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A mia moghe Isabella 


I 


Κτῆμά τε ἐς αἰεὶ μᾶλλον ἢ ἀγώνισμα ἐς τὸ παραχρῆμα ἀκού- 
ειν ξύγκειται «[L'opera di Tucidide] è stata composta come 
un possesso per l’eternità piuttosto che come un pezzo per com- 
petizione da ascoltare sul momento » (I, 22, 4). 

Queste famose parole, che compaiono verso la fine della parte 
introduttiva delle Storie, possono servire come punto di partenza 
per un esame di quelle caratteristiche dell’opera tucididea che ci 
sembrano avere validità anche nel nostro tempo. 


II 


Colpisce innanzitutto in Tucidide la passione per la ricerca 
della verità. Tale passione è evidente in primo luogo in I, 20-22: 
nei primi due di questi tre capitoli lo storico, ultimata la cosid- 
detta « Archeologia », la breve narrazione della storia greca dalle 
origini fino al tempo della guerra del Peloponneso, confronta il 
proprio metodo di laboriosa ricerca sugli avvenimenti antichi con 
i resoconti fatti dai poeti e dagli altri storici; in I, 22 egli descrive 
il metodo di ricerca di cui 51 è servito per la storia della grande 
guerra che sta per narrare. Con una sicurezza e un orgoglio che 
possono urtare, egli contrappone la difficoltà da lui incontrata 
nella scelta degli elementi su cui fare affidamento per la storia 
antica, alla facilità con cui invece la gente in generale (I, 20, I), 
gli Ateniesi (I, 20, 2), e gli altri Greci (I, 20, 3) accettano le tra- 
dizioni, anche della propria città, senza esaminarle criticamente. 
E conclude (I, 20, 3): «Così poco si affatica la maggior parte 
degli uomini nella ricerca della verità ». In I, 21, 1 afferma la 
superiorità della propria narrazione degli avvenimenti antichi su 
quelle dei poeti e dei logografi (cioè gli autori di prosa, compresi 
gli storici): ai primi imputa la tendenza ad esagerare e abbellire 
i fatti, ai secondi rivolge l’accusa di aspirare al gradimento da 
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parte dei propri ascoltatori più che alla verità. Anche in I, 22, 
passando ai criteri con cui ha presentato i discorsi pronunciati 
e i fatti accaduti durante la guerra del Peloponneso, Tucidide 
sottolinea le difficoltà incontrate (inizio dei $$ I e 3). In questo 
capitolo, più che di ricerca della verità si parla di sforzo per arri- 
vare alla precisione (la parola ἀκρίβεια si riscontra due volte: 
in I, 22, 1e I, 22, 2, a proposito, rispettivamente, dei discorsi 
e dei fatti). Ma è chiaro che si tratta di un altro aspetto della 
stessa realtà: e concludendo il capitolo (I, 22, 4) lo storico dice 
che si considererà soddisfatto se la sua opera sarà ritenuta utile 
da quanti vorranno vedere τὸ σαφές, la chiarezza (cioè la verità) 
negli avvenimenti della guerra. 

A questo punto è opportuno chiedersi se sia giustificata o 
meno la critica che, pur senza nominarlo, Tucidide muove al suo 
grande predecessore, Erodoto, nei tre capitoli ai quali si è accen- 
nato. Nato tra il 490 e il 480, e dunque una trentina d’anni prima 
di Tucidide, e morto qualche anno prima del 420, Erodoto affrontò 
difficoltà che Tucidide non conobbe: non essendo, diversamente 
da lui, contemporaneo agli avvenimenti narrati, doveva, anche 
per quelli più vicini al suo tempo, le guerre persiane, fare largo 
uso di tradizioni orali, e aveva minori possibilità di consultare 
persone che avevano preso parte al conflitto che costituiva l’og- 
getto delle sue ricerche. Inoltre i suoi interessi si rivolgevano, 
oltre che al mondo greco, a un’area vastissima di quello non 
greco, ed era inevitabile che, entrando in contatto nel corso dei 
suoi lunghi e numerosi viaggi con lingue e costumi diversi, non 
sempre egli comprendesse le informazioni che la sua grande curio- 
sità lo spingeva ad ottenere. Tuttavia, anche se è lodevole il suo 
rispetto per 1 vari popoli da lui incontrati, rispetto che lo stimo- 
lava a registrare scrupolosamente i racconti che gli venivano fatti, 
e anche se non manca a Erodoto la capacità di distinguere tra 
versioni più o meno plausibili degli stessi avvenimenti, nonché 
quella di essere scettico o incredulo, spesso la mancanza di senso 
critico, unita al suo senso poetico, al desiderio irresistibile di 
presentare un racconto che sia interessante di per sé stesso, come 
letteratura e non come storia, lo allontanano dalla verità. I due 
errori per i quali Tucidide critica Erodoto (ma non solo lui, dato 
che si riferisce genericamente agli altri Greci) in I, 20, 3, cioè 
l'opinione che i re spartani avessero ciascuno due voti invece di 
uno, e che vi fosse nell’esercito dei Lacedemoni un inesistente 
«reparto di Pitane », sono modesti. È invece di maggiore portata 
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la critica, a cui si è già accennato, espressa in I, 21,1, dove i 
prosatori in generale sono visti come persone che antepongono 
alla verità il gradimento dei loro ascoltatori, e riferiscono quindi 
racconti che per la loro antichità sono troppo favolosi per essere 
credibili. E ancora in I, 22, 4, prima di rivendicare per la sua 
opera la presentazione della verità, riconosce che la propria nar- 
razione sarà meno gradevole all’ascolto per l’assenza del favoloso. 
L'accento posto in entrambi i passi sull’ascolto è una sicura indi- 
cazione che Tucidide pensi anche, o soprattutto, a Erodoto, che 
divenne subito popolarissimo grazie alle letture di parti delle 
Storie che egli tenne ad Atene e a Olimpia. 

Nonostante queste critiche, Tucidide doveva considerare ade- 
guato il resoconto delle guerre persiane scritto da Erodoto, poiché 
in I, 97, 2 egli vedeva la necessità di riscrivere solo la storia degli 
anni che vanno dalla fine di quelle guerre alla guerra del Pelo- 
ponneso, correggendo Ellanico, considerato troppo impreciso nella 
cronologia del periodo e succinto. Ellanico di Mitilene, nato circa 
una generazione prima di lui, è l’unico storico nominato da Tuci- 
dide. Questo autore prolifico, di cui però rimangono solo fram- 
menti, scrisse molte opere di carattere mitologico e geografico: 
ma la sua opera più importante fu probabilmente la Storta del- 
l’Attica, dalle origini fino ai suoi tempi (cioè gli ultimi anni del 
V secolo), la prima del genere. Se Tucidide è così critico di questo 
storico contemporaneo (che, pur dando molta importanza alla 
mitologia nelle sue opere, ebbe il merito di cercare, attraverso 
la sua lista di re e arconti ateniesi, di collegare il periodo mito- 
logico a quello storico con una cronologia abbastanza precisa), 
a maggior ragione dovevano sembrargli imprecisi gli altri logo- 
grafi, di epoca più antica, anche quelli di una certa importanza, 
come Ecateo di Mileto (vissuto a cavallo tra il vi e il v secolo): 
grande viaggiatore, fu precursore di Erodoto (che se ne servì) 
per il carattere geografico ed etnografico della sua Periegesis. 
Ma non poteva essere gradito a Tucidide il fatto che Ecateo 
scrisse un'opera in ben quattro libri di carattere mitologico (le 
Genealogie), anche se i miti erano modificati da interpretazioni 
razionalistiche. 

Nei riguardi dei poeti Tucidide respingeva le loro esagerazioni 
(come in I, 10, 3), ma non le grandi linee delle loro opere. Nel- 
l'’Archeologia egli accetta la storicità della guerra di Troia, e in 
I, 10, 1 asserisce che Omero e gli altri poeti avevano ragione 
nel considerare grande la spedizione condotta contro Troia dai 
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Greci (e in I, 9, 4 cita Omero come fonte per la vastità del regno 
di Agamennone) !. La grande differenza tra Tucidide e i suoi 
predecessori sta nell’interpretazione delle testimonianze fornite 
dai poeti ai fini della ricostruzione della storia antica: egli si 
serve criticamente sia di esse, sia delle tradizioni tramandate 
dai logografi, sia della sua conoscenza delle condizioni di vita 
nelle regioni più arretrate della Grecia, per costruire la sua teoria 
secondo cui nell’antichità le città erano poco potenti rispetto 
alla Grecia contemporanea, perché non si erano ancora sufficien- 
temente sviluppati il commercio e la navigazione, attività che 
potevano condurre a un’'accumulazione di denaro e di risorse da 
utilizzare nelle guerre. 

La precisione e l’obiettività di Tucidide erano apprezzate 
nell’antichità, se si pensa che non ci è noto nessun altro reso- 
conto della guerra del Peloponneso, se non quello molto scarno 
scritto da Diodoro Siculo (XII, 36 - XIII, 42). Ai nostri giorni 
sono pochi i punti in cui testimonianze archeologiche, epigrafiche 
o numismatiche hanno dimostrato l’imprecisione dell'autore. In 
altri casì ci si può lamentare delle sue omissioni, come il fatto 
che egli non parli del grande aumento, deciso nel 425, del tributo 
imposto da Atene agli alleati, oppure l’aver trascurato molti fatti 
salienti della storia persiana durante il periodo della guerra del 
Peloponneso; o della sua oscurità, come nella descrizione dell’or- 
ganizzazione dell'esercito spartano (V, 68). Ma in generale ci si 
fida della sua affermazione di aver cercato scrupolosamente la 
verità. 

I modi in cui si manifesta la precisione di Tucidide nella sua 
opera sono numerosi. Parlando del suo metodo di ricerca egli 
afferma (I, 22, 1): «Quanto ai fatti avvenuti durante la guerra, 
non ho ritenuto che fosse il caso di raccontarli secondo le infor- 
mazioni avute dal primo che capitava, né come a me pareva, 
ma ho riferito quelli a cui io stesso ero presente, e per quelli che 
ho appreso da altri ho compiuto un esame su ciascuno di essi 
con la massima accuratezza possibile ». Tale accuratezza si nota, 
ad esempio, nelle scrupolose indicazioni dei nomi dei generali 
e dei numeri dei soldati e delle navi, non solo per le città greche 


1. Altri esempi della sua fiducia in alcuni elementi della tradizione sui 
personaggi mitici sono in I, 3, 2, dove è accettata l'esistenza di Elleno, 
figlio di Deucalione. Notevole è anche il passo (III, 104) dove lo storico si 
basa sull’Inno omerico ad Apollo come testimonianza per l'esistenza in 
tempi antichissimi a Delo di una grande festa panionica. 
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più importanti, ma anche per popoli poco conosciuti e situati 
alla periferia del mondo ellenico. Per regioni come la Tracia e 
la Macedonia lo storico ha gran cura di fissare anche particolari 
geografici: i nomi e le direzioni dei fiumi, i nomi delle montagne 
e_quelli dei laghi. Nelle questioni più importanti, cioè i modi 
in cui si svolsero determinati avvenimenti della guerra, Tucidide 
in generale presenta una versione sola, quella che le sue indagini 
gli hanno permesso di accertare come la più sicura. La precisione 
diventa imparzialità dove egli non è in grado di scegliere tra due 
versioni (come nel caso delle trattative che precedettero l’ucci- 
sione dei prigionieri tebani a Platea in II, 5, 5-6): egli le presenta 
tutte e due senza pronunciarsi. Descrivendo la famose battaglia 
notturna combattuta a Siracusa egli ammette francamente che 
non era facile conoscerne i particolari (VII, 44) né dall'una né 
dall'altra parte. Ci sono poi parecchi casi dove la cautela lo spinge 
a registrare ciò che «si dice » senza che egli stesso si assuma la 
responsabilità di dare per veri i fatti narrati. 

Uno degli aspetti più caratteristici dell’accuratezza di Tuci- 
dide è la sua tendenza a citare documenti. Di essi i più lunghi 
e i più importanti sono i trattati di pace o di alleanza. È curioso 
come sotto questo punto di vista egli abbia molto di più in comune 
con gli storici moderni che non con quelli antichi: infatti la sua 
prassi di riportare i trattati non fu imitata nell’antichità perché 
si pensava che il linguaggio diverso (a volte anche il dialetto 
diverso dall’attico) dei trattati turbasse l’unità di stile che si 
ricercava. È interessante notare che la precisione di Tucidide è 
stata dimostrata in modo lampante nel caso del trattato tra 
Atene, Argo, Mantinea ed Elide riportato in V, 47: ne è stata 
infatti rinvenuta una copia incisa su pietra con variazioni insi- 
gnificanti rispetto al testo tucidideo. Se possono servire alle sue 
argomentazioni, anche brevi epigrafi in versi incise su monumenti 
sono citate da Tucidide (VI, 54, 7 e VI, 59, 3), e anche oracoli 
(come in II, 54, I). Si è già accennato sopra alle sue citazioni 
di poeti. 

La precisione di Tucidide si manifesta in modo notevole 
anche nel sistema cronologico da lui adottato. Poiché le varie 
città greche avevano ciascuna il proprio calendario, e l’anno 
civile non cominciava alla stessa data, ma il suo inizio avveniva 
in corrispondenza del mese in cui entrava in carica un magistrato 
annuale, Tucidide ideò un proprio sistema dividendo ogni anno 
in due parti, l’«estate » e l’«inverno ». All’interno di ciascuno 
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di questi due periodi vi sono date o periodi più precisi, come la 
«primavera », il «tempo in cui il grano forma le spighe », « poco 
prima della vendemmia », ecc. Solo in alcuni punti particolar- 
mente significativi, come lo scoppio delle ostilità, o la pace che 
nel 421 segnò la fine della guerra decennale, lo storico fa riferi- 
mento ai calendari ateniese, spartano e argivo: ma solo nel primo 
di questi tre vi è un'indicazione di mese, mentre gli altri preci- 
sano semplicemente l’anno; e in V, 20 egli asserisce chiaramente 
che tali calendari locali non sono abbastanza precisi. È pur vero 
che con questo metodo annalistico di registrare gli avvenimenti 
la narrazione di un unico fatto, come l'assedio di Platea, deve 
essere spezzata in più parti, corrispondenti a diversi anni della 
guerra: ma la storia del conflitto nel suo insieme ne guadagna 
in precisione e panoramicità. Tucidide infatti può indicare la 
contemporaneità di vari avvenimenti con espressioni come « circa 
alla stessa epoca ». 

Un altro aspetto dell’appassionata ricerca di precisione che 
si nota nell'opera di Tucidide sono le sue digressioni, dovute sia 
al desiderio di correggere gli errori di altri storici o dell'opinione 
pubblica contemporanea, sia al bisogno di illuminare i lettori 
riguardo a fatti dei quali essi altrimenti non riconoscerebbero 
l'importanza. Si è già accennato all’excursus sulla « Pentekon- 
taetia », i cinquant'anni tra le guerre persiane e quella del Pelo- 
ponneso, excursus la cui motivazione principale (I, 97, 2) è il 
fatto che l’unico storico che aveva narrato gli avvenimenti di 
quegli anni, Ellanico, lo aveva fatto brevemente e con impreci- 
sioni cronologiche. È vero che molti studiosi moderni muovono 
a Tucidide la stessa critica da lui mossa a Ellanico: occorre però 
tener presente che l’excursus trae valore anche dalla motivazione 
secondaria, dichiarata, sempre in I, 97, 2, dallo storico: il desi- 
derio di indicare le tappe della creazione dell'impero ateniese. 
Come 51] vedrà più avanti, il tema dell'imperialismo ateniese ha 
una grande importanza in Tucidide, e l’utilità dell’excursus si 
inserisce in questa tematica. La digressione sulla natura della 
tirannide dei Pisistratidi e sul modo in cui essa ebbe fine (VI, 
54-59) è motivata dal desiderio di correggere un errore diffuso 
tra gli Ateniesi. L'importante excursus sulla storia della Sicilia 
(VI, 1-5) sembra in parte dovuto al desiderio di correggere l’er- 
rore degli Ateniesi, che non si rendevano conto della grandezza 
dell’isola e del fatto che attaccandola essi intraprendevano una 
guerra pressappoco grande come quella che affrontavano contro 
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i Peloponnesiaci: ma più notevole doveva essere lo scopo di Tuci- 
dide di diffondere tra i Greci continentali la storia dell'isola che 
lo storico Antioco di Siracusa aveva scritto e che forse era nota 
solo in Sicilia. Inoltre la digressione serve a sottolineare l’impor- 
tanza della spedizione di Sicilia, cioè di una parte delle Storie 
che ha una certa autonomia all’interno dell’opera ed è maggior- 
mente curata dal punto di vista letterario e artistico. Vi sono 
digressioni più brevi su popoli della periferia del mondo greco, 
come i Traci, i Macedoni e gli Anfilochi. 

Le pagine delle Storze in cui più nettamente appare la moder- 
nità e la scientificità di Tucidide sono quelle della descrizione 
dell'epidemia che si scatenò ad Atene nel 430 e negli anni suc- 
cessivi (II, 49-54). È veramente meravigliosa la precisione con 
cui vengono indicati nei minimi particolari i sintomi della peste, 
con una ricchezza di vocabolario tecnico che non può che essere 
fondata su un'ottima conoscenza degli scritti di medicina di Ippo- 
crate di Cos (contemporaneo di Tucidide, essendo nato verso il 
470) e della sua scuola. E del resto l’influsso degli scritti ippo- 
cratici sullo storico sembra dimostrato anche da altri aspetti della 
sua opera, per esempio dal fatto che, come essi escludevano il 
divino o il soprannaturale quali cause delle malattie, così Tuci- 
dide vedeva cause solo naturali dello scoppio della guerra. Le 
parole che Tucidide premette in II, 48, 3 alla descrizione della 
peste valgono per le Store nel loro insieme: « Sulla peste sia un 
medico sia un profano potranno parlare ciascuno secondo le sue 
conoscenze, dicendo da che cosa essa probabilmente abbia avuto 
origine e quali siano le cause di un tale sconvolgimento, cause 
che potrà considerare sufficienti ad effettuare il mutamento di 
salute: io invece dirò in che modo si è manifestata e mostrerò 
i sintomi, osservando i quali, caso mai scoppiasse un’altra volta, 
si sarebbe maggiormente in grado di risconoscerla, sapendone in 
precedenza qualche cosa ». La precisione dello storico, ottenuta 
a prezzo di tanta fatica, è dovuta proprio al desiderio che i futuri 
lettori della sua opera possano risconoscere e quindi comprendere 
ì fenomeni di guerre che si verificheranno nel futuro. Certo la 
precisione e la ricchezza di particolari che si riscontrano nella 
descrizione della peste sono insuperati nelle Storie: ma è da tener 
presente che un alto livello di precisione si trova anche in alcuni 
passi della descrizione dell'assedio di Platea da parte dei Pelo- 
ponnesiaci e di quello di Siracusa da parte degli Ateniesi, e nella 
descrizione delle tecniche di battaglie terrestri e navali. L’analisi 
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del fenomeno della stasîs, o guerra civile, che è per una città tran- 
quilla ciò che la peste è per un organismo sano, è anch'essa impres- 
sionante per la sua profondità e lucida minuziosità ?. 

Sebbene nel passo sopraccitato Tucidide professi un interesse 
più per la descrizione precisa dei fatti che per la riflessione sulle 
cause, è evidente nella sua opera la distinzione tra cause imme- 
diate o doglianze che portarono alla grande guerra (gli episodi 
di Epidamno e di Potidea), e la causa più vera o più profonda, 
che era il timore di Sparta di fronte all'espansionismo ateniese 
(I, 23, 5-0). È anche per illustrare questa causa fondamentale 
della guerra del Peloponneso che Tucidide stende la digressione 
sui cinquant’anni che seguirono le guerre persiane, anni in cui 
si formò l'impero di Atene e la potenza della città si estese sulla 
maggior parte della Grecia. Anche questa precisa distinzione tra 
cause diverse (con l'esclusione di fatti di carattere frivolo) rap- 
presenta un passo avanti rispetto a Erodoto 3. 

L’imparzialità di Tucidide — che pure ha i suoi limiti, come 
si vedrà più avanti -- non è che un aspetto del suo amore della 
verità. Lo storico stesso dice in V, 26, 5 che l'esilio gli permise 
di conoscere i fatti avvenuti nell'àmbito dei Peloponnesiaci senza 
esser disturbato; e i suoi notevoli mezzi finanziari gli consentivano 
certamente di viaggiare. Ma anche il carattere aristocratico del- 
l'uomo doveva contribuire a fargli osservare le cose con un certo 
distacco. Ecco dunque, insieme alla sconfinata ammirazione per 
alcuni grandi Ateniesi, come Pericle e Temistocle, anche un note- 
vole riconoscimento dell’abilità strategica di Brasida, il grande 
generale spartano che ebbe la meglio su di lui impossessandosi 
di Anfipoli, e su Cleone nella battaglia per la conservazione della 
città; e vi è anche ammirazione per la saggezza dell'anziano re 
di Sparta Archidamo. La sua grande stima per l'intelligenza e 
l'efficienza fa sì che egli lodi anche tiranni come Pisistrato e i 
suoi figli, oligarchi come Frinico e Antifonte, e non solo gli arte- 
fici democratici della potenza ateniese. Il fatto stesso che studiosi 
diversi abbiano visto in Tucidide chi un democratico chi un oli- 
garca, è segno della sua obiettività. Era pienamente consapevole 
dei difetti degli Ateniesi, visti come masse, specialmente se non 
avevano alla loro guida un uomo come Pericle, ma non esitava 


2. Essa verrà esaminata più avanti, nell'àmbito della concezione tuci- 
didea della natura umana. 


| 3. Questi aveva parlato all’inizio delle sue Storie, delle narrazioni fatte 
dai Persiani di rapimenti di donne come causa della discordia con i Greci. 
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a mettere in luce la crudeltà spartana nei confronti degli iloti 
o di nemici che potessero compromettere la loro potenza. Oltre 
all'intelligenza Tucidide ammirava anche lo sforzo di essere onesti, 
anche quando, come nel caso di Nicia, egli vedeva che la realtà 
era ben diversa dalle aspirazioni, e che inoltre vi era più inetti- 
tudine che intelligenza in alcune sue decisioni di grande impor- 
tanza per l'esito della guerra. È questo un aspetto dell'umanità 
di Tucidide forse più che della sua imparzialità. 


III 


L'importanza di Tucidide risiede anche nel fatto che la sua 
opera è la prima narrazione di storia contemporanea che ci sia 
giunta dall'antichità 4. Mentre lo scopo di Erodoto era stato quello 
di impedire che fossero dimenticate e rimanessero prive di gloria 
gesta grandi e meravigliose avvenute parecchio tempo prima della 
sua maturità, Tucidide, maturo già allo scoppio della guerra del 
Peloponneso (V, 26, 5), si rese subito conto che essa sarebbe 
stata più importante di tutte quelle avvenute fino allora e inco- 
minciò quindi subito a scriverne la storia (I, I, 1). Proprio perché 
i fatti narrati erano contemporanei, Tucidide poteva prefiggersi 
l'ambizione di esporli con precisione. Questa stessa contempo- 
raneità delle Storie tucididee consente loro di avere un secondo 
vantaggio, oltre alla maggiore corrispondenza alla verità, su quelle 
di Erodoto. Questi non aveva indicato nessuna utilità per i lettori 
che non fosse quella di conservare la memoria del glorioso pas- 
sato, ma Tucidide va ben oltre: «Se quanti vorranno vedere la 
verità degli avvenimenti passati e di quelli che nel futuro si 
saranno rivelati, in conformità con la natura umana, tali o simili 
a questi, giudicheranno utile la mia narrazione, sarà sufficiente » 
(I, 22, 4). Dunque 1 lettori di Tucidide delle generazioni future 
non solo avranno le idee chiare sulla guerra del Peloponneso, 
che per loro non sarà più contemporanea, ma potranno, grazie 
alla narrazione di Tucidide, studiare e comprendere chiaramente 
ì fatti che saranno loro contemporanei. Non si tratta ovviamente 
di un’asserzione da parte dello storico che i fatti della guerra 
del Peloponneso si ripeteranno: egli, per mezzo del suo fonda- 


4. Anche Ellanico nella sua Storia dell’Attica aveva trattato avveni- 
menti contemporanei, ma, come si è accennato, non ne rimangono che 
minuscoli frammenti. 


2. TUCIDIDE. 
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mentale principio — sul quale ci si soffermerà più avanti -- del- 
l'importanza della natura umana, vista come un fattore immu- 
tabile che costantemente influenza la storia, vuole indicare che 
anche nel futuro gli uomini in determinate situazioni si compor- 
teranno in un certo modo, e che il loro comportamento sarà più 
chiaro alla luce della narrazione e dell’analisi tucididea. 

La lucidità e la profondità che contraddistinguono le Storie 
sono manifestazioni del grande entusiasmo del loro autore, entu- 
siasmo che sarebbe stato molto minore se egli, fin da giovane, 
non si fosse sentito parte degli avvenimenti. E proprio perché 
Tucidide, come cittadino influente, aveva partecipato attivamente 
alla vita della sua città, egli poté svolgere nella sua opera una 
analisi politica acutissima e profondissima, quale forse non è stata 
mai superata in tutta la storiografia successiva, antica e moderna. 
Dell’aspetto politico delle Storie si parlerà più avanti: qui importa 
vedere la fonte dell'entusiasmo di Tucidide, ovvero i motivi per 
cui egli fu uno scrittore così efficace di storia contemporanea. 
Essi non risiedono solo nel suo patriottismo di influente cittadino 
ateniese, nato e cresciuto ad Atene ed eletto stratego nel 424, 
anno del suo fallimento ad Anfipoli e del suo esilio: più impor- 
tante era la sua adesione a Pericle. 

La sua ammirazione per il grande statista è dimostrata abbon- 
dantemente nelle Storie, sia in modo diretto, nella valutazione 
molto positiva che egli ne dà in II, 65, sia, indirettamente, nello 
spazio considerevole assegnato ai quattro discorsi di Pericle, di 
cui tre (I, 140-144, II, 35-46, II, 60-64), compresa la famosa 
orazione funebre, in oratto recta, e il quarto (II, 13) in oratto 
obliqua. Che Tucidide ammirasse tanto Pericle è abbastanza sor- 
prendente se si pensa alla famiglia in cui lo storico era nato e 
alle idee politiche conservatrici dell'ambiente in cui visse negli 
anni della sua formazione. È infatti molto probabile che il nonno 
paterno di Tucidide avesse sposato una sorella di Cimone: questi, 
aristocratico oppositore di Pericle e fautore, nella politica interna 
di Atene, di una democrazia controllata dai proprietari terrieri, 
e per quanto riguardava i rapporti con gli altri stati, ardente 
propugnatore della pace con Sparta e del proseguimento della 
guerra contro i Persiani, era stato ostracizzato nel 461 per opera 
di Pericle ed Efialte, assertori della democrazia radicale, in cui 
le classi mercantili e marinare predominassero, vi fossero maggiori 
diritti e benefici economici per i cittadini più poveri e l'impero 
si espandesse maggiormente, anche a costo di entrare in conflitto 
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con gli Spartani. È poi probabile che anche la madre di Tucidide 
fosse imparentata con la famiglia di Cimone e che fosse figlia 
di Tucidide di Melesia, erede della politica di Cimone, di cui 
aveva sposato una sorella. Tucidide di Melesia, che dunque fu 
forse nonno dello storico (ed era diffusa l'usanza di dare a un 
figlio il nome di un suo nonno), era a sua volta stato un accanito 
oppositore di Pericle, di cui criticava soprattutto il grandioso 
programma edilizio. Lo storico Tucidide era nato e cresciuto tra 
l'ostracismo di Cimone e quello di Tucidide di Melesia, avvenuto 
forse nel 443. Ciononostante, presumibilmente all’inizio dei quin- 
dici anni di pace tra il 445 e la guerra del Peloponneso, egli aveva 
abbandonato le tradizioni conservatrici della famiglia per aderire 
a Pericle, che ormai non aveva più rivali e il cui prestigio era 
altissimo. Sui motivi che spinsero il giovane Tucidide a un cam- 
biamento così brusco non si può che azzardare delle ipotesi, ma 
è certo che la carica di entusiasmo che lo storico portò in questa 
conversione era tale da resistere per anni e anni e da essere solo 
modestamente scalfita dai fallimenti di cui si rese colpevole la 
democrazia ateniese postpericlea nel corso della guerra. La con- 
versione doveva essere stata facilitata dal fatto che Pericle aveva 
ormai abbandonato la sua politica espansionistica dopo il falli- 
mento del tentativo di estendere l'impero sulla terra, cioè nella 
Grecia continentale. Dopo la perdita della Beozia e di Megara, 
e il disastro della spedizione ateniese in Egitto, Pericle era con- 
vinto che l’essenziale fosse il conservare l'impero sul mare. Si può 
ipotizzare che Tucidide fosse conquistato dall’oratoria persuasiva 
dell’« olimpico » Pericle e, oltre che dal Partenone e dalle altre 
costruzioni, anche dagli intellettuali, da sofisti e razionalisti come 
Protagora e Anassagora, che fiorivano al tempo della massima 
influenza del grande statista. È presumibile che Tucidide vedesse 
nella prosperità e nella pace degli anni tra il trattato del 445 
e il 431 la prova della giustezza della politica seguita da Pericle 
e dell’infondatezza delle idee di Tucidide di Melesia e di Cimone. 
E doveva pur rendersi conto che senza i tributi provenienti dagli 
alleati non sarebbe stato possibile costruire il Partenone. Insomma 
l'impero doveva essere per Tucidide un dato di fatto ormai acqui- 
sito: non si poteva più tornare al passato. Si era ormai stabilito 
un equilibrio in Grecia tra Sparta, di cui gli Ateniesi, sconfitti 
nel tentativo di espansione nella Grecia continentale, ricono- 
scevano la superiorità sulla terra, e Atene, la grande potenza 
marittima. 
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Si può dunque pensare che nel 431 Tucidide, che allora aveva 
una trentina d’anni e faceva parte di quella che oggi chiameremmo 
la «classe dirigente » ateniese, aristocratico per le sue origini, 
ricco per lo sfruttamento, di cui godeva, delle miniere d’argento 
di Skapte Hyle, in Tracia, intelligente, illuminato dagli influssi 
culturali dell'’Atene periclea che aveva assorbito, e nello stesso 
tempo ancora abbastanza giovane perché il suo entusiasmo per 
la potenza e la gloria della sua città fosse vigoroso, si può pensare 
che egli fosse più gravemente preoccupato di altri dal tentativo, 
che Sparta stava facendo, di rompere l’equilibrio tra i due grandi 
contendenti, ambedue all’apice della forza. Infatti per scongiu- 
rare la guerra Sparta chiedeva ad Atene di lasciare indipendenti 
le città alleate, in altre parole di rinunciare all'impero. Tucidide 
doveva essere tra i più convinti sostenitori della proposta di 
Pericle (enunciata nel suo primo discorso, I, 140-144) di respin- 
gere la richiesta spartana e quindi accettare la guerra. Renden- 
dosi conto che lo sconvolgimento che la guerra avrebbe provocato 
sarebbe stato enorme e che la guerra stessa sarebbe durata a 
lungo proprio perché i due contendenti erano così forti e non vi 
era praticamente nessuna città neutrale, ebbe subito il materiale 
su cui esercitare la sua profonda capacità di analisi storico-poli- 
tica e cominciò subito a scrivere la storia del conflitto. Pur nel 
suo distacco e nella sua obiettività, che furono accentuate a 
partire dal 424, anno dell'esilio, Tucidide non poteva non esporre 
i fatti e le idee che stavano alla base della strategia di Atene, 
da un punto di vista ateniese e pericleo: l'entusiasmo per Pericle 
spiega perché nessuno dei personaggi che guidarono la demo- 
crazia ateniese dopo la sua morte appaia in buona luce nelle 
pagine dello storico, e perché, dopo la descrizione della disastrosa 
situazione in cui l’oligarchia dei Quattrocento portò la città e 
l'impero nel 411, sia tanto lodato, in VIII, 97, 2, il governo dei 
Cinquemila: questa democrazia ristretta diede alla politica ate- 
niese quella moderazione che nessun singolo statista era stato 
capace di darle dopo Pericle, il grande capo di una democrazia 
che non aveva limitazioni costituzionali, ma «stava diventando 
di fatto il governo del primo cittadino » (II, 65, 9). 

L'entusiasmo che mosse Tucidide a cominciare a scrivere la 
storia della guerra appena vi furono le prime indicazioni che essa 
sarebbe scoppiata ci porta a porre la domanda sul modo in cui 
egli procedette alla redazione dell’opera, e cioè alla famosa « que- 
stione tucididea », che per quasi un secolo e mezzo ha in vario 
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modo coinvolto gli studiosi dell'autore. Il fatto che solo in V, 
26, nella cosiddetta «seconda introduzione », lo storico esprima 
vigorosamente la propria convinzione (sulla quale pochi erano 
d’accordo ai suoi tempi) che le varie guerre costituissero un unico 
grande conflitto di ventisette anni fece scrivere a F. W. Ullrich, 
nel 1846, il libro Bertrige zur Erklirung des Thukydides, la cui 
tesi principale è che nel 421, dopo la fine della guerra dei dieci 
anni terminata dalla pace di Nicia, Tucidide, non prevedendo la 
ripresa del conflitto pochi anni dopo, iniziò a rielaborare i suoi 
appunti e a stendere, sostanzialmente nella forma in cui ci è 
pervenuta, la parte delle Storie compresa in quelli che gli studiosi 
alessandrini (nella loro suddivisione dell’opera adottata fino ai 
nostri giorni) definirono come i libri I-III, e in circa metà del 
libro IV. Poi, prima ancora di arrivare alla fine della stesura 
della storia della prima guerra e dei trattati che la conclusero 
(parte che termina appunto in V, 25, subito prima della seconda 
introduzione), Tucidide avrebbe interrotto la rielaborazione e rico- 
minciato a prendere appunti, visto che erano ricominciate le osti- 
lità, che dalle guerre locali nel Peloponneso sfociarono nella grande 
spedizione di Sicilia e infine nella guerra deceleica, che sì con- 
cluse nel 404 con la resa di Atene e la distruzione delle sue mura. 
Nel 404 Tucidide avrebbe ripreso la stesura al punto della guerra 
archidamica in cui egli l'aveva interrotta, e sarebbe morto prima 
di completare la narrazione, che infatti termina bruscamente in 
VIII, 109. Ammettendo che almeno due passi (II, 65 e II, 100) 
non poterono essere stati scritti prima del 404, l’Ullrich consi- 
derò queste le sole parti tarde incorporate nella stesura più antica. 

La tesi « dell’Ullrich, nelle sue varie modificazioni, sulle quali 
non è il caso di soffermarsi, ebbe molto successo nel secolo scorso, 
e solo in questo secolo un certo numero di studiosi ha proposto 
autorevolmente la tesi opposta, cioè che soltanto a partire dal 
404 Tucidide attese all'elaborazione degli appunti raccolti in pre- 
cedenza. Negli ultimi anni si è anche fatta strada un’importante 
posizione intermedia, che riscontra una notevole unità di pensiero 
nell'opera tucididea, anche tra parti che, secondo gli esponenti 
di questa scuola, furono composte in epoca diversa. Così, tra i 
sostenitori, da una parte, di due Tucididi (quello indotto dalla 
pace del 421 a stendere la narrazione della guerra archidamica, 
e quello influenzato dalla fine della guerra nel 404), e, dall’altra, 
di un solo Tucidide, quello del 404, si è preferito vedere, sì, un 
unico Tucidide, il cui pensiero è sostanzialmente lo stesso nel corso 
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dei ventisette anni della guerra, ma che, vuoi per maggiore o 
minore abbondanza di dati per certi periodi, vuoi per abbon- 
danza o insufficienza di tempo disponibile, vuoi per interesse o 
entusiasmo personale, elaborò alcune parti delle Storie con mag- 
gior cura di altre e in epoche diverse da altre parti. Nel pensiero 
unitario dello storico sono distinguibili strati di composizione più 
antichi da strati più recenti, anche se ovviamente la certezza 
assoluta si può avere solo per passi del tipo di II, 65, scritto, 
come sì diceva sopra, dopo la fine della guerra (dato che il passo 
contiene un esplicito riferimento a questo fatto) o II, 23, 3, scritto 
quando Oropo era ancora in mani ateniesi (dunque prima della 
sua conquista da parte dei Beoti nel 412). 

Questa tesi di una composizione più o meno continua delle 
Storie, con maggiore o minore elaborazione dei dati a seconda 
delle circostanze, con una forma letteraria più o meno curata 
e con diversi stadi di revisione delle parti già abbozzate o stese, 
ci sembra più accettabile di una stesura unica a partire dal 404. 
Appare infatti inverosimile che in così poco tempo prima della 
sua morte (difficilmente avvenuta dopo il 399) Tucidide potesse 
vagliare, scegliere e rielaborare appunti per una narrazione tal- 
mente lunga. Sarebbe stata un'impresa ardua anche se l’opera 
sì fosse limitata a resoconti scarni: a maggior ragione doveva 
essere difficile se si considerano i passi contenenti analisi profonde, 
e, soprattutto, se si considerano i discorsi, che formano una por- 
zione considerevole dell'intera opera. Se Tucidide, nei discorsi ma 
anche altrove, è un autore difficile, se non è facile per noi leggerlo 
oggi, come non lo era per i critici antichi, sia greci sia romani, 
doveva pur comportare una certa difficoltà allo storico stesso 
esprimere i suoi pensieri, talvolta oscuri, in una prosa attica che 
era solo agli albori. Se Erodoto, scrivendo nel dialetto ionico, 
con una prosa molto più semplice e scorrevole di quella di Tuci- 
dide, riversò nella sua opera, non molto più lunga di quella tuci- 
didea, una vita di ricerche, impiegando per la stesura definitiva 
una quantità di tempo impossibile a determinarsi, il suo succes- 
sore, più preciso e costretto ad affrontare problemi di lingua e di 
stile molto più gravi, non poteva compiere un lavoro analogo in 
soli quattro o cinque anni. 

Per fare un esempio di disparità di trattamento, è lampante 
> differenza che si nota in tre successive parti delle Storie, da 

", 26 a VIII, 109. Partendo dalla seconda introduzione (V, 26), 
i prima il resoconto del periodo di pace puramente for- 
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male tra Atene e Sparta, caratterizzato da guerre locali nel Pelo- 
ponneso, con interventi ateniesi. In queste poche pagine (la 
narrazione termina in V, 83) sono narrati ben cinque anni di 
avvenimenti, in modo sommario, dunque, e con alcuni punti 
oscuri. La politica, sia estera sia interna, di Atene non è deli- 
neata chiaramente, e, cosa più significativa, non ci sono discorsi 
diretti: questi invece erano stati abbondanti nella storia della 
guerra archidamica. Segue la spedizione ateniese contro Melo, 
con la conquista dell’isola in precedenza neutrale. Qui si nota 
subito un cambiamento: queste pagine (V, 84-116) sono quasi 
interamente dedicate al famoso dialogo tra i rappresentanti ate- 
niesi e quelli di Melo. L'ampiezza del dialogo e la cura con cui 
è stato redatto sono sproporzionate rispetto alla scarsa impor- 
tanza militare e strategica della spedizione ateniese di per sé. 
Evidentemente a Tucidide interessava a questo punto approfon- 
dire il suo studio del problema dell’imperialismo ateniese, pro- 
blema che per lui era fondamentale. Vengono poi i libri VI-VII, 
con il resoconto della spedizione di Sicilia, capolavoro del Tuci- 
dide letterario e artista. Anche se questa parte delle Storze costi- 
tuisce un episodio a sé, una guerra all’interno di un conflitto 
più grande, con una sua introduzione (e con una digressione 
subito dopo il preambolo, proprio come, all’inizio del libro I, vi 
è l’Archeologia, excursus che serve a dimostrare la tesi principale 
enunciata al principio dell’opera), tuttavia la narrazione dei due 
anni di guerra in ben due libri della suddivisione attuale, con un 
gran numero di discorsi, si può considerare altrettanto compiuta 
e definitiva della parte precedente, in cui era stato trattato l’at- 
tacco ateniese a Melo 5. Dove invece appare una grande diffe- 
renza è nel libro VIII, che non contiene nessun discorso diretto 
e solo pochi discorsi indiretti, e che presenta punti oscuri ὅθ, anche 
se non sì può negare che le vicende che portarono all'insediamento 
dell’oligarchia dei Quattrocento e alla sua caduta sono spesso 
descritte con toni drammatici e vivaci e con una certa ricchezza 
di particolari. Che Tucidide abbia abbandonato del tutto l’idea 
di inserire discorsi nelle Storie verso la fine della sua vita sembra 
improbabile, perché l’ultimo discorso di Pericle (II, 60-64) è in 


5. È per questo che sopra si è parlato di tre parti, non quattro, tra 
V, 26 e VIII, 109. 

6. Per esempio ben tre trattati tra i Peloponnesiaci e i Persiani, trat- 
tati che però sono male inseriti nel contesto e non sufficientemente spiegati 
dallo storico. 
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generale ritenuto tardo, e scritto in collegamento con il seguente 
capitolo 65, che, come si è detto, fu scritto dopo il 404. La dram- 
matica situazione interna di Atene negli anni 412-410, che sono 
quelli compresi nell'attuale libro VIII, si sarebbe prestata molto 
bene all’inserzione di alcuni discorsi diretti. Ma anche nell'ipotesi 
che lo storico non avesse voluto inserirne, è impensabile che non 
avrebbe riveduto la narrazione di quegli anni, per renderla più 
chiara, se ne avesse avuto il tempo; e lo stesso si può dire di 
V, 26-83. 

È dunque probabile che la narrazione della spedizione di 
Sicilia, a causa del grande interesse che essa destava nello storico 
sia stata redatta contemporaneamente ai fatti stessi, o poco 
dopo, quando essi erano in grado d’impressionarlo maggiormente 
e spingerlo alle finezze letterarie che egli seppe raggiungere al 
massimo grado in questa parte dell’opera. Non solo gli appunti, 
ma anche la forma attuale potrebbero quasi interamente risalire 
agli anni che vanno dal 415 al 412 o al 411. La drammaticità 
e il fascino degli avvenimenti della Sicilia possono averlo indotto 
a prestare una particolare attenzione a questa spedizione ate- 
niese, e di conseguenza a non completare e a non rifinire il rac- 
conto degli anni 421-416. È verosimile anche che nel periodo 
tra la guerra dei dieci anni e la spedizione di Sicilia egli fosse 
impegnato a rivedere e stendere alcune parti della storia degli 
anni che vanno dal 431 al 421, e ciò a scapito di una maggiore 
completezza dei dati relativi al periodo compreso tra il 421 e 1] 
416. Occorre poi tener presente che durante i primi sette anni 
della guerra archidamica, dal 431 al 424, Tucidide era ad Atene, 
presumibilmente impegnato nella vita politica della città, e non 
avulso dalla società (altrimenti non sarebbe stato scelto come 
uno degli strateghi dell'anno 424): quindi non avrà avuto molto 
tempo per la sistemazione degli appunti e la stesura del testo 
che ci è giunto: solo con l'esilio Tucidide avrebbe avuto a dispo- 
sizione una grande quantità di tempo libero. Inoltre egli fu con- 
tagiato dall’epidemia che si sviluppò ad Atene tra il 430 e il 427. 
Anche se ovviamente non sappiamo quanto durò la sua malattia, 
è probabile che anche questa fosse un fattore che contribuì alla 
necessità di utilizzare il periodo di pace relativa degli anni 421- 
416 per la revisione della storia degli anni 431-421. E non è nem- 
meno detto che il dialogo dei Meli sia stato composto subito dopo 
l'attacco ateniese a Melo nel 416: potrebbe benissimo essere tardo, 
composto deliberatamente dopo il fallimento ateniese in Sicilia 
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e inserito al punto in cui si trova, appunto come preludio all'atto 
che segnò la crisi irreversibile dell’imperialismo di Atene. Natural- 
mente lo storico raccolse materiale e scrisse appunti durante tutto 
il periodo in cui rivedeva e redigeva in forma più o meno defi- 
nitiva le parti che sono giunte a noi: così nei sette o otto anni 
tra la fine della redazione della storia della spedizione di Sicilia 
e la fine della guerra, una parte considerevole di tempo sarà 
stata impiegata anche a raccogliere informazioni che sono andate 
perdute, irrimediabilmente, dato che la redazione a noi pervenuta 
termina nel 411, nel corso del ventunesimo anno di guerra. Ma in 
quegli anni Tucidide avrà lavorato anche alla revisione della 
storia della guerra archidamica, poiché, come si è accennato, 
non vi era per questo scopo molto tempo tra il 404 e la morte 
dello storico. La fine della guerra lo stimolò a fissare, per così 
dire, il quadro di Pericle, a redigere l’ultimo discorso dello statista, 
seguito dalla valutazione piena di elogi. Si può accettare l’opi- 
nione che la visione ideale dell’Atene democratica che si ha nel- 
l’Epitafio sia stata formulata quando Pericle era ancora vivo, 
o morto da poco. E anche il suo primo discorso potrebbe appar- 
tenere a una prima redazione. Tenendo conto di eventuali altri 
discorsi scritti dopo il 404, tra cui probabilmente il dialogo dei 
Meli, e di altre aggiunte nelle parti narrative (compreso un in- 
dubbio ritocco, in VI, 15, 3, alla narrazione della spedizione di 
Sicilia), si può capire come Tucidide avesse poco tempo a dispo- 
dizione prima della sua morte per rivedere quello che è ora l'VIII 
libro: è molto probabile che questi ultimi due anni di guerra 
(412 e 4II) siano le ultime cose redatte dall'autore prima di 
morire. Alcuni passi (come quello di VIII, 97, 2 estremamente 
favorevole al governo dei Cinquemila) dovettero presumibilmente 
esser copiati tali e quali (o quasi) dagli appunti presi una decina 
d'anni prima. 

A quest’ipotesi di composizione graduale e continua delle 
Storie aggiungiamo due considerazioni. La prima è la seguente: 
l'ipotesi, sia per vari altri aspetti dell’opera tucididea, sia per 
la sua presentazione di Pericle, consente, non meno di altre spie- 
gazioni, di giustificare l’unità di pensiero dell'autore, pur con le 
inevitabili sfumature: si può pensare che la strategia di Pericle 
fosse spiegata da Tucidide, per mezzo dei due primi discorsi 
(uno diretto e l’altro indiretto, rispettivamente I, 140-144 e II, 
13) da lui attribuiti allo statista, quando questi era vivo, o morto 
da poco, e che più o meno alla stessa epoca l’eco dell’Orazione 
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funebre, pronunciata in un periodo di ottimismo e saldezza di 
princìpi morali — prima della peste — abbia indotto lo storico a 
registrarla con tanta ampiezza e implicita simpatia; che per tutta 
la durata della guerra Tucidide conservasse l’entusiastica con- 
vinzione della grandezza, della preveggenza e dell'onestà dello 
statista; e che alla fine del conflitto, in un periodo nero, egli 
volesse ribadire la sua ammirazione per Pericle e la giustezza della 
politica da lui seguita, redigendo l’ultimo discorso, che ha qualche 
ombra oltre a mirabili bagliori, e in cui in ogni caso prevale l’ot- 
timismo. Ci sembra che se vi fosse un distacco di una trentina 
d’anni tra l'entusiasmo giovanile di Tucidide e l’intera delinea- 
zione della figura di Pericle attraverso i discorsi e la narrazione, 
l'immagine sarebbe diversa: meno vivida, meno luminosa, più 
pessimistica. 

La seconda considerazione è questa: l'ipotesi, molto valida, 
presentata da L. Canfora nel suo libro del 1970, Tucidide con- 
tinuato, secondo cui Tucidide nello stadio successivo agli appunti 
scrivesse su rotoli, ciascuno corrispondente a un anno di guerra, 
e ciascuno « firmato » col nome dello storico, nella formula con- 
clusiva contenente il numero ordinale dell'anno di guerra, si 
accorda con quanto si è suggerito sopra. Lo scrivere in rotoli 
relativamente brevi consentiva la revisione di singole parti in 
modo autonomo, e non necessariamente nell'ordine degli anni 
della guerra; e il fatto che i resoconti dei cinque anni che vanno 
dalla fine del 421 al 416 non contengono nella formula conclu- 
siva la firma di Tucidide, può indicare che egli li considerasse 
particolarmente bisognosi di revisione. 


IV 


È caratteristica di Tucidide la tendenza a osservare nelle 
parti narrative delle Storie, e ad indicare anche nei discorsi, ciò 
che è tipico ed universalmente valido. È vero che ciò che rende 
il nostro autore più vicino al pensiero moderno è la sua capacità 
d'indicare con precisione 1 dettagli; ma la tensione tra lo spe- 
cifico e il generico è talmente continua e marcata nelle sue pagine, 
che non si può prescindere, in questo esame degli aspetti più 
interessanti dell’opera tucididea, dal considerare la sua propen- 
sione ad isolare i principi generali del comportamento umano. 
E del resto questa capacità di astrazione, di ricerca del tipico, 
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oltre ad essere caratteristica dei Greci, è un elemento importante 
del pensiero tucidideo, ed è presente nelle sue Storie con una 
tale intensità da fare di esse un’opera completamente diversa 
dalle Storie di Erodoto, nelle quali i particolari, profusi in abbon- 
danza e spesso con poco senso critico, sembrano quasi fine a 
sé stessi. 

_Data l'intenzione di Tucidide di rendere comprensibile la 
storia — non solo quella contemporanea, ma anche quella antica, 
come si vede dall’Archeologia, e quella futura — era inevitabile 
il suo interesse nel sottolineare ciò che è tipico e ricorrente nelle 
situazioni storiche, o meglio nel comportamento umano. La sicu- 
rezza con la quale affermava nell’importante passo già citato (I, 
22, 4) l'utilità della narrazione da lui redatta per comprendere 
i fatti futuri che, a causa della natura dell’uomo, avranno ele- 
menti di somiglianza con la guerra del Peloponneso, indica che 
Tucidide vedeva la verità non solo nello specifico, nell'accuratezza 
del suo resoconto, ma anche nel generale, in ciò che nelle forme 
essenziali ricorrerà nel futuro. E la capacità di prevedere il futuro 
nei suoi aspetti tipici, che qui egli afferma, sarebbe infondata 
se la natura umana non avesse per lui degli elementi costanti. 
Si è qui tradotto τὸ ἀνθρώπινον con «natura umana»: in 
realtà ”, l’espressione si riferisce sia alla natura dell’uomo, sia al 
suo comportamento, sia a tutto ciò che riguarda l’uomo in quanto 
influisce su di lui e lo spinge a comportarsi in un certo modo. 

Il passo di gran lunga più significativo in cui Tucidide esprime 
la sua concezione della natura umana è III, 82-83, dove egli 
prende lo spunto dal primo grave episodio di lotta civile nel 
mondo greco, quello che a Corcira oppose i democratici agli oli- 
garchi, per descrivere in termini generali — ma indicandone le 
varie manifestazioni, compreso il mutamento del significato delle 
parole per motivi propagandistici — la violenza e la degenerazione 
di carattere e di comportamento che si diffusero tra i Greci in 
concomitanza con le lotte all'interno delle città. Di questa magi- 
strale analisi vale la pena di citare per esteso le affermazioni 
più importanti: « E molte calamità dolorose afflissero le città a 
causa della lotta civile, cose che avvengono e avverranno sempre 
finché la natura degli uomini sarà la stessa, ma più atroci o più 
miti, e diverse nelle loro manifestazioni, secondo ogni mutamento 
delle circostanze che si presenta. In tempo di pace e nella pro- 


| 7. Come ha messo in luce il finissimo studio di H.-P. STAHL, Thuky- 
dides: die Stellung des Menschen im geschichtlichen Prozess (1966). 
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sperità le città e gli individui hanno sentimenti migliori, perché 
non incorrono in costrizioni che avvengono contro la libera vo- 
lontà: ma la guerra, togliendo le comodità della vita quotidiana, 
è un maestro che ama la violenza, e rende gli umori della maggior 
parte degli uomini conformi alle circostanze ». Ed infatti Tuci- 
dide illustra nel corso delle Storze, soprattutto nel campo della 
politica estera ateniese, il crescente sentimento di violenza che 
animava le decisioni dell'assemblea e ispirava i discorsi degli 
oratori. Quando Pericle era ancora vivo, la situazione era abba- 
stanza rosea (anche se rimaneva fermo il principio che l'impero 
non doveva essere abbandonato, e anche se egli stesso lo aveva 
definito in II, 63, 2 come una specie di tirannide); ma poco dopo, 
Mitilene con quasi tutta l'isola di Lesbo si ribellò, e una volta 
che Atene ebbe sottomesso l'isola, gli Ateniesi, spinti dall'ira, 
come dice Tucidide stesso in III, 36, 2, decretarono di uccidere 
tutti quanti i Mitilenesi di età adulta. Il giorno dopo si penti- 
rono, e la questione fu riesaminata; a favore della terribile pro- 
posta si pronunciò Cleone, indicato da Tucidide come «il più 
violento dei cittadini» (III, 36, 6), e solo grazie all’abilissimo 
discorso di Diodoto (sul quale ci si soffermerà più avanti) si 
decise, con un’esigua maggioranza, di risparmiare la massa dei 
cittadini e punire con la morte solo i capi della ribellione. Era 
stato così evitato un atto di crudeltà inaudito nei confronti di 
una città che faceva parte dell'impero ateniese. Ma questa stessa 
crudeltà si manifestò effettivamente sei anni dopo, nel 421, contro 
gli uomini adulti della città di Scione, che si era ribellata (in 
questo caso Tucidide parla del massacro con poche parole in V, 
32, 1, ma in IV, 122, 6 lo aveva preannunciato, senza alcun com- 
mento, riferendo il decreto, proposto da Cleone e approvato dagli 
Ateniesi quando la città era passata dalla parte di Brasida; e in 
IV, 122, 5 aveva parlato dell’ira degli Ateniesi per questa defe- 
zione); ed essa si manifestò di nuovo nel 416 contro l’isola di 
Melo, che addirittura, secondo la stragrande maggioranza degli 
studiosi, non era nemmeno nell'impero, ma che era stata costretta 
a farne parte dagli Ateniesi con il loro vittorioso assedio. Quasi 
a sottolineare questa nuova durezza che si manifesta nell’impe- 
rialismo ateniese, Tucidide dà alle trattative, che precedono e 
vogliono scongiurare l’azione militare, la forma di un dialogo (V, 
85-113), in cui i Meli sono completamente sopraffatti dalla logica, 
che alcuni hanno voluto considerare come brutale, ma che è 
forse meglio definire realistica, degli ambasciatori ateniesi. Vi è 
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certo maggior durezza e maggiore spregiudicatezza negli argo- 
menti qui addotti in difesa dell’imperialismo ateniese, rispetto 
all’atteggiamento di Pericle, e vi è un'aggressione che forse questi 
non avrebbe contemplato (così come egli sarebbe stato sicura- 
mente contrario alla spedizione di Sicilia, alla quale il dialogo 
serve quasi da prologo), ma non vi è necessariamente un rapporto 
tra la durezza della posizione ateniese presentata nel dialogo e 
la decisione di uccidere tutti i Meli adulti di sesso maschile: 
questa fu presa dall'assemblea ateniese, non dagli ambasciatori. 
Tuttavia non si può negare che vi sia maggior violenza, sia da 
parte dell'assemblea sia da parte degli oratori, che non all’epoca 
della defezione di Mitilene. L’ultimo atto di questo crescendo di 
violenza è il più grandioso e catastrofico esempio di aggressione 
ateniese, la spedizione di Sicilia, che per Tucidide non era solo 
un errore di giudizio, cioè un errore intellettuale da parte di chi 
la propose e dei cittadini che l’'approvarono, ma anche un errore 
morale: egli infatti dice in VI, 24, 3 che gli Ateniesi tutti furono 
presi dall’Èpwc, un'infatuazione irresistibile che li spingeva ad 
affrontare i gravi pericoli della spedizione. Altrove, in III, 45, 5, 
nel discorso di Diodoto (al cui punto di vista Tucidide, pregiu- 
dizialmente ostile a Cleone, era con ogni probabilità favorevole) 
᾿ἔέρως è visto come un fattore negativo che, insieme alla spe- 
ranza, caratterizza l’uomo quando è pronto ad agire in modo 
spesso dannoso per sé e per gli altri. 

Tornando all'analisi contenuta in III, 82-83, occorre dire che, 
sebbene la caratterizzazione negativa della natura umana serva 
soprattutto a spiegare la violenza della lotta civile tra demo- 
cratici ed oligarchi a Corcira e in seguito nelle altre città greche, 
essa sl applica molto bene anche alla situazione di Atene in buona 
parte del periodo che va dalla morte di Pericle, nel 429, alla fine 
della guerra. Di questi venticinque anni solo uno, il 411, vide 
ad Atene una sanguinosa lotta civile tra oligarchi e democratici, 
in occasione dell’insediamento del regime dei Quattrocento e poi 
della sua caduta, ma per il resto del periodo il regime demo- 
cratico vigeva incontrastato: eppure, come nota Tucidide in II, 
65, 10-12, la rivalità tra i capi della democrazia, i quali lotta- 
vano per conquistare il favore del popolo, fu dannosissima, e 
portò prima al fallimento della spedizione di Sicilia (dovuto, 
secondo lo storico, al fatto che Alcibiade fu richiamato per opera 
dei suoi nemici politici) e poi alla disfatta finale. Le ambizioni 
contrastanti dei capi rivali si manifestavano a scapito del bene 
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comune e dell'unità necessaria per affrontare con successo la 
guerra. E proprio in III, 82, 8 viene affermato che tutta la vio- 
lenza e la malvagità che infierivano nelle lotte civili erano dovute 
«al potere perseguito per cupidigia e ambizione: da queste veniva 
anche l’ardore quando tra le parti scoppiava la rivalità ». Che 
Tucidide fosse molto consapevole della capacità distruttrice del- 
l'ambizione e della rivalità si nota anche nel principio generale 
da lui osservato in VIII, 89, 3 a proposito della disgregazione 
dell'’oligarchia dei Quattrocento nel 411: « Ma queste loro parole 
erano un pretesto politico: la maggior parte di loro si dedicava 
a tal obiettivo a causa di ambizioni personali; ed è soprattutto 
in seguito a questo che viene distrutta un’'oligarchia nata da una 
democrazia. Tutti infatti immediatamente pretendono non di 
esser eguali ma di esser ciascuno di gran lunga il primo: quando 
invece un’elezione è effettuata con una costituzione democratica, 
si sopporta più facilmente il risultato, perché non si pensa di 
essere stato sconfitto dai propri pari ». 

Lo storico accenna anche, in poche ma significative occasioni, 
alle caratteristiche delle masse, che sembrano essere l’irruenza e 
la facilità di mutamento di opinione. Dopo aver descritto il cam- 
biamento di umore del popolo e la crisi affrontata da Pericle 
in seguito alla seconda invasione peloponnesiaca dell’Attica e 
all’insorgere della peste, crisi solo parzialmente risolta dal discorso 
di II, 60-64, Tucidide riferisce in II, 65, 5-4, che gli Ateniesi 
«non deposero l’ira contro di lui fino a quando non lo ebbero 
punito con una multa. Ma non molto tempo dopo, come suole 
fare una folla, lo elessero nuovamente stratego e gli affidarono 
tutta la politica, perché erano ormai meno sensibili al dolore 
che ciascuno soffriva (...) mentre lo consideravano l’uomo più 
prezioso per quelli che erano i bisogni della città ». In VIII, 1, 
4, dopo il disastro della spedizione di Sicilia, vi è un altro cambia- 
mento in senso positivo da parte delle masse ateniesi: « Nel 
panico del momento erano disposti, come suole fare una demo- 
crazia, ad agire con disciplina in tutte le cose ». Ma in IV, 28, 
3, con la loro irruenza le masse che siedono nell’assemblea ap- 
paiono in cattiva luce nell’esortare Cleone a intraprendere una 
spedizione, quella contro gli Spartani assediati nell’isola di Sfac- 
teria, che ebbe successo (secondo l’opinione che lo storico espri- 
merà più avanti, in V, 7, 3) solo grazie alla fortuna, e non per 
sua bravura: « Essi, come suole fare una folla, quanto più Cleone 
tentava di sfuggire alla spedizione e di ritirare quello che aveva 
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detto, tanto più esortavano Nicia a cedere il comando e gridavano 
a Cleone di salpare ». 

Sono questi dunque i luoghi più significativi in cui lo storico 
esprime in propria persona i princìpi generali che regolano il com- 
portamento umano. Ad essi si può affiancare un passo che si rife- 
risce al modo di agire dei soli Ateniesi: si tratta di II, 53, la 
descrizione dell'abbandono delle regole morali e della violazione 
delle leggi civili e divine che si manifestarono ad Atene in seguito 
allo scoraggiamento provocato dalla peste. 

Non meno importanti delle affermazioni fatte direttamente 
dallo storico sono i passi, contenuti in discorsi, che fanno riferi- 
mento alla natura umana: tali riferimenti servono agli oratori 
per rafforzare le loro argomentazioni. È estremamente probabile 
che essi riflettano il pensiero dello stesso Tucidide, oltre che degli 
oratori ai quali sono attribuiti. Senza approfondire per il mo- 
mento la questione della veridicità o meno dei discorsi contenuti 
nelle Storie, si può dire che sono sostenibili in sostanza due ipotesi. 
I discorsi sono abbastanza vicini a ciò che fu effettivamente 
detto (che è l’ipotesi più ragionevole), e allora l'abbondanza di 
argomenti basati sulla natura dell’uomo indica che di essi ci si 
serviva davvero, e che erano considerati validi e persuasivi: e 
ciò corrisponde a quel che sappiamo dell'influenza esercitata dai 
sofisti, che facevano uso di quegli argomenti; ma poiché lo stesso 
Tucidide deve essere stato influenzato dai sofisti, è probabile che 
egli fosse sostanzialmente d'accordo con quelle parti dei discorsi 
da lui riportati che accennano alla natura umana. L'altra ipotesi 
è che i discorsi siano più o meno creazioni dello storico: ma allora 
a maggior ragione l’insistenza con cui si parla della natura del- 
l’uomo sarebbe la prova che l’autore dei discorsi volesse esporre 
il proprio punto di vista sulla questione, punto di vista che aveva 
affinità con quello dei sofisti. 

_Tra i numerosi discorsi di cui sono cosparse le Storie, quello 
contenente la descrizione più lunga e generalizzata della natura 
umana e dei suoi effetti è la risposta di Diodoto agli argomenti 
con cui Cleone aveva cercato di persuadere gli Ateniesi a punire 
i Mitilenesi con la morte. Un intero capitolo (III, 45) è dedicato 
alla tesi, attualissima anche al giorno d’oggi, dell’inutilità della 
pena di morte, e alla convinzione che talmente forte è la spinta 
dell’uomo a commettere il male, che la pena capitale non può 
servire da deterrente. Già all’esordio del capitolo (III, 45, 1) 
appare il concetto che grazie alla speranza l’uomo va incontro 
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al pericolo convinto di riuscire nella sua azione malvagia. Altri 
fattori che contribuiscono alla spinta della natura umana verso 
il male compaiono in III, 45, 4: la povertà, fonte di bisogno e 
quindi di coraggio; la ricchezza, che associata all’insolenza e 
all'orgoglio, genera l'avidità. Poi, dopo aver parlato di altre pas- 
sioni umane senza nominarle, l'oratore in III, 45, 5-6 rende il 
discorso ancora più universale: comune denominatore di tutte le 
passioni sono la speranza e il desiderio (ἔρως), fattori importan-. 
tissimi, come si è accennato sopra, soprattutto la prima. Essa 
infatti fa pensare all'uomo che la fortuna gli sarà favorevole. 
Qui (in III, 45, 5) la fortuna è qualcosa che balena nel futuro. 
Ma questa stessa fortuna appare in seguito come fattore concreto 
facente parte 46]1᾿ ἀνθρώπινον, del comportamento umano: « tal- 
volta, infatti, essa assiste qualcuno inaspettatamente e lo spinge 
a correr rischi anche se si trova provvisto di mezzi inferiori: e 
soprattutto spinge le città, in quanto sono in gioco gli interessi 
più importanti, la libertà e il dominio sugli altri, e ciascuno, 
operando insieme a tutti i suoi concittadini, si stima senza alcun 
fondamento ben più forte di quello che è » (III, 45, 6). 

Questi vari aspetti 461} ἀνθρώπινον ricompaiono spesso nelle 
pagine dello storico, sia nei discorsi, sia nelle parti narrative, 
ed è impossibile esaminare qui tutti i passi in cui essi sono signi- 
ficativi. Sia sufficiente qualche accenno al valore della fortuna 
e al principio naturale secondo cui il più forte comanda al più 
debole. Riguardo alla fortuna, oltre al passo (V, 7, 3) già indicato 
in cui essa è un fattore importante nella sicurezza — che si rive- 
lerà poi falsa -- di Cleone dì fronte a Brasida ad Anfipoli, è signi- 
ficativo il fatto che in tutto l'episodio di Pilo e di Sfacteria (la 
cui felice conclusione ispirò appunto, secondo lo storico, la bal- 
danza di Cleone) la parola τύχη, che ha il senso anche di « caso », 
compaia abbastanza spesso. Un esempio di come speranza e for- 
tuna compaiano insieme come preludio a un disastro è in III, 
97, 2: Demostene τῇ τύχῃ ἐλπίσας si addentra nell’Etolia e 
poco dopo sarà sconfitto. La fortuna è invece favorevole nella 
vittoria delle navi ateniesi a Naupatto, in II, 90-92: solo la pre- 
senza fortuita di una nave mercantile al largo consente a For- 
mione di vincere le navi peloponnesiache in numero superiore. 
Ma il più delle volte la sorte si manifesta in modo negativo, in 
conformità con la visione piuttosto scura della natura umana e 
dei fattori che ad essa sono collegati, che emerge dalle pagine 
di Tucidide. In I, 144, 4 Pericle aveva detto che il successo degli 
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Ateniesi contro i Persiani era stato dovuto più alla saggezza che 
alla fortuna. Lo stesso Pericle era ben consapevole della possi- 
bilità che l’imprevisto (τὸ παράλογον) sconvolgesse i piani degli 
Ateniesi o dei loro avversari, e in II, 61, 1 egli rimprovera ai 
concittadini di essere troppo abbattuti in seguito alla peste, la 
più grandé ‘ianifestazione di sfortuna che capitasse alla città. 
Nicia, la cui prudenza lo rendeva almeno in parte simile a Pericle 
e lo contrapponevà fortemente ad Alcibiade, uomo di desideri 
e ambizioni smisurate, è visto da Tucidide in V, 16, 1 come uno 
che, sia pur molto fortunato, voleva affidarsi il meno possibile 
alla sorte; e in VI, 23, 3 Nicia stesso dice, sì, che per aver suc- 
cesso nella spedizione di Sicilia gli Ateniesi devono avere molta 
fortuna, ma subito dopo asserisce che, nei preparativi, egli vuole 
fare il minimo affidamento sulla fortuna, e quindi assicurarsi 
una grande quantità di navi, uomini e materiali. Solo quando 
la situazione sarà molto grave, in VII, 61, 3, prima della disa- 
strosa e ultima battaglia navale, egli esprimerà la speranza che 
la sorte sia favorevole. Nel dialogo dei Meli, gli oratori che affron- 
tano gli Ateniesi si appigliano, tra l’altro, alla fortuna, e per 
questo sono aspramente redarguiti da questi ultimi nella battuta 
finale (V, 113). 

Data l’importanza del tema dell’imperialismo nelle pagine di 
Tucidide, è naturale che tra gli argomenti addotti dagli oratori 
ateniesi per difendere l'impero vi fosse quello secondo cui la 
natura dell'uomo impone che il più forte comandi al più debole. 
Questo principio è presentato per la prima volta nelle Storie in 
I, 76, 2, dove gli Ateniesi a Sparta asseriscono che questa legge 
universale è sempre esistita. Molto prima, però, nell’Archeologia, 
lo storico aveva detto in prima persona (I, 8, 3), parlando della 
crescita delle città costiere prima della guerra di Troia, che si 
erano arricchite grazie al commercio, che «desiderosi entrambi 
di guadagni, 1 più deboli si assoggettavano alla dominazione dei 
più forti, e i più potenti, possedendo riserve di denaro, sottomet- 
tevano le città più piccole ». Tornando al discorso degli Ateniesi, 
essi in I, 76, 3 dicono che «sono degni di lode coloro che, pur 
seguendo la natura umana in modo da dominare sugli altri, dimo- 
strano più giustizia di quanto non lo consentirebbe la potenza 
che è a loro disposizione ». È interessante notare che anche in 
I, 76, 2 l'utilità (insieme all’onore e al timore) era stata vista come 
un motivo impellente per la creazione dell'impero. Una delle 
asserzioni più importanti del principio naturale in base a cui il 
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più forte comanda si trova naturalmente nel dialogo dei Meli. 
Dopo che gli Ateniesi in V, 103, 1 hanno negato valore alla spe- 
ranza (soprattutto per chi, come i Meli, rischia moltissimo), 
insieme a tutto ciò che l’alimenta, come gli oracoli, 1 Meli in V, 
104 rispondono che la divinità manderà loro una sorte favorevole, 
perché gli Ateniesi sono ingiusti, mentre loro sono giusti: allora 
in V, 105 gli Ateniesi non solo riasseriscono la legge del dominio 
del più forte, ma addirittura credono valido il principio anche 
per gli dèi, che quindi non puniranno gli Ateniesi. Inoltre questa 
legge dei rapporti umani è vista non solo come esistente da sempre, 
ma come valida per l'eternità. Questa idea della validità perma- 
nente fa pensare al passo di III, 82, 2, già citato, sul perenne 
ripetersi — finché la natura umana non cambierà — delle lotte 
civili. 

Si è accennato sopra all'influenza del pensiero dei sofisti su 
Tucidide. Come ha ben mostrato 1. H. Finley quasi quarant'anni 
fa nel suo libro Thucydides, vi sono importanti analogie tra la 
tendenza dello storico a formulare principi generali sulla natura 
umana e gli argomenti di cui sì servivano i sofisti nel loro inse- 
gnamento. Essi infatti, pur nella varietà delle materie in cui 
erano esperti, avevano in comune la tendenza a indicare norme 
generali sul comportamento umano analoghe ai princìpi fisici e 
meccanici che i pensatori ionici avevano applicato al mondo 
materiale nel vi secolo; avevano anche in comune l'insegnamento 
della retorica, poiché senza l'abilità di parlare bene in pubblico 
era impossibile, in una democrazia come quella ateniese, avere 
quel successo nella vita che essi professavano di insegnare a 
perseguire. Il sofista Antifonte, come si presume dai frammenti 
della sua opera ᾿Αλήϑεια (La verità), asseriva l'enorme potere delle 
leggi della natura sul comportamento dell’uomo; e nell’opera 


sulla costituzione degli Ateniesi dello Pseudo- Senofonte vi sono 


princìpi generali su come è probabile che si comportino le masse 
in una democrazia. L'argomento della probabilità (εἰκός), dif- 
fusosi dopo la sua invenzione da parte del retore siracusano Corax, 
(argomento affine ovviamente a quello della natura umana) e 
che si trova spesso in Tucidide applicato alle situazioni politiche, 
era stato usato dal contemporaneo Antifonte il retore, ma non 
è assente nemmeno dai tragici. E che il concetto della forza 
impellente della natura umana fosse diffuso nell’Atene della se- 
conda metà del v secolo lo dimostra anche, come fa notare il 
Finley, Euripide, soprattutto nella Medea e nell’Ippolito. Altro 
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argomento importante (e collegato con il precedente) di cui si 
servivano sofisti e retori era quello del vantaggio (συμφέρον) : 
gli uomini hanno la tendenza a cercare il proprio tornaconto a 
scapito della giustizia e dell'onestà. Anch'esso è frequente in 
Tucidide nei discorsi: in genere gli oratori che se ne servono pre- 
valgono (alla luce dei fatti successivi ai discorsi) su quelli che si 
basano su argomenti di giustizia: Cleone, per esempio, nel dibat- 
tito su Mitilene è sconfitto da Diodoto, il quale abilmente dimostra 
che è più vantaggioso per Atene che i Mitilenesi non siano puniti 
con la morte. Tucidide fu sicuramente influenzato sia da Prota- 
gora, famoso per il contrapporre discorsi antitetici serrati e ben 
‘costruiti, sia dal retore Antifonte, che lo storico ammirava molto 
(come si vede da VIIT, 68, 1-2) e che usava anche lui lo stile 
antitetico. Tutte le affinità fra Tucidide e i sofisti, e anche i tra- 
gici contemporanei (Euripide più di Sofocle) non sorprendono, 
ma mostrano come egli fosse ben inserito culturalmente nel suo 
tempo. In conclusione si può dire che, come i sofisti si servivano 
di princìpi generali sulla natura umana per spiegare le attività 
dell’uomo e insegnare a metterle in pratica con successo, Tuci- 
dide se ne serviva per rendere più comprensibile la storia. 


V 


Uno degli aspetti più caratteristici dell’opera tucididea - 
aspetto indubbiamente collegato al fatto che il suo autore era 
pienamente inserito nella vita politica di Atene prima dell'esilio, 
e connesso anche alla tendenza a vedere nei fatti ciò che è uni- 
versalmente valido e isolare le manifestazioni della natura umana -- 
è l'impostazione incentrata sull'analisi politica. Le Storie, più che 
un resoconto militare del conflitto tra due grandi potenze, sono 
l'analisi del fenomeno consistente nella nascita, nello sviluppo, 
nella conservazione e nel graduale sfaldamento di una grande 
aggregazione di potere, cioè l'impero ateniese. Poiché a Tucidide, 
diversamente da Platone o da Aristotele, interessavano più i 
rapporti tra le città, che non il modo in cui il potere si manife- 
stava all’interno di una singola folis, lo studio dell’imperialismo 
ateniese è l’area di gran lunga più importante in cui lo storico 
esplica il suo interesse — diremmo quasi la sua ossessione — per 
l'analisi politica. Ma dato che vi è un collegamento inevitabile 
(più nella Grecia classica, specialmente in una democrazia come 
Atene, che ai nostri giorni) tra la politica interna di uno Stato 
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e il modo in cui esso conduce una guerra, Tucidide non manca 
di fare osservazioni, anche molto profonde (come si è visto nel 
caso dell’analisi della lotta civile a Corcira in III, 82-83) sui rap- 
porti all’interno delle città. pi 

Tale è l'importanza per Tucidide del terna dell’imperialismo, 
che esso non compare solo nel resoconto della guerra e nei di- 
scorsi che l’accompagnano, ma viene studiato nell’Archeologia, 
oltre che nell’excursus dedicato ai cinquant'anni intercorsi tra le 
guerre persiane e quella del Peloponneso, anni che videro la 
formazione dell'impero ateniese. L’inserimento dell’Archeologia è 
motivato in I, 1, 3 dal desiderio di dimostrare che la guerra che 
lo storico sta per narrare era stata più importante delle prece- 
denti, perché vi era coinvolta la più grande potenza mai esistita. 
Si trattava dunque di riassumere tutta la storia greca dall'anti- 
chità più remota, per stabilire la tesi che i vari popoli che avevano 
esercitato dominio nel passato erano più deboli degli Ateniesi 
del suo tempo (e dei Lacedemoni, il cui imperialismo, meno appa- 
riscente di quello ateniese, non è ovviamente studiato da Tuci- 
dide con la stessa ampiezza). Poiché inevitabilmente vi era stato 
progresso dai tempi antichi fino al momento della guerra del 
Peloponneso, gli imperi del passato, anche se inferiori a quello 
ateniese, erano divenuti progressivamente più potenti, e i fattori 
che avevano portato allo sviluppo delle potenze antiche dovevano 
essere simili a quelli che operavano ai tempi dello storico. Uno 
degli aspetti salienti dell’originalità e della modernità di Tucidide 
è l'aver trovato con la sua analisi non solo gli elementi caratte- 
rizzanti dei rapporti di forza nel mondo greco contemporaneo, 
ma anche quelli — ed erano in sostanza gli stessi — che spiega- 
vano la storia antica. Vale la pena di soffermarsi sull'analisi 
contenuta nell’Archeologia, poiché la reinterpretazione della storia 
greca ivi contenuta, oltre ad essere molto diversa dalle interpre- 
tazioni precedenti, è stata accolta come sostanzialmente valida 
anche dagli studiosi moderni, ed è in effetti molto moderna per 
il peso che in essa viene dato ai fattori economici. Gli storici greci 
infatti, compreso lo stesso Tucidide, sono spesso accusati di non 
aver dato sufficiente importanza ai fatti economici che influenzano 
ta storia: per il nostro storico il giudizio è valido solo in parte 
(per esempio, è sembrato giustamente strano che nelle Storie non 
ci sia traccia del grande aumento nell'’ammontare del tributo, 
decretato da Atene nel 425), ma nelle grandi linee non si può 
condividere, alla luce dell’Archeologia. 
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In essa infatti emerge molto chiaramente, fin dalle prime 
frasi (I, 2, 2) che per la formazione della potenza erano essenziali 
il commercio e la ricchezza, i quali mancavano nella Grecia pri- 
mitiva. Un concetto importantissimo appare poco dopo, in I, 3, 
4: il grado di coesione politica tra vari Stati che permise la spe- 
dizione congiunta contro Troia si poté realizzare solo quando fu 
maggiormente sviluppata la navigazione; e infatti solo attraverso 
la navigazione erano possibili il commercio su ‘vasta scala, ‘il 
dominio sulle isole e la loro colonizzazione, e l’accumulazione di 
ricchezza. In I, 4 compare il primo impero dell'antichità, la talas- 
socrazia di Minosse, riguardo alla quale è significativo che Tuci- 
dide indichi come un fatto naturale l'eliminazione della pirateria, 
che avrebbe intralciato l'afflusso dei tributi dalle isole. Il rap- 
porto tra navigazione, potenza navale, ricchezza e commercio è 
ribadito in I, 7. (Le città che «a un' epoca in cui la navigazione 
era già più facile, disponevano di maggiori riserve di denaro, 
venivano costruite e munite di mura sulla riva stessa del mare; 
occupavano gli istmi, sia per il commercio, sia per la forza che 
ciascuna ne derivava contro i propri vicini »). In I, 8, 3 si indica, 
come si & fatto notare sopra, il processo naturale per cui il van- 
taggio reciproco induceva le città più deboli a lasciarsi assogget- 
tare dalle più forti. 

Dopo il primo impero precursore di quello ateniese, quello 
instaurato da Minosse, ne compare uno ancor più potente in I, 
9, cioè l'impero di Agamennone. Anche qui sono puntualizzati 
concetti fondamentali per Tucidide: Ia ricchezza e la flotta: un 
continentale non avrebbe potuto estendere la sua potenza su 
tutto l’Egeo se non avesse posseduto molte navi. Questi fattori 
spingono lo storico a dare un'interpretazione completamente 
diversa da quella tradizionale sui motivi della guerra di Troia: 
mentre i miti parlavano dei giuramenti fatti dai pretendenti di 
Elena come determinanti per la riunione delle forze delle varie 
città sotto la guida di Agamennone, Tucidide (I, 9, 1 e I, 9, 3) 
vede la spedizione semplicemente come una questione di potere: 
Agamennone, ereditate le ricchezze e il potere di Atreo, e posse- 
dendo la flotta più grande tra tutte le città greche, con la paura 
e il rispetto che ispirava in quanto egemone, le costrinse a se- 
guirlo. 

Un'altra novità nell’interpretazione tucididea della guerra di 
Troia compare in I, 11. Poiché egli vuol dimostrare che i Greci 
antichi erano più deboli dei moderni e ridimensionare la portata 
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della spedizione contro Troia rispetto alle esagerazioni dei poeti, 
viene sottolineato il fatto che le truppe erano relativamente poche: 
se fossero state tante quante la popolazione delle città avrebbe 
consentito loro di essere, la guerra sarebbe durata molto meno 
di dieci anni. E le truppe erano poche perché non vi era denaro 
per procurarsi viveri in maggior quantità: erano necessarie la 
depredazione delle zone vicine a Troia e la coltivazione del Cher- 
soneso per procurarsi i mezzi di sussistenza; e le azioni di pira- 
teria a loro volta impedivano che formassero un corpo unico 
anche le relativamente poche truppe inviate a Troia. 

In I, 13 viene tracciato il progresso verso una maggiore ric- 
chezza (che tra l’altro favorì le tirannidi) e verso un maggior 
controllo del mare: i Corinzi, già ricchi per il commercio che 
passava attraverso l’istmo, divennero una potenza una volta che 
si furono procurate le navi. E così furono potenti per le loro flotte 
gli Ioni, Samo, i Focesi e i tiranni della Sicilia. In I, 15, 1-2 viene 
indicata ancor più esplicitamente l’idea di Tucidide secondo cui 
era molto maggiore la potenza procurabile con le flotte rispetto 
a quella che si poteva ottenere sulla terraferma: i Greci che 
possedevano flotte «raggiunsero una potenza tutt'altro che tra- 
scurabile con l’accumulazione di denaro e il dominio su altri 
popoli: facevano spedizioni contro le isole e le assoggettavano... 
Ma sulla terra non ci fu nessuna guerra dalla quale uno Stato 
ottenesse una certa potenza ». Il riassunto della storia greca 
continua fino alle guerre persiane, e in I, 18, 1 vi è una delle 
poche indicazioni date dallo storico sul fondamento dell’imperia- 
lismo spartano: la stabilità di governo: « Sono circa quattrocento 
anni, o poco più, alla fine di questa guerra, che i Lacedemoni 
hanno la stessa costituzione; per questo sono diventati potenti 
e hanno sistemato anche gli affari delle altre città ». La nascita 
dell’imperialismo ateniese viene segnalata nuovamente in I, 18, 
2 (gli Ateniesi « divennero marinai » quando l’invasione persiana 
del 480 li costrinse ad abbandonare la loro città e ad imbarcasi) 
e in I, 19 (mentre Sparta assicurava la sua egemonia solo con 
l'imposizione di regimi oligarchici nelle varie città, Atene lo 
faceva imponendo tributi alle città alleate e sottraendo le loro 
navi). Un resoconto più dettagliato della creazione dell'impero 
ateniese sarà dato dallo storico più avanti, nella Pentekontaetia, 
specialmente in I, 93, dove è indicato il ruolo determinante di 
Temistocle nella costruzione della flotta in vista dell’attacco per- 
siano e nella decisione di cingere di mura la città e il Pireo. 
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Sull’analisi dell’imperialismo ateniese nel resto dell’opera non 
ci si può dilungare, sia perché il campo è troppo vasto (tanto da 
costituire l'argomento di un importante libro di quasi 400 pa- 
gine, Thucydide et l'impérialisme athénien, pubblicato da J. de 
Romilly nel 1947), sia perché i fattori principali che lo determi- 
narono secondo Tucidide — la natura umana, la tendenza a otte- 
nere il proprio vantaggio, l'ambizione, il timore, l'onore — sono 
già stati indicati sopra. Alcune considerazioni si possono aggiun- 
gere. I motivi psicologici della tendenza di Atene a dominare 
sono certo i più immediatemente evidenti, anche perché traggono 
una forza retorica notevole dal fatto di essere enunciati soprat- 
tutto nei discorsi di oratori ateniesi o di quelli delle città che si 
oppongono ad Atene. Ma l'aspetto economico, che si era visto 
nell’Archeologia, non è assente dalle altre pagine delle Storze. 
Si noti, ad esempio, la decisione ateniese di allearsi con Corcira 
al momento in cui questa città era in lotta contro Corinto per 
la questione di Epidamno: mentre in I, 44, 2 il motivo princi- 
pale dell’alleanza era il desiderio ateniese di avere come alleata 
una flotta potente, in vista della guerra contro i Peloponnesiaci 
che sembrava vicina, è indicato in I, 44, 3 un altro motivo: 
« Nello stesso tempo l’isola sembrava loro situata in una posi- 
zione favorevole lungo la rotta costiera verso l’Italia e la Sicilia ». 
In altre parole, sarebbe stato facilitato il commercio con impor- 
tanti mercati. Ancora più significativi sono i capitoli 141-142 del 
I libro: qui nel suo primo discorso Pericle si mostra pienamente 
consapevole delle difficoltà che i Peloponnesiaci incontreranno 
nella guerra a causa della loro mancanza di denaro e della loro 
economia prevalentemente agricola. Costretti a lavorare la terra, 
non possono assentarsi troppo a lungo dai campi, e quindi non 
sono in grado di fare la guerra per molto tempo. In ogni caso 
la mancanza di riserve di denaro impedirebbe loro di protrarre 
a lungo le ostilità, o — cosa molto importante in una guerra contro 
Atene — di procurarsi molte navi. E la lentezza con cui arriva 
il poco denaro disponibile fa sì che i Peloponnesiaci indugino nelle 
operazioni di guerra. A sua volta Pericle, soprattutto nel discorso 
indiretto riferito dallo storico in II, 13, sottolinea abbondante- 
mente le grandi disponibilità finanziarie di Atene. Un esempio 
di come le motivazioni economiche fossero presenti nell’imperia- 
lismo ateniese si nota in VI, 24, 3: al momento della spedizione 
di Sicilia, nelle masse ateniesi non vi era solo il desiderio di accre- 
scere la potenza della città, ma la speranza di assicurarsi una paga 
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per sempre grazie al denaro che lo Stato avrebbe avuto a dispo- 
sizione in seguito alla conquista dell’isola. 

Un altro aspetto dell’imperialismo ateniese che ha il suo peso 
nelle Storie è quello dell’affinità di razza. L'opposizione tra gli 
Ioni e i Dori ricorre costantemente in Tucidide, ed era molto 
sentita ai suoi tempi. Essa è abilmente sfruttata dagli ambascia- 
tori di Segesta quando in VI, 6, 2 fanno pressioni perché gli 
Ateniesi intervengano in aiuto di questa città, che era in guerra 
con la dorica Selinunte: vi era il pericolo che se la principale città 
dorica della Sicilia, cioè Siracusa, avesse ottenuto il dominio su 
tutta l'isola, essa venisse in aiuto dei Peloponnesiaci, che erano 
Dori anch'essi. Nella difesa dell'impero ateniese che l’ambascia- 
tore Eufemo presenta a Camarina, questi non parla solo dei soliti 
motivi — già varie volte indicati nei discorsi delle Storte — che 
spinsero Atene a trasformare la lega di Delo in un'alleanza domi- 
nata dagli Ateniesi: il premio per l'impegno mostrato nella guerra 
persiana, la paura di Sparta e il desiderio di sicurezza, l'utilità. 
Addirittura il primo motivo addotto è quello che, in quanto Ioni, 
gli Ateniesi erano obbligati ad avere la maggior forza possibile 
contro i Dori, nemici da sempre, confinanti e più numerosi. Natu- 
ralmente gli Ateniesi avevano una risposta pronta anche per chi 
li avesse accusati di aver ingiustamente sottomesso i loro con- 
sanguinei, gli Ioni dell'Egeo, che appunto formavano la parte 
principale dell'impero: questi si dovevano punire per non essersi 
ribellati all'impero persiano quando Serse li condusse contro la 
loro madrepatria, Atene. 

I rapporti tra l’analisi politica riferita all’imperialismo e il 
modo in cui Tucidide vedeva la politica interna di Atene sono 
maggiormente evidenti in II, 65, la famosa valutazione di Pericle. 
La sconfitta nella guerra e quindi la caduta dell'impero sono qui 
attribuiti all'incapacità dei successori di Pericle di frenare le loro 
ambizioni, di rimanere uniti e di evitare i pericoli che la città 
avrebbe corso con i tentativi di ampliare l'impero. Le rivalità tra 
i capi aspiranti alla successione di Pericle alla guida del popolo 
furono rovinose per lo Stato, mentre Pericle viene elogiato per 
essere riuscito a frenare il popolo senza però limitarne la libertà, 
per aver fatto in modo che la democrazia formale fosse compatibile 
con il governo del primo cittadino. Dopo la sua morte il desiderio 
di emergere da parte dei capi popolari li spingeva ad assecondare 
le ambizioni delle masse, e l'impero fu progressivamente indebo- 
lito dalle errate decisioni che furono prese, soprattutto dalla spe- 
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dizione di Sicilia. Questa fu caratterizzata da un duplice errore: 
in primo luogo era sbagliata l'ambizione di conquista, nata ap- 
punto dalla rivalità che il più accanito fautore dell’impresa, Alci- 
biade, nutriva nei confronti di Nicia e degli altri capi democratici; 
poi questa stessa rivalità, questa volta da parte dei nemici di 
Alcibiade che erano rimasti ad Atene, spinse i cittadini a richia- 
marlo, e quindi, secondo Tucidide, a diminuire notevolmente le 
possibilità di successo della spedizione. Non ci si può dunque mera- 
vigliare che Tucidide non fosse favorevole al modo in cui la 
democrazia ateniese funzionò dopo la morte di Pericle, e che egli 
ammirasse moltissimo il governo dei Cinquemila, che nel 411, 
dopo il regime oligarchico dei Quattrocento, riportò notevoli suc- 
cessi militari. Poi la democrazia ristretta a una parte dei cittadini 
dovette cedere ancora alla democrazia piena, che vide nuovi 
errori e nuove rivalità fino alla disfatta finale. 

L'interesse di Tucidide per il problema del miglior modo di 
funzionare della democrazia si può notare, oltre che, natural- 
mente, nell’Orazione funebre pronunciata da Pericle (special- 
mente in II, 37, 1), anche in VI, 39: nel discorso del demagogo 
siracusano Atenagora, pieno di un assurdo ottimismo nei con- 
fronti dell'attacco ateniese contro la Sicilia, che è da lui ridico- 
lizzato, e di insensate accuse e di timori di un complotto per 
rovesciare il governo democratico, è significativo che vi sia un 
passo tutt'altro che insensato, un passo che, fosse o non fosse 
stato effettivamente pronunciato dall’oratore, lo storico ha cre- 
duto opportuno redigere. È appunto una definizione teoretica 
della democrazia e dei vantaggi che essa comporta rispetto alle 
altre forme di governo. È da notare che si tratta di una demo- 
crazia in cui il popolo che vota nell'assemblea non ha nello Stato 
un peso tale da schiacciare i ricchi, considerati i migliori custodi 
del denaro, né i cittadini più intelligenti, i quali fanno le migliori 
proposte nel consiglio o nella stessa assemblea: diversamente 
dalla democrazia ateniese postpericlea (così come essa appare 
nella valutazione di Tucidide), questi tre elementi dello Stato 
hanno un peso uguale; e anzi demos ha per Atenagora il senso 
del complesso dei cittadini, e non denota una sola classe. 

A proposito dell'analisi politica di Tucidide riferita ai rap- 
porti all'interno di una singola città, vale la pena di ricordare 
il passo, a cui si è accennato sopra, senza però citarlo, che tratta 
il cambiamento di significato delle parole sotto l’incalzare della 
lotta civile, prima a Corcira e poi altrove: esso (III, 82, 4-5) 
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dimostra come pochi altri l'attualità di Tucidide e la sua capacità 
di penetrare nella realtà del fenomeno politico cogliendone gli 
aspetti più importanti: « L'audacia irragionevole fu ritenuta co- 
raggio pieno di fedeltà verso i compagni politici, l’esitazione pru- 
dente divenne viltà con una bella apparenza, la moderazione, il 
manto che copriva la codardia, e l'intelligenza in ogni cosa, ignavia 
sistematica, l’ardore folle fu aggiunto alle caratteristiche virili, 
e il riflettere attentamente ai fini della sicurezza fu considerato 
un pretesto ragionevole per rifiutarsi di agire. Chi era adirato 
godeva sempre di fiducia, e chi lo contraddiceva era sospettato. 
Se uno preparava insidie e aveva successo era intelligente, e se 
lo sospettava era ancora più abile, ma se prendeva prima delle 
misure perché non vi fosse bisogno di tali trame, era un distrut- 
tore della sua fazione politica e uno che si lasciava spaventare 
dai nemici ». E più avanti, al $ 7, una frase esprime in modo 
magistrale la decadenza morale a cui portò la guerra civile: « La 
maggior parte degli uomini si lasciano più facilmente chiamare 
abili se sono mascalzoni che stupidi se sono onesti, e di questo 
si vergognano, mentre di quello si vantano ». Infine un’altra 
frase mostra come erano vuoti gli slogans politici più diffusi, una 
volta che gli uomini erano stati presi dall’ambizione e dal desi- 
derio di vincere a tutti i costi: « Quelli che nelle città capeggia- 
vano le fazioni, ciascuno servendosi di nomi di apparenza onesta, 
dicendo di preferire l'eguaglianza di diritti politici per il popolo 
e l'aristocrazia piena di moderazione, benché a parole curassero 
gli interessi della comunità, li consideravano il premio delle loro 
contese; e lottando in tutti i modi per sopraffarsi a vicenda 
osarono commettere le più grandi atrocità e spinsero le loro ven- 
dette fino a una crudeltà ancor maggiore » (III, 82, 8). 


VI 


Nulla, forse, distingue Tucidide da tutti gli altri storici, an- 
tichi e moderni, maggiormente del peso che nella sua opera hanno 
1 discorsi. Non è imponente solo la loro quantità (tra discorsi 
diretti e indiretti e dialoghi si arriva a quasi un quarto della 
mole delle Storie), ma soprattutto la loro efficacia nel presentare 
le idee e i motivi dei protagonisti della guerra, nel chiarire i pro- 
blemi che si dovevano affrontare, nel mettere in luce gli elementi 
che influenzavano le assemblee e le portavano a prendere le grandi 
decisioni. 
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Inserendo i discorsi nella sua opera Tucidide seguiva una 
tradizione iniziata agli albori della letteratura greca, con Omero, 
e che era stata mantenuta dal suo grande predecessore nella sto- 
riografia, Erodoto. Ma lo scopo di quest’ultimo era stato princi- 
palmente quello di narrare imprese gloriose, come appare dalle 
prime parole del proemio, né vi è alcun cenno nel proemio stesso 
sul problema posto dai discorsi, sulla loro autenticità o meno, 
o sui criteri con cui lo storico li componeva. E in effetti i discorsi 
erodotei di una certa lunghezza, insieme ai molto più numerosi 
dialoghi e brevi interventi, sembrano avere per lo più una fun- 
zione letteraria intesa a ravvivare la narrazione e ad illustrare 
maggiormente il carattere dei personaggi che li pronunciano. 
Forse solo nel famoso dibattito in III, 80-82 sui rispettivi van- 
taggi della democrazia, dell’oligarchia e della monarchia, e nella 
discussione tra Serse, Mardonio e Artabano sull'opportunità di 
attaccare la Grecia in VII, 8-11, ci si avvicina, sia pur lontana- 
mente, alla funzione dei discorsi tucididei d’indicare in modo 
netto, e servendosi anche di osservazioni di carattere universale, 
gli argomenti a favore o contro un determinato modo di agire, 
e di servire da preludio a decisioni di grande importanza. In Tuci- 
dide invece, nell’importante capitolo che illustra il metodo da 
lui seguito nell’elaborare le Storze (I, 22), i discorsi sono netta- 
mente separati dai fatti, e non solo hanno per la storia un’im- 
portanza autonoma rispetto a questi ultimi: addirittura egli 
sembra considerarli più significativi dei fatti (infatti egli prima 
parla del metodo seguito nel comporre i discorsi, e poi del pro- 
blema affrontato nel narrare gli avvenimenti della guerra). È 
chiaro che per lui la storia, i fenomeni politici, visti sia all'interno 
di una città, sia nei rapporti tra più Stati, consistono non solo 
di fatti, ma anche di parole dette in pubblico: i fatti dipendono 
da decisioni, e queste sono a loro volta basate sulla capacità di 
persuasione degli oratori. 

Rispetto a Erodoto, dunque, Tucidide ha fatto un grande 
passo avanti, e non è difficile trovarne i motivi. Innanzitutto 
Tucidide, convinto della funzione didattica della sua opera, poteva 
presentare più facilmente nei discorsi quelle affermazioni univer- 
salmente valide che sostenevano gli argomenti specifici degli ora- 
tori, oltre che giustificare il comportamento dell’uomo e quindi 
spiegare gli avvenimenti storici. Poi, con il consolidarsi della 
democrazia ateniese, diventava sempre più evidente l’importanza 
di saper parlare in modo persuasivo davanti all'assemblea. Inoltre 
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un grande impulso allo sviluppo della retorica fu dato da Gorgia 
di Leontini in occasione del suo viaggio ad Atene nel 427, proprio 
nei primi anni dell'attività di Tucidide come storico. Ma ancora 
prima, negli anni 40, si era fatto sentire l'influsso dei sofisti, 
soprattutto di Protagora, il quale aveva basato il suo insegna- 
mento sulle antilogie, l’uso di discorsi contrapposti, con argo- 
mentazioni contrarie l’una all’altra su una medesima questione. 
Questo influsso è evidente nel fatto che gran parte dei discorsi 
tucididei sono in coppia, con un oratore nettamente contrapposto 
all'altro (nel dibattito a Sparta che precede la decisione di dichia- 
rare gli Ateniesi colpevoli di violazione della tregua, in I, 68-86, 
vi sono addirittura due coppie di discorsi antitetici). Che l’inse- 
gnamento di Protagora influenzasse profondamente la cultura 
ateniese è del resto dimostrato dai duelli oratorii dell’Atace e 
dell’Antigone di Sofocle e della Medea di Euripide. (E forse anche 
il dibattito erodoteo sulle forme di governo, al quale si è accen- 
nato sopra, tradisce l'influenza di Protagora). 

È ora il momento di esaminare il famoso passo in cui Tuci- 
dide affronta il problema dei discorsi (I, 22, 1): «Per quanto 
riguarda i discorsi che gli oratori di ciascuna città pronuncia- 
rono... era difficile ricordare con esattezza proprio ciò che era 
stato detto, tanto per me ricordare le cose che io stesso avevo 
udito, che per coloro che le avevano sentite da qualche altra 
fonte; ma come mi sembrava che ciascuno avrebbe potuto dire 
le cose più appropriate per ogni situazione che si presentava, 
tenendomi il più vicino possibile al senso generale di ciò che 
era stato veramente detto, così sono presentati i discorsi ». Queste 
parole hanno giustamente formato l'oggetto di numerosissime 
elucubrazioni da parte degli studiosi, poiché dal modo in cui esse 
vengono interpretate dipende l’idea che ci si può fare sull’auten- 
ticità dei discorsi, e quindi sul valore di Tucidide come storico, 
almeno per quanto riguarda la quarantina di orazioni che l’opera 
comprende. È singolare come molti studiosi, i quali riconoscono 
la precisione e la veridicità delle parti narrative delle Storie, non 
siano altrettanto disposti ad ammettere la sostanziale fedeltà 
delle orazioni riportate da Tucidide ai concetti effettivamente 
espressi, bensì ritengano, o che il passo suddetto non corrisponda 
alla verità, ma che esso serva a mascherare il fatto che i discorsi 
siano più o meno tutti inventati dallo storico, oppure che il prin- 
cipio enunciato abbia soltanto un valore programmatico e che 
l’autore sia riuscito ad applicarlo solo ad una parte dei discorsi, 
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ma che incontrando difficoltà abbia finito per abbandonarlo. 
Eppure ci sembra il caso di sottolineare che, delle tre sezioni in 
cui si può suddividere il passo, la prima e l’ultima, quelle che 
hanno il maggior impatto sul lettore, sottolineano la ricerca della 
verità. È naturale che nella prima parte si precisi che non era 
facile ricordare le parole esatte: per quanto gli antichi Greci 
avessero una capacità di ricordare maggiore della nostra, non si 
potrebbe pretendere che Tucidide stesso o 1 suoi informatori 
potessero ricordare esattamente ciò che era stato detto in un 
determinato discorso, tanto più se si tiene presente che buona 
parte delle Storie furono scritte in esilio, e spesso lontano dai 
tempi e dai luoghi in cui le orazioni erano state pronunciate. 
E d'altra parte la prassi di redigere e diffondere versioni scritte 
di discorsi di una certa importanza, di carattere sia giudiziario 
sia politico, non era ancora molto comune durante il periodo di 
attività di Tucidide, poiché essa comincia a prender piede solo 
verso la fine del v secolo. Inoltre le difficoltà di tenere a memoria i 
discorsi erano accresciute dal fatto che essi erano sicuramente più 
lunghi di quelli che troviamo in Tucidide: così come egli era por- 
tato a scegliere le occasioni in cui inserire i discorsi, a seconda della 
loro importanza relativamente agli scopi che si prefiggeva nello 
scrivere le Storie (e del resto ogni storico, pur nella sua obiettività, 
deve necessariamente scegliere nella mole di materiale che ha a 
disposizione, sia tra i fatti da narrare, sia tra i discorsi o i docu- 
menti da riportare), così egli, per esigenze retoriche e drammatiche 
(e forse anche per mancanza di tempo) doveva operare una scelta 
tra gli argomenti da includere nelle orazioni e quelli da scartare. 

Il nucleo delle informazioni che Tucidide aveva a disposi- 
zione per ogni discorso era la ξύμπασα γνώμη, il «senso gene- 
rale » o la sostanza degli argomenti. A seconda poi della presenza 
o meno dello storico stesso nell'occasione del discorso, o della 
più viva o meno viva memoria sua o dei suoi informatori, egli 
forse disponeva, oltre che di questo nucleo, anche di singole frasi 
o espressioni tipiche. Data la grande efficacia di Pericle come 
oratore, e tenendo conto delle fonti antiche che riportano alcune 
frasi memorabili dello statista, si può presumere che nelle ora- 
zioni periclee riportate da Tucidide vi siano più echi verbali che 
in altri discorsi presenti nelle pagine dello storico 8. Per tornare 


8. Una di tali citazioni verbali sarà probabilmente quella di II, 43, 1, 
nell'’Orazione funebre, dove Pericle esorta gli Ateniesi a divenire amanti 
della loro città. 
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alla seconda sezione di I, 22, 1, lo storico parla ora della parte 
soggettiva del suo compito (quella che molti hanno voluto dila- 
tare smisuratamente, svuotando praticamente i discorsi di ogni 
valore come testimonianza storica): non conoscendo le parole 
esatte effettivamente pronunciate, egli ha fatto dire ai vari oratori 
τὰ δέοντα, «le cose più appropriate per ogni situazione che si 
presentava ». Ciò significa che Tucidide non ha scelto ciò che 
sembrava più appropriato a lui, ma ciò che era considerato ap- 
propriato o necessario dai vari oratori (alla luce della situazione 
politica e militare, delle loro intenzioni, della loro conoscenza del 
pubblico al quale si rivolgevano) per persuadere l’uditorio: in 
altre parole Tucidide ha inventato solo gli argomenti specifici 
(e quindi le parole con cui esprimerli) quando questi gli man- 
cavano, ma era un'invenzione, per così dire, « pilotata » dalla sua 
conoscenza della ξύμπασα γνώμη, la sostanza dell’argomenta- 
zione nel suo insieme. Conoscendo la γνώμη, dell’oratore e l’ef- 
fetto positivo (nel caso del discorso vincente) o negativo (nel caso 
di quello ad esso contrapposto che non aveva avuto successo) 
che essa aveva avuto sugli ascoltatori, conoscendo la situazione 
storica in cui erano stati pronunciati i discorsi, e la disposizione 
psicologica degli uditori, cioè il modo in cui avrebbero potuto 
reagire ai vari argomenti presentati, Tucidide si è limitato a 
creare quanto di specifico egli non conosceva dei discorsi. Ma 
avendo ben chiaro lo schema generale della γνώμη, egli non po- 
teva andare fuori strada, non poteva, cioè, inventare nulla che 
non si accordasse con tale schema. 

Se ci sembra difficile negare la sostanziale veridicità del prin- 
cipio enunciato in I, 22, I, e quindi la sostanziale autenticità dei 
discorsi tucididei, si può anche ammettere che gli interventi dello 
storico non abbiano lo stesso peso in tutti i discorsi: come poteva 
variare la quantità di informazioni di cui disponeva sul senso 
generale di ciò che era stato detto, così poteva anche essere di- 
versa la sua valutazione sul tipo di argomento specifico che era 
opportuno inserire nello schema che aveva ottenuto dai suoi infor- 
matori. Non è improbabile che quando Tucidide si trovò a dover 
elaborare il dialogo dei Meli egli sentisse più che in altre occa- 
sioni l'importanza e l'efficacia di osservazioni generiche sul com- 
portamento umano, come quelle che si riferiscono alla legge 
secondo cui il più forte comanda al più debole, e al grave pericolo 
costituito dal cedere alle illusioni della speranza quando un debole 
affronta una potenza superiore. La situazione in cui un discorso 
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è pronunciato può determinarne il contenuto in modo radicale: 
nel discorso di Brasida ad Anfipoli in V, 9g vi sono, sì, osserva- 
zioni generali, ma vi è anche un'attenzione alla tattica che oc- 
corre seguire per sconfiggere gli Ateniesi. Nel discorso indiretto 
di II, 13, con cui Pericle illustra le risorse di Atene, discorso che 
è interrotto da osservazioni dello stesso Tucidide, non vi è nulla 
di generico, ma un’impressionante quantità di cifre molto precise 
sul numero dei vari tipi di truppe, sulla lunghezza delle mura, 
sull'’ammontare del denaro disponibile. 

Oltre che per la tendenza a servirsi di generalizzazioni (che 
è l'aspetto più caratteristico dei discorsi inseriti nell'opera di 
Tucidide, e che non fu imitata nei discorsi scritti nel Iv secolo, 
sia da Senofonte sia dagli oratori, anche perché il movimento 
sofistico scomparve alla fine del v secolo), quei discorsi si distin- 
guono per essere quasi tutti scritti nel difficile e inimitabile stile 
personale di Tucidide. Il senso è spesso oscuro, perché il pensiero 
viene espresso in modo troppo conciso; vi sono molte antitesi, 
ma a volte il desiderio della variatio distrugge la chiarezza tipica 
del linguaggio antitetico, producendo violenti cambiamenti di 
costruzione e spostando parole al di fuori della loro posizione 
«normale ». Oltre che dalla concisione, la difficoltà per il lettore 
può nascere anche dal linguaggio eccessivamente astratto. Solo 
per questo stile uniforme e personalissimo si può parlare di man- 
canza di autenticità nei discorsi tucididei. Forse le uniche ora- 
zioni che mostrino una certa caratterizzazione sono il breve 
discorso dello spartano Stenelaida in I, 86 (magnifico per la sua 
sferzante immediatezza e per la sua semplice — diremmo quasi 
ingenua -- laconicità) e, in minor grado, quello del siracusano 
Atenagora, il cui linguaggio demagogico sembra quasi ridicoliz- 
zarlo per il suo insensato scetticismo circa la realtà della spedi- 
zione contro la Sicilia. Eppure questo stesso discorso comprende 
in VI, 39, come si è già osservato, una sobria definizione della 
democrazia moderata, che è utile per la difesa da parte di Ate- 
nagora del regime vigente a Siracusa contro una presunta con- 
giura oligarchica. Questo fatto contribuisce, a nostra parere, non 
poco a sostenere la tesi dell’autenticità dei discorsi contenuti 
nelle Storze. 

Caratteristico della tecnica compositiva di Tucidide è il fatto 
di non appaiare i discorsi, ma di inserirne invece uno solo, quando 
in un dibattito un oratore prevale di gran lunga sugli altri. I 
quattro discorsi di Pericle -- contando quello indiretto di II, 13 = 
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sono tutti di questo tipo. Se l’Orazione funebre è una sola perché 
lo richiedeva la tradizione di un unico discorso in memoria dei 
caduti, il discorso di I, 140-144 è anch'esso solo, perché l’esor- 
tazione di Pericle agli Ateniesi di non far concessioni a Sparta 
era largamente condivisa dall'assemblea; l’ultimo discorso (II, 
60-64) è isolato perché lo scopo di bloccare le iniziative di pace 
con Sparta (che il popolo, oppresso dalla peste, aveva cominciato 
a condurre) è raggiunto da Pericle con travolgente persuasione, 
anche se poi lo statista fu punito con una multa e temporanea- 
mente destituito dalla sua carica di stratego. È isolato anche 
l'importante discorso di Ermocrate in IV, 59-64, perché da esso 
le città siceliote furono convinte a far la pace tra di loro. A parte 
il contenuto, il discorso è interessante perché dimostra che Tuci- 
dide ebbe una buona fonte in Sicilia, forse lo stesso Ermocrate. 
Infatti al congresso di Gela in cui esso fu tenuto non parteci- 
pavano delegati ateniesi, ma solo quelli delle città siceliote. 
Rientrano naturalmente tra i discorsi tucididei anche i dia- 
loghi, pochi rispetto al gran numero di conversazioni che si tro- 
vano nell'opera di Erodoto, ma tutti composti con grande cura 
e pieni di efficacia drammatica, specialmente il dialogo dei Meli. 
Questo è singolare — per quanto riguarda la forma — per il fatto 
di svolgersi direttamente davanti al lettore come un dialogo pla- 
tonico, cioè con le prime lettere dei nomi degli oratori (in questo 
caso collettivamente « Ateniesi » e « Meli » prima di ogni battuta, 
senza che lo storico aggiunga verbi come « dissero » o « risposero »). 
Si è pensato che l'impostazione delle trattative tra Atene e Melo 
in forma di dialogo così elaborato e pieno di generalizzazioni 
tradisca l’influenza dei sofisti e giustifichi l'opinione che esso sia 
un'invenzione di Tucidide; e si è fatta l'ipotesi che esso sia stato 
composto come saggio a parte, incorporato in un secondo tempo 
nel contesto. Certo, tale influsso non si può negare, sia per le 
caratteristiche formali a cui si è appena accennato, sia per il 
contenuto, che presenta più osservazioni generali che altrove. 
Ma se si sottoscrive la teoria dell’autenticità dei discorsi tuci- 
didei, il fatto stesso che vi furono trattative costituiva una buona 
ragione per registrarle, soprattutto alla luce dell’interesse di Tuci- 
dide per i problemi dell’imperialismo, e delle conseguenze, ter- 
ribili per i Meli, del rifiuto di aderire alle richieste ateniesi. In 
ogni caso il dialogo dei Meli, come altre parti dell’opera tucididea, 
rappresenta una scelta: l’autore ha voluto scegliere proprio questo 
tra 1 numerosi esempi in cui le trattative tra Atene e una città 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


INTRODUZIONE 49 


più debole portarono alla sconfitta e alla distruzione di quest’ul- 
tima. È una singolare coincidenza che l’unico altro dialogo nelle 
Storie che si possa confrontare con questo sono le trattative con 
cui il re spartano Archidamo cerca invano di convincere la città 
di Platea a staccarsi da Atene e ad associarsi ai Lacedemoni 
(II, 71-74). Anche in questo caso i Plateesi si rifiutano di cedere, 
e anche in questa occasione chi si rifiuta di cedere sarà annientato 
brutalmente. I Plateesi subiscono l'assedio e saranno uccisi molto 
tempo dopo queste trattative; e in seguito alla loro resa e prima 
della loro distruzione ci sarà anche quello che oggi chiameremmo 
un «processo-farsa » davanti a giudici lacedemoni, processo che 
però darà a Tucidide l'occasione per scrivere un magnifico di- 
scorso (III, 53-59), la commovente e patetica autodifesa dei Pla- 
teesi di fronte ai Tebani, il cui discorso contrapposto, efficace 
nella sua durezza, prepara la brutalità della condanna a morte. 
Anche qui si direbbe che Tucidide abbia scelto la manifestazione 
più emblematica dell’imperialismo, spartano questa volta, per 
preporre alle trattative così fatali un dialogo tra aggressore e 
aggredito. Non si può infine tralasciare una breve menzione del 
drammatico dialogo di III, 113, 2-5, in cui, dopo uno scambio 
iniziale riferito in oratio obliqua, un araldo ambraciota interroga 
un soldato nemico e scopre con orrore che le armi che egli vede 
di oltre mille caduti appartengono a suoi concittadini periti in 
una battaglia di cui era fin allora ignaro. Il pathos insito nelle 
brevi domande e risposte può esser paragonato a quello dei mo- 
menti decisivi dell’Edipo Re di Sofocle. 

Vale la pena di precisare che alcuni dei discorsi indiretti 
sono molto efficaci e ben degni di essere confrontati con quelli 
diretti. Si è già accennato al discorso di II, 13, in cui Pericle 
descrive, cifre alla mano, la situazione militare ed economica di 
Atene. Nell’VIII libro, nel quale sono assenti i discorsi diretti, 
ve ne sono parecchi in oratto obliqua: anche se non lunghi, sono 
vivaci e drammatici: in particolare quello di VIII, 27, 1-4, in 
cui Frinico difende vigorosamente l'opportunità che gli Ateniesi 
si ritirino da Mileto, quello di VIII, 48, 4-7, dove lo stesso Frinico 
espone il suo dissenso sull'idea, accettata dagli oligarchi, di pro- 
curare il ritorno di Alcibiade dall’esilio e rovesciare la democrazia 
ateniese. In VIII, 46, 1-4 lo stesso Alcibiade aveva esposto questo 
piano a Tissaferne in un discorso indiretto. Il più lungo e forse 
più vivido tra i discorsi in oratio obliqua dell'VIII libro è quello 
di VIII, 76, 3-7, in cui le truppe ateniesi che si trovano a Samo 
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si incoraggiano a vicenda nel proposito di abbattere l’oligarchia 
dei Quattrocento. In conclusione, anche se i discorsi diretti e 
indiretti possono forse apparire al gusto d'oggi in proporzione 
troppo grande rispetto alle parti narrative, essi hanno il grande 
merito di far quasi partecipare il lettore alle assemblee di citta- 
dini o di truppe e di farlo sentire in un certo qual modo coinvolto 
negli avvenimenti, come in una rappresentazione drammatica. 


VII 


La modernità di Tucidide appare anche nella sua concezione 
della storia come processo dovuto a forze umane, senza inter- 
venti divini. Sotto tale aspetto, un abisso lo separa da Erodoto, 
per il quale l'uomo, anche se libero, poteva essere punito dagli 
dèi. Benché questi non siano presentati da Erodoto come esseri 
che intervengono direttamente nella storia, la loro presenza è 
fortemente sentita, ed è indubbio che egli li vedesse come arbitri 
ultimi del destino degli uomini: secondo lui essi provavano invidia 
nei confronti di un uomo che si esaltasse troppo, lo ammonivano, 
e se egli non cambiava, facevano in modo che fosse abbattuto. 

Per Tucidide invece gli dèi non hanno nessuna capacità d’in- 
fluenzare gli avvenimenti storici, anche se ciò non vuol neces- 
cariamente dire che egli negasse l’esistenza delle tradizionali divi- 
nità greche. Una tale negazione non compare per niente nelle 
pagine delle Stor:e, ed è forse possibile ritenere Tucidide un agno- 
stico: d'altra parte, la considerazione che egli loda moltissimo 
Nicia nell'occasione della sua morte, esprimendo ammirazione per 
il fatto che egli per tutta la vita aveva cercato coerentemente di 
adempiere ai suoi doveri morali, potrebbe far pensare che la 
religiosità fosse un fattore positivo per lo storico, e che se egli 
fosse stato agnostico non avrebbe lodato tanto un uomo che, 
oltre a credere nell'esistenza degli dèi, li onorava anche contro 
ogni logica di buon senso. Ad ogni modo ciò che importa di più 
è la posizione di Tucidide nei confronti del divino per quanto 
riguarda lo svolgersi della storia. 

Che Tucidide avesse un'opinione negativa sulla validità degli 
oracoli è chiaro. In V, 26, 3 il fatto che la guerra del Peloponneso 
sia durata ventisette anni, proprio come avevano voluto gli oracoli, 
è l'eccezione che prova la regola: tutti gli altri oracoli annunciati 
prima dello scoppio del conflitto non si erano rivelati esatti. Tra le 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


INTRODUZIONE 5I 


reazioni degli Ateniesi, che Tucidide registra dopo la notizia della 
catastrofe che aveva colto la spedizione di Sicilia, troviamo in 
VIII, 1, 1 che i cittadini se la presero contro gli interpreti dei 
responsi oracolari e contro gli indovini, che avevano alimentato 
l'illusione circa il successo dell'impresa, come se — nota sarca- 
sticamente lo storico — non fossero stati i cittadini stessi a deci- 
dere la spedizione. Che gli oracoli fossero strumenti di cui ciascuno 
poteva servirsi a modo suo appare anche da II, 21, 3, dove Tuci- 
dide parla della diversità di opinioni tra gli Ateniesi sull’oppor- 
tunità di uscire dalle mura per affrontare il nemico in occasione 
della prima invasione peloponnesiaca dell’Attica: a seconda del- 
l'opinione che ciascuno aveva, si faceva affidamento su un oracolo 
piuttosto che su un altro, che proponeva il contrario. Ancor più 
palesemente Tucidide mostra il suo scetticismo in II, 54, 2-3: 
verso la fine della famosa descrizione della peste egli informa che 
agli Ateniesi venne in mente un antico oracolo secondo il quale 
la guerra del Peloponneso sarebbe stata accompagnata da una 
peste; ma poiché la parola λοιμός, cioè peste, è simile a λιμός 
(carestia), si discuteva se in realtà l'oracolo non avesse indicato 
una carestia. Lo storico dà per naturale il fatto che in quell’oc- 
casione prevalse il parere che la parola dell'oracolo fosse « peste », 
ma per lui è altrettanto probabile — come aggiunge con sarcasmo — 
che in occasione di un'eventuale altra guerra contro i Pelopon- 
nesiaci, e di una carestia che l’accompagnasse, l’interpretazione 
di quello stesso oracolo sarà nel senso di una carestia. 

| Fin qui Tucidide, esplicitamente o implicitamente, ha giudi- 
cato gli oracoli in prima persona. Ma una violenta frecciata contro 
gli oracoli e la divinazione viene lanciata dagli Ateniesi nel dia- 
logo dei Meli, alla fine di un passo in cui stigmatizzano i loro 
interlocutori per volersi abbandonare a vane speranze, una volta 
che sono scomparse le speranze concrete di poter resistere alla 
potenza ateniese: i Meli sono esortati in V, 103, 2 a non fare 
come la maggior parte della gente, che si lascia sedurre e poi 
rovinare dall'arte profetica, dagli oracoli, e da cose simili, il tutto 
associato alla speranza. Il punto di vista degli oratori ateniesi 
deve essere qui molto vicino a quello di Tucidide, se si pensa che 
egli dirà in VII, 50, 4 che Nicia era troppo dedito alla divina- 
zione e a simili pratiche: è questo infatti il momento fatidico 
in cui, dopo l’eclisse di luna piena avvenuta a Siracusa nel 413, 
sia la massa delle truppe ateniesi sia lo stesso Nicia considerano 
il fenomeno un cattivo auspicio: il risultato è che Nicia segue 
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le prescrizioni degli indovini e trattiene l’esercito, che era pronto 
per partire e che avrebbe potuto salvarsi. 

Tucidide accenna ad una spiegazione scientifica di questa 
famosa eclisse: essa era per lui possibile per il semplice fatto che 
la luna era piena. Nello stesso modo dice in II, 28, a proposito 
dell’eclisse solare del 431, che un tale fenomeno gli sembra pos- 
sibile solo quando vi è la luna nuova. Se Tucidide registra questi 
ed altri fenomeni naturali, come i terremoti e i maremoti, lo fa 
non perché attribuisce ad essi un significato soprannaturale, ma 
per scrupolo di narratore, così come ha voluto descrivere accu- 
ratemente la peste, in conformità con il fatto da lui notato già 
alla fine dell'Archeologia, in I, 23, 1-3, che la guerra fu la più 
grande di tutte anche perché mai si erano verificati tanti feno- 
meni del genere. E del resto, poiché i partecipanti alla guerra 
erano soprattutto le masse, cioè gente che non aveva la cultura 
o lo spirito scientifico dello storico, tali avvenimenti forse sono 
registrati proprio alla luce del fatto che potevano avere un in- 
flusso sul corso della storia, come lo ebbero — tristemente per gli 
Ateniesi e felicemente per i Siracusani — nel caso dell’eclisse lunare 
del 413. 

Sulla superstizione delle masse nelle pagine di Tucidide si 
possono notare altri due episodi: in VI, 70, 1 tutte le truppe 
delle due parti (quelle ateniesi e quelle siracusane) che parteci- 
pavano per la prima volta a una battaglia furono sconvolte dalla 
pioggia, accompagnata da tuoni e fulmini, che si abbatté sugli 
eserciti in occasione del primo scontro di fronte a Siracusa. Solo 
i veterani sapevano che tale fenomeno dipendeva esclusivamente 
dalla stagione, non da cause divine. È interessante notare che 
invece in VII, 79, 3 la situazione degli Ateniesi in ritirata da 
Siracusa è talmente disperata che non compare nessuna distinzio- 
ne tra novizi e veterani: gli Ateniesi sono molto spaventati dalla 
pioggia e dai tuoni, che in realtà, come Tucidide dice qui esplicita- 
mente, sono normali nel periodo in cui l'estate cede all'autunno. 

Gli dèi sono dunque per lo più assenti nell'opera, anche se 
dovevano essere presenti nelle menti della gente comune, oltre 
che di personaggi importanti, come Nicia. Malgrado tutto il pro- 
gresso intellettuale che aveva caratterizzato l’Atene del V secolo, 
soprattutto all'epoca di Pericle, il livello di superstizione delle 
masse non doveva esser cambiato molto dall'epoca di Erodoto, 
che dopo tutto era morto solo una generazione prima di Tuci- 
dide. In omaggio a questo sentimento comune, che però era anche 
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quello dell’oratore, Nicia, nel suo ultimo discorso, quando sta per 
iniziare la ritirata da Siracusa, dice in VII, 77, 4 che «è ragio- 
nevole che ora speriamo d’incontrare una disposizione più mite 
da parte della divinità (e ormai meritiamo dagli dèi più pietà 
che invidia) ». Ma questa è proprio una situazione disperata, simile 
a quella deprecata dagli Ateniesi nel dialogo dei Meli (V, 103), 
ed a cui si è accennato, dove la speranza non conta nulla. 

Se per Tucidide era assurdo credere di poter interpretare la 
volontà divina sulla base di fenomeni naturali, e se non era per 
lui ragionevole credere che essi intervenissero nelle vicende umane, 
poteva tuttavia essere compatibile con tale atteggiamento una 
normale pratica religiosa o il rispettare le leggi divine. Infatti 
sembra genuino il senso di dispiacere con cui lo storico parla, in 
II, 52, 3-53, 4, della degradazione morale che si affermò per la 
prima volta ad Atene in occasione della peste, sotto la forma di 
violazione di leggi sia divine sia umane; e sicuramente Tucidide 
‘vedeva ambedue le leggi come un freno, in tempi normali, a cri- 
mini che altrimenti avrebbero potuto sconvolgere la vita sociale 
e politica della sua città. Accanto a questi passi forse si potrebbe 
porre la già menzionata lode di Nicia profusa da Tucidide in VII, 
86, 5 (a patto che si distingua fra pratiche normali e sentimenti 
religiosi da una parte, e superstizioni dannose dall’altra): forse 
per Tucidide la causa per cui Nicia aveva ottenuto successo nella 
vita e rispetto da parte dei cittadini risiedeva, oltre che nella sua 
fortuna, proprio nell’essersi ispirato a sentimenti religiosi e morali 
in genere. La supersitizone aveva contribuito largamente alla 
sua caduta, ma ciò non poteva cancellare la validità del suo cor- 
retto atteggiamento verso gli dèi nel resto della vita. 

Con che cosa sostituì gli dèi Tucidide? Per lo più con l’intel- 
ligenza umana e con la scienza. Se qualcosa non funziona secondo 
i piani, la causa è da attribuire al παράλογον, l'imprevisto, o 
alla τύχη, cioè il caso: questi stessi fattori possono provocare 
un successo inatteso. Se questi elementi abbiano o no un rapporto 
con gli dèi, Tucidide non lo dice (i Meli, che rappresentano un 
punto di vista intellettualmente alieno da quello di Tucidide, 
dicono in V, 104 di essere fiduciosi che la divinità farà in modo 
che la loro fortuna non sia inferiore a quella degli Ateniesi), ma 
sulla loro efficacia nel frustrare le previsioni di persone anche 
molto intelligenti e sulla loro esistenza egli non ha dubbi: sono 
collegati, come si è visto sopra, 411 ἀνθρώπινον, alle condizioni in 
cui agisce la natura dell’uomo, unico vero protagonista della storia. 
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Benché la grandezza di Tucidide si basi soprattutto sulle 
sue qualità scientifiche di storico preciso e di profondo analiz- 
zatore di fenomeni politici, non sembra fuor di luogo in queste 
pagine mettere in rilievo anche i suoi pregi letterari, la sua abi- 
lità come artista e poeta. La ricchezza e il fascino delle Storze 
stanno forse proprio nel fatto che, mentre la profondità e la 
precisione del pensiero accomunano Tucidide ai sofisti e agli autori 
del Corpus ippocratico, la bellezza e l'umanità di molte sue pagine 
lo avvicinano invece a Erodoto e ai poeti in generale, soprat- 
tutto a quelli tragici. 

Se Tucidide è spesso poeta, ciò non è dovuto tanto agli aspetti 
formali della sua prosa, quanto alla scelta dei fatti narrati e al 
modo in cui essi sono presentati al lettore. Era inevitabile che 
nel suo vocabolario ci fossero molte parole poetiche, visto che 
la prosa attica era appena agli inizi, e non può sorprendere che 
anche lui, come i poeti a partire da Omero, si servisse del metodo 
di composizione anulare, soprattutto nell’Archeologia (con tale 
tecnica, a cui si ricorreva per facilitare la memoria, uno o più 
concetti o temi sono prima enunciati in un determinato ordine 
e poi ampliati e ripetuti in ordine inverso). E, dati gli stretti 
rapporti tra la retorica e la poesia tragica, era logico che, influen- 
zati dai sofisti, sia Tucidide sia i tragici sì servissero dell’anti- 
tesi. Ciò che colpisce è soprattutto il senso drammatico di alcuni 
passi di Tucidide, la profonda emozione che si sprigiona da alcune 
narrazioni. 

Prima di dare uno sguardo a tali episodi drammatici, occorre 
dire che il tragico compare in Tucidide anche per il semplice fatto 
che un momento di grande ottimismo precede immediatamente 
un avvenimento dolorosissimo. Si considerino, ad esempio, l’Ora- 
zione funebre di Pericle e la peste. L'Epitafio esalta grandemente 
gli Ateniesi, la loro tolleranza, l'obbedienza alle leggi, il rispetto 
per le opinioni altrui, il loro continuo desiderio di partecipazione 
alla vita pubblica e il loro profondo amore per la città, la loro 
umanità, il loro coraggio. Ed ecco che a questo panorama idil- 
liaco si contrappone bruscamento la terribile devastazione pro- 
vocata dall’epidemia, la grande sofferenza, lo sconvolgimento di 
leggi umane e divine, specialmente l’assenza di pietà per i morti, 
e infine un generalizzato diffondersi di criminalità e immoralità: 
prevedendo una rapida morte per causa dell’epidemia gli Ate- 
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niesi, in preda all’egoismo più sfrenato, bramavano godersi la 
vita finché fosse possibile. La contrapposizione così netta tra le 
due situazioni degli Ateniesi, quella gioiosa, espressa con parole 
solenni e memorabili nell’orazione di Pericle, e quella triste, de- 
scritta in modo altrettanto memorabile dallo storico direttamente, 
fa pensare alle tragedie, dove una scena di gioia spesso precede 
la catastrofe. 

Analoga è la collocazione del dialogo dei Meli, e della con- 
quista di quel popolo, proprio appena prima della spedizione di 
Sicilia: qui forse lo scopo potrebbe essere leggermente diverso: 
si è pensato che Tucidide volesse sottolineare che il disastro avve- 
nuto in Sicilia fosse la punizione per l'arroganza dimostrata a 
Melo. L’analogia con i tragici e con Erodoto vale però solo fino 
a un certo punto: mentre per questi la punizione dell’uomo che 
si erge troppo in alto è dovuta agli dèi offesi per la sua arroganza 
o ὕβρις, per Tucidide non vi è alcun intervento divino, ma le 
cause del fallimento sono dovute a errori umani, alla natura del- 
l’uomo, il quale aspira irrazionalmente ad aumentare la sua po- 
tenza, senza badare abbastanza alla ragione, che avrebbe validi 
motivi per scoraggiarlo dall'impresa. In ogni caso la collocazione 
dei due episodi, quello di Melo e quello della Sicilia, uno accanto 
all’altro è stata compiuta con arte e ha grande efficacia lette- 
raria, e non si può escludere l’influsso dei tragici, anche se le 
intenzioni dello storico erano diverse 9, 

La parte delle Store in cui maggiormente abbondano gli epi- 
sodi drammatici di per sé stessi (indipendentemente dalla collo- 
cazione vicino a passi più ottimistici) è quella che è nota a noi 
come il VII libro, e che allo storico Macaulay, nella sua sconfinata 
ammirazione per Tucidide, parve la più bella narrazione in prosa 
che fosse mai stata scritta. Innanzitutto è straordinaria la rapi- 
dità con cui la situazione favorevolissima agli Ateniesi cambia 
a favore dei Siracusani. Il libro inizia con l’arrivo in Sicilia dello 
spartano Gilippo con i rinforzi chiesti da Siracusa: egli ha ancora 
speranza di arrivare a quella città prima che essa sia comple- 
tamente circondata dalle truppe ateniesi. Nel secondo capitolo 
leggiamo che il corinzio Gongilo, anticipando Gilippo, arriva a 
Siracusa per rincuorare i cittadini proprio quando stanno per 


9. Un altro esempio di eccessivo ottimismo che precede un disastro è 
quello di Demostene che invade tranquillamente l’Etolia, basandosi troppo 
su fattori irrazionali (la speranza e la fortuna) e non sufficientemente sulla 
ragione (III, 94, 3-97, 2). 
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convocare un'assemblea che avvii trattative di pace con gli Ate- 
niesi. Poi giunge vicino alle fortificazioni ateniesi lo stesso Gilippo 
quando sono già pronti i mucchi di pietre che dovrebbero com- 
pletare il blocco. È il momento decisivo, sottolineato dalla breve 
ma efficace frase: « Talmente vicino al pericolo era giunta Sira- 
cusa ». Da allora in poi tutto va male per gli Ateniesi. Imme- 
diatamente i nemici sono così forti che (VII, 3, 1) Gilippo addi- 
rittura invita gli Ateniesi ad andarsene dalla Sicilia entro cinque 
giorni. Poi i Siracusani (siamo solo al cap. 4!) iniziano a costruire 
un muro che a sua volta impedisca agli Ateniesi di costruire 1] 
loro, e il pessimismo di Nicia è ora tale che egli non pensa più 
di poter prevalere sulla terra e concentra le sue attenzioni sulla 
flotta, fortificando il promontorio Plemmirio. Alla fine del cap. 6 
il muro trasversale siracusano è finito, e Tucidide sottolinea il 
fatto che ormai gli Ateniesi non potranno più cingere comple- 
tamente di mura la città nemica. Il pessimismo di Nicia aumenta 
tanto, che già nel cap. 8 egli scrive una lettera agli Ateniesi 
rimasti in patria per chiedere notevoli rinforzi. In poche pagine, 
con un resoconto che sottolinea le tappe più importanti, Tuci- 
dide ha efficacemente fatto vedere al lettore che la situazione 
è capovolta in modo radicale e che i più forti sono i Siracusani. 
In seguito la decadenza degli Ateniesi si fa sempre più marcata, 
ma il processo è narrato da Tucidide con maggior ampiezza, 
così che si ha l'impressione di uno sfaldamento lento ma costante 
e inesorabile. È impossibile qui riassumerlo dettagliatamente. Gli 
episodi si susseguono drammatici: prima c'è la battaglia notturna 
sulle Epipole (VII, 43-44), descritta in modo avvincente. Essa 
incomincia molto favorevolmente per gli Ateniesi e poi si risolve 
in un disastro. Segue un dibattito, vivace e pieno di tensione, 
anche se delineato in oratto obliqua, tra i generali ateniesi sul- 
l'opportunità di continuare l'assedio della città. Prevale Nicia su 
Demostene, e più tardi si verifica l’eclisse lunare, che conferma 
quel generale nel suo ostinato desiderio di restare. Ecco poi la 
grande battaglia nel porto, preceduta dal grandioso catalogo delle 
forze delle due parti; oltre alle liste degli alleati, sono fortemente 
antitetiche anche le misure e contromisure prese dai contendenti 
in fatto di tecnica navale; e naturalmente si contrappongono in 
modo violento i discorsi che precedono la battaglia; di essi quello 
di Nicia raggiunge un livello di pathos particolarmente alto. La 
dettagliata descrizione di quest’ultimo conflitto navale dell’av- 
ventura siciliana induce lo storico a comunicare al lettore un 
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senso di vivacità e di emozione insolitamente grandi: nei periodi 
lunghi e complessi emerge tutta la tensione dei presenti, soprat- 
tutto degli spettatori ateniesi allineati sulla riva, i quali con le 
loro espressioni e i loro gesti esprimono perfettamente l’anda- 
mento incerto della battaglia, prima della disfatta subita dalle 
loro navi. L'ultimo discorso di Nicia è molto patetico, e ancor 
di più lo è la descrizione del dolore della massa ateniese che sta 
per ritirarsi per via di terra, specialmente quando Tucidide parla 
dei feriti che devono essere abbandonati e supplicano i commi- 
litoni, commuovendoli fino alle lacrime, di portarli con sé. Poi ci 
sono le ultime tappe del disastro, fino alla carneficina nel fiume 
Assinaro, con uno stile più lapidario di narrazione, ma non meno 
commovente. La tragedia si conclude con l'esecuzione di Demo- 
stene e di Nicia: riguardo a quest’ultimo, quasi come per un eroe 
di una tragedia greca, Tucidide ha cura di dirci (con il già ricor- 
dato elogio in VII, 86, 5, che la sua morte, accompagnata da 
tanta sofferenza morale e fisica (tra l’altro soffriva di nefrite), 
era molto ingiusta, alla luce delle sue qualità (e — aggiungiamo 
noi — malgrado i suoi difetti, di cui lo storico altrove si mostra 
consapevole). Dopo il terribile accenno alle sofferenze dei pri- 
gionieri nelle latomie, vi è una solenne conclusione, che, ancora 
come in una tragedia, sottolinea come fosse assolutamente inegua- 
gliabile e completa la catastrofe avvenuta in Sicilia. 

È molto umano, dunque, Tucidide nel VII libro, e grande 
è la pietà che prova lui stesso e suscita nei lettori. In questo 
stesso libro (VII, 29-30) egli si sofferma anche su un altro epi- 
sodio pietoso: la strage degli abitanti (soprattutto dei bambini 
appena entrati in una scuola) della città tebana di Micalesso 
attaccata da un contingente di mercenari traci di indole parti- 
colarmente feroce. Essi stavano tornando in patria, guidati da 
un ateniese, Diitrefe, poiché Atene non poteva mantenerli per 
mancanza di denaro. L'episodio non era di molta importanza 
strategica, ma Tucidide ha voluto parlarne proprio per il senti- 
mento umano di pietà che esso faceva nascere. 

Nel resto delle Storie si può segnalare, oltre, naturalmente, 
alla descrizione della peste, il patetico discorso dei Plateesi che 
in III, 53-59 invano si difendono contro i Tebani, che hanno 
conquistato la loro città dopo un lungo e duro assedio. Dopo il 
loro discorso e la loro condanna a morte per opera di giudici 
spartani (dunque non imparziali) fatti venire appositamente, 
Tucidide esprime un breve ma severo giudizio sul fatto, osser- 
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vando che si trattava di opportunismo da parte di Sparta, che 
non voleva perdere l'amicizia di Tebe, molto utile nella guerra. 

Sulla vivacità delle descrizioni tucididee di battaglie, sia ter- 
resti sia navali, molto si potrebbe dire, ma si rischierebbe di 
riassumere così una parte considerevole dell’opera, talmente nume- 
rose sono le battaglie 19. 

Si è parlato dell'aspetto tragico delle Storie, ma se Tucidide 
è un narratore e un poeta di avvenimenti soprattutto tristi, egli 
non è completamente alieno dalla gioia, o comunque da descri- 
zioni in cui emerge la sua partecipazione serena ai fatti presentati. 
Vi è un grande entusiasmo, oltre che bellezza dal punto di vista 
stilistico, nella descrizione della partenza della spedizione di Si- 
cilia in VI, 10, 1-32, 2. Il racconto della fuga di Temistocle e della 
sua salvezza raggiunta alla corte persiana dopo numerose peri- 
pezie (I, 135-138), è quasi erodoteo per la sua semplicità, per il 
mantenimento dell’interesse del lettore, per l'evidente simpatia 
che lo storico provava per quel personaggio tanto singolare e 
discusso. E infatti il racconto termina con un elogio straordina- 
riamente intenso di Temistocle, per la sua capacità di prendere 
decisioni rapide, di conoscere, sulla base della pura intelligenza 
e intuizione, il probabile corso degli avvenimenti futuri. 

Il discorso sull’umanità e sulle simpatie dello storico ci porta 
alla sua mancanza di obiettività nei confronti di Cleone e di 
Iperbolo. Che egli fosse animato da odio verso Cleone è difficile 
negare, ed è verosimile che esso sia dovuto alla sua probabile 
responsabilità per l'esilio dello storico, colpevole di non essere 
riuscito a salvare Anfipoli dalla conquista da parte di Brasida. 
Quando Tucidide descrive l'assemblea che affidò a Cleone il co- 
mando contro gli Spartani assediati nell’isola di Sfacteria (IV, 
27, 3-28, 5), lo mette in ndicolo, e arriva al punto di dire che 
«le persone sensate », cioè gli avversari politici di Cleone, dunque 
Nicia e anche lo stesso storico, erano contenti, perché la « man- 
canza di serietà », che aveva spinto quell'uomo a promettere di 
catturare gli Spartani entro venti giorni, avrebbe comportato in 


Io. Tra quelli che fanno più impressione si possono menzionare i reso- 
conti dell'assalto ateniese all'isola di Sfacteria occupata dagli Spartani e 
della loro importantissima vittoria (IV, 29-40), quello della battaglia di 
Mantinea (V, 64-74), altrettanto importante trionfo dei Lacedemoni, quello 
delle due vittoriose battaglie navali combattute dall’abile ammiraglio ate- 
niese Formione contro i Peloponnesiaci (11, 83-92). Notevolissima è anche 
la descrizione della fuga da Platea assediata, di circa duecento coraggiosi 
cittadini (III, 20-24). 
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ogni caso un vantaggio: o la morte di Cleone (che era ciò che si 
aspettavano come più probabile) o la cattura dei soldati nemici. 
La descrizione della campagna di Cleone ad Anfipoli conferma, 
con le sue allusioni ostili, tale atteggiamento dello storico, che 
rifletteva anche una diversa concezione, sia della democrazia 
ateniese (come si vede anche da II, 65, 7-12, il riassunto della 
politica ateniese dopo la morte di Pericle) sia dell’imperialismo: 
per Tucidide, Cleone aveva il difetto di lasciarsi guidare dalle 
masse, invece di guidarle come Pericle, e di auspicare una poli- 
tica più aggressiva di quella periclea, tesa, quest'ultima, verso la 
conservazione e non l'ampliamento dell'impero. Del demagogo 
Iperbolo sia sufficiente dire che Tucidide accenna a lui come a 
«un mascalzone » in VIII, 73, 3. 

Alcibiade è sopravvalutato nelle sue capacità strategiche: da 
II, 65, II e VI, 15, 4 sembra che lo storico pensi che con lui la 
spedizione siciliana sarebbe riuscita, mentre dalla narrazione ri- 
sulta che egli preferiva un approccio diplomatico, e non un attacco 
immediato di Siracusa, come lo era quello desiderato la Lamaco, 
attacco che probabilmente avrebbe avuto successo. Tuttavia ci 
sembra che il giudizio complessivo di Tucidide su Alcibiade sia 
abbastanza equilibrato, come lo è quello su Nicia. Ad ogni modo, 
l'obiettività assoluta è impossibile per qualsiasi storico, e anche 
se si può giustamente criticare Tucidide per aver espresso aper- 
tamente la sua ostilità verso Cleone, non si può negare che con 
essa si riveli un aspetto dell'umanità dello storico, umanità che 
lo rende più vicino a noi. 


IX 


È giunto il momento di formulare alcune conclusioni, fondate 
su ciò che di più positivo e più memorabile egli ha lasciato ai 
posteri: nel resoconto, così tragico, della guerra del Peloponneso, 
nell’esposizione del triste comportamento della natura umana 
sotto l'influsso di un lungo e sanguinoso conflitto, emerge qual- 
cosa di ottimistico, o invece prevale il negativo nella visione 
tucididea della storia, nel patrimonio che l’autore ha tramandato 
ai suoi lettori? Anche se la risposta a questa domanda è neces- 
sariamente soggettiva — e in sostanza sta ad ogni lettore sentire, 
sulla base della propria sensibilità, se l'impressione che egli deriva 
dal contatto con il testo sia più ottimistica o più pessimistica — 
tuttavia può esser utile tentare di esprimere un giudizio. 
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Ci sembra che, nonostante tutto, in Tucidide prevalga l’otti- 
mismo. Esso, a nostro parere, è basato su tre elementi: la grande 
fiducia che lo storico nutriva nei propri mezzi e nel valore del- 
l’opera, il rilievo dato nelle Storie alla grandezza e alla gloria di 
Atene, l'esaltazione delle qualità di Pericle e di Temistocle. 

Sul primo punto non occorre dire molto, visto che l'autore 
parla poco di sé, e anche perché questo elemento si riferisce più 
alla personalità dell'autore che all'impatto delle Storie sui lettori. 
Tucidide è molto sicuro di sé, sia che si tratti di definire la maggior 
precisione della sua opera rispetto a quelle degli storici precedenti, 
sia che si tratti di correggere errori storici diffusi tra i suoi con- 
cittadini (soprattutto per quanto riguardava le vicende che por- 
tarono alla caduta dei Pisistratidi), sia quando è necessario fare 
una descrizione scientifica della peste, o spiegare fenomeni natu- 
rali come eclissi, maremoti e tuoni, o minimizzare il valore di 
oracoli o pratiche divinatorie. 

Molto più evidente in una lettura delle Storie è invece la 
gloria di Atene. Forse non sarebbe esagerato dire che tutta l’opera 
è un monumento ad Atene, soprattutto alla manifestazione più 
vistosa e più concreta della sua gloria, cioè l'impero, ma anche 
all’Atene dell’epoca di Pericle. Naturalmente il luogo in cui più 
splendida appare questa esaltazione è l’Orazione funebre di Pe- 
ricle, il discorso più lungo delle Storie e quello che ha il merito 
di unire strettamente la lode della vita politico-sociale e culturale 
dell’Atene periclea alla glorificazione dell'impero stesso, oltre che 
degli uomini che erano caduti per difendere quella città e quel- 
l'impero. Parlare della gloria di Atene vorrebbe dire citare l’intero 
Epitafio: siano sufficienti alcune frasi emblematiche e particolar- 
mente memorabili: « Abbiamo un sistema di governo che non 
emula le leggi dei vicini; ma siamo noi stessi un modello piuttosto 
che gli imitatori di altri» (II, 37, 1). « Riassumendo, affermo 
che tutta la città è un esempio di educazione per la Grecia e 
che, a mio parere, il singolo individuo educato da noi può esser 
disponibile, e sufficiente, alle più svariate attività, con la massima 
versatilità e disinvoltura » (II, 41, 1). « Noi mostriamo la nostra 
potenza con grandi prove, non certo senza testimonianze, e siamo 
oggetto di ammirazione per gli uomini di oggi come lo saremo 
per quelli di domani: non abbiamo bisogno di un Omero che faccia 
il nostro elogio, né di uno che al momento diletti con le sue parole, 
mentre invece la verità distruggerà le sue congetture sui fatti; 
ma abbiamo costretto tutto il mare e tutta la terra a subire il 
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nostro ardimento, e ovunque con i nostri cittadini abbiamo la- 
sciato monumenti eterni di imprese... » (II, 4I, 4). 

A chi obiettasse che l’Epitafio presenta una visione ideale 
di Atene e del suo impero si potrebbe rispondere che anche altrove 
compare la gloria di Atene. I vari oratori che difendono l'impero 
ateniese nelle pagine di Tucidide sono del resto presentati come 
ben consapevoli della grandezza della città e dei meriti che essa 
ha acquisiti con la difesa della Grecia durante le guerre persiane. 
Anche l’ultimo discorso di Pericle, più realistico dell’Epitafio, si 
distingue per alcune affermazioni notevolissime della gloria di 
Atene. La più memorabile è la seguente: « Sappiate che la città 
gode della più grande fama tra tutti gli uomini per il fatto che 
non cede alle sventure, e per aver offerto nel corso delle guerre 
il maggior numero di vite e di fatiche; che essa ha conseguito 
la più grande potenza conquistata fino ad ora, di cui sarà lasciata 
per sempre la memoria ai posteri... si ricorderà che tra i Greci 
noi siamo quelli che abbiamo avuto il dominio sul maggior numero 
di Greci, che abbiamo combattuto nelle guerre più grandi, ab- 
biamo resistito ai Greci tutti insieme e alle forze delle singole 
città, e che abbiamo abitato la città più abbondantemente fornita 
di tutti i beni e più grande » (II, 64, 3). Perfino in una situazione 
quasi disperata, prima della battaglia navale decisiva nel porto 
di Siracusa, Nicia afferma efficacemente lo stesso concetto: addi- 
rittura esso è personificato negli Ateniesi che stanno per combat- 
tere: « Riflettete... che quelli di voi che ora saranno a bordo delle 
navi sono per gli Ateniesi la fanteria, le navi, il resto della città, 
e la grande fama di Atene » (VII, 64, 2). 

Si può dire dunque che per Tucidide il concetto della gran- 
dezza di Atene e dell'impero era un valore duraturo, indipen- 
dentemente dall'esito tragico della guerra: l'impero crollò, e con 
esso parte della grandezza ateniese, ma il loro ricordo rimaneva 
ed era una cosa positiva, che Tucidide si preoccupò di trasmettere 
ai posteri per mezzo dei vari discorsi, soprattutto quelli di Pericle. 

Lo stesso si può dire delle due persone maggiormente lodate 
da Tucidide, cioè Pericle e Temistocle. Dalle Storie è chiaro come 
il loro autore ammirasse moltissimo le persone intelligenti; tra 
queste emergono gli uomini che meglio sapevano prevedere gli 
avvenimenti futuri e prendere quelle misure e formulare quei 
piani che avrebbero dominato il futuro. Questa ammirazione si 
può spiegare forse anche con il fatto che la natura umana era 
per Tucidide incline al male e agli errori, sia morali sia intellet- 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


b2 INTRODUZIONE 


tuali: chi con la sua indole, la sua intelligenza e la sua previdenza 
sapeva neutralizzare gli effetti negativi che la natura umana 
poteva avere, specialmente nel comportamento delle masse, era 
straordinario. La storia della guerra è anche un monumento a 
Pericle, come è chiaro dalle famose parole di II, 65. Qui viene 
riassunta tutta la guerra in poche righe, e si afferma che il pro- 
cedere del lungo conflitto dimostrò abbondantemente che Pericle 
aveva avuto ragione nella sua previsione della grande forza di 
Atene e della vittoria della sua città, a patto che i consigli dello 
statista fossero seguiti. Sebbene la spedizione di Sicilia fosse stato 
un errore, gli Ateniesi resistettero per lunghi anni prima di cedere 
nel 404. Anche se la guerra andò male, anche se intervenne l’im- 
previsto (la peste) ancora quando Pericle era vivo, rimaneva 
intatta la grandezza intellettuale e morale dell’uomo. Essa costi- 
tuisce un fatto positivo, che Tucidide tramanda ai posteri con 
parole memorabili. Oltre che dalle parole dello storico stesso in 
II, 65, tale grandezza emerge dall’ultimo discorso dello statista 
(II, 60-64). È importante, tra l’altro, la definizione delle quattro 
virtù necessarie per uno statista che Pericle dà in II, 64, 4-5: 
« Siete adirati con un uomo come me, che non è inferiore, credo, 
a nessuno nel giudicare ciò che si deve fare e nello spiegarlo, 
ed è amante della città e superiore al denaro. Infatti chi sa giu- 
dicare, ma non esprime chiaramente le sue idee, è nella stessa 
situazione in cui sarebbe se non le avesse mai concepite; e chi 
ha entrambe le qualità, ma è mal disposto verso la città, non 
potrebbe dar consigli che siano adatti ai bisogni dello stato..., 
se invece egli avesse anche questa qualità, ma si lasciasse vincere 
dal denaro, tutto si potrebbe vendere per... il denaro ». Infatti 
nessuno dei personaggi delle Storie possiede come Pericle tutte 
e quattro le qualità: Alcibiade, ad esempio, era intelligente, era 
un bravo oratore, ma non era patriottico e bramava arricchirsi 
dalle imprese della sua città. Nicia era onestissimo e patriottico, 
ma non molto intelligente e non molto persuasivo nei suoi discorsi. 
Essi sono gli statisti e i generali migliori che Atene produsse 
dopo la morte di Pericle, e ciò spiega le lodi che Tucidide ebbe 
per loro, ma la figura di Pericle li sovrasta molto nettamente. 

Temistocle appare solo marginalmente nelle Storie, essendo 
morto ormai da più di una generazione quando scoppiò la guerra 
del Peloponneso, ma Tucidide ha per lui una grande ammira- 
zione, anche se limitata alle sue qualità intellettuali, perché grazie 
ad esse Atene ebbe una flotta poco prima dell'invasione di Serse, 
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e ciò permise alla città di vincere la battaglia di Salamina, respin- 
gere i Persiani, stabilire l'impero e la sua grande potenza. Non 
era poco! Il giudizio sull’intelligenza e la preveggenza di Temi- 
stocle in I, 138, 3 è straordinariamente intenso ed ampio, e indica 
che lo storico lo ammirava, dal punto di vista intellettuale, ancora 
più di Pericle. Egli non si pronuncia sulla fondatezza delle accuse 
di favoreggiamento dei Persiani che ne provocarono l'esilio: gli 
interessa solo mettere in luce che le sue decisioni furono impor- 
tantissime per Atene. In I, 93 lo presenta, implicitamente, come 
un precursore di Pericle, non solo per l’importanza attribuita alla 
flotta, che egli aveva persuaso gli Ateniesi a costruire, ma per il 
fatto che circondò la città con le lunghe mura, sgominando l’op- 
posizione dei Lacedemoni a tale progetto, e rese Atene impren- 
dibile. Il rinchiudere gli Ateniesi in città per attenuare al massimo 
gli effetti delle invasioni peloponnesiache dell’Attica durante la 
guerra era uno dei cardini della strategia di Pericle. In I, 138, 3 
dunque, alla conclusione dell’excursus relativo a Temistocle, Tuci- 
dide ne riassume le straordinarie qualità intellettuali. Per lo sto- 
rico, Temistocle era ammirevole anche per il fatto che (diversa- 
mente da Pericle) la sua abilità era innata, non era il frutto di 
cultura e di preparazione. 

Le figure di Pericle e di Temistocle emergono talmente gigan- 
tesche nell'opera tucididea e lasciano un’impressione così positiva, 
che mitigano in gran parte, secondo noi, la tristezza delle Storie. 
Presentando questi due uomini Tucidide sembra voler dire che 
la natura umana ogni tanto produce persone straordinarie per 
intelligenza o qualità morali, e ciò consente di sperare bene per 
il futuro corso della storia. 

Tucidide rimase isolato nel suo tempo: scriveva per una élite, 
come egli stesso sì rendeva conto, e il suo stile difficile, soprat- 
tutto nei discorsi, doveva scoraggiare i lettori. La sua idea di 
un'unica guerra di ventisette anni non fu condivisa nel Iv secolo. 
Fu stimato (lo dimostra il fatto che nessun altro, nel Iv secolo, 
scrisse la storia della guerra del Peloponneso). Tra i suoi prin- 
cipali continuatori, Senofonte e l'anonimo che scrisse le fram- 
mentarie E/leniche di Ossirinco, il secondo fu influenzato da lui 
più del primo, la cui narrativa è piatta e anonima e i cui discorsi 
sono pochi e non incisivi. Né subirono il suo influsso i filosofi 
e gli oratori del Iv secolo. Per arrivare a una trattazione completa, 
ma non dettagliata, anzi arida e scarna, della guerra del Pelo- 
ponneso occorrerà aspettare quasi quattro secoli, fino a Diodoro 
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Siculo. Dionigi di Alicarnasso, il critico che fiorì poco dopo Dio- 
doro, in epoca imperiale, maltrattò parecchio Tucidide per lo 
stile. I Romani lo ammirarono di più: fu lodato da Cicerone e 
da Quintiliano, e fu imitato dagli storici, soprattutto Sallustio 
e Tacito. Solo nel Rinascimento, con Machiavelli, Guicciardini 
e Valla, lo storico cominciò ad essere apprezzato degnamente e 
tradotto. Nel Seicento fu molto ammirato da Hobbes, ma il 
vero fiorire di studi tucididei si ha nell'Ottocento, specialmente 
tra filologi e storici di scuola germanica, e nel Novecento, per 
opera di studiosi di tutto il mondo. 

Poiché questo saggio ha cercato di mettere in luce la validità 
attuale di Tucidide, sia consentito terminarlo con un interessante 
episodio avvenuto nel 1961. Un assistente dell'allora Presidente 
degli Stati Uniti John Kennedy telefonò al maggiore studioso 
americano di Tucidide, il prof. John H. Finley, Jr., per chiedergli 
se sapesse indicargli (perché ne fosse poi informato il Presidente) 
un passo di Tucidide in cui si parli delle difficoltà nei rapporti 
tra alleati. (A quell'epoca i rapporti tra l'America di Kennedy 
e la Francia di De Gaulle erano difficili). Il Finley rispose indi- 
cando il passo di I, 69, I, che si trova nel primo discorso dei 
Corinzi a Sparta, e nel quale questi accusano i Lacedemoni, loro 
alleati, di essere loro, e non gli Ateniesi, i veri responsabili della 
perdita d'indipendenza della Grecia. È proprio vero che l’opera 
di Tucidide è κτῆμα ἐς αἰεί. 
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Gli unici dati sicuri sulla vita di Tucidide sono quelli forniti 
da lui stesso, e sono, purtroppo, scarsi. All’esordio delle Storie 
(I, 1, 1) egli si identifica semplicemente come « Tucidide di Atene ». 
Il nome del padre, Oloro, viene indicato in IV, 104, 4. È questo 
anche il nome di un ricco re tracio la cui figlia Egesipile sposò 
Milziade, il grande generale ateniese artefice della vittoria di 
Maratona contro i Persiani. (Milziade era stato tiranno nel Cher- 
soneso tracio per una trentina d’anni ed era fuggito ad Atene 
nel 493 dopo la soppressione della rivolta degli Ioni contro il 
giogo persiano). Si considera quindi probabile che Tucidide fosse 
imparentato con Milziade e dunque con il figlio di questo, Ci- 
mone, che avrà una parte ancora più importante di quella del 
padre nella vita politica ateniese. Del resto sembra sicuro che 
Polemone di Ilio, un erudito del II secolo a. C., trovò la tomba 
di Tucidide tra quelle della famiglia di Cimone ad Atene. Ciò 
si ricava dalla Vita di Tucidide, pubblicata sotto il nome di Mar- 
cellino, biografia che contiene pochissimi dati di fatto e molte 
ipotesi infondate. 

Tucidide nacque nel demo attico di Alimunte. Sulla data di 
nascita non è possibile la certezza. Doveva necessariamente essere 
nato non più tardi del 454, perché non era possibile ad Atene 
esser eletto stratego a meno di trent'anni, ed è sicura la presenza 
di Tucidide in Tracia come stratego nel 424 (egli stesso ne parla 
in IV, 104, 4-107, 2). 

Il primo grande avvenimento della vita di Tucidide, se si 
giudica dal punto di vista di chi, come i moderni, la conosce im- 
perfettamente e solo attraverso l'opera, deve essere stata la 
decisione di narrare il resoconto della guerra del Peloponneso. 
La decisione fu presa «fin dai primi sintomi della guerra » (I, 
I, I), dunque verso il 435, quando iniziava la disputa tra Corcira 
e Corinto per la città di Epidamo. Lo storico prosegue dicendo 
che quando cominciava a lavorare all’opera si aspettava che il 
conflitto sarebbe stato molto importante: una tale maturità di 
giudizio potrebbe forse sorprendere se effettivamente egli fosse 
nato nel 454 e avesse quindi meno di vent'anni nel 435. La data 
di nascita potrebbe dunque essere vicina al 460, ma non ante- 
cedente a tale data, perché altrimenti non si spiegherebbe l’atteg- 
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giamento difensivo che traspare da V, 26, 5. (Dicendo che per 
tutta la durata della guerra era di età tale che gli consentisse di 
conoscere i fatti con acutezza e precisione, egli implica che avrebbe 
magari potuto esser giudicato troppo giovane, nel 435, per l’im- 
presa a cui si accingeva). 

Doveva essere un personaggio in vista ad Atene, altrimenti 
sarebbe stata difficile la sua elezione a stratego. Che egli fosse 
influente nella Tracia, lo dice egli stesso in IV, 105, I: possedeva 
infatti il diritto di sfruttamento di alcune delle miniere d'oro 
del monte Pangeo. Inoltre, se era effettivamente parente di 
Cimone, oltre che essere ricco era anche nobile. Socialmente e 
culturalmente doveva essere privilegiato: l'ambiente e i mezzi 
gli consentivano certo di frequentare i sofisti e di essere amico 
di personaggi influenti e rispettati come Pericle, Nicia e Al- 
cibiade. 

Non sappiamo se sia stato eletto stratego prima del 424, ma 
è presumibile che abbia partecipato a campagne militari nei 
primi anni della guerra e che abbia acquisito esperienza. 

Tra il 430 e il 427, anni in cui si manifestò ad Atene la peste, 
egli ne fu contagiato, ma guarì. 

Nel 424 fu scelto insieme a un altro stratega, Eucle, a difen- 
dere i possedimenti ateniesi della costa tracia. La maggiore re- 
sponsabilità ricadeva però su Eucle, a cui era affidata specifi- 
catamente la difesa dell'importante colonia ateniese sullo Stri- 
mone, Anfipoli. Come Tucidide narra in IV, 104, 4-106, 3, Brasida, 
l’abilissimo generale spartano, fece sì che la maggior parte degli 
abitanti di Anfipoli accettassero le sue proposte e gli consegnassero 
la città, senza dare ascolto ad Eucle. Quest'ultimo aveva chia- 
mato Tucidide, che si trovava nell'isola di Taso, sperando che 
riuscisse ad arrivare ad Anfipoli prima che la città passasse dalla 
parte di Brasida. Navigando molto velocemente Tucidide giunse 
ad Eione, e il suo armvo impedì che anche questa città si arren- 
desse a Brasida, ma non c’era nulla da fare per Anfipoli. 

Lo storico non dice che cosa fece dopo la perdita di Anfipoli. 
Solo nel «secondo proemio », in V, 26, 5, egli dice di essere vis- 
suto in esilio per vent'anni. È ragionevole supporre che l'esilio 
fosse volontario: temendo di essere processato e punito in caso 
di ritorno ad Atene dopo il suo insuccesso, non tornò in patria 
ma visse per lo più nel Peloponneso, come dice in V, 26, 5. La sua 
ricchezza gli consentiva di raccogliere informazioni, viaggiare e 
scrivere tranquillamente. L'esilio fu dunque il secondo avveni- 
mento fondamentale della sua vita. 

I vent'anni di esilio terminerebbero nel 404, anno che coin- 
cideva con la resa di Atene e il richiamo degli esuli per opera 
del conquistatore della città, Lisandro. Ma è più probabile che lo 
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storico sia tornato ad Atene nel 403, dopo la caduta dei Trenta 
tiranni e dopo l’amnistia proposta da Trasibulo appena fu ripri- 
stinata la costituzione democratica. 

È improbabile che Tucidide sia morto subito dopo il ritorno 
ad Atene: ebbe tempo di inserire nelle Storie dei passi come 
l'elogio di Pericle in II, 65 o il terzo discorso dello statista, o il 
secondo proemio, con l’esplicito riferimento alla conquista di 
Atene e alla fine del suo impero. Il fatto che l’opera si interrompa 
bruscamente indica che la morte fu improvvisa. Si può pensare 
a una data compresa tra il 402 e il 399. 
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IV e Va cura di A. ANDREWES e K. J. Dover). 
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Degli oltre cento codici contenenti l’intero testo di Tucidide 
a noi noto, oppure parti, anche minime, di esso, i più importanti 
sono i seguenti: C (Laurentianus LXIX 2), del sec. X; M (Bri- 
tannicus Add. 11.727), dell'inizio del sec. XI o della fine del 
sec. X; E (Palatinus Gr. 252), dell'inizio del sec. XI o della fine 
del sec. X; F (Monacensis 430), del sec. XI; B (Vaticanus Gr. 126), 
del sec. XI; A (Parisinus Suppl. Gr. 255), della fine del sec. XI 
o dell'inizio del sec. XI; H (Parisinus Gr. 1734), del sec. XIV. 
Si ritiene comunemente che essi, e tutti gli altri, risalgano a un 
unico archetipo (denominato ©), presumibilmente del sec. IX. 
È stato però inoltre dimostrato che alcuni manoscritti, sia tra 
i più antichi (come sono quelli appena elencati), sia tra i più re- 
centi, subirono anche l'influenza di almeno cinque fonti antiche 
indipendenti da ©: tali fonti (ormai perdute, come del resto 
anche ©), dovevano essere state in qualche modo utilizzate dai 
copisti prima di essere irrimediabilmente scomparse. E del resto 
l'esistenza di tali antenati diversi da © è provata, per esempio, 
dalla coincidenza tra il più antico testo tucidideo in assoluto 
(il papiro Π32 = P. Hamb. 163, del sec. III a. C., di cui una foto- 
grafia è riprodotta nel presente volume) e la variante διανοίᾳ 
registrata sopra la parola παρασκευῇ (I, 2, 2) solo in H, tra tutti 
i codici (e si noti che H appartiene al tardo Medioevo, e non 
all'inizio): nel frammento papiraceo si legge infatti διανοία in- 
vece di παρασκευῇ. È anche molto significativo che la tradu- 
zione latina di Tucidide pubblicata da Lorenzo Valla nel 1452, 
pur essendo molto vicina al testo greco di H, che a sua volta è 
simile a B, presenti in VIII, 23, 5 la traduzione di una parola 
che non compare in nessun codice, bensì in un papiro del sec. 
II d. C. Questo è solo un esempio dell’utilità della traduzione del 
Valla nel rivelare l’esistenza di altri antichi progenitori perduti 
oltre all’archetipo 0. Gli studi degli ultimi trent'anni sulla tra- 
smissione del testo di Tucidide hanno permesso di delineare ora 
un quadro più complesso dei rapporti tra i vari manoscritti ?, 
ma che lascia ancora molti punti oscuri e che, soprattutto, fa 


1. Basta gettare uno sguardo per esempio, sullo stemma stampato a 
pag. cxLII dell’edizione dei libri I-II curata da Giovanni Battista Alberti. 
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aumentare i dubbi se i codici che ci sono pervenuti siano più 
fedeli al testo autografo di Tucidide di quanto non lo fossero 
quelli andati perduti. 

Il testo adottato per la presente edizione è composito. Nei 
primi due libri ho seguito la seconda edizione teubneriana di 
Otto Luschnat, mentre per i rimanenti mi sono basato su quella 
della collana « Les Belles Lettres », i cui curatori sono: Raymond 
Weil e Jacqueline de Romilly per il libro III, J. de Romilly 
per i libri IV e V, Louis Bodin e J. de Romilly per i libri VI e 
VII, R. Weil e J. de Romilly per il libro VIII. Nei primi due 
libri, quando mi sono scostato da Luschnat ho seguito nella 
stragrande maggioranza dei casi l'edizione di G. B. Alberti. Nei 
libri III-VII mi sono spesso staccato dall’edizione « Les Belles 
Lettres », soprattutto per seguire i suggerimenti forniti dal com- 
mento a Tucidide di Arnold Gomme, Antony Andrewes e Kenneth 
Dover. Per quanto riguarda il libro VIII, il commento di questi 
studiosi è uscito troppo tardi perché potesse esser utilizzato, ma 
mi è stata di aiuto la recensione curata da Andrewes dell'edizione 
del libro VIII allestita da Weil e dc Romilly ?. 

Sono qui elencati i punti in cui mi discosto dalle edizioni 
prescelte. L'elenco non comprende quasi nessuno dei numeros- 
sissimi casi in cui adotto segni d’interpunzione diversi da quelli 
delle edizioni-base, né indica i luoghi in cui accolgo modifiche 
nella suddivisione di capitoli, o talvolta anche tra gli stessi capi- 
toli. Solo in pochissimi casi (ad esempio, in I, 144, 2, dove, nel- 
l'edizione di Luschnat, si legge σφίσιν [τοῖς Aaxedaruoviotc]) 
preferisco non riprodurre parole espunte, che normalmente com- 
paiono invece tra parentesi quadre. Inoltre non riproduco l'ac- 
corgimento di Luschnat, il quale indica con segni speciali le con- 
getture (cfr. ad esempio I, 103, 1, dove si legge, nella sua edi- 
zione, τετάρτῳ"). Salvo indicazioni specifiche apposte nei singoli 
luoghi qui appresso elencati, per la provenienza delle lezioni o 
congetture o emendamenti contrapposti, rimando agli apparati 
critici delle edizioni adottate. 


I, 2,6. Preferisco μετοικήσεις (Ullrich, Beitr. zur Erkl. d. 

Th., p. 174) a μετοικίσεις. 

9, 3. Preferisco ναυτικῷ τε a ναυτιχῷ τι. 

Io, 2. Preferisco Λακεδαιμονίων Yàp a Λακεδαιμονίων 
(μὲν) γὰρ. 

10, 2. Preferisco ξυνοικισϑείσης πόλεως a ξυνοικισϑείσης 
(τῆς) πόλεως. 

15, 2. Preferisco ὅϑεν τις a ὅϑεν τισ(ὶ). 

18, 1. Preferisco ἐνοικούντων αὐτὴν a ἐνοικούντων [αὐτὴν]. 


2. « The Classical Review », n.s., XXV, 1975, pp. 187-189. 
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Preferisco δυνάμει ὄντες a δυνάμει (περιεῖναι λέ- 
γ)οντες. 

Preferisco χρόνον, ὁμοῖα ἃ χρόνον ὁμοίᾳ. 

Preferisco παρασκευῇ δυνατώτεροι a παρασχευῇ du- 
νατωτέρᾳ. 

Non mantengo la virgola dopo le parole ναυτικῷ δὲ 
καὶ πολὺ προύχειν e faccio perciò dipendere questa 
frase da ἔστιν ὅτε ἐπαιρόμενοι. 

Preferisco δισχίλιοι ὁπλίται (Dover, « Jour. Hell. 
Stud. », LXXVI, 1956, p. 116) a τρισχίλιοι ὁπλῖται. 
Preferisco σπονδὰς δὲ ποιήσασθαι a σπονδὰς [δὲ] 
ποιήσασϑαι. 

Preferisco δυναμένους παρ᾽ αὐτοῖς ἃ δυναμένους (τε) 
παρ᾽ αὐτοῖς. 

Preferisco ὄντας καὶ προκαταλαμβάνοντας ἃ ὄντας, 
[καὶ] προκαταλαμβάνοντας. 

Preferisco κἀν τούτῳ a χαὶ τοῦτο. 

Preferisco προσλάβωσιν ἃ προλάβωσιν. 

Preferisco τοσῷδε ἃ τόσῳ δὲ. 

Preferisco ἑβδομήκοντα ἔστησαν τροπαῖον ἃ ἑβδομή- 
κοντα [ἔστησαν τροπαῖον]. 

Preferisco ἀφικόμενοι ἐς Βρέαν (Bergck, « Philolo- 
gus», XXII, 1865, pp. 536-539) a ἀφικόμενοι ἐς 
t Βέροιαν t. Difficilmente può essere Berea la città 
a cui qui si fa riferimento, poiché essa si trovava 
nella Macedonia (territorio dal quale, secondo il $ 4, 
gli Ateniesi erano appena partiti), e inoltre nell'interno 
del paese, mentre Pidna, la città che le truppe ateniesi 
avevano assediato prima di partire, era vicina alla 
costa. L'ubicazione precisa della colonia ateniese di 
Brea non è nota, ma si ritiene che essa fosse o nella 
Calcidica o nella Bisaltia, territorio della Tracia con- 
finante con la Calcidica a nordest. 

Preferisco προσεγεγένηντο a προυγεγένηντο. 
Preferisco εἴ τίς τι ἄλλο a εἴ τίς τι ἄλλο(ς). 
Preferisco τῷ ἐπελϑεῖν a τῷ ἐξελϑεῖν. 

Preferisco τάχ᾽ ἄν τις ἃ τάχ᾽ ἂν (δέ) τις. 
Preferisco παρασκευαζόμεϑα a παρασχευαζώμεϑα. 
Preferisco χρήματά ἐστι πολλὰ καὶ a χρήματά ἐστι 
καὶ. 

Preferisco φιλίαν αὐτοῦ, τῶν δὲ ἄλλων ἃ φιλίαν, 
αὐτοπτῶν δὲ ἄλλων. 


2-95, I. Preferisco ἐξεπολιόρκησαν ἐν τῇδε τῇ ἡγεμονία. 


"Hdn δὲ βιαίου ὄντος a ἐξεπολιόρκησαν. “Ev τῇδε 
(δὲ) τῇ ἡγεμονίᾳ ἤδη [δὲ] βιαίου ὄντος. 
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Preferisco οὐκ ἐδύνατο (II° = P. Oxy. 2703) a οὐκ 
ἐδύναντο. 

Preferisco τῶν γεγενημένων a τῶν γεγονότων. 
Preferisco οὐχ ὑπέμενον ἃ οὐχ ὑπέμειναν. 
Preferisco πολλῷ ἀσϑενέστερος a πολλῷ ἀσϑενε- 
στέρου. 

Preferisco πρῶτος ὧν ᾿Αϑηναίων a πρῶτος ᾿Αϑη- 
ναίων. 


Preferisco ἀπροσδοκήτου κακοῦ a ἀπροσδοκήτου 
(τοῦ) κακοῦ. 

Non espungo τῶν χρημάτων τῆς προσόδου. 
Preferisco (èv) τῷ αὐτῷ (Poppo) a τῷ αὐτῷ. 
Preferisco xa’ ἑαυτούς (Schol. Demosth., II, 14 
Dindorf) a xad' ἑκάστους. 

Preferisco ἐπίστανται τραφέντες᾽ τὸ δ᾽ εὐτυχές ἃ 
ἐπίστανται τραφέντες τόδε εὐτυχές. 

Preferisco ἐπ᾽ ἀλλήλοις ἀποϑνήσχκοντες ἃ ἐπ᾽ ἀλλή- 
λοις (καὶ) ἀποθνήσκοντες. 

Preferisco προύχειν (Stuart Jones, sed προέχειν codd.) 
ἃ περιέχειν. 

Preferisco περὶ αὐτὰς τὰς ἡμέρας τῆς ἐν Στράτῳ 
μάχης ἃ περὶ τὰς αὐτὰς ἡμέρας τῇ ἐν Στράτῷ μάχῃ. 
Preferisco τοῦ παρὰ πολὺ πράξειν a τοῦ ἵ παρὰ 
πολὺ { πράξειν. 

Preferisco διαφύγοιεν [πλέοντα] τὸν ἐπίπλουν a δια- 
φύγοιεν πλέοντες τὸν ἐπίπλουν. 

Preferisco ἀκρωτήριον τὸ πρὸς Μέγαρα ὁρῶν’ καὶ 
a ἀκρωτήριον τὸ πρὸς Μέγαρα ὁρῶν, (ὃ καλεῖται 
Βούδορον,» καὶ. 


Preferisco ὃ ἡμῖν ἃ ὃ καὶ ἡμῖν. 

Preferisco καὶ τελευταῖα a καὶ τὰ τελευταῖα. 
Preferisco εὔνοια βεβαιοῖ (Classen) a εὔνοια πίστιν 
βεβαιοῖ. 

Preferisco καὶ ἀντεπιβουλεῦσαι, καὶ ἀντιμελλῇσαι τι 
(Heilmann) ἔδει ἡμᾶς ἐκ τοῦ ὁμοίου, seguito da punto 
in alto, ἃ καὶ ἀντεπιβουλεῦσαι καὶ ἀντιμελλῇσαι, τί 
ἔδει ἡμᾶς ἐκ τοῦ ὅμοιου ἐπ ἐκείνοις εἶναι, seguito 
da punto interrogativo (ἐπ᾽ ἐκείνοις εἶναι del. Bòhme). 
Preferisco πλείους ἢ ἀρχομένου (Campe, Contectanea, 
p. 19) a πλείους ἀρχομένου. 

Preferisco ἐγκατῳκοδόμησαν (Kriiger) a ἐγκατῳχο- 
δόμητο. 

Preferisco χαὶ οἱ αὐτοὶ καὶ τὸ ἔξω a καὶ οἱ αὐτοὶ 
καὶ ἐς τὸ ἔξω. 
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Preferisco προσέβαλον a προσέβαλλον. 

Preferisco ἐπαγαγόμενοι a ἐπαγόμενοι. 

Preferisco ‘Immiav τῶν ἐν τῷ διατειχίσματι a ἱἱππίαν 
τὸν τῶν ἐν τῷ διατειχίσματι. 

Preferisco προσξυνεβάλετο ἃ προσξυνελάβοντο. 
Preferisco πάντες γὰρ ἡμῖν a πάντες γὰρ ὑμῖν. 
Preferisco οἱ διαφεύγοντες a οἱ διαφυγόντες. 
Preferisco κἂν τούτῳ (Kriiger) a καὶ τοῦτο. 
Preferisco πολιορκίᾳ δὲ a πολιορκία τε. 

Preferisco ἐς ἀγῶνα τῆς δόξης (Heilmann) a ἐς 
ἀγῶνα ὅμως τῆς δόξης. 

Preferisco ἐκράτησε δὲ ὅμως N τοῦ Διοδότου (Heil- 
mann) a ἐχράτησε δὲ N τοῦ Διοδότου. 

Preferisco πεφυραμένα a πεφυρμένα. 

Preferisco πλείους {χιλίων (Steup) ἃ πλείους χιλίων. 
La cifra di mille tramandata dai codici sembra impos- 
sibile, perché in III, 28, 2 si legge che i prigionieri con- 
sistevano di quanti erano stati maggiormente coinvolti 
nelle trattative con i Lacedemoni (e ciò combacia con 
l'espressione αἰτιωτάτους ὄντας τῆς ἀποστάσεως ap- 
pena occorsa in III, 50, I): non si trattava degli oli- 
garchi in generale, che potevano certo essere mille o 
più. Inoltre, il fatto che i prigionieri si rifugiarono agli 
altari (III, 28, 2) implica che essi fossero pochi, 
come lo fanno pensare anche le parole εἴ τις ἄλλος 
in III, 35, I. Al posto di mille è difficile proporre una 
cifra precisa. Infatti il numero che dal punto di vista 
paleografico sarebbe il più plausibile (Λ΄ = 30 invece 
di .A = 1000) è forse troppo basso. Si può pensare 
ad una cinquantina di persone (N' = 50). 

Preferisco ἑλὼν οὖν [ἀπὸ τῆς Νισαίας] πρῶτον a 
ἑλὼν οὖν ἀπὸ τῆς Νισαίας πρῶτον. 

Preferisco κολάσειν ἃ κολάζειν. 

Preferisco οὐκ ἐν ἄλλοις a οὐκ ἂν ἄλλοις. 
Preferisco ὀρθῶς ἐτιμωρησάμεϑα a ὀρϑῶς τε ἐτι- 
μωρησάμεϑα. 

Preferisco ἐγενόμεθα πρῶτον ἃ ἐγενόμεϑα τὸ πρῶτον. 
Preferisco ἱκανή γε ἦν ἃ ἱκανὴ γὰρ ἦν. 

Preferisco ἡσυχίαν ὑμῶν a ἡσυχίαν ἡμῶν. 
Preferisco φιλίους, οὐ πολεμίους ἃ φιλίως, οὐ πο- 
λεμίως. 

Preferisco εἰδῆτε δικαίως a εἰδῆτε καὶ δικαίως. 
Preferisco χειμασϑεῖσαι ἀπ᾽ αὐτῆς (Classen) a χει- 
μασϑεῖσαι καὶ ἀπ᾽ αὐτῆς. 

Preferisco νόμων ὠφελία ἃ νόμων ὠφελίας. 
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Preferisco ἤρξαντο κατὰ a elptav τὸ κατὰ. 
Preferisco ῥᾳδίως τ᾽ ἂν ἐκπολιορκῆσαι πόλεως τε 
αἰεὶ a ῥαδίως γ᾽ ἂν ἐκπολιορκῆσαι καὶ πόλεως αἰεὶ. 
Preferisco ὑπέφυγον ἃ ὑπέφευγον. 

Preferisco καὶ [ἐς] τὰ ταύτῃ (van Herwerden) ἃ καὶ 
ἐς τὰ ταύτῃ. 

Preferisco ὅσοι μένοντες ἐτύγχανον οὕτως, ἁϑρόοι 
ξυνεξελϑόντες a ὅσοι μὲν ἐτύγχανον οὕτως ἁϑρόοι 
ξυνεξελϑόντες. 


Preferisco ὠφελήσουσι τοὺς αὑτῶν (ε 4.) a ὠφελή- 
σουσι τοὺς αὐτῶν. 

Preferisco ὕψος μὲν ἔχειν ἃ ὕψος μὲν ἔχον. 
Preferisco διελέλυντο a διελύοντο. 

Preferisco παρούσας dilyag ναῦς a παρούσας ναῦς 
ὀλίγας. 

Preferisco αὑτῶν στρατοπέδου (Bekker) a αὐτῶν 
στρατοπέδου. 

Preferisco αὖ μίαν ἃ αὐτῶν μίαν. 

Preferisco διακοσίους τε καὶ πλείους ἃ διακοσίους 
καὶ πλείους. 

Preferisco στρατιὰ [τούτῳ τῷ τρόπῳ] οὐ ἃ στρατιὰ 
τοιούτῳ τρόπῳ οὐ. 

Preferisco ἦν τοὺς Λακεδαιμονίους ἃ ἦν πρὸς Λακε- 
δαιμονίους. 

Preferisco ᾿Αρτοξέρξην (AC, fortasse E) ἃ ᾿Αρτα- 
ξέρξην. 

Preferisco κχαὶ τὴν ἄλλην παρασκευήν (Poppo) a xat 
τὰ ἄλλα σκεύη. 

Preferisco ἐς τὰς μάχας ἧσαν ἃ ἐς τὰς μάχας 
ἦσαν. 

Preferisco δι’ ἤδη φοβεροὺς (Steup) a διὰ τὸ ἤδη 
φοβεροὺς. 

Preferisco ἕκαστός τις ἃ ἕκαστός τι. 

Preferisco ἀμυνόμενος a ἀμυνούμενος. 

Preferisco τό τε ξύμπαν ἃ τὸ δὲ ξύμπαν. 
Preferisco τῇ τότε παρούσῃ (Bekker) ἃ τῇ γε παρούσῃ. 
Preferisco διήλαυνεν ἣ στρατιά (Madvig, Advers. crit., 
I, pp. 319-320) a διελομένη ἣ στρατιά. 

Preferisco ἀπεχρίϑησαν, [ἀλλ οἱ μὲν (van Herwer- 
den) ἃ ἀπεκρίϑησαν ἀλλ᾽ οἱ μὲν. 

Preferisco ἀργυρολόγων ᾿Αϑηναίων νεῶν στρατηγοί 
ἃ ἀργυρολόγων νεῶν ᾿Αϑηναίων στρατηγοί. 
Preferisco οἰόμενοί τε ἃ οἰόμενοί γε. 

Preferisco παρεχόμενοι a παρεσχόμεϑα. 
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Preferisco περιφανῆ a περιφερῆ. 

Preferisco ἐψευσμένοι a ἐψευσμένοις. 

Preferisco καὶ ἀνοικοδομουμένῳ (van Herwerden) a 
καὶ οἰκοδομουμένῳ. 

Preferisco κινδυνεύσειν εἰ καὶ κρατήσειεν (Gomme, 
A hist. comm. on Th., III, p. 594) ἃ χινδυνεύσειν 
καὶ κρατήσειν. 

Preferisco χελεύετε ἃ ἐκχελεύετε. 

Preferisco τοῖς αὑτοῦ περιλοίποις a τοῖς αὐτοῦ πε- 
οιλοίποις. 

Preferisco χαὶ ϑορυβηϑέντος ἃ καὶ (κατα)ϑορυβη- 
ϑέντος. 

Preferisco ἐς τὴν αὑτοῦ (codd.) a ἐς τὴν αὐτοῦ. 


Preferisco διεγένοντο μέχρι Πυϑίων (Canfora, « ΚΗ. 
Mus. », CXVII, 1974, pp. 219-220) ἃ διελέλυντο, 
(ἄλλαι δ᾽ ἐγένοντο) μέχρι Πυϑίων. 

Preferisco ἔφευγεν, seguito da punto in alto, ἃ ἔφευγε, 
seguito da apertura di parentesi (ἔφευγεν CEFM). 
Preferisco οὕτω δὲ a οὕτω δὴ. 

Preferisco ἣ ἐσβολὴ ἣ ἐς τὴν ᾿Αττικὴν a ἡ ἐσβολὴ 
ἐς τὴν ᾿Αττικὴν. 

Preferisco ἐς τὰ προγεγενημένα σημαινόντων τῇ ἀπα- 
ριϑμήσει τῶν ὀνομάτων πιστεύσας μᾶλλον ἃ ἐς τὴν 
ἀπαρίϑμησιν τῶν ὀνομάτων τὰ προγεγενημένα σης 
μαινόντων πιστεύσας μᾶλλον (τῇ ἀπαριϑμήσει Schiitz, 
«Zeitschr. f. d. Gymnas.», XXXI, 1877, p. 251). 
Preferisco αὖϑις ἔτυχον (Lloyd-Jones in: Gomme, 
ecc., A hist. comm. on Th., IV, p. 22) a αὐτοῦ (ἔτι) 
ἔτυχον. 

Preferisco ἐπισπένδεσθϑαι, καὶ αὐτοὺς a ἐπισπέν- 
δεσϑαι, (ἐπιτίϑεσθαι) (καὶ αὐτοὺς. 

Preferisco ἐπὶ ἕξ ἔτη a ἐπὶ ἑπτὰ ἔτη. 

Preferisco τοῖς [τε] γὰρ a τοῖς τε γὰρ. 

Preferisco ἔχοντες, ἐν ἄλλοις ἃ ἔχοντες ἐπ᾽ ἄλλοις. 
Preferisco τῆς γῆς, καταλυσάντων (Steup) a τῆς γῆς 
καὶ καταλυσάντων. 

Preferisco τῶν ἀπὸ Θράκης a τῶν ἐπὶ Θράκης. 
Preferisco τῇ ᾿Αϑωίδι ᾿Ακτῇ a τῇ Ἄϑω ᾿Ακτῇ. 
Preferisco αὖϑις μετὰ Κορινθίων ᾿Αργείους a αὖϑις 
μετὰ Βοιωτῶν ᾿Αργείους. 

Preferisco Βοιωτοὺς ὅπως a Βοιωτοὺς (ὁρᾶν) ὅπως. 
Preferisco αὑτῶν μέρος (Bekker) a αὐτῶν μέρος. 
Preferisco τῶν νεωτέρων ἃ τῶν νεωτερισμῶν. 
Preferisco ᾿Αγησιππίδαν a ᾿ Ηγησιππίδαν. 
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Preferisco πυϑόμενος [δὲ] τοὺς (F. Portus) a πυϑό- 
μενος δὴ τοὺς. 

Preferisco πρὶν ἣ Μαντινῆς ἃ πρὶν δὴ Μαντινῆς. 
Preferisco αὐτῶν Τεγεατῶν ἐν τῇ πόλει ἃ αὐτῶν 
τῶν ἐν τῇ πόλει. 

Preferisco ἐνωμοτάρχαις a ἐνωμοτάρχοις. 
Preferisco οἰκεῖα TANIN a οἰκεῖα [πλήϑη]. 
Preferisco βασιλεὺς ἾΑγις ἣν a βασιλεὺς [Αγις] ἦν. 
Preferisco τῶν [te] ᾿Αργείων ἃ τῶν τε ᾿Αργείων. 
Preferisco ὅρκον, δόμεν δὲ αὐτὼς ὀμόσαι ἃ ὄρκον 
δόμεν, (αἰ) δέ, αὐτὼς ὀμόσαι. 

Preferisco διαχριϑῆμεν (dde) αἰ [δὲ] τις (Dover in: 
Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, p. 144) ἃ 
διακριϑῆμεν. Ai δέ τις. 

Preferisco xat ἐκ τοῦ "Ἄργους ἃ καὶ [ἐκ τοῦ "Αργους]. 
Preferisco ἐκείνου ἀποστάντος (Poppo) ἃ ἐκείνου 
ἀπάραντος. 

Preferisco τὰ εἰκότα καὶ δίκαια ἃ τὰ εἰκότα δίκαια. 
Preferisco ὥστε δὲ ἡσυχίαν a ὥστε ἡσυχίαν. 
Preferisco ἔξω τοῦ καὶ πλεόνων a ἔξω καὶ τοῦ 
πλεόνων. 


Preferisco ὧδε τὸ ἀρχαῖον ἃ ἤδη τὸ ἀρχαῖον. 
Preferisco ἀπέστειλαν a ἀνέστειλαν. 

Preferisco προγεγενημένοις ἃ προσγεγενημένοις. 
Preferisco ᾿Εγεσταίων [τε] πρέσβεις a ᾿Εγεσταίων τε 
πρέσβεις. 

Preferisco προτέρου πολέμου Λεοντίνων ἃ προτέρου 
πολέμου [Λεοντίνων]. 

Preferisco ξυνεπιϑοῖντο a ξυνεπιϑεῖντο. 

Le parole εἰ δὲ σφαλεῖμέν τι, τάχιστ' ἂν ὑπεριδόντες 
μετὰ τῶν ἐνθάδε ἐπιϑοῖντο (con ἐπιϑοῖντο invece di 
ἐπιϑεῖντο) precedono, anziché seguire, τὰ γὰρ διὰ 
πλείστου πάντες ἴσμεν θαυμαζόμενα καὶ τὰ πεῖραν 
ἥκιστα τῆς δόξης δόντα. 

Preferisco οἷον νεωτέρῳ ἃ οἷον νεωτέρους. 
Preferisco τὸ πρῶτον πόλεμον ἃ τὸ πρῶτον (τὸν) 
πόλεμον. 

Preferisco χράτιστα διαϑέντος (post corr. Pi = Paris. 
Gr. 1638) a κράτιστα διαϑέντι. 

Preferisco ἀπαρχὴ φέρεται a ἀπαρχὴ ἐσφέρεται. 
Preferisco ἣν ξυστῶσιν a εἰ ξυστῶσιν. 

Preferisco αὐτόϑεν δὲ παρασκευῇ ἃ αὐτόϑεν δὲ (δεῖ) 
παρασκευῇ. 

Preferisco ἐκ τῆς φιλίας a ἐκ γῆς φιλίας. 
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Preferisco παρασκευασάμενοι, πλήν γε ἃ παρασχευα- 
σάμενοι πλεῖν γε. 

Preferisco ἀσφαλὴς ἐκπλεῦσαι ἃ ἀσφαλής [ἐκπλεῦσαι]. 
Preferisco αὕτη (ἡ) πρώτη (Dobree) a αὕτη πρώτη, la- 
sciando quindi pensare a un contrasto con la spedi- 
zione che sarà inviata due anni dopo. La lezione dei 
mss. αὕτη πρώτη è poco convincente perché farebbe 
dire a Tucidide solo che questa spedizione fu la prima 
ad essere più grandiosa di tutte quelle che la precedet- 
tero, ovvero che superò le precedenti con un margine 
maggiore di quello con cui una delle precedenti aveva 
superato le altre. In realtà lo storico vuol sottolineare 
che questa fu la più grande spedizione greca avvenuta 
fino allora. Una soluzione diversa da quella qui ac- 
cettata sarebbe di considerare πρώτη una glossa. 
Preferisco μετὰ Περικλέους καὶ a μετὰ Περικλέους 
(στρατιὰ) καὶ. 

Preferisco ἐφ᾽ ὑμᾶς a ἐφ᾽ ἡμᾶς. 

Preferisco περὶ τῇ Σικελίᾳ a περὶ τῆς Σικελίας. 
Preferisco ἐπιϑοίμεϑ' ἂν a ἐπιϑείμεϑ᾽ dv. 
Preferisco ἔμπειροι, ὥσπερ ἃ ἔμπειροι, οἵουσπερ. 
Preferisco τυραννίδας δὲ a τυραννίδας τε. 
Preferisco ἄρχειν [ἄριστα] βελτίστους (van Herwer- 
den) ἃ ἄρχειν ἄριστα βελτίστους. 

Preferisco ἀξυνετώτατοι, εἰ μὴ μανϑάνετε κακὰ 
σπεύδοντες, [ἢ ἀμοαϑέστατοί ἐστε] ὧν ἐγὼ οἶδα 
Ἑλλήνων, ἢ ἀδικώτατοι a ἀξυνετώτατοι, ὧν ἐγὼ 
οἶδα ᾿Ελλήνων, εἰ μὴ pavdavere κακὰ σπεύδοντες, 
[ἡ ἀμαϑέστατοί ἐστε] ἢ ἀδικώτατοι. 

Preferisco ἡγησάμενοι τοῦτο ἃ ἡγησάμενοι τούτου. 
Preferisco ὑμῶν ὥνπερ (Dover in: Gomme ecc., A 
hist. comm. on Th., IV, p. 307) a ὑμῶν ἤπερ. 
Preferisco τοῦ τε τὸ χοινὸν a τοῦ γε τὸ κοινὸν. 
Preferisco ἐφορμισϑέντας Μέγαρα (Schaefer, Ind. ad 
Pors. advers., p. 345) a ἐφόρμησιν τὰ Μέγαρα. 
Preferisco ἠγόραζον ἐς τὴν πόλιν a ἠγόραζον [ἐς 
τὴν πόλιν]. 

Preferisco τῶν μετ᾽ αὐτοῦ a τῶν (μὲν) μετ᾽ αὐτοῦ. 
Preferisco ἐπαχϑεῖς ἧσαν ἃ ἐπαχϑὴς ἦν e κατεστή- 
σαντο ἃ κατεστήσατο (Corr. Hude). Se si mantiene il 
singolare, riportato dai mss., di queste parole, si ha 
una contraddizione palese con una delle principali as- 
serzioni di Tucidide in questo « excursus », cioè il fatto 
che Ipparco non fu tiranno. Sarebbe infatti necessario, 


N . 


poiché Ipparco è il soggetto della frase precedente, 
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considerarlo il soggetto anche della frase in questione. 
Si è quindi accolta la correzione che renderebbe im- 
plicitamente « questi tiranni» soggetto di χκατεστή- 
σαντο; e infatti essi sono così nominati nella frase 
che segue. Per « questi tiranni » si intendono Pisistrato 
e il figlio Ippia, oppure, in senso più lato, Pisistrato 
e i figli (poiché i fratelli di Ippia, pur non detenendo 
il potere supremo, avevano molta potenza). L’errore 
sì spiega con la somiglianza di pronuncia dell’ultima 
sillaba di ἐπαχϑῆς con l’ultima di ἐπαχϑεῖς. 
Preferisco μῆκος τοῦ βωμοῦ a μῆκος [τοῦ βωμοῦ). 
Preferisco ἀνεχώρησαν ἃ ἀπεχώρησαν. 

Preferisco ϑεραπεύοντες τό τε ἃ ϑεραπεύοντες τοῦ τε. 
Preferisco ἐπειδὴ οὐκ ἐκεῖνοι ἃ ἐπειδή γε οὐκ ἐκεῖνοι. 
Preferisco καὶ ἱππῆς προσελαύνοντες ἃ ἱππῆς τε 
προσελαύνοντες. 

Preferisco ἐχβιβάζοιεν a ἐκβιάζοιεν. 

Preferisco παρῆσαν) προεῖπον a παρῆσαν) {(παρε- 
σχευάσϑαι) προεῖπον. 

Preferisco ἐς τὸν μέγαν λιμένα κατὰ τὸ ᾿Ολυμπιεῖον 
(Dover in: Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, 
P. 343) ὡς τὸ στρατόπεδον a ἐς τὸ κατὰ τὸ ᾿᾽Ολυμ- 
πιεῖον ὡς στρατόπεδον. 

Preferisco προσελάσαντες ἐς τὴν Κατάνην ἃ προσε- 
λάσαντες [ἐς] τῇ Κατάνῃ. 

Accolgo le parole οὐκ ἂν οἰόμενοι σφίσι τοὺς "Adn- 
ναίους προτέρους ἐπελϑεῖν καὶ, che compaiono nei 
mss. dopo ὅμως δὲ. 

Preferisco ἰδίας ἕκαστος a ἰδίας ὡς ἕκαστος. 
Preferisco data ξυνέλεξαν a ὀστᾶ ἀνέλεξαν. 
Accolgo le parole οἱ ταῦτα βουλόμενοι, che compa- 
iono nei mss. dopo τοὺς ’Adnvatove. 

Preferisco αὑτοῦ ἀσφαλείας (Stephanus) a αὐτοῦ 
ἀσφαλείας. 

Preferisco αὑτοῦ σωτηρίαν (recc.) a αὐτοῦ σωτηρίαν. 
Preferisco ἐνθάδε διὰ a ἐνθάδε (φαμὲν) διὰ. 
Preferisco διόπερ (edd.) a δι᾽ ὅπερ. 

Preferisco πολλοστὸν μόριον a πολλοστημόριον. 
Preferisco ἀδεὲς εἶναι a ἀδεεῖ εἶναι. 

Preferisco ἐξισώσαντες [τοῖς ἄλλοις) ped ἡμῶν 
(Dover in: Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, 
P. 359) a ἐξισώσαντες τοῖς ἄλλοις, μεϑ᾽ ἡμῶν. 
Preferisco πλινϑεῖα ἃ πλινϑία. 

Preferisco φορτηγικοῦ ἃ φορτικοῦ. 

Preferisco ἐμῶν προγόνων ἃ ἡμετέρων προγόνων. 
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Preferisco προέστημεν (codd.) a προύστημεν. 
Preferisco δημοχρατίαν γε καὶ ἐγ':γνώσκομεν a δημο- 
χρατίας γε κατεγιγνώσκομεν. 

Preferisco γῆς καὶ δικαστηρίων a γῆς καὶ ἐργα- 
στηρίων. 

Preferisco νυκτὸς [τῇ ἐπιγιγνομένῃ ἡμέρᾳ ἐξητά- 
ζοντο χαὶ] ἔλαϑον (Kriiger) a νυκτός, (ἢ) τῇ ἐπιγι- 
γὙνομένῃ ἡμέρα ἐξητάζοντο, [καὶ] ἔλαϑον. 
Preferisco φϑάνειν αὐτοὶ προκαταλαμβάνοντες σταυ- 
ροῖς τὰς ἐφόδους ἃ φϑάνειν ἂν τοῖς σταυροῖς προχα- 
ταλαμβάνοντες τὰς ἐφόδους. (τοῖς del. Stahl). 
Preferisco παρὰ τὴν πυραμίδα a παρὰ τὴν πυλίδα. 
Preferisco καὶ τἄλλα a καὶ πάντα. 

Preferisco ὅσα ἄλλα ἐδήωσαν a ἄλλα ἄττα ἐδῇωσαν. 


Preferisco ἀπαντᾶν στρατιᾷ a ἀπαντᾶν πανστρατιᾷ. 

Preferisco ἄλλῳ [τοῦ κύκλου] (Poppo) ἃ ἄλλῳ (τῷ 

ἄνω) τοῦ κύκλου. 

Preferisco ἐπειδὴ Γύλιππος a ἐπειδὴ ὁ Γύλιππος. 

Preferisco ἔφϑασαν [παροικοδομήσαντες καὶ] a ἔφϑα- 

σαν παροικοδομήσαντες καὶ (παροικοδομήσαντες ἀεί. 

Steup; καὶ del. Dover in: Gomme ecc., A hist. comm. 

on Th., IV, p. 384). 

Preferisco περαιωϑῇ ἐν ὁλκάσιν ἢ πλοίοις Î ἄλλῳ 

τρόπῳ ᾧ ἂν προχωρῇ (Richards, « Class. Quart. », VI, 

1912, p. 227) a περαιωϑῇ [τρόπῳ ᾧ dv] ἐν ὁλκάσιν 

ἢ πλοίοις ἢ ἄλλως ὅπως ἂν προχωρῇ. 

Preferisco κατὰ τὴν τοῦ λέγειν ἃ κατὰ τοῦ λέγειν. 

Preferisco τῶν ναυτῶν [τῶν] (Poppo) a τῶν ναυτῶν 

τῶν. 

Preferisco ἀποχωροῦσιν ἃ ἀπεχώρουν. 

Preferisco σαφῶς εἰδότας a σαφῶς ὑμᾶς εἰδότας. 

Preferisco ἐψηφίσαντο a ἐπεψηφίσαντο. 

Preferisco ἐθέλωσι διδόναι (recc.) a ϑέλωσι διδόναι. 

Preferisco ἐλῃστεύοντο ἃ ἐλήστευον. 

Preferisco οὐχ ἥκιστα, τοῦ ταῖς ναυσὶ ἃ οὐχ ἥκιστα 
-" x 

ταῖς ναυσὶ. 

Preferisco ἐναντίοις ὑπάρχειν ἃ ἐναντίοις ὑποσχεῖν. 

Preferisco ὥσπερ γὰρ ἃ ὥστε γὰρ. 

Preferisco παρέπλει a ἐπιπαρέπλει. 

Preferisco ἕκαστος ἐλάμβανεν ἃ ἕκαστος ἐλάμβανον. 

Preferisco ὁτὲ δὲ τῆς ἐξ ἀνάγκης φρουρᾶς (Dover 

in: Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, p. 405) 

a ὁτὲ δ’ ἐξ ἀνάγκης τῆς ἴσης φρουρᾶς. 

Preferisco τούτων τὸ πολὺ ἃ τούτων πολὺ. 
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Preferisco ποτέ τινας a ποτέ τινα. 

Preferisco ἐπαναβάντας ἃ ἐπαναβάντα. 

Preferisco τοῦ τείχους a τοῦ (Te) τείχους. 
Preferisco μᾶλλον ἑτέρας a μᾶλλον (9°) ἑτέρας. 
Accolgo le parole καὶ τὴν ϑάλασσαν, che compaiono 
nei mss. dopo Βὔριπον. 

Preferisco ἑνὸς τοῦ Κορινϑίου a ἑνός του, Κορινθίου. 
Preferisco πᾶσα ἃ ἅπασα. 

Preferisco τὸ ἀντίπρῳρον ἃ τῷ ἀντίπρωρον. 
Accolgo le parole ὥσπερ τοῖς Συρακοσίοις, che com- 
paiono nei mss. dopo ἀναχρούσεως. 

Preferisco καὶ πειράσαντες a [καὶ] πειράσαντες. 
Preferisco πωλουμένων παρὰ τὴν ϑάλασσαν μετα- 
στῆσαι κομίσαντας ἃ πωλουμένων μεταναστήσαντας 
ἐπὶ την ϑάλασσαν κομίσαι. 

Preferisco ὅπως αὐτοῖς a ὅπως αὐτοὶ. 

Preferisco δεξάμενοι καὶ ταῖς [τε] ναυσὶν ἃ δεξά- 
μενοι ἠμύνοντο, καὶ ταῖς τε ναυσὶν. 

Preferisco καὶ ἐξ αὐτῶν a [καὶ] ἐξ αὐτῶν. 
Preferisco κρατήσειέ τις ἃ ἐπικρατήσειέ τις. 
Preferisco κατέστησαν ἃ καθίστασαν. 

Preferisco ἀπώλλυντο a ἀπώλοντο. 

Preferisco ὑπαγάγοιτο ἃ ἐπαγάγοιτο. 

Preferisco ἀκούσαντας ἃ ἀκούοντας. 

Preferisco ᾧ πολὺ ἃ ὧν πολὺ. 

Preferisco ναυσὶν ἐθάρσησε, πρότερον χρατηϑείς 
(Dover in: Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, 
Ρ. 427) a ναυσὶ ϑαρσῶν ἣ πρότερον κρατήσειν. 
Preferisco τρίβειν αὐτούς a τρίβειν αὐτοῦ. 
Preferisco παρασκευάσασθαι a παρεσχευάσϑαι. 
Preferisco κοίλῳ καὶ μυχῷ ἃ κοίλῳ [μυχῷ!]. 

Accolgo le parole δείσαντες περὶ ταῖς ναυσὶν che 
compaiono nei mss. dopo ᾿Αϑηναῖοι. 

Preferisco μόναις ἤδη a μόναις δὴ. 

Preferisco λόγου τοῦ a λόγου τῶν. 

Preferisco ἐς Συρακούσας (Dover in: Gomme ecc., 
A hist. comm. on Th., IV, p. 436) a ἐπὶ Συρακούσαις. 
Preferisco ὑπήχοοι ὄντες καὶ ἀνάγκῃ ὅμως δὲ (Dover 
in: Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, p. 438) a 
ὑπήκοοι δ᾽ ὄντες καὶ ἀνάγκῃ ὅμως. 

Preferisco χαταντικρὺ ἃ xat ἄντικρυς. 

Preferisco μὲν Δωριεῦσι ἃ μὲν Δωριῆῇς Δωριεῦσι. 
Preferisco Συρακόσιοι χαὶ οἱ ξύμμαχοι εἰκότως ἃ 
Συρακόσιοι εἰκότως. 

Preferisco ἑκάστοις ἃ ἑκάστῳ. 
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Preferisco ἂν οὕτως αὐτῶν a dv αὐτῶν οὕτω. 
Preferisco ἔπειτ᾽, εἰ a ἔπειτα δέ, εἰ. 

Preferisco τὸ κρατίστους εἶναι a [τὸ] κρατίστους 
εἶναι. 

Preferisco ἡμῖν, καὶ a ἡμῖν, [καὶ]. 

Accolgo la parola ᾿Αϑηναίους, che compare nei mss. 
dopo προϑυμουμένους. 

Preferisco διὰ τὸ (ἀνώμαλον) τῆς ναυμαχίας ἀνώ- 
μαλον καὶ τὴν ἔποψιν ἐκ τῆς γῆς ἃ διὰ τὸ ἀνώμαλον 
(τῶν ξυμβαινόντων ἀνώμαλον) καὶ τὴν ἔποψιν τῆς 
ναυμαχίας ἐκ τῆς γῆς (Prius ἀνώμαλον add. Bauer; 
τῆς ναυμαχίας transp. Wéolfflin, « Hermes», XVII, 
1882, p. 170). 

Preferisco λοιπαΐ εἰσι νῆες a λοιπαὶ νῆες. 
Preferisco οὐκ ἄνευ πολλῶν ἐπιϑειασμῶν (Poppo) a 
οὐκ ἄνευ ὀλίγων (ἔτι) ἐπιϑειασμῶν. 

Preferisco καὶ ἰσομοιρίᾳ (Dover in: Gomme ecc., 
A hist. comm. on Th., IV, p. 452) ἃ καὶ τῇ ἰσομοιρία. 
Preferisco det τι μᾶλλον (Weidgen, « Rh. Mus. », 
LXXVII, 1928, p. 388) a ἔτι μᾶλλον. 

Preferisco ὠφελεῖν τι (ἔλεξε τοιάδε) a ὠφελεῖν (ἔλεξε 
τοιάδε addidi). 

Preferisco καὶ ἐκ τῶν παρόντων ἃ ἔτι χαὶ ἐκ τῶν 
παρόντων. 

Preferisco τοῦ ϑεοῦ ἃ τοῦ ϑείου. 

Preferisco αἰτίᾳ τε οἱ πολλοὶ ἃ αἰτίᾳ οἱ πολλοὶ. 
Preferisco ὅσα ἀναγκάζονται ἃ ὅσ᾽ ἂν ἀναγκάζωνται. 
Preferisco καὶ ἐν πολλῷ a κἀν πολλῷ. 

Accolgo la parola ᾿Αϑηναῖοι che si trova nei mss. 
dopo μετ᾽ αὐτοῦ. 

Preferisco τῷ [Σικελικῷ] πολέμῳ ἃ τῷ Σικελικῷ 
πολέμῳ. 

Preferisco ἄκοντος τοῦ [Γυλίππου a ἄκοντος [Γὺυ- 
λίππου. 


Preferisco πίστουν πάνυ καὶ τοῖς τῶν στρατιωτῶν 
(Steup) a ἠπίστουν καὶ τοῖς πάνυ τῶν στρατιωτῶν. 
Preferisco ᾿Αρτοξέρξου (() a ᾿Αρταξέρξου. 
Preferisco πλήϑει παρόντων ἃ πλήϑει παρόντες. 
Preferisco ἀποστήσας καὶ τοὺς ἀπὸ τῶν ἑαυτοῦ 
νεῶν ὁπλίσας ἃ ἀποστήσας καὶ ὁπλίσας, καὶ τοὺς 
ἀπὸ τῶν ἑαυτοῦ νεῶν ὁπλίτας. 

Preferisco ἐπ᾽ αὐτοῖς εἶναι a ἀφ’ ἑαυτῶν εἶναι (ἐπ᾽ 
αὐτοῖς conieci). 

Preferisco ἐπειδὴ μετέστη ἣ δημοκρατία καὶ τὰ τὼν 
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τετρακοσίων a ἐπειδὴ τὰ τῶν τετρακοσίων (Post 
δημοκρατία, transpositis καὶ ἐς ἀγῶνας κατέστη 
auctore Kriiger, καὶ τὰ conteci). 

Preferisco ἐκαχοῦτο xa ἐς ἀγῶνας κατέστη ἃ 
ἐκακοῦτο (καὶ ἐς ἀγῶνας κατέστη transp. Kriiger). 
Non accolgo le parole τὴν πόλιν οὐχ ἡσυχάζειν, 
che compaiono nei mss. dopo νομίζων. 

Preferisco οὔτ᾽ εὐθὺς (Dobree) a οὐδ’ εὐϑὺς. 
Preferisco καταστήσεσϑαι (Dobree) ἃ καταστήσον- 
ται. 

Preferisco τὸ λέγεσϑαι ἃ τοῦ λέγεσϑαι. 

Preferisco φοβούμενοι δὲ a φοβούμενοι δέ, ὡς 
ἔφασαν (ὡς delevi; ἔφασαν transposur). 

Preferisco οὕτως ἔφασαν ἀπαλλαξείειν a οὐ τὸ 
ἱ ἀπαλλαξείειν (οὕτως conieci; ἔφασαν transposur). 


Desidero esprimere la mia vivissima gratitudine al direttore della 


collezione prof. Italo Lana per avervi accolto questo volume e per 
aver sopportato pazientemente il ritardo con cui esso è stato pre- 
parato. Tra le numerose altre persone che desidero ringraziare, mi 


è particolarmente gradito fare il nome del prof. Sir Kenneth Dover 
per i preziosi consigli e per il fatto che parte della traduzione fu 


eseguita all’Università di St. Andrews mentre fruivo di una borsa 
di ricerca concessa grazie al suo appoggio determinante. 
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[x, 1] Θουκυδίδης ᾿Αϑηναῖος ξυνέγραψε τὸν πόλεμον τῶν 
d'a N 

Πελοποννησίων καὶ ᾿Αϑηναίων, ὡς ἐπολέμησαν πρὸς ἀλλήλους, 
ἀρξάμενος εὐθὺς καϑισταμένου καὶ ἐλπίσας μέγαν τε ἔσεσϑαι 
καὶ ἀξιολογώτατον τῶν προγεγενημένων, τεχμαιρόμενος ὅτι 
ἀκμάζοντές τε ἧσαν ἐς αὐτὸν ἀμφότεροι παρασκευῇ τῇ πάσῃ 
καὶ τὸ ἄλλο Ἑλληνικὸν ὁρῶν ξυνιστάμενον πρὸς ἑκατέρους, τὸ 
μὲν εὐθύς, τὸ δὲ καὶ διανοούμενον. [2] Κίνησις γὰρ αὕτη με- 
γίστη δὴ τοῖς “Ἕλλησιν ἐγένετο καὶ μέρει τινὶ τῶν βαρβάρων, 
ς x 3 - x 3 % - > , x Α X 3 - 
ὡς δὲ εἰπεῖν καὶ ἐπὶ πλεῖστον ἀνθρώπων... Τὰ γὰρ πρὸ αὐτῶν 

x \ ΜΝ λ ,ὔ 1 - LI € - ὃ Α , iN9 χδύ- 
καὶ τὰ ἔτι παλαίτερα ® σαφῶς μὲν εὑρεῖν διὰ χρόνου πλῆϑος ἀδύ 
vata ἣν, ἐκ δὲ τεκμηρίων ὧν ἐπὶ μακρότατον σκοποῦντί μοι 
πιστεῦσαι ξυμβαίνει οὐ μεγάλα νομίζω γενέσϑαι οὔτε κατὰ τοὺς 
πολέμους οὔτε ἐς τὰ ἄλλα. 

[2, 1] Φαίνεται γὰρ ἡ νῦν Ἑλλὰς καλουμένη οὐ πάλαι βεβαίως 
οἰκουμένη, ἀλλὰ μεταναστάσεις τε οὖσαι τὰ πρότερα καὶ ῥαδίως 
ἕχαστοι τὴν ἑαυτῶν ἀπολείποντες βιαζόμενοι ὑπό τινων αἰεὶ 

, Land Ἁ 3 ’ > » >N9I ? , 
πλειόνων. [2] Τῆς γὰρ ἐμπορίας οὐκ οὔσης, οὐδ᾽ ἐπιμειγνύντες 
3 -- 3 , » x [ον » x , f 
ἀδεῶς ἀλλήλοις οὔτε κατὰ γῆν οὔτε διὰ ϑαλάσσης, νεμόμενοί 
τε τὰ ἑαυτῶν ἕκαστοι ὅσον ἀποζῆν καὶ περιουσίαν χρημάτων 


I. I. Sembra che gli «avvenimenti precedenti » non comprendano il pe- 
riodo che si estende approssimativamente dalla fine del VI sec. all'inizio 
della guerra del Peloponneso. Infatti per le guerre persiane la narrazione 
erodotea doveva essere ritenuta sufficientemente valida (e d'altra parte 
in I, 23, 1, la poca importanza delle guerre persiane rispetto a quella del 
Peloponneso è sottolineata perentoriamente); e quanto al periodo dal 479 
al 432 (narrato in I, 89-118), la motivazione dell’excursus che troviamo 
in I, 97, 2 lascia intendere che Tucidide non abbia avuto difficoltà a rico- 
struire i fatti in modo più ampio e preciso di Ellanico. Anche in I, 20, 1 
Tucidide chiama « antichi » (παλαιά) i fatti da lui riassunti in questo pri- 
mo excursus (I, 2-19), benché nei capp. 18 e 19 egli abbia parlato degli 
avvenimenti svoltisi nel V sec. fino alla guerra del Peloponneso. In I, 1, 2 
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[1,1] Tucidide di Atene scrisse la storia della guerra tra 
i Peloponnesiaci e gli Ateniesi, narrando come combatterono 
tra loro: cominciò subito dai primi sintomi, e previde che 
sarebbe stata grande e più notevole delle precedenti: lo 
deduceva dal fatto che ambedue i popoli entravano in guerra 
al culmine di tutte le loro forze, e vedeva gli altri Greci 
unirsi a ciascuna delle due parti: alcuni immediatamente, 
altri invece avevano l’intenzione di farlo. [2] Fu questo 
senz'altro il più grande sconvolgimento che sia avvenuto 
tra i Greci e in una parte considerevole dei barbari, e, per 
così dire, anche nella maggior parte dell’umanitàNInfatti, 
è vero che non è stato possibile, essendo passato molto 
tempo, conoscere chiaramente gli avvenimenti precedenti e 
quelli ancora più antichi!; tuttavia dagli indizi ai quali, per 
aver esteso il più possibile nel tempo le mie indagini, posso 
prestar fede, non ritengo che ci sia stato niente di iMmpor- 
tante a quei tempi, né per quanto riguarda le guerre né 
per le altre cose. 

[2, 1] È chiaro infatti che la regione ora chiamata Ellade 
non era nei tempi antichi abitata in modo stabile, ma che nei 
primi tempi avevano luogo migrazioni, e con facilità ciascun 
gruppo abbandonava la sua terra sotto la pressione ogni 
volta di gruppi più numerosi. [2] Non esisteva commercio, 
e i popoli non avevano rapporti sicuri l’uno con l’altro né 
per terra né per mare; ciascuno coltivava del proprio terri- 


è probabile che i fatti « ancora più antichi » siano la guerra di Troia e la 
storia greca che la precedette. 
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οὐκ ἔχοντες οὐδὲ γὴν φυτεύοντες, ἄδηλον ὃν ὁπότε τις ἐπελθὼν 
καὶ ἀτειχίστων ἅμα ὄντων ἄλλος ἀφαιρήσεται, τῆς τε xad' ἡμέραν 
ἀναγκαίου τροφῆς πανταχοῦ ἂν ἡγούμενοι ἐπικρατεῖν, οὐ χα- 
λεπῶς ἀπανίσταντο, καὶ δι᾽ αὐτὸ οὔτε μεγέϑει πόλεων ἴσχυον 
οὔτε τῇ ἄλλῃ παρασκευῇ. [3] Μάλιστα δὲ τῆς γῆς ἣ ἀρίστη 
αἰεὶ τὰς μεταβολὰς τῶν οἰκητόρων εἶχεν, ἥ τε νῦν Θεσσαλία 
καλουμένη καὶ Βοιωτία Πελοποννήσου τε τὰ πολλὰ πλὴν ᾿Αρ- 
xadtaci, τῆς τε ἄλλης ὅσα ἦν χράτιστα. [4] Διὰ γὰρ ἀρετὴν 
γῆς al τε δυνάμεις τισὶ μείζους ἐγγιγνόμεναι στάσεις ἐνεποίουν 
ἐξ ὧν ἐφϑείροντο, καὶ ἅμα ὑπὸ ἀλλοφύλων μᾶλλον ἐπεβουλεύοντο. 
[5] Τὴν γοῦν ᾿Αττικὴν ἐκ τοῦ ἐπὶ πλεῖστον διὰ τὸ λεπτόγεων ἀστα- 
σίαστον οὖσαν ἄνθρωποι ᾧκουν οἱ αὐτοὶ αἰεί. [6] Καὶ παρά- 
δειγμα τόδε τοῦ λόγου οὐκ ἐλάχιστόν ἐστι διὰ τὰς μετουκήσεις 
τὰ ἄλλα μὴ ὁμοίως αὐξηϑῆναι: ἐκ γὰρ τῆς ἄλλης ᾿Ἑλλάδος οἱ 
πολέμῳ ἣ στάσει ἐκπίπτοντες παρ᾽ ᾿Αϑηναίους οἱ δυνατώτατοι 
ὡς βέβαιον ὃν ἀνεχώρουν, καὶ πολῖται γιγνόμενοι εὐθὺς ἀπὸ 
παλαιοῦ μείζω ἔτι ἐποίησαν πλήϑει ἀνθρώπων τὴν πόλιν, ὥστε 
καὶ ἐς ᾿Ιωνίαν ὕστερον ὡς οὐχ ἱκανῆς οὔσης τῆς ᾿Αττικῆς ἀποι- 
κίας ἐξέπεμψαν 3. 

[3, 1] Δηλοῖ δέ μοι καὶ τόδε τῶν παλαιῶν ἀσϑένειαν οὐχ 
ἥκιστα᾽ πρὸ γὰρ τῶν Τρωικῶν οὐδὲν φαίνεται πρότερον κοινῇ 
ἐργασαμένη ἣ Ἑλλάς" [2] δοκεῖ δέ μοι, οὐδὲ τοὔνομα τοῦτο 
ξύμπασά πω εἶχεν, ἀλλὰ τὰ μὲν πρὸ “Ἕλληνος τοῦ Δευκαλίωνος 1 
καὶ πάνυ οὐδὲ εἶναι ἣ ἐπίκλησις αὕτη, κατὰ ἔϑνη δὲ ἄλλα τε 
καὶ τὸ Πελασγικὸν 2 ἐπὶ πλεῖστον ἀφ᾽ ἑαυτῶν τὴν ἐπωνυμίαν 


2. 1. Questa regione, nel centro del Peloponneso, era montagnosa e 
isolata. 

2. Cfr. infra, I, 12, 4. Per la colonizzazione della Ionia (la parte cen- 
trale della costa occidentale dell’Asia Minore), avvenuta tra l'XI e l'VIII 
sec., cfr. ERODOTO, I, 142-148. Sull’origine ateniese degli Ioni cfr. infra, 
VII, 57, 4 ed Eroporo, I, 146, VIII, 46, 2-3. 


3. 1. Deucalione era un personaggio mitologico, figlio di Prometeo, e 
insieme alla moglie Pirra l’unico sopravvissuto al diluvio universale. Elleno 
era considerato il progenitore delle quattro stirpi greche (Dori, Eoli, Ioni 
e Achei) per mezzo dei figli Doro ed Eolo e dei nipoti Ione e Acheo, figli 
di suo figlio Suto. 

2. I Pelasgi sembra siano stati una popolazione preellenica della Gre- 
cia, situata, a giudicare dalle testimonianze di Omero e di Erodoto, per 
lo più nelle zone settentrionali, e poi costretta a emigrare durante il periodo 
di invasioni che la Grecia subì nell'età del bronzo. Secondo Erodoto, i 
Pelasgi erano autoctoni (I, 56, 2); gli Ioni prima di essere ellenizzati erano 
Pelasgi (I, 56, 2); la lingua dei Pelasgi non era greca, e quando gli Ateniesi 
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Una pagina del libro I (III, 1 πρότερον - ΙΝ Ἑλληνικῆς) 
delle Storie in un codice del secolo x 


(Firenze, Biblioteca Mediceo-Laurenziana, cod. Plut. 69. 2, fol. 2 τὴ. 
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torio quanto bastava per vivere; e non avevano riserve di 
denaro né piantavano alberi (poiché non si sapeva quando 
un altro sarebbe sopraggiunto, e, essendo gli abitanti privi 
di mura, li avrebbe depredati); così pensavano che ovunque 
avrebbero potuto ottenere il cibo necessario ai bisogni quo- 
tidiani e lasciavano le loro dimore senza difficoltà, e per 
questo non erano forti né per la grandezza delle città né 
per le altre risorse. [3] Specialmente le terre più fertili 
erano soggette al continuo cambiamento di abitanti: quelle 
che ora sono chiamate Tessaglia e Beozia, la maggior parte 
del Peloponneso con l'eccezione dell’Arcadia!, e le parti 
migliori del resto della Grecia. [4] A causa della fertilità 
della terra la potenza di alcuni diventava maggiore e pro- 
vocava discordie interne, dalle quali erano danneggiati, e 
nello stesso tempo più degli altri subivano le insidie di stra- 
nieri. [5] Ad ogni modo l’Attica, rimasta dai tempi più 
lontani libera dalle discordie a causa dell’aridità del suolo, 
ebbe sempre gli stessi abitanti. [6] Un esempio importan- 
tissimo, a riprova della tesi che furono le migrazioni ad im- 
pedire che le altre regioni si sviluppassero in uguale misura, 
è questo: i più potenti tra coloro che erano stati scacciati 
dal resto della Grecia a causa della guerra o della discordia 
civile si ritiravano presso gli Ateniesi come ad un rifugio 
sicuro; divenivano cittadini, e fin dai tempi antichi resero 
la città ancora più grande per il numero degli abitanti, tanto 
che in seguito, giudicando l’Attica non sufficientemente 
grande, inviarono anche colonie nella Ionia ?. 

[3, 1] E anche questo è per me un segno molto impor- 
tante della debolezza degli antichi: prima della guerra di 
Troia non sembra che l'Ellade abbia svolto nessuna azione 
in comune. [2] Ritengo anzi che essa nel suo insieme non 
avesse ancora neppure questo nome, ma che prima di Elleno, 
figlio di Deucalione 1, tale denominazione non esistesse affatto, 
e secondo le razze i vari elementi, e con maggior diffusione 
quello pelasgico 2, abbiano dato il loro nome alle varie re- 


divennero greci cambiarono lingua (I, 57). In Eroporo, II, 51, 2 si legge 
che quando gli Ateniesi erano già greci, parte dei Pelasgi si stabilì nel- 
l'Attica. Per i Pelasgi in Arcadia e altrove cfr. anche ERODOTO, I, 146, I, 


7. TucipIDE. 
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παρέχεσϑαι, “Ἕλληνος δὲ καὶ τῶν παίδων αὐτοῦ ἐν τῇ Φοιώτιδι 3 
ἰσχυσάντων, καὶ ἐπαγομένων αὐτοὺς ἐπ᾽ ὠφελίᾳ ἐς τὰς ἄλλας 
πόλεις, καϑ᾽ ἑκάστους μὲν ἤδη τῇ ὁμιλίᾳ μᾶλλον καλεῖσθαι 
Ἕλληνας, οὐ μέντοι πολλοῦ γε χρόνου ἐδύνατο καὶ ἅπασιν Exvi- 
κῆσαι. [3] Τεχμηριοῖ δὲ μάλιστα “Ὅμηρος πολλῷ γὰρ ὕστερον 
ἔτι xat τῶν Τρωικῶν γενόμενος οὐδαμοῦ «οὕτω» τοὺς ξύμπαντας 
ὠνόμασεν, οὐδ᾽ ἄλλους ἣ τοὺς μετ᾽ ᾿Αχιλλέως ἐκ τῆς Φϑιώτιδος 4, 
οἵπερ καὶ πρῶτοι Ἕλληνες ἦσαν, Δαναοὺς δὲ ἐν τοῖς ἔπεσι καὶ 
᾿Αργείους καὶ ᾿Αχαιοὺς ἀνακαλεῖ. Οὐ μὴν οὐδὲ βαρβάρους εἴρηκε ὃ 
διὰ τὸ μηδὲ “Ἑλληνάς πω, ὡς ἐμοὶ δοκεῖ, ἀντίπαλον ἐς ἕν ὄνομα 
ἀποκεκρίσϑαι. [4] Οἱ δ᾽ οὖν ὡς ἕκαστοι “Ἕλληνες κατὰ πόλεις 
te ὅσοι ἀλλήλων ξυνίεσαν καὶ ξύμπαντες ὕστερον κληϑέντες οὐδὲν 
πρὸ τῶν Τρωικῶν δι᾽ ἀσϑένειαν καὶ ἀμειξίαν ἀλλήλων ἁϑρόοι 
ἔπραξαν. ᾿Αλλὰ καὶ ταύτην τὴν στρατείαν ϑαλάσσῃ ἤδη πλείω 
χρώμενοι ξυνῆλϑον. 

[4] Μίνως 1 γὰρ παλαίτατος ὧν ἀκοῇ ἴσμεν ναυτικὸν ἐκτήσατο 
καὶ τῆς νῦν Ἑλληνικῆς ϑαλάσσης 3 ἐπὶ πλεῖστον ἐκράτησε καὶ 
τῶν Κυκλάδων νήσων 8 ἧρξέ τε καὶ οἰκιστὴς πρῶτος τῶν πλείστων 
ἐγένετο, Κᾶρας ἐξελάσας xai τοὺς ἑαυτοῦ παῖδας ἡγεμόνας 
ἐγκαταστήσας" τό τε λῃστικόν, ὡς εἰκός, xadpper ἐκ τῆς 9α- 
λάσσης ἐφ᾽ ὅσον ἐδύνατο, τοῦ τὰς προσόδους μᾶλλον ἰέναι αὐτῷ. 
[5, 1] Οἱ γὰρ “Ἕλληνες τὸ πάλαι καὶ τῶν βαρβάρων οἵ τε ἐν τῇ 
Ἠπείρῳ παραϑαλάσσιοι καὶ ὅσοι νήσους εἶχον, ἐπειδὴ ἤρξαντο 


VII, 94-95, VIII, 44, 2. Cfr. ΟΜΕΒΟ, Ilias, II, 681-684, 840-843, X, 429, 
XVI, 233; Odyssea, XIX, 177. 

3. Regione sudorientale della Tessaglia, in cui si trovava Ftia, la 
patria di Achille. 

4. Ilias, II, 684. I seguaci di Achille sono chiamati Mirmidoni, Elleni 
e Achei. Dai vv. 681-683 risulta che essi abitavano il territorio detto Argo 
Pelasgico, le città di Alo, Alope e Trachi, Ftia (forse una regione e non 
una città) e l’Ellade (‘EMdc). Cfr. Ilias, II, 530 (Πανέλληνες, « tutti gli 
Elleni »). Nell’Iliade, “Ἑλλάς si riscontra ancora in IX, 395, 447, 478, e XVI, 
595. Nell'Odissea, ‘EXMds ha un’estensione geografica più ampia, ma ancora 
limitata alla Grecia a nord del Peloponneso (I, 344, IV, 726, 816, XI, 596 
e XV, 80). 

5. Ma in Ilias, II, 867 i Carisono detti βαρβαρόφωνοι («che parlano 
una lingua straniera »): può darsi però che Tucidide considerasse spurio 
questo verso o che non lo conoscesse. 


4. 1. Comincia qui una digressione, che riprende dal cap. 2 l'esame della 
situazione in Grecia prima della guerra di Troia. Solo al cap. 9 Tucidide 
ritorna alla spedizione contro Troia. Il nome di Minosse (tradizionalmente 
figlio di Zeus e di Europa e re di Creta) potrebbe indicare un titolo dina- 
stico più che un singolo personaggio. Da lui prende il nome la civiltà minoica 
fiorita a Creta nel III e nel II millennio a. C. 
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gioni; ma quando Elleno ed i suoi figli divennero potenti 
nella Ftiotide 3, e li si invitava a venire in soccorso delle altre 
città, allora uno alla volta, grazie a questi rapporti, i popoli 
ebbero maggiormente la tendenza a chiamarsi Elleni; tuttavia 
per molto tempo quel nome non poté prevalere su tutti. 
[3] La miglior prova la fornisce Omero: vissuto ancora pa- 
recchio tempo dopo la guerra di Troia, non li chiamò in 
nessun luogo con questo nome nel loro insieme; né lo ap- 
plica a nessun altro fuori che ai seguaci di Achille venuti 
dalla Ftiotide 4, i quali furono infatti i primi Elleni; i nomi 
che nei suoi poemi Omero dà agli Elleni sono Danai, Argivi 
ed Achei. D'altra parte non ha parlato neanche di barbari*, 
perché nemmeno gli Elleni, secondo me, erano ancora stati 
distinti con un unico nome che ne indicasse il contrario. 
[4] Coloro, dunque, che ricevettero il nome di Elleni, uno 
alla volta, città per città, man mano che si comprendevano 
l’un l’altro, e che in seguito furono chiamati così collettiva- 
mente, non effettuarono nulla insieme prima della guerra 
di Troia, a causa della loro debolezza e della mancanza di 
rapporti reciproci. [5] E anche per questa spedizione si 
unirono solo quando ebbero già maggiore pratica del mare. 

[4] Ora Minosse! fu il più antico di coloro che conosciamo 
attraverso la tradizione a possedere una flotta ed avere il 
controllo della maggior parte del mare oggi chiamato greco 2; 
ottenne il dominio delle Cicladi? e fu il primo colonizzatore 
della maggior parte di esse, scacciandone i Cari 4 e stabilendovi 
come capi i propri figli; e, come era naturale, si prodigò 
quanto più poté per sgombrare il mare dai pirati affinché 
i tributi gli arrivassero con maggior facilità. [5, 1] Antica- 
mente i Greci, e tra i barbari quelli che occupavano la costa 
del continente e le isole, appena cominciarono con maggior 


2. L'attuale Egeo. 

3. Il gruppo di isole intorno a Delo nella parte orientale dell'Egeo 
meridionale, tra l’Attica e le isole al largo della costa dell'Asia Minore. 

4. Dalle isole i Cari, un popolo non greco, si stabilirono nell'Asia Mi- 
nore sudoccidentale a sud del fiume Meandro. Cfr. EroDOTO, I, 171 (ma 
per Erodoto, i Cari quando abitavano nelle isole erano sudditi di Minosse 


DE soggetti a tributo) e STRABONE, XIV, 2, 27-28. Per i Cari cfr. infra, 
» , I. 
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μᾶλλον περαιοῦσϑαι ναυσὶν ἐπ᾿ ἀλλήλους, ἐτράποντο πρὸς λῃστείαν, 
ἡγουμένων ἀνδρῶν οὐ τῶν ἀδυνατωτάτων κέρδους τοῦ σφετέρου 
αὐτῶν ἕνεκα καὶ τοῖς ἀσϑενέσι τροφῆς, καὶ προσπίπτοντες πό- 
λεσιν ἀτειχίστοις καὶ κατὰ κώμας οἰκουμέναις ἥρπαζον καὶ τὸν 
πλεῖστον τοῦ βίου ἐντεῦϑεν ἐποιοῦντο, οὐκ ἔχοντός πω αἰσχύνην 
τούτου τοῦ ἔργου, φέροντος δέ τι καὶ δόξης μᾶλλον [2] δηλοῦσι 
δὲ τῶν τε ἠπειρωτῶν τινὲς ἔτι καὶ νῦν, οἷς κόσμος καλῶς τοῦτο 
δρᾶν, καὶ οἱ παλαιοὶ τῶν ποιητῶν τὰς πύστεις τῶν καταπλεόντων 
πανταχοῦ ὁμοίως ἐρωτῶντες εἰ λῃσταί eta, ὡς οὔτε ὧν πυν- 
ϑάνονται ἀπαξιούντων τὸ ἔργον, οἷς τε ἐπιμελὲς εἴη εἰδέναι οὐκ 
ὀνειδιζόντων. [3] ᾿Ελγηζοντο δὲ καὶ κατ᾽ ἤπειρον ἀλλήλους. 
Καὶ μέχρι τοῦδε πολλὰ τῆς Ἑλλάδος τῷ παλαιῷ τρόπῳ νέμεται 
περί τε Λοκροὺς τοὺς ᾿Οζόλας 2 καὶ Αἰτωλοὺς 3 καὶ ᾿Ακαρνᾶνας 4 
καὶ τὴν ταύτῃ ἤπειρον. Τό τε σιδηροφορεῖσϑαι τούτοις τοῖς 
ἠπειρώταις ἀπὸ τῆς παλαιᾶς λῃστείας ἐμμεμένηκεν᾽ [6, I] πᾶσα 
γὰρ ἣ Ἑλλὰς ἐσιδηροφόρει διὰ τὰς ἀφάρκτους τε οἰκήσεις καὶ 
οὐκ ἀσφαλεῖς παρ᾽ ἀλλήλους ἐφόδους, καὶ ξυνήϑη τὴν δίαιταν 
μεϑ᾽ ὅπλων ἐποιήσαντο ὥσπερ οἱ βάρβαροι. [2] Σημεῖον δ᾽ ἐστὶ 
ταῦτα τῆς Ἑλλάδος ἔτι οὕτω νεμόμενα τῶν ποτὲ xai ἐς πάντας 
ὁμοίων διαιτημάτων. [3] “Ev τοῖς πρῶτοι δὲ ᾿Αϑηναῖοι τόν τε 
σίδηρον κατέϑεντο καὶ ἀνειμένῃ τῇ διαίτῃ ἐς τὸ τρυφερώτερον 
μετέστησαν. Καὶ οἱ πρεσβύτεροι αὐτοῖς τῶν εὐδαιμόνων διὰ τὸ 
ἁβροδίαιτον οὐ πολὺς χρόνος ἐπειδὴ χιτῶνάς I τε λινοῦς ἐπαύσαντο 
φοροῦντες καὶ χρυσῶν τεττίγων ἐνέρσει χρωβύλον ἀναδούμενοι 
τῶν ἐν τῇ κεφαλῇ τριχῶν 5: ἀφ᾽ οὗ καὶ ᾿Ιώνων τοὺς πρεσβυτέρους 


5. 1. Sono i poeti a fare la domanda, poiché nelle recitazioni dei poemi 
i loro personaggi parlano attraverso i poeti stessi. Tali domande 51 riscon- 
trano in OMERO, Odyssea, III, 71-74, IX, 252-255 e in Hymnus ad Apol- 
linem, 452-455. 

2. Questi occupavano una regione lungo la parte occidentale della 
sponda settentrionale del golfo di Corinto. Si distinguono dai Locresi Opunzi, 
il cui territorio si estendeva lungo il mare dell'Eubea, sul continente, a 
nord della Beozia. 

3. L’Etolia è una grande regione situata a nord del territorio dei Lo- 
cresi Ozoli. 

4. L’Acarnania è ad ovest dell’Etolia, lungo il mare Ionio. 


6. 1. Il chitone era una tunica stretta alla vita con una cintura e indos- 
sata direttamente sulla pelle. 

2. Sul κρωβύλος (« nodo ») gli studiosi sono per lo più d’accordo che 
51 tratti della moda di annodare i capelli sopra il collo, raffigurata in nu- 
merosì vasi del periodo che va dalla metà del sec. VI fino a circa il 470 a. Ὁ. 
La natura delle «cicale » (τέττιγες) rimane oscura, e vi è disaccordo tra 
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intensità a viaggiare con le navi l’uno verso il territorio 
dell'altro, si diedero alla pirateria sotto la guida degli uomini 
più potenti, che avevano lo scopo di procurare guadagno 
per sé stessi e sostentamento per i deboli. Attaccavano 
città prive di mura e che consistevano di villaggi, le sac- 
cheggiavano, e da questo traevano la maggior parte dei loro 
mezzi di sussistenza: questa attività non aveva ancora 
niente di vergognoso, ma recava anzi una certa gloria. 
[2] Lo dimostrano ancora oggi alcuni degli abitanti del con- 
tinente, presso i quali è un onore praticarla con successo; 
e anche gli antichi poeti, che ovunque fanno la stessa do- 
manda ai viaggiatori che approdano, chiedendo loro se sono 
pirati!, segno che coloro ai quali è fatta la domanda non 
ripudiano tale attività come indegna, e che coloro che desi- 
derano essere informati non la condannano. [3] Si depre- 
davano a vicenda anche sulla terra; e ancora ai nostri giorni 
in molte zone della Grecia si vive alla maniera antica, cioè 
dalle parti dei Locresi Ozoli 2, degli ἘΠ0]1 3, degli Acarnani4 
e nelle altre zone continentali di quella regione. L’usanza di 
portare le armi è rimasta a questi abitanti del continente 
dall'antica abitudine della pirateria. [6, 1] Infatti tutta la 
Grecia portava le armi, non essendo protette le abitazioni 
né sicure le comunicazioni degli uomini tra di loro; e per 
essi vivere con le armi diventò una cosa abituale, come 
per i barbari. [2] E il fatto che in queste parti della Grecia 
sì vive ancora così è indicazione di un modo di vivere che 
una volta era diffuso egualmente fra tutti. [3] Furono gli 
Ateniesi i primi ad abbandonare le armi e, vivendo libera- 
mente, a adottare modi più raffinati. E non è passato molto 
tempo da quando in Atene i più vecchi tra i ricchi hanno 
abbandonato l'usanza, che era segno di lusso, di portare 
chitoni? di lino e legare il nodo dei capelli inserendovi cicale 
d’oro ?. Da qui questa moda passò e rimase a lungo, per la 


quanti hanno studiato il problema. Che le «cicale» denotassero un’ac- 
conciatura di tempi più antichi lo conferma Aristofane, contemporaneo 
di Tucidide, in Equites, 1323-1334 e Nubes, 984-986. Per i chitoni lussuosi 
degli antichi Ateniesi e il loro uso delle « cicale » nei capelli, cfr. ATENEO, 
XII, 512 B-C. 
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κατὰ τὸ ξυγγενὲς ἐπὶ πολὺ αὕτη ἣ σκευὴ κατέσχεν ἃ. [4] Μετρίᾳ 
δ᾽ αὖ ἐσϑῆτι καὶ ἐς τὸν νῦν τρόπον πρῶτοι Λακεδαιμόνιοι ἐχρῆ- 
σαντο 3 χαὶ ἐς τὰ ἄλλα πρὸς τοὺς πολλοὺς οἱ τὰ μείζω κεκτημένοι 
ἰσοδίαιτοι μάλιστα κατέστησαν. [5] ᾿Εγυμνώϑησάν τε πρῶτοι 
καὶ ἐς τὸ φανερὸν ἀποδύντες λίπα μετὰ τοῦ γυμνάζεσϑαι ἠλεί- 
ψαντο' τὸ δὲ πάλαι καὶ ἐν τῷ ᾿Ολυμπικῷ ἀγῶνι διαζώματα 
ἔχοντες περὶ τὰ αἰδοῖα οἱ ἀϑληταὶ ἠγωνίζοντο, καὶ οὐ πολλὰ 
ἔτη ἐπειδὴ πέπαυταιδ. "Ἔτι δὲ καὶ ἐν τοῖς βαρβάροις ἔστιν οἷς 
νῦν, καὶ μάλιστα τοῖς ᾿Ασιανοῖς, πυγμῆς καὶ πάλης ἄϑλα τίϑεται, 
καὶ διεζωμένοι τοῦτο δρῶσιν δ. .[6] Πολλὰ δ᾽ ἂν καὶ ἄλλα τις 
ἀποδείξειε τὸ παλαιὸν ᾿Ελληνικὸν ὁμοιότροπα τῷ νῦν βαρβαρικῷ 
διαιτώμενον. 

[7] Τῶν δὲ πόλεων ὅσαι μὲν νεώτατα κίσϑησαν καὶ ἤδη 
πλωιμωτέρων ὄντων περιουσίας μᾶλλον ἔχουσαι χρημάτων, ἐπ᾽ 
αὐτοῖς τοῖς αἰγιαλοῖς τείχεσιν ἐκτίζοντο καὶ τοὺς ἰσϑμοὺς ἀπε- 
λάμβανον ἐμπορίας τε ἕνεκα καὶ τῆς πρὸς τοὺς προσοίκους ἕκαστοι 
ἰσχύος: αἱ δὲ παλαιαὶ διὰ τὴν λῃστείαν ἐπὶ πολὺ ἀντίσχουσαν 
ἀπὸ ϑαλάσσης μᾶλλον κίσϑησαν,Γαἵ τε ἐν ταῖς νήσοις καὶ ἐν 
ταῖς ἠπείροις (ἔφερον γὰρ ἀλλήλους τε καὶ τῶν ἄλλων ὅσοι ὄντες 
οὐ ϑαλάσσιοι κάτω ᾧκουν), καὶ μέχρι τοῦδε ἔτι ἀνῳκισμένοι 
εἰσίν. [[[8, 1] Καὶ οὐχ ἧσσον λῃσταὶ ἧσαν οἱ νησιῶται, Καρές 1 
τε ὄντες xat Φοίνικες 2" οὗτοι 8 γὰρ δὴ τὰς πλείστας τῶν νήσων 
ᾧχκησαν. Μαρτύριον δέ: Δήλου γὰρ καϑαιρομένης ὑπὸ ᾿Αϑη- 
ναίων ἐν τῷδε τῷ πολέμῳ 4 καὶ τῶν ϑηκῶν ἀναιρεϑεισῶν ὅσαι 
ἦσαν τῶν τεϑνεώτων ἐν τῇ νήσῳ, ὑπὲρ ἥμισυ Κᾶρες ἐφάνησαν, 
Ὑνωσϑέντες τῇ τε σκευῇ τῶν ὅπλων ξυντεϑαμμένῃ καὶ τῷ τρόπῳ 
© νῦν ἔτι ϑάπτουσιν. [2] Καταστάντος δὲ τοῦ Μίνω ναυτικοῦ 


3. Ma gli studiosi moderni ritengono che sia vero il contrario, con- 
fortati anche da EroDpoTO, V, 87, 3 - 88, 1, che parla dell’introduzione ad 
Atene dei chitoni di lino femminili dalla Ionia, che a sua volta li aveva 
adottati per influsso dei Cari. 

4. Infatti il chitone dorico era di lana, senza maniche e più corto. 

5. Cfr. PLATONE, Respublica, V, 452 C. 

6. Cfr. ERODOTO, I, 10, 3 e Platone (nota precedente). 


8. 1. Cfr. supra, I, 4e I, 4, nota 4. 

2. Per la navigazione dei Fenici nell’Egeo cfr. ERODOTO, I, 1, II, 44, 
4, IV, 147. 4-5. Secondo gli studiosi moderni, i Fenici svolsero attività 
mercantile nell'Egeo nel X sec. ma nei secc. seguenti è probabile che si 
siano dati anche alla pirateria. 

3. Dal contesto sembra che il riferimento sia ai soli Cari. 
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loro parentela con gli Ateniesi, tra gli Ioni, presso i vecchi®. 
[4] I Lacedemoni invece furono i primi a adottare una veste 
semplice, come si usa ora4; e anche in altre cose presso di loro 
si stabilì un'eguaglianza maggiore che altrove tra il modo 
di vivere dei più ricchi e quello della massa. [5] Furono 
anche i primi a denudarsi e, spogliandosi in pubblico, a un- 
gersi d’olio durante le gare atletiche. Anticamente anche 
nelle competizioni olimpiche gli atleti gareggiavano portando 
una cintura che copriva i genitali, e non sono passati molti 
anni da quando questa abitudine è cessata. Ancora oggi 
tra alcuni dei barbari, e specialmente tra gli Asiatici, ven- 
gono indette gare di pugilato e di lotta, alle quali partecipano 
portando queste cinture 8. [6] E si potrebbe mostrare come 
in molti altri aspetti gli antichi Greci vivevano in maniera 
simile ai barbari di oggi. 

[7] Tra le città quelle che furono fondate più recente- 
mente e che, a un'epoca in cui la navigazione era già più 
facile, disponevano di maggiori riserve di denaro, venivano 
costruite e munite di mura sulla riva stessa del mare; oc- 
cupavano gli istmi, sia per il commercio, sia per la forza 
che ciascuna ne derivava contro i propri vicini. Le città 
antiche invece, a causa della pirateria che durava a lungo, 
furono fondate più lontano dal mare, sia nelle isole sia sulla 
terraferma (poiché i pirati non solo si depredavano a vi- 
cenda, ma depredavano anche le altre popolazioni che, pur 
non essendo dedite alla navigazione, abitavano vicino alle 
coste); e ancora ai nostri giorni queste popolazioni sono 
situate nell'interno. [8, 1] I più dediti alla pirateria erano 
gli abitanti delle isole, Cari! e Fenici: furono infatti questi 
a colonizzare la maggior parte delle isole. Ed eccone una 
testimonianza: quando Delo? fu purificata dagli Ateniesi du- 
rante questa guerra 4, e furono rimosse tutte le tombe che 
vi erano nell'isola, si vide che più di metà dei morti erano 
Cari: furono riconosciuti dall’equipaggiamento di armi se- 
polto insieme a loro e dal modo in cui ancora oggi sep- 
pelliscono i loro morti. [2] Quando fu costituita la flotta 


4. Nel 426. Cfr. infra, III, 104, 1-2. 
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πλωιμώτερα ἐγένετο παρ᾽ ἀλλήλους (οἱ γὰρ ἐκ τῶν νήσων xa- 
χοῦργοι ἀνέστησαν ὑπ᾽ αὐτοῦ, ὅτεπερ καὶ τὰς πολλὰς αὐτῶν 
κατῴκιζε), [3] καὶ οἱ παρὰ ϑάλασσαν ἄνθρωποι μᾶλλον ἤδη 
τὴν κτῆσιν τῶν χρημάτων ποιούμενοι βεβαιότερον ᾧκουν, καί 
τινες καὶ τείχη περιεβάλλοντα! ὡς πλουσιώτεροι ἑαυτῶν γιγνό- 
μενοι ἐφιέμενοι γὰρ τῶν χερδῶν οἵ τε ἥσσους ὑπέμενον τὴν 
τῶν κρεισσόνων δουλείαν, οἵ τε δυνατώτεροι περιουσίας ἔχοντες 
προσεποιοῦντο ὑπηχόους τὰς ἐλάσσους πόλεις. [4] Καὶ ἐν τούτῳ 
τῷ τρόπῳ μᾶλλον ἤδη ὄντες ὕστερον χρόνῳ ἐπὶ Τροίαν ἐστρά- 
τξϑυσαν. 

— [9, 1] ᾿Αγαμέμνων τέ μοι δοκεῖ τῶν τότε δυνάμει προύχων 
καὶ οὐ τοσοῦτον τοῖς Τυνδάρεω ὅρχοις κατειλημμένους τοὺς 
Ἑλένης μνηστῆρας ἄγων τὸν στόλον ἀγεῖραι 1.) [2] Λέγουσι δὲ 
χαὶ οἱ τὰ σαφέστατα Πελοποννησίων μνήμῃ παρὰ τῶν πρότερον 
δεδεγμένοι 3 Πέλοπά 8 τε πρῶτον πλήϑει χρημάτων, ἃ ἦλϑεν ἐκ 
τῆς ᾿Ασίας ἔχων ἐς ἀνθρώπους ἀπόρους, δύναμιν περιποιησά- 
μενον τὴν ἐπωνυμίαν τῆς χώρας ἔπηλυν ὄντα ὅμως σχεῖν ὁ, καὶ 
ὕστερον τοῖς ἐχγόνοις ἔτι μείζω ξυνενεχϑῆναι, Εὐρυσϑέως μὲν 
ἐν τῇ ᾿Αττικῇ ὑπὸ “Ηρακλειδῶν ἀποθανόντος ὅ, ᾿Ατρέως δὲ μητρὸς 
ἀδελφοῦ ὄντος αὐτῷ, καὶ ἐπιτρέψαντος Εὐρυσϑέως, ὅτ᾽ ἐστρά- 
τευε, Μυκήνας τε καὶ τὴν ἀρχὴν κατὰ τὸ οἰκεῖον ᾿Ατρεῖ (τυγ- 
χάνειν δὲ αὐτὸν φεύγοντα τὸν πατέρα διὰ τὸν Χρυσίππου ὃ ϑά- 
νατον), καὶ ὡς οὐκέτι ἀνεχώρησεν Εὐρυσϑεύς, βουλομένων καὶ 
τῶν Μυκηναίων φόβῳ τῶν Ἡρακλειδῶν καὶ ἅμα δυνατὸν δο- 
κοῦντα εἶναι καὶ τὸ πλῆϑος τεϑεραπευκότα τῶν Μυκηναίων τε 


9. 1. Tindaro, padre di Elena, aveva fatto promettere ai pretendenti di 
difendere colui che la figlia avrebbe scelto come sposo. A questa tradizione 
Omero non accenna, ma essa si trova in APOLLODORO, III, 10, 9 e PAUSANIA, 
III, 20, 9. 

2. Altri traducono: « Quelli che hanno raccolto dalle precedenti gene- 
razioni le tradizioni più sicure sui Peloponnesiaci ». Forse Tucidide si rife- 
risce più che altro ad Ellanico di Mitilene (storico nato circa una genera- 
zione prima di lui e morto verso la fine del V sec.: cfr. înfra, I, 97, 2), che 
nel suo libro (di cui rimangono solo frammenti) dal titolo * ApyoXtxd (Storia 
di Argo) incorporò tradizioni peloponnesiache. 

3. Figlio di Tantalo, che era re di Sipilo, nella Lidia. Costretto a emi- 
grare, Pelope divenne re di Pisa e dell'Elide, dopo avere sconfitto in una 
corsa col carro e ucciso il re Enomao, di cui sposò la figlia Ippodamia. 
Da questa unione nacquero, tra gli altri, Atreo e Tieste. 

4. Il suo potere si estese su gran parte del Peloponneso («isola di 
Pelope »). 

5. Euristeo, figlio di Stenelo e di Nicippe, che era figlia di Pelope, 
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di Minosse, la navigazione tra un popolo e l’altro divenne 
più facile (poiché da lui furono espulsi i briganti dalle isole 
al momento in cui ne colonizzò la maggior parte); [3] e 
gli uomini che abitavano lungo il mare, procurandosi ora 
più di prima il denaro, vivevano con maggior sicurezza, e 
alcuni si circondavano anche di mura, visto che erano di- 
ventati più ricchi. Desiderosi entrambi di guadagni, i più 
deboli si assoggettavano alla dominazione dei più forti, e 
i più potenti, possedendo riserve di denaro, sottomettevano 
le città più piccole. [4] E più tardi, quando questa situa- 
zione era già più diffusa, si fece la spedizione contro Troia. 

[9, 1] Io credo che Agamennone poté radunare l'armata 
perché la sua potenza era superiore a quella dei suoi con- 
temporanei, e non tanto perché conduceva i pretendenti di 
Elena legati dai giuramenti che avevano prestato a Tindaro!. 
[2) Infatti quei Peloponnesiaci che hanno raccolto le tradi- 
zioni più sicure dalle precedenti generazioni? dicono che 
prima Pelope? ottenne potenza grazie alla grande quantità 
di denaro che portava con sé venendo dall'Asia a vivere 
tra uomini poveri, e che, sebbene fosse straniero, diede 
tuttavia il nome alla terra 4; più tardi la potenza dei suoi 
discendenti divenne ancora maggiore: Euristeo fu ucciso in 
Attica dagli Eraclidi5; Atreo era il fratello di sua madre; 
ed Euristeo, quando si accingeva a partire per la spedizione, 
affidò a causa della parentela Micene e il suo regno ad Atreo 
(che era stato esiliato dal padre per la morte di Crisippo*); 
e poiché Euristeo non fece più ritorno, Atreo ricevette il 
regno di Micene e di tutti i popoli di cui era stato re Euristeo: 
questo era anche il desiderio dei Micenei per paura degli 


regnava a Micene. Sottopose Eracle alle dodici fatiche, e dopo la morte 
di quest'ultimo volle scacciarne i figli dalla Grecia. Ma gli Eraclidi trova- 
rono ospitalità presso gli Ateniesi, il cui re Teseo si rifiutò di consegnarli 
ad Euristeo. Da qui la guerra e la sconfitta di Euristeo, che fu ucciso da 
Illo, figlio di Eracle. 

6. Figlio illegittimo di Pelope. Ippodamia, temendo che Pelope sce- 
gliesse lui come erede al trono invece di Atreo, aveva cercato di persuadere 
Atreo e Tieste a sopprimere Crisippo, ma essi si erano rifiutati: perciò 
lo aveva ucciso lei stessa. È possibile quindi che l’esilio di Atreo fosse vo- 
lontario, e del resto è compatibile con il testo di Tucidide anche la tradu- 
zione «si era allontanato dal padre ». 
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καὶ ὅσων Εὐρυσϑεὺς ἦρχε τὴν βασιλείαν ᾿Ατρέα παραλαβεῖν, καὶ 
τῶν Περσειδῶν 7 τοὺς Πελοπίδας μείζους καταστῆναι. [3] "A μοι 
Soxet ᾿Αγαμέμνων παραλαβὼν (καὶ ναυτικῷ τε ἅμα ἐπὶ πλέον 
τῶν ἄλλων ἰσχύσας, τὴν στρατείαν οὐ χάριτι τὸ πλέον ἢ φόβῳ 
ξυναγαγὼν ποιήσασϑαι. Φαίνεται γὰρ ναυσί τε πλείσταις αὐτὸς 
ἀφικόμενος καὶ ᾿Αρκάσι προσπαρασχών, ὡς “Ὅμηρος τοῦτο δε- 
δήλωχκεν 8, εἴ τῳ ἱκανὸς τεχκμηριῶσαι. [4] Καὶ ἐν τοῦ σκήπτρου 
ἅμα τῇ παραδόσει" εἴρηκεν αὐτὸν « πολλῇσι νήσοισι (αὶ "Αργεῖ 
παντὶ ἀνάσσειν » 19: οὐκ ἂν οὖν νήσων ἔξω τῶν περιοικίδων (αὗται 
δὲ οὐκ ἂν πολλαὶ elev) ἠπειρώτης ὧν ἐχράτει, εἰ μή τι καὶ ναυ- 
τικὸν εἶχεν. [5] Εἰκάζειν δὲ χρὴ καὶ ταύτῃ τῇ στρατεία οἷα ἦν 
τὰ πρὸ αὐτῆς. 

[10, 1] Καὶ ὅτι μὲν Μυκῆναι μικρὸν ἦν, ἢ εἴ τι τῶν τότε 
πόλισμα νῦν μὴ ἀξιόχρεων δοκεῖ εἶναι, οὐκ ἀκριβεῖ ἄν τις σημείῳ 
χρώμενος ἀπιστοίη μὴ γενέσϑαι τὸν στόλον τοσοῦτον ὅσον οἵ 
τε ποιηταὶ εἰρήκασι καὶ ὁ λόγος κατέχει. [2] Λακεδαιμονίων 
γὰρ εἰ ἡ πόλις ; ἐρημωϑείη, λειφϑείη δὲ τά τε ἱερὰ καὶ τῆς κατα- 
σκευῆς τὰ ἐδάφη, πολλὴν ἂν οἶμαι ἀπιστίαν τῆς δυνάμεως προελ- 
ϑόντος πολλοῦ χρόνου τοῖς ἔπειτα πρὸς τὸ χλέος αὐτῶν εἶναι 
(καίτοι Πελοποννήσου τῶν πέντε τὰς δύο μοίρας νέμονται, τῆς 
τε ξυμπάσης ἡγοῦνται 5 καὶ τῶν ἔξω ξυμμάχων πολλῶν" ὅμως 
δὲ οὔτε ξυνοικισϑείσης πόλεως οὔτε ἱεροῖς καὶ χκατασκευαῖς 
πολυτελέσι χρησαμένης, χατὰ κώμας δὲ τῷ παλαιῷ τῆς Ἕλ- 
λάδος τρόπῳ οἰκισϑείσης, φαίνοιτ᾽ ἂν ὑποδεεστέρα), ᾿Αϑηναίων 
δὲ τὸ αὐτὸ τοῦτο παϑόντων διπλασίαν ἂν τὴν δύναμιν εἰκάζεσϑαι 
ἀπὸ τῆς φανερᾶς ὄψεως τῆς πόλεως ἣ ἔστιν. [3] Οὔκουν ἀπιστεῖν 
εἰκός, οὐδὲ τὰς ὄψεις τῶν πόλεων μᾶλλον σκοπεῖν ἣ τὰς δυνά- 
μεις νομίζειν δὲ τὴν στρατείαν ἐκείνην μεγίστην μὲν γενέσϑαι 
τῶν πρὸ αὑτῆς, λειπομένην δὲ τῶν νῦν, τῇ Ὁμήρου αὖ ποιήσει 


7. Stenelo, padre di Euristeo, era figlio di Perseo. 

8. Le navi condotte da Agamennone erano cento (Ilias, II, 576). 
Per le 60 navi fornite agli Arcadi cfr. Ilias, II, 610-612. Il territorio degli 
Arcadi non era bagnato dal mare. 

9. Ilias, II, 101-109. 

ro. ZJlias, II, 109. In questo v., come in molti altri passi omerici, 
« Argo » si riferisce alla Grecia continentale. 


IO. I. Sparta. 
2. Vi è qui un'esagerazione, poiché Argo era neutrale, e anche dopo 
la fine della guerra del Peloponneso non riconobbe l'egemonia di Sparta. 
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Eraclidi, e inoltre Atreo era ritenuto potente e si era ac- 
cattivato il popolo; e così i Pelopidi divennero più potenti 
dei Perseidi?. [3] La mia opinione è che Agamennone, ere- 
ditando questa potenza\e avendo ottenuto nello stesso tempo 
anche con la flotta una forza superiore a quella degli altri, 
riunì il corpo di spedizione non tanto per il favore di cui 
godeva quanto per la paura che ispirava. È chiaro in- 
fatti che egli stesso venne con il maggior numero di navi 
e che inoltre ne fornì agli Arcadi, come Omero ha indicato, 
se la sua testimonianza è ritenuta sufficientemente valida. 
[4] E anche nel passo in cui parla della trasmissione dello scet- 
tro? dice che Agamennone «regnava su molte isolefe su tutta 
Argo }° »; dunque, essendo un continentale, egli non avrebbe 
dominato isole, eccettuate quelle vicine[(e queste non sa- 
rebbero state molte}]se non avesse posseduto una flotta di 
una certa grandezza+ [5] E dobbiamo immaginare proprio 
in base a questa spedizione come furono quelle che la pre- 
cedettero. 

[10, 1] E il fatto che Micene era piccola, o che qualcuna 
delle città di quei tempi ora non sembra importante, non 
può essere preso come indicazione precisa per rifiutarsi di 
credere che la spedizione sia stata grande quanto dicono i 
poeti e afferma la tradizione che si è mantenuta. [2] Se la 
città dei Lacedemoni! venisse devastata e rimanessero i 
templi e le fondamenta degli edifici, credo che dopo il pas- 
saggio di molto tempo i posteri avrebbero gravi dubbi sulla 
potenza dei Lacedemoni in rapporto alla loro fama. Eppure 
essi governano due quinti del Peloponneso e hanno l’ege- 
monia sull’intera regione? nonché su molti alleati esterni: 
ma, malgrado questo, poiché la città non è costruita in modo 
compatto né ha templi e edifici sontuosi, ma è costituita da 
villaggi, secondo l'usanza antica della Grecia, la loro po- 
tenza apparirebbe inferiore. Se invece la stessa cosa suc- 
cedesse agli Ateniesi, dall'aspetto visibile della città si de- 
durrebbe una potenza doppia di quella reale. [3] Dunque 
non è ragionevole essere increduli né è il caso di considerare 
l'aspetto delle città piuttosto che la loro potenza, ma bisogna 
ritenere che quella spedizione fu più grande delle precedenti, 
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εἴ τι χρὴ κἀνταῦϑα πιστεύειν, ἣν εἰκὸς ἐπὶ τὸ μεῖζον μὲν ποιητὴν 
ὄντα κοσμῆσαι, ὅμως δὲ φαίνεται καὶ οὕτως ἐνδεεστέρα. [4] ἢε- 
ποίηκε γὰρ χιλίων χαὶ διακοσίων νεῶν τὰς μὲν Βοιωτῶν εἴκοσι 
καὶ ἑκατὸν ἀνδρῶν ὃ, τὰς δὲ Φιλοκτήτου πεντήκοντα 4, δηλῶν, ὡς 
ἐμοὶ δοκεῖ, τὰς μεγίστας καὶ ἐλαχίστας: ἄλλων γοῦν μεγέϑους 
πέρι ἐν νεῶν καταλόγῳ οὐκ ἐμνήσϑη. Αὐτερέται δὲ ὅτι ἧσαν 
καὶ μάχιμοι πάντες, ἐν ταῖς Φιλοκτήτου ναυσὶ δεδήλωκεν το- 
ξότας γὰρ πάντας πεποίηκε τοὺς προσκώπους δ ἡΠερίνεως δὲ οὐχ 
εἰκὸς πολλοὺς ξυμπλεῖν ἔξω τῶν βασιλέων καὶ τῶν μάλιστα ἐν 
τέλει, ἄλλως τε χαὶ μέλλοντας πέλαγος περαιώσεσϑαι μετὰ 
σκευῶν πολεμικῶν, οὐδ᾽ αὖ τὰ πλοῖα κατάφαρκτα ἔχοντας, ἀλλὰ 
τῷ παλαιῷ τρόπῳ λῃστικώτερον παρεσκευασμένα. [5] Πρὸς τὰς 
μεγίστας δ᾽ οὖν καὶ ἐλαχίστας ναῦς τὸ μέσον σκοποῦντι οὐ πολλοὶ 
φαίνονται ἐλϑόντες, ὡς ἀπὸ πάσης τῆς ᾿ Ελλάδος κοινῇ πεμπόμενοι. 

[11,1] Αἴτιον δ᾽ ἦν οὐχ ἣ ὀλιγανθρωπία τοσοῦτον ὅσον ἣ 
ἀχρηματία. Τῆς γὰρ τροφῆς ἀπορία τόν τε στρατὸν ἐλάσσω 
ἤγαγον xai ὅσον ἤλπιζον αὐτόϑεν πολεμοῦντα βιοτεύσειν, ἐπειδὴ 
δὲ ἀφικόμενοι μάχῃ ἐχράτησαν (δῆλον δέ: τὸ γὰρ ἔρυμα τῷ 
στρατοπέδῳ οὐχ ἂν ἐτειχίσαντο) 1, φαίνονται δ᾽ οὐδ᾽ ἐνταῦϑα 
πάσῃ τῇ δυνάμει χρησάμενοι, ἀλλὰ πρὸς γεωργίαν τῆς Χερσο- 
νήσου τραπόμενοι καὶ λῃστείαν 2 τῆς τροφῆς ἀπορία. Ἧι καὶ μᾶλ- 
λον οἱ Τρῶες αὐτῶν διεσπαρμένων τὰ δέκα ἔτη ἀντεῖχον βίᾳ, τοῖς 
αἰεὶ ὑπολειπομένοις ἀντίπαλοι ὄντες. [2] Περιουσίαν δὲ εἰ ἦλθον 
ἔχοντες τροφῆς καὶ ὄντες ἁϑρόοι ἄνευ λῃστείας καὶ γεωργίας 
ξυνεχῶς τὸν πόλεμον διέφερον, ῥαδίως ἂν μάχῃ χρατοῦντες εἶλον, 


3. Ilias, II, 510. 
4. Ivi, II, 719. 
5. Ivi, II, 719-720. 


II. 1. Nell'Iliade l’unico muro costruito per proteggere il campo degli 
Achei è quello di cui si parla in VII, 337 segg., 436 segg. Gli avvenimenti 
dell'Iliade si svolgono nel decimo anno della guerra di Troia, ma può darsi 
che Tucidide si riferisca a un muro costruito in seguito a una battaglia 
avvenuta subito dopo lo sbarco: di tale muro potrebbero aver parlato i 
Canti Ciprii, un poema del Ciclo epico di cui rimangono frammenti, ma 
esistente al tempo di Tucidide. Se invece lo storico si riferisce al muro 
dell'Iliade, forse intende dire che il campo degli Achei non sarebbe stato 
privo di mura per nove anni se essi non si fossero assicurati il terreno con 
una battaglia vittoriosa dopo lo sbarco. 

2. Della coltivazione del Chersoneso (la penisola della Tracia che de- 
limita a nord l’Ellesponto, l’attuale stretto dei Dardanelli) non si parla 
nell’/liade, ma il fatto presumibilmente era narrato nei Canti Ciprii. Per la 
pirateria invece cfr. Ilias, I, 366 segg., IX, 328 segg., XX, οἱ segg. 
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ma inferiore a quelle del giorno d’oggi, se anche in questo 
caso dobbiamo prestare fede alla poesia di Omero: questi 
è un poeta, ed è probabile che abbia abbellito ed esagerato 
la sua grandezza; eppure anche così essa appare inferiore. 
[4] Infatti ha detto che tra le milleduecento navi quelle dei 
Beoti portavano centoventi uomini l'una? e quelle di Fi- 
lottete cinquanta 4, indicando, a mio parere, le più grandi e 
le più piccole; ad ogni modo nel catalogo delle navi non ha 
detto niente sulla grandezza di altre navi. E il fatto che erano 
tutti rematori e nello stesso tempo guerrieri lo ha indicato 
parlando delle navi di Filottete, poiché ha descritto come 
arcieri tutti i rematori 5.| Non è probabile che molti passeggeri 
viaggiassero a bordo, a parte i re e le autorità principali, 
soprattutto perché dovevano attraversare il mare con l’equi- 
paggiamento di guerra, né d'altra parte avevano navi munite 
di ponti, ma attrezzate alla maniera antica, piuttosto simili 
a quelle dei pirati. [5] Considerando, dunque, la media tra 
le navi più grandi e le più piccole, non sembra che siano 
venute molte truppe, se si pensa che erano state inviate 
in comune da tutta la Grecia. 

[11, 1] Ne era causa non tanto la scarsità di uomini 
quanto la mancanza di denaro. Per la difficoltà dell’approv- 
vigionamento portarono un esercito inferiore al necessario 
e tanto grande quanto speravano potesse mantenersi sul 
posto mentre facevano la guerra; ma quando, dopo essere 
arrivati, furono vittoriosi in una battaglia (è evidente che 
ciò avvenne, altrimenti non avrebbero costruito il muro che 
proteggeva il campo)!, è chiaro che nemmeno allora si ser- 
virono di tutte le loro forze, ma che si rivolsero alla coltiva- 
zione del Chersoneso ed alla pirateria ? per mancanza di ap- 
provvigionamenti. Per questa ragione i Troiani poterono 
senz'altro resistere con maggior facilità per i dieci anni di 
lotta aperta contro i Greci che erano sparpagliati: avevano 
forze sufficienti ad equilibrare quelle che il nemico di volta 
in volta lasciava a combattere. [2] Se invece i Greci fossero 
venuti con riserve di provviste, e riuniti avessero portato 
avanti la guerra continuamente senza dedicarsi alla pirateria 
e alla coltivazione, avrebbero facilmente preso la città, visto 
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οἵ γε καὶ οὐχ ἁϑρόοι, ἀλλὰ μέρει τῷ αἰεὶ παρόντι ἀντεῖχον, πο- 
λιορκίᾳ δ᾽ ἂν προσκαϑεζόμενοι ἐν ἐλάσσονί τε χρόνῳ καὶ ἀπονώ- 
τερον τὴν Τροίαν εἷλον. ᾿Αλλὰ δι᾽ ἀχρηματίαν τά τε πρὸ τούτων 
ἀσϑενῇ ἦν καὶ αὐτά γε δὴ ταῦτα, ὀνομαστότατα τῶν πρὶν γενό- 
μενα, δηλοῦται τοῖς ἔργοις ὑποδεέστερα ὄντα τῆς φήμης καὶ τοῦ 
νῦν περὶ αὐτῶν διὰ τοὺς ποιητὰς λόγου κατεσχηκότος [12, 1] ἐπεὶ 
καὶ μετὰ τὰ Τρωικὰ ἡ ᾿Ἑλλὰς ἔτι μετανίστατό τε καὶ κατῳχί- 
ζετο, ὥστε μὴ ἡσυχάσασαν αὐξηϑῆναι. [2] Ἥ τε γὰρ ἀναχώ- 
ρησις τῶν Ἑλλήνων ἐξ ᾽Ιλίου 1 χρονία γενομένη πολλὰ ἐνεόχμωσε, 
xal στάσεις ἐν ταῖς πόλεσιν ὡς ἐπὶ τὸ πολὺ ἐγίγνοντο, ἀφ᾽ ὧν 
ἐκπίπτοντες τὰς πόλεις Extitov. [3] Βοιωτοί τε γὰρ οἱ νῦν 
ἑξηκοστῷ ἔτει μετὰ ᾿Ιλίου ἅλωσιν 5 ἐξ ΓΑρνης ἀναστάντες ὑπὸ 
Θεσσαλῶν ὃ τὴν νῦν μὲν Βοιωτίαν, πρότερον δὲ Καδμηίδα 4 γῆν 
καλουμένην ᾧκησαν (ἦν δὲ αὐτῶν καὶ ἀποδασμὸς πρότερον ἐν τῇ 
Yi ταύτῃ, ἀφ᾽ ὧν καὶ ἐς ἤϊλιον ἐστράτευσαν) ὅ, Δωριῆς τε ὀγδοη- 
χοστῷ ἔτει ξὺν ᾿Ηρακλείδαις Πελοπόννησον ἔσχον. [4] Μόλις 
τε ἐν πολλῷ χρόνῳ ἡσυχάσασα ἣ Ἑλλὰς βεβαίως καὶ οὐκέτι 
ἀνισταμένη ἀποικίας ἐξέπεμψε, καὶ ἤξωνας 7 μὲν ᾿Αϑηναῖοι καὶ 
νησιωτῶν τοὺς πολλοὺς ᾧκισαν, ᾿Ιταλίας8. δὲ xai Σικελίας τὸ 
πλεῖστον Πελοποννήσιοι τῆς τε ἄλλης ᾿Ελλάδος ἔστιν ἃ χωρία. 
Πάντα δὲ ταῦτα ὕστερον τῶν Τρωικῶν ἐχτίσϑη. 

[13, 1] Δυνατωτέρας δὲ γιγνομένης τῆς ᾿Ελλάδος καὶ τῶν 


12. I. Ovvero Troia. 

2. I primi storici (i logografi di cui Tucidide parla înfra, I, 21, 1) ave- 
vano fissato con precisione le date dei principali avvenimenti della storia 
greca, compresi quelli di carattere mitico. Tucidide può aver derivato da 
Ellanico (cfr. supra, I, 9, nota 2), autore di una storia degli avvenimenti 
posteriori alla caduta di Troia, le date indicate in questo $ dell’occupa- 
zione della Beozia e del Peloponneso. Secondo Eratostene (vissuto all'in- 
circa dal 275 al 194) Troia fu presa nell’anno corrispondente al 1184, che è 
la data tradizionale. Secondo le più recenti scoperte archeologiche la data 
della caduta di Troia si aggira intorno al 1250: è curioso che anche Erodoto 
sia di questo parere (II, 145, 4). 

3. La città di Arne è nella Tessaglia centrale. Secondo ERoDpoTO, 
VII, 176, 4 i Tessali erano venuti dalla Tesprozia, che è nell’Epiro. 

4. « Terra di Cadmo ». Secondo la leggenda, Cadmo, proveniente dalla 
Fenicia, aveva fondato Cadmea, città situata sull’acropoli di quella che 
fu poi chiamata Tebe. 

5. Cfr. Ilias, II, 494-510 per le truppe dei Beoti nel catalogo omerico. 
In realtà le città beote elencate nel catalogo sono numerose, e disseminate 
in quasi tutta la regione. 

6. Le invasioni doriche (circa 1100-1000 a. C.) erano tradizionalmente 
associate al ritorno degli Eraclidi. Illo (cfr. supra, I, 9, nota 5) aveva pro- 
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che erano superiori nel combattimento: giacché anche non 
riuniti, ma con la parte dell'esercito che di volta in volta 
era presente, poterono resistere; e se si fossero stabiliti per 
cingerla d'assedio, avrebbero preso Troia in minor tempo e 
con minor fatica. [3] Ma per la mancanza di denaro ci fu 
debolezza nelle imprese precedenti, e questa stessa, anche 
se più famosa di quelle anteriori, è rivelata dai fatti come 
inferiore alla fama e alla tradizione su di essa che grazie αἱ 
poeti oggi prevale. [12, 1] Il fatto è che anche dopo la 
guerra di Troia la Grecia continuava ad essere soggetta a 
migrazioni e a nuovi insediamenti, e così non poté svilup- 
parsi con tranquillità. [2] Il ritorno dei Greci da Ilio!, av- 
venuto con ritardo, provocò molti cambiamenti, e nella 
maggior parte delle città vi furono lotte interne, a causa 
delle quali gli esiliati fondavano le varie città. [3] Così gli 
attuali Beoti sessanta anni dopo la presa di Ilio? furono 
scacciati da Arne dai Tessali® e si insediarono nella terra che 
oggi ha il nome di Beozia, ma che prima era chiamata 
Cadmeide 4 (c’era già in precedenza un loro gruppo nella re- 
gione, e fu da questo gruppo che partì un contingente di 
truppe contro Ilio); e i Dori, ottanta anni dopo la presa 
di Troia, insieme agli Eraclidi occuparono il Peloponneso 5. 
[4] Con difficoltà e dopo molto tempo la Grecia ebbe la pace 
con la stabilità e non fu più turbata dalle migrazioni: inviò 
così delle colonie; e gli Ateniesi colonizzarono la Ionia? e la 
maggior parte delle isole, mentre i Peloponnesiaci stabilirono 
la maggior parte delle colonie dell’Italia * e della Sicilia e 
colonizzarono alcuni luoghi del resto della Grecia. Tutte 
queste colonie furono fondate dopo la guerra di Troia. 

[13, 1] Man mano che la Grecia diveniva più potente e 


posto un duello tra lui stesso e un eroe delle forze guidate da Atreo: in 
caso di vittoria di Illo, il trono di Micene gli sarebbe appartenuto. Illo fu 
ucciso da Echemo, e gli Eraclidi tornarono nella Doride. Cent'anni dopo, 
obbedendo a un oracolo, Temeno, Cresfonte, Procle ed Euristene, discen- 
denti di Illo, tornarono e furono vittoriosi. Gli studiosi moderni ritengono 
che i Dori siano venuti dall’Epiro e dalla Macedonia occidentale. Cfr. 
EroDpoTo, I, 56, 3. 

7. Cfr. supra, I, 2, 6e I, 2, nota 2. : 

8. All'epoca di Tucidide era chiamata Italia la terra che corrisponde 
più o meno alla Calabria e alla Lucania di oggi. 
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χρημάτων τὴν κτῆσιν ἔτι μᾶλλον ἢ πρότερον ποιουμένης τὰ 
πολλὰ τυραννίδες ἐν ταῖς πόλεσι καϑίσταντο, τῶν προσόδων 
μειζόνων γιγνομένων 1 (πρότερον δὲ ἧσαν ἐπὶ ῥητοῖς γέρασι πα- 
τρικαὶ βασιλεῖαι) 2, ναυτικά τε ἐξηρτύετο ἣ ‘EMac, καὶ τῆς da- 
λάσσης μᾶλλον ἀντείχοντο. [2] Πρῶτοι δὲ Κορίνϑιοι λέγονται 
ἐγγύτατα τοῦ νῦν τρόπου μεταχειρίσαι τὰ περὶ τὰς ναῦς, καὶ 
τριήρεις πρῶτον ἐν Κορίνϑῳ τῆς Ἑλλάδος ναυπηγηϑῆναι. 
[3] Φαίνεται δὲ καὶ Σαμίοις ᾿Αμεινοκλῆς Κορίνθιος ναυπηγὸς 
ναῦς ποιήσας τέσσαρας" ἔτη δ᾽ ἐστὶ μάλιστα τριακόσια ἐς τὴν 
τελευτὴν τοῦδε τοῦ πολέμου, ὅτε ᾿Αμεινοκλῇς Σαμίοις ἦλϑεν 3. 
[4] Ναυμαχία τε παλαιτάτη ὧν ἴσμεν γίγνεται Κορινθίων πρὸς 
Κερκυραίους 4 ἔτη δὲ μάλιστα καὶ ταύτῃ ἑξήκοντα καὶ διακόσιά 
ἐστι μέχρι τοῦ αὐτοῦ χρόνου. [5] Οἰκοῦντες γὰρ τὴν πόλιν οἱ 
Κορίνϑιοι ἐπὶ τοῦ ἰσϑμοῦ αἰεὶ δή ποτε ἐμπόριον εἶχον, τῶν ‘EX- 
λήνων τὸ πάλαι κατὰ γῆν τὰ πλείω ἣ κατὰ ϑάλασσαν, τῶν τε 
ἐντὸς Πελοποννήσου καὶ τῶν ἔξω, διὰ τῆς ἐκείνων παρ᾽ ἀλ- 
λήλους ἐπιμισγόντων, χρήμασί τε δυνατοὶ ἧσαν, ὡς καὶ τοῖς 
παλαιοῖς ποιηταῖς δεδήλωται" ἀφνειὸν γὰρ ἐπωνόμασαν τὸ χωρίον ὅ. 
Ἐπειδὴ τε οἱ “Ἕλληνες μᾶλλον ἔπλῳζον, τὰς ναῦς κτησάμενοι 
τὸ λῃστικὸν καϑύρουν, καὶ ἐμπόριον παρέχοντες ἀμφότερα δυνα- 
τὴν ἔσχον χρημάτων προσόδῳ τὴν πόλιν. [6] Καὶ Ἴωσιν ὕστερον 
πολὺ γίγνεται ναυτικὸν ἐπὶ Κύρου Περσῶν πρώτου βασιλεύοντος ὃ 
“καὶ Καμβύσου τοῦ υἱέος αὐτοῦ I, τῆς τε καϑ᾽ ἑαυτοὺς ϑαλάσσης 
Κύρῳ πολεμοῦντες 8 ἐχκράτησάν᾽ τινα χρόνον] Καὶ Πολυκράτης, 
Σάμου τυραννῶν 9 ἐπὶ Καμβύσου, ναυτικῷ ἰσχύων ἄλλας τε τῶν 
νήσων ὑπηκόους ἐποιήσατο καὶ ἱΡῬήνειαν ἑλὼν ἀνέϑηκε τῷ ᾿Απόλ- 


13. 1. Mentre l’accumulazione di ricchezza individuale era uno dei fattori 
che portarono alle tirannidi, l'aumento del denaro pubblico delle città 
era il risultato dell’azione autoritaria dei tiranni. 

2. Come le monarchie omeriche, o quella di Sparta, che sopravviveva 
ancora. Tucidide non dice che in genere le monarchie ereditarie erano 
soppiantate da aristocrazie, che a loro volta erano spesso rovesciate dai 
tiranni. Le aristocrazie erano diffuse nell'VIII e nel VII sec., le tirannidi 
verso la fine del VII e nel VI sec. 

3. Se «questa guerra » è l'intera guerra del Peloponneso, terminata 
nel 404, Aminocle andò a Samo intorno al 704. Ma Tucidide potrebbe 
riferirsi alla guerra archidamica (431-421): cfr. infra, V, 20, V, 25. 

4. Abitanti dell'isola di Corcira, oggi Corfù. Secondo la data tradi- 
zionale i Corinzi colonizzarono Corcira nel 734. 

5. sopravvissuto un solo esempio in un poeta greco dell'aggettivo 
ἀφνειός (qui riportato da Tucidide) come epiteto di Corinto: OMERO, Ilias, 
II, 570. 
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si dedicava ancora più di prima all’accumulare ricchezze, 
si stabilivano in genere tirannidi nelle città, con l'aumento 
delle entrate! (prima vi erano monarchie ereditarie con de- 
terminate prerogative)?; e la Grecia allestiva flotte e si de- 
dicava maggiormente al mare. [2] Si dice che i Corinzi 
furono i primi ad impiegare, in fatto di costruzioni navali, 
metodi molto vicini a quelli di oggi, e che a Corinto per la 
prima volta in Grecia furono costruite triremi. [3] Sl sa 
pure che il costruttore Aminocle di Corinto fabbricò quattro 
navi per i Sami: alla fine di questa guerra sono passati circa 
trecento anni da quando Aminocle andò a Samo. [4] La 
più antica battaglia navale di cui abbiamo conoscenza è 
quella combattuta dai Corinzi contro i Corciresi 4: anche da 
questa battaglia fino alla stessa data il tempo trascorso è 
di circa 260 anni. [5] I Corinzi infatti, essendo la loro città 
situata sull’istmo, avevano sempre avuto un centro di com- 
mercio: nei tempi antichi i Greci viaggiavano più per terra 
che per mare, e i popoli che abitavano sia dentro sia fuori 
del Peloponneso comunicavano tra loro attraverso il terri- 
torio dei Corinzi; e così questi erano potenti per la loro 
ricchezza, come è mostrato anche dagli antichi poeti, poiché 
diedero l'epiteto di «ricca» alla località 5. Quando i Greci si 
diedero maggiormente alla navigazione, i Corinzi si procu- 
rarono navi e procedettero ad eliminare la pirateria, e, 
grazie al fatto che offrivano un centro di commercio così 
per terra come per mare, resero potente la città con l’afflusso 
del denaro. [6] Più tardi gli Ioni ebbero una grossa flotta, 
all'epoca di Ciro, primo re dei Persiani*, e di suo figlio 
Cambise 7, e durante la guerra contro Ciro 8 controllarono per 
qualche tempo il mare dalle loro parti. Policrate, che era 
tiranno di Samo? al tempo di Cambise, era forte grazie alla 
sua flotta e sottomise varie isole; tra l’altro, dopo aver 


6. Regnò dal 558 al 529. 

7. Re dal 529 al 522. 

8. Dal 546, dopo la conquista della Lidia da parte di Ciro, al 545 cir- 
ca. Cfr. infra, I, 16. 

9. Approssimativamente dal 540 al 522. Su di lui cfr. Eropoto, III, 
39-47. 54-57, 120-125. 


8. TucipIDE. 
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λωνι τῷ Δηλίῳ 19, Φωκαῆς τε Μασσαλίαν οἰκίζοντες Kapyndo- 
νίους ἐνίκων ναυμαχοῦντες 11. [14,1] Δυνατώτατα γὰρ ταῦτα τῶν 
ναυτικῶν ἦν. Φαίνεται δὲ καὶ ταῦτα, πολλαῖς γενεαῖς ὕστερα 
γενόμενα τῶν Τρωικῶν, τριήρεσι μὲν ὀλίγαις χρώμενα, πεντη- 
κοντέροις 1 δ᾽ ἔτι “χαὶ πλοίοις μακροῖς ἐξηρτυμένα ὥσπερ ἐκεῖνα. 
[2] ᾿Ολίγον τε πρὸ τῶν Μηδικῶν 2 καὶ τοῦ Δαρείου ϑανάτου, ὃς 
μετὰ Καμβύσην Περσῶν ἐβασίλευσε 3, τριήρεις περί τε Σικελίαν 
τοῖς τυράννοις ἐς πλῆϑος ἐγένοντο καὶ Κερκυραίοις" ταῦτα γὰρ 
τελευταῖα πρὸ τῆς Ξέρξου στρατείας ναυτικὰ ἀξιόλογα ἐν τῇ 
Ἑλλάδι κατέστη. [3] Αἰγινῆται 4 γὰρ καὶ ᾿Αϑηναῖοι, καὶ εἴ 
τινες ἄλλοι, βραχέα ἐκέκτηντο, καὶ τούτων τὰ πολλὰ πεντηχον- 
τέρους ὀψέ τε ἀφ᾽ οὗ ᾿Αϑηναίους Θεμιστοκλῆς δ ἔπεισεν Αἰγι- 
νήταις πολεμοῦντας 7, καὶ ἅμα του βαρβάρου προσδοχκίμου ὄντος, 
τὰς ναῦς ποιήσασϑαι αἴσπερ καὶ ἐναυμάχησαν" καὶ αὖται οὔπω 
εἶχον διὰ πάσης καταστρώματα. 

[15, 1] Τὰ μὲν οὖν ναυτικὰ τῶν Ἑλλήνων τοιαῦτα ἦν, τά 
τε παλαιὰ καὶ τὰ ὕστερον γενόμενα. ᾿Ισχὺν δὲ περιεποιήσαντο 
ὅμως οὐκ ἐλαχίστην οἱ προσσχόντες αὐτοῖς χρημάτων τε προ- 
σόδῳ καὶ ἄλλων ἀρχῇ᾽ ἐπιπλέοντες γὰρ τὰς νήσους κατεστρέ- 
φοντο, καὶ μάλιστα ὅσοι μὴ διαρκῇ εἶχον χώραν. [2] Κατὰ 
γῆν δὲ πόλεμος, ὅϑεν τις καὶ δύναμις παρεγένετο, οὐδεὶς ξυ- 
νέστη᾽ πάντες δὲ ἧσαν, ὅσοι καὶ ἐγένοντο, πρὸς ὁμόρους τοὺς 
σφετέρους ἑκάστοις, καὶ ἐκδήμους στρατείας πολὺ ἀπὸ τῆς 
ἑαυτῶν ἐπ᾽ ἄλλων καταστροφῇ οὐκ ἐξῇσαν οἱ “Ἕλληνες. Οὐ γὰρ 
ξυνειστήκεσαν πρὸς τὰς μεγίστας πόλεις ὑπήκοοι, οὐδ᾽ αὖ αὐτοὶ 
ἀπὸ τῆς ἴσης κοινὰς στρατείας ἐποιοῦντο, κατ᾽ ἀλλήλους δὲ 


ro. Renea è una piccola isola a circa 700 m da Delo. Tucidide parla 
nuovamente della consacrazione di Renea infra, III, 104, 2. 

11. I Focesi (la cui città era circa nel centro della costa occidentale 
dell'Asia Minore) fondarono Marsiglia intorno al 600, ma forse qui Tuci- 
dide si riferisce a un avvenimento posteriore alla caduta di Focea, con- 
quistata dai Persiani intorno al 545. Eroporto, I, 166, narra che i Focesi, 
dopo essere fuggiti da Focea per stabilirsi nella loro colonia di Alalia in 
Corsica, si scontrarono in una battaglia navale con gli Etruschi e i Carta- 
ginesi (circa 535 a. C.): furono vittoriosi, ma poiché avevano subìto, gravi 
perdite, Alalia fu abbandonata. Può darsi che Tucidide intenda dire che 
alcuni, partendo da Focea, avevano intenzione di associarsi ai coloni di 
Marsiglia. 


14. 1. Navi con cinquanta remi, disposti in un solo ordine. 

2. Quella del 480-478, che ebbe inizio con la spedizione di Serse. Co- 
munemente si parla oggi delle «guerre persiane »: ma i Persiani erano 
stati sudditi dei Medi ed erano subentrati alla guida del loro impero. 
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conquistato Renea la dedicò ad Apollo Delio 19, E i Focesi 
quando fondavano Marsiglia furono vittoriosi sui Cartaginesi 
in una battaglia navale 11. [14, 1] Queste dunque erano le 
flotte più potenti. Eppure risulta che anche queste flotte, 
sebbene costituite molte generazioni dopo la guerra di Troia, 
avevano poche triremi ed erano fornite ancora di pente- 
contori! e di navi lunghe, come quelle di allora. [2] Poco 
prima della guerra contro i Medi? e della morte di Dario, 
che divenne re dei Persiani dopo Cambise 3, ebbero un grande 
numero di triremi i tiranni in Sicilia ed i Corciresi: queste 
furono le ultime flotte importanti in Grecia prima della 
spedizione di Serse. ) [3] Quanto agli Egineti4, agli Ateniesi 
e agli altri che potessero averne, essi possedevano flotte 
piccole e consistenti per lo più di pentecontori: solo in epoca 
tarda Temistocle ὁ persuase gli Ateniesi, che erano in guerra 
con gli Egineti?, e quando si attendeva anche l’arrivo del 
barbaro, a costruire le navi con le quali effettivamente com- 
batterono; e anche queste non avevano ancora ponti su tutta 
la loro lunghezza. 

[15, 1] Le flotte dei Greci dunque erano di questo genere, 
sia quelle antiche sia quelle costruite più tardi. Ciononostante 
coloro che vi si dedicavano raggiunsero una potenza tutt'altro 
che trascurabile con l’accumulazione di denaro e il dominio 
su altri popoli: facevano spedizioni contro le isole e le as- 
soggettavano, specialmente quelli che non avevano un terri- 
torio sufficiente. [2] Ma sulla terra non ci fu nessuna guerra 
dalla quale uno stato ottenesse una certa potenza: quelle 
che vi furono venivano intraprese da ciascuno contro i propri 
vicini, e i Greci non facevano spedizioni a una grande distanza 
dai propri confini per sottomettere altri popoli. Infatti non 
sì erano aggregati come sudditi intorno alle città più grandi, 
né d'altra parte facevano spedizioni in comune, ma piuttosto 


3. Dario regnò dal 521 al 486. 

4. L'isola di Egina è a sudovest di Atene nel golfo Saronico. 

5. Nel 483-482, quando Temistocle era arconte. Cfr. ERoDOTO, VII, 144. 

6. Su questo famoso uomo di stato democratico, nato verso il 528 e 
molto ammirato da Tucidide, cfr. infra, I, 74, 1, I, 90, 3 - 93, 8, I, 135, 2 
- 138, 6. 

7. La guerra tra Atene ed Egina cominciò intorno al 488 e finì nel 481. 
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μᾶλλον ὡς ἕκαστοι οἱ ἀστυγείτονες ἐπολέμουν. [3] Μάλιστα 
δὲ ἐς τὸν πάλαι ποτὲ γενόμενον πόλεμον Χαλκιδέων καὶ ’Epe- 
τριῶν καὶ τὸ ἄλλο Ἑλληνικὸν ἐς ξυμμαχίαν ἑκατέρων διέστη. 
[16] ᾿Επεγένετο δὲ ἄλλοις τε ἄλλοθι κωλύματα μὴ αὐξηϑῆναι, 
καὶ Ἴωσι προχωρησάντων ἐπὶ μέγα τῶν πραγμάτων ἸΚῦρος καὶ 
ἡ Περσικὴ βασιλεία, Κροῖσον καϑελοῦσα 1 καὶ ὅσα ἐντὸς “Αλυος 
ποταμοῦ 2 πρὸς ϑάλασσαν, ἐπεστράτευσε καὶ τὰς ἐν τῇ ἠπείρῳ 
πόλεις ἐδούλωσε, Δαρεῖός τε ὕστερον τῷ Φοινίκων ναυτικῷ 
κρατῶν καὶ τὰς νήσους Φ. [17] Τύραννοί τε ὅσοι ἦσαν ἐν ταῖς 
“Ἑλληνικαῖς πόλεσι, τὸ ἐφ᾽ ἑαυτῶν μόνον προορώμενοι ἔς τε τὸ 
σῶμα xai ἐς τὸ τὸν ἴδιον οἶκον αὔξειν, δι’ ἀσφαλείας ὅσον ἐδύ- 
ναντο μάλιστα τὰς πόλεις ᾧχουν, ἐπράχϑη τε οὐδὲν ἀπ᾽ αὐτῶν 
ἔργον ἀξιόλογον, εἰ μὴ εἴ τι πρὸς περιοίκους τοὺς αὐτῶν ἑκάστοις 
(οἱ γὰρ ἐν Σικελίᾳ ἐπὶ πλεῖστον ἐχώρησαν δυνάμεως).) Οὕτω 
πανταχόϑεν ἣ ᾿Ἑλλὰς ἐπὶ πολὺν χρόνον κατείχετο μήτε κοινῇ 
φανερὸν μηδὲν κατεργάζεσϑαι κατὰ πόλεις τε ἀτολμοτέρα εἶναι. 

[18, 1] ᾿Επειδὴ δὲ οἵ τε ᾿Αϑηναίων τύραννοι καὶ οἱ ἐκ τῆς 
ἄλλης Ἑ) λλάδος ἐπὶ πολὺ καὶ πρὶν τυραννευϑείσης οἱ πλεῖστοι 
καὶ τελευταῖοι πλὴν τῶν ἐν Σικελίᾳ ὑπὸ Λακεδαιμονίων κατελύ- 
ϑησαν 1 (ἣ γὰρ Λακεδαίμων μετὰ τὴν κτίσιν τῶν νῦν ἐνοικούντων 
αὐτὴν Δωριῶν ἐπὶ πλεῖστον ὧν ἴσμεν χρόνον στασιάσασα ὅμως 
ἐκ παλαιτάτου καὶ εὐνομήϑη καὶ αἰεὶ ἀτυράννευτος ἦν" ἔτη γάρ 
ἐστι μάλιστα τετρακόσια καὶ ὀλίγῳ πλείω ἐς τὴν τελευτὴν τοῦδε 
τοῦ πολέμου, ἀφ᾽ οὗ Λακεδαιμόνιοι τῇ αὐτῇ πολιτείᾳ χρῶνται" 
καὶ δι᾽ αὐτὸ δυνάμενοι καὶ τὰ ἐν ταῖς ἄλλαις πόλεσι καϑίστασαν) 2, 


15. 1. Le città di Calcide ed Eretria, entrambe al centro della costa occi- 
dentale dell’Eubea, si disputarono la pianura di Lelanto. La data della 
guerra (per la quale cfr. ERODOTO, V, 99) è incerta: gli studiosi moderni 
hanno proposto date che vanno dalla fine dell'VIII sec. a circa il 570. 


16. 1. Nel 546. Creso era re della Lidia. Per la guerra tra Creso e Ciro 
cfr. ERODOTO, I, 46-86. 

2. Il fiume scorre dapprima da est verso ovest, nel centro dell'odierna 
Turchia, e poi verso nord, sfociando nel Mar Nero vicino al punto cen- 
trale della costa. Nel suo percorso da sud verso nord l’Alis segnava il con- 
fine tra l'impero persiano e la Lidia. 

3. Cfr. supra, I, 13, 6. Sulla conquista della Ionia, cfr. ERODOTO, I, 
141-170. 

4. Nel 494 e nel 493, dopo la battaglia di Lade. Cfr. EroDOTO, VI, 
24, VI, 31-32. 


18. 1. Nel sro fu espulso Ippia, il secondo e ultimo tiranno di Atene. 
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popoli vicini guerreggiavano tra di loro separatamente. 
[3] Soprattutto nella guerra che avvenne nei tempi antichi 
tra i Calcidesi e gli Eretriesi! anche gli altri Greci si divisero 
per allearsi con ciascuna delle due parti. [16] Vari popoli 
nelle varie regioni incontrarono ostacoli al loro sviluppo; e 
contro gli Ioni, quando la loro potenza era già molto grande, 
Ciro e il regno persiano, dopo aver abbattuto Creso! e con- 
quistato le terre che sono situate tra il fiume Alis ? ed il mare, 
fecero una spedizione e assoggettarono le città del continente?; 
e in seguito Dario, potente grazie alla flotta dei Fenici, 
conquistò anche le isole4. [17] E i tiranni che erano nelle 
città greche si preoccupavano soltanto del proprio interesse, 
per salvaguardare la loro incolumità personale e accrescere 
il potere della propria famiglia: amministravano le città 
con la maggior sicurezza possibile, e nessuna impresa im- 
portante fu compiuta da loro, se non qualche guerra com- 
battuta da ciascuno contro i propri vicini (i tiranni della 
Sicilia invece raggiunsero una potenza grandissima). Così per 
motivi d’ogni genere alla Grecia per molto tempo fu im- 
pedito di compiere imprese notevoli e fu costretta ad essere 
poco intraprendente nelle azioni delle singole città. 

(18, 1) I tiranni di Atene e la maggior parte di quelli 
del resto della Grecia, che già prima per una vasta esten- 
sione era stata governata da tirannidi, e anche gli ultimi 
tiranni, a parte quelli della Sicilia, furono rovesciati dai 
Lacedemoni!. (Infatti Sparta, dopo la sua fondazione da 
parte dei Dori che ora la abitano, benché sia stata in preda 
alla lotta civile per il periodo più lungo di cui abbiamo co- 
noscenza, tuttavia dai tempi più antichi ebbe buone leggi e fu 
sempre libera da tiranni: sono circa quattrocento anni, o 
poco più, alla fine di questa guerra, che i Lacedemoni hanno 
la stessa costituzione; per questo sono diventati potenti e 
hanno sistemato anche gli affari delle altre città)?. Dopo 


2. La data ἀ6]] εὐνομία (« sistema ordinato ») degli Spartani non può 
essere facilmente stabilita. Se con essa si intende il sistema di vita austero 
e militaristico, e non la costituzione, la data non dovrebbe essere molto 
anteriore alla fine del VII sec. I reperti archeologici e ERODOTO, I, 65-66 
sono in favore di questa data. D'altra parte lo stesso Erodoto fa risalire 
la responsabilità dell’ebvouta e della costituzione a Licurgo, nel X sec. 
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μετὰ δὲ τὴν τῶν τυράννων κατάλυσιν ἐκ τῆς ᾿Ελλάδος οὐ πολλοῖς 
ἔτεσιν ὕστερον καὶ ἡ ἐν Μαραϑῶνι μάχη Μήδων πρὸς ᾿Αϑηναίους 
ἐγένετοϑ. [2] Δεκάτῳ δὲ ἔτει μετ᾽ αὐτὴν αὖϑις ὁ βάρβαρος τῷ 
μεγάλῳ στόλῳ ἐπὶ τὴν “Ελλάδα δουλωσόμενος ἦλϑεν. Καὶ με- 
γάλου κινδύνου ἐπικρεμασϑέντος οἵ τε Λακεδαιμόνιοι τῶν ξυμ- 
πολεμησάντων Ἑλλήνων ἡγήσαντο δυνάμει προύχοντες, καὶ οἱ 
᾿Αϑηναῖοι ἐπιόντων τῶν Μήδων διανοηϑέντες ἐκλιπεῖν τὴν πόλιν 
καὶ ἀνασκευασάμενοι ἐς τὰς ναῦς ἐσβάντες ναυτικοὶ ἐγένοντο. 
Κοινῇ τε ἀπωσάμενοι τὸν βάρβαρον, ὕστερον οὐ πολλῷ διεχρί- 
ϑησαν πρός τε ᾿Αϑηναίους καὶ Λακεδαιμονίους οἵ τε ἀποστάντες 
βασιλέως ὁ Ἕλληνες καὶ οἱ ξυμπολεμήσαντες ὅ. Δυνάμει γὰρ ταῦτα 
μέγιστα διεφάνη" ἴσχυον γὰρ οἱ μὲν κατὰ γῆν, οἱ δὲ ναυσίν. 
[3] Καὶ ὀλίγον μὲν χρόνον ξυνέμεινεν ἣ ὁμαιχμία, ἔπειτα διε- 
νεχϑέντες οἱ Λακεδαιμόνιοι καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐπολέμησαν μετὰ 
τῶν ξυμμάχων πρὸς ἀλλήλους δ᾽ καὶ τῶν ἄλλων ἱΕλλήνων εἴ τινές 
ποὺ διασταῖεν, πρὸς τούτους ἤδη ἐχώρουν. Ὥστε ἀπὸ τῶν Μη- 
δικῶν ἐς τόνδε αἰεὶ τὸν πόλεμον τὰ μὲν σπενδόμενοι, τὰ δὲ πολε- 
μοῦντες ἣ ἀλλήλοις ἣ τοῖς ἑαυτῶν ξυμμάχοις ἀφισταμένοις εὖ 
παρεσκευάσαντο τὰ πολέμια καὶ ἐμπειρότεροι ἐγένοντο μετὰ κιν- 
δύνων τὰς μελέτας ποιούμενοι. [19] Καὶ οἱ μὲν Λακεδαιμόνιοι 
οὐχ ὑποτελεῖς ἔχοντες φόρου τοὺς ξυμμάχους ἡγοῦντο, κατ᾽ 
ὀλιγαρχίαν δὲ σφίσιν αὐτοῖς μόνον ἐπιτηδείως ὅπως πολιτεύσουσι 
ϑεραπεύοντες, ᾿Αϑηναῖοι δὲ ναῦς TE τῶν πόλεων τῷ χρόνῳ παρα- 
λαβόντες πλὴν Χίων καὶ Λεσβίων, καὶ χρήματα τοῖς πᾶσι τά- 
ἔαντες φέρειν 1. Καὶ ἐγένετο αὐτοῖς ἐς τόνδε τὸν πόλεμον N) ἰδία 


Tucidide non parla qui di Licurgo, ma a prima vista lascerebbe intendere 
che la costituzione e il modo di vita ordinato nacquero contemporaneamente 
verso la fine del IX sec. Forse però Tucidide vuol dire che la costituzione 
spartana aveva quattro secoli, ma che vi fu ciononostante un lungo periodo 
di lotta civile senza cambiamenti costituzionali: poi, in data forse vicina 
al 600, furono istituite le « buone leggi », e le cose andarono ancora meglio. 

3. Nel 490. 

4. In Tucidide il re per antonomasia è sempre quello persiano. 

5. Gli Ateniesi guidavano la lega di Delo, fondata nel 477 (cfr. infra, 
I, 96). Comprendeva quasi tutta la costa occidentale dell'Asia Minore, 
quasi tutte le isole dell'Egeo, e buona parte della costa bagnata dall’Egeo 
settentrionale. La lega condusse saltuariamente operazioni di guerra con- 
tro i Persiani fino alla pace di Callia (circa 449 a. C.). La lega peloponne- 
siaca, sotto l'egemonia di Sparta, esisteva già dalla seconda metà del VI 
sec.: comprendeva quasi tutto il Peloponneso e alcune città della Grecia 
centrale. 

6. Vi fu una guerra saltuaria dal 459 al 445. 
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l'espulsione dei tiranni dalla Grecia, passati non molti anni, 
vi fu la battaglia di Maratona tra i Medi e gli Ateniesi?. 
[2) Dieci anni dopo di essa il barbaro venne nuovamente 
con il suo grande esercito contro la Grecia per asservirla. 
Sotto la minaccia di grave pericolo i Lacedemoni, le cui 
forze erano superiori, assunsero il comando dei Greci alleati 
in guerra; e gli Ateniesi, mentre i Medi avanzavano, decisero 
di abbandonare la città, e portando con sé le loro cose si 
imbarcarono sulle navi e divennero marinai. Respinsero in- 
sieme il barbaro; e non molto tempo dopo, i Greci che si erano 
ribellati al re4 e quelli che avevano combattuto insieme contro 
di lui si divisero, schierandosi alcuni con gli Ateniesi e altri 
con i Lacedemoni®. Questi popoli infatti si erano rivelati i 
più potenti: gli uni erano forti sulla terra, gli altri con le 
navi. [3] L'alleanza durò poco tempo, poi i Lacedemoni e 
gli Ateniesi divennero nemici e si combatterono con l’aiuto 
dei loro alleati8; e in tutti i casi in cui altri Greci si trovavano 
in conflitto, essi ormai si avvicinavano a loro. Così, conti- 
nuamente dalle guerre contro i Medi fino a questa guerra, 
con periodi di pace o combattendo, o fra di loro, o contro 
i propri alleati in ribellione, allestirono bene i loro mezzi 
militari e acquistarono maggior esperienza esercitandosi tra 
i pericoli. [19] I Lacedemoni avevano l’egemonia sugli al- 
leati senza sottoporli al pagamento di tributo, ma preoccu- 
pandosi che avessero costituzioni oligarchiche in conformità 
con il proprio interesse, mentre gli Ateniesi col passare del 
tempo 51 erano fatti consegnare le navi delle città, con l’ec- 
cezione di Chio e Lesbo, e avevano imposto a tutti gli alleati 
il versamento di un tributo!. E le risorse militari proprie 
delle due città per questa guerra si trovarono ad essere 
maggiori che all’epoca in cui le città erano state nella mas- 


19. 1. Cfr. infra, I, 96. La stragrande maggioranza dei membri dell’al- 
leanza ateniese, cioè le città più piccole, versavano tributo invece di con- 
tribuire con navi alla flotta. Atene si faceva consegnare solo le navi dalle 
città più grandi che si erano ribellate ed erano state nuovamente assog- 
gettate. Dopo la fine della ribellione di Samo, nel 439, solo Chio e Lesbo 
contribuirono con navi anziché con un tributo. 
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παρασκευὴ μείζων ἢ ὡς τὰ κράτιστά ποτε μετὰ ἀκραιφνοῦς τῆς 
ξυμμαχίας ἤνϑησαν 3. 

[20, 1] Τὰ μὲν οὖν παλαιὰ τοιαῦτα ηὗρον, χαλεπὰ ὄντα παντὶ 
ἑξῃὼ τεκμηρίῳ πιστεῦσαι. Οἱ γὰρ ἄνθρωποι τὰς ἀκοὰς, τῶν 
προγεγενημένων, καὶ ἣν ἐπἰχώρια σφίσιν ἧ, ὁμοίως ἀβάσανίστως 
παρ᾽ ἀλλήλων δέχονται. [2] ᾿Αϑηναίων γοῦν τὸ πλῆϑος Ἵ1π- 
παρχον οἴονται ὑφ᾽ ᾿Αρμοδίου καὶ ᾿Αριστογείτονος τύραννον ὄντα 
ἀποϑανεῖν 1, καὶ οὐκ ἴσασιν ὅτι Ἱππίας μὲν πρεσβύτατος ὧν ἦρχε 
τῶν Πεισιστράτου 2 υἱέων, Ἵππαρχος δὲ καὶ Θέσσαλος ἀδελφοὶ 
ἧσαν αὐτοῦ, ὑποτοπήσαντες δέ τι ἐκείνῃ τῇ ἡμέρᾳ καὶ παραχρῆμα 
“Αρμόδιος καὶ ᾿Αριστογείτων ἐκ τῶν ξυνειδότων σφίσιν “Ἱππίᾳ 
μεμηνῦσϑαι, τοῦ μὲν ἀπέσχοντο ὡς προειδότος, βουλόμενοι δὲ 
πρὶν ξυλληφϑῆναι δράσαντές τι καὶ κινδυνεῦσαι, τῷ ᾿ἱππάρχῳ 
περιτυχόντες περὶ τὸ Λεωκόρειον ὃ καλούμενον τὴν Παναϑηναϊκὴν 
πομπὴν δ διακοσμοῦντι ἀπέκτειναν [3] Πολλὰ δὲ καὶ ἄλλα ἔτι 
καὶ νῦν ὄντα καὶ οὐ χρόνῳ ἀμνηστούμενα καὶ οἱ ἄλλοι “ἕλληνες 
οὐκ ὀρϑῶς οἴονται, ὥσπερ τούς τε Λακεδαιμονίων βασιλέας μὴ 
utt ψήφῳ προστίϑεσθϑαι ἑκάτερον, ἀλλὰ δυοῖν, καὶ τὸν Iltta- 
νάτην λόχον αὐτοῖς εἶναι, ὃς οὐδ᾽ ἐγένετο πώποτε ὅ. Οὕτως ἀταλαί- 
πωρος τοῖς πολλοῖς ἣ ζήτησις τῆς ἀληϑείας, καὶ ἐπὶ τὰ ἑτοῖμα 
μᾶλλον τρέπονται. [21, 1] ‘Ex δὲ τῶν εἰρημένων τεκμηρίων 


2. Nella traduzione, « delle due città » corrisponde al semplice pro- 
nome αὐτοῖς («loro »). Alcuni ritengono che il pronome si riferisca solo 
ad Atene, e non ad Atene e a Sparta. Coloro che sostengono tale inter- 
pretazione sono a loro volta divisi tra quanti pensano che «l'alleanza » 
di cui si parla alla fine del periodo sia la lega ateniese, e quanti addinttura 
ritengono che essa sia l’alleanza dei Greci contro i Persiani che si formò 
al tempo dell'invasione di Serse. 


20. 1. Nel 514. Tucidide ritorna su questo argomento infra, VI, 53, 3 - 59, 4. 
Forse Ellanico (cfr. supra, I, 9, nota 2) aveva contribuito alla diffusione 
in Atene dì questa tradizione errata. Essa compare anche in canti convi- 
viali composti presumibilmente all'epoca dei fatti (cfr. D. PAGE, Poetae 
Melici Graeci, Oxford, 1962, fragm. 893, 895-896), in [PLATONE], Hip- 
parchus, 228 B e nell’anonimo Marmor Parium, A 45. EropoTO, V, 55, 
concorda con Tucidide. Secondo ARISTOTELE, Respublica Atheniensium, 
16, 7,17,3 € 18, 1, a Pisistrato succedettero i quattro figli, tra i quali Ippia 
aveva la preminenza. 

2. Pisistrato divenne tiranno per la prima volta nel 560. Poco dopo 
fu espulso e nuovamente ristabilito; dopo una seconda espulsione (circa 
nel 556) riprese il potere verso il 546 e lo tenne ininterrottamente fino 
alla morte nel 527. 

3. Santuario in onore delle figlie dell’eroe ateniese Leo, situato nel 
Ceramico, quartiere della zona nordoccidentale della città. 
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sima fioritura della loro potenza, quando l'alleanza era 
ancora intatta ?. 

[20, 1] Tali duague furono i fatti dell'antichità come li 
ho appurati con le mie ricerche, anche se è difficile credere 
a tutti gli indizi uno dopo l’altro. Gli uomini infatti ac- 
cettano egualmente l’uno dall'altro senza esaminarle le tra- 
dizioni sugli avvenimenti del passato, anche se appartengono 
alla propria città. [2] La maggioranza degli Ateniesi, ad 
esempio, crede che Ipparco fosse tiranno quando fu ucciso 
da Armodio ed Aristogitone!, e non sa che era Ippia, es- 
sendo il più vecchio dei figli di Pisistrato ?, a governare: 
Ipparco e Tessalo erano suoi fratelli. Ma Armodio e Ari- 
stogitone, sospettando che qualcuno dei loro complici avesse 
dato qualche informazione a Ippia quel giorno e proprio al 
momento di agire, non lo attaccarono, ritenendolo preavvi- 
sato; ma poiché volevano, prima di essere arrestati, esporsi 
al pericolo solo dopo aver compiuto qualche impresa note- 
vole, trovato Ipparco nei pressi del cosiddetto Leocorio 3 
mentre ordinava la processione panatenaica 4, lo uccisero. 
[3] E ci sono molti altri fatti che restano attuali e non sono 
stati dimenticatf col passare del tempo, riguardo ai quali 
anche gli altri Greci hanno idee inesatte, come l'opinione 
che ai re dei Lacedemoni non spetti un voto ciascuno, ma 
due, e che ci sia presso i Lacedemoni la compagnia di Pitane, 
che non è mai esistita affatt ἊΝ Losì poco si affatica ἴα maggior 
parte degli uomini” κε α΄ ricerca ‘della verità: preferiscono 
invece rivolgersi a versioni già pronte. [2I, 1] Tuttavia se 


4. La festa annuale in onore di Atena era celebrata con particolare 
solennità ogni quattro anni (Grandi Panatenee): l'avvenimento culminante 
della festa era la processione, nella quale il peplo della dea era portato 
attraverso la città fino alla statua di Atena sull’acropoli. 

5. Entrambi gli errori si riscontrano in Erodoto, ma erano presumi- 
bilmente condivisi da altri, e non è detto che solo Erodoto sia qui il ber- 
saglio della critica mossa da Tucidide. Da EroDpoto, VI, 57, 5 è soltanto 
implicito che i re spartani abbiano due voti ciascuno: se i re sono assenti 
a una seduta del consiglio, i loro più stretti parenti tra i membri hanno 
due voti, più un terzo, che è quello personale. In IX, 53, 2 Erodoto af- 
ferma esplicitamente che alla battaglia di Platea era presente la compa- 
gnia di Pitane. Pitane è un sobborgo di Sparta: sembra che una delle cin- 
que tribù territoriali in cui erano divisi i cittadini avesse il nome di Pitane; 
e forse le suddivisioni dell’esercito non erano basate sulle tribù. 
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ὅμως τοιαῦτα ἄν τις νομίζων μάλιστα ἃ διῆλθον οὐχ ἁμαρτάνοι, 
χαὶ οὔτε ὡς ποιηταὶ ὑμνήξασι περὶ αὐτῶν ἐπὶ τὸ μεῖζον χο- 
σμοῦντες μᾶλλον πιστεύων, οὔτε ὡς λογογράφοι * ξυνξϑεθαν ἐπὶ 
τὸ προσαγωγότερον τῇ ἀκροάσει ἢ ἀληϑέστερον, ὄντα ἀνεξέλεγκτα 
χαὶ τὰ πολλὰ ὑπὸ χρόνου αὐτῶν ἀπίστως ἐπὶ τὸ μυϑῶδες ἐκνε- 
νικηκότα, ηὑρῆσϑαι δὲ ἡγησάμενος ἐκ τῶν ἐπιφανεστάτων ση- 
μείων ὡς παλαιὰ εἶναι ἀποχρώντως. [2] Καὶ ὁ πόλεμος οὗτος, 
χαίπερ τῶν ἀνθρώπων ἐν ᾧ μὲν ἂν πολεμῶσι τὸν παρόντα αἰεὶ 
μέγιστον κρινόντων, παυσαμένων δὲ τὰ ἀρχαῖα μᾶλλον ϑαυμα- 
ζόντων, ἀπ᾿ αὐτῶν τῶν ἔργων σκοποῦσι δηλώσει ὅμως μείζων 
γεγενημένος αὐτ 

[22, 1] Καρ αι ὅσα μὲν λόγῳ εἶπον ἕκαστοι ἢ μέλλοντες πολε- 
μήσειν ἢ ἐν αὐτῷ ἤδη ὄντες, χαλεπὸν τὴν ἀκρίβειαν αὐτὴν τῶν 
λεχϑέντων οἰαμνημονεῦσαι ἦν ἐμοί τε ὧν αὐτὸς ἤκουσα καὶ τοῖς 
ἄλλοθέν ποϑεν ἐν ἀπαγγελλουσιν: ὡς δ᾽ ἂν ἐδόκουν μοι ἕκαστοι 
περὶ τῶν αἰεὶ παρόντων τὰ δέοντα μάλιστ᾽ εἰπεῖν, ἐχομένῳ ὅτι 
ἐγγύτατα τῆς ξυμπάσης γνώμης τῶν ἀληϑῶς λεχϑέντων, οὕτως 
εἰβηται: [2] Τὰ δ᾽ ἔργα τῶν πραχϑέντων ἐν τῷ πολέμῳ οὐκ 
ἐκ τοῦ παρατυχόντος πυννάνόμενος Ἰξίωσὰ redige] οὐδ᾽ ὡς 
ἐμοὶ ἐδόκει, [ἀλλ᾽ οἷς τε αὐτὸς παρῇ καὶ παρὰ τῶν ἄλλων ὅσον 
δυνατὸν ἀκριβείᾳ περὶ ἑκάστου ἐπεξελϑών . [3] ᾿Επιπόνως δὲ 
ηὑρίσκετο, διότι οἱ παρόντες τοῖς ἔργοις ἐκάστοις οὐ ταὐτὰ περὶ 
τῶν αὐτῶν ἔλεγον, ἀλλ᾽ ὡς ἑκατέρων τις εὐνοίας ἣ μνήμης ἔχοι, 
[4] Καὶ ἐς μὲν ἀκρόασιν ἴσως τὸ μὴ μυϑῶδες αὐτῶν ἀτερπέστερον 


21. 1. Di per sé la parola significa «autori di prosa »: ma qui il riferi- 
mento è agli storici, sia quelli che hanno preceduto Tucidide, sia i con- 
temporanei. 


22. 1. È anche possibile la traduzione: « ma ho compiuto un esame con 
la massima accuratezza possibile su ciascuno dei fatti, sia di quelli a cui 
10 stesso ero presente, sia di quelli che ho appreso da altri ». 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


21,1 - 22,4 123 
gf «-° 

ci si basa sugli argomenti da me presentati, non Si “StAglierà 
a ritenere che i fatti che do, narrato si siano svolti all’in- 
circa così; e non bi ‘presterà maggior fede a ciò che intorno 
ad essi hanno cantato i i poeti. esagerandoli con i loro abbelli- 
menti, né alle versioni che i logografi! hanno composto con 
l'intenzione di essere più gradevoli all'ascolto che veritieri, 
trattandosi di fatti che non si possono provare, la maggior 
parte dei quali con il passare del el tempo sono sconfinati nel 
mitico diventando incredibili: 51 ‘fiterrà i invece che 1 risultati 
delle mie ricerche, basati sulle indicazioni più chiare, siano 
sufficientemente attendibili, considerando che si tratta di 
avvenimenti antichi. [2] E questo conflitto, sebbene gli 
uomini mentre fanno la guerra giudichino quella che è in 
corso sempre la più grande, ma quando è finita ammirano 
maggiormente gli avvenimenti del passato, tuttavia a chi 
lo esamini attenendosi ai fatti stessi si rivelerà maggiore 
dei precedenti. 

[22, 1] Per quanto riguarda i discorsi che gli oratori di 
ciascuna città pronunciarono, sia quando stavano per entrare 
in guerra sia nel corso di essa, era difficile ricordare con 
esattezza proprio ciò che era stato detto, tanto per me ri- 
cordare le cose che io stesso avevo udito, che per coloro 
che le avevano sentite da qualche altra fonte: ma come 
mi sembrava che ciascuno avrebbe potuto dire le cose più 
appropriate per ogni situazione che si presentava, tenendomi 
il più vicino possibile al senso generale di ciò che era stato 
veramente detto, così sono presentati i discorsi. [2] Quanto 
ai fatti avvenuti durante la guerra, non ho ritenuto che 
fosse il caso ΑἹ raccontarli secondo le informazioni avute 
dai primo che capitava, né come a me pareva, ma ho ri- 
ferito quelli a cui io stesso ero presente, e per quelli che ho 
appreso da altri ho compiuto un esame su ciascuno di essi 
con la massima accuratezza possibile!. [3] Sono stati ap- 
purati con fatica, perché le persone presenti a ciascun fatto 
non dicevano le stesse cose riguardo agli stessi avvenimenti, 
ma parlavano secondo la loro simpatia verso l’una o l’altra 
parte, o secondo la loro memoria/ [4] Forse l'assenza del 
favoloso dai fatti li farà apparire meno gradevoli all'ascolto: 
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φανεῖται: ὅσοι δὲ βουλήσονται τῶν τε γενομένων τὸ σαφὲς σχοπεῖν 
καὶ τῶν μελλόντων ποτὲ αὖϑις χατὰ τὸ ἀνθρώπινον τοιούτων 
καὶ παραπλησίων ἔσεσϑαι, ὠφέλιμα κρίνειν αὐτὰ ἀρχούντως ἕξει. 
Κτῆμά τε ἐς αἰεὶ μᾶλλον ἣ ἀγώνισμα ἐς τὸ παραχρῆμα ἀκούειν 
ξύγκειται. 

[23, 170 Τῶν δὲ πρότερον ἔργων μέγιστον ἐπράχϑη τὸ Μη- 
δικόν, καὶ τοῦτο ὅμως δυοῖν ναυμαχίαιν καὶ πεζομαχίαιν 1 ταχεῖαν 
τὴν κρίσιν ἔσχεν. Τούτου δὲ τοῦ πολέμου μῆκός τε μέγα προύβη, 
παϑήματά τε ξυνηνέχϑη γενέσϑαι ἐν αὐτῷ τῇ ᾿Ελλάδι οἷα οὐχ 
ἕτερα ἐν ἴσῳ χρόνῳ. [2] Οὔτε γὰρ πόλεις τοσαίδε ληφϑεῖσαι 
ἡρημώϑησαν, αἱ μὲν ὑπὸ βαρβάρων, αἱ δ᾽ ὑπὸ σφῶν αὐτῶν ἀντι- 
πολεμούντων (εἰσὶ δ᾽ al xat χη τόράς ἐπτεβαλὸν ἀλεσχο μεναι}: 
οὔτε φυγαὶ τοσαίδε ἀνθρώπων xai φόνος, ὁ μὲν κατ᾽ αὐτὸν τὸν 
πόλεμον, ὁ δὲ διὰ τὸ στασιάζειν. / [3] Τὰ τε πρότερον ἀκοῇ μὲν 
λεγόμενα, ἔργῳ δὲ σπανιώτερον βεβαιούμενα οὐκ ἄπιστα κατέστη, 
σεισμῶν τε πέρι, οἱ ἐπὶ πλεῖστον ἅμα μέρος γῆς καὶ ἰσχυρότατοι 
οἱ αὐτοὶ ἐπέσχον, ἡλίου τε ἐκλείψεις, al πυκνότεραι παρὰ τὰ ἐκ 
τοῦ πρὶν χρόνου μνημονευόμενα ξυνέβησαν, αὐχμοί τε ἔστι παρ᾽ 
οἷς μεγάλοι καὶ ἀπ᾿ αὐτῶν καὶ λιμοὶ καὶ ἡ οὐχ ἥκιστα βλάψασα 
καὶ μέρος τι φϑείρασα ἣ λοιμώδης νόσος" ταῦτα γὰρ πάντα μετὰ 
τοῦδε τοῦ πολέμου ἅμα ξυνεπέϑετο. [47., ρξαντο δὲ αὐτοῦ 
᾿Αϑηναῖοι καὶ Πελοποννήσιοι λύσαντες τὰς τριακοντούτεις σπονδὰς 
at αὐτοῖς ἐγένοντο μετὰ Εὐβοίας ἅλωσιν 5. [5] Av è τι δ᾽ ἔλυσαν, 
τὰς αἰτίας προύγραψα πρῶτον καὶ τὰς διαφοράς, τοῦ μή τινα 
ζητῆσαί ποτε ἐξ ὅτου τοσοῦτος πόλεμος τοῖς “Ἕλλησι κατέστη. 
[6] Τὴν μὲν γὰρ ἀληϑεστάτην πρόφασιν, εφανεστα την δὲ λόγῳ, 
τοὺς ᾿Αϑηναίους ἡγοῦμαι μεγάλους γιγνομένους καὶ φόβον TORE 


Ar sl 


χοντας τοῖς Λακεδαιμονίοις ἀναγκάσαι ἐς τὸ πολεμεῖν" αἱ δ᾽ ἐς 


23. 1. Tucidide probabilmente si riferisce alle battaglie navali di Arte- 
musio e dì Salamina {entrambe nel 480, la prima con esito incerto, la secon- 
da una grande vittoria dei Greci), alla sconfitta greca avvenuta alle Ter- 
mopili nel 480, e alla loro vittoria riportata a Platea nel 479. 

2. L'isola si ribellò ad Atene nel 446. Fu riconquistata nello stesso 
anno, e gli Ateniesi misero fine alle ostilità con 1 Peloponnesiaci all’ini- 
zio del 445. 
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ma se quanti vorranno vedere la verità degli avvenimenti 
passati e di quelli che nel futuro si saranno rivelati, in gon- 
formità con la natura umana, tali o simili a questi, tgiudi- 
cheranno utile la mia narrazione, {sarà sufficiente. È stata 
composta come un possesso per sempre piuttosto che come 
un pezzo per competizione da ascoltare sul momento. 

[23, 1Y Dei fatti precedenti, il più grande che sia stato 
compiuto fu la guerra contro i Medi: essa tuttavia fu decisa 
rapidamente con due battaglie navali e due terrestri !. La lun- 
ghezza di questa guerra invece fu molto protratta, e accadde 
che vi furono nel corso di essa tante disgrazie per la Grecia 
quante non vi erano mai state in un periodo di tempo uguale. 
[2] Non furono mai prese e spopolate tante città, alcune da 
barbari, altre per effetto delle guerre tra di loro (e ce ne 
furono alcune che cambiarono persino gli abitanti dopo 
essere state conquistate), né c'erano mai stati tanti esilii e 
tanta strage di uomini, sia dovuti alla guerra stessa, sia 
alla lotta civile. / [3] E le cose che prima si raccontavano 
a voce ma che si verificavano più raramente nella realtà 
non furono più incredibili: in fatto di terremoti, che colpi- 
rono contemporaneamente le più vaste zone di terra e fu- 
rono i più violenti; eclissi di sole, che si verificarono con 
maggior frequenza di quelle ricordate dai tempi passati; 
grandi siccità in alcune zone, e di conseguenza anche ca- 
restie; e, ciò che fece il maggior danno e distrusse una parte 
considerevole della popolazione, l'epidemia di peste: tutte 
queste sciagure colpirono la Grecia contemporaneamente a 
questa guerra. [47,44 essa diedero inizio gli Ateniesi e i 
Peloponnesiaci quando ruppero il trattato dei trenta anni 
che avevano concluso dopo la presa dell’Eubea?. [5] Per 
spiegare perché lo ruppero ho narrato prima i motivi di 
lagnanza e i disaccordi, affinché nessuno si chieda mai da 
che cosa ebbe origine una guerra così grande fra i Greci. 
[6] Ritengo che la causa più vera, anche se la meno espressa 
con le parole, sia questa: gli Ateniesi diventando una grande 
potenza e incutendo timore ai Lacedemoni li costrinsero a 
fare la guerra. Ma i motivi che furono dichiarati aperta- 
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τὸ φανερὸν λεγόμεναι αἰτίαι αἵδ᾽ ἧσαν ἑκατέρων, ἀφ᾽ ὧν λύσαντες 
τὰς σπονδὰς ἐς τὸν πόλεμον κατέστησαν 

[24, 1] ᾿Επίδαμνός 1 ἐστι πόλις ἐν δεξιᾷ ἐσπλέοντι τὸν ᾿Ιόνιον 
κόλπον" 2 προσοιχοῦσι δ᾽ αὐτὴν Ταυλάντιοι βάρβαροι, ᾿Ιλλυρικὸν 
ἔϑνος. [2] Ταύτην ἀπῴκισαν μὲν Κερκυραῖοι 3, οἰκιστὴς δ᾽ ἐγένετο 
Φαλίος ᾿Ερατοχλείδου, Κορίνϑιος γένος, τῶν ἀφ᾽ Ἡρακλέους, 
κατὰ δὴ τὸν παλαιὸν νόμον ἐκ τῆς μητροπόλεως καταχληϑείς. 
Ξυνῴχισαν δὲ καὶ Κορινϑίων τινὲς καὶ τοῦ ἄλλου Δωρικοῦ γένους. 
[3] Προελϑόντος δὲ τοῦ χρόνου ἐγένετο ἣ τῶν ᾿Επιδαμνίων πόλις 
μεγάλη καὶ πολυάνϑρωπος: [4] στασιάσαντες δὲ ἐν ἀλλήλοις ἔτη 
πολλά, ὡς λέγεται, ἀπὸ πολέμου τινὸς τῶν προσοίκων βαρβάρων 
ἐφθάρησαν καὶ τῆς δυνάμεως τῆς πολλῆς ἐστερήϑησαν. [5] Τὰ 
δὲ τελευταῖα πρὸ τοῦδε τοῦ πολέμου ὅ ὁ δῆμος αὐτῶν ἐξεδίωξε 
τοὺς δυνατούς, οἱ δὲ ἐπελθόντες μετὰ τῶν βαρβάρων ἐλήζοντο 
τοὺς ἐν τῇ πόλει χατά τε γῆν καὶ κατὰ ϑάλασσαν. [6] Oi δὲ 
ἐν τῇ πόλει ὄντες ᾿Επιδάμνιοι ἐπειδὴ ἐπιέζοντο, πέμπουσιν ἐς 
τὴν Κέρκυραν πρέσβεις ὡς μητρόπολιν οὖσαν, δεόμενοι μὴ σφᾶς 
περιορᾶν φϑειρομένους, ἀλλὰ τούς τε φεύγοντας ξυναλλάξαι σφίσι 
καὶ τὸν τῶν βαρβάρων πόλεμον καταλῦσαι. [7] Ταῦτα δὲ ἱκέται 
καϑεζόμενοι ἐς τὸ “Ἥραιον ἐδέοντο. Οἱ δὲ Κερκυραῖοι τὴν ἱκετείαν 
οὐκ ἐδέξαντο, ἀλλ᾽ ἀπράκτους ἀπέπεμψαν. 

[25, 1] Γνόντες δὲ οἱ ᾿Επιδάμνιοι οὐδεμίαν σφίσιν ἀπὸ Κερ- 
κύρας τιμωρίαν οὖσαν ἐν ἀπόρῳ εἴχοντο ϑέσϑαι τὸ παρόν, καὶ 
πέμψαντες ἐς Δελφοὺς τὸν ϑεὸν ἐπηρώτων εἰ παραδοῖεν Kopty- 
Hog τὴν πόλιν ὡς οἰκισταῖς καὶ τιμωρίαν τινὰ πειρῷντ᾽ ἀπ᾽ 
αὐτῶν ποιεῖσϑαι. ‘O δ᾽ αὐτοῖς ἀνεῖλε παραδοῦναι καὶ ἡγεμόνας 
ποιεῖσϑαι. [2] ᾿Ελϑόντες δὲ οἱ ᾿Επιδάμνιοι ἐς τὴν Κόρινθον 
χατὰ τὸ μαντεῖον παρέδοσαν τὴν ἀποικίαν, τόν τε οἰκιστὴν ἀπο- 
δεικνύντες σφῶν ἐκ Κορίνϑου ὄντα καὶ τὸ χρηστήριον δηλοῦντες, 
ἐδέοντό τε μὴ σφᾶς περιορᾶν φϑειρομένους, ἀλλ᾽ ἐπαμῦναι. 
[3] Κορίνϑιοι δὲ κατά τε τὸ δίκαιον ὑπεδέξαντο τὴν τιμωρίαν, 


24. τ. Oggi Durrés (Durazzo). 

2. L’Adriatico. 

3. Nel 626 o 625 secondo la data tradizionale. 

4. Secondo Dioporo SicuLo, XII, 30, 2, questi fatti avvennero nel 
439-438, ma gli studiosi moderni ritengono tale data inesatta e propen- 
dono per il 435. 


25. I. Apollo, che parlava attraverso l'oracolo di Delfi. 
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mente da ciascuno dei due popoli, per i quali ruppero il 
trattato ed entrarono in guerra, furono questi. 

[24, 1] Epidamno! è una città sulla destra di chi navighi 
nel golfo Ionio ?; vicino ad essa abitano i Taulanti, barbari 
di razza illirica. [2] Questa città fu fondata dai Corciresi?, 
ma il capo della colonia era stato Falio, figlio di Eratoclide, 
corinzio di nascita, della famiglia degli Eraclidi, il quale 
secondo l’antica usanza era stato chiamato a questo scopo 
dalla metropoli. Anche alcuni Corinzi e altri di razza dorica 
avevano partecipato alla colonizzazione. [3] Col passare 
del tempo la città degli Epidamni divenne grande e popolosa. 
[4] Ma dopo un periodo di lotta fra di loro che durò, secondo 
quel che si dice, molti anni, vennero logorati da una guerra 
contro i barbari vicini e persero gran parte della loro po- 
tenza. [5] Negli ultimi tempi prima di questa guerra4 il 
popolo scacciò gli aristocratici, e questi, attaccando insieme 
ai barbari, cominciarono a depredare sia per terra sia per 
mare quelli della città. [6] Quando gli Epidamni della 
città si trovarono in difficoltà, inviarono ambasciatori a 
Corcira, poiché era la loro metropoli, pregandola di non 
rimanere indifferente alla loro rovina, ma di riconciliare a 
loro gli esiliati e di porre fine alla guerra con i barbari. 
[7] Fecero questa richiesta sedendo come supplici nel tempio 
di Era. Ma i Corciresi non accolsero la loro supplica, e li 
rimandarono senza che potessero concludere nulla. 

[25, 1] Quando gli Epidamni seppero che non c’era per 
loro nessuna possibilità di aiuto da parte di Corcira, si tro- 
varono in grave difficoltà a risolvere la situazione; inviarono 
un'ambasciata a Delfi e chiesero al dio! se dovessero con- 
segnare la città ai Corinzi quali fondatori della colonia e 
cercare di ottenere da loro qualche aiuto. Egli rispose loro 
di consegnarla e di prendere i Corinzi come protettori. 
[2] Gli Epidamni dunque andarono a Corinto e consegnarono 
la colonia secondo il volere dell'oracolo, spiegando che il 
loro fondatore era venuto da Corinto, e annunciando il 
responso del dio; e li pregarono di non rimanere indifferenti 
alla loro distruzione, ma di aiutarli. [3] I Corinzi promisero 
la loro protezione in considerazione della giustizia, poiché 
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νομίζοντες οὐχ ἧσσον ἑαυτῶν εἶναι τὴν ἀποικίαν ἢ Κερκυραίων, 
ἅμα δὲ καὶ μίσει τῶν Κερκυραίων, ὅτι αὐτῶν παρημέλουν ὄντες 
ἄποικοι, [4] οὔτε γὰρ ἐν πανηγύρεσι ταῖς κοιναῖς διδόντες γέρα 
τὰ νομιζόμενα οὔτε Κορινθίῳ ἀνδρὶ προκαταρχόμενοι τῶν ἱερῶν 
ὥσπερ αἱ ἄλλαι ἀποικίαι, περιφρονοῦντες δὲ αὐτοὺς καὶ χρημάτων 
δυνάμει ὄντες κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν χρόνον, ὁμοῖα τοῖς ᾿Ελλήνων 
πλουσιωτάτοις, καὶ τῇ ἐς πόλεμον παρασκευῇ δυνατώτεροι, 
ναυτικῷ δὲ καὶ πολὺ προύχειν ἔστιν ὅτε ἐπαιρόμενοι καὶ κατὰ 
τὴν Φαιάκων προενοίκησιν τῆς Κερκύρας 3 κλέος ἐχόντων τὰ περὶ 
τὰς ναῦς: ἢ καὶ μᾶλλον ἐξηρτύοντο τὸ ναυτικὸν καὶ ἦσαν οὐκ 
ἀδύνατοι τριήρεις γὰρ εἴκοσι καὶ ἑκατὸν ὑπῆρχον αὐτοῖς ὅτε 
ἤρχοντο πολεμεῖν. [26, I) Πάντων οὖν τούτων ἐγκλήματα 
ἔχοντες οἱ Κορίνϑιοι ἔπεμπον ἐς τὴν ᾿Επίδαμνον ἄσμενοι τὴν 
ὠφελίαν, οἰκήτορά τε τὸν βουλόμενον ἰέναι κελεύοντες καὶ ᾿Αμ- 
πρακιωτῶν καὶ Λευκαδίων ; καὶ ἑαυτῶν φρουρούς. [2] ᾿Επορεύ- 
ϑησαν δὲ πεζῇ ἐς ᾿Απολλωνίαν 2, Κορινθίων οὖσαν ἀποικίαν, δέει 
τῶν Κερχυραίων μὴ κωλύωνται ὑπ᾽ αὐτῶν κατὰ ϑάλασσαν πε- 
ραιούμενοι. [3] Κερκυραῖοι δὲ ἐπειδὴ ἤσϑοντο τούς τε οἰκή- 
Topag xai φρουροὺς ἥκοντας ἐς τὴν ᾿Επίδαμνον τὴν τε ἀποικίαν 
Κορινϑίοις δεδομένην, ἐχαλέπαινον: καὶ πλεύσαντες εὐθὺς πέντε 
καὶ εἴκοσι ναυσὶ καὶ ὕστερον ἑτέρῳ στόλῳ τούς τε φεύγοντας 
ἐκέλευον κατ᾽ ἐπήρειαν δέχεσϑαι αὐτούς (ἦλθον γὰρ ἐς τὴν 
Κέρκυραν οἱ τῶν ᾿Επιδαμνίων φυγάδες, τάφους τε ἀποδεικνύντες 
καὶ ξυγγένειαν, ἣν προϊσχόμενοι ἐδέοντο σφᾶς κατάγειν) τούς 
τε φρουροὺς οὗς Καορίνϑιοι ἔπεμψαν καὶ τοὺς οἰκήτορας ἀπο- 
πέμπειν. [4] Οἱ δὲ ᾿Επιδάμνιοι οὐδὲν αὐτῶν ὑπήκουσαν, ἀλλὰ 
στρατεύουσιν ἐπ᾽ αὐτοὺς οἱ Κερκυραῖοι τεσσαράκοντα ναυσὶ μετὰ 
τῶν φυγάδων ὡς κατάξοντες, καὶ τοὺς ᾿Ιλλυριοὺς προσλαβόντες. 
[5] Προσκαϑεζόμενοι δὲ τὴν πόλιν προεῖπον ᾿Επιδαμνίων τε τὸν 


2. Secondo Omero, i Feaci, che ospitarono Odisseo prima del suo 
ritorno a Itaca (cfr. Odyssea, VI-VIII, XIII), abitavano nell'isola di Scheria. 
Mentre gli antichi ritenevano che essa s’identificasse con Corcira, gli stu- 
diosi moderni hanno espresso pareri discordanti. 


26. 1. Ambracia e Leucade erano colonie di Corinto, a sudest di Corcira; 
la prima era una città sul continente, la seconda un'isola, spesso collegata 
alla terraferma con una lingua di sabbia. 

2. A sud di Epidamno e a nord di Corcira. 
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ritenevano che la colonia appartenesse a loro non meno che 
ai Corciresi, ma anche per odio verso i Corciresi, perché, 
sebbene fossero coloni dei Corinzi, li trascuravano: [4] in- 
fatti né accordavano loro gli onori abituali nelle feste comuni, 
né offrivano a un cittadino di Corinto le primizie dei sacri- 
fici, come le altre colonie, ma li trattavano con disprezzo, 
perché per l'abbondanza di denaro erano in quel tempo alla 
pari delle più ricche città greche e più potenti dei Corinzi 
nelle risorse militari, e, quanto alla flotta, 51 vantavano a 
volte perfino di avere una grande superiorità, specialmente 
a causa del fatto che Corcira era stata in precedenza abitata 
dai Feaci 2, che erano famosi nella navigazione: e per questo 
si erano maggiormente dedicati all’allestimento della flotta, 
e la loro forza non era poca, giacché possedevano centoventi 
triremi quando cominciarono la guerra. [26, 1] Avendo 
dunque tutti questi motivi di lagnanza i Corinzi si appre- 
starono volentieri ad inviare a Epidamno l'aiuto richiesto, 
e invitarono ad andarvi tutti i coloni che volessero farlo, e 
insieme a loro mandarono una guarnigione di Ambracioti, 
di Leucadi! e di truppe di Corinto stessa. [2] Andarono 
per via di terra fino ad Apollonia 2, che era una colonia di 
Corinto, per paura dei Corciresi, perché se avessero fatto 
il tragitto per mare, quelli avrebbero potuto ostacolarli. 
[3] I Corciresi, quando seppero che i coloni e la guarnigione 
erano arrivati a Epidamno e che la colonia era stata ceduta 
ai Corinzi, si adirarono: salparono subito con venticinque 
navi, e più tardi con un'altra flotta, e ordinarono in modo 
insultante agli Epidamni di accogliere gli esiliati (gli esuli 
di Epidamno erano andati a Corcira e avevano mostrato 
le tombe dei loro antenati e la loro parentela con i Corciresi, 
e facendola valere come argomento li avevano pregati di 
ricondurli in patria) e di mandare via le truppe che i Co- 
rinzi avevano inviato, e i coloni. [4] Gli Epidamni non 
obbedirono a nessuna delle richieste; allora i Corciresi mos- 
sero contro di loro con quaranta navi insieme agli esiliati, 
che avevano intenzione di ricondurre in patria, e portando 
con sé anche le truppe degli Illiri. [5] Stabilitisi davanti 
alla città proclamarono che tutti gli Epidamni che lo vo- 


9. TuUCIDIDE. 
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βουλόμενον καὶ τοὺς ξένους ἀπαϑεῖς ἀπιέναι" εἰ δὲ un, ὡς πολε- 
μίοις χρήσεσϑαι. 'ῶς δ᾽ οὐκ ἐπείϑοντο, οἱ μὲν Κερκυραῖοι (ἔστι 
δ᾽ ἰσϑμὸς τὸ χωρίον) ἐπολιόρκουν τὴν πόλιν. [27, 1] Κορίνϑιοι 
δ᾽, ὡς αὐτοῖς ἐκ τῆς ᾿Επιδάμνου ἦλθον ἄγγελοι ὅτι πολιορκοῦνται, 
παρεσχευάζοντο στρατείαν, καὶ ἅμα ἀποικίαν ἐς τὴν ᾿Επίδαμνον 
bl L > x n» vv € LI 1 % 14 »/ È ᾽ δέ 
ἐκήρυσσον ἐπὶ τῇ ἴσῃ καὶ ὁμοίᾳ 1 τὸν βουλόμενον ἰέναι" εἰ δέ τις 
τὸ παραυτίκα μὲν μὴ ἐϑέλοι ξυμπλεῖν, μετέχειν δὲ βούλεται τῆς 
ἀποικίας, πεντήκοντα δραχμὰς χκαταϑέντα Κορινθίας 5 μένειν. 
“Houv δὲ καὶ οἱ πλέοντες πολλοὶ καὶ οἱ τἀργύριον καταβάλλοντες. 
[2] ᾿Εδεήϑησαν δὲ καὶ τῶν Μεγαρέων 38 ναυσὶ σφᾶς ξυμπροπέμψαι;, 
εἰ ἄρα κωλύοιντο ὑπὸ Κερκυραίων πλεῖν" οἱ δὲ παρεσκευάζοντο 
αὐτοῖς ὀκτὼ ναυσὶ ξυμπλεῖν, καὶ Παλῇς Κεφαλλήνων 4 τέσσαρσιν. 
Καὶ ᾿Επιδαυρίων ὅ ἐδεήϑησαν, οἱ παρέσχον πέντε, ᾿Ἑρμιονῆς 5 δὲ 
μίαν καὶ Τροζήνιοι 7 δύο, Λευκάδιοι δὲ δέκα καὶ ᾿Αμπρακιῶται ὃ 
ὀχτώ. Θηβαίους δὲ χρήματα ἤτησαν καὶ Φλειασίους 5, ᾿Ηλείους 19 
δὲ ναῦς τε κενὰς χαὶ χρήματα. Αὐτῶν δὲ Κορινθίων νῆες παρε- 
σκευάζοντο τριάχοντα καὶ δισχίλιοι ὁπλῖται 11. [28, 1) ᾿Επειδὴ 
δὲ ἐπύϑοντο οἱ Κερκυραῖοι τὴν παρασκευήν, ἐλθόντες ἐς Κό- 
x A , x , 1 , Δ LA 
pwvdov μετὰ Λακεδαιμονίων καὶ Σικυωνίων 1 πρέσβεων, οὗς παρέ- 
λαβον, ἐκέλευον Κορινϑίους τοὺς ἐν ᾿Επιδάμνῳ φρουρούς τε xai 
> LA 3 # e > x 3 - 3 f ᾽ LÀ 
οἰκήτορας ἀπάγειν, ὡς οὐ μετὸν αὐτοῖς ᾿Επιδάμνου. [2] Εἰ Sé 
τι ἀντιποιοῦνται, δίκας ἤϑελον δοῦναι ἐν Πελοποννήσῳ παρὰ 
, “A ’ , “ e , 1 x n 
πόλεσιν αἷς ἂν ἀμφότεροι ξυμβῶσιν: ὁποτέρων δ᾽ ἂν δικασϑῇ 
LI > ld f ὦ, ἢ LI LI > ted 
εἶναι τὴν ἀποικίαν, τούτους κρατεῖν" ἤϑελον δὲ καὶ τῷ ἐν Δελφοῖς 
μαντείῳ ἐπιτρέψαι. [3] Πόλεμον δὲ οὐκ εἴων ποιεῖν" εἰ δὲ μή, 
LI > LI > f >» LA f 
καὶ αὐτοὶ ἀναγκασϑήσεσϑαι ἔφασαν, ἐχείνων βιαζομένων, φί- 


27. τ. Con i cittadini di Epidamno. 

2. La dracma era una moneta d'argento: quella di Corinto pesava 
circa 44 gr. Per il valore cfr. infra, I, 96, nota 5. 

3. La città di Megara era a nordest di Corinto, sul golfo Saronico. 

4. L'isola di Cefallenia (o Cefalonia), a sud di Leucade (cfr. supra, 
I, 26, nota 1) era una colonia di Corinto. 

5. Epidauro era a est della città di Argo e sulla costa del golfo Saronico. 

6. Ermione era sulla costa sudorientale della penisola che si estende 
tra il golfo Saronico e quello di Argo. 

7. Trezene era a nordest di Ermione, a una certa distanza dalla costa. 

8. Per Ambracia, cfr. supra. I, 26, nota 1. 

9. Fliunte era a una ventina di km a sudovest di Corinto. 

10. L'Elide era nel Peloponneso nordoccidentale. 

11. Soldati muniti di armatura pesante. 


28. 1. Faceva parte della lega del Peloponneso e confinava con Corinto, 
trovandosi a nordovest di questa città, a poca distanza dal mare. Presumi- 
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lessero e gli stranieri sarebbero potuti andarsene incolumi: 
in caso contrario li avrebbero trattati come nemici. Poiché 
gli Epidamni non obbedirono, i Corciresi (è da notare che la 
località forma un istmo) cominciarono ad assediare la città. 
[27, 1] I Corinzi, quando da Epidamno arrivarono a loro 
messaggeri con la notizia che la città era assediata, fecero 
i preparativi per una spedizione, e nello stesso tempo ban- 
dirono una colonia a Epidamno, con la possibilità, per 
chiunque volesse, di andarvi con parità di diritti!; e se qual- 
cuno non voleva imbarcarsi subito insieme agli altri, ma de- 
siderava far parte della colonia, poteva rimanere dopo aver 
versato un deposito di cinquanta dracme corinzie 2. Furono 
molti sia quelli che partirono, sia quelli che depositarono 
il denaro. [2] Chiesero anche ai Megaresi* di inviare loro 
una scorta di navi, nel caso che la loro navigazione fosse 
impedita dai Corciresi: essi si preparavano ad accompagnarli 
con otto navi, e i Palei di Cefallenia 4 con quattro. Fecero 
anche una richiesta agli Epidauri*, i quali ne fornirono cinque; 
e gli Ermionesi® una, i Trezeni” due, i Leucadi dieci e gli Am- 
bracioti* otto. Ai Tebani chiesero denaro, e anche ai Fliasi?, 
e agli Elei!° navi senza equipaggio, e denaro. Dai Corinzi 
stessi venivano preparate trenta navi e duemila opliti!. 
[28, 1] Quando i Corciresi seppero di questi preparativi, 
andarono a Corinto con ambasciatori di Sparta e di Sicione ! 
che avevano preso con sé, e intimarono ai Corinzi di ritirare 
le truppe e i coloni che erano a Epidamno, dicendo che essi 
non avevano nessun diritto su Epidamno. [2] Se invece 
pretendevano di averne, erano disposti a sottoporsi a un 
giudizio nel Peloponneso da parte di città sulle quali en- 
trambi si fossero messi d'accordo: e quella delle due parti 
cui si giudicasse appartenere la colonia sarebbe prevalsa; 
erano anche disposti a rimettere la decisione all’oracolo di 
Delfi. [3] Ma li ammonivano a non provocare una guerra: 
altrimenti anche loro sarebbero stati costretti, visto che i 
Corinzi agivano con violenza, a farsi degli amici che non 


bilmente Corcira aveva sollecitato l’invio degli ambasciatori di Sparta, e di 
Sicione per avere il loro appoggio nelle richieste che stava per fare a Corinto. 
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λους ποιεῖσϑαι oc οὐ βούλονται ὅ, ἑτέρους τῶν νῦν ὄντων μᾶλλον, 
ὠφελίας ἕνεκα. [4] Οἱ δὲ Κορίνϑιοι ἀπεκρίναντο αὐτοῖς, ἣν τάς 
τε ναῦς καὶ τοὺς βαρβάρους ἀπὸ ᾿Επιδάμνου ἀπαγάγωσι, βου- 
λεύσεσϑαι᾽ πρότερον δ᾽ οὐ καλῶς ἔχειν τοὺς μὲν πολιορκεῖσθαι, 
ἑαυτοὺς δὲ δικάζεσϑαι. [5] Κερκυραῖοι δὲ ἀντέλεγον, ἣν καὶ 
ἐκεῖνοι τοὺς ἐν ᾿Επιδάμνῳ ἀπαγάγωσι, ποιήσειν ταῦτα᾽ ἑτοῖμοι 
δὲ εἶναι καὶ ὥστε ἀμφοτέρους μένειν κατὰ χώραν, σπονδὰς δὲ 
ποιήσασϑαι ἕως ἂν ἣ δίκη γένηται. [29, 1] Κορίνϑιοι δὲ οὐδὲν 
τούτων ὑπήκουον, ἀλλ᾽ ἐπειδὴ πλήρεις αὐτοῖς ἧσαν αἱ νῆες καὶ 
οἱ ξύμμαχοι παρῆσαν, προπέμψαντες κήρυκα πρότερον πόλεμον 
προεροῦντα Κερκυραίοις, ἄραντες ἑβδομήκοντα ναυσὶ καὶ πέντε 
δισχιλίοις τε ὁπλίταις ἔπλεον ἐπὶ τὴν ᾿Επίδαμνον Κερκυραίοις 
ἐναντία πολεμήσοντες" [2] ἐστρατήγει δὲ τῶν μὲν νεῶν ᾿Αριστεὺς 
ὁ Πελλίχου καὶ Καλλικράτης ὁ Καλλίου καὶ Τιμάνωρ ὁ Τιμάν- 
ϑους, τοῦ δὲ πεζοῦ ᾿Αρχέτιμός τε ὁ Εὐρυτίμου καὶ ᾿Ισαρχίδας 
ὁ ᾿Ισάρχου. [3] ᾿Επειδὴ δ᾽ ἐγένοντο ἐν ᾿Ακτίῳ τῆς ᾿Αναχτορίας 
γῆς, οὗ τὸ ἱερὸν τοῦ ᾿Απόλλωνός ἐστιν, ἐπὶ τῷ στόματι τοῦ 
᾿Αμπρακικοῦ κόλπου, οἱ Κερκυραῖοι κήρυκά τε προύπεμψαν 
αὐτοῖς ἐν ἀκατίῳ ἀπεροῦντα μὴ πλεῖν ἐπὶ σφᾶς, καὶ τὰς ναῦς 
ἅμα ἐπλήρουν, ζεύξαντές τε τὰς παλαιὰς ὥστε πλωίμους εἶναι 
καὶ τὰς ἄλλας ἐπισχευάσαντες. [4] Ως δὲ ὁ κῆρύξ τε ἀπὴγ- 
γειλεν οὐδὲν εἰρηναῖον παρὰ τῶν Κορινθίων καὶ αἱ νῆες αὐτοῖς 
ἐπεπλήρωντο οὖσαι ὀγδοήκοντα (τεσσαράκοντα γὰρ ᾿Επίδαμνον 
ἐπολιόρκουν), ἀνταναγαγόμενοι καὶ παραταξάμενοι ἐναυμάχησαν᾽ 
[5] καὶ ἐνίκησαν οἱ Κερκυραῖοι παρὰ πολὺ καὶ ναῦς πέντε καὶ 
δέκα διέφϑειραν τῶν Κορινθίων. Τῇ δὲ αὐτῇ ἡμέρα αὐτοῖς ξυνέβη 
καὶ τοὺς τὴν ᾿Επίδαμνον πολιορκοῦντας παραστήσασϑαι ὁμολογίᾳ 
ὥστε τοὺς μὲν ἐπήλυδας ἀποδόσϑαι, Κορινθίους δὲ δήσαντας 
ἔχειν ἕως ἄν ἄλλο τι δόξῃ. [30, 1] Μετὰ δὲ τὴν ναυμαχίαν οἱ 
Κερχυραῖοι τροπαῖον στήσαντες ἐπὶ τῇ Acuxtuun τῆς Κερκύρας 
ἀκρωτηρίῳ ® τοὺς μὲν ἄλλους οὗς ἔλαβον αἰχμαλώτους ἀπέκτειναν, 


2. I Corciresi alludono diplomaticamente agli Ateniesi. 


29. τ. Ambedue le località erano sulla riva meridionale del golfo: Azio è 
un promontorio all'ingresso del golfo, Anattorio a poca distanza a sudest. 


30. 1. Verso l’estremità meridionale della costa orientale. 
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volevano 2, diversi da quelli che allora erano più amici, ἃ 
causa del loro interesse. [4] I Corinzi risposero loro che se 
avessero ritirato le loro navi e i barbari da Epidamno, 
avrebbero trattato: ma prima non sarebbe stato onorevole 
che mentre gli altri erano assediati, loro 51 sottoponessero 
a un giudizio. [5] I Corciresi replicarono che se anche i 
Corinzi avessero ritirato quelli che erano a Epidamno, loro 
sarebbero stati d'accordo; erano anche pronti ad accettare 
che entrambe le parti rimanessero dove erano e che con- 
cludessero una tregua fino a quando fosse pronunciato 1] 
giudizio. [29, 1] I Corinzi non assentirono a nessuna di 
queste proposte; ma quando furono equipaggiate le loro 
navi e giunti gli alleati, prima mandarono avanti un araldo 
a dichiarare la guerra ai Corciresi, poi, salpati con settanta- 
cinque navi e duemila opliti, navigarono verso Epidamno 
per combattere contro i Corciresi. [2] I comandanti delle 
navi erano Aristeo, figlio di Pellico, Callicrate, figlio di 
Callia, e Timanore, figlio di Timante; e quelli della fanteria 
erano Archetimo, figlio di Euritimo, e Isarchida, figlio di 
Isarco. [3] Quando furono ad Azio, nella regione di Anat- 
torio 1, dove si trova il tempio di Apollo, all'imboccatura del 
golfo di Ambracia, i Corciresi mandarono avanti un araldo 
incontro a loro in una barca perché intimasse ai Corinzi di 
non avanzare contro di loro; nello stesso tempo equipag- 
giavano le navi, dopo aver rinforzato le travi delle vecchie 
in modo che potessero tenere il mare, e riparato le altre. 
[4] Poiché l’araldo non riportò nessuna parola di pace da 
parte dei Corinzi, e le loro navi, in numero di ottanta, erano 
equipaggiate (quaranta navi assediavano Epidamno), mos- 
sero contro il nemico, e dopo essersi disposti in ordine die- 
dero battaglia. [5] Furono largamente vittoriosi i Corciresi 
e distrussero quindici navi dei Corinzi. Accadde che nello 
stesso giorno anche le truppe che assediavano Epidamno la 
costrinsero ad arrendersi, con la condizione che gli stranieri 
fossero venduti e che si tenessero imprigionati i Corinzi fino 
a che qualche altra decisione fosse stata presa. [30, 1] Dopo 
la battaglia navale i Corciresi eressero un trofeo a Leucimme, 
un promontorio dell’isola di Corcira 1, e uccisero i prigionieri 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


134 LIBRO PRIMO 


Κορινϑίους δὲ δήσαντες εἶχον. [2] Ὕστερον δέ, ἐπειδὴ οἱ Ko- 
οίνϑιοι καὶ οἱ ξύμμαχοι ἡσσημένοι ταῖς ναυσὶν ἀνεχώρησαν ἐπ᾽ 
οἴκου, τῆς ϑαλάσσης ἁπάσης ἐκράτουν τῆς κατ᾽ ἐκεῖνα τὰ χωρία 
οἱ Κερκυραῖοι, καὶ πλεύσαντες ἐς Λευκάδα τὴν Κορινθίων ἀποι- 
xiav τῆς γῆς ἔτεμον καὶ Κυλλήνην τὸ ᾿Ηλείων ἐπίνειον 2 ἐνέπρησαν, 
ὅτι ναῦς καὶ χρήματα παρέσχον Κορινθίοις. [3] Τοῦ τε χρόνου 
τὸν πλεῖστον μετὰ τὴν ναυμαχίαν ἐπεκράτουν τῆς ϑαλάσσης καὶ 
τοὺς τῶν Κορινθίων ξυμμάχους ἐπιπλέοντες ἔφϑειρον, μέχρι οὗ 
Κορίνϑιοι περιόντι τῷ ϑέρει πέμψαντες ναῦς καὶ στρατιάν, ἐπεὶ 
σφῶν οἱ ξύμμαχοι ἐπόνουν, ἐστρατοπεδεύοντο ἐπὶ ‘Axtim καὶ 
περὶ τὸ Χειμέριον τῆς Θεσπρωτίδος 8 φυλακῆς ἕνεκα τῆς τε Λευ- 
χάδος καὶ τῶν ἄλλων πόλεων ὅσαι σφίσι φίλιαι ἧσαν. [4] ᾿Αντε- 
στρατοπεδεύοντο δὲ καὶ οἱ Κερκυραῖοι ἐπὶ τῇ Λευκίμμῃ ναυσί 
τε καὶ πεζῷ. ᾿Επέπλεόν τε οὐδέτεροι ἀλλήλοις, ἀλλὰ τὸ ϑέρος 
τοῦτο ἀντικαϑεζόμενοι χειμῶνος ἤδη ἀνεχώρησαν ἐπ᾽ οἴκου 
ἑκάτεροι. 

[31,1] Τὸν δ᾽ ἐνιαυτὸν πάντα τὸν μετὰ τὴν ναυμαχίαν καὶ 
τὸν ὕστερον οἱ Κορίνϑιοι ὀργῇ φέροντες τὸν πρὸς Κερκυραίους 
πόλεμον ἐναυπηγοῦντο καὶ παρεσκευάζοντο τὰ κράτιστα νεῶν 
στόλον, ἔκ τε αὐτῆς Πελοποννήσου ἀγείροντες καὶ τῆς ἄλλης 
“Ἑλλάδος ἐρέτας μισϑῷ πείϑοντες. [2] Πυνϑανόμενοι δὲ οἱ Κερ- 
κυραῖοι τὴν παρασκευὴν αὐτῶν ἐφοβοῦντο, καί (ἧσαν γὰρ οὐδενὸς 
Ἑλλήνων ἔνσπονδοι οὐδὲ ἐσεγράψαντο ἑαυτοὺς οὔτε ἐς τὰς ᾿Αϑη- 
ναίων σπονδὰς οὔτε ἐς τὰς Λακεδαιμονίων) ἔδοξεν αὐτοῖς ἐλθοῦσιν 
ὡς τοὺς ᾿Αϑηναίους ξυμμάχους γενέσϑαι καὶ ὠφελίαν τινὰ πει- 
ρᾶσϑαι ἀπ᾽ αὐτῶν εὑρίσκεσθαι. [3] Οἱ δὲ Κορίνθιοι πυϑόμενοι 
ταῦτα ἦἧΐλθον καὶ αὐτοὶ ἐς τὰς ᾿Αϑήνας πρεσβευσόμενοι, ὅπως 
μὴ σφίσι πρὸς τῷ Κερκυραίων ναυτικῷ καὶ τὸ αὐτῶν προσγε- 
νόμενον ἐμπόδιον γένηται ϑέσϑαι τὸν πόλεμον ἧ βούλονται. 
[4] Καταστάσης δὲ ἐκκλησίας ἐς ἀντιλογίαν ἦλϑον. Καὶ οἱ μὲν 
Κερκυραῖοι ἔλεξαν 1 τοιάδε. 

[32, I] « Δίκαιον, ὦ ᾿Αϑηναῖοι, τοὺς μῆτε εὐεργεσίας μεγάλης 


2. A una ventina di km a ovest della città di Elide. 

3. Da I, 46, 3-4, infra, risulta che il nome Chimerio si applichi sia a 
un porto sia al promontorio vicino ad esso. La Tesprotide o Tesprozia 
era una regione dell'Epiro meridionale. 


3I. 1. Qui, come negli altri discorsi di ambasciatori riportati da Tucidide, 
è impossibile sapere se abbia parlato un solo ambasciatore, o se lo storico 
abbia voluto riassumere gli argomenti usati da più oratori. 
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che avevano preso, meno i Corinzi, che tennero imprigionati. 
[2] Poi, quando i Corinzi e i loro alleati, sconfitti con le navi, 
tornarono in patria, i Corciresi ebbero il controllo di tutto 
il mare in quelle regioni; fecero vela verso Leucade, colonia 
dei Corinzi, e compirono devastazioni nel suo territorio, e 
incendiarono Cillene, la stazione navale degli Elei?, perché 
questi avevano fornito navi e denaro ai Corinzi. [3] Per 
la maggior parte del tempo che seguì la battaglia navale 
erano padroni del mare e facevano incursioni contro gli 
alleati dei Corinzi e li danneggiavano, finché i Corinzi, al 
ritorno dell’estate, inviarono navi e un esercito, poiché 1 
loro alleati erano in difficoltà, e si stabilirono ad Azio e nei 
pressi del Chimerio, nella Tesprotide 3, per proteggere Leucade 
e le altre città che erano loro amiche. [4] Anche i Corciresi 
si stabilirono di fronte a loro, a Leucimme, con navi e truppe. 
Nessuno dei due muoveva contro l’altro, ma dopo essersi 
fronteggiati per quell’estate, quando era già inverno entrambi 
tornarono in patria. 

[3I1, 1] Durante tutto l’anno che seguì la battaglia navale 
e per il successivo i Corinzi, pieni di rabbia per la guerra 
contro i Corciresi, costruirono navi e prepararono con tutte 
le loro forze una spedizione navale, radunando rematori dal 
Peloponneso stesso e dal resto della Grecia, attirandoli con 
la paga. [2] Quando i Corciresi seppero dei loro preparativi, 
presero paura, e (poiché non avevano rapporti di alleanza 
con nessuno dei Greci e non si erano fatti iscrivere né nel 
patto di alleanza degli Ateniesi né in quello dei Lacedemoni) 
decisero di recarsi presso gli Ateniesi, e di divenire loro al- 
leati e cercare di procurarsi qualche aiuto da loro. [3] I 
Corinzi, quando ne furono informati, andarono anch'essi 
in ambasceria ad Atene, affinché alla flotta dei Corciresi 
non sì aggiungesse anche quella degli Ateniesi, impedendo 
loro di concludere la guerra come volevano. [4] Fu con- 
vocata un'assemblea e si ebbe un dibattito. I Corciresi par- 
larono! in questo modo: 

[32, 1] «È giusto, Ateniesi, che chi, quando non vi è già 
un grande beneficio da contraccambiare né è dovuta l’assi- 
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μήτε ξυμμαχίας προυφειλομένης ἥκοντας παρὰ τοὺς πέλας ἐπι- 
χουρίας, ὥσπερ καὶ ἡμεῖς νῦν, δεησομένους ἀναδιδάξαι πρῶτον, 
μάλιστα μὲν ὡς καὶ ξύμφορα δέονται, εἰ δὲ μή, ὅτι γε οὐχ ἐπι- 
ζήμια, ἔπειτα δὲ ὡς καὶ τὴν χάριν βέβαιον ἕξουσιν’ εἰ δὲ τού- 
των μηδὲν σαφὲς καταστήσουσι, μὴ ὀργίζεσθαι ἣν ἀτυχῶσιν. 
[2] Kepxupator δὲ μετὰ τῆς ξυμμαχίας τῆς αἰτήσεως χαὶ ταῦτα 
πιστεύοντες ἐχυρὰ ὑμῖν παρέξεσϑαι ἀπέστειλαν ἡμᾶς. [3] Τετύ- 
χηκε δὲ τὸ αὐτὸ ἐπιτήδευμα πρός τε ὑμᾶς ἐς τὴν χρείαν ἡμῶν 
ἄλογον καὶ ἐς τὰ ἡμέτερα αὐτῶν ἐν τῷ παρόντι ἀξύμφορον. 
[4] Ξύμμαχοί τε γὰρ οὐδενός πω ἐν τῷ πρὸ τοῦ ἑκούσιοι γενό- 
μενοι νῦν ἄλλων τοῦτο δεησόμενοι ἥκομεν, καὶ ἅμα ἐς τὸν πα- 
ρόντα πόλεμον Κορινθίων ἐρῆμοι δι᾿ αὐτὸ καϑέσταμεν. Καὶ 
περιέστηκεν ἣ δοκοῦσα ἡμῶν πρότερον σωφροσύνη, τὸ μὴ ἐν 
ἀλλοτρία ξυμμαχία τῇ τοῦ πέλας γνώμῃ ξυγκινδυνεύειν, νῦν 
ἀβουλία καὶ ἀσϑένεια φαινομένη. [5] Τὴν μὲν οὖν γενομένην 
ναυμαχίαν αὐτοὶ κατὰ μόνας ἀπεωσάμεϑα ΚΚορινθίους" ἐπειδὴ 
δὲ μείζονι παρασκευῇ ἀπὸ Πελοποννήσου καὶ τῆς ἄλλης ᾿ Ελλάδος 
ἐφ᾽ ἡμᾶς ὥρμηνται καὶ ἡμεῖς ἀδύνατοι ὁρῶμεν ὄντες τῇ οἰκείᾳ 
μόνον δυνάμει περιγενέσϑαι, καὶ ἅμα μέγας ὁ κίνδυνος εἰ ἐσόμεϑα 
ὑπ᾽ αὐτοῖς, ἀνάγκη καὶ ὑμῶν καὶ ἄλλου παντὸς ἐπικουρίας δεῖσθαι, 
καὶ ξυγγνώμη εἰ μὴ μετὰ κακίας, δόξης δὲ μᾶλλον ἁμαρτία τῇ 
πρότερον ἀπραγμοσύνῃ ἐναντία τολμῶμεν. 

[33,1] Γενήσεται δὲ ὑμῖν πειϑομένοις καλὴ ἡ ξυντυχία κατὰ 
πολλὰ τῆς ἡμετέρας χρείας, πρῶτον μὲν ὅτι ἀδικουμένοις καὶ 
οὐχ ἑτέρους βλάπτουσι τὴν ἐπικουρίαν ποιήσεσϑε, ἔπειτα περὶ 
τῶν μεγίστων κινδυνεύοντας δεξάμενοι ὡς ἂν μάλιστα per 
αἰειμνήστου μαρτυρίου τὴν χάριν καταϑήσεσϑε, ναυτικόν τε χεχτή- 
μεϑα πλὴν τοῦ παρ᾽ ὑμῖν πλεῖστον. [2] Καὶ σχέψασϑε τίς 
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stenza in base a un patto di alleanza, viene in un'altra 
città per chiedere aiuto, come noi ora, dimostri innanzitutto, 
se è possibile, che la sua richiesta è anche vantaggiosa, e 
se non lo è, che almeno non è dannosa; e in secondo luogo, 
che serberà una riconoscenza duratura; e se non dimostrerà 
chiaramente nessuna di queste cose, non dovrà adirarsi se 
non avrà successo. [2] I Corciresi ci hanno inviati confi- 
dando che con la richiesta dell’alleanza vi renderanno anche 
sicuri su questi punti. [3] Ora è accaduto che nello stesso 
tempo la nostra condotta è stata, nei vostri confronti, per 
quanto riguarda il nostro bisogno, illogica, e per la nostra 
propria situazione in questo momento, svantaggiosa. [4] Noi 
che nel passato, deliberatamente, non eravamo mai stati 
alleati di nessuno veniamo ora a chiedere ad altri questa 
alleanza, e nello stesso tempo a causa di tale condotta ci 
siamo trovati isolati nell'attuale guerra contro i Corinzi. 
E quella che prima era sembrata la nostra saggezza, cioè 
il non associarci, in un'alleanza con altri, ai pericoli del 
vicino determinati dalla sua volontà, si è ora rivelata scon- 
sideratezza e debolezza. [5] Certo, nella battaglia navale 
che è avvenuta, con le nostre forze, da soli abbiamo re- 
spinto i Corinzi: ma poiché essi si sono mossi contro di noi 
con forze maggiori raccolte dal Peloponneso e dal resto della 
Grecia, e noi vediamo che siamo incapaci di avere la meglio 
con le nostre sole forze, e nello stesso tempo il nostro pericolo 
sarà grave se saremo sottomessi a loro, è necessario chiedere 
aiuto a voi e ad ogni altro; e dovrebbe esserci indulgenza 
se, non con malignità ma piuttosto in seguito ad un errore 
di opinione, osiamo comportarci in modo contrario alla 
nostra precedente politica di inattività. 

[33, 1] Se acconsentirete, le circostanze del nostro bi- 
sogno vi saranno fortunate sotto molti aspetti: in primo 
luogo darete il vostro aiuto a un popolo che ha subìto in- 
giustizie e che non fa male ad altri, poi, accogliendo un 
popolo i cui maggiori interessi sono in pericolo otterrete per 
voi la sua gratitudine con una testimonianza che più di ogni 
altra potrà essere perennemente ricordata; e poi possediamo 
la flotta più grande dopo la vostra. [2] E considerate quale 
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εὐπραξία σπανιωτέρα ἣ τίς τοῖς πολεμίοις λυπηροτέρα, εἰ ἣν 
ὑμεῖς ἂν πρὸ πολλῶν χρημάτων καὶ χάριτος ἐτιμήσασϑε δύναμιν 
ὑμῖν προσγενέσϑαι, αὕτη πάρεστιν αὐτεπάγγελτος, ἄνευ κιν- 
δύνων καὶ δαπάνης διδοῦσα ἑαυτὴν καὶ προσέτι φέρουσα ἐς μὲν 
τοὺς πολλοὺς ἀρετήν, οἷς δὲ ἐπαμυνεῖτε χάριν, ὑμῖν δ᾽ αὐτοῖς 
ἰσχύν" ἃ ἐν τῷ παντὶ χρόνῳ ὀλίγοις δὴ ἅμα πάντα ξυνέβη, καὶ ὀλίγοι 
ξυμμαχίας δεόμενοι οἷς ἐπικαλοῦνται ἀσφάλειαν καὶ κόσμον οὐχ 
ἧσσον διδόντες ἣ ληψόμενοι παραγίγνονται. [3] Τὸν δὲ πόλεμον, 
δι᾽ ὅνπερ χρήσιμοι ἂν εἶμεν, εἴ τις ὑμῶν μὴ οἴεται ἔσεσϑαι, γνώμης 
ἁμαρτάνει καὶ οὐκ αἰσϑάνεται τοὺς Λακεδαιμονίους φόβῳ τῷ 
ὑμετέρῳ πολεμησείοντας καὶ τοὺς Κορινθίους δυναμένους παρ᾽ 
αὐτοῖς καὶ ὑμῖν ἐχϑροὺς ὄντας καὶ προκαταλαμβάνοντας ἡμᾶς 
νῦν ἐς τὴν ὑμετέραν ἐπιχείρησιν, ἵνα μὴ τῷ κοινῷ ἔχϑει κατ᾽ 
αὐτοὺς μετ᾽ ἀλλήλων στῶμεν μηδὲ δυοῖν φϑάσαι ἁμάρτωσιν, ἢ 
κακῶσαι ἡμᾶς ἣ σφᾶς αὐτοὺς βεβαιώσασϑαι. [4] ᾿Ημέτερον δέ 
Ὑ᾽ αὖ ἔργον προτερῆσαι, τῶν μὲν διδόντων, ὑμῶν δὲ δεξαμένων 
τὴν ξυμμαχίαν, καὶ προεπιβουλεύειν αὐτοῖς μᾶλλον ἣ ἀντεπι- 
βουλεύειν. 

[34,1] Ἣν δὲ λέγωσιν ὡς οὐ δίκαιον τοὺς σφετέρους ἀποί- 
κοὺυς ὑμᾶς δέχεσϑαι, μαϑόντων ὡς πᾶσα ἀποικία εὖ μὲν πάσχουσα 
τιμᾷ τὴν μητρόπολιν, ἀδικουμένη δὲ ἀλλοτριοῦται᾽ οὐ γὰρ ἐπὶ 
τῷ δοῦλοι, ἀλλ᾽ ἐπὶ τῷ ὁμοῖοι τοῖς λειπομένοις εἶναι ἐκπέμπονται. 
[2] Ὡς δὲ ἠδίκουν σαφές ἐστιν’ προκληϑέντες γὰρ περὶ ‘Em 
δάμνου ἐς κρίσιν πολέμῳ μᾶλλον ἢ τῷ ἴσῳ ἐβουλήϑησαν τὰ 
ἐγκλήματα μετελθεῖν. [3] Καὶ ὑμῖν ἔστω τι τεκμήριον ἃ πρὸς 
ἡμᾶς τοὺς ξυγγενεῖς δρῶσιν, ὥστε ἀπάτῃ τε μὴ παράγεσϑαι ὑπ᾽ 
αὐτῶν δεομένοις τε ἐκ τοῦ εὐθέος μὴ ὑπουργεῖν" ὁ γὰρ ἐλαχίστας 
τὰς μεταμελείας ἐκ τοῦ χαρίζεσθαι τοῖς ἐναντίοις λαμβάνων 
ἀσφαλέστατος ἂν διατελοίη. [35, I] Λύσετε δὲ οὐδὲ τὰς Λακε- 
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fortuna è più rara o quale più dolorosa per i vostri nemici 
di questa, se una potenza, per avere la quale dalla vostra 
parte sareste stati disposti a dare molto denaro e molta 
gratitudine, questa potenza si presenta offrendosi sponta- 
neamente, senza comportare pericoli e spese, e inoltre pro- 
curandovi, agli occhi della maggioranza degli uomini, una 
reputazione di virtù, da parte di coloro che aiuterete, la 
gratitudine, e per voi stessi, la forza: sono cose che in tutto 
il passato sono capitate tutte insieme a ben pochi, e sono 
pochi coloro che nel chiedere un'alleanza vengono ad offrire 
a quelli che chiamano in aiuto sicurezza e onore non minori 
di quelli che riceveranno. [3] Quanto alla guerra, in cui vi 
saremmo utili, se qualcuno di voi crede che non ci sarà, 
commette un errore di giudizio e non si accorge che 1 Lace- 
demoni per paura di voi desiderano la guerra, e che i Co- 
rinzi sono influenti presso di loro e che sono vostri nemici 
e che cercano ora di assoggettare prima noi per attaccare 
voi, affinché non ci schieriamo l’uno con l’altro contro di 
loro per ostilità comune, né essi falliscano nel fare una delle 
due cose in anticipo, o danneggiare noi o rafforzare sé stessi. 
[4] È nostro compito invece prevenirli, da parte nostra 
offrendo, da parte vostra accettando l'alleanza, e preparare 
per primi un attacco contro di loro piuttosto che rispondere 
a un loro attacco. 

[34, 1] Ma se dicono che non è giusto che voi accogliate 
1 loro coloni, sappiano che ogni colonia se è trattata bene 
onora la sua metropoli, ma se è vittima di ingiustizia ne è 
alienata: i coloni sono invitati non per essere schiavi ma per 
essere eguali a quelli che rimangono. [2] E che essi agivano 
ingiustamente è chiaro: invitati a sottoporre a giudizio la 
questione di Epidamno hanno preferito sostenere le loro 
accuse con la guerra piuttosto che con la giustizia. [3] E 
vi serva come prova ciò che essi fanno a noi, che siamo della 
stessa razza, in modo da non essere fuorviati con l'inganno 
da loro e non assisterli se ve lo chiedono apertamente: in- 
fatti chi ha meno pentimenti nati dal favorire i nemici vivrà 
più sicuro. 

[35, 1] Non violerete neppure il trattato con i Lacedemoni 
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δαιμονίων σπονδὰς δεχόμενοι ἡμᾶς μηδετέρων ὄντας ξυμμάχους" 
[2] εἴρηται γὰρ ἐν αὐταῖς, τῶν Ἑλληνίδων πόλεων ἥτις μηδαμοῦ 
ξυμμαχεῖ, ἐξεῖναι παρ᾽ ὁποτέρους ἂν ἀρέσκηται ἐλθεῖν. [3] Καὶ 
δεινὸν εἰ τοῖσδε μὲν ἀπό τε τῶν ἐνσπόνδων ἔσται πληροῦν τὰς 
γαῦς καὶ προσέτι καὶ ἐκ τῆς ἄλλης ᾿Ελλάδος καὶ οὐχ ἥκιστα ἀπὸ 
τῶν ὑμετέρων ὑπηκόων, ἡμᾶς δὲ ἀπὸ τῆς προχειμένης τε ξυμ- 
μαχίας εἴρξουσι καὶ ἀπὸ τῆς ἄλλοθέν ποϑὲεν ὠφελίας. Εἴ τ᾽ ἐν 
ἀδικήματι ϑήσονται πεισϑέντων ὑμῶν ἃ δεόμεϑα, [4] πολὺ δὴ 
ἐν πλείονι αἰτία ἡμεῖς μὴ πείσαντες ὑμᾶς ἕξομεν: ἡμᾶς μὲν γὰρ 
κινδυνεύοντας καὶ οὐκ ἐχϑροὺς ὄντας ἀπώσεσϑε, τῶνδε δὲ οὐχ 
ὅπως κωλυταὶ ἐχϑρῶν ὄντων καὶ ἐπιόντων γενήσεσϑε, ἀλλὰ καὶ 
ἀπὸ τῆς ὑμετέρας ἀρχῆς δύναμιν προσλαβεῖν περιόψεσϑε᾽ ἣν οὐ 
δίκαιον, ἀλλ᾽ ἢ κἀκείνων κωλύειν τοὺς ἐκ τῆς ὑμετέρας μισϑο- 
φόρους ἣ καὶ ἡμῖν πέμπειν καϑ᾽ È τι ἂν πεισϑῆτε ὠφελίαν, μά- 
λιστα δὲ ἀπὸ τοῦ προφανοῦς δεξαμένους βοηϑεῖν. [5] Πολλὰ 
δέ, ὥσπερ ἐν ἀρχῇ ὑπείπομεν, τὰ ξυμφέροντα ἀποδείκνυμεν, καὶ 
μέγιστον ὅτι οἵ τε αὐτοὶ πολέμιοι ἡμῖν ἧσαν (ὅπερ σαφεστάτη 
πίστις) καὶ οὗτοι οὐκ ἀσϑενεῖς, ἀλλ᾽ ἱκανοὶ τοὺς μεταστάντας 
βλάψαι: καὶ ναυτικῆς καὶ οὐκ ἠπειρώτιδος τῆς ξυμμαχίας διδο- 
μένης οὐχ ὁμοία ἣ ἀλλοτρίωσις, ἀλλὰ μάλιστα μέν, ci δύνασϑε, 
μηδένα ἄλλον ἐᾶν κεκτῆσϑαι ναῦς, εἰ δὲ un, ὅστις ἐχυρώτατος, 
τοῦτον φίλον ἔχειν. 

[36, 1] Καὶ ὅτῳ τάδε ξυμφέροντα μὲν δοκεῖ λέγεσϑαι, φο- 
βεῖται δὲ μὴ SU αὐτὰ πειϑόμενος τὰς σπονδὰς λύσῃ, γνώτω τὸ 
μὲν δεδιὸς αὐτοῦ ἰσχὺν ἔχον τοὺς ἐναντίους μᾶλλον φοβῆσον, τὸ 
δὲ ϑαρσοῦν μὴ δεξαμένου ἀσϑενὲς ὃν πρὸς ἰσχύοντας τοὺς ἐχ- 
ϑροὺς ἀδεέστερον ἐσόμενον, καὶ ἅμα οὐ περὶ τῆς Κερκύρας νῦν 
τὸ πλέον ἣ καὶ τῶν ᾿Αϑηνῶν βουλευόμενος, καὶ οὐ τὰ κράτιστα 
αὐταῖς προνοῶν, ὅταν ἐς τὸν μέλλοντα καὶ ὅσον οὐ παρόντα 
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accogliendo noi, che non siamo alleati né degli uni né degli 
altri. [2] Infatti in esso è stabilito che è lecito a qualunque 
città greca che non sia alleata con nessuno unirsi a quella 
delle due parti che preferisce. [3] E sarà intollerabile se 
a costoro sarà possibile equipaggiare le navi con uomini 
provenienti dalle città loro alleate, e inoltre anche dal resto 
della Grecia e in particolare dai vostri sudditi, mentre esclu- 
deranno noi, sia dall’alleanza che ci è aperta, sia dall’aiuto 
da qualsiasi altra parte. E se considereranno un’ingiustizia 
che voi acconsentiate alla nostra richiesta, [4] molto più 
gravemente certo noi accuseremo voi se non vi persuaderemo: 
infatti respingerete noi che siamo in pericolo e non siamo 
nemici, mentre costoro, che sono nemici e che attaccano, 
non solo non li ostacolerete, ma permetterete perfino che 
acquisiscano forza dal vostro impero. Non è giusto che fac- 
ciano questo, ma bisogna, o che impediate anche a loro di 
assoldare i mercenari dal vostro impero, o che anche a noi 
inviate aiuto secondo il grado in cui vi avremo persuasi, e, 
meglio di tutto, bisogna che apertamente ci accogliate e ci 
assistiate. [5] Molti, come abbiamo indicato all’inizio, sono 
i vantaggi che vi mostriamo, e il più grande è il fatto che 
abbiamo gli stessi nemici (il che è la più sicura garanzia), 
e che questi non sono deboli, ma capaci di danneggiare quelli 
che si staccano da loro. E quando viene offerta un'alleanza 
con una potenza navale e non terrestre, il rifiuto di essa non 
è la stessa cosa; anzi dovete soprattutto, se potete, impedire 
a chiunque altro di possedere navi, e se non potete, dovete 
avere amico quello che è più forte. 

[36, 1] E chi pensa che queste cose che abbiamo detto 
siano utili, ma teme che una volta persuaso per mezzo di 
esse rompa la tregua, sappia che la sua paura, essendo col- 
legata alla forza, spaventerà maggiormente gli avversari, 
mentre la sua fiducia per non averci accolti, essendo debole 
di fronte a nemici che sono forti, sarà meno temibile; e che 
inoltre in questo momento egli non sta discutendo tanto su 
Corcira quanto su Atene stessa, e che non sta provvedendo 
nel modo migliore ai suoi interessi quando, in vista della 
guerra che sta per esserci ed è praticamente già arrivata, 
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πόλεμον τὸ αὐτίκα περισκοπῶν ἐνδοιάζῃ χωρίον προσλαβεῖν ὃ 
μετὰ μεγίστων καιρῶν οἰκειοῦταί τε καὶ πολεμοῦται. [2] Τῆς 
i) » LI - , n LA LI 
τε γὰρ ᾿Ιταλίας καὶ Σικελίας καλῶς παράπλου κεῖται, ὥστε unte 
ἐκεῖϑεν ναυτικὸν ἐᾶσαι Πελοποννησίοις ἐπελϑεῖν τό τε ἐνθένδε 
πρὸς τἀκεῖ παραπέμψαι, καὶ ἐς τἄλλα ξυμφορώτατόν ἐστιν. 

, va , “- ͵ x Vv 
[3] Βραχυτάτῳ δ᾽ ἂν κεφαλαίῳ, τοῖς τε ξύμπασι καὶ xxd ἕκαστον, 
NI A x ἢ € » , È , LI ” ; f 
τῷδ᾽ ἂν μὴ προέσϑαι ἡμᾶς uadorte: τρία μὲν ὄντα λόγου ἄξια 
- ΓΝ DÀ hi , € - LI x € ,ὔ x Ἁ 
τοῖς Ἕλλησι ναυτικά, τὸ παρ᾽ ὑμῖν καὶ τὸ ἡμέτερον καὶ τὸ Ko- 
ρινϑίων: τούτων δὲ εἰ περιόψεσθϑε τὰ δύο ἐς ταὐτὸν ἐλϑεῖν καὶ 
Κορίνϑιοι ἡμᾶς προκαταλήψονται, Κερκυραίοις τε καὶ Πελοπον- 
νησίοις ἅμα ναυμαχήσετε᾽ δεξάμενοι δὲ ἡμᾶς ἕξετε πρὸς αὐτοὺς 
πλείοσι ναυσὶ ταῖς ἡμετέραις ἀγωνίζεσθαι ». 

[4] Τοιαῦτα μὲν οἱ Κερκυραῖοι εἶπον οἱ δὲ Κορίνϑιοι μετ᾽ 
αὐτοὺς τοιάδε. 

[37, 1] «᾿Αναγκαῖον Κερκυραίων τῶνδε οὐ μόνον περὶ τοῦ 
δέξασϑαι σφᾶς τὸν λόγον ποιησαμένων, ἀλλ᾽ ὡς καὶ ἡμεῖς τε ἀδι- 
χοῦμεν καὶ αὐτοὶ οὐκ εἰκότως πολεμοῦνται, μνησϑέντας πρῶτον 

x DI “ x > f [ἢ x » 4 % ld f dI 
xal ἡμᾶς περὶ ἀμφοτέρων οὕτω καὶ ἐπὶ τὸν ἄλλον λόγον ἰέναι, 
ἵνα τὴν ἀφ᾽ ἡμῶν τε ἀξίωσιν ἀσφαλέστερον προειδῆτε καὶ τὴν 
τῶνδε χρείαν μὴ ἀλογίστως ἀπώσησϑε. 

[2] Φασὶ δὲ ξυμμαχίαν διὰ τὸ σῶφρον οὐδενός πω δέξασϑαι" 
τὸ δ᾽ ἐπὶ κακουργίᾳ καὶ οὐκ ἀρετῇ ἐπετήδευσαν, ξύμμαχόν τε 
οὐδένα βουλόμενοι πρὸς τἀδικήματα οὔτε μάρτυρα ἔχειν οὔτε 
παρακαλοῦντες αἰσχύνεσθαι. [3] Kat ἣ πόλις αὐτῶν ἅμα ad 
Tapxn ϑέσιν κειμένη παρέχει αὐτοὺς δικαστὰς ὧν βλάπτουσί τινα 
μᾶλλον ἣ κατὰ ξυνϑήχας γίγνεσθαι 1, διὰ τὸ ἥκιστα ἐπὶ τοὺς πέλας 
3 , , x U 3 f f 
EXTTAEOVTAG μάλιστα τοὺς ἄλλους ἀνάγκῃ xatalpovtac δέχεσϑαι. 

Κὰ " x 3 x ἄ ὃ 3 t LI ὃ LA 
[4] Kay τούτῳ τὸ εὐπρεπὲς ἄσπονδον οὐχ ἵνα μὴ ξυναδικήσωσιν 


37. 1. Tali trattati potevano prevedere che il cittadino di uno stato po- 
tesse esser giudicato dal tribunale di un altro stato. 
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esita, considerando il momento presente, ad assicurarsi un 
paese la cui amicizia o la cui inimicizia ha la massima im- 
portanza. [2] È in una posizione favorevole per la rotta 
costiera verso l’Italia e la Sicilia, così da non permettere 
che una flotta venga da laggiù per soccorrere i Peloponne- 
siaci, e da favorire l’invio laggiù della flotta di qui; e anche 
sotto gli altri aspetti esso presenta grandissimi vantaggi. 
[3] Per riassumere nel modo più breve, che comprenda l’in- 
sieme e le singole parti, da questo potete imparare che non 
dovete abbandonarci: ci sono tra i Greci tre flotte degne di 
considerazione, la vostra, la nostra e quella dei Corinzi; 
se permetterete che di queste se ne riuniscano due, e se i 
Corinzi si saranno prima assicurati il dominio su di noi, 
combatterete sul mare contro i Corciresi e i Peloponnesiaci 
insieme; se invece ci accoglierete, potrete combattere contro 
di loro con le nostre navi aggiunte alle vostre ». 

[4] In questo modo parlarono i Corciresi; e dopo di loro 
i Corinzi parlarono così: 

[37, 1] «È necessario, visto che i Corciresi qui presenti 
non hanno parlato solo della questione dell’accoglierli come 
alleati, ma hanno anche detto che noi commettiamo ingiu- 
stizia e che loro senza ragione sono le vittime di una guerra, 
che anche noi accenniamo prima ad ambedue i punti, per 
poi passare al resto del discorso, affinché conosciate in modo 
più sicuro la nostra richiesta basata sul merito, e non senza 
ragione respingiate la richiesta di costoro dettata dal bisogno. 

[2] Dicono che per saggezza non hanno finora accettato 
un'alleanza con nessuno: ma per fare del male, e non per 
rettitudine hanno praticato questa politica, perché non vo- 
levano avere nessun alleato come testimone delle loro in- 
giustizie, né volevano provare vergogna chiamandolo a par- 
teciparvi. [3] E oltre a ciò la loro città, essendo situata in 
una posizione indipendente, rende loro stessi giudici dei 
danni che fanno a qualcuno, piuttosto che entrare in rela- 
zioni regolate da trattati!, per il fatto che, mentre molto 
raramente navigano dai loro vicini, molto spesso ricevono 
gli altri che approdano per necessità. [4] E in questa con- 
dizione, dietro il bel principio dell’evitare le alleanze si trin- 
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ἑτέροις προβέβληνται, ἀλλ᾽ ὅπως κατὰ μόνας ἀδικῶσι καὶ ὅπως 
ἐν ᾧ μὲν ἂν κρατῶσι βιάζωνται, οὗ δ᾽ ἂν λάϑωσι πλέον ἔχωσιν, 
ἣν δέ πού τι προσλάβωσιν ἀναισχυντῶσιν: [5] καίτοι εἰ ἧσαν 
ἄνδρες, ὥσπερ φασίν, ἀγαϑοί, ὅσῳ ἀληπτότεροι ἧσαν τοῖς πέλας, 
τοσῷδε φανερωτέραν ἐξῆν αὐτοῖς τὴν ἀρετὴν διδοῦσι καὶ δεχο- 
μένοις τὰ δίκαια δεικνύναι. [28,1] ᾿Αλλ᾽ οὔτε πρὸς τοὺς ἄλλους 
οὔτε ἐς ἡμᾶς τοιοίδε εἰσίν, ἄποικοι δ᾽ ὄντες ἀφεστᾶσί τε διὰ παντὸς 
καὶ νῦν πολεμοῦσι, λέγοντες ὡς οὐκ ἐπὶ τῷ κακῶς πάσχειν ἐκ- 
πεμφϑεῖεν. [2] Ἡμεῖς δὲ οὐδ᾽ αὐτοί φαμεν ἐπὶ τῷ ὑπὸ τούτων 
ὑβρίζεσϑαι κατοικίσαι, ἀλλ᾽ ἐπὶ τῷ ἡγεμόνες τε εἶναι καὶ τὰ 
εἰκότα ϑαυμάζεσϑαι. [3] Αἱ γοῦν ἄλλαι ἀποικίαι τιμῶσιν ἡμᾶς, 
καὶ μάλιστα ὑπὸ ἀποίκων otepyoueda* [4] καὶ δῆλον ὅτι, εἰ 
τοῖς πλέοσιν ἀρέσκοντές ἐσμεν, τοῖσδ᾽ ἂν μόνοις οὐκ ὀρϑῶς 
ἀπαρέσκοιμεν, οὐδ᾽ ἐπεστρατεύομεν ἐκπρεπῶς μὴ καὶ διαφε- 
ρόντως τι ἀδικούμενοι. [5] Καλὸν δ᾽ ἦν, εἰ καὶ ἡμαρτάνομεν, 
τοῖσδε μὲν εἴξαι τῇ ἡμετέρα ὀργῇ, ἡμῖν δὲ αἰσχρὸν βιάσασϑαι 
τὴν τούτων μετριότητα: [6] ὕβρει δὲ καὶ ἐξουσίᾳ πλούτου πολλὰ 
ἐς ἡμᾶς ἄλλα τε ἡμαρτήκασι καὶ ᾿Επίδαμνον ἡμετέραν οὖσαν 1 
χακχουμένην μὲν οὐ προσεποιοῦντο, ἐλθόντων δὲ ἡμῶν ἐπὶ τιμῶρία 
ἑλόντες Bla ἔχουσιν. 

[39, 1] Καὶ φασὶ δὴ δίκῃ πρότερον ἐθελῆσαι xplveodat, ἥν 
γε οὐ τὸν προύχοντα καὶ ἐκ τοῦ ἀσφαλοῦς προκαλούμενον λέγειν 
τι δοκεῖν δεῖ, ἀλλὰ τὸν ἐς ἴσον τά τε ἔργα ὁμοίως καὶ τοὺς λόγους 
πρὶν διαγωνίζεσϑαι xadiotavta. [2] Οὗτοι δὲ οὐ πρὶν πολιορ- 
κεῖν τὸ χωρίον, ἀλλ᾽ ἐπειδὴ ἡγήσαντο ἡμᾶς οὐ περιόψεσϑαι, 
τότε καὶ τὸ εὐπρεπὲς τῆς δίκης παρέσχοντο: καὶ δεῦρο ἥκουσιν 
οὐ τἀκεῖ μόνον αὐτοὶ ἁμαρτόντες, ἀλλὰ καὶ ὑμᾶς νῦν ἀξιοῦντες 


38. 1. Ciò è falso: Epidamno era stata colonizzata dai Corciresi (cfr. supra, 
I, 24, 2), e anche come colonia era stata indipendente, fino a quando, come 
Tucidide indica supra, I, 25, 2, si era messa nelle mani di Corinto dopo 
il rifiuto da parte di Corcira. 
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cerano, non per evitare di associarsi alle ingiustizie di altri, 
ma perché da soli commettano ingiustizie, e perché quando 
sono superiori agiscano con violenza, quando sono inosser- 
vati traggano vantaggi, e se mai ottengono qualche gua- 
dagno non se ne vergognino. [5] Eppure se fossero uomini, 
come dicono, onesti, quanto meno erano soggetti agli attacchi 
dei vicini, tanto più chiaramente avrebbero potuto mostrare 
la loro virtù offrendo e ricevendo giustizia. [38, 1] Ma tali 
non sono né verso gli altri né verso di noi, e sebbene siano 
nostri coloni sono ribelli da sempre, e ora ci fanno la guerra, 
dicendo che non erano stati inviati per essere trattati male. 
[2) Ma anche noi affermiamo da parte nostra che non fon- 
dammo la colonia per essere insultati da costoro, ma per 
essere egemoni e ricevere il rispetto dovuto. [3] Ad ogni 
modo le altre colonie ci onorano, e nessuno come noi è amato 
dai propri coloni; [4] ed è chiaro che se facciamo contenti 1 
più, non si spiega come lasceremmo scontenti solo costoro, né 
muoveremmo guerra contro di loro in modo straordinario 
se non subissimo anche noi un’ingiustizia eccezionale. [5] E 
sarebbe stato onorevole, anche se avessimo avuto torto, per 
costoro cedere alla nostra ira, e per noi sarebbe stato ignobile 
far violenza alla loro moderazione; [6] ma con l’insolenza e la 
licenza che viene dalla ricchezza ci hanno offesi in molte 
occasioni, e in particolare, quando Epidamno, che appar- 
teneva a noi!, subiva danni, non facevano rivendicazioni su 
di essa, mentre quando noi siamo venuti in sua difesa l’hanno 
presa con la forza e se la tengono. 

[39, 1] Dicono che prima erano disposti a sottoporre la 
questione a un arbitrato: ma non è colui che ha un vantaggio 
e parte da una posizione sicura che deve proporlo, se vuole 
che si creda che parli seriamente, ma colui che mette su un 
piano di eguaglianza tanto i fatti quanto le parole prima 
di entrare in lotta. [2] Costoro invece, non prima di asse- 
diare la località, ma quando ritennero che noi non lo avrem- 
mo permesso, solo allora hanno fatto anche la bella pro- 
posta del ricorso al giudizio; e sono venuti qui, non con- 
tenti di aver commesso torti laggiù da soli, per chiedervi 
ora anche, non di essere alleati, ma di essere associati nel- 


Io. TucIDIDE. 
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où ξυμμαχεῖν, ἀλλὰ Euvadixetv καὶ διαφόρους ὄντας ἡμῖν δέχεσϑαι 
σφᾶς: [3] οὗς χρῆν, ὅτε ἀσφαλέστατοι ἧσαν, τότε προσιέναι, καὶ 
μὴ ἐν ᾧ ἡμεῖς μὲν ἠδικήμεϑα, οὗτοι δὲ κινδυνεύουσι, μηδ᾽ ἐν 
Ὕ ε - σι , » μωὶ f , 14 Lod > 

ᾧ ὑμεῖς τῆς τε δυνάμεως αὐτῶν τότε οὐ μεταλαβόντες τῆς ὠφε- 
λίας νῦν μεταδώσετε καὶ τῶν ἁμαρτημάτων ἀπογενόμενοι τῆς 
>» 4 t i > _r % sw [cd U LI , Ἁ , 

ἀφ᾽ ἡμῶν αἰτίας τὸ ἴσον ἕξετε, πάλαι δὲ κοινώσαντας τὴν δύναμιν 
κοινὰ καὶ τὰ ἀποβαίνοντα ἔχειν. 

[40, 1] Ως μὲν οὖν αὐτοί τε μετὰ προσηκόντων ἐγκλημάτων 
ἐρχόμεϑα καὶ οἴδε βίαιοι καὶ πλεονέκται εἰσὶ δεδήλωται" ὡς δὲ 
οὐκ ἂν δικαίως αὐτοὺς δέχοισϑε μαϑεῖν χρή. [2] Εἰ γὰρ εἴρηται 
ἐν ταῖς σπονδαῖς ἐξεῖναι παρ᾽ ὁποτέρους τις βούλεται τῶν ἀγράφων 

, 9 - >» - LI x , LS FA 3. “ὦ « f , f 
πόλεων ἐλϑεῖν, οὐ τοῖς ἐπὶ βλάβῃ ἑτέρων ἰοῦσιν ἡ ξυνϑήκη ἐστίν, 
᾽ 4 Ψ % € % > fond 3 end LI 
ἀλλ᾽ ὅστις μὴ ἄλλου ἑαυτὸν ἀποστερῶν ἀσφαλείας δεῖται καὶ 
ὅστις μὴ τοῖς δεξαμένοις, εἰ σωφρονοῦσι, πόλεμον ἀντ᾽ εἰρήνης 

LA ΑΔ land € “- x 4 € - , > 
ποιήσει" ὃ νῦν ὑμεῖς μὴ πειϑόμενοι ἡμῖν πάϑοιτε ἄν. [3] Οὐ 

ii Land , ᾽ hi f ᾽ ἣ x € - >» LI 
γὰρ τοῖσδε μόνον ἐπίκουροι ἂν γένοισθε, ἀλλὰ καὶ ἡμῖν ἀντὶ 
» , LI b} U U >» , > “- \ 3 LA 
ἐνσπόνδων πολέμιοι. ᾿Ανάγκη γάρ, εἰ ἴτε μετ᾽ αὐτῶν, καὶ ἀμύ- 
νεσϑαι μὴ ἄνευ ὑμῶν τούτους. [4] Καίτοι δίκαιοί γ᾽ ἐστὲ μάλιστα 
μὲν ἐκποδὼν στῆναι ἀμφοτέροις, εἰ δὲ μή, τοὐναντίον ἐπὶ τούτους 
μεϑ᾽ ἡμῶν ἰέναι (Κορινθίοις μέν γε ἔνσπονδοί ἐστε, Κερκυραίοις 

x +NÙ ᾽ 3 “ ἤ 3 3, x x , 4 
δὲ οὐδὲ δι’ ἀνοκωχῆς πώποτ᾽ ἐγένεσϑε), καὶ τὸν νόμον μὴ xa- 
ϑιστάναι ὥστε τοὺς ἑτέρων ἀφισταμένους δέχεσϑαι. [5] Οὐδὲ 
γὰρ ἡμεῖς Σαμίων ἀποστάντων ψῆφον προσεϑέμεϑα ἐναντίαν 
ὑμῖν, τῶν ἄλλων “Πελοποννησίων δίχα ἐψηφισμένων εἰ χρὴ αὐτοῖς 
ἀμύνειν, φανερῶς δὲ ἀντείπομεν τοὺς προσήκοντας ξυμμάχους 
αὐτόν τινα κολάζειν !. [6] Et γὰρ τοὺς κακόν τι δρῶντας δεχό- 
μενοι τιμωρήσετε, φανεῖται χαὶ ἃ τῶν ὑμετέρων οὐκ ἐλάσσω 


40. 1. Samo si ribellò ad Atene nel 440 e fu riassoggettata nel 439. Cfr. 
infra, I, 115, 2 - 117, 3. 
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l’ingiustizia e di accoglierli quando sono in discordia con noi. 
[3] Ma quando avevano la più grande sicurezza, allora do- 
vevano venire da voi, e non quando noi abbiamo subìto 
ingiustizia e loro sono in pericolo, né quando voi, senza 
avere avuto allora nessuna parte della loro potenza, darete 
adesso una parte del vostro aiuto, e senza aver collaborato 
alle loro colpe, avrete una parte uguale delle nostre accuse: 
già prima dovevate mettere in comune la vostra potenza 
per avere in comune anche le conseguenze. 

[40, 1] Che noi stessi dunque veniamo con lagnanze 
legittime e che costoro sono violenti e avidi, è stato chia- 
rito; dovete ora sapere che non potreste accoglierli giusta- 
mente. [2] Se è vero che nel trattato è detto che è lecito 
a qualunque città non iscritta affiancarsi a quella delle due 
parti che desidera, la clausola non vale per coloro che en- 
trano nell’alleanza per danneggiare l’altra parte, ma per chi 
ha bisogno di sicurezza non dopo essersi staccato da un altro 
stato, e per chi non porterà a quelli che li accolgono, la 
guerra invece della pace, se sono saggi: cosa che ora, se non 
ci date ascolto, potrebbe succedere a voi. [3] Non sareste 
infatti soltanto loro difensori, ma anche nostri nemici in- 
vece di essere legati a noi dal trattato. È inevitabile che se 
andrete insieme a loro, noi ci difenderemo non solo contro 
di loro ma anche contro di voi. [4] Ma invece sarebbe 
giusto che, preferibilmente, rimaniate lontani da entrambe 
le parti, o altrimenti che veniate al contrario contro costoro 
insieme a noi (coi Corinzi almeno avete un trattato, mentre 
con i Corciresi non avete mai neanche avuto una tregua 
provvisoria); e non dovreste stabilire la regola di accogliere 
quelli che si sono staccati da una delle due parti. [5] Neanche 
noi, quando i Sami si ribellarono, votammo in modo contrario 
a voi in un momento in cui gli altri Peloponnesiaci erano 
divisi nei loro voti sulla questione se si dovesse aiutarli, ma 
ci opponemmo apertamente, dichiarando che ciascuno doveva 
punire da solo i propri alleati!. [6] Ora, se voi accoglierete 
quelli che commettono qualche torto, si vedranno anche 
alcuni dei vostri alleati, non meno numerosi di costoro, 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


148 LIBRO PRIMO 


ἡμῖν πρόσεισι, καὶ τὸν νόμον ἐφ᾽ ὑμῖν αὐτοῖς μᾶλλον ἣ ἐφ᾽ ἡμῖν 
ϑήσετε. 

[41, 1] Δικαιώματα μὲν οὖν τάδε πρὸς ὑμᾶς ἔχομεν, ἱκανὰ 
κατὰ τοὺς Ἑλλήνων νόμους, παραίνεσιν δὲ καὶ ἀξίωσιν χάριτος 
τοιάνδε, ἣν οὐκ ἐχϑροὶ ὄντες ὥστε βλάπτειν οὐδ᾽ αὖ φίλοι ὥστ᾽ 
ἐπιχρῆσϑαι, ἀντιδοϑῆναι ἡμῖν ἐν τῷ παρόντι φαμὲν χρῆναι. 
[2] Νεῶν γὰρ μακρῶν σπανίσαντές ποτε πρὸς τὸν Αἰγινητῶν 1 
ὑπὲρ τὰ Μηδικὰ πόλεμον παρὰ Κορινϑίων εἴκοσι ναῦς ἐλάβετε" 
καὶ ἣ εὐεργεσία αὕτη τε καὶ ἣ ἐς Σαμίους, τὸ δι᾿ ἡμᾶς Πελοπον- 
νησίους αὐτοῖς μὴ βοηϑῆσαι, παρέσχεν ὑμῖν Αἰγινητῶν μὲν 
ἐπικράτησιν 2, Σαμίων δὲ κόλασιν, καὶ ἐν καιροῖς τοιούτοις ἐγένετο 
οἷς μάλιστα ἄνθρωποι ἐπ᾽ ἐχϑροὺς τοὺς σφετέρους ἰόντες τῶν 
ἁπάντων ἀπερίοπτοί εἰσι παρὰ τὸ νικᾶν’ [3] φίλον τε γὰρ 
ἡγοῦνται τὸν ὑπουργοῦντα, ἣν καὶ πρότερον ἐχϑρὸς ἧ, πολέμιόν 
τε τὸν ἀντιστάντα, ἣν καὶ τύχῃ φίλος ὦν, ἐπεὶ καὶ τὰ οἰκεῖα 
χεῖρον τίϑενται φιλονικίας ἕνεκα τῆς αὐτίκα. 

[42, 1] Ὧν ἐνθυμηϑέντες καὶ νεώτερός τις παρὰ πρεσβυ- 
τέρου αὐτὰ μαϑὼν ἀξιούτω τοῖς ὁμοίοις ἡμᾶς ἀμύνεσϑαι, καὶ 
μὴ νομίσῃ δίκαια μὲν τάδε λέγεσϑαι, ξύμφορα δέ, εἰ πολεμήσει, 
ἄλλα εἶναι. [2] Τό τε γὰρ ξυμφέρον ἐν ᾧ ἄν τις ἐλάχιστα ἁμαρ- 
τάνῃ μάλιστα ἕπεται, καὶ τὸ μέλλον τοῦ πολέμου ᾧ φοβοῦντες 
ὑμᾶς Κερκυραῖοι κελεύουσιν ἀδικεῖν ἐν ἀφανεῖ ἔτι χεῖται, καὶ 
οὐκ ἄξιον ἐπαρϑέντας αὐτῷ φανερὰν ἔχϑραν ἤδη καὶ οὐ μέλ- 
λουσαν πρὸς Κορινθίους κτήσασϑαι, τῆς δὲ ὑπαρχούσης πρό- 
τερον διὰ Μεγαρέας ὑποψίας 1 σῶφρον ὑφελεῖν μᾶλλον [3] (ἣ γὰρ 


41. 1. Sulla guerra tra Atene ed Egina, cfr. supra, I, 14, nota 7. Sulle 
venti navi corinzie fornite agli Ateniesi, cfr. ERODOTO, VI, 89. 

2. Vi è qui un'esagerazione: gli Ateniesi furono vittoriosi nella bat- 
taglia navale contro gli Egineti (ERODOTO, VI, 92, 1), ma poco dopo furono 
sconfitti (ERopoTo, VI, 93); la guerra si protrasse per parecchi anni, e 
gli Ateniesi dovettero costruire duecento navi (cfr. supra, I, 14, 3 e ERO- 
poto, VII, 144, 1); le ostilità terminarono, nel 481, solo perché la neces- 
sità che i Greci affrontassero uniti l'invasione persiana impose la ricon- 
ciliazione. 


42. τ. Il riferimento non è chiaro: verso il 459 Megara, impegnata in una 
guerra con Corinto per questioni di confine, si staccò dalla lega pelopon- 
nesiaca per divenire alleata di Atene. Questa fu secondo Tucidide (cfr. 
infra, I, 103, 4) la causa principale dell'odio di Corinto per Atene. Ma 
l'episodio è lontano, e antecedente di una ventina d’anni alla benevolenza 
per gli Ateniesi alla quale i Corinti avevano accennato supra, I, 40, 5 e 
41, 2. Più probabilmente si allude alle misure commerciali decise da Atene 
contro Megara (che ora faceva parte della lega peloponnesiaca), a cui Tu- 
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venire dalla nostra parte, e la regola voi la stabilirete contro 
voi stessi più che contro di noi. 

[41, 1] Queste dunque sono le ragioni di diritto che ab- 
biamo verso di voi, ragioni sufficienti secondo le leggi dei 
Greci; ma abbiamo anche questa esortazione e questa pretesa 
della vostra riconoscenza: dato che non siamo nemici tra di 
noi così da farci del male, né d’altra parte siamo amici così 
da approfittare gli uni dagli altri, questa riconoscenza affer- 
miamo che ci deve essere contraccambiata nella situazione 
presente. [2] Una volta, quando non avevate abbastanza 
navi da guerra per il conflitto contro gli Egineti avvenuto 
prima della guerra contro i Medi, dai Corinzi riceveste venti 
navi!: e questo beneficio, insieme a quello che riguardava la 
questione dei Sami, cioè il fatto che grazie a noi i Pelo- 
ponnesiaci non li aiutarono, vi rese possibile la conquista 
degli Egineti? e la punizione dei Sami; e ciò avvenne in una 
di quelle crisi in cui gli uomini, nel muovere contro i propri 
nemici, sono maggiormente pronti a trascurare tutto fuori 
che il vincere: [3] considerano infatti amico chi li assiste, 
anche se prima era ostile, e nemico chi si oppone a loro, 
anche se per caso è amico, poiché danneggiano perfino i 
propri interessi a causa della brama di vittoria del momento. 

[42, 1) Riflettete su queste cose e, i più giovani impa- 
randole dai più vecchi, ritenete giusto ricambiare a noi gli 
stessi favori, e non pensate che queste cose che abbiamo 
detto siano, sì, giuste, ma che il vostro interesse, se entrerete 
in guerra, sia un altro. [2] L'interesse accompagna soprat- 
tutto la condotta di chi commette meno colpe, e la possi- 
bilità della guerra, con la quale i Corciresi vi spaventano 
per invitarvi a commettere un’ingiustizia, rimane ancora 
nell’incertezza, e non conviene lasciarvi spingere da essa per 
procurarvi un'ostilità evidente, ormai, e non possibile, con 
i Corinzi, ma è saggio piuttosto togliere gradualmente il 
sospetto che già prima esisteva per la questione dei Me- 
garesi! [3] (giacché il favore fatto per ultimo e al momento 


cidide accenna infra, I, 67, 4 e I, 139, 1. La data dei provvedimenti non 
è certa (la maggior parte degli studiosi ritiene che sia il 433 o il 432): ma 
anche se essi furono posteriori alla data dell'alleanza tra Atene e Corcira 
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τελευταία χάρις καιρὸν ἔχουσα, κἂν ἐλάσσων ἧ, δύναται μεῖζον 
ἔγκλημα λῦσαι), [4] μηδ᾽ ὅτι ναυτικοῦ ξυμμαχίαν μεγάλην 
διδόασι, τούτῳ ἐφέλκεσϑαι᾽ τὸ γὰρ μὴ ἀδικεῖν τοὺς ὁμοίους 
ἐχυρωτέρα δύναμις ἢ τῷ αὐτίκα φανερῷ ἐπαρϑέντας διὰ κιν- 
δύνων τὸ πλέον ἔχειν. [43, 1] Ἡμεῖς δὲ περιπεπτωκότες οἷς 
ἐν τῇ Λακεδαίμονι αὐτοὶ προείπομεν, τοὺς σφετέρους ξυμμάχους 
αὐτόν τινα κολάζειν 1, νῦν παρ᾽ ὑμῶν τὸ αὐτὸ ἀξιοῦμεν κομίζεσϑαι, 
καὶ μὴ τῇ ἡμετέρᾳ ψήφῳ ὠφεληϑέντας τῇ ὑμετέρᾳ ἡμᾶς βλάψαι. 
[2] Τὸ δὲ ἴσον ἀνταπόδοτε, γνόντες τοῦτον ἐκεῖνον εἶναι τὸν 
καιρὸν ἐν ᾧ è τε ὑπουργῶν φίλος μάλιστα καὶ ὁ ἀντιστὰς ἐχϑρός. 
[3] Καὶ Κερκυραίους γε τούσδε μήτε ξυμμάχους δέχεσϑε βίᾳ 
ἡμῶν μήτε ἀμύνετε αὐτοῖς ἀδικοῦσιν. [4] Κααὶ τάδε ποιοῦντες 
τὰ προσήκοντά τε δράσετε χαὶ τὰ ἄριστα βουλεύσεσϑε ὑμῖν 
αὐτοῖς ». 

[44, 1] Τοιαῦτα δὲ καὶ οἱ ΚΚορίνϑιοι εἶπον. ᾿Αϑηναῖοι δὲ 
ἀκούσαντες ἀμφοτέρων, γενομένης καὶ δὶς ἐκκλησίας, τῇ μὲν 
προτέρᾳ οὐχ ἧσσον τῶν Κορινϑίων ἀπεδέξαντο τοὺς λόγους, 
ἐν δὲ τῇ ὑστεραία μετέγνωσαν Κερκυραίοις ξυμμαχίαν μὲν μὴ 
ποιήσασϑαι ὥστε τοὺς αὐτοὺς ἐχϑροὺς καὶ φίλους νομίζειν (εἰ 
γὰρ ἐπὶ Κόρινθον ἐκέλευον σφίσιν οἱ Κερκυραῖοι ξυμπλεῖν, ἐλύοντ᾽ 
ἂν αὐτοῖς αἱ πρὸς Πελοποννησίους σπονδαί), ἐπιμαχίαν δὲ ἐποιή- 
σαντο τῇ ἀλλήλων βοηϑεῖν, ἐάν τις ἐπὶ Κέρκυραν ἴῃ ἢ ᾿Αϑήνας 
ἢ τοὺς τούτων ξυμμάχους. [2] ᾿Εδόκει γὰρ ὁ πρὸς Πελοπον- 
νησίους πόλεμος καὶ ὡς ἔσεσϑαι αὐτοῖς, καὶ τὴν Κέρκυραν ἐβού- 
λοντο μὴ προέσϑαι τοῖς Κορινϑίοις ναυτικὸν ἔχουσαν τοσοῦτον, 
ξυγκρούειν δὲ ὅτι μάλιστα αὐτοὺς ἀλλήλοις, ἵνα ἀσϑενεστέροις 
οὖσιν, ἤν τι δέῃ, Κορινϑίοις τε καὶ τοῖς ἄλλοις ναυτικὸν ἔχουσιν 
ἐς πόλεμον χκαϑιστῶνται. [3] “Apa δὲ τῆς τε ᾿Ιταλίας καὶ 
Σικελίας καλῶς ἐφαίνετο αὐτοῖς ἣ νῆσος ἐν παράπλῳ xetodat. 


(estate del 433), la pressione ateniese su Megara si sarà fatta sentire anche 
prima dei decreti stessi. 


43. 1. Cir. supra, I, 40, 5. 
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opportuno, anche se è minore, può eliminare un'accusa 
maggiore); [4] e non lasciatevi trascinare per il fatto che 
vi offrono una grande alleanza con una flotta: il non com- 
mettere ingiustizie contro gli eguali costituisce una potenza 
più sicura che il lasciarsi incitare da ciò che sul momento 
balza agli occhi per ottenere il proprio vantaggio esponendosi 
ai pericoli. [43,1] Noi ci troviamo nella situazione riguardo 
alla quale noi stessi facemmo la dichiarazione a Sparta che 
ognuno dovrebbe da solo punire i propri alleati!, e preten- 
diamo ora di ricevere da voi lo stesso favore, e che voi, 
aiutati dal nostro voto, non rechiate danno a noi con il 
vostro. [2] Ricambiateci in uguale misura, riconoscendo che 
questo è proprio il momento in cui più di tutti chi aiuta è 
amico e chi si oppone è nemico. [3] E questi Corciresi non 
accoglieteli come alleati contro la nostra volontà, né di- 
fendeteli mentre commettono ingiustizia. [4] Così facendo 
agirete come si deve e prenderete la miglior decisione per 
voi stessi ». 

[44, 1] Tale fu il discorso che a loro volta fecero i Corinzi. 
Gli Ateniesi, dopo aver ascoltato entrambe le parti, tennero 
ben due riunioni dell'assemblea: nella prima accolsero più 
favorevolmente gli argomenti dei Corinzi, ma in quella tenuta 
il giorno dopo cambiarono idea e decisero di non fare con 
1 Corciresi un’alleanza secondo la quale si sarebbero avuti 
gli stessi nemici e gli stessi amici (infatti se 1 Corciresi aves- 
sero chiesto loro di navigare insieme contro Corinto, sarebbe 
stato violato da loro il trattato con i Peloponnesiaci), ma 
conclusero un'alleanza difensiva, con l'accordo di venire l’uno 
in soccorso del territorio dell’altro nel caso che qualcuno 
attaccasse Corcira o Atene o gli alleati di queste città. 
[2] Ritenevano infatti che la guerra contro i Peloponnesiaci 
sarebbe avvenuta in ogni caso, e non volevano abbandonare 
ai Corinzi Corcira, che aveva una flotta così grande, ma 
mettere il più possibile in conflitto le città l’una contro 
l’altra, affinché, se ci fosse bisogno, gli Ateniesi entrando 
in guerra trovassero più deboli i Corinzi e le altre potenze 
che possedevano una flotta. [3] Nello stesso tempo l’isola 
sembrava loro situata in una posizione favorevole lungo la 
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[45, 1] Τοιαύτῃ μὲν γνώμῃ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τοὺς Κερκυραίους προσ- 
εδέξαντο, καὶ τῶν Κορινϑίων ἀπελθόντων οὐ πολὺ ὕστερον δέκα 
ναῦς αὐτοῖς ἀπέστειλαν βοηϑούς. [2] ἐστρατήγει δὲ αὐτῶν Λα- 
κεδαιμόνιός τε ὁ Κίμωνος 1 καὶ Διότιμος 2 è Στρομβίχου καὶ Πρω- 
τέας ὃ ὁ ᾿Επικλέους. [3] Προεῖπον δὲ αὐτοῖς μὴ ναυμαχεῖν Κοριν- 
ϑίοις, ἣν μὴ ἐπὶ Κέρκυραν πλέωσι καὶ μέλλωσιν ἀποβαίνειν ἣ 
ἐς τῶν ἐκείνων τι χωρίων" οὕτω δὲ κωλύειν κατὰ δύναμιν. Προ- 
εἶπον δὲ ταῦτα τοῦ μὴ λύειν ἕνεκα τὰς σπονδάς. Αἱ μὲν δὴ νῆες 
ἀφικνοῦνται ἐς τὴν Κέρχυραν. 

[46, 1] Οἱ δὲ Κορίνϑιοι, ἐπειδὴ αὐτοῖς παρεσκεύαστο, ἔπλεον 
ἐπὶ τὴν Κέρκυραν ναυσὶ πεντήκοντα καὶ ἑκατόν. Ἦσαν δὲ ᾿Ηλείων 
μὲν δέκα, Μεγαρέων δὲ δώδεκα xat Λευκαδίων δέκα, ᾿Αμπρα- 
κιωτῶν δὲ ἑπτὰ καὶ εἴκοσι καὶ ᾿Αναχτορίων μία, αὐτῶν δὲ ζοριν- 
ϑίων ἐνενήκοντα: [2] στρατηγοὶ δὲ τούτων ἦσαν μὲν καὶ κατὰ 
πόλεις ἑκάστων, Κορινϑίων δὲ Ξενοχλείδης 1 ὁ Εὐθυκλέους πέμπτος 
αὐτός. [3] ᾿Επειδὴ δὲ προσέμειξαν τῇ κατὰ Κέρκυραν ἠπείρῳ 
ἀπὸ Λευκάδος πλέοντες, ὁρμίζονται ἐς Χειμέριον τῆς Θεσπρω- 
τίδος γῆς. [4] "ἔστι δὲ λιμήν, καὶ πόλις ὑπὲρ αὐτοῦ κεῖται 
ἀπὸ ϑαλάσσης ἐν τῇ ᾿Ελαιάτιδι τῆς Θεσπρωτίδος ᾿Εφύρη. ᾿Εξίησι 
δὲ παρ᾽ αὐτὴν ᾿Αχερουσία λίμνη ἐς ϑάλασσαν᾽ διὰ δὲ τῆς Θεσπρω- 
τίδος ᾿Αχέρων ποταμὸς ῥέων ἐσβάλλει ἐς αὐτήν, ἀφ᾽ οὗ καὶ τὴν 
ἐπωνυμίαν ἔχει. ‘Pet δὲ καὶ Θύαμις ποταμός, ὁρίζων τὴν Θεσπρω- 
τίδα καὶ Κεστρίνην, ὧν ἐντὸς ἡ ἄκρα ἀνέχει τὸ Χειμέριον. 
[5] Οἱ μὲν οὖν Καορίνϑιοι τῆς ἠπείρου ἐνταῦϑα ὁρμίζονταί τε 
καὶ στρατόπεδον ἐποιήσαντο. [47, 1] Οἱ δὲ Κερκυραῖοι ὡς 
ἤσϑοντο αὐτοὺς προσπλέοντας, πληρώσαντες δέκα xai ἑκατὸν 
ναῦς, ὧν ἦρχε Μεικιάδης καὶ Αἰσιμίδης καὶ Εὐρύβατος, ἐστρα- 


45. 1. Cimone era il famoso generale e uomo di stato (nato verso la fine 
del VI sec. e morto probabilmente nel 451), uno dei principali artefici 
dell'impero ateniese grazie alle sue vittorie sui Persiani e alla liberazione 
delle città da essi occupate, e rivale di Pericle, che prevalse su di luì e su 
Efialte, dando così un carattere più radicale alla democrazia ateniese. 
Suo figlio Lacedemonio (chiamato così per la politica filospartana di Ci- 
mone) era stato uno dei due comandanti della cavalleria intorno al 446. 

2. Secondo STRABONE, I, 3, 1, Diotimo fu a capo di un’ambasceria 
inviata a Susa alla corte persiana (forse nel 424 o nel 423) per negoziare 
con Dario II un trattato di amicizia. Suo figlio Strombichide fu stratego 
(cfr. specialmente VIII, 15-17 infra). 

3. Sarà stratego di nuovo nel 432 (cfr. infra, II, 23, 2). 
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rotta costiera verso l’Italia e la Sicilia. [45, 1] Con tale 
ragionamento gli Ateniesi accolsero i Corciresi, e non molto 
tempo dopo che i Corinzi se ne furono andati, inviarono in 
aiuto dei Corciresi dieci navi: [2] le comandavano Lacede- 
monio, figlio di Cimone!, Diotimo 2, figlio di Strombico, e 
Protea 3, figlio di Epicle. [3] Diedero loro istruzioni di non 
combattere contro le navi dei Corinzi, a meno che essi non 
navigassero contro Corcira o qualcuno dei suoi possedimenti, 
e avessero l'intenzione di sbarcarvi: in questo caso dovevano 
impedirli con tutte le loro forze. Diedero queste istruzioni 
per evitare di violare il trattato. [4] Le navi dunque arri- 
vano a Corcira. 

[46, 1] I Corinzi, quando i loro preparativi furono com- 
pletati, salparono contro Corcira con centocinquanta navi. 
Ce n’erano dieci degli Elei, dodici dei Megaresi e dieci dei 
Leucadi, ventisette degli Ambracioti e una degli Anattori; 
e novanta dei Corinzi stessi. [2] I comandanti di queste 
navi erano stati nominati da ciascuna delle città; quelle 
dei Corinzi erano comandate da Senoclide!, figlio di Euticle, 
insieme ad altri quattro. [3] Quando, salpati da Leucade, 
ebbero raggiunto la regione del continente di fronte a Corcira, 
gettarono l’àncora al Chimerio, nella Tesprotide. [4] Si 
tratta di un porto, e sopra di esso vi è la città di Efira, a 
una certa distanza dal mare, nella parte della Tesprotide 
detta Eleatide. Vicino ad essa il lago Acherusio sbocca nel 
mare; il fiume Acheronte, scorrendo attraverso la Tespro- 
tide, si getta nel lago, il quale ne deriva anche il nome. Vi 
scorre anche il fiume Tiami, segnando il confine tra la Te- 
sprotide e la Cestrina, e tra i due fiumi si innalza il pro- 
montorio del Chimerio. [5] I Corinzi dunque posero l’àncora 
in questo punto del continente e stabilirono il loro campo. 
(47, 1) I Corciresi, quando si accorsero che essi stavano 
avvicinandosi, equipaggiarono centodieci navi, delle quali i 
comandanti erano Miciade, Esimide ed Euribato, e si ac- 


46. 1. Ricompare alcuni anni dopo al comando di una guarnigione co- 
rinzia inviata ad Ambracia. (Cfr. infra, III, 114, 4). 
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τοπεδεύσαντο ἐν μιᾷ τῶν νήσων al καλοῦνται Σύβοτα" ' καὶ ai 
᾿Αττικαὶ δέκα παρῆσαν. [2] ᾿Επὶ δὲ τῇ Λευκίμμῃ αὐτοῖς τῷ 
ἀκρωτηρίῳ 3 ὁ πεζὸς ἦν καὶ Ζακυνθίων ὃ χίλιοι ὁπλῖται βεβοηϑη- 
κότες. [3] Ἦσαν δὲ καὶ τοῖς Κορινϑίοις ἐν τῇ ἠπείρῳ πολλοὶ 
τῶν βαρβάρων παραβεβοηϑηκότες" οἱ γὰρ ταύτῃ ἠπειρῶται αἰεί 
ποτε αὐτοῖς φίλοι εἰσίν. 

[48, 1] ᾿Επειδὴ δὲ παρεσκεύαστο τοῖς Κορινϑίοις, λαβόντες 
τριῶν ἡμερῶν σιτία ἀνήγοντο ὡς ἐπὶ ναυμαχίᾳ ἀπὸ τοῦ Χειμε- 
οίου νυκτός, [2] καὶ ἅμα ἕῳ πλέοντες καϑορῶσι τὰς τῶν Κερ- 
κυραίων ναῦς μετεώρους τε καὶ ἐπὶ σφᾶς πλεούσας. [3] ‘lc δὲ 
χατεῖδον ἀλλήλους, ἀντιπαρετάσσοντο, ἐπὶ μὲν τὸ δεξιὸν χέρας 
Κερκυραίων αἱ ᾿Αττικαὶ νῆες, τὸ δὲ ἄλλο αὐτοὶ ἐπεῖχον τρία 
τέλη ποιήσαντες τῶν νεῶν, ὧν ἦρχε «τῶν» τριῶν στρατηγῶν 
ἑκάστου εἷς. Οὕτω μὲν Κερκυραῖοι ἐτάξαντο. [4] ΚΚαορινϑίοις 
δὲ τὸ μὲν δεξιὸν κέρας ai Μεγαρίδες νῆες εἶχον καὶ αἱ ᾿Αμπρα- 
κιώτιδες, κατὰ δὲ τὸ μέσον οἱ ἄλλοι ξύμμαχοι ὡς ἕκαστοι, εὐώ- 
νυμον δὲ κέρας αὐτοὶ οἱ Κορίνϑιοι ταῖς ἄριστα τῶν νεῶν πλεού- 
σαις κατὰ τοὺς ᾿Αϑηναίους καὶ τὸ δεξιὸν τῶν Κερκυραίων εἶχον. 
[49, 1] Ξυμμείξαντες δέ, ἐπειδὴ τὰ σημεῖα ἑκατέροις ἤρϑη, 
ἐναυμάχουν, πολλοὺς μὲν ὁπλίτας ἔχοντες ἀμφότεροι ἐπὶ τῶν 
καταστρωμάτων, πολλοὺς δὲ τοξότας τε καὶ ἀκοντιστάς, τῷ 
παλαιῷ τρόπῳ 1 ἀπειρότερον ἔτι παρεσκευασμένοι. [2] Ἦν τε n 
ναυμαχία καρτερά, τῇ μὲν τέχνῃ οὐχ ὁμοίως, πεζομαχίᾳ δὲ τὸ 
πλέον προσφερὴς οὖσα. [3] ᾿Επειδὴ γὰρ προσβάλοιεν ἀλλή- 
λοις, οὐ ῥᾳδίως ἀπελύοντο ὑπό τε πλήϑους καὶ ὄχλου τῶν νεῶν 
καὶ μᾶλλόν τι πιστεύοντες τοῖς ἐπὶ τοῦ καταστρώματος ὁπλίταις 
ἐς τὴν νίκην, οἱ καταστάντες ἐμάχοντο ἡσυχαζουσῶν τῶν νεῶν᾽ 
διέκπλοι δὲ οὐκ ἧσαν 2, ἀλλὰ θυμῷ καὶ ῥώμῃ τὸ πλέον ἐναυμάχουν 


47. 1. Si trovano all'altezza dell’estremità meridionale di Corcira, ma 
molto vicine al continente. 

2. Cfr. supra, I, 30, 1. 

3. L'isola, a sud di Cefallenia, non era alleata di Corcira (cfr. supra, 
I, 31, 2, dove risulta che i Corciresi non avevano alleanze con città greche), 
ma all’inizio della guerra è annoverata tra le alleate di Atene (cfr infra, 
II, 9, 4). 


49. 1. Nel corso della guerra del Peloponneso gli Ateniesi svilupparono 
la tecnica navale: le navi da guerra avevano solo dieci uomini a bordo 
oltre all'equipaggio e si muovevano rapidamente. 

2. Queste invece furono praticate dagli Ateniesi nella guerra del Pelo- 
ponneso (cfr. p. es. infra, II, 83, 5 e 89, 8). Si trattava di passare in colonna 
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camparono in una delle isole che sono chiamate Sibota 1; 
erano presenti anche le dieci navi ateniesi. [2] Sul pro- 
montorio di Leucimme ? vi era la loro fanteria, insieme a 
mille opliti venuti in aiuto da Zacinto?. [3] Anche presso 
i Corinzi vi erano sul continente molti barbari venuti a 
portare aiuto: gli abitanti di questa regione del continente 
sono da sempre loro amici. 

[48, 1) Quando i preparativi dei Corinzi furono com- 
pletati, presero viveri per tre giorni e salparono dal Chimerio 
di notte con l'intenzione di combattere una battaglia na- 
vale; [2] e all’alba, mentre navigano, scorgono le navi dei 
Corciresi che al largo fanno vela contro di loro. [3] Quando 
le due flotte si videro, si schierarono una di fronte all'altra: 
sull'ala destra dei Corciresi c'erano le navi ateniesi, mentre 
essi stessi occupavano il resto della formazione dopo aver 
diviso le navi in tre squadre, ciascuna delle quali era coman- 
data da uno dei tre generali. Così si schierarono i Corciresi. 
[4] Nella flotta dei Corinzi le navi megaresi ed ambraciote 
occupavano l’ala destra, nel mezzo c'erano gli altri alleati, 
ciascuno con il proprio contingente, e i Corinzi stessi con le 
navi migliori occupavano l’ala sinistra, di fronte agli Ateniesi 
e all’ala destra dei Corciresi. [49, 1] Appena furono alzati 
i segnali di battaglia di entrambe, le flotte si scontrarono e 
cominciarono la battaglia: ambedue le parti avevano molti 
opliti sui ponti, e molti arcieri e lanciatori di giavellotti, 
perché nel loro armamento seguivano la maniera antica! e 
non avevano ancora molta esperienza. [2] La battaglia 
navale fu violenta, non tanto per la tecnica, ma perché 
assomigliava più a una battaglia terrestre. [3] Infatti, 
quando le navi si scontravano non si staccavano facilmente, 
a causa del numero e dell’affollamento, e per il fatto che per 
la vittoria confidavano molto di più negli opliti che erano 
sui ponti, i quali combattevano restando saldi mentre le 
navi erano ferme; non c'erano manovre di penetrazione della 
linea nemica 2, ma combattevano più con il coraggio e con 


attraverso la linea nemica, provocarne la confusione, virare di bordo e 
attaccarle poi alle spalle. 
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ἢ ἐπιστήμῃ. [4] Πανταχῇ μὲν οὖν πολὺς ϑόρυβος καὶ ταρα- 
χώδης ἦν ἡ ναυμαχία" ἐν f αἱ ᾿Αττικαὶ νῆες παραγιγνόμεναι τοῖς 
Κερκυραίοις, εἴ πῃ πιέζοιντο, φόβον μὲν παρεῖχον τοῖς ἐναντίοις, 
μάχης δὲ οὐκ ἦρχον δεδιότες οἱ στρατηγοὶ τὴν πρόρρησιν τῶν 
᾿Αϑηναίων. [5] Μάλιστα δὲ τὸ δεξιὸν χέρας τῶν Κορινθίων 
ἐπόνει" οἱ γὰρ Κερκυραῖοι εἴκοσι ναυσὶν αὐτοὺς τρεψάμενοι καὶ 
καταδιώξαντες σποράδας ἐς τὴν ἤπειρον καὶ μέχρι τοῦ στρατο- 
πέδου πλεύσαντες αὐτῶν καὶ ἐπεκβάντες ἐνέπρησάν τε τὰς σκηνὰς 
ἐρήμους καὶ τὰ χρήματα διήρπασαν. [6] Ταύτῃ μὲν οὖν οἱ 
Κορίνϑιοι καὶ οἱ ξύμμαχοι ἡσσῶντό τε καὶ οἱ Κερκυραῖοι ἐπε- 
χράτουν᾽ 7 δὲ αὐτοὶ ἧσαν οἱ Κορίνϑιοι, ἐπὶ τῷ εὐωνύμῳ, πολὺ 
ἐνίκων, τοῖς Κερκυραίοις τῶν εἴκοσι νεῶν ἀπὸ ἐλάσσονος πλήϑους 
ἐκ τῆς διώξεως οὐ παρουσῶν. [7] Oi δὲ ᾿Αϑηναῖοι ὁρῶντες 
τοὺς Κερκυραίους πιεζομένους μᾶλλον ἤδη ἀπροφασίστως ἐπεκού- 
ρουν, τὸ μὲν πρῶτον ἀπεχόμενοι ὥστε μὴ ἐμβάλλειν τινί’ ἐπειδὴ 
δὲ ἢ τροπὴ ἐγίγνετο λαμπρῶς καὶ ἐνέκειντο οἱ Κορίνϑιοι, τότε 
δὴ ἔργου πᾶς εἴχετο ἤδη καὶ διεκέκριτο οὐδὲν ἔτι, ἀλλὰ ξυνέ- 
πεσεν ἐς τοῦτο ἀνάγκης ὥστε ἐπιχειρῆσαι ἀλλήλοις τοὺς Κοριν- 
ϑίους καὶ ᾿Αϑηναίους. 

[50, 1] Τῆς δὲ τροπῆς γενομένης οἱ Κορίνθιοι τὰ σκάφη 
μὲν οὐχ εἷλκον ἀναδούμενοι τῶν νεῶν ἃς καταδύσειαν, πρὸς δὲ 
τοὺς ἀνθρώπους ἐτράποντο φονεύειν διεκπλέοντες μᾶλλον ἣ ζω- 
γρεῖν, τούς τε αὑτῶν φίλους, οὐκ ἠσϑημένοι ὅτι ἥσσηντο οἱ ἐπὶ 
τῷ δεξιῷ xepa, ἀγνοοῦντες ἔκτεινον. [2] Πολλῶν γὰρ νεῶν 
οὐσῶν ἀμφοτέρων καὶ ἐπὶ πολὺ τῆς ϑαλάσσης ἐπεχουσῶν, ἐπειδὴ 
ξυνέμειξαν ἀλλήλοις, οὐ ῥαδίως τὴν διάγνωσιν ἐποιοῦντο ὁποῖοι 
ἐκράτουν ἣ ἐκρατοῦντο: ναυμαχία γὰρ αὕτη Ἕλλησι πρὸς Ἕλ- 
ληνας νεῶν πλήϑει μεγίστη δὴ τῶν πρὸ αὑτῆς γεγένηται. 
[3] ᾿Επειδὴ δὲ κατεδίωξαν τοὺς Κερκυραίους οἱ Κορίνϑιοι ἐς 
τὴν γῆν ', πρὸς τὰ ναυάγια καὶ τοὺς νεκροὺς τοὺς σφετέρους ἐτρά- 


50. 1. Probabilmente Corcira, non la base dei Corciresi in una delle isole 
Sibota (cfr. supra, I, 47, 1). 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


49, 3 - 50,3 157 


la forza che con la scienza. [4] Da tutte le parti dunque 
il tumulto era grande e la battaglia piena di confusione; 
nel corso di essa le navi ateniesi si avvicinavano ai Corciresi 
dovunque fossero costretti a cedere, e incutevano timore 
agli avversari, ma non iniziavano a combattere, perché i 
comandanti temevano di disobbedire all'ordine degli Ate- 
niesi. [5] Soprattutto l'ala destra dei Corinzi si trovava in 
difficoltà: i Corciresi con venti navi li misero in fuga, e 
dopo aver inseguito gli uomini mentre si dirigevano spar- 
pagliati verso la terraferma, navigarono fino al loro accam- 
pamento e sbarcati incendiarono le tende, indifese, e sac- 
cheggiarono le cose che vi si trovavano. [6] Da questa 
parte dunque i Corinzi e i loro alleati venivano sconfitti, e 
i Corciresi erano superiori: ma dove erano i Corinzi stessi, 
all’ala sinistra, erano vittoriosi di molto, poiché ai Corciresi, 
che in ogni caso avevano un numero minore di navi, non 
erano tornate le venti navi dall’inseguimento. [7] Gli Ate- 
niesi, vedendo i Corciresi costretti a indietreggiare, venivano 
allora con minor esitazione in loro aiuto: al principio stavano 
lontani in modo da non cozzare contro nessuna nave, ma 
quando la rotta divenne evidente e i Corinzi incalzavano, 
allora ognuno passava ormai all’azione, e non ci fu più 
nessuna distinzione, ma le circostanze arrivarono al punto 
che di necessità i Corinzi e gli Ateniesi combatterono tra 
di loro. 

[50, 1] Dopo la rotta i Corinzi non legarono e rimor- 
chiarono gli scafi delle navi che avevano reso inservibili, 
ma passando tra le navi si rivolsero verso gli uomini per 
ucciderli piuttosto che per farli prigionieri; e senza ricono- 
scerli, poiché non si erano accorti che quelli che erano all’ala 
destra erano stati sconfitti, uccisero i loro propri amici. 
[2] Infatti erano molte le navi da entrambe le parti e occu- 
pavano un grande tratto di mare, e una volta che si erano 
scontrate, essi non riuscivano a distinguere facilmente quali 
erano i vincitori e quali i vinti: questa battaglia navale, 
fra quelle combattute da Greci contro Greci, fu, per numero 
di navi, senz'altro maggiore delle precedenti. [3] Dopo che 
i Corinzi ebbero inseguito i Corciresi fino a terra !, rivolsero 
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ποντο, xai τῶν πλείστων ἐκράτησαν ὥστε mpooxopicar πρὸς τὰ 
Σύβοτα, οὗ αὐτοῖς ὁ κατὰ γῆν στρατὸς τῶν βαρβάρων προσεβε- 
βοηϑήκει" ἔστι δὲ τὰ Σύβοτα τῆς Θεσπρωτίδος λιμὴν ἐρῆμος 3. 
Τοῦτο δὲ ποιήσαντες αὖϑις ἁϑροισϑέντες ἐπέπλεον τοῖς Κερ- 
χυραίοις. [4] Οἱ δὲ ταῖς πλωίμοις καὶ ὅσαι ἧσαν λοιπαὶ μετὰ 
τῶν ᾿Αττικῶν νεῶν καὶ αὐτοὶ ἀντεπέπλεον, δείσαντες μὴ ἐς τὴν 
γῆν σφῶν πειρῶσιν ἀποβαίνειν. [5] Ἤδη δὲ ἦν ὀψὲ καὶ ἐπε- 
παιάνιστοϑ αὐτοῖς ὡς ἐς ἐπίπλουν, καὶ οἱ Κορίνϑιοι ἐξαπίνης 
πρύμναν Expovovto, χατιδόντες εἴκοσι ναῦς ᾿Αϑηναίων προσ- 
πλεούσας, ἃς ὕστερον τῶν δέκα βοηϑοὺς ἐξέπεμψαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι, 
δείσαντες, ὅπερ ἐγένετο, μὴ νικηϑῶσιν οἱ Κερκυραῖοι καὶ αἱ 
σφέτεραι δέκα νῆες ὀλίγαι ἀμύνειν ὦσιν. [51, 1] Ταύτας οὖν 
προϊδόντες οἱ Κορίνθιοι καὶ ὑποτοπήσαντες ἀπ᾽ ᾿Αϑηνῶν εἶναι, 
οὐχ ὅσας ἑώρων ἀλλὰ πλείους, ὑπανεχώρουν. [2] Τοῖς δὲ Κερ- 
χυραίοις (ἐπέπλεον γὰρ μᾶλλον ἐκ τοῦ ἀφανοῦς) οὐχ ἑωρῶντο, 
καὶ ἐθαύμαζον τοὺς Κορινϑίους πρύμναν κρουομένους, πρίν τινες 
ἰδόντες εἶπον ὅτι νῆες ἐκεῖναι ἐπιπλέουσιν. Τότε δὴ καὶ αὐτοὶ 
ἀνεχώρουν (ξυνεσκόταζε γὰρ ἤδη) xaè οἱ Κορίνϑιοι ἀποτραπό- 
μενοι τὴν διάλυσιν ἐποιήσαντο. [3] Οὕτω μὲν N ἀπαλλαγὴ 
ἐγένετο ἀλλήλων, καὶ ἢ ναυμαχία ἐτελεύτα ἐς νύκτα. [4] Τοῖς 
Κερκυραίοις δὲ στρατοπεδευομένοις ἐπὶ τῇ Λευκίμμῃ αἱ εἴκοσι 
νῆες ἀπὸ τῶν ᾿Αϑηνῶν αὖται, ὧν ἦρχε Γλαύκων τε ὁ Λεάργου 
χαὶ ᾿Ανδοκίδης ὁ Λεωγόρου 1, διὰ τῶν νεκρῶν καὶ ναυαγίων προ- 
σχομισϑεῖσαι κατέπλεον ἐς τὸ στρατόπεδον οὐ πολλῷ ὕστερον ἣ 
ὥφϑησαν. [5] Οἱ δὲ Κερκυραῖοι (ἦν γὰρ νύξ) ἐφοβήϑησαν μὴ 
πολέμιαι ὦσιν, ἔπειτα δὲ ἔγνωσαν: καὶ ὡρμίσαντο. 

[52, 1] Τῇ δὲ ὑστεραία ἀναγαγόμεναι αἵ τε ᾿Αττικαὶ τριά- 
xovta νῆες καὶ τῶν Κερκυραίων ὅσαι πλώιμοι ἧσαν ἐπέπλευσαν 
ἐπὶ τὸν ἐν τοῖς Συβότοις λιμένα, ἐν ᾧ οἱ Κορίνϑιοι ὥρμουν, βου- 
λόμενοι εἰδέναι εἰ ναυμαχήσουσιν. [2] Οἱ δὲ τὰς μὲν ναῦς ἄραντες 


2. Presumibilmente di fronte alle isole Sibota. 
3. Inno di guerra, cantato in onore di una divinità, sia prima di una 
battaglia, sia dopo, in ringraziamento. 


SI. I. Dall’iscrizione /. G. 13, 295 risulta che gli strateghi al comando 
di queste navi erano tre e non due, e che essi erano Glaucone, Metagene e 
Dracontide. Tucidide (o un suo copista) a quanto pare tralasciò Metagene; 
e l'errore per cui fu indicato Andocide anziché Dracontide sembra dovuto 
alla probabilità che il padre dell'uno e dell’altro si chiamasse Leogora. 
Glaucone era già stato stratego durante la guerra contro Samo (dal 440 
al 439). 
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la loro attenzione ai relitti e ai propri morti, e ne raccolsero 
la maggior parte, in modo che poterono trasportarli a Sibota, 
dove le forze terrestri dei barbari erano venute in loro aiuto; 
Sibota è un porto deserto della Tesprotide 2. Fatto questo 
si radunarono di nuovo e fecero vela contro i Corciresi. 
[4] Questi con le navi in condizione di navigare e con quelle 
che rimanevano, insieme alle navi ateniesi, fecero vela anche 
essi contro il nemico, temendo che tentasse di sbarcare nella 
loro terra. [5] Era già tardi, e il peana? era stato cantato 
da loro per l'attacco, quando i Corinzi improvvisamente si 
misero a indietreggiare, avendo visto venti navi degli Ate- 
niesi che si avvicinavano, navi che gli Ateniesi avevano 
inviato in seguito alle altre dieci come rinforzi, temendo 
(cosa che infatti accadde) che i Corciresi fossero sconfitti e 
che le loro dieci navi fossero troppo poche per difenderli. 
[SI, 1] I Corinzi dunque videro queste navi da lontano, e 
sospettando che venissero da Atene e che non fossero quante 
ne vedevano, ma di più, si ritiravano lentamente. [2] Ai 
Corciresi invece queste navi (poiché esse avanzavano da un 
punto più nascosto) non erano visibili, e si meravigliavano 
che i Corinzi indietreggiassero, finché alcuni le videro e 
dissero che laggiù c'erano delle navi che avanzavano. Allora 
anch'essi si ritirarono (calava ormai l'oscurità), e i Corinzi 
invertirono la rotta e se ne andarono. [3] Così avvenne la 
separazione tra le due parti, e la battaglia navale finì sul 
far della notte. [4] Queste venti navi venute da Atene, 
che erano sotto il comando di Glaucone, figlio di Leagro, 
e di Andocide, figlio di Leogora !, avanzarono tra i cadaveri 
e 1 relitti e approdarono al campo che i Corciresi avevano 
a Leucimme non molto dopo che erano state viste. [5] I 
Corciresi (poiché era notte) temettero che fossero nemiche, 
ma poi le riconobbero; ed esse gettarono l’àncora. 

[52, 1] Il giorno dopo, le trenta navi ateniesi e quelle dei 
Corciresi che tenevano il mare fecero vela verso il porto di 
Sibota, nel quale erano ancorati i Corinzi, per sapere se 
avrebbero combattuto. [2] Questi, dopo che ebbero al- 
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ἀπὸ τῆς γῆς καὶ παραταξάμενοι μετεώρους ἡσύχαζον, ναυμαχίας 
οὐ διανοούμενοι ἄρχειν ἑκόντες, ὁρῶντες προσγεγενημένας τε 
ναῦς ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν ἀρκαιφνεῖς καὶ σφίσι πολλὰ τὰ ἄπορα 
ξυμβεβηκότα, αἰχμαλώτων τε περὶ φυλακῆς οὖὗς ἐν ταῖς ναυσὶν 
εἶχον, καὶ ἐπισκευὴν οὐκ οὖσαν τῶν νεῶν ἐν χωρίῳ ἐρήμῳ" 
[3] τοῦ δὲ οἴκαδε πλοῦ μᾶλλον διεσκόπουν ὅπῃ κομισϑήσονται, 
δεδιότες μὴ οἱ ᾿Αϑηναῖοι νομίσαντες λελύσθαι τὰς σπονδάς, 
διότι ἐς χεῖρας ἦλθον, οὐκ ἐῶσι σφᾶς ἀποπλεῖν. [53,1] "Εδοξεν 
οὖν αὐτοῖς ἄνδρας ἐς χκελήτιον ἐμβιβάσαντας ἄνευ χηρυχκείου 1 
προσπέμψαι τοῖς ᾿Αϑηναίοις καὶ πεῖραν ποιήσασϑαι. Πέμψαντές 
τε ἔλεγον τοιάδε. [2] « ᾿Αδικεῖτε, ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, πολέμου 
ἄρχοντες καὶ σπονδὰς λύοντες" ἡμῖν γὰρ πολεμίους τοὺς ἡμετέ- 
ρους τιμωρουμένοις ἐμποδὼν ἴστασϑε ὅπλα ἀνταιρόμενοι. Εἰ δ᾽ 
ὑμῖν γνώμη ἐστὶ κωλύειν τε ἡμᾶς ἐπὶ Κέρκυραν ἢ ἄλλοσε εἴ πῃ 
βουλόμεϑα πλεῖν καὶ τὰς σπονδὰς λύετε, ἡμᾶς τούσδε πρώτους 
λαβόντες χρήσασϑε ὡς πολεμίοις ». [3] Οἱ μὲν δὴ τοιαῦτα 
εἶπον: τῶν δὲ Κερκυραίων τὸ μὲν στρατόπεδον ὅσον ἐπήκουσεν 
ἀνεβόησεν εὐθὺς λαβεῖν τε αὐτοὺς καὶ ἀποχτεῖναι, οἱ δὲ ᾿Αϑη- 
ναῖοι τοιάδε ἀπεκρίναντο. [4] « Οὔτε ἄρχομεν πολέμου, ὦ ἄνδρες 
Πελοποννήσιοι, οὔτε τὰς σπονδὰς λύομεν, Κερκυραίοις δὲ τοῖσδε 
ξυμμάχοις οὖσι βοηϑοὶ ἤλθομεν. Εἰ μὲν οὖν ἄλλοσέ ποι βούλεσϑε 
πλεῖν, οὐ xwAvopev® εἰ δὲ ἐπὶ Κέρκυραν πλευσεῖσϑε ἢ ἐς τῶν 
ἐκείνων τι χωρίων, οὐ περιοψόμεϑα κατὰ τὸ δυνατόν ». 
[54, 1) Τοιαῦτα τῶν ᾿Αϑηναίων ἀποκριναμένων οἱ μὲν Κορίνϑιοι 
τόν τε πλοῦν τὸν ἐπ᾽ οἴκου παρεσκευάζοντο καὶ τροπαῖον ἔστησαν 
ἐν τοῖς ἐν τῇ ἠπείρῳ Συβότοις" οἱ δὲ Κερχυραῖοι τά τε ναυάγια 
καὶ νεκροὺς ἀνείλοντο τὰ κατὰ σφᾶς, ἐξενεχϑέντων ὑπό τε τοῦ 
ῥοῦ καὶ ἀνέμου, ὃς γενόμενος τῆς νυκτὸς διεσκέδασεν αὐτὰ παν- 
ταχῇ, καὶ τροπαῖον ἀντέστησαν ἐν τοῖς ἐν τῇ νήσῳ Συβότοις 
ὡς νενικηκότες. [2] Γνώμῃ δὲ τοιᾷδε ἑκάτεροι τὴν νίκην προσ- 


53. 1. Verga con due piccoli serpenti attorcigliati all'estremità superiore. 
Essa veniva portata dagli araldi in tempo di guerra. Se gli uomini inviati 
dai Corinzi avessero portato il caduceo, ciò sarebbe equivalso a una con- 
fessione che vi era già uno stato di guerra con gli Ateniesi. 
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lontanato le navi dalla costa e le ebbero schierate al largo, 
restavano immobili, perché non avevano intenzione di dare 
inizio a una battaglia di loro spontanea volontà, vedendo 
che si erano aggiunte alle forze nemiche le navi intatte pro- 
venienti da Atene e che per loro stessi si erano create diffi- 
coltà in gran numero riguardo alla custodia dei prigionieri, 
che tenevano nelle navi, e al fatto che non c'era la possibilità 
di riparare le navi in un luogo deserto: [3] studiavano 
piuttosto come avrebbero compiuto il loro viaggio di ritorno 
in patria, poiché temevano che gli Ateniesi, ritenendo che 
il patto fosse stato violato perché erano entrati in combatti- 
mento, non li lasciassero ripartire. [53, 1] Decisero dunque 
di mettere degli uomini in una scialuppa e di mandarli senza 
caduceo! dagli Ateniesi per saggiare le loro intenzioni. Li 
inviarono e li fecero parlare in questo modo: [2] « Com- 
mettete un'ingiustizia, Ateniesi, cominciando una guerra e 
violando un trattato: mentre puniamo i nostri nemici, pren- 
dete le armi contro di noi e ci ostacolate. Se la vostra in- 
tenzione è di impedirci di navigare verso Corcira o verso 
qualsiasi altro posto dove vogliamo andare, e se violate il 
patto, prendete per primi noi che siamo qui e trattateci come 
nemici». [3] Essi parlarono in questo modo: la parte del- 
l’esercito dei Corciresi che li sentì gridò di prenderli subito 
e di ucciderli, ma gli Ateniesi risposero in questo modo: 
«Non cominciamo la guerra, Peloponnesiaci, né violiamo il 
trattato, ma siamo venuti in aiuto dei Corciresi qui presenti, 
che sono nostri alleati. Se dunque volete navigare da qualche 
altra parte, non ve lo impediamo: ma se navigate contro 
Corcira o contro qualcuno dei suoi possedimenti, faremo il 
possibile per non permettervelo ». [54, 1] Dopo che gli 
Ateniesi ebbero risposto in questo modo, i Corinzi si pre- 
pararono per il loro viaggio di ritorno in patria ed eressero 
un trofeo nella Sibota del continente: i Corciresi raccolsero 
1 relitti e i cadaveri che si trovavano dalla loro parte, tra- 
sportati dalla corrente e dal vento, che si era alzato durante 
la notte e li aveva dispersi dappertutto, ed eressero anche 
essi un trofeo come vincitori nell'isola di Sibota. [2] Con 
questi ragionamenti ciascuna delle due parti rivendicava la 


11. TUCIDIDE. 
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εποιήσαντο᾽ Κορίνϑιοι μὲν κρατήσαντες τῇ ναυμαχίᾳ μέχρι νυκτός, 
ὥστε καὶ ναυάγια πλεῖστα xal νεχροὺς προσκομίσασϑαι, καὶ 
ἄνδρας ἔχοντες αἰχμαλώτους οὐκ ἐλάσσους χιλίων ναῦς τε κατα- 
δύσαντες περὶ ἑβδομήκοντα ἔστησαν τροπαῖον Κερκυραῖοι δὲ 
LI - LU LI 3 dì "A - 
τριάκοντα ναῦς μάλιστα διαφϑείραντες, καὶ ἐπειδὴ ᾿Αϑηναῖοι 
ἦλϑον, ἀνελόμενοι τὰ κατὰ σφᾶς αὐτοὺς ναυάγια καὶ νεκρούς, 
καὶ ὅτι αὐτοῖς τῇ τε προτεραίᾳ πρύμναν χρουόμενοι ὑπεχώρησαν 
οἱ Κορίνϑιοι ἰδόντες τὰς ᾿Αττικὰς ναῦς, καὶ ἐπειδὴ ἦλθον οἱ 
᾿Αϑηναῖοι, οὐκ ἀντεπέπλεον ἐκ τῶν Συβότων, διὰ ταῦτα τροπαῖον 
ἔστησαν. Οὕτω μὲν ἑκάτεροι νικᾶν ἠξίουν. [55, 1] Οἱ δὲ Κο- 
, ’ , 4. ἡ, ν ᾽ , 1 , 3 γ,κ “ , 
ρίνϑιοι ἀποπλέοντες ἐπ᾽ οἴκου ᾿Ανακτόριον 1, è ἐστιν ἐπὶ τῶ στό- 
pari τοῦ ᾿Αμπρακικοῦ κόλπου, εἷλον ἀπάτῃ (ἦν δὲ κοινὸν Kep- 
κυραίων xai ἐκείνων) καὶ καταστήσαντες ἐν αὐτῷ Κορινϑίους 
οἰκήτορας ἀνεχώρησαν ἐπ᾽ οἴκου καὶ τῶν Κερκυραίων ὀκτα- 
, x Ὁ 3 Li LA LI LI 
κοσίους μὲν οἱ ἧσαν δοῦλοι ἀπέδοντο, πεντήκοντα δὲ καὶ δια- 
, LA ᾽ , x ᾽ f οι. Did 
κοσίους δήσαντες ἐφύλασσον καὶ Ev ϑεραπείᾳ εἶχον πολλῇ, ὅπως 
αὐτοῖς τὴν Κέρκυραν ἀναχωρήσαντες προσποιήσειαν᾽ ἐτύγχανον 
δὲ xat δυνάμει αὐτῶν οἱ πλείους πρῶτοι ὄντες τῆς πόλεως. 
[2] Ἣ μὲν οὖν Κέρκυρα οὔτω περιγίγνεται τῷ πολέμῳ τῶν Κο- 
ld x < Lod μοὶ 3 f > ’ > 2. “ὦ >_' 
ρινϑίων, καὶ αἱ νῆες τῶν ᾿Αϑηναίων ἀνεχώρησαν ἐξ αὐτῆς. Altia 
δὲ αὕτη πρώτη ἐγένετο τοῦ πολέμου τοῖς Κορινθίοις ἐς τοὺς 
> ’ 3 - iI ’, 3 LA 
A9yvatouc, ὅτι σφίσιν ἐν σπονδαῖς μετὰ Κερκυραίων ἐναυμάχουν. 
[56, 1] Μετὰ ταῦτα è’ εὐθὺς καὶ τάδε ξυνέβη γενέσϑαι 
τοῖς ᾿Αϑηναίοις καὶ Πελοποννησίοις διάφορα ἐς τὸ πολεμεῖν. 
[2] Τῶν γὰρ Κορινϑίων πρασσόντων ὅπως τιμωρήσονται αὐτούς, 
€ LU LI ΜΨ 3 Land e 3 - # 
ὑποτοπήσαντες τὴν ἔχϑραν αὐτῶν oi ᾿Αϑηναῖοι Ποτειδεάτας, 
οἱ οἰκοῦσιν ἐπὶ τῷ ἰσϑμῷ τῆς Παλλήνης ', Κορινθίων ἀποίκους, 
ἑαυτῶν δὲ ξυμμά 6 Ù Mete, ἐκέλ ὁ ἐς [1αλ- 
μμάχους φόρου ὑποτελεῖς, ἐκέλευον τὸ ἐς Πα 
λήνην τεῖχος καϑελεῖν καὶ ὁμήρους δοῦναι, τούς τε ἐπιδημιουρ- 
γοὺς ® ἐχπέμπειν καὶ τὸ λοιπὸν μὴ δέχεσϑαι οὗς κατὰ ἔτος ἕκαστον 
Κορίνϑιοι ἔπεμπον, δείσαντες μὴ ἀποστῶσιν ὑπό τε Περδίκκου 


55. I. Cfr. supra, I, 29, 3 ε I, 29, nota 1. 


56. 1. La più occidentale delle tre punte della Calcidica. 

2. Demiurgo era il nome di magistrati di varie città greche. Sulle fun- 
zioni degli epidemiurghi non si sa nulla: forse esercitavano una certa sor- 
veglianza sulla colonia, compatibilmente con la sua appartenenza all'im- 
pero ateniese. 

3. Cfr. infra. 
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vittoria: i Corinzi avevano avuto il sopravvento nella batta- 
glia navale fino alla notte, in modo da portare via il maggior 
numero, sia di relitti sia di cadaveri; avevano non meno di 
mille prigionieri; e avevano messo fuori uso circa settanta 
navi; e perciò eressero il trofeo: i Corciresi avevano distrutto 
circa trenta navi, e quando erano venuti gli Ateniesi, ave- 
vano raccolto i relitti ed i cadaveri spinti dalla loro parte; 
e c'era il fatto che il giorno prima i Corinzi erano indietreg- 
giati e si erano ritirati vedendo le navi ateniesi, e, dopo che 
erano arrivati gli Ateniesi, non erano mossi contro di loro 
da Sibota: per questo eressero il trofeo. Così ciascuna delle 
due parti riteneva di essere vittoriosa. [55, 1] I Corinzi, 
mentre ritornavano in patria, presero con l'inganno Anat- 
torio !, che si trova all'imboccatura del golfo di Ambracia 
(era un possedimento comune ai Corciresi e a loro), e dopo 
avervi stabilito coloni corinzi fecero ritorno in patria; e 
vendettero ottocento dei Corciresi, che erano schiavi, mentre 
ne imprigionarono duecentocinquanta e li custodirono trat- 
tandoli con molta cura, affinché ritornando a Corcira la con- 
segnassero a loro: per la maggior parte infatti si trovavano 
ad essere anche tra i primi della città per la loro influenza. 
[2] Così dunque Corcira ebbe la meglio nella guerra contro 
i Corinzi, e le navi degli Ateniesi ripartirono dal suo terri- 
torio. Questo fu il primo motivo della guerra che i Corinzi 
ebbero contro gli Ateniesi: il fatto che questi, mentre era 
in vigore il trattato, avevano combattuto sul mare insieme 
ai Corciresi contro di loro. 

[56, 1] Subito dopo questi avvenimenti accadde che 
anche questi fatti divennero motivi di discordia tra gli 
Ateniesi e i Peloponnesiaci, portandoli alla guerra. [2] Men- 
tre i Corinzi si stavano adoperando per vendicarsi di loro, 
gli Ateniesi, sospettando la loro ostilità, diedero ordine ai 
Potideati, che abitano nell’istmo di Pallene 1 ed erano coloni 
dei Corinzi, ma alleati di Atene soggetti a tributo, di di- 
struggere il muro dalla parte di Pallene e di consegnare 
ostaggi, e di mandare via e non accettare nel futuro gli epi- 
demiurghi ? che i Corinzi inviavano ogni anno; temevano 
infatti che i Potideati si ribellassero, persuasi da Perdicca ? 
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πειϑόμενοι χαὶ Κορινθίων, τούς τε ἄλλους τοὺς ἐπὶ Θράκης 
ξυναποστήσωσι ξυμμάχους. [57, 1] Ταῦτα δὲ περὶ τοὺς ΠΙ|Ὸοτει- 
δεάτας οἱ ᾿Αϑηναῖοι προπαρεσκευάζοντο εὐθὺς μετὰ τὴν ἐν Κερ- 
κύρᾳ ναυμαχίαν: [2] οἵ te γὰρ Κορίνθιοι φανερῶς ἤδη διάφοροι 
ἧσαν, Περδίκκας τε ὁ ᾿Αλεξάνδρου Μακεδόνων βασιλεὺς ἐπεπο- 
λέμωτο ξύμμαχος πρότερον καὶ φίλος div. [3] ᾿Επολεμώϑη δὲ 
ὅτι Φιλίππῳ 1! τῷ ἑαυτοῦ ἀδελφῷ καὶ Δέρδα 2 κοινῇ πρὸς αὐτὸν 
ἐναντιουμένοις οἱ ᾿Αϑηναῖοι ξυμμαχίαν ἐποιήσαντο. [4] Δεδιώς 
τε ἔπρασσεν ἔς τε τὴν Λακεδαίμονα πέμπων ὅπως πόλεμος γέ- 
νηται αὐτοῖς πρὸς Πελοποννησίους, καὶ τοὺς Κορινθίους προσ- 
ἐποιεῖτο τῆς Ποτειδαίας ἕνεκα ἀποστάσεως: [5] προσέφερε δὲ 
λόγους καὶ τοῖς ἐπὶ Θράκης Χαλκιδεῦσι ὃ καὶ Βοττιαίοις 4 ξυνα- 
ποστῆναι, νομίζων, εἰ ξύμμαχα ταῦτα ἔχοι, ὅμορα ὄντα χωρία, 
ῥᾷον ἂν τὸν πόλεμον μετ᾽ αὐτῶν ποιεῖσϑαι. [6] 7Qv οἱ ᾿Αϑη- 
ναῖοι αἰσϑόμενοι καὶ βουλόμενοι προκαταλαμβάνειν τῶν πόλεων 
τὰς ἀποστάσεις (ἔτυχον γὰρ τριάκοντα ναῦς ἀποστέλλοντες καὶ 
χιλίους ὁπλίτας ἐπὶ τὴν γῆν αὐτοῦ, ᾿Αρχεστράτου τοῦ Λυκο- 
μήδους μετ᾽ ἄλλων τεσσάρων στρατηγοῦντος) ἐπιστέλλουσι τοῖς 
ἄρχουσι τῶν νεῶν Ποτειδεατῶν τε ὁμήρους λαβεῖν καὶ τὸ τεῖχος 
καϑελεῖν, τῶν τε πλησίον πόλεων φυλακὴν ἔχειν ὅπως μὴ ἀποστή- 
σονται. 

[58, 1] Ποτειδεᾶται δὲ πέμψαντες μὲν καὶ παρ᾽ ᾿Αϑηναίους 
πρέσβεις, εἴ πως πείσειαν μὴ σφῶν πέρι νεωτερίζειν μηδέν, ἐλ- 
ϑόντες δὲ καὶ ἐς τὴν Λακεδαίμονα μετὰ Κορινθίων, [ἔπρασσον] 
ὅπως ἑτοιμάσαιντο τιμωρίαν, ἣν δέῃ, ἐπειδὴ ἔκ τε ᾿Αϑηνῶν ἐκ 
πολλοῦ πράσσοντες οὐδὲν ηὕροντο ἐπιτήδειον, ἀλλ᾽ αἱ νῆες αἱ 
ἐπὶ Μακεδονίαν καὶ ἐπὶ σφᾶς ὁμοίως ἔπλεον, καὶ τὰ τέλη τῶν 
Λακεδαιμονίων ὑπέσχετο αὐτοῖς, ἣν ἐπὶ Ποτείδαιαν ἴωσιν ᾿Αϑη- 
ναῖοι, ἐς τὴν ᾿Αττικὴν ἐσβαλεῖν, τότε δὴ κατὰ τὸν καιρὸν τοῦτον 


57. 1. Filippo regnava in una zona della Macedonia orientale (cfr. infra, 
II, 100, 3), ma il suo regno era subordinato a quello di Perdicca. 

2. Cugino di Perdicca e di Filippo e re dell'Elimia, territorio semi- 
indipendente della Macedonia meridionale. 

3. La città di Calcide, nell’Eubea, aveva colonizzato gran parte della 
penisola detta Calcidica. Ma l’espressione «i Calcidesi » qui e altrove indica 
solo la città di Olinto (a circa 11 km a nordest di Potidea) e quelle più 
vicine ad essa, che (cfr. infra, I, 58, 2) si unirono in uno stato, le cui carat- 
teristiche per una cinquantina d’anni non sono chiare. (Verso il 380 era 
sicuramente uno stato federale). 
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e dai Corinzi, e che spingessero alla rivolta insieme a loro 
anche gli altri alleati lungo la costa della Tracia. [57, 1] Gli 
Ateniesi presero queste misure preventive nei riguardi dei 
Potideati subito dopo la battaglia navale di Corcira. [2] In- 
fatti i Corinzi erano ora apertamente in discordia con loro, 
e Perdicca, figlio di Alessandro e re dei Macedoni, era in 
guerra con loro dopo essere stato in precedenza alleato e 
amico. [3] Era stato spinto alla guerra perché gli Ateniesi 
avevano concluso un'alleanza con Filippo!, suo fratello, e 
Derda?, i quali facevano causa comune contro di lui. [4] E 
avendo paura si adoperava, con l’invio di ambasciatori a 
Sparta, affinché scoppiasse una guerra tra gli Ateniesi e i 
Peloponnesiaci, e cercava di attirare dalla sua parte i Co- 
rinzi con lo scopo di provocare la ribellione di Potidea: 
[5] faceva anche proposte ai Calcidesi ai confini con la Tracia?, 
e ai Bottiei4, affinché si associassero alla ribellione, poiché 
pensava che se avesse avuto alleate queste regioni che erano 
situate lungo il suo confine, avrebbe più facilmente fatto la 
guerra insieme a loro. [6] Gli Ateniesi vennero a saperlo, 
e volendo prevenire le ribellioni delle città (proprio allora 
stavano inviando contro la terra di Perdicca trenta navi e 
mille opliti comandati da Archestrato, figlio di Licomede, 
insieme ad altri quattro generali), ordinarono ai comandanti 
delle navi di prendere ostaggi dai Potideati e di distruggere 
il muro, e di sorvegliare le città vicine perché non si ri- 
bellassero. 

(58, 1] I Potideati mandarono ambasciatori agli Ateniesi 
nella speranza di persuaderli a non prendere nessuna nuova 
misura nei loro riguardi, e andarono anche a Sparta con i 
Corinzi per assicurarsi aiuto, in caso di bisogno; e poiché, 
dopo aver negoziato a lungo, non ottennero niente di favo- 
revole dagli Ateniesi, ma le navi dirette contro la Macedonia 
navigavano egualmente contro di loro, e le autorità lacede- 
moni promisero loro che se gli Ateniesi avessero attaccato 
Potidea, essi avrebbero invaso l’Attica, allora, in questa 


4. Stato federale, la cui estensione è ignota, a ovest dei Calcidesi. 
La sua città più importante era Spartolo. 
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ἀφίστανται μετὰ Χαλκιδέων καὶ Βοττιαίων κοινῇ ξυνομόσαντες. 
[2] Καὶ Περδίκκας πείϑει Χαλκιδέας τὰς ἐπὶ ϑαλάσσῃ πόλεις 
ἐκλιπόντας καὶ καταβαλόντας ἀνοικίσασϑαι ἐς "Ὄλυνθον μίαν τε 
πόλιν ταύτην ἰσχυρὰν ποιήσασϑαι᾽ τοῖς τ᾽ ἐκλιποῦσι τούτοις τῆς 
ἑαυτοῦ γῆς τῆς Μυγδονίας περὶ τὴν Βόλβην λίμνην 2 ἔδωκε νέ- 
μεσϑαι, ἕως ἂν ὁ πρὸς ᾿Αϑηναίους πόλεμος ἧ. Καὶ οἱ μὲν ἀνῳ- 
κίζοντό τε καϑαιροῦντες τὰς πόλεις καὶ ἐς πόλεμον παρεσχευά- 
ζοντο. [59, 1] Αἱ δὲ τριάκοντα νῆες τῶν ᾿Αϑηναίων ἀφικνοῦνται 
» LI » LI ; x , LA x 
ἐς τὰ ἐπὶ Θράκης καὶ καταλαμβάνουσι τὴν τε Ποτείδαιαν καὶ 
τἄλλα ἀφεστηκότα. [2] Νομίσαντες δὲ οἱ στρατηγοὶ ἀδύνατα 
εἶναι πρός τε Περδίκκαν πολεμεῖν τῇ παρούσῃ δυνάμει καὶ τὰ 
ξυναφεστῶτα χωρία, τρέπονται ἐπὶ τὴν Μακεδονίαν, ἐφ᾽ ὅπερ 
καὶ τὸ πρῶτον ἐξεπέμποντο, καὶ καταστάντες ἐπολέμουν μετὰ 
Φιλίππου καὶ τῶν Δέρδου ἀδελφῶν ἄνωθεν στρατιᾷ ἐσβεβλη- 
χότων. [60, 1] Καὶ ἐν τούτῳ οἱ Κορίνϑιοι, τῆς Ποτειδαίας 
ἀφεστηχυίας καὶ τῶν ᾿Αττικῶν νεῶν περὶ Μαχεδονίαν οὐσῶν, 
δεδιότες περὶ τῷ χωρίῳ καὶ οἰκεῖον τὸν κίνδυνον ἡγούμενοι 
πέμπουσιν ἑαυτῶν τε ἐθελοντὰς καὶ τῶν ἄλλων Πελοποννησίων 
μιν. ἤ LI f ‘ ᾿ ὔ ε 4 x 
μισϑῷ πείσαντες ἑξακοσίους καὶ χιλίους τοὺς πάντας ὁπλίτας καὶ 
ψιλοὺς τετρακοσίους. [2] ᾿Εστρατήγει δὲ αὐτῶν ᾿Αριστεὺς ὁ 
3 LA 1 LI ἤ 3 - 3 CA e n 3 
Αδειμάντου 1, κατὰ φιλίαν τε αὐτοῦ οὐχ ἥκιστα οἱ πλεῖστοι ἐκ 
Κορίνϑου στρατιῶται ἐθελονταὶ ξυνέσποντο᾽ ἦν γὰρ τοῖς Ποτει- 
δεάταις αἰεί ποτε ἐπιτήδειος. [3] Καὶ ἀφικνοῦνται τεσσαρα- 

se € , CA 3 LI f 3 
χοστῇ ἡμέρᾳ ὕστερον ἐπὶ Θράκης ἢ Ποτείδαια ἀπέστη. 

[6I, 1] Ἦλϑε δὲ καὶ τοῖς ᾿Αϑηναίοις εὐθὺς ἡ ἀγγελία τῶν 
πόλεων ὅτι ἀφεστᾶσι, καὶ πέμπουσιν, ὡς ἤσϑοντο καὶ τοὺς μετὰ 
᾿Αριστέως ἐπιπαριόντας, δισχιλίους ἑαυτῶν ὁπλίτας καὶ τεσσα- 
ράκοντα ναῦς πρὸς τὰ ἀφεστῶτα, καὶ Καλλίαν τὸν Καλλιάδου 

͵ ΜΕ .1 2 , ’ , 
πέμπτον αὐτὸν στρατηγόν [2] ot ἀφικόμενοι ἐς Μακεδονίαν 


58. 1. Nella primavera del 432: i lunghi negoziati si erano svolti nell’in- 
verno, e la navigazione non era possibile per una flotta prima della pri- 
mavera. 

2. Lago paludoso a circa 32 km a nord di Olinto. 


60. τ. Secondo uno scolio, Adimanto era il comandante delle navi corinzie 
alla battaglia di Salamina. Cfr. EropotTo, VIII, 5, VIII, 59-61, VIII, 94. 


61. 1. Il termine στρατηγός (che può essere tradotto con «generale» o 
«comandante » oltre che con «stratego ») denota ad Atene una carica 
non solo militare, ma spesso anche di grande importanza politica. Gli 
strateghi ateniesi erano dieci, eletti annualmente. 
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occasione favorevole si ribellarono! insieme ai Calcidesi ed 
ai Bottiei, ai quali si erano legati con un giuramento co- 
mune. [2] Poi Perdicca persuade i Calcidesi ad abbandonare 
e distruggere le città lungo il mare e a stabilirsi nell'interno, 
ad Olinto, e a fare di questa la loro unica città, che avreb- 
bero rafforzato; e a queste popolazioni che abbandonavano 
le loro sedi diede da coltivare parte del proprio territorio, 
nella Migdonia, vicino al lago di Bolbe 3, finché fosse durata 
la guerra contro gli Ateniesi. Essi dunque effettuavano il 
trasferimento, distruggendo le città, e si preparavano alla 
guerra. [59, 1] Le trenta navi degli Ateniesi arrivano alla 
costa tracia e trovano Potidea e le altre città in ribellione. 
[2) I generali, pensando che fosse impossibile fare la guerra 
contro Perdicca con le forze che avevano a disposizione, e 
contemporaneamente contro le regioni che insieme si erano 
ribellate, si rivolsero contro la Macedonia, che era l’obiettivo 
contro il quale erano stati inviati in origine, e dopo essersi 
stabiliti nel territorio si misero a fare la guerra insieme a 
Filippo e ai fratelli di Derda, che avevano già invaso la 
regione con un esercito dall'interno. {60, 1] Nel frattempo 
i Corinzi, quando Potidea si era ribellata e le navi ateniesi 
erano nei pressi della Macedonia, temendo per la regione 
e ritenendo che il pericolo toccasse loro stessi, inviarono 
volontari propri e truppe che assoldarono con una paga 
tra gli altri Peloponnesiaci, per un totale di milleseicento 
opliti e quattrocento uomini con armi leggere. [2] Il loro 
comandante era Aristeo, figlio di Adimanto! (e fu special- 
mente per simpatia verso di lui che la maggioranza dei sol- 
dati volontari di Corinto lo seguì) perché era sempre stato 
amico dei Potideati. [3] Arrivarono nella regione confi- 
nante con la Tracia quaranta giorni dopo che Potidea si 
era ribellata. 

[61, 1) Anche agli Ateniesi giunse subito la notizia che 
le città si erano ribellate, e quando seppero anche che Aristeo 
e le sue truppe stavano marciando in soccorso, mandarono 
alle regioni in rivolta duemila loro opliti e quaranta navi 
con Callia, figlio di Calliade, come comandante insieme ad 
altri quattro strateghi: [2] arrivati prima in Macedonia, 
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πρῶτον καταλαμβάνουσι τοὺς προτέρους χιλίους Θέρμην 5 ἄρτι 
ἡρηκότας καὶ Πύδναν ὃ πολιορκοῦντας. [3] Προσκαϑεζόμενοι δὲ 
καὶ αὐτοὶ τὴν Πύδναν ἐπολιόρκησαν μέν, ἔπειτα δὲ ξύμβασιν 
ποιησάμενοι καὶ ξυμμαχίαν ἀναγκαίαν πρὸς τὸν Περδίκκαν, ὡς 
αὐτοὺς κατήπειγεν ἡ Ποτείδαια καὶ ὁ ᾿Αριστεὺς παρεληλυϑώς, 
ἀπανίστανται ἐκ τῆς Μακεδονίας, [4] καὶ ἀφικόμενοι ἐς Βρέαν 4 
κἀχεῖϑεν ἐπὶ Στρέψαν ὃ xai πειράσαντες πρῶτον τοῦ χωρίου καὶ 
οὐχ ἑλόντες ἐπορεύοντο κατὰ γῆν πρὸς τὴν Ποτείδαιαν τρισχιλίοις 
μὲν ὁπλίταις ἑαυτῶν, χωρὶς δὲ τῶν ξυμμάχων πολλοῖς, ἱππεῦσι 
δὲ ἑξακοσίοις Μακεδόνων τοῖς μετὰ Φιλίππου καὶ Παυσανίου" 
ἅμα δὲ νῆες παρέπλεον ἑβδομήκοντα. [5] Κατ᾽ ὀλίγον δὲ προ- 
ἰόντες τριταῖοι ἀφίκοντο ἐς Γίγωνον καὶ ἐστρατοπεδεύσαντο. 
[62, 1] Ποτειδεᾶται δὲ χαὶ οἱ μετὰ ᾿Αριστέως Πελοποννήσιοι 
προσδεχόμενοι τοὺς ᾿Αϑηναίους ἐστρατοπεδεύοντο πρὸς ᾿Ολύνϑου ἐν 
τῷ ἰσϑμῷ καὶ ἀγορὰν ἔξω τῆς πόλεως 1 ἐπεποίηντο. [2] Στρα- 
τηγὸν μὲν οὖν τοῦ πεζοῦ παντὸς οἱ ξύμμαχοι ἥρηντο ᾿Αριστέα, 
τῆς δὲ ἵππου Περδίκκαν ἀπέστη γὰρ εὐθὺς πάλιν τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων καὶ ξυνεμάχει τοῖς Ποτειδεάταις, ᾿Ιόλαον ἀνϑ᾽ αὑτοῦ κατα- 
στήσας ἄρχοντα. [3] Ἦν δὲ ἣ γνώμη τοῦ ᾿Αριστέως τὸ μὲν 
μεϑ᾽ ἑαυτοῦ στρατόπεδον ἔχοντι ἐν τῷ ἰσθμῷ ἐπιτηρεῖν τοὺς 
᾿Αϑηναίους, ἣν ἐπίωσι, Χαλκιδέας δὲ καὶ τοὺς ἔξω ἰσϑμοῦ ξυμ- 
μάχους καὶ τὴν παρὰ Περδίκκου διακοσίαν ἵππον ἐν ᾿Ολύνθῳ 
μένειν, καὶ ὅταν ᾿Αϑηναῖοι ἐπὶ σφᾶς χωρῶσι, κατὰ νώτου βοη- 
ϑοῦντας ἐν μέσῳ ποιεῖν αὑτῶν τοὺς πολεμίους. [4] Καλλίας δ᾽ 
αὖ ὁ τῶν ᾿Αϑηναίων στρατηγὸς καὶ οἱ ξυνάρχοντες τοὺς μὲν 
Μακεδόνας ἱππέας καὶ τῶν ξυμμάχων ὀλίγους ἐπὶ ᾿Ολύνθου 
ἀποπέμπουσιν, ὅπως εἴργωσι τοὺς ἐκεῖϑεν ἐπιβοηϑεῖν, αὐτοὶ δὲ 
ἀναστήσαντες τὸ στρατόπεδον ἐχώρουν ἐπὶ τὴν Ποτείδαιαν. 
[5] Καὶ ἐπειδὴ πρὸς τῷ Ισϑμῷ ἐγένοντο καὶ εἶδον τοὺς ἐναντίους 
παρασκευαζομένους ὡς ἐς μάχην, ἀντικαϑίσταντο καὶ αὐτοί, καὶ 
οὐ πολὺ ὕστερον ξυνέμισγον. [6] Καὶ αὐτὸ μὲν τὸ τοῦ ᾿Αριστέως 
χέρας καὶ ὅσοι περὶ ἐκεῖνον ἧσαν Κορινθίων τε καὶ τῶν ἄλλων 


2. Oggi Salonicco, verso l'estremità settentrionale del golfo che se- 
para la Calcidica dalla penisola greca. 

3. Sulla costa occidentale del golfo di Terme. Sia Terme sia Pidna 
erano città greche, ma soggette all'autorità di Perdicca. 

4. Cfr. Nota critica, p. 81. 

5. L'ubicazione di questa città è ignota: probabilmente si trovava 
nella Calcidica, a sud di Terme e vicino alla costa. 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


61, 2 - 62,6 169 


trovarono che i mille uomini venuti precedentemente ave- 
vano appena preso Terme? e stavano assediando Pidna?. 
[3] Dopo essersi stabiliti collaborarono anch'essi all'assedio 
di Pidna; poi fecero un’alleanza imposta dalla necessità con 
Perdicca, poiché Potidea e l’arrivo di Aristeo li costringe- 
vano ad affrettarsi, e quindi si ritirarono dalla Macedonia. 
[4] Arrivati a Brea 4 e di lì a Strepsa®, prima fecero un ten- 
tativo contro la città, ma non riuscendo a prenderla, mar- 
ciarono per via di terra verso Potidea con tremila loro opliti, 
oltre a molti alleati e ai seicento cavalieri macedoni coman- 
dati da Filippo e da Pausania; contemporaneamente settanta 
navi facevano vela lungo la costa. [5] Avanzando con brevi 
marce, il terzo giorno arrivarono a Gigono e si accamparono. 
[62, 1] I Potideati e i Peloponnesiaci comandati da Aristeo 
in attesa degli Ateniesi erano accampati sull’istmo dalla 
parte di Olinto, e avevano stabilito un mercato fuori della 
città? [2] Ora gli alleati avevano scelto Aristeo come co- 
mandante di tutta la fanteria, e Perdicca, della cavalleria: 
questi infatti aveva subito abbandonato nuovamente gli 
Ateniesi e combatteva insieme ai Potideati dopo aver no- 
minato Iolao capo al suo posto. [3] Il piano di Aristeo era 
di tenere le proprie truppe sull’istmo e di sorvegliare gli 
Ateniesi, se avanzassero, mentre i Calcidesi, gli alleati al di 
fuori dell’istmo, e i duecento cavalieri di Perdicca sarebbero 
rimasti ad Olinto; e quando gli Ateniesi avessero marciato 
contro le truppe di Aristeo, le altre truppe sarebbero venute 
in soccorso alle spalle del nemico e l'avrebbero preso in mezzo. 
[4] Ma a loro volta Callia, lo stratego degli Ateniesi, e i 
colleghi mandarono verso Olinto la cavalleria macedone e 
poche truppe alleate perché impedissero a quelli che erano 
là di venire in aiuto, mentre loro levarono il campo e si 
misero in marcia contro Potidea. [5] Quando furono vicino 
all’istmo e videro gli avversari che si preparavano alla bat- 
taglia, si schierarono anch'essi di fronte a loro, e non molto 
tempo dopo si scontrarono. [6] L'ala stessa di Aristeo e 
quelli che erano intorno a lui, soldati scelti di Corinto e 


62. τ. Cioè Potidea. 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


170 LIBRO PRIMO 


λογάδες ἔτρεψαν τὸ καϑ᾽ ἑαυτοὺς καὶ ἐπεξῆλθον διώκοντες ἐπὶ 
πολύ τὸ δὲ ἄλλο στρατόπεδον [Ποτειδεατῶν καὶ Πελοποννη- 
σίων ἡσσᾶτο ὑπὸ τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ ἐς τὸ τεῖχος κατέφυγεν. 
[63, 1] ᾿Επαναχωρῶν δὲ ὁ ᾿Αριστεὺς ἀπὸ τῆς διώξεως, ὡς ὁρᾷ 
τὸ ἄλλο στράτευμα ἡσσημένον, ἠπόρησε μὲν ὁποτέρωσε διακιν- 
δυνεύσῃ χωρήσας, N ἐπὶ τῆς ᾿Ολύνϑου 7 ἐς τὴν Ποτείδαιαν" 
ἔδοξε δ᾽ οὖν ξυναγαγόντι τοὺς ped” ἑαυτοῦ ὡς ἐς ἐλάχιστον 
χωρίον δρόμῳ βιάσασϑαι ἐς τὴν Ποτείδαιαν, καὶ παρῆλθε παρὰ 
τὴν χηλὴν διὰ τῆς ϑαλάσσης βαλλόμενός τε καὶ χαλεπῶς, ὀλίγους 
μέν τινας ἀποβαλών, τοὺς δὲ πλείους σώσας. [2] Οἱ δ᾽ ἀπὸ 
τῆς ᾿Ολύνϑου τοῖς Ποτειδεάταις βοηϑοί (ἀπέχει δὲ ἑξήκοντα 
μάλιστα σταδίους 1 καὶ ἔστι καταφανές), ὡς ἣ μάχη ἐγίγνετο καὶ 
τὰ σημεῖα ἤρϑη, βραχὺ μέν τι προῆλθον ὡς βοηϑήσοντες, καὶ 
οἱ Μακεδόνες ἱππῆς ἀντιπαρετάξαντο ὡς κωλύσοντες" ἐπειδὴ δὲ 
διὰ τάχους 7 νίκη τῶν ᾿Αϑηναίων ἐγίγνετο καὶ τὰ σημεῖα xa- 
τεσπάσϑη, πάλιν ἐπανεχώρουν ἐς τὸ τεῖχος καὶ οἱ Μακεδόνες 
παρὰ τοὺς ᾿Αϑηναίους᾽ ἱππῆς δ᾽ οὐδετέροις παρεγένοντο. [3] Μετὰ 
δὲ τὴν μάχην τροπαῖον ἔστησαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι καὶ τοὺς νεκροὺς 
ὑποσπόνδους ἀπέδοσαν τοῖς Ποτειδεάταις᾽ ἀπέϑανον δὲ Ilotet- 
δεατῶν μὲν καὶ τῶν ξυμμάχων ὀλίγῳ ἐλάσσους τριακοσίων, 
᾿Αϑηναίων δὲ αὐτῶν πεντήχοντα καὶ ἑκατὸν καὶ Καλλίας ὁ στρα- 
τηγός. [64, 1] Τὸ δὲ ἐκ τοῦ ἰσϑμοῦ [τεῖχος] εὐθὺς οἱ ᾿Αϑη- 
ναῖοι ἀποτειχίσαντες ἐφρούρουν’ τὸ δ᾽ ἐς τὴν Παλλήνην ἀτεί- 
χιστον ἦν᾽ οὐ γὰρ ἱκανοὶ ἐνόμιζον εἶναι ἔν τε τῷ ἰσϑμῷ φρου- 
ρεῖν καὶ ἐς τὴν Παλλήνην διαβάντες τειχίζειν, δεδιότες μὴ σφίσιν 
οἱ Ποτειδεᾶται καὶ οἱ ξύμμαχοι γιγνομένοις δίχα ἐπίϑωνται. 
[2] Καὶ πυνθανόμενοι οἱ ἐν τῇ πόλει ᾿Αϑηναῖοι τὴν Παλλήνην 
ἀτείχιστον οὖσαν, χρόνῳ ὕστερον πέμπουσιν ἑξακοσίους καὶ 
χιλίους ὁπλίτας ἑαυτῶν καὶ Φορμίωνα 1 τὸν ᾿Ασωπίου στρατηγόν" 
ὃς ἀφικόμενος ἐς τὴν Παλλήνην καὶ ἐξ ᾿Αφύτιος 2 ὁρμώμενος 
προσήγαγε τῇ Ποτειδαίᾳ τὸν στρατόν, κατὰ βραχὺ προϊὼν καὶ 


63. τ. Uno stadio corrisponde a circa 180 m, e in effetti la distanza tra 
le due città è di circa 11 km. È da tener presente però che altrove Tucidide 
non è così preciso: lo stadio tucidideo può restringersi fino a circa 130 m 
e allungarsi fino a circa 225 m. 


64. 1. Questo abile ammiraglio era stato uno degli strateghi partecipanti 
all'assedio di Samo nel 440-439. (Cfr. infra, I, 117, 2). Avrà una parte 
importante infra, nel II libro. 

2. Sulla costa orientale della Pallene, a circa 12 km da Potidea. 
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delle altre città, misero in fuga l’ala schierata di fronte e 
avanzarono inseguendola per una grande distanza; ma i 
Potideati e i Peloponnesiaci che formavano il resto del- 
l’esercito erano sconfitti dagli Ateniesi e si rifugiarono dietro 
le mura. [63, 1] Quando Aristeo, ritornato dall’insegui- 
mento, vide sconfitto il resto dell’esercito, fu in dubbio da 
che parte avanzare, rischiando il tutto per tutto, se verso 
Olinto o verso Potidea. Ma infine decise di radunare i suoi 
uomini nel minore spazio possibile e di aprirsi con la forza 
e di corsa l’entrata a Potidea: e riuscì a passare lungo il 
molo, attraverso il mare, sotto il tiro nemico e con difficoltà, 
e perdendo pochi uomini, ma salvandone la maggior parte. 
[2] Le truppe che dovevano venire in aiuto dei Potideati da 
Olinto (la città dista circa sessanta stadi! e lo spazio è sco- 
perto), quando cominciò la battaglia e furono alzati i segnali, 
avanzarono un poco per portare aiuto, e la cavalleria ma- 
cedone si schierò contro di loro per impedirlo: ma quando 
avveniva rapidamente la vittoria degli Ateniesi e i segnali 
furono abbassati, esse si ritirarono nuovamente dietro le 
mura, e i Macedoni presso gli Ateniesi; e la cavalleria non 
fu presente da nessuna delle due parti. [3] Dopo la bat- 
taglia gli Ateniesi eressero un trofeo e restituirono i morti 
ai Potideati con la protezione di una tregua; dei Potideati 
e dei loro alleati morirono poco meno di trecento uomini, 
degli Ateniesi stessi invece centocinquanta, tra i quali lo 
stratego Callia. [64, 1] Gli Ateniesi bloccarono subito con 
un muro la parte verso l’istmo e la presidiarono: la parte 
che dava verso la Pallene invece non fu bloccata: non pen- 
savano infatti di poter fare la guardia nell’istmo e nello 
stesso tempo passare in Pallene e costruirvi fortificazioni, 
perché temevano che mentre dividevano le loro forze i Poti- 
deati e gli alleati li attaccassero. [2] Quando gli Ateniesi 
della città seppero che la Pallene non era bloccata da muri, 
inviarono un po’ di tempo dopo milleseicento loro opliti e 
Formione 1, figlio di Asopio, come comandante: questi, arri- 
vato in Pallene, dopo avere preso Afiti? come base portò 
l’esercito davanti a Potidea, avanzando poco per volta e 
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χείρων ἅμα τὴν γῆν [3] ὡς δὲ οὐδεὶς ἐπεξήει ἐς μάχην, ἀπε- 
τείχισε τὸ ἐκ τῆς Παλλήνης [τεῖχος]. Καὶ οὕτως ἤδη κατὰ κράτος 
ἡ Ποτείδαια ἀμφοτέρωθεν ἐπολιορχεῖτο καὶ ἐκ ϑαλάσσης ναυσὶν 
ἅμα ἐφορμούσαις. [65, 1] ᾿Αριστεὺς δὲ ἀποτειχισϑείσης αὐτῆς 
καὶ ἐλπίδα οὐδεμίαν ἔχων σωτηρίας, ἣν μὴ τι ἀπὸ Πελοποννήσου 
ἢ ἄλλο παρὰ λόγον γίγνηται, ξυνεβούλευε μὲν πλὴν πεντακοσίων 
ἄνεμον τηρήσασι τοῖς ἄλλοις ἐκπλεῦσαι, ὅπως ἐπὶ πλέον ὁ σῖτος 
ἀντίσχῃ, καὶ αὐτὸς ἤϑελε τῶν μενόντων εἶναι" ὡς δ᾽ οὐκ ἔπειϑε, 
βουλόμενος τὰ ἐπὶ τούτοις παρασκευάζειν καὶ ὅπως τὰ ἔξωϑεν 
ἕξει ὡς ἄριστα, ἔκπλουν ποιεῖται λαϑὼν τὴν φυλακὴν τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων. [2] Καὶ παραμένων ἐν Χαλκιδεῦσι τά τε ἄλλα ξυνεπο- 
λέμει καὶ Σερμυλιῶν λοχήσας πρὸς τῇ πόλει 1 πολλοὺς διέφϑειρεν, 
ἔς τε τὴν Πελοπόννησον ἔπρασσεν ὅπῃ ὠφελία τις γενήσεται. 
[3] Μετὰ δὲ τῆς Ποτειδαίας τὴν ἀποτείχισιν Φορμίων μὲν ἔχων 
τοὺς ἑξακοσίους καὶ χιλίους τὴν Χαλκιδυκὴν 5 καὶ Βοττικὴν 3 
ἐδήου καὶ ἔστιν ἃ καὶ πολίσματα εἷλεν. 

[66] Τοῖς δ᾽ ᾿Αϑηναίοις καὶ Πελοποννησίοις αἰτίαι μὲν αὗται 
προσεγεγένηντο ἐς ἀλλήλους, τοῖς μὲν Κορινϑίοις «ἐς τοὺς ᾿Αϑη- 
ναίους» ὅτι τὴν Ποτείδαιαν ἑαυτῶν οὖσαν ἀποικίαν καὶ ἄνδρας 
Κορινϑίων τε καὶ Πελοποννησίων ἐν αὐτῇ ὄντας ἐπολιόρκουν, 
τοῖς δὲ ᾿Αϑηναίοις ἐς τοὺς Πελοποννησίους ὅτι ἑαυτῶν τε πόλιν 
ξυμμαχίδα καὶ φόρου ὑποτελῇ ἀπέστησαν καὶ ἐλθόντες σφίσιν 
ἀπὸ τοῦ προφανοῦς ἐμάχοντο μετὰ Ποτειδεατῶν. Οὐ μέντοι ὅ 
γε πόλεμός πω ξυνερρώγει, ἀλλ᾽ ἔτι ἀνοκωχὴ ἦν" ἰδία 1 γὰρ ταῦτα 
οἱ Κορίνϑιοι ἔπραξαν. [67, 1] Πολιορκουμένης δὲ τῆς Ποτει- 
δαίας οὐχ ἡσύχαζον, ἀνδρῶν τε σφίσιν ἐνόντων καὶ ἅμα περὶ τῷ 
χωρίῳ δεδιότες" παρεκάλουν τε εὐθὺς ἐς τὴν Λακεδαίμονα τοὺς 
ξυμμάχους καὶ κατεβόων ἐλθόντες τῶν ᾿Αϑηναίων ὅτι σπονδάς 


65. 1. Cioè Sermilia, vicina alla costa del golfo di Torone, circa a metà 
strada tra la Pallene e la penisola Sitonia. Faceva parte dello stato calci- 
dese (cfr. supra, I, 57, nota 3). Forse non si era ancora ribellata ad Atene, 
e ciò spiegherebbe l’attacco di Aristeo. 

2. Intesa come il territorio dei Calcidesi, non l’intera penisola (cfr. 
supra, I, 57, nota 3). 

3. Cfr. supra, I, 57, nota 4. 


66. 1. Cioè senza coinvolgere gli alleati. Altri ritengono che ufficialmente 
Corinto non fosse ancora in guerra con Atene, e che perciò si debba tra- 
durre: « per mezzo di privati »: il fatto che le truppe inviate dalla città 
consistevano di volontari (cfr. supra, I, 60, 1) è citato a sostegno di questa 
interpretazione. Ma il fatto che furono i Corinzi a inviarli fa pensare a 
una spedizione ufficiale. 
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contemporaneamente devastando il territorio. [3] Poiché 
nessuno usciva a dargli battaglia, costruì un muro per bloc- 
care la parte che guardava verso la Pallene. E così ora Potidea 
era assediata vigorosamente da entrambe le parti, e contem- 
poraneamente dalla parte del mare, dalle navi che erano 
ancorate. [65, 1] Aristeo, visto che la città era bloccata ed 
egli non aveva nessuna speranza di salvezza, a meno che 
non venisse qualche soccorso dal Peloponneso o qualche 
altro aiuto inaspettato, consigliò che tutti meno cinque- 
cento aspettassero il vento e partissero con le navi, affinché 
i viveri durassero più a lungo, e lui stesso era disposto ad 
essere tra quelli che rimanevano; ma poiché non riuscì a 
persuaderli, volendo provvedere a ciò che in queste circo- 
stanze era necessario e assicurarsi che la situazione al di fuori 
fosse disposta nel miglior modo possibile, si imbarcò e partì, 
sfuggendo alla sorveglianza degli Ateniesi. [2] Rimase tra 
i Calcidesi e si associò în varie operazioni di guerra, e tra 
l'altro tese un'imboscata vicino alla città dei Sermili! e ne 
uccise molti; e negoziava anche nel Peloponneso per trovare 
il modo in cui gli venisse qualche aiuto. [3] Dopo il blocco 
di Potidea, Formione con i suoi milleseicento uomini deva- 
stava la Calcidica? e la Bottiea?, e prese anche alcune 
piccole città. 

[66] Per gli Ateniesi e i Peloponnesiaci si erano aggiunti 
questi motivi di lagnanza reciproca: i Corinzi li avevano nei 
confronti degli Ateniesi, perché questi stavano assediando 
Potidea, che era una loro colonia, e gli uomini di Corinto 
e del Peloponneso che vi si trovavano; gli Ateniesi li avevano 
nei riguardi dei Peloponnesiaci, perché questi avevano in- 
dotto alla ribellione una città che era loro alleata e pagava 
loro tributo, e perché erano venuti e avevano combattuto 
apertamente insieme ai Potideati. Tuttavia la guerra non 
era ancora scoppiata, ma durava tuttora la tregua: i Co- 
rinzi infatti avevano fatto queste cose per conto proprio !. 
[67, 1] Ma quando Potidea fu assediata, non rimanevano 
più tranquilli, poiché vi si trovavano dei loro concittadini, 
e inoltre temevano per la città. Esortarono subito gli alleati 
a recarsi a Sparta; e arrivati là inveivano contro gli Ateniesi, 
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τε λελυχότες εἶεν καὶ ἀδικοῖεν τὴν Πελοπόννησον. / [2] Αἰγινῆταί 
τε φανερῶς μὲν οὐ πρεσβευόμενοι, δεδιότες τοὺς ᾿Αϑηναίους 1, 
κρύφα δέ, οὐχ ἥκιστα μετ᾽ αὐτῶν ἐνῆγον τὸν πόλεμον, λέγοντες 
οὐκ εἶναι αὐτόνομοι κατὰ τὰς σπονδάς. [3] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι 
προσπαρακαλέσαντες τῶν ξυμμάχων xal εἴ τίς τι ἄλλο ἔφη ἢδι- 
χῇσϑαι ὑπὸ ᾿Αϑηναίων, ξύλλογον σφῶν αὐτῶν ποιήσαντες τὸν 
εἰωϑότα λέγειν ἐκέλευον. [4] Καὶ ἄλλοι τε παριόντες ἐγχλή- 
ματα ἐποιοῦντο ὡς ἕκαστοι καὶ Μεγαρῆς, δηλοῦντες μὲν καὶ 
ἕτερα οὐκ ὀλίγα διάφορα, μάλιστα δὲ λιμένων τε εἴργεσϑαι τῶν ἐν 
τῇ ᾿Αϑηναίων ἀρχῇ καὶ τῆς ᾿Αττικῆς ἀγορᾶς 2 παρὰ τὰς σπονδάς. 
[5] Παρελϑόντες δὲ τελευταῖοι Κορίνϑιοι καὶ τοὺς ἄλλους ἐάσαντες 
πρῶτον παροξῦναι τοὺς Λακεδαιμονίους ἐπεῖπον τοιάδε. 

[68. 1] « Τὸ πιστὸν ὑμᾶς, ὦ Λακεδαιμόνιοι, τῆς καϑ᾽ ὑμᾶς 
αὐτοὺς πολιτείας καὶ ὁμιλίας ἀπιστοτέρους, ἐς τοὺς ἄλλους ἤν 
τι λέγωμεν, καϑίστησιν᾽ καὶ ἀπ᾿ αὐτοῦ σωφροσύνην μὲν ἔχετε, 
ἀμαϑία δὲ πλέονι πρὸς τὰ ἔξω πράγματα χρῆσϑε. [2] Πολλάκις 
γὰρ προαγορευόντων ἡμῶν ἃ ἐμέλλομεν ὑπὸ ᾿Αϑηναίων βλά- 
πτεσϑαι, οὐ περὶ ὧν ἐδιδάσκομεν ἑκάστοτε τὴν μάϑησιν ἐποιεῖσϑε, 
ἀλλὰ τῶν λεγόντων μᾶλλον ὑπενοεῖτε ὡς ἕνεκα τῶν αὑτοῖς ἰδίᾳ 
διαφόρων λέγουσιν" xai δι᾽ αὐτὸ οὐ πρὶν πάσχειν, ἀλλ᾽ ἐπειδὴ 
ἐν τῷ ἔργῳ ἐσμέν, τοὺς ξυμμάχους τούσδε παρεκαλέσατε, ἐν οἷς 
προσήκει ἡμᾶς οὐχ ἥκιστα εἰπεῖν ὅσῳ καὶ μέγιστα ἐγκλήματα 
ἔχομεν, ὑπὸ μὲν ᾿Αϑηναίων ὑβριζόμενοι, ὑπὸ δὲ ὑμῶν ἀμελούμενοι. 

[3] Καὶ εἰ μὲν ἀφανεῖς που ὄντες ἠδίκουν τὴν Ελλάδα, διδα- 
σκαλίας ἂν ὡς οὐχ εἰδόσι προσέδει" νῦν δὲ τί δεῖ μακρηγορεῖν, 
ὧν τοὺς μὲν δεδουλωμένους ὁρᾶτε, τοῖς δ᾽ ἐπιβουλεύοντας αὐτούς, 
xal οὐχ ἥκιστα τοῖς ἡμετέροις ξυμμάχοις, καὶ ἐκ πολλοῦ προπα- 
ρεσχευασμένους, εἴ ποτε ἄρα πολεμήσονται; [4] Οὐ γὰρ ἂν 


67. 1. Egina infatti faceva parte della lega di Delo. 
2. Cfr. supra, I, 42, nota 1. 
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accusandoli di aver violato il trattato e di offendere il Pe- 
loponneso. 74 [2] Gli Egineti non inviarono apertamente un’am- 
basceria, per paura degli Ateniesi !, ma di nascosto, e non 
erano tra i meno accaniti fautori della guerra insieme ai 
Corinzi, dichiarando di non essere autonomi come prevedeva 
il trattato. [3] I Lacedemoni invitarono anche chiunque tra 
i loro alleati dichiarava di avere subìto qualche altro torto 
dagli Ateniesi, e dopo aver convocato la loro assemblea 
abituale li invitarono a parlare. [4] Vari rappresentanti 
venivano avanti e facevano ciascuno le proprie accuse, e 
in particolare i Megaresi, i quali indicarono non pochi motivi 
di discordia, e specialmente il fatto che, contrariamente al 
trattato, erano esclusi dai porti dell'impero ateniese e dal 
mercato di Atene ?. [5] Si fecero avanti per ultimi i Co- 
rinzi, e dopo aver lasciato che gli altri prima infiammassero 
i Lacedemoni, li seguirono con un discorso di questo genere: 

[68, 1] «La fiducia che da voi, Lacedemoni, prevale nella 
vita pubblica e nei rapporti privati vi rende più diffidenti 
se diciamo qualcosa contro gli altri; e da questo derivate 
certo moderazione, ma date prova di maggior ignoranza per 
quanto riguarda i fatti che avvengono al di fuori. [2] Spesso 
vi abbiamo avvertiti dei danni che stavamo per subire dagli 
Ateniesi, eppure voi non vi rendevate conto delle informa- 
zioni che ogni volta vi davamo, ma sospettavate piuttosto 
che quelli che vi parlavano lo facessero per i loro interessi 
privati; e per questo, non prima che subissimo i danni, ma 
ora che ne siamo le vittime, avete convocato gli alleati che 
sono qui, tra i quali spetta a noi più che a ogni altro parlare, 
in quanto abbiamo anche le più gravi accuse da presentare, 
poiché subiamo gli oltraggi degli Ateniesi e siamo trascurati 
da voi. [3] E se inosservati commettessero le loro ingiu- 
stizie contro la Grecia, avreste bisogno di ulteriori informa- 
zioni, come persone ignare: ma ora che bisogno c'è di fare 
lunghi discorsi, quando vedete che alcuni sono già assog- 
gettati, e agli altri loro stanno tramando insidie, e special- 
mente ai nostri alleati, e che essi hanno fatto i loro prepa- 
rativi da molto tempo, nell'eventualità che un giorno siano 
costretti a subire una guerra? [4] Se così non fosse, non 
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Képxupav τε ὑπολαβόντες βίᾳ ἡμῶν εἶχον καὶ Ποτείδαιαν ἐπο- 
λιόρκουν᾽ ὧν τὸ μὲν ἐπικαιρότατον χωρίον πρὸς τὰ ἐπὶ Θράκης 
ἀποχρῆσϑαι, ἡ δὲ ναυτικὸν ἂν μέγιστον παρέσχε τοῖς Πελοπον- 
νησίοις. [69, 1] Καὶ τῶνδε ὑμεῖς αἴτιοι, τό τε πρῶτον ἐάσαντες 
αὐτοὺς τὴν πόλιν μετὰ τὰ Μηδικὰ κρατῦναι καὶ ὕστερον τὰ μακρὰ 
στῆσαι τείχη !, ἐς τόδε τε αἰεὶ ἀποστεροῦντες οὐ μόνον τοὺς ὑπ᾽ 
ἐκείνων δεδουλωμένους ἐλευϑερίας, ἀλλὰ καὶ τοὺς ὑμετέρους ἤδη 
ξυμμάχους" οὐ γὰρ ὁ δουλωσάμενος, ἀλλ᾽ ὁ δυνάμενος μὲν παῦσαι, 
περιορῶν δὲ ἀληϑέστερον αὐτὸ δρᾶ, εἴπερ καὶ τὴν ἀξίωσιν τῆς 
ἀρετῆς ὡς ἐλευϑερῶν τὴν ᾿Ἑλλάδα φέρεται 2. [2] Μόλις δὲ νῦν 
γε ξυνήλθομεν καὶ οὐδὲ νῦν ἐπὶ φανεροῖς. Χρῆν γὰρ οὐκ εἰ ἀδι- 
κούμεϑα ἔτι σκοπεῖν, ἀλλὰ καϑ' ὅ τι ἀμυνούμεϑα᾽ οἱ γὰρ δρῶντες ὃ 
βεβουλευμένοι πρὸς οὐ διεγνωκότας ἤδη καὶ οὐ μέλλοντες ἐπέρ- 
χονται. [3] Καὶ ἐπιστάμεϑα οἵα ὁδῷ οἱ ᾿Αϑηναίοι καὶ ὅτι κατ᾽ 
ὀλίγον χωροῦσιν ἐπὶ τοὺς πέλας. Καὶ λανϑάνειν μὲν οἰόμενοι 
διὰ τὸ ἀναίσϑητον ὑμῶν ἧσσον ϑαρσοῦσι, γνόντες δὲ εἰδότας 
περιορᾶν ἰσχυρῶς ἐγχείσονται. [4] ᾿Ησυχάζετε γὰρ μόνοι 'Ελ- 
λήνων, ὦ Λακεδαιμόνιοι, οὐ τῇ δυνάμει τινά, ἀλλὰ τῇ μελλήσει 
ἀμυνόμενοι, καὶ μόνοι οὐκ ἀρχομένην τὴν αὔξησιν τῶν ἐχϑρῶν, 
διπλασιουμένην δὲ καταλύοντες. [5] Καίτοι ἐλέγεσϑε ἀσφαλεῖς 
εἶναι, ὧν ἄρα ὁ λόγος τοῦ ἔργου ἐκράτει. Τόν τε γὰρ Μῆδον 4 
αὐτοὶ ἴσμεν ἐκ περάτων γῆς πρότερον ἐπὶ τὴν Πελοπόννησον 
ἐλϑόντα ἢ τὰ πὰρ᾽ ὑμῶν ἀξίως προαπαντῆσαι, καὶ νῦν τοὺς ᾿Αϑη- 
ναίους οὐχ ἑκάς, ὥσπερ ἐκεῖνον, ἀλλ᾽ ἐγγὺς ὄντας περιορᾶτε, καὶ 
ἀντὶ τοῦ ἐπελϑεῖν αὐτοὶ ἀμύνεσθαι βούλεσϑε μᾶλλον ἐπιόντας, 
καὶ ἐς τύχας πρὸς πολλῷ δυνατωτέρους ἀγωνιζόμενοι καταστῆναι, 
ἐπιστάμενοι καὶ τὸν βάρβαρον αὐτὸν περὶ αὑτῷ τὰ πλείω σφα- 


69. τ. Due muri che collegavano Atene rispettivamente col suo porto 
principale, il Pireo, e con il Falero, ad est di quest’ultimo. Furono costruiti 
tra il 459 e il 456. Intorno al 445 fu costruito un terzo muro, parallelo a 
quello che andava da Atene al Pireo, e a meno di 200 m da esso. Grazie 
a questo sistema di difese Atene era inespugnabile finché il controllo del 
mare le assicurasse le provviste. 

2. Perché i Lacedemoni avevano guidato i Greci contro i Persiani. 
Cfr. supra, I, 18, 2. 

3. Nel senso di « passare all’azione ». 

4. Il re Serse nel 480. Anche infra, passim, «il Medo » ha il senso di 
«re dei Medi». 
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La Grecia all’epoca della guerra del Peloponneso 
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avrebbero in modo subdolo preso Corcira contro la nostra 
volontà e non se la terrebbero, e non assedierebbero Potidea: 
delle due, questa è la città più favorevole da utilizzare per 
l’accesso alle regioni confinanti con la Tracia, e quella 
avrebbe fornito ai Peloponnesiaci la flotta più grande. 
[69, 1] E di queste cose siete voi i responsabili, perché prima 
li avete lasciati rafforzare la loro città dopo le guerre contro 
i Medi, e poi costruire le lunghe mura!, e fino ad oggi avete 
costantemente privato della libertà, non solo quelli che 
sono stati soggiogati da loro, ma ora anche i vostri alleati. 
Infatti chi veramente priva della libertà non è chi ha sog- 
giogato un altro, ma chi è in grado di mettere fine alla 
schiavitù ma non se ne cura, anche se gode della reputazione 
di virtù come liberatore della Grecia 2. [2] Con difficoltà ci 
siamo riuniti ora, e nemmeno ora con idee chiare sulla si- 
tuazione. Infatti non dovremmo più esaminare se stiamo 
subendo torti, ma in che modo ci difenderemo: quelli che 
agiscono? attaccano dopo aver già fatto i loro piani, di fronte 
a uomini che non hanno deciso, e attaccano senza indugiare. 
[3] E sappiamo in che modo gli Ateniesi avanzano contro i 
loro vicini, e che li attaccano a poco a poco. E quando pen- 
sano di passare inavvertiti a causa della vostra incapacità 
di osservare, sono meno audaci, ma quando si accorgeranno 
che voi, pur sapendolo, li lasciate fare, insisteranno decisa- 
mente. [4] Soli tra i Greci siete inattivi, Lacedemoni, e vi 
difendete contro un attacco, non con la forza, ma con l’esi- 
tazione, e siete i soli a distruggere la potenza dei nemici, 
non quando è al suo inizio, ma quando si è raddoppiata. 
[5] Eppure si diceva che ci si poteva fidare di voi: ma in 
questo caso la fama era certo superiore alla realtà. Noi 
stessi sappiamo che il Medo4 arrivò dai confini della terra 
ad attaccare il Peloponneso, prima che le vostre forze an- 
dassero incontro a lui in modo adeguato; e ora non vi 
curate degli Ateniesi, che non sono lontani, come lui, ma 
vicini, e invece di attaccarli voi stessi, preferite difendervi 
contro i loro attacchi e affidarvi alla fortuna affrontando 
un nemico divenuto molto più potente; eppure sapete, sia 
che il barbaro fu per lo più lui stesso responsabile della 


12. TUCIDIDE. 
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λέντα 5, καὶ πρὸς αὐτοὺς τοὺς ᾿Αϑηναίους πολλὰ ἡμᾶς ἤδη τοῖς 
ἁμαρτήμασιν αὐτῶν μᾶλλον ἢ τῇ ἀφ᾽ ὑμῶν τιμωρίᾳ περιγεγενη- 
μένους" ἐπεὶ al γε ὑμέτεραι ἐλπίδες ἤδη τινάς που καὶ ἀπαρα- 
σκεύους διὰ τὸ πιστεῦσαι ἔφϑειραν. [6] Καὶ μηδεὶς ὑμῶν ἐπ᾽ 
Ψ x LA Lo] » , ,ὔ si 32.» ἡ LI \ 
ἔχϑρᾳ τὸ πλέον ἣ αἰτίᾳ νομίσῃ τάδε λέγεσθαι’ αἰτία μὲν γὰρ 
> - 2 % € , DI 3 - ᾽ 

φίλων ἀνδρῶν ἐστὶν ἁμαρτανόντων, κατηγορία δὲ ἐχϑρῶν ἀδι- 
χησάντων. 

[70, 1] Καὶ ἅμα, εἴπερ τινὲς καὶ ἄλλοι, ἄξιοι νομίζομεν εἶναι 
τοῖς πέλας ψόγον ἐπενεγκεῖν, ἄλλως τε καὶ μεγάλων τῶν δια- 
φερόντων καϑεστώτων, περὶ ὧν οὐκ αἰσϑάνεσϑαι ἡμῖν γε δοκεῖτε, 
οὐδ᾽ ἐκλογίσασϑαι πώποτε πρὸς οἵους ὑμῖν ᾿Αϑηναίους ὄντας καὶ 
μὴ € - % e - La € 3 % ν᾽ e f 
ὅσον ὑμῶν καὶ ὡς πᾶν διαφέροντας ὁ ἀγὼν ἔσται. [2] Οἱ μέν 
γε νεωτεροποιοὶ καὶ ἐπινοῆσαι ὀξεῖς καὶ ἐπιτελέσαι ἔργῳ ἃ ἂν 
γνῶσιν" ὑμεῖς δὲ τὰ ὑπάρχοντά τε σῴζειν καὶ ἐπιγνῶναι μηδὲν 
καὶ ἔργῳ οὐδὲ τἀναγκαῖα ἐξικέσϑαι. { [3] Αὖϑις δὲ οἱ μὲν καὶ 
παρὰ δύναμιν τολμηταὶ καὶ παρὰ γνώμην κινδυνευταὶ καὶ ἐν τοῖς 
δεινοῖς εὐέλπιδες" τὸ δὲ ὑμέτερον τῆς τε δυνάμεως ἐνδεᾶ πρᾶξαι 
τῆς τε γνώμης μηδὲ τοῖς βεβαίοις πιστεῦσαι τῶν τε δεινῶν un- 
δέποτε οἴεσϑαι ἀπολυϑήσεσϑαι. [4] Καὶ μὴν καὶ ἄοκνοι πρὸς 
ὑμᾶς μελλητὰς καὶ ἀποδημηταὶ πρὸς ἐνδημοτάτους" οἴονται γὰρ 
οἱ μὲν τῇ ἀπουσίᾳ ἄν τι κτᾶσϑαι, ὑμεῖς δὲ τῷ ἐπελϑεῖν καὶ τὰ 
ἑτοῖμα ἂν βλάψαι. Γ΄ [5] Κρατοῦντές τε τῶν ἐχϑρῶν ἐπὶ πλεῖστον 
9 La 4 LA 3 3. 59 , 3 f di 
ἐξέρχονται καὶ vixmuevor ἐπ᾽ ἐλάχιστον ἀναπίπτουσιν. [6] "Et 
δὲ τοῖς μὲν σώμασιν ἀλλοτριωτάτοις ὑπὲρ τῆς πόλεως χρῶνται, 

- , >? , 3 x , e ν᾿» ὦ ν᾿ 
τῇ γνώμῃ δὲ οἰκειοτάτῃ ἐς τὸ πράσσειν τι ὑπὲρ αὐτῆς. $ [7] Καὶ 
ἃ LI hai > Li LI 3 ξέλϑ ᾽ { , 9 € Land 

μὲν ἂν ἐπινοήσαντες μὴ ἐπεξέλθωσιν, οἰκείων στέρεσϑαι ἡγοῦν- 
ται, ἃ δ᾽ ἂν ἐπελθόντες κτήσωνται, ὀλίγα πρὸς τὰ μέλλοντα 


5. Probabile allusione al fatto che la flotta persiana si lasciò attirare 
nello stretto tra l'isola di Salamina e l’Attica: non le fu quindi possibile 
sfruttare la sua superiorità numerica, e le navi furono attaccate sui due 
fianchi e circondate dalla flotta greca, disturbandosi anche a vicenda, 
affollate come erano. Cfr. infra, I, 74, 1. 
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propria sconfitta, sia che contro gli Ateniesi stessi noi ab- 
biamo già molte volte avuto successi più per i loro errori 
che per l'aiuto proveniente da voi: infatti le speranze riposte 
in voi hanno già in qualche caso portato alla rovina alcuni 
che, a causa della fiducia che avevano in voi, erano anche 
impreparati. [6] E nessuno di voi creda che queste cose 
siano state dette più per ostilità che per rimprovero: il rim- 
provero è diretto agli amici che sbagliano, l’accusa ai nemici 
che hanno offeso. 

[70, 1] Nello stesso tempo, se qualcuno ha il diritto di 
muovere rimproveri ai vicini, noi pensiamo di averlo più 
di altri, soprattutto perché sono grandi le differenze che esi- 
stono, differenze di cui a noi almeno sembra che non siate 
consapevoli, né che abbiate mai riflettuto che uomini siano 
gli Ateniesi contro i quali entrerete in lizza, e quanto, e 
quanto completamente diversi da voi. [2] Loro sono in- 
novatori e pronti a ideare progetti e a realizzare con 1 fatti 
quello che hanno deciso: voi siete pronti a conservare quello 
che avete già, a non prendere nuove decisioni, e nei fatti 
a non eseguire neanche il necessario. [3] E poi loro sono 
audaci al di là delle loro forze, disposti al rischio al di là 
dei loro calcoli, e incrollabili nelle loro speranze quando si 
trovano nei pericoli: la vostra abitudine è di agire al di 
sotto delle vostre forze, di non fidarvi neanche dei calcoli 
sicuri della vostra riflessione, e di pensare che non vi libe- 
rerete mai dai pericoli. [4] Inoltre loro non hanno esitazioni, 
mentre voi esitate, e loro sono pronti a uscire dal paese, 
mentre voi siete legatissimi al vostro: loro infatti credono 
con l'assenza di poter guadagnare qualcosa, voi invece con 
un attacco di danneggiare le cose che possedete già. [5] Quan- 
do sono vittoriosi sui nemici avanzano il più possibile, e 
quando sono sconfitti cedono il meno possibile. [6] E inoltre 
nel servire con le loro persone la città, le considerano come 
completamente estranee a loro, ma trattano la loro mente 
come una cosa che appartiene loro completamente per fare 
qualche cosa per la città. [7] Se non eseguono un piano 
che hanno fatto, ritengono di essere privati di ciò che ap- 
partiene a loro; se con un attacco ottengono qualche cosa, 
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τυχεῖν πράξαντες, ἣν δ᾽ ἄρα του καὶ πείρᾳ σφαλῶσιν, ἀντελπί- 
> 4 Ù ἢ x e 

σαντες ἄλλα ἐπλήρωσαν τὴν χρείαν᾽ μόνοι γὰρ ἔχουσί τε ὁμοίως 

καὶ ἐλπίζουσιν ἃ ἂν ἐπινοήσωσι διὰ τὸ ταχεῖαν τὴν ἐπιχείρεσιν 

ro Ὕ “ἡ - LI Card \ LA LI 
ποιεῖσϑαι ὧν dv γνῶσιν. [8]] Καὶ ταῦτα μετὰ πόνων πάντα καὶ 

, 4 - e ad ‘i f >, f 
κινδύνων δι᾽ ὅλου τοῦ αἰῶνος μοχϑοῦσι, καὶ ἀπολαύουσιν ἐλάχιστα 

“ € 7 % LI ) δ Lapd x LA € x 

τῶν ὑπαρχόντων διὰ τὸ αἰεὶ κτᾶσϑαι καὶ μήτε ἑορτὴν ἄλλο τι 
€ Lul n hi x 7 “ᾧ 1 , 3 « LA 
ἡγεῖσϑαι ἣ τὸ τὰ δέοντα mpatar! ξυμφοράν τε οὐχ ἧσσον ἡσυχίαν 
, , A 59 f Li La Ψ w > LI hi 
ἀπράγμονα ἣ ἀσχολίαν ἐπίπονον: [9] ὥστε εἴ τις αὐτοὺς ξυνελὼν 
φαίη πεφυχέναι ἐπὶ τῷ μήτε αὐτοὺς ἔχειν ἡσυχίαν μήτε τοὺς 
ἄλλους ἀνθρώπους ἐᾶν, ὀρϑῶς ἂν εἴποι. κ, 

[71, 1] Ταύτης μέντοι τοιαύτης ἀντικαϑεστηκυίας πόλεως, 

no 4 LA LI ΕΣ Α « l4 3 , 
ὦ Λακεδαιμόνιοι, διαμέλλετε καὶ οἴεσϑε τὴν ἡσυχίαν οὐ τούτοις 
τῶν ἀνθρώπων ἐπὶ πλεῖστον ἀρκεῖν, oÈ ἂν τῇ μὲν παρασκευῇ 
δίκαια πράσσωσι, τῇ δὲ γνώμῃ, ἣν ἀδικῶνται, δῆλοι ὦσι μὴ 
ἐπιτρέψοντες, ἀλλ᾽ ἐπὶ τῷ μὴ λυπεῖν τε τοὺς ἄλλους καὶ αὐτοὶ 
ἀμυνόμενοι μὴ βλάπτεσϑαι τὸ ἴσον νέμετε. [2] Μόλις δ᾽ ἂν 
πόλει ὁμοίᾳ παροικοῦντες ἐτυγχάνετε τούτου νῦν δ᾽, ὅπερ καὶ 
ἄρτι ἐδηλώσαμεν, ἀρχαιότροπα ὑμῶν τὰ ἐπιτηδεύματα πρὸς 
αὐτούς ἐστιν. [3] ᾿Ανάγκη δὲ ὥσπερ τέχνης αἰεὶ τὰ ἐπιγιγνό- 
μενα xparetv καὶ ἡσυχαζούσῃ μὲν πόλει τὰ ἀκίνητα νόμιμα 
ἄριστα, πρὸς πολλὰ δὲ ἀναγκαζομένοις ἰέναι πολλῇς καὶ τῆς 
ἐπιτεχνήσεως δεῖ. Δι’ ὅπερ καὶ τὰ τῶν ᾿Αϑηναίων ἀπὸ τῆς 
πολυπειρίας ἐπὶ πλέον ὑμῶν κεκαίνωται. 

[4] Μέχρι μὲν οὖν τοῦδε ὡρίσϑω ὑμῶν ἣ βραδυτῆς" νῦν δὲ 
τοῖς τε ἄλλοις καὶ Ποτειδεάταις, ὥσπερ ὑπεδέξασϑε, βοηϑήσατε 
κατὰ τάχος ἐσβαλόντες ἐς τὴν ᾿Αττυκήν, ἵνα μὴ ἄνδρας τε φίλους 

x - “- 9 # x ε - ᾿ 
καὶ ξυγγενεῖς τοῖς ἐχϑίστοις πρόησϑε χαὶ ἡμᾶς τοὺς ἄλλους 
ἀϑυμίᾳ πρὸς ἑτέραν τινὰ ξυμμαχίαν τρέψητε. [5] Δρῷμεν δ᾽ 
av ἄδικον οὐδὲν οὔτε πρὸς ϑεῶν τῶν ὁρκίων οὔτε πρὸς ἀνθρώπων 


70. 1. Cioè che solo facendo quel che si deve si ha la sensazione di cele- 
brare una festa. 
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credono di avere in realtà fatto poco in confronto a quello 
che faranno. E anche se effettivamente falliscono in qualche 
tentativo, con altre speranze rimediano alla mancanza: sono 
infatti i soli per i quali sperare nelle cose che si pongono 
come obiettivo equivalga ad averle, perché rapidamente 
intraprendono quello che decidono. [8] E in tutte queste 
attività si affannano tra fatiche e pericoli per la loro vita 
intera e godono pochissimo delle cose che hanno, perché 
cercano sempre di ottenere qualcosa e ritengono che solo 
il fare quello che si deve sia davvero una festa!, e che sia una 
disgrazia la tranquillità inattiva piuttosto che l’attività fa- 
ticosa. [9] Così se uno riassumendo dicesse che essi per 
natura sono fatti per non avere tranquillità loro stessi e per 
non permetterla agli altri uomini, direbbe una cosa giusta. 

[71, 1] Eppure con una tale città contro di voi, Lace- 
demoni, continuate a indugiare, e credete che la tranquillità 
non duri più a lungo per quegli uomini che nell'uso delle 
loro forze militari agiscono, sì, con giustizia, ma nel loro 
atteggiamento mostrano che se subiscono offese non le tolle- 
reranno: voi invece praticate la giustizia secondo il principio 
di non fare del male agli altri e di non ricevere danni voi 
stessi quando vi difendete. [2] Con difficoltà raggiungereste 
questo scopo se viveste vicino a una città simile alla vostra: 
ma, come vi abbiamo appena mostrato, i vostri modi sono 
antiquati in confronto ai loro. [3] È inevitabile che, come 
in un'attività tecnica, le novità si impongano sempre; per 
una città che resta tranquilla le usanze immutabili sono le 
migliori, ma per quelli che sono costretti a compiere molte 
imprese, sono anche necessarie molte innovazioni. È per 
questo che tra gli Ateniesi, grazie alla loro grande esperienza, 
ci sono state più innovazioni che presso di voi. 

[4] A questo punto dunque abbia termine la vostra len- 
tezza: ora venite in soccorso degli altri, e soprattutto dei 
Potideati, come avete promesso, invadendo l’Attica, affinché 
non abbandoniate uomini che sono vostri amici e consan- 
guinei ai peggiori nemici, e non spingiate noi, gli altri popoli, 
nella disperazione a qualche altra alleanza. [5] Non fa- 
remmo niente di ingiusto né agli occhi degli dèi protettori 
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τῶν αἰσϑανομένων᾽ λύουσι γὰρ σπονδὰς οὐχ οἱ δι᾽ ἐρημίαν ἄλλοις 
προσιόντες, ἀλλ᾽ οἱ μὴ βοηϑοῦντες οἷς ἂν ξυνομόσωσιν. [6] Βου- 
λομένων δὲ ὑμῶν προϑύμων εἶναι μενοῦμεν’ οὔτε γὰρ ὅσια ἂν 
ποιοῖμεν μεταβαλλόμενοι οὔτε ξυνηϑεστέρους ἂν ἄλλους εὕροιμεν. 
[7] Πρὸς τάδε βουλεύεσϑε εὖ καὶ τὴν Πελοπόννησον πειρᾶσϑε 
μὴ ἐλάσσω ἐξηγεῖσϑαι ἣ οἱ πατέρες ὑμῖν παρέδοσαν ». 

[72, 1] Τοιαῦτα μὲν οἱ Κορίνϑιοι εἶπον. Τῶν δὲ ᾿Αϑηναίων 
ἔτυχε γὰρ πρεσβεία πρότερον ἐν τῇ Λακεδαίμονι περὶ ἄλλων 
παροῦσα, καὶ ὡς ἤσϑοντο τῶν λόγως, ἔδοξεν αὐτοῖς παριτητέα 
ἐς τοὺς Λακεδαιμονίους εἶναι, τῶν μὲν ἐγκλημάτων πέρι μηδὲν 
ἀπολογησομένους ὧν αἱ πόλεις ἐνεκάλουν, δηλῶσαι δὲ περὶ τοῦ 
παντὸς ὡς οὐ ταχέως αὐτοῖς βουλευτέον εἴη, ἀλλ᾽ ἐν πλέονι 
σκεπτέον. Καὶ ἅμα τὴν σφετέραν πόλιν ἐβούλοντο σημῆναι ὅση 
εἴη δύναμιν, καὶ ὑπόμνησιν ποιήσασϑαι τοῖς τε πρεσβυτέροις 
ὧν ἤδεσαν καὶ τοῖς νεωτέροις ἐξήγησιν ὧν ἄπειροι ἧσαν 1, νομί- 
ζοντες μᾶλλον dv αὐτοὺς ἐκ τῶν λόγων πρὸς τὸ ἡσυχάζειν τρα- 
πέσϑαι ἣ πρὸς τὸ πολεμεῖν. [2] Προσελϑόντες οὖν τοῖς Λακε- 
δαιμονίοις ἔφασαν βούλεσϑαι καὶ αὐτοὶ ἐς τὸ πλῆϑος αὐτῶν 
εἰπεῖν, εἴ τι μὴ ἀποκωλύοι. Οἱ δὲ ἐκέλευόν τε ἐπιέναι, καὶ παρελ- 
ϑόντες οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἔλεγον τοιάδε. 

[73, 1] « Ἡ μὲν πρέσβευσις ἡμῶν οὐκ ἐς ἀντιλογίαν τοῖς 
ὑμετέροις ξυμμάχοις ἐγένετο, ἀλλὰ περὶ ὧν N) πόλις ἔπεμψεν. 
αἰσϑανόμενοι δὲ καταβοὴν οὐκ ὀλίγην οὖσαν ἡμῶν παρήλθομεν, 
οὐ τοῖς ἐγκλήμασι τῶν πόλεων ἀντεροῦντες (οὐ γὰρ παρὰ δι- 
χασταῖς ὑμῖν οὔτε ἡμῶν οὔτε τούτων οἱ λόγοι ἂν γίγνοιντο), 
ἀλλ᾽ ὅπως μὴ ῥαδίως περὶ μεγάλων πραγμάτων τοῖς ξυμμάχοις 
πειϑόμενοι χεῖρον βουλεύσησϑε, καὶ ἅμα βουλόμενοι περὶ τοῦ 


72. τ. Si tratta della parte avuta da Atene nelle guerre persiane. Cfr. 
infra, I, 73, 2. 
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dei giuramenti, né agli occhi degli uomini che lo sapranno: 
infatti violano i trattati, non quelli che si rivolgono ad altri 
perché sono stati abbandonati, ma quelli che non vengono 
in soccorso di coloro ai quali sono legati con i giuramenti. 
[6] Ma se vorrete essere solleciti, rimarremo: non agiremmo 
secondo le leggi divine se cambiassimo, né troveremmo altri 
alleati più affini. [7] Perciò deliberate bene e cercate di 
esercitare l'egemonia su un Peloponneso non meno grande 
di quello che i padri vi hanno lasciato ». 

[72, 1] Di questo genere fu il discorso dei Corinzi. Ora 
si trovava già da prima a Sparta un’ambasceria di Ateniesi 
venuti per altre ragioni; quando essi seppero dei discorsi 
che erano stati fatti, pensarono che fosse necessario presen- 
tarsi ai Lacedemoni e, senza difendersi dalle accuse che le 
città avevano rivolto ad Atene, mostrare, riguardo alla que- 
stione nel suo insieme, che i Lacedemoni non dovevano 
decidere in fretta, ma esaminare la cosa più a lungo. Nello 
stesso tempo volevano indicare quanto fosse grande la po- 
tenza della loro città e ricordare ai più vecchi le cose che 
sapevano già, e ai più giovani raccontare quelle che non 
conoscevano: pensavano così che attraverso i loro argomenti 
essi si sarebbero rivolti più verso la pace che verso la guerra. 
[2] Si recarono presso i Lacedemoni e dissero che volevano 
anch'essi parlare davanti alla loro assemblea, se niente lo 
impedisse. Essi li invitarono ad andarvi, e gli Ateniesi si 
presentarono e parlarono in questo modo: 

(73, 1] «La nostra missione non ha avuto come scopo 
un dibattito con i vostri alleati, ma le questioni per cui la 
nostra città ci ha inviati: ma poiché ci accorgiamo che non 
poche grida di accusa sono state lanciate contro di noi, siamo 
venuti, non per replicare alle accuse delle città (poiché non 
siete voi i giudici davanti ai quali sia i nostri sia i loro di- 
scorsi 51 potrebbero fare), ma affinché non siate facilmente 
convinti dai vostri alleati in questioni di grande importanza 
e non prendiate una decisione meno buona; vogliamo anche 
mostrare, a proposito dell'opinione complessiva che si è for- 
mata nei nostri riguardi, che non senza ragione possediamo 
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παντὸς λόγου τοῦ ἐς ἡμᾶς χκαϑεστῶτος δηλῶσαι ὡς οὔτε ἀπει- 
κότως ἔχομεν ἃ κεχτήμεϑα, ἥ τε πόλις ἡμῶν ἀξία λόγου ἐστίν. 

[2] Καὶ τὰ μὲν πάνυ παλαιὰ τί δεῖ λέγειν, ὧν ἀκοαὶ μᾶλλον 
λόγων μάρτυρες ἢ ὄψις τῶν ἀκουσομένων; Τὰ δὲ Μηδικὰ καὶ 
ὅσα αὐτοὶ ξύνιστε, εἰ καὶ δι’ ὄχλου μᾶλλον ἔσται αἰεὶ προβαλ- 
λομένοις, ἀνάγκη λέγειν" καὶ γὰρ ὅτε ἐδρῶμεν, ἐπ᾽ ὠφελίᾳ ἐχκιν- 
δυνεύετο, ἧς τοῦ μὲν ἔργου μέρος μετέσχετε, τοῦ δὲ λόγου μὴ 
παντός, εἴ τι ὠφελεῖ, στερισκώμεϑα. [3] 'Ρηϑήσεται δὲ οὐ 
παραιτήσεως μᾶλλον ἕνεκα ἣ μαρτυρίου καὶ δηλώσεως πρὸς οἵαν 
ὑμῖν πόλιν μὴ εὖ βουλευομένοις ὁ ἀγὼν καταστήσεται. [4] Φαμὲν 
γὰρ Μαραϑῶνί τε μόνοι προχινδυνεῦσαι τῷ βαρβάρῳ 1 καὶ ὅτε 
τὸ ὕστερον ἦλϑεν, οὐχ ἱκανοὶ ὄντες κατὰ γῆν ἀμύνεσϑαι, ἐσβάντες 
ἐς τὰς ναῦς πανδημεὶ ἐν Σαλαμῖνι ξυνναυμαχῆσαι, ὅπερ ἔσχε 
μὴ κατὰ πόλεις αὐτὸν ἐπιπλέοντα τὴν Πελοπόννησον πορϑεῖν, 
ἀδυνάτων ἂν ὄντων πρὸς ναῦς πολλὰς ἀλλήλοις ἐπιβοηϑεῖν. 
[5] Τεκμήριον δὲ μέγιστον αὐτὸς ἐποίησεν νυκηϑεὶς γὰρ ταῖς 
ναυσὶν ὡς οὐκέτι αὐτῷ ὁμοίας οὔσης τῆς δυνάμεως KATA τάχος 
τῷ πλέονι τοῦ στρατοῦ ἀνεχώρησεν. [74, 1] Τοιούτου μέντοι 
τούτου ξυμβάντος, καὶ σαφῶς δηλωθϑέντος ὅτι ἐν ταῖς ναυσὶ τῶν 
Ἑλλήνων τὰ πράγματα ἐγένετο, τρία τὰ ὠφελιμώτατα ἐς αὐτὸ 
παρεσχόμεϑα, ἀριϑμόν τε νεῶν πλεῖστον καὶ ἄνδρα στρατηγὸν 
ξυνετώτατον καὶ προϑυμίαν ἀοχνοτάτην' ναῦς μέν γε ἐς τὰς 
τετρακοσίας ὀλίγῳ ἐλάσσους τῶν δύο μοιρῶν 3, Θεμιστοκλέα 2 δὲ 
ἄρχοντα, ὃς αἰτιώτατος ἐν τῷ στενῷ ναυμαχῆσαι ἐγένετο (ὅπερ 
σαφέστατα ἔσωσε τὰ πράγματα) ὃ καὶ αὐτοὶ διὰ τοῦτο δὴ μάλιστα 
ἐτιμήσατε ἄνδρα ξένον τῶν ὡς ὑμᾶς ἐλθόντων 4: [2] προϑυμίαν 
δὲ καὶ πολὺ τολμηροτάτην ἐδείξαμεν, οἵ γε, ἐπειδὴ ἡμῖν κατὰ 


73. 1. Sono trascurati i Plateesi, che combatterono a fianco degli Ateniesi 
con tutte le loro truppe. Cfr. ERODOTO, VI, 108, 1. 


74. 1. Tucidide segue qui Erodoto, anche se con approssimazione: questi 
in VIII, 48 indica una cifra complessiva di 378 navi, escludendo le pente- 
contere, in numero imprecisato; le navi ateniesi sono duecento (VIII, 61,2). 
Il totale tradizionale delle navi secondo altre fonti era trecento. 

2. Cfr. supra, I, 14, nota 6. 

3. Cfr. supra, I, 69, nota 5. 

4. Dopo aver ricevuto altri onori, alla partenza da Sparta fu scortato 
fino al confine col territorio di Tegea da un corpo di 300 uomini: cfr. ERO- 
poto, VIII, 124, 2-3. 
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ciò che abbiamo ottenuto, e che la nostra città è degna 
di considerazione. 

[2] E degli avvenimenti molto antichi che bisogno c’è di 
parlare, avvenimenti di cui sono testimoni i racconti uditi 
piuttosto che la vista di quelli che li ascolterebbero? Ma 
delle guerre contro i Medi, e dei fatti che voi stessi conoscete, 
anche se sarà piuttosto fastidioso che noi li presentiamo 
sempre, è necessario parlare. Infatti quando agivamo, si 
correva un rischio per portare un beneficio, e del risultato 
concreto di questo voi aveste una parte: non ci dovrebbero 
essere del tutto vietate le parole che ricordano il beneficio, 
se esse ci possono giovare. [3] Il nostro discorso lo faremo, 
non tanto per scusarci quanto per darvi una testimonianza 
e spiegarvi contro quale città entrerete in lotta se non deli- 
bererete bene. [4] Affermiamo che a Maratona fummo i 
soli ad affrontare il pericolo in prima linea contro il bar- 
baro 1, e che quando egli venne per la seconda volta, dato che 
non eravamo in grado di difenderci sulla terra, ci imbar- 
cammo sulle navi con tutta la popolazione e prendemmo 
parte alla battaglia di Salamina: questo impedì al barbaro 
di devastare il Peloponneso attaccando una alla volta le 
città, che non avrebbero avuto la possibilità di venire in 
soccorso l’una dell'altra contro navi in gran numero. [5] E 
la prova più importante di questo la fornì lui stesso: scon- 
fitto con le navi, pensò che le sue forze non fossero più al- 
l'altezza di quelle nemiche, e si ritirò con il grosso dell’eser- 
cito. [74, 1] Ora, mentre i fatti si svolsero in questo modo, 
e fu mostrato chiaramente che la salvezza dei Greci dipese 
dalle navi, a questo risultato contribuimmo i tre elementi 
più utili: il maggior numero di navi, il generale più intelli- 
gente e l'ardore più pronto: per quanto riguarda le navi, su 
quattrocento poco meno dei due terzi!; e Temistocle 2 come 
comandante, il quale fu la causa principale del fatto che si 
combatté nello stretto (cosa che nel modo più evidente 
salvò la situazione) 3, e proprio per questo voi stessi lo ono- 
raste più di qualsiasi altro straniero che sia venuto da voi4; 
[2] e mostrammo l’ardore di gran lunga più audace: noi 
che, quando nessuno veniva in nostro aiuto per via di terra, 
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γῆν οὐδεὶς ἐβοήϑει, τῶν ἄλλων ἤδη μέχρι ἡμῶν δουλευόντων, 
ἠξιώσαμεν ἐκλιπόντες τὴν πόλιν καὶ τὰ οἰκεῖα διαφϑείραντες μηδ᾽ 
ὡς τὸ τῶν περιλοίπων ξυμμάχων κοινὸν προλιπεῖν μηδὲ σχεδα- 
σϑέντες ἀχρεῖοι αὐτοῖς γενέσϑαι, ἀλλ᾽ ἐσβάντες ἐς τὰς ναῦς 
κινδυνεῦσαι καὶ μὴ ὀργισϑῆναι ὅτι ἡμῖν οὐ προυτιμωρήσατε. 
[3] “Ὥστε φαμὲν οὐχ ἧσσον αὐτοὶ ὠφελῇσαι ὑμᾶς ἣ τυχεῖν τούτου. 
Ὑμεῖς μὲν γὰρ ἀπό τε οἰκουμένων τῶν πόλεων καὶ ἐπὶ τῷ τὸ 
λοιπὸν νέμεσϑαι, ἐπειδὴ ἐδείσατε ὑπὲρ ὑμῶν καὶ οὐχ ἡμῶν τὸ 
πλέον, ἐβοηϑήσατε (ὅτε γοῦν ἦμεν ἔτι σῷ, οὐ παρεγένεσϑε)" 
ἡμεῖς δὲ ἀπό τε τῆς οὐκ οὔσης ἔτι ὁρμώμενοι καὶ ὑπὲρ τῆς ἐν 
βραχείᾳ ἐλπίδι οὔσης κινδυνεύοντες ξυνεσώσαμεν ὑμᾶς τε τὸ 
μέρος καὶ ἡμᾶς αὐτούς. [4] Εἰ δὲ προσεχωρήσαμεν πρότερον 
τῷ Μήδῳ δείσαντες, ὥσπερ καὶ ἄλλοι, περὶ τῇ χώρα, ἣ μὴ ἐτολ- 
μήσαμεν ὕστερον ἐσβῆναι ἐς τὰς ναῦς ὡς διεφϑαρμένοι, οὐδὲν 
ἂν ἔδει ἔτι ὑμᾶς μὴ ἔχοντας ναῦς ἱκανὰς ναυμαχεῖν, ἀλλὰ καϑ' 
ἡσυχίαν ἂν αὐτῷ προυχώρησε τὰ πράγματα ἧ ἐβούλετο. 

[75, 1] "Ap’ ἄξιοί ἐσμεν, ὦ Λακεδαιμόνιοι, καὶ προϑυμίας 
ἕνεκα τῆς τότε καὶ γνώμης ξυνέσεως ἀρχῆς γε ἧς ἔχομεν τοῖς 
Ἕλλησι μὴ οὕτως ἄγαν ἐπιφϑόνως διακεῖσϑαι; [2] Καὶ γὰρ 
αὐτὴν τήνδε ἐλάβομεν οὐ βιασάμενοι, ἀλλ᾽ ὑμῶν μὲν οὐκ ἐθϑελη- 
σάντων παραμεῖναι πρὸς τὰ ὑπόλοιπα τοῦ βαρβάρου, ἡμῖν δὲ 
προσελθόντων τῶν ξυμμάχων καὶ αὐτῶν δεηϑέντων ἡγεμόνας 
καταστῆναι 1, [3] ‘EE αὐτοῦ δὲ τοῦ ἔργου κατηναγκάσϑημεν τὸ 
πρῶτον προαγαγεῖν αὐτὴν ἐς τόδε, μάλιστα μὲν ὑπὸ δέους 2, ἔπειτα 
δὲ καὶ τιμῆς, ὕστερον καὶ ὠφελίας, [4] καὶ οὐκ ἀσφαλὲς ἔτι 
ἐδόκει εἶναι, τοῖς πολλοῖς ἀπηχϑημένους, καί τινων καὶ ἤδη 
ἀποστάντων κατεστραμμένων, ὑμῶν τε ἡμῖν οὐκέτι ὁμοίως φίλων, 
ἀλλ᾽ ὑπόπτων καὶ διαφόρων ὄντων, ἀνέντας κινδυνεύειν (καὶ γὰρ 


75. 1. Cfr. infra, I, 95, 6 e 96, 1. 
2. Probabilmente dei Persiani, in questo primo periodo dell'impero. 
La paura dei sudditi viene più tardi ($ 4). 
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e le altre città fino a noi erano ormai schiave, ritenemmo 
doveroso lasciare la città e abbandonare i nostri beni alla 
distruzione e, anche allora, non tradire la causa degli alleati 
che rimanevano, né renderci inutili a loro disperdendoci, 
ma salire sulle navi e affrontare il pericolo senza adirarci 
perché non ci avevate aiutati prima. [3] Così affermiamo 
di non aver dato meno vantaggi a voi di quanti ne abbiamo 
ricevuti. Voi infatti veniste in nostro aiuto da città abitate 
e con lo scopo di continuare ad abitarle nel futuro, quando 
aveste paura più per voi che per noi (in ogni caso, quando 
eravamo ancora incolumi, non veniste ad aiutarci): noi 
invece partendo da una città che non esisteva più, e affron- 
tando il pericolo per una città la cui possibilità di esistenza 
si basava su una debole speranza, contribuimmo, per quanto 
potemmo, a salvare voi oltre che a salvare noi stessi. [4] Ma 
se noi prima fossimo passati dalla parte del Medo, temendo, 
come fecero altri, per la nostra terra, o se più tardi non 
avessimo osato salire sulle navi, considerandoci rovinati, 
sarebbe stato per voi ormai completamente inutile com- 
battere sul mare, dato che non avevate navi sufficienti, ma 
le cose si sarebbero svolte tranquillamente come il Medo 
voleva. 

[75, 1] Non meritiamo forse, Lacedemoni, sia per l’ardore 
di allora sia per l'intelligenza della nostra decisione, di non 
essere così eccessivamente invidiati per l'impero che posse- 
diamo? [2] Il fatto è che questo stesso impero non lo ot- 
tenemmo con la forza, ma perché voi non foste disposti a 
perseverare nella guerra contro le forze rimanenti del bar- 
baro, e perché da noi vennero gli alleati e ci chiesero di 
propria iniziativa di metterci alla loro guida! [3] E da 
questo stesso fatto fummo costretti da principio a esten- 
derlo fino a questo punto, soprattutto per la paura 2, poi 
anche per l'onore, e più tardi anche per utilità. [4] E ormai, 
quando eravamo odiati dai più, e alcuni dopo essersi ribellati 
erano ormai sottomessi, e voi non ci eravate più amici come 
una volta, ma sospettati e in disaccordo con noi, non ci 
sembrava più sicuro correre rischi allentando il nostro con- 
trollo (perché le rivolte sarebbero certamente state a vostro 
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ἂν αἱ ἀποστάσεις πρὸς ὑμᾶς ἐγίγνοντο) [5] πᾶσι δὲ ἀνεπί- 
φϑονον τὰ ξυμφέροντα τῶν μεγίστων πέρι κινδύνων εὖ τίϑεσθϑαι. 
[76, 1] Ὑμεῖς γοῦν, ὦ Λακεδαιμόνιοι, τὰς ἐν τῇ Πελοποννήσῳ 
πόλεις ἐπὶ τὸ ὑμῖν ὠφέλιμον καταστησάμενοι ἐξηγεῖσϑε" καὶ εἰ 
τότε ὑπομείναντες διὰ παντὸς ἀπήχϑεσϑε ἐν τῇ ἡγεμονία, ὥσπερ 
ἡμεῖς, εὖ ἴσμεν μὴ ἂν ἧσσον ὑμᾶς λυπηροὺς γενομένους τοῖς 
ξυμμάχοις καὶ ἀναγκασϑέντας ἂν ἣ ἄρχειν ἐγκρατῶς ἣ αὐτοὺς 
κινδυνεύειν. [2] Οὕτως οὐδ᾽ ἡμεῖς ϑαυμαστὸν οὐδὲν πεποιήκαμεν 
οὐδ᾽ ἀπὸ τοῦ ἀνθρωπείου τρόπου, εἰ ἀρχήν τε διδομένην ἐδεξά- 
μεϑα χκαὶ ταύτην μὴ ἀνεῖμεν ὑπὸ «τριῶν» τῶν μεγίστων νικη- 
ϑέντες, τιμῆς καὶ δέους καὶ ὠφελίας, οὐδ᾽ αὖ πρῶτοι τοῦ τοιούτου 
ὑπάρξαντες, ἀλλ᾽ αἰεὶ καθεστῶτος τὸν ἥσσω ὑπὸ τοῦ δυνατω- 
τέρου χατείργεσϑαι, ἄξιοί τε ἅμα νομίζοντες εἶναι καὶ ὑμῖν 
δοκοῦντες, μέχρι οὗ τὰ ξυμφέροντα λογιζόμενοι τῷ δικαίῳ λόγῳ 
νῦν χρῆσϑε, ὃν οὐδείς πω παρατυχὸν ἰσχύι τι χκτήσασϑαι προϑεὶς 
τοῦ μὴ πλέον ἔχειν ἀπετράπετο. [3] ᾿Επαινεῖσϑαί τε ἄξιοι 
οἵτινες χρησάμενοι τῇ ἀνθρωπείᾳ φύσει ὥστε ἑτέρων ἄρχειν 
δικαιότεροι ἣ κατὰ τὴν ὑπάρχουσαν δύναμιν γένωνται. [4] "Αλ- 
λους γ᾽ ἂν οὖν οἰόμεϑα τὰ ἡμέτερα λαβόντας δεῖξαι ἂν μάλιστα 
εἴ τι μετριάζομεν᾽ ἡμῖν δὲ καὶ ἐκ τοῦ ἐπιεικοῦς ἀδοξία τὸ πλέον 
ἢ ἔπαινος οὐκ εἰκότως περιέστη. [77, 1] Καὶ ἐλασσούμενοι γὰρ 
ἐν ταῖς ξυμβολαίαις πρὸς τοὺς ξυμμάχους δίκαις καὶ παρ᾽ ἡμῖν 
αὐτοῖς ἐν τοῖς ὁμοίοις νόμοις ποιήσαντες τὰς χρίσεις ' φιλοδικεῖν 
δοκοῦμεν. [2] Καὶ οὐδεὶς σκοπεῖ αὐτῶν τοῖς καὶ ἄλλοθί που 
ἔχουσιν ἀρχὴν καὶ ἧσσον ἡμῶν πρὸς τοὺς ὑπηχόους μετρίοις 
οὖσι δι᾽ ὅ τι τοῦτο οὐκ ὀνειδίζεται" βιάζεσϑαι γὰρ οἷς ἂν ἐξῇ, 
δικάζεσϑαι οὐδὲν προσδέονται. [3] Οἱ δὲ εἰϑισμένοι πρὸς ἡμᾶς 
ἀπὸ τοῦ ἴσου ὁμιλεῖν, ἤν τι παρὰ τὸ μὴ οἴεσϑαι χρῆναι ἣ γνώμῃ 


77. 1. Sugli accordi che regolavano questi processi non si sa molto: assi- 
curavano che vi fosse giustizia per i cittadini di uno stato che si trovavano 
in un altro (cfr. l’accenno nel discorso dei Corciresi, supra, I, 37,361, 37, 
nota 1) e riguardavano più che altro i rapporti commerciali. Non risulta 
però dalle testimonianze che tutti i processi di questo genere fossero tra- 
sferiti ad Atene dalle varie città dell'impero. 
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favore). [5] Non incorre nell’odio di nessuno chiunque 
disponga bene i propri interessi quando corre i più grandi 
pericoli. [76, 1] Voi certo, Lacedemoni, siete egemoni delle 
città del Peloponneso dopo averle sistemate secondo il vostro 
vantaggio: e se allora restando in guerra fino alla fine foste 
stati odiati nell’esercizio dell'’egemonia, come noi, sappiamo 
che voi non sareste stati meno severi verso i vostri alleati 
e sareste stati costretti, o a dominare con la forza o ad essere 
in pericolo voi stessi. [2] Così neanche noi abbiamo fatto 
niente di straordinario né alieno dalle abitudini dell’uomo, 
se abbiamo accettato un impero quando ci veniva offerto 
e non l'abbiamo abbandonato, obbedendo ai tre motivi più 
importanti: l'onore, la paura e l’utilità; né d'altra parte 
siamo stati 1 primi a comportarci in tale modo, ma è sempre 
stata la norma che il più debole sia sottomesso al più forte; 
nello stesso tempo pensiamo di essere degni dell’impero, e 
così sembrava a voi, finché calcolando il vostro interesse vi 
servite del pretesto della giustizia, che nessuno, quando ha 
avuto l'occasione di ottenere qualcosa con la forza, ha mai 
preferito ad essa per lasciarsi distogliere dall’aumentare i 
propri possedimenti. [3] E sono degni di lode coloro che, 
pur seguendo la natura umana in modo da dominare sugli 
altri, dimostrano più giustizia di quanto non lo consenti- 
rebbe la potenza che è a loro disposizione. [4] Ad ogni 
modo crediamo che altri, se ottenessero quello che abbiamo 
noi, mostrerebbero molto bene quanto siamo moderati: ma 
a noi, come risultato della nostra stessa moderazione, senza 
ragione è toccata cattiva fama più che lode. [77, 1] Infatti 
noi che eravamo svantaggiati nei processi che si svolgevano 
in base ad accordi coi nostri alleati, e che quindi abbiamo 
stabilito che questi processi si svolgessero nella nostra città 
secondo leggi imparziali !, abbiamo la fama di gente che ama 
i processi. [2] E nessuno di loro si domanda perché non 
fa questo rimprovero a coloro che hanno un impero da 
qualche altra parte e sono meno moderati di noi verso i loro 
sudditi: coloro ai quali è possibile usare la violenza non hanno 
nessun bisogno di servirsi di processi. [3] Loro invece, abi- 
tuati ad avere rapporti con noi su un piede di parità, se 
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ἢ δυνάμει τῇ διὰ τὴν ἀρχὴν καὶ ὁπωσοῦν ἐλασσωθϑῶσιν, οὐ τοῦ 
πλέονος μὴ στερισκόμενοι χάριν ἔχουσιν, ἀλλὰ τοῦ ἐνδεοῦς χαλε- 
πώτερον φέρουσιν ἣ εἰ ἀπὸ πρώτης ἀποϑέμενοι τὸν νόμον φανερῶς 
ἐπλεονεχκτοῦμεν. ᾿Εχείνως δὲ οὐδ᾽ ἂν αὐτοὶ ἀντέλεγον ὡς οὐ 
χρεὼν τὸν ἥσσω τῷ κρατοῦντι ὑποχωρεῖν. [4] ᾿Αδικούμενοί τε, 
ὡς ἔοικεν, οἱ ἄνθρωποι μᾶλλον ὀργίζονται 7 βιαζόμενοι" τὸ μὲν 
γὰρ ἀπὸ τοῦ ἴσου δοκεῖ micovexteiodat, τὸ δ᾽ ἀπὸ τοῦ xpeto- 
σονος καταναγκάζεσϑαι. [5] Ὑπὸ γοῦν τοῦ Μήδου δεινότερα 
τούτων πάσχοντες ἠνείχοντο, ἣ δὲ ἡμετέρα ἀρχὴ χαλεπὴ δοκεῖ 
εἶναι, εἰκότως" τὸ παρὸν γὰρ αἰεὶ βαρὺ τοῖς ὑπηκόοις. [6] “Ὑμεῖς 
Υ᾽ ἂν οὖν εἰ καϑελόντες ἡμᾶς ἄρξαιτε, τάχα ἂν τὴν εὔνοιαν ἣν 
διὰ τὸ ἡμέτερον δέος εἰλήφατε μεταβάλοιτε, εἴπερ οἷα χαὶ τότε 
πρὸς τὸν Μῆδον δι᾽ ὀλίγου ἡγησάμενοι ὑπεδείξατε 5, ὁμοῖα καὶ 
νῦν γνώσεσϑε. "Αμεικτα γὰρ τά τε χαϑ᾽ ὑμᾶς αὐτοὺς νόμιμα 
τοῖς ἄλλοις ἔχετε καὶ προσέτι εἷς ἕκαστος ἐξιὼν οὔτε τούτοις 
χρῆται οὔϑ᾽ οἷς n ἄλλη Ἑλλὰς νομίζει, 

[78, 1] Βουλεύεσϑε οὖν βραδέως ὡς οὐ περὶ βραχέων, καὶ 
μὴ ἀλλοτρίαις γνώμαις καὶ ἐγκλήμασι πεισϑέντες οἰκεῖον πόνον 
πρόσϑησϑε. Τοῦ δὲ πολέμου τὸν παράλογον ὅσος ἐστί, πρὶν ἐν 
αὐτῷ γενέσϑαι προδιάγνωτε: [2] μηχυνόμενος γὰρ φιλεῖ ἐς 
τύχας τὰ πολλὰ περιίστασϑαι, ὧν ἴσον τε ἀπέχομεν καὶ ὁποτέρως 
ἔσται ἐν ἀδήλῳ κινδυνεύεται. [3] ᾿Ιόντες τε οἱ ἄνϑρωποι ἐς τοὺς 
πολέμους τῶν ἔργων πρότερον ἔχονται, ἃ χρῆν ὕστερον ὃρᾶν, 
χκαχοπαϑοῦντες δὲ ἤδη τῶν λόγων ἅπτονται. [4] Ἡμεῖς δὲ ἐν 
οὐδεμιᾷ πω τοιαύτῃ ἁμαρτία ὄντες οὔτ᾽ αὐτοὶ οὔϑ᾽ ὑμᾶς ὁρῶντες 


2. Allusione al comportamento insolente e tirannico di Pausania nel 
478 e nel 477. Cfr. infra, I, 95 e 1, 128, 3 - 130, 2. 
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subiscono qualche svantaggio, per piccolo che sia, contra- 
riamente alla loro convinzione che ciò non dovrebbe accadere, 
a causa di una decisione o della forza che deriva dal nostro 
impero, non sono riconoscenti per non essere privati della 
maggior parte di quello che hanno, ma sono più infastiditi 
per ciò che manca loro che se fin dal principio avessimo 
messo da parte la legge e agito apertamente con prepotenza. 
In quel caso nemmeno loro si sarebbero opposti dicendo che 
il più debole non deve cedere al più forte. [4] Quando 
subiscono ingiustizia, a quanto pare, gli uomini si arrabbiano 
più di quando subiscono violenza: il primo caso sembra pre- 
potenza in una situazione in cui le due parti sono uguali, il 
secondo sembra costrizione quando una delle due è più forte. 
[5] Ad ogni modo essi sopportavano un trattamento peggiore 
di questo da parte del Medo, mentre il nostro impero sembra 
essere severo, e a ragione: il presente è sempre duro per i 
sudditi. [6] Voi, in ogni caso, se ci rovesciaste e otteneste 
un impero, perdereste presto la simpatia che avete guada- 
gnato a causa della paura che noi incutiamo, se è vero che 
anche oggi avrete sentimenti uguali a quelli che lasciaste 
intravedere allora, quando per poco tempo fruiste dell’ege- 
monia contro il Medo 2. Infatti le vostre usanze sono incon- 
ciliabili con quelle degli altri, e inoltre ognuno di voi che 
esce dalla sua città non segue né queste usanze né quelle 
del resto della Grecia. 

[78, 1] Prendete dunque la vostra decisione con lentezza 
su una questione che non è da considerarsi di poco conto, 
e non lasciatevi persuadere dalle opinioni e dalle accuse 
altrui per assumervi una fatica che sarà vostra. Considerate, 
prima di trovarvi in guerra, quanto è importante in essa il 
fattore dell’imprevedibile. [2] Prolungandosi, infatti, la 
guerra tende per lo più a seguire il corso della sorte, dalla 
quale siamo, noi e voi, egualmente lontani, e si corre il 
rischio ignorando in quale dei due modi la guerra finirà. 
[3] Quando gli uomini si avviano nei conflitti, si dedicano 
prima alle azioni, cosa che si dovrebbe fare dopo, e solo 
quando sono afflitti dalla sofferenza si rivolgono ai discorsi. 
[4] Ma noi non siamo ancora caduti in un tale errore, né 
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λέγομεν ὑμῖν, ἕως ἔτι αὐθαίρετος ἀμφοτέροις ἣ εὐβουλία, σπονδὰς 
μὴ λύειν μηδὲ παραβαίνειν τοὺς ὅρκους, τὰ δὲ διάφορα δίκῃ 
λύεσθαι κατὰ τὴν ξυνϑήκην, ἣ ϑεοὺς τοὺς ὁρκίους μάρτυρας 
ποιούμενοι πειρασόμεϑα ἀμύνεσθαι πολέμου ἄρχοντας ταύτῃ ἧ 
ἂν ὑφηγῆσϑε ». 

[79, 1] Τοιαῦτα δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖον εἶπον. ᾿Επειδὴ δὲ τῶν τε 
ξυμμάχων ἤκουσαν οἱ Λακεδαιμόνιοι τὰ ἐγκλήματα τὰ ἐς τοὺς 
᾿Αϑηναίους καὶ τῶν ᾿Αϑηναίων ἃ ἔλεξαν, μεταστησάμενοι πάντας 
ἐβουλεύοντο κατὰ σφᾶς αὐτοὺς περὶ τῶν παρόντων. [2] Καὶ 
τῶν μὲν πλεόνων ἐπὶ τὸ αὐτὸ αἱ γνῶμαι ἔφερον, ἀδικεῖν τε τοὺς 
᾿Αϑηναίους ἤδη καὶ πολεμητέα εἶναι ἐν τάχει’ παρελθὼν δὲ 
᾿Αρχίδαμος ὁ βασιλεὺς αὐτῶν, ἀνὴρ καὶ ξυνετὸς δοκῶν εἶναι καὶ 
σώφρων, ἔλεξε τοιάδε. 

[8ο, 1] « Καὶ αὐτὸς πολλῶν ἤδη πολέμων ἔμπειρός εἰμι, ὦ 
Λακεδαιμόνιοι, καὶ ὑμῶν τοὺς ἐν τῇ αὐτῇ ἡλικίᾳ ὁρῶ 1, ὥστε μήτε 
ἀπειρίᾳ ἐπιϑυμῆσαί τινα τοῦ ἔργου, ὅπερ ἂν οἱ πολλοὶ πάϑοιεν, 
μῆτε ἀγαϑὸν καὶ ἀσφαλὲς νομίσαντα. [2] Εὕροιτε δ᾽ ἂν τόνδε 
περὶ οὗ νῦν βουλεύεσϑε οὐκ ἂν ἐλάχιστον γενόμενον, εἰ σωφρόνως 
τις αὐτὸν ἐκλογίζοιτο. [3] Πρὸς μὲν γὰρ Πελοποννησίους καὶ 
τοὺς ἀστυγείτονας 2 παρόμοιος ἡμῶν ἣ ἀλκή, καὶ διὰ ταχέων οἷόν 
τε ἐφ᾽ ἕκαστα ἐλϑεῖν- πρὸς δὲ ἄνδρας ol γῆν τε ἑκὰς ἔχουσι καὶ 
προσέτι ϑαλάσσης ἐμπειρότατοί εἰσι καὶ τοῖς ἄλλοις ἅπασιν 
ἄριστα ἐξήρτυνται, πλούτῳ τε ἰδίῳ καὶ δημοσίῳ καὶ ναυσὶ καὶ 
ἵπποις καὶ ὅπλοις καὶ ὄχλῳ ὅσος οὐκ ἐν ἄλλῳ ἑνί γε χωρίῳ ‘Ei- 
ληνικῷ ἐστίν, ἔτι δὲ καὶ ξυμμάχους πολλοὺς φόρου ὑποτελεῖς 
ἔχουσι, πῶς χρὴ πρὸς τούτους ῥαδίως πόλεμον ἄρασϑαι καὶ τίνι 
πιστεύσαντας ἀπαρασχεύους ἐπειχϑῆναι; [4] Πότερον ταῖς ναυ- 
σίν; "ANN ἥσσους ἐσμέν’ εἰ δὲ μελετήσομεν καὶ ἀντιπαρασκευα- 
σόμεϑα, χρόνος ἐνέσται. ᾿Αλλὰ τοῖς χρήμασιν; ᾿Αλλὰ πολλῷ ἔτι 
πλέον τούτου ἐλλείπομεν καὶ οὔτε ἐν κοινῷ ἔχομεν οὔτε ἑτοίμως 


80. 1. Alla data dì questo discorso (l'anno 432) Archidamo era anziano, 
essendo succeduto al nonno Leotichida intorno al 470. 

2. Probabilmente i Peloponnesiaci sono i membri dell'alleanza, men- 
tre i vicini sono le città neutrali confinanti, come Argo. Altri pensano a 
un insieme di cui 1 vicini sono una parte. 
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vi vediamo caduti voi, e vi diciamo, finché entrambi possono 
ancora scegliere spontaneamente di prendere una decisione 
saggia, di non rompere il trattato e di non violare i giura- 
menti, ma di risolvere i disaccordi con l’arbitrato, secondo 
il patto; se no, rendendo testimoni gli dèi protettori dei 
giuramenti, cercheremo di respingere quelli che comince- 
ranno la guerra, ovunque voi ci indicherete la via ». 

[79, 1] In tale modo parlarono gli Ateniesi. Quando i 
Lacedemoni ebbero ascoltato le lagnanze degli alleati contro 
gli Ateniesi e ciò che questi ultimi avevano detto, fecero 
andare via tutti e deliberarono tra di loro sulla situazione. 
[2] Le opinioni della maggioranza erano le stesse, cioè che gli 
Ateniesi fossero già colpevoli e che si doveva fare la guerra 
al più presto. Ma si fece avanti il loro re Archidamo, un 
uomo considerato intelligente e saggio, e parlò in questo 
modo: 

[80, 1] «Io stesso ho già avuto esperienza di molte guerre, 
Lacedemoni, e tra di voi vedo che l’hanno quelli della mia 
età!, e così nessuno può desiderare la guerra per inesperienza, 
come potrebbe succedere alla maggioranza, né perché la 
consideri una cosa buona e sicura. [2] E trovereste che 
questa, su cui state ora discutendo, non sarebbe di pochis- 
sima importanza, se uno la esaminasse con prudenza. [3] Con- 
tro i Peloponnesiaci e i nostri vicini? le nostre forze militari 
sono pressoché uguali, e si può rapidamente attaccare ciascun 
obiettivo: ma contro uomini il cui territorio è lontano, e 
che inoltre hanno una grandissima esperienza del mare e 
sono ottimamente forniti di tutte le altre cose: ricchezza 
privata e pubblica, navi, cavalli, armi e una quantità di 
uomini che non si trova in nessun altro singolo territorio 
greco; e che per di più hanno anche molti alleati soggetti 
a tributo — come si può cominciare una guerra a cuor leggero 
contro questi uomini, e su che cosa si potrà fare affidamento 
per affrettarsi senza preparazione? [4] Sulle navi? Ma siamo 
inferiori; e se ci eserciteremo e ci prepareremo contro di loro, 
ci vorrà tempo. Allora sul denaro? Ma in questo siamo molto 
inferiori ancora, e non ne abbiamo nel tesoro pubblico, né 
possiamo contribuirne facilmente dai nostri fondi privati. 


13. TucIDIDE. 
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ἐκ τῶν ἰδίων φέρομεν. [8I, 1] Τάχ᾽ ἄν τις ϑαρσοίη ὅτι τοῖς 
ὅπλοις αὐτῶν καὶ τῷ πλήϑει ὑπερφέρομεν, ὥστε τὴν γῆν δῃοῦν 
ἐπιφοιτῶντες. [2] Τοῖς δὲ ἄλλη γῆ ἐστὶ πολλὴ ἧς ἄρχουσι, 
καὶ ἐκ ϑαλάσσης ὧν δέονται ἐπάξονται. [3] Εἰ δ᾽ αὖ τοὺς ξυμ- 
μάχους ἀφιστάναι πειρασόμεϑα, δεήσει καὶ τούτοις ναυσὶ βοη- 
ϑεῖν τὸ πλέον οὖσι νησιώταις. [4] Τίς οὖν ἔσται ἡμῶν ὁ πόλεμος; 
Εἰ μὴ γὰρ ἢ ναυσὶ κρατήσομεν ἢ τὰς προσόδους ἀφαιρήσομεν 
ἀφ᾽ ὧν τὸ ναυτικὸν τρέφουσι, βλαψόμεϑα τὰ πλείω. [5] Κἀν 
τούτῳ οὐδὲ καταλύεσθαι ἔτι καλόν, ἄλλως τε καὶ εἰ δόξομεν 
ἄρξαι μᾶλλον τῆς διαφορᾶς. [6] Μὴ γὰρ δὴ ἐκείνῃ γε τῇ ἐλπίδι 
ἐπαιρώμεϑα ὡς ταχὺ παυσϑήσεται ὁ πόλεμος, ἣν τὴν γῆν αὐτῶν 
τέμωμεν. Δέδοικα δὲ μᾶλλον μὴ καὶ τοῖς παισὶν αὐτὸν ὑπολί- 
πωμεν᾽ οὕτως εἰκὸς ᾿Αϑηναίους φρονήματι μήτε τῇ γῇ δουλεῦσαι 
μήτε ὥσπερ ἀπείρους καταπλαγῆναι τῷ πολέμῳ. 

[82, 1] Οὐ μὴν οὐδὲ ἀναισθήτως αὐτοὺς κελεύω τούς τε 
ξυμμάχους ἡμῶν ἐᾶν βλάπτειν καὶ ἐπιβουλεύοντας μὴ καταφωρᾶν, 
ἀλλὰ ὅπλα μὲν μήπω κινεῖν, πέμπειν δὲ καὶ αἰτιᾶσϑαι μήτε 
πόλεμον ἄγαν δηλοῦντας μήϑ᾽ ὡς ἐπιτρέψομεν, κἀν τούτῳ καὶ 
τὰ ἡμέτερ᾽ αὐτῶν ἐξαρτύεσϑαι ξυμμάχων τε προσαγωγῇ καὶ 
Ἑλλήνων καὶ βαρβάρων, εἴ ποϑέν τινα ἣ ναυτικοῦ ἢ χρημάτων 
δύναμιν προσληψόμεθϑα (ἀνεπίφϑονον δέ, ὅσοι ὥσπερ καὶ ἡμεῖς 
ὑπ᾽ ᾿Αϑηναίων ἐπιβουλευόμεϑα, μὴ “Ἕλληνας μόνον, ἀλλὰ καὶ 
βαρβάρους προσλαβόντας διασωθῆναι) !, καὶ τὰ αὑτῶν ἅμα ἐκπο- 
ριζώμεϑα. [2] Καὶ ἣν μὲν ἐσακούωσί τι πρεσβευομένων ἡμῶν, 
ταῦτα ἄριστα ἣν δὲ un, διελθόντων ἐτῶν δύο καὶ τριῶν ἄμεινον 
ἤδη, ἣν δοκῇ, πεφραγμένοι ἴμεν ἐπ᾽ αὐτούς. [3] Καὶ ἴσως 
ὁρῶντες ἡμῶν ἤδη τὴν τε παρασκευὴν καὶ τοὺς λόγους αὐτῇ 


82. 1. Cfr. infra, II, 7, 1, II, 67, 1 e IV, 50, 1-2 peri tentativi spartani 
di procurarsi un'alleanza col re persiano. 
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[81, 1] Forse qualcuno potrebbe essere fiducioso perché li 
superiamo nelle armi e nella quantità di truppe, così da 
poter fare incursioni nella loro terra e devastarla. [2] Ma 
loro hanno molta altra terra sotto il loro dominio, e impor- 
teranno per mare le cose di cui hanno bisogno. [3] Se 
d'altra parte tenteremo di provocare la ribellione dei loro 
alleati, anche questi bisognerà aiutarli con navi, poiché per 
la maggior parte sono isolani. [4] Che guerra allora sarà 
la nostra? Se non diventeremo superiori a loro con le navi, 
o se non sottrarremo loro le entrate con cui mantengono la 
flotta, subiremo danni nella maggior parte dei casi. [5] E 
in questa situazione neanche il fare la pace sarà più ono- 
revole, soprattutto se sembrerà che siamo stati noi maggior- 
mente responsabili dell'inizio dell’ostilità. [6] Non lascia- 
moci esaltare da quella speranza, la speranza che la guerra 
terminerà presto se devasteremo la loro terra. Temo piut- 
tosto che la lasceremo ai nostri figli: talmente probabile è 
che gli Ateniesi, con il loro orgoglio, non saranno schiavi 
della loro terra né si lasceranno terrorizzare dalla guerra 
come se ne fossero inesperti. 

(82, 1) Non già che io voglia chiedervi di essere insen- 
sibili e di lasciare che essi facciano del male ai nostri alleati, 
e di non smascherare i loro disegni: vi chiedo invece di non 
muovere ancora le armi, ma di inviare ambascerie ed espri- 
mere le nostre lagnanze, senza rivelare né troppo aperta- 
mente intenzioni di guerra, né che li lasceremo agire indi- 
sturbati, e nel frattempo di fare anche i nostri propri pre- 
parativi, procurandoci alleati, sia Greci sia barbari, dovunque 
potremo ottenere un incremento di potenza in fatto di navi 
o di denaro (e non ci sarà un rimprovero per quanti, come 
noi, sono minacciati dagli Ateniesi, se si salveranno per 
essersi procurati l’aiuto, non solo di Greci, ma anche di 
barbari) !; e nello stesso tempo approntiamo i nostri propri 
mezzi. [2] E se presteranno ascolto alle nostre ambascerie, 
questa sarà la cosa migliore; altrimenti, dopo un intervallo 
di due o tre anni, li attaccheremo, se ci parrà opportuno, 
meglio protetti allora. [3] E forse allora, quando vedranno 
i nostri preparativi, e le nostre parole che indicheranno in- 
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ὁμοῖα ὑποσημαίνοντας μᾶλλον ἂν etxotev, καὶ γῆν ἔτι ἄτμητον 
ἔχοντες καὶ περὶ παρόντων ἀγαθῶν καὶ οὕπω ἐφθαρμένων βου- 
λευόμενοι. [4] Μὴ γὰρ ἄλλο τι νομίσητε τὴν γῆν αὐτῶν ἢ 
ὅμηρον ἔχειν καὶ οὐχ ἧσσον ὅσῳ ἄμεινον ἐξείργασται" ἧς φεί- 
δεσϑαι χρὴ ὡς ἐπὶ πλεῖστον, καὶ μὴ ἐς ἀπόνοιαν καταστήσαντας 
αὐτοὺς ἀληπτοτέρους ἔχειν. [5] Εἰ γὰρ ἀπαράσκευοι τοῖς τῶν 
ξυμμάχων ἐγκλήμασιν ἐπειχϑέντες τεμοῦμεν αὐτήν, ὁρᾶτε ὅπως 
μὴ αἴσχιον xai ἀπορώτερον τῇ Πελοποννήσῳ πράξομεν. 
[6] ᾿Εγκλήματα μὲν γὰρ καὶ πόλεων καὶ ἰδιωτῶν οἷόν τε κατα- 
λῦσαι: πόλεμον δὲ ξύμπαντας ἀραμένους ἕνεκα τῶν ἰδίων 2, ὃν 
οὐχ ὑπάρχει εἰδέναι καϑ' ὅ τι χωρήσει, οὐ ῥάδιον εὐπρεπῶς 
ϑέσϑαι. 

[83, 1] Καὶ ἀνανδρία μηδενὶ πολλοὺς μιᾷ πόλει μὴ ταχὺ 
ἐπελϑεῖν δοκείτω εἶναι. [2] Εἰσὶ γὰρ καὶ ἐκείνοις οὐκ ἐλάσσους 
χρήματα φέροντες ξύμμαχοι, καὶ ἔστιν ὁ πόλεμος οὐχ ὅπλων 
τὸ πλέον, ἀλλὰ δαπάνης, δι᾿ ἣν τὰ ὅπλα ὠφελεῖ, ἄλλως τε xal 
Ἠπειρώταις πρὸς θαλασσίους. [3] Πορισώμεϑα οὖν πρῶτον αὐτήν, 
καὶ μὴ τοῖς τῶν ξυμμάχων λόγοις πρότερον ἐπαιρώμεϑα, οἵπερ 
δὲ καὶ τῶν ἀποβαινόντων τὸ πλέον ἐπ᾽ ἀμφότερα τῆς αἰτίας 
ἕξομεν, οὗτοι καὶ καϑ᾿ ἡσυχίαν τι αὐτῶν προΐδωμεν. [84, 1] Καὶ 
τὸ βραδὺ καὶ μέλλον, ὃ μέμφονται μάλιστα ἡμῶν, μὴ αἰσχύνεσϑε. 
Σπεύδοντές τε γὰρ σχολαίτερον ἂν παύσαισϑε διὰ τὸ ἀπαράσκευοι 
ἐγχειρεῖν, καὶ ἅμα ἐλευϑέραν καὶ εὐδοξοτάτην πόλιν διὰ παντὸς 
νεμόμεϑα. Καὶ δύναται μάλιστα σωφροσύνη ἔμφρων τοῦτ᾽ εἶναι" 
[2] μόνοι γὰρ δι᾽ αὐτὸ εὐπραγίαις τε οὐκ ἐξυβρίζομεν καὶ ξυμ- 
φοραῖς ἧσσον ἑτέρων εἴκομεν, τῶν τε ξὺν ἐπαίνῳ ἐξοτρυνόντων 
ἡμᾶς ἐπὶ τὰ δεινὰ παρὰ τὸ δοκοῦν ἡμῖν οὐκ ἐπαιρόμεϑα ἡδονῇ, 
καὶ ἦν τις ἄρα ξὺν κατηγορίᾳ παροξύνῃ, οὐδὲν δὴ μᾶλλον ἀχϑε- 
σϑέντες ἀνεπείσϑημεν. [3] Πολεμικοί τε καὶ εὔβουλοι διὰ τὸ 


2. Probabilmente si allude a singole città (soprattutto Corinto, e 
anche Megara ed Egina) piuttosto che a individui, come potrebbero essere 
i mercanti corinzi o megaresi. 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


82, 3 - 84,3 197 


tenzioni corrispondenti ad essi, potrebbero cedere più facil- 
mente, se avranno la terra ancora intatta e delibereranno 
su beni presenti e non ancora distrutti. [4] Infatti non 
dovete pensare che la loro terra sia per voi altro che un 
ostaggio, e tanto più quanto essa è meglio coltivata: bi- 
sogna risparmiarla il più a lungo possibile, e non spingerli 
alla disperazione e renderli così più difficili da conquistare. 
[5] Infatti se impreparati e trascinati dalle lagnanze dei 
nostri alleati devasteremo la loro terra, badate che non fac- 
ciamo sì che le cose si svolgano per il Peloponneso in modo 
più vergognoso e più difficile. [6] Le lagnanze, e delle città 
e degli individui, si possono placare: ma quando per in- 
teressi individuali ? si comincia tutti insieme una guerra, che 
non c'è modo di sapere come procederà, non è facile porre 
fine ad essa in modo onorevole. 

[83, 1] E che a nessuno sembri viltà il fatto che molti 
non attacchino rapidamente una sola città. [2] Anche loro 
hanno alleati in numero non inferiore, i quali contribuiscono 
denaro, e la guerra non è tanto questione di armi quanto di 
denaro speso, grazie al quale le armi sono utili, specialmente 
per continentali che affrontano gente di mare. [3] Per 
prima cosa, dunque, procuriamocelo, e non lasciamoci prima 
incitare dai discorsi dei nostri alleati; e dato che noi avremo 
la maggior parte della responsabilità dell’esito, sia esso in 
un senso, sia nell’altro, siamo anche noi che dobbiamo tran- 
quillamente provvedervi un po’. [84, 1] E della lentezza 
e dell’esitazione, che essi più ci rimproverano, non vergo- 
gnatevi. Affrettandovi finireste più lentamente, per il fatto 
di aver iniziato la guerra impreparati; e inoltre abitiamo da 
sempre una città libera e famosissima. E questa qualità 
equivale soprattutto a una saggezza consapevole di sé stessa. 
[2] Grazie ad essa siamo i soli a non diventare superbi nel 
successo e a cedere meno degli altri nelle disgrazie; e non ci 
lasciamo esaltare dal piacere che ci danno quelli che ci spin- 
gono con la lode verso i pericoli contro il nostro parere, 
e se qualcuno ci provoca con l’accusa, pur infastiditi non 
siamo per niente più propensi a lasciarci persuadere. [3] Sia- 
mo abili nella guerra e prudenti a causa del nostro senso 
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» ? LI , x LU “ 
εὔκοσμον γιγνόμεϑα, τὸ μὲν ὅτι αἰδὼς σωφροσύνης πλεῖστον 
μετέχει, αἰσχύνης δὲ εὐψυχία, εὔβουλοι δὲ ἀμαϑέστερον τῶν 
νόμων τῆς ὑπεροψίας παιδευόμενοι καὶ ξὺν χαλεπότητι σωφρο- 
νέστερον ἣ ὥστε αὐτῶν ἀνηκουστεῖν, καὶ μὴ, τὰ ἀχρεῖα ξυνετοὶ 
ἄγαν ὄντες, τὰς τῶν πολεμίων παρασχευὰς λόγῳ καλῶς μεμφό- 
μενοι ἀνομοίως ἔργῳ ἐπεξιέναι, νομίζειν δὲ τάς τε διανοίας τῶν 
πέλας παραπλησίους εἶναι καὶ τὰς προσπιπτούσας τύχας οὐ λόγῳ 
διαιρετάς. [4] Αἰεὶ δὲ ὡς πρὸς εὖ βουλευομένους τοὺς ἐναν- 
τίους ἔργῳ παρασχευαζόμεϑα᾽ xai οὐκ ἐξ ἐκείνων ὡς ἁμαρτη- 
σομένων ἔχειν δεῖ τὰς ἐλπίδας, ἀλλ᾽ ὡς ἡμῶν αὐτῶν ἀσφαλῶς 
td , FÀ 3 Cu ͵ LA 3 

προνουμένων, πολύ τε διαφέρειν οὐ δεῖ νομίζειν ἄνθρωπον ἀν- 
ϑρώπου, κράτιστον δὲ εἶναι ὅστις ἐν τοῖς ἀναγκαιοτάτοις παι- 
δεύεται. 

[85,1] Ταύτας οὖν ἃς οἱ πατέρες τε ἡμῖν παρέδοσαν μελέτας 
καὶ αὐτοὶ διὰ παντὸς ὠφελούμενοι ἔχομεν μὴ παρῶμεν, μηδὲ 
ἐπειχϑέντες ἐν βραχεῖ μορίῳ ἡμέρας περὶ πολλῶν σωμάτων καὶ 
χρημάτων καὶ πόλεων καὶ δόξης βουλεύσωμεν, ἀλλὰ καϑ᾽ ἡσυ- 
χίαν. "Ἔξεστι δ᾽ ἡμῖν μᾶλλον ἑτέρων διὰ ἰσχύν. [2] Καὶ πρὸς 

4 > 7 , LI LI - “ LA LI 
τοὺς ᾿Αϑηναίους πέμπετε μὲν περὶ τῆς Ποτειδαίας, πέμπετε δὲ 
πε ὶ ὧν e ξύ , χὃ ” 9 χλλ LI € ί ν 

<p οἱ ξύμμαχοί φασιν ἀδικεῖσϑαι, ἀλλως τε καὶ ἑτοίμω 
w 9 - , - > LI hi LI f , f , 
ὄντων αὐτῶν δίκας δοῦναι" ἐπὶ δὲ τὸν διδόντα οὐ πρότερον νό- 
μιμον ὡς ἐπ᾽ ἀδικοῦντα ἰέναι. Iapaoxevateode δὲ τὸν πόλεμον 
ἅμα. Ταῦτα γὰρ καὶ χράτιστα βουλεύσεσϑε xai τοῖς ἐναντίοις 
φοβερώτατα ». 

[3] Kat ὁ μὲν ᾿Αρχίδαμος τοιαῦτα εἶπεν" παρελθὼν δὲ Σϑενε- 
λαΐδας τελευταῖος, εἷς τῶν ἐφόρων ' τότε ὦν, ἔλεξεν ἐν τοῖς Λακε- 
δαιμονίοις ὧδε. 

[86, 1] « Τοὺς μὲν λόγους τοὺς πολλοὺς τῶν ᾿Αϑηναίων οὐ 

’ Pri LA LI x € ᾿ ᾽ Kad LD, lang € 
γιγνώσκω᾽ ἐπαινέσαντες γὰρ πολλὰ ἑαυτοὺς οὐδαμοῦ ἀντεῖπον ὡς 
οὐκ ἀδικοῦσι τοὺς ἡμετέρους ξυμμάχους καὶ τὴν Πελοπόννησον. 


85. 1. Erano cinque magistrati eletti annualmente dai cittadini spartani. 
Costituivano l'organo più potente dello stato, poiché controllavano la 
condotta dei due re, convocavano e presiedevano il consiglio degli anziani 
e l'assemblea, ed esercitavano anche funzioni giudiziarie e militari. 
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dell'ordine: abbiamo la prima qualità, perché il senso del- 
l'onore è la componente maggiore della saggezza, e nella 
vergogna del disonore ha gran parte il coraggio; e siamo 
prudenti perché educati con troppo poca cultura per di- 
sprezzare le leggi, e con una severità che ci rende troppo 
saggi per disobbedire ad esse; la nostra educazione fa sì 
che, non essendo troppo intelligenti in cose inutili, non cri- 
tichiamo con belle parole i preparativi del nemico per poi 
nei fatti agire in modo non corrispondente: pensiamo invece 
che i piani degli altri siano pressoché equivalenti ai nostri, 
e che i casi che capitano non possono essere determinati 
con le parole. [4] Ci prepariamo sempre contro gli avver- 
sari nell'azione supponendo che essi facciano bene i loro 
piani; e non bisogna basare le nostre speranze sull’opinione 
che loro commetteranno errori, ma sulla convinzione che 
noi stessi provvediamo con sicurezza; e non bisogna pensare 
che un uomo sia molto diverso da un altro, ma che è più 
forte chi è educato con i sistemi più rigidi. 

(85, 1] Non abbandoniamo dunque queste usanze che ci 
hanno tramandato i nostri padri, e dalle quali abbiamo 
sempre avuto vantaggi, e non affrettiamoci a prendere, nella 
breve frazione di un giorno, una decisione che riguarderà 
molte persone, molto denaro, molte città e molta fama, ma 
prendiamola con calma. Questo è possibile a noi più che 
ad altri, grazie alla nostra forza. [2] E inviate agli Ateniesi 
un'ambasceria per la questione di Potidea, inviatene per le 
questioni in cui i nostri alleati dicono di aver subìto in- 
giustizie, tanto più che gli Ateniesi sono pronti a sottoporsi 
a un giudizio: contro chi vi si sottopone non è lecito avan- 
zare prima del tempo, come se fosse colpevole. Nello stesso 
tempo preparatevi per la guerra. Prenderete così la deci- 
sione migliore, e la più temibile per i nostri avversari ». 

[3] Archidamo parlò in questo modo. Si fece avanti per 
ultimo Stenelaida, che era allora uno degli efori!, e parlò 
ai Lacedemoni così: 

(86, 1] «I lunghi discorsi degli Ateniesi non li capisco: 
hanno lodato molto sé stessi, ma non hanno in nessun punto 
replicato di non aver commesso ingiustizie contro i nostri 
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καίτοι εἰ πρὸς τοὺς Μήδους ἐγένοντο ἀγαϑοὶ τότε, πρὸς δ᾽ ἡμᾶς 
κακοὶ νῦν, διπλασίας ζημίας ἄξιοί εἰσιν, ὅτι ἀντ᾽ ἀγαϑῶν κακοὶ 
γεγένηνται. [2] Ἡμεῖς δὲ ὁμοῖοι καὶ τότε καὶ νῦν ἐσμεν, καὶ 
τοὺς ξυμμάχους, ἣν σωφρονῶμεν, οὐ περιοψόμεϑα ἀδικουμένους 
οὐδὲ μελλήσομεν τιμωρεῖν᾽ οἱ δ᾽ οὐκέτι μέλλουσι κακῶς πάσχειν. 
[3] ΓΑλλοις μὲν γὰρ χρήματά ἐστι πολλὰ καὶ νῆες καὶ ἵπποι, 
ἡμῖν δὲ ξύμμαχοι ἀγαϑοί, οὗς οὐ παραδοτέα τοῖς ᾿Αϑηναίοις 
ἐστίν, οὐδὲ δίκαις καὶ λόγοις διαχριτέα μὴ λόγῳ καὶ αὐτοὺς 
βλαπτομένους, ἀλλὰ τιμωρητέα ἐν τάχει καὶ παντὶ σϑένει. [4] Καὶ 
ὡς ἡμᾶς πρέπει βουλεύεσϑαι ἀδικουμένους μηδεὶς διδασκέτω, 
ἀλλὰ τοὺς μέλλοντας ἀδικεῖν μᾶλλον πρέπει πολὺν χρόνον βου- 
λεύεσϑαι. [5] ῬῬηφίζεσϑε οὖν, ὦ Λακεδαιμόνιοι, ἀξίως τῆς 
Σπάρτης τὸν πόλεμον καὶ μήτε τοὺς ᾿Αϑηναίους ἐᾶτε μείζους 
γίγνεσϑαι μῆτε τοὺς ξυμμάχους καταπροδιδῶμεν, ἀλλὰ ξὺν τοῖς 
ϑεοῖς ἐπίωμεν πρὸς τοὺς ἀδικοῦντας ». 

[87. 1] Τοιαῦτα δὲ λέξας ἐπεψήφιζεν αὐτὸς ἔφορος ὧν ἐς 
τὴν ἐκχλησίαν τῶν Λακεδαιμονίων. [2] Ὃ δέ (κρίνουσι γὰρ βοῇ 
καὶ οὐ ψήφῳ) οὐκ ἔφη διαγιγνώσχειν τὴν βοὴν ὁποτέρα μείζων, 
ἀλλὰ βουλόμενος αὐτοὺς φανερῶς ἀποδεικνυμένους τὴν γνώμην 
ἐς τὸ πολεμεῖν μᾶλλον ὁρμῆσαι ἔλεξεν. « “Ὅτῳ μὲν ὑμῶν, ὦ 
Λακεδαιμόνιοι, δοκοῦσι λελύσϑαι αἱ σπονδαὶ καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
ἀδικεῖν, ἀναστήτω ἐς ἐκεῖνο τὸ χωρίον, --- δείξας τι χωρίον 
αὐτοῖς — ὅτῳ δὲ μὴ δοκοῦσιν, ἐς τὰ ἐπὶ ϑάτερα ». [3] ᾽Ανα- 
στάντες δὲ διέστησαν, καὶ πολλῷ πλείους ἐγένοντο οἷς ἐδόκουν 
αἱ σπονδαὶ λελύσϑαι. [4] Προσκαλέσαντές τε τοὺς ξυμμάχους 
εἶπον ὅτι σφίσι μὲν δοκοῖεν ἀδικεῖν οἱ ᾿Αϑηναῖοι, βούλεσϑαι δὲ 
καὶ τοὺς πάντας ξυμμάχους παρακαλέσαντες ψῆφον ἐπαγαγεῖν, 
ὅπως κοινῇ βουλευσάμενοι τὸν πόλεμον ποιῶνται, ἣν δοχῇ. 
[5] Καὶ οἱ μὲν ἀπεχώρησαν ἐπ᾽ οἴκου διαπραξάμενοι ταῦτα, καὶ 
οἱ ᾿Αϑηναίων πρέσβεις ὕστερον ἐφ᾽ ἅπερ ἦυλϑον χρηματίσαντες. 
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alleati e contro il Peloponneso. Eppure, se si sono comportati 
bene contro i Medi allora, e male verso di noi ora, si me- 
ritano un doppio castigo, perché da buoni sono diventati 
cattivi. [2] Noi siamo gli stessi adesso come allora, e non 
tollereremo, se siamo saggi, che i nostri alleati siano vittime 
di ingiustizia, né tarderemo a difenderli: loro non tardano 
più a essere maltrattati. [3] Altri hanno molto denaro, 
molte navi e molti cavalli, ma noi abbiamo buoni alleati, 
che non bisogna abbandonare agli Ateniesi, né si devono 
decidere le questioni con giudizi e con parole, quando anche 
noi stessi non siamo danneggiati con la parola, ma bisogna 
aiutarli presto e con tutte le nostre forze. [4] E nessuno 
ci insegni che conviene riflettere quando abbiamo subito 
ingiustizie: conviene piuttosto a quelli che stanno per com- 
mettere ingiustizie riflettere per molto tempo. [5] Votate 
dunque, Lacedemoni, per la guerra, in modo degno di Sparta; 
non lasciate che gli Ateniesi diventino più potenti, e non 
tradiamo gli alleati, ma con l’aiuto degli dèi avanziamo 
contro quelli che sono colpevoli ». 

[87, 1] Dopo aver parlato in questo modo, egli stesso, 
in qualità di eforo, sottopose la questione al voto nell’as- 
semblea dei Lacedemoni. [2] Poi (è da notare che essi 
votano per acclamazione, e non con il sassolino) disse che 
non sapeva decidere quale delle due acclamazioni fosse la 
più forte; ma volendo che essi mostrassero apertamente la 
loro opinione, per incitarli maggiormente a fare la guerra, 
disse: «Chi di voi, Lacedemoni, pensa che il trattato sia 
stato violato e che gli Ateniesi siano nel torto, si alzi e vada 
da quella parte », e indicò loro un luogo, « e chi non la pensa 
così vada dall'altra parte ». [3] Essi si alzarono e si divisero, 
e furono molto di più quelli che pensavano che il trattato 
fosse stato violato. [4] Poi chiamarono gli alleati e dissero 
che la loro opinione era che gli Ateniesi fossero colpevoli, 
ma che volevano convocare gli alleati tutti insieme e sotto- 
porre al voto la questione, affinché facessero la guerra, se 
così si decidesse, dopo una delibera comune. [5] Gli alleati 
tornarono in patria dopo aver ottenuto questo risultato, e 
così fecero gli ambasciatori degli Ateniesi quando ebbero 
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[6] Ἣ δὲ διαγνώμη αὕτη τῆς ἐκκλησίας, τοῦ τὰς σπονδὰς λε- 
λύσϑαι, ἐγένετο ἐν τῷ τετάρτῳ καὶ δεκάτῳ ἔτει τῶν Tpraxov- 
τουτίδων σπονδῶν προχεχωρηκυιῶν, al ἐγένοντο μετὰ τὰ Εὐ- 
βοϊκά 1. [88] ᾿Εψηφίσαντο δὲ οἱ Λακεδαιμόνιοι τὰς σπονδὰς λε- 
λύσϑαι καὶ πολεμητέα εἶναι, οὐ τοσοῦτον τῶν ξυμμάχων πει- 
σϑέντες τοῖς λόγοις ὅσον φοβούμενοι τοὺς ᾿Αϑηναίους μὴ ἐπὶ 
μεῖζον δυνηθῶσιν, ὁρῶντες αὐτοῖς τὰ πολλὰ τῆς ᾿λλάδος ὑπο- 
χείρια ἤδη ὄντα. 

= [[889, 1] Οἱ γὰρ ᾿Αϑηναῖοι τρόπῳ τοιῷδε ἦλθον ἐπὶ τὰ πράγ- 
ματα ἐν οἷς ηὐξήϑησαν. [2] ᾿Επειδὴ Μῆδοι ἀνεχώρησαν ἐκ 
τῆς Εὐρώπης νικηϑέντες καὶ ναυσὶ καὶ πεζῷ ὑπὸ Ἑλλήνων καὶ 
οἱ καταφυγόντες αὐτῶν ταῖς ναυσὶν ἐς Μυκάλην διεφθάρησαν ', 
Λεωτυχίδης μὲν ὁ βασιλεὺς τῶν Λακεδαιμονίων 3, ὅσπερ ἡγεῖτο 
τῶν ἐν Μυκάλῃ (Ἑλλήνων, ἀπεχώρησεν ἐπ᾽ οἴκου ἔχων τοὺς 
ἀπὸ Πελοποννήσου ξυμμάχους οἱ δὲ ᾿Αϑηναϊοι[καὶ i ἀπὸ ᾿Ιωνίας 
καὶ Ἑλλησπόντου ξύμμαχοι ἤδη ἀφεστηκότες ἀπὸ βασιλέως! ὑπο- 
μείναντες Σηστὸν ὅ ἐπολιόρκουν Μήδων ἐχόντων, καὶ ἐπιχειμά- 
σαντες εἷλον αὐτὴν ἐκλιπόντων τῶν βαρβάρων, καὶ μετὰ τοῦτο 
ἀπέπλευσαν ἐξ Ἑλλησπόντου) ὡς ἕκαστοι κατὰ πόλεις) ( [3] ᾿Αϑης- 
ναίων δὲ τὸ κοινόν, ἐπειδὴ αὐτοῖς οἱ βάρβαροι ἐκ τῆς χώρας 
ἀπῆλϑον, διεκομίζοντο εὐθὺς 4 ὅϑεν ὑπεξέϑεντο παῖδας καὶ γυ- 
ναῖχας καὶ τὴν περιοῦσαν κατασκευήν, καὶ τὴν πόλιν ἀνοικοδο- 
μεῖν παρεσκευάζοντο καὶ τὰ τείχνῃ τοῦ τε γὰρ περιβόλου βραχέα 
εἱστήκει καὶ οἰκίαι ai μὲν πολλαὶ ἐπεπτώκεσαν, ὀλίγαι δὲ περιῆσαν, 
ἐν αἷς αὐτοὶ ἐσκήνωσαν οἱ δυνατοὶ τῶν Περσῶν. [90, 1] Λακε- 
δαιμόνιοι δὲ αἰσθόμενοι τὸ μέλλον ἦ΄λϑον πρεσβείᾳ, τὰ μὲν καὶ 
αὐτοὶ ἥδιον ἂν ὁρῶντες μήτ᾽ ἐκείνους μήτ᾽ ἄλλον μηδένα τεῖχος 
ἔχοντα, τὸ δὲ πλέον τῶν ξυμμάχων ἐξοτρυνόντων καὶ φοβουμένων 
τοῦ τε ναυτικοῦ αὐτῶν τὸ πλῆϑος, ὃ πρὶν οὐχ ὑπῆρχε ᾽, καὶ τὴν 


87. 1. Nel 445. Cfr. supra, I, 23, 4, e I, 23, nota 2. 


89. 1. Micale è una penisola che si estende dalla costa occidentale del- 
l'Asia Minore, di fronte a Samo. La battaglia avvenne nel 479: cfr. Ero- 
Ὅοτο, IX, 98-106. 

2. Era nato intorno al 545, e succedette al re Demarato probabilmente 
nel 491. 

3. Città sulla riva settentrionale dell’Ellesponto. Per l’assedio, ter- 
minato all’inizio del 478, cfr. Eropoto, IX, 114-118. 

4. Nell'autunno del 479. 
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svolto gli affari per i quali erano venuti. [6] Questa deci- 
sione dell'assemblea circa il fatto che la tregua era stata 
violata avvenne nel quattordicesimo anno dall'inizio della 
tregua di trent'anni conclusa dopo i fatti dell'’Eubea!. [88]I 
Lacedemoni votarono che il trattato era stato violato e che 
si doveva fare la guerra, non tanto perché persuasi dai di- 
scorsi dei loro alleati, quanto perché temevano che gli Ate- 
niesi avessero aumentato la loro potenza, poiché vedevano 
la maggior parte della Grecia già sottomessa a loro. 

[89, 1] In questo modo infatti gli Ateniesi arrivarono alla 
situazione in cui si sviluppò la loro potenza. [2] Dopo che 
i Medi si furono ritirati dall'Europa sconfitti dai Greci sia 
con le navi sia con le truppe, e dopo che quelli di loro che 
erano fuggiti con le navi a Micale furono distrutti!, Leoti- 
chida, re dei Lacedemoni ?, che comandava 1 Greci a Micale, 
tornò in patria con gli alleati del Peloponneso. Ma gli Ate- 
niesi e gli alleati della Ionia e dell’Ellesponto, che ormai 
si erano ribellati al re, rimasero e procedettero all'assedio 
di Sesto 3, che era nelle mani dei Medi; e dopo avervi passato 
l'inverno la presero, dato che i barbari l’abbandonarono; 
poi partirono dall’Ellesponto, ciascuno verso la propria città. 
[3] La comunità degli Ateniesi, quando i barbari se ne furono 
andati dalla loro terra, subito 4 trasportò dai luoghi dove li 
aveva messi al sicuro i bambini, le donne e le suppellettili 
che rimanevano, e si preparava a ricostruire la città e le 
mura. Infatti brevi erano i tratti della cerchia rimasti in 
piedi, e, quanto alle case, la maggior parte erano crollate 
e se ne erano salvate poche, nelle quali avevano alloggiato 
1 dignitari stessi dei Persiani. [90, 1] I Lacedemoni si ac- 
corsero di ciò che stava per succedere e vennero ad Atene 
con un’ambasceria, in parte perché loro stessi sarebbero stati 
più contenti di non vedere né gli Ateniesi né nessuna altra 
città in possesso di mura, ma più che altro perché i loro 
alleati li spronavano e temevano la grandezza della flotta 
degli Ateniesi, che prima non esisteva!, e l’audacia che essi 


90. 1. Probabilmente Tucidide vuol dire che prima la flotta non era così 
grande. Secondo altri era la flotta stessa che prima non esisteva: ma ciò 
sarebbe un’esagerazione. 
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ἐς τὸν Μηδικὸν πόλεμον τόλμαν γενομένην. [2] ᾿Ηξίουν τε 
αὐτοὺς μὴ τειχίζειν, ζἀλλὰ καὶ τῶν ἔξω Πελοποννήσου μᾶλλον 
ὅσοις εἱστήκει ξυγκαϑελεῖν μετὰ σφῶν τοὺς περιβόλους τὸ μὲν 
βουλόμενον καὶ ὕποπτον τῆς γνώμης οὐ δηλοῦντες ἐς τοὺς ᾿Αϑη- 
ναίους, ὡς δὲ τοῦ βαρβάρου, εἰ αὖϑις ἐπέλϑοι, οὐκ ἂν ἔχοντος 
ἀπὸ ἐχυροῦ ποϑέν, ὥσπερ νῦν ἐκ τῶν Θηβῶν) ὁρμᾶσϑαι 2, τήν τε 
Πελοπόννησον πᾶσιν ἔφασαν ἀναχώρησίν τε καὶ ἀφορμὴν ἱκανὴν 
εἶναι. [3] Οἱ δ᾽ ᾿Αϑηναῖοι Θεμιστοκλέους γνώμῃ τοὺς μὲν Λα- 
χεδαιμονίους ταῦτ᾽ εἰπόντας, ἀποχρινάμενοι ὅτι πέμψουσιν ὡς 
αὐτοὺς πρέσβεις περὶ ὧν λέγουσιν, εὐθὺς ἀπήλλαξαν:ξέἑαυτὸν δ᾽ 
ἐκέλευεν ἀποστέλλειν ὡς τάχιστα ὁ Θεμιστοκλῆς ἐς τὴν Λακε- 
δαίμονα, ἄλλους δὲ πρὸς ἑαυτῷ ἑλομένους πρέσβεις μὴ εὐθὺς 
ἐκπέμπειν, ἀλλ᾽ ἐπίσχειν μέχρι τοσούτου ἕως ἂν τὸ τεῖχος ἱκανὸν 
ἄρωσιν ὥστε ἀπομάχεσϑαι ἐκ τοῦ ἀναγκαιοτάτου ὕψους᾽ τειχίζειν 
δὲ πάντας πανδημεὶ τοὺς ἐν τῇ πόλει καὶ αὐτοὺς καὶ γυναῖκας 
χαὶ παῖδας, φειδομένους μήτε ἰδίου μήτε δημοσίου οἰκοδομήματος 
ὅϑεν τις ὠφελία ἔσται ἐς τὸ ἔργον, ἀλλὰ καϑαιροῦντας πάντα. 
[4] Καὶ ὁ μὲν ταῦτα διδάξας καὶ ὑπειπὼν τἄλλα ὅτι αὐτὸς τἀχεῖ 
πράξοι ᾧχετο. [5] Καὶ ἐς τὴν Λακεδαίμονα ἐλθὼν οὐ προσήει 
πρὸς τὰς ἀρχάς, ἀλλὰ διῆγε καὶ προυφασίζετο. Καὶ ὁπότε τις 
αὐτὸν ἔροιτο τῶν ἐν τέλει ὄντων ὅ τι οὐκ ἐπέρχεται ἐπὶ τὸ κοινόν, 
ἔφη τοὺς ξυμπρέσβεις ἀναμένειν, ἀσχολίας δέ τινος οὔσης αὐτοὺς 
ὑπολειφϑῆναι, προσδέχεσϑαι μέντοι ἐν τάχει ἥξειν καὶ ϑαυμάζειν 
ὡς οὔπω πάρεισιν. [91, 1] Οἱ δὲ ἀκούοντες τῷ μὲν Θεμιστοκλεῖ 
ἐπείϑοντο διὰ φιλίαν αὐτοῦ 1, τῶν δὲ ἄλλων ἀφικνουμένων καὶ 
σαφῶς κατηγορούντων ὅτι τειχίζεταί τε καὶ ἤδη ὕψος λαμβάνει, 
οὐκ εἶχον ὅπως χρὴ ἀπιστῆσαι. [2] Γνοὺς δὲ ἐκεῖνος κελεύει 


La 


αὐτοὺς μὴ λόγοις μᾶλλον παράγεσϑαι ἣ πέμψαι σφῶν αὐτῶν 


2. Tebe era stata occupata dai Persiani dopo la battaglia delle Ter- 
mopili, nel 480, e il loro comandante Mardonio se n’era servito come base 
prima della battaglia di Platea, nel 479. 


91. 1. Infatti solo poco tempo prima (verso la fine del 480) Temistocle 
era stato onorato a Sparta. Cfr. supra, I, 74, 1e I, 74, nota 4. 
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avevano dimostrato nella guerra contro i Medi. [2] I Lace- 
demoni li invitavano a non costruire le mura, ma dicevano 
che avrebbero dovuto piuttosto distruggere insieme a loro 
anche le cerchie di mura che esistevano fuori del Pelopon- 
neso: non rivelavano agli Ateniesi l'intenzione e il sospetto 
che si celavano nelle loro menti, ma lasciavano credere che 
il barbaro, se dovesse attaccare di nuovo, non avrebbe avuto 
una base sicura da cui partire, come lo era stata Tebe in 
questa occasione ὅ; e il Peloponneso, dicevano, sarebbe stato 
sufficiente a tutti, sia come rifugio, sia come base d'attacco. 
[3] Gli Ateniesi, quando i Lacedemoni ebbero detto queste 
cose, risposero, secondo il consiglio di Temistocle, che avreb- 
bero inviato a Sparta ambasciatori per discutere su ciò che 
i Lacedemoni avevano detto; e così si liberarono subito di 
loro. Temistocle consigliò di inviare lui stesso a Sparta al 
più presto, e di scegliere altri ambasciatori oltre a lui, ma 
di non mandarli subito: dovevano aspettare fino a quando 
gli Ateniesi non avessero innalzato il muro in misura suffi- 
ciente da permettere di combattere dall’altezza strettamente 
indispensabile per tale scopo; e tutti quelli che erano nella 
città dovevano lavorare in massa alla costruzione delle mura, 
uomini, donne e bambini, senza risparmiare nessun edificio, 
né privato né pubblico, che fosse stato di qualche utilità 
per il lavoro, ma dovevano abbattere tutto. [4] Dopo aver 
dato queste istruzioni e indicato che egli stesso si sarebbe 
occupato delle altre cose da fare a Sparta, partì. [5] Arri- 
vato a Sparta, non si recava presso le autorità, ma indu- 
giava e trovava scuse. E quando qualcuna delle autorità 
gli chiedeva perché non si presentava al governo, egli diceva 
che stava attendendo i suoi colleghi, e che a causa di certi 
impegni essi erano rimasti indietro, ma che si aspettava di 
vederli arrivare presto e si stupiva che non ci fossero ancora. 
[9I, 1] Quelli ascoltandolo credevano a Temistocle per l’ami- 
cizia che nutrivano nei suoi confronti!, ma quando gli altri 
arrivavano e denunciavano chiaramente che le mura si sta- 
vano costruendo e che esse avevano già acquistato una certa 
altezza, non vedevano perché dovessero avere dubbi. [2] Te- 
mistocle si accorge di questo e li esorta a non lasciarsi in- 
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ἄνδρας οἵτινες χρηστοὶ καὶ πιστῶς ἀναγγελοῦσι σκεψάμενοι. 
[3] ᾿Αποστέλλουσιν οὖν, καὶ περὶ αὐτῶν ὁ Θεμιστοκλῆς τοῖς 
» "4 LÀ # LA ε (LA » “ 
Αϑηναίοις κρύφα πέμπει [κελεύων] ὡς ἥκιστα ἐπιφανῶς κατα- 
σχεῖν καὶ μὴ ἀφεῖναι πρὶν ἂν αὐτοὶ πάλιν κομισϑῶσιν (ἤδη γὰρ 
xai ἧκον αὐτῷ οἱ ξυμπρέσβεις, ᾿Αβρώνιχός 2 τε ὁ Λυσικλέους καὶ 
᾿Αριστείδης 8 ὁ Λυσιμάχου, ἀγγέλλοντες ἔχειν ἱκανῶς τὸ τεῖχος)" 
ἐφοβεῖτο γὰρ μὴ οἱ Λακεδαιμόνιοι σφᾶς, ὁπότε σαφῶς ἀκούσειαν, 
οὐκέτι ἀφῶσιν. [4] Οἵ τε οὖν ᾿Αϑηναῖοι τοὺς πρέσβεις, ὥσπερ 
ἐπεστάλη, κατεῖχον, καὶ ὁ Θεμιστοκλῆς ἐπελϑὼν τοῖς Λακεδαι- 
μονίοις ἐνταῦϑα δὴ φανερῶς εἶπεν ὅτι ἡ μὲν πόλις σφῶν τετεί- 
χισται ἤδη ὥστε ἱκανὴ εἶναι σῴζειν τοὺς ἐνοικοῦντας, εἰ δέ τι 
, f ui LI , ! Α “- 
βούλονται Λακεδαιμόνιοι ἣ οἱ ξύμμαχοι πρεσβεύεσϑαι παρὰ σφᾶς, 
ὡς πρὸς διαγιγνώσκοντας τὸ λοιπὸν ἰέναι τά τε σφίσιν αὐτοῖς 
LI x Α f lA x lA Ud > ἢ 3 
ξύμφορα xai τὰ κοινά. [5] Τήν τε γὰρ πόλιν ὅτε ἐδόκει ἐκλι- 
πεῖν ἄμεινον εἶναι καὶ ἐς τὰς ναῦς ἐσβῆναι, ἄνευ ἐκείνων ἔφασαν 
, “ ‘(# τ  » ’ , > x 
γνόντες τολμῆσαι, καὶ ὅσα αὖ μετ᾽ ἐκείνων βουλεύεσϑαι, οὐδενὸς 
ὕστεροι γνώμῃ φανῆναι. [6] Δοκεῖν οὖν σφίσι καὶ νῦν ἄμεινον 
εἶναι τὴν ἑαυτῶν πόλιν τεῖχος ἔχειν, καὶ ἰδίᾳ τοῖς πολίταις καὶ 
᾽ x ἢ £ Ω "“ A ᾽ x 
ἐς τοὺς πάντας ξυμμάχους ὠφελιμώτερον ἔσεσϑαι. [7] οὐ γὰρ 
οἷόν τ᾽ εἶναι μὴ ἀπὸ ἀντιπάλου παρασκευῆς ὁμοῖόν τι ἢ ἴσον 
bj % LI LÀ ΝΜ ; τ 3 f i Lg 
ἐς τὸ χοινὸν βουλεύεσϑαι. Ἢ πάντας οὖν ἀτειχίστους ἔφη χρῆναι 
ξυμμαχεῖν ἢ καὶ τάδε νομίζειν ὀρθῶς ἔχειν. [92] Οἱ δὲ Λακε- 
δαιμόνιοι ἀκούσαντες ὀργὴν μὲν φανερὰν οὐκ ἐποιοῦντο τοῖς 
᾿Αϑηναίοις (οὐδὲ γὰρ ἐπὶ κωλύμῃ, ἀλλὰ γνώμης παραινέσει 
δῆϑεν τῷ κοινῷ ἐπρεσβεύσαντο, ἅμα δὲ καὶ προσφιλεῖς ὄντες 
Li =" L i) LI 3 LI “ x # 3 - 
ἐν τῷ τότε διὰ τὴν ἐς τὸν Μῆδον προϑυμίαν τὰ μάλιστα αὐτοῖς 


2. Nel 480 aveva avuto l’incarico di annunciare alla flotta greca che 
si trovava ad Artemisio l’esito della battaglia delle Termopili: cfr. ERO- 
poto, VIII, 21. 

3. Come stratego aveva avuto una parte importante nelle guerre per- 
siane, sia nel 490 sia negli anni 480-478. Nel 477 avrà un ruolo di primo 
piano nella fondazione della lega di Delo, poiché sarà lui a fissare il con- 
tributo finanziario di ciascuno stato membro. Cfr. infra, V, 18, 5. 
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gannare da parole, ma piuttosto a mandare uomini scelti 
tra loro stessi che fossero onesti e che, dopo aver esaminato 
come stavano le cose, riferissero in modo degno di fede. 
[3] Essi dunque li inviano, e riguardo a questi uomini Temi- 
stocle manda segretamente un messaggio agli Ateniesi con 
le istruzioni di trattenerli nel modo meno palese possibile 
e di non lasciarli andare prima che loro stessi fossero ritornati 
(ora infatti erano arrivati i suoi colleghi, Abronico ?, figlio di 
Lisicle, e Aristide ?, figlio di Lisimaco, con la notizia che il 
muro era sufficiente); temeva infatti che i Lacedemoni, 
quando venissero informati con certezza, non li lasciassero 
più andare. [4] Così gli Ateniesi trattennero gli ambascia- 
tori secondo le istruzioni date, e Temistocle si presentò ai 
Lacedemoni e questa volta disse apertamente che la sua 
città era ormai cinta di mura in modo sufficiente da pro- 
teggere gli abitanti; e che se i Lacedemoni o i loro alleati 
volevano inviare loro un'ambasceria, dovevano venire da 
loro come da gente che sapeva distinguere tra il proprio 
interesse e quello comune. [5] Quando avevano ritenuto 
che fosse meglio abbandonare la città e imbarcarsi sulle navi, 
dissero, avevano preso la decisione e osato senza il loro 
consiglio, e, d'altra parte, in tutte le cose su cui avevano 
deliberato con loro non si erano mostrati nei loro giudizi 
inferiori a nessuno. [6] Ritenevano dunque anche allora che 
fosse meglio che la loro città avesse un muro, e che ciò sa- 
rebbe stato vantaggioso per la cittadinanza separatamente 
e per gli alleati nel loro insieme. [7] Non era infatti possi- 
bile, senza mezzi militari equivalenti, contribuire nello stesso 
modo degli altri e con consigli di uguale peso alle delibera- 
zioni per l'interesse comune. Quindi, o tutti gli alleati, disse, 
dovevano essere privi di mura, o si doveva ritenere che anche 
questi provvedimenti fossero giusti. [92] I Lacedemoni, 
quando udirono ciò, non mostrarono apertamente la loro 
collera contro gli Ateniesi (avevano mandato l’ambasceria, 
non per ostacolarli, ma, naturalmente, per consigliare al- 
l'assemblea un punto di vista; nello stesso tempo nutrivano 
allora anche un'amicizia vivissima verso di loro a causa del- 
l’ardore dimostrato contro il Medo); tuttavia, poiché erano 
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ἐτύγχανον), τῆς μέντοι βουλήσεως ἁμαρτάνοντες ἀδήλως ἤχϑοντο. 
Οἵ τε πρέσβεις ἑκατέρων ἀπῆλθον ἐπ᾽ οἴκου ἀνεπικλήτως. 
[93, 1] Τούτῳ τῷ τρόπῳ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τὴν πόλιν ἐτείχισαν 
ἐν ὀλίγῳ χρόνῳ". [2] Καὶ δήλη ἣ οἰκοδομία ἔτι καὶ νῦν ἐστιν 
ὅτι κατὰ σπουδὴν ἐγένετο οἱ γὰρ ϑεμέλιοι παντοίων λίϑων 
ὑπόκεινται καὶ οὐ ξυνειργασμένων ἔστιν ἧ, ἀλλ᾽ ὡς ἕκαστόν ποτε 
προσέφερον, πολλαί τε στῆλαι ἀπὸ σημάτων καὶ λίϑοι εἰργα- 
σμένοι ἐγκατελέγησαν. Μείζων γὰρ ὁ περίβολος πανταχῇ ἐξήχϑη 
τῆς πόλεως, καὶ διὰ τοῦτο πάντα ὁμοίως κινοῦντες ἠπείγοντο. 
[3] ἔπεισε δὲ καὶ τοῦ Πειραιῶς τὰ λοιπὰ ὁ Θεμιστοκλῆς οἶκο- 
δομεῖν (ὑπῆρκτο δ᾽ αὐτοῦ πρότερον ἐπὶ τῆς ἐκείνου ἀρχῆς ἧς 
κατ᾽ ἐνιαυτὸν ᾿Αϑηναίοις ἦρξε) 2, νομίζων τό τε χωρίον καλὸν 
εἶναι, λιμένας ἔχον τρεῖς αὐτοφυεῖς 3, καὶ αὐτοὺς ναυτικοὺς γεγε- 
νημένους μέγα προφέρειν ἐς τὸ κτήσασϑαι δύναμιν [4] (τῆς γὰρ 
δὴ ϑαλάσσης πρῶτος ἐτόλμησεν εἰπεῖν ὡς ἀνϑεκτέα ἐστί), καὶ 
τὴν ἀρχὴν εὐθὺς ξυγκατεσκεύαζεν. [5] Καὶ @xodéunoav τῇ 
ἐκείνου γνώμῃ τὸ πάχος τοῦ τείχους ὅπερ νῦν ἔτι δῆλόν ἐστι 
περὶ τὸν Πειραιᾷ 4" δύο γὰρ ἅμαξαι ἐναντίαι ἀλλήλαις τοὺς λίϑους 
ἐπήγον᾽ ἐντὸς δὲ οὔτε χάλιξ οὔτε πηλὸς ἦν, ἀλλὰ ξυνῳκοδομη- 
μένοι μεγάλοι λίϑοι καὶ ἐντομῇ ἐγγώνιοι, σιδήρῳ πρὸς ἀλλήλους 
τὰ ἔξωϑεν καὶ μολύβδῳ δεδεμένοι. Τὸ δὲ ὕψος ἥμισυ μάλιστα 
ἐτελέσϑη οὗ διενοεῖτο. [6] ᾿Εβούλετο γὰρ τῷ μεγέϑει καὶ τῷ 
πάχει ἀφιστάναι τὰς τῶν πολεμίων ἐπιβουλάς, ἀνθρώπων τε ἐνό- 
μιζεν ὀλίγων καὶ τῶν ἀχρειοτάτων ἀρχέσειν τὴν φυλακήν, τοὺς 
δ᾽ ἄλλους ἐς τὰς ναῦς ἐσβήσεσϑαι. [7] Ταῖς γὰρ ναυσὶ μάλιστα 
προσέκειτο, ἰδών, ὡς ἐμοὶ δοκεῖ, τῆς βασιλέως στρατιᾶς τὴν κατὰ 
ϑάλασσαν ἔφοδον εὐπορωτέραν τῆς κατὰ γῆν οὖσαν᾽ τόν τε Ilet- 
ραιᾶ ὠφελιμώτερον ἐνόμιζε τῆς ἄνω πόλεως, καὶ πολλάκις τοῖς 


93. 1. Probabilmente meno di un anno: dall'autunno del 479 alla prima- 
vera del 478. 

2. Non è sicuro di quale magistratura si tratti. Probabilmente egli 
fu uno dei nove arconti, magistrati annuali con poteri politici e giuridici 
la cui importanza fu grande fino al 487: forse fu l’arconte eponimo (cioè 
quello che dava il nome all'anno: il più importante dei nove); e la data 
potrebbe essere il 493, se si segue DIONIGI DI ALICARNASSO, Antiquifates 
Romanae, VI, 34, 1. Tuttavia un intervallo di 14 anni prima della ripresa 
delle costruzioni può essere troppo lungo: esso non si accorda con ERODOTO, 
VII, 143, I, dove è detto che nel 480 Temistocle era divenuto importante 
da poco tempo. 

3. Il porto principale e quelli, più piccoli, di Munichia e Zea. 
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frustrati nel loro desiderio, erano segretamente infastiditi. 
Gli ambasciatori di entrambe le città tornarono in patria 
senza che ci fossero lagnanze. 

[93, 1] In questo modo gli Ateniesi circondarono di mura 
la città in poco tempo!. [2] Ed è chiaro ancora oggi che la 
costruzione avvenne in modo affrettato. Infatti le fonda- 
menta consistono di pietre di ogni genere e in alcuni punti 
non lavorate in modo da essere ben connesse, ma posate 
ciascuna come era stata portata; e vi furono messe anche 
molte stele sottratte a tombe, e molte pietre lavorate. In 
ogni punto la cinta delle mura venne estesa oltre il perimetro 
della città, e per questo essi si affrettavano, rimuovendo 
tutto senza distinzione. [3] Temistocle li persuase anche a 
compiere le costruzioni che rimanevano da fare nel Pireo 
(esse erano state cominciate in precedenza, al tempo della 
magistratura che aveva tenuto per un anno ad Atene) ?, 
poiché riteneva che il luogo fosse favorevole, avendo tre 
porti naturali*, e che gli Ateniesi, divenuti marinai, avreb- 
bero avuto un grande vantaggio ai fini del conseguimento 
di potenza. [4] Fu infatti il primo che osò dire che ci si 
doveva dedicare al mare, e contribuì subito a preparare 
l'impero. [5] E secondo il suo consiglio costruirono il muro 
intorno al Pireo 4 con lo spessore che è ancora oggi visibile: 
due carri portavano le pietre andando uno incontro all’altro, 
e nell'interno non c’era né ghiaia né fango, ma grandi pietre 
inserite e ridotte a sezione quadra, legate una con l’altra 
all'esterno tramite ferro e piombo. L'altezza raggiunta fu 
circa metà di quanto egli progettava. [6] Voleva con la 
grandezza e lo spessore del muro tenere lontane le insidie 
dei nemici, e pensava che la guardia da parte di pochi uomini, 
i meno validi, sarebbe stata sufficiente, mentre gli altri si 
sarebbero imbarcati sulle navi. [7] Si dedicava soprattutto 
alle navi, poiché vedeva, come a me sembra, che un attacco 
dell'esercito del re era più facile per mare che per terra: 
riteneva il Pireo più utile della città alta, e spesso consi- 


4. Secondo Dioporo Sicuro, XI, 41-43 le costruzioni del Pireo furono 
eseguite nel 477 e nel 476. 


14. TucIDIDE. 
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᾿Αϑηναίοις παρήνει, ἣν ἄρα ποτὲ κατὰ γὴν βιασϑῶσι, καταβάντας 
ἐς αὐτὸν ταῖς ναυσὶ πρὸς ἅπαντας ἀνθίστασϑαι. [8] ᾿Αϑηναῖοι 
μὲν οὖν οὕτως ἐτειχίσϑησαν καὶ τἄλλα κατεσκευάζοντο εὐϑὺς 
μετὰ τὴν Μήδων ἀναχώρησιν. 
[94, 1] Παυσανίας ῖ δὲ ὁ Κλεομβρότου 2 ἐκ Λακεδαίμονος 
στρατηγὸς τῶν Ἑλλήνων ἐξεπέμφϑη ὃ μετὰ εἴκοσι νεῶν ἀπὸ Πελο- 
LA LA LI \ > - LA x x - 
ποννήσου" ξυνέπλεον δὲ καὶ ᾿Αϑηναῖοι τριάκοντα ναυσὶ καὶ τῶν 
ἄλλων ξυμμάχων πλῆϑος. [2] Καὶ ἐστράτευσαν ἐς Κύπρον καὶ 
αὐτῆς τὰ πολλὰ κατεστρέψαντο, καὶ ὕστερον ἐς Βυζάντιον Μήδων 
ἐχόντων, καὶ ἐξεπολιόρκησαν ἐν τῇδε τῇ ἡγεμονίᾳ 4. [95,1] Ἤδη 
δὲ βιαίου ὄντος αὐτοῦ οἵ τε ἄλλοι “Ἑλληνες ἤχϑοντο xai οὐχ 
εἰ εν . κα 2__\ , \ 2 L Ἶ 
ἥκιστα οἱ Ἴωνες καὶ ὅσοι ἀπὸ βασιλέως νεωστὶ ἡλευϑέρωντο 
- LI LI ι » oper 3 ᾿ € f 
φοιτῶντές Te πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους ἠξίουν αὐτοὺς ἡγεμόνας 
σφῶν γενέσϑαι κατὰ τὸ ξυγγενὲς καὶ Παυσανίᾳ μὴ ἐπιτρέπειν, 
ἤν mov βιάζηται. [2] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι ἐδέξαντό τε τοὺς λόγους 
καὶ προσεῖχον τὴν γνώμην ὡς οὐ περιοψόμενοι τἄλλά τε κατα- 
, LA f 3 - 2 U x LI 
στησόμενοι ἢ φαίνοιτο ἄριστα αὐτοῖς. [3] Ev τούτῳ δὲ οἱ 
Λακεδαιμόνιοι μετεπέμποντο Παυσανίαν 2 ἀναχρινοῦντες ὧν πέρι 
ἐπυνθάνοντο" καὶ γὰρ ἀδικία πολλὴ κατηγορεῖτο αὐτοῦ ὑπὸ τῶν 
< , - > , x - > f 
Ελλήνων τῶν ἀφικνουμένων, καὶ τυραννίδος μᾶλλον ἐφαίνετο 
Ἢ A _n f > .- “- [2 
μίμησις ἣ στρατηγία. [4] ἘΞυνέβη τε αὐτῷ καλεῖσϑαι τε ἅμα 
καὶ τοὺς ξυμμάχους τῷ ἐκείνου ἔχϑει παρ᾽ ᾿Αϑηναίους μετατά- 
ς ξυμμάχους té χ ρ᾽ ᾿Αϑηναίους μ 
ξασϑαι πλὴν τῶν ἀπὸ Πελοποννήσου στρατιωτῶν. [5] ᾿Ελϑὼν 
δὲ ἐς Λακεδαίμονα τῶν μὲν ἰδίᾳ πρὸς τινας ἀδικημάτων ηὐθύνθη, 
τὰ δὲ μέγιστα ἀπολύεται μὴ ἀδικεῖν᾽ κατηγορεῖτο δὲ αὐτοῦ οὐχ 
LA LI x % LA , x 9 - 
ἥκιστα μηδισμὸς καὶ ἐδόκει σαφέστατον εἶναι. [6] Kai ἐκεῖνον 
LI >» , 3 f LU f LI Α 
μὲν οὐκέτι ἐκπέμπουσιν ἄρχοντα, Δόρκιν δὲ καὶ ἄλλους τινὰς 
μετ᾽ αὐτοῦ στρατιὰν ἔχοντας οὐ πολλήν" οἷς οὐκέτι ἐφίεσαν οἱ 
ξύμμαχοι τὴν ἡγεμονίαν. [7] Οἱ δὲ αἰσϑόμενοι ἀπῆλθον, καὶ 


94. 1. Il comandante delle forze greche che sconfissero i Persiani a Platea 
nel 479. 

2. Cleombroto era fratello del re spartano Leonida, che era stato 
ucciso alle Termopili. Poiché anche Cleombroto era morto nel 480, Pausania 
era reggente al posto di Plistarco, figlio di Leonida, che era ancora giovane. 
Cfr. infra, I, 132, 1. 

3. Nel 478, dopo la presa di Sesto. Pausania venne come successore 
di Leotichida. Cfr. supra, I, 89, 2. 

4. Probabilmente queste spedizioni avvennero entro l'autunno del 478. 


95. 1. Sui fatti relativi a Pausania descritti da qui fino a I, 95, 5 cfr. infra, 
I, 128, 3 - 130, 2. 
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gliava agli Ateniesi, se un giorno fossero costretti a cedere 
su terra, di scendere al Pireo e affrontare tutti con le navi. 
[8] Così dunque gli Ateniesi si circondarono di mura e ini- 
ziarono gli altri preparativi subito dopo la ritirata dei Medi. 

[94, 1] Pausania!, figlio di Cleombroto?, fu inviato da 
Sparta come comandante dei Greci? con venti navi del Pe- 
loponneso; con lui facevano vela anche gli Ateniesi con 
trenta navi e un gran numero degli altri alleati. [2] Fecero 
una spedizione contro Cipro e la sottomisero in gran parte, 
e poi contro Bisanzio, che era nelle mani dei Medi, e dopo 
un assedio la espugnarono, durante il comando di Pausania 4. 
[95, 1] Ma poiché egli si mostrava già violento!, gli altri 
Greci ne erano infastiditi, e specialmente gli Ioni e quelli 
che erano stati recentemente liberati dal re: essi si rivol- 
gevano ripetutamente agli Ateniesi, pregandoli di diventare 
loro capi in considerazione dell’affinità di razza, e di non 
tollerare qualsiasi atto di violenza da parte di Pausania. 
[2] Gli Ateniesi accolsero questi inviti e vi dedicarono il loro 
impegno, decisi a non lasciarlo fare e a disporre le altre cose 
nel modo che a loro sembrasse migliore. [3] Nel frattempo 
i Lacedemoni richiamarono Pausania ? per interrogarlo sui 
fatti dei quali venivano informati: infatti era accusato di 
molte ingiustizie dai Greci che arrivavano a Sparta, e il suo 
operato sembrava piuttosto l'imitazione di una tirannide che 
un comando militare. [4] Accadde che nello stesso tempo 
in cui egli venne richiamato gli alleati, per odio verso di lui, 
passarono a schierarsi con gli Ateniesi, con l’eccezione dei 
soldati del Peloponneso. [5] Giunto a Sparta subì la con- 
danna per le offese che aveva commesso privatamente contro 
certe persone, ma delle accuse più gravi fu dichiarato non 
colpevole: era accusato soprattutto di avere favorito i Medi, 
e sembrava che la cosa fosse certissima. [6] I Lacedemoni 
non inviano più lui come comandante, ma Dorcide e alcuni 
altri insieme a lui, con truppe non numerose; ma gli alleati 
non vollero più cedere loro il comando supremo. [7] Essi 
se ne resero conto e se ne andarono, e i Lacedemoni in se- 


2. Nell'inverno del 478-477. 
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ἄλλους οὐκέτι ὕστερον ἐξέπεμψαν οἱ Λακεδαιμόνιοι, φοβούμενοι 
μὴ σφίσιν οἱ ἐξιόντες χείρους γίγνωνται, ὅπερ καὶ ἐν τῷ Παυ- 
cavia ἐνεῖδον, ἀπαλλαξείοντες δὲ καὶ τοῦ Μηδικοῦ πολέμου καὶ 
τοὺς ᾿Αϑηναίους νομίζοντες ἱκανοὺς ἐξηγεῖσϑαι καὶ σφίσιν ἐν 
τῷ τότε παρόντι ἐπιτηδείους. 

[96, 1] Παραλαβόντες δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τὴν ἡγεμονίαν) τούτῳ 
τῷ τρόπῳ ἑκόντων τῶν ξυμμάχων διὰ τὸ ΠΙαυσανίου μῖσος λ 
ἔταξαν ἅς τε ἔδει παρέχειν τῶν πόλεων χρήματα πρὸς τὸν βάρ- 
βαρον καὶ ἃς ναῦς 1" πρόσχημα γὰρ ἣν ἀμύνεσϑαι ὧν ἔπαϑον δῃ- 
οὔντας τὴν βασιλέως χώραν 5. [2] Καὶ ᾿Ἑλληνοταμίαι ὃ τότε πρῶ- 
τον ᾿Αϑηναίοις κατέστη ἀρχή, οἱ ἐδέχοντο τὸν φόρον Ἅ' οὕτω γὰρ 
ὠνομάσϑη τῶν χρημάτων ἣ φορά. Ἦν δ᾽ ὁ πρῶτος φόρος ταχϑεὶς 
τετραχόσια τάλαντα χαὶ ἑξήκοντα ὅ, ταμιεῖόν τε Δῆλος ἣν aù- 
τοῖς ὅ, καὶ αἱ ξύνοδοι 7 ἐς τὸ ἱερὸν ἐγίγνοντο. 

[97, 1] ᾿Ηγούμενοι δὲ αὐτονόμων τὸ πρῶτον τῶν ξυμμάχων 
καὶ ἀπὸ κοινῶν ξυνόδων βουλευόντων τοσάδε ἐπῆλθον πολέμῳ 
τε χαὶ διαχειρίσει πραγμάτων μεταξὺ τοῦδε τοῦ πολέμου καὶ 
τοῦ Μηδικοῦ, ἃ ἐγένετο πρός τε τὸν βάρβαρον αὐτοῖς καὶ πρὸς 
τοὺς σφετέρους ξυμμάχους νεωτερίζοντας καὶ Πελοποννησίων τοὺς 
αἰεὶ προστυγχάνοντας ἐν ἑκάστῳ. [2] "Ἔγραψα δὲ αὐτὰ καὶ τὴν 
ἐκβολὴν τοῦ λόγου ἐποιησάμην διὰ τόδε, ὅτι τοῖς πρὸ ἐμοῦ ἅπασιν 
ἐκλιπὲς τοῦτο ἦν τὸ χωρίον καὶ ἢ τὰ πρὸ τῶν Μηδικῶν ᾿Ελλης- 
νικὰ ξυνετίϑεσαν ἢ αὐτὰ τὰ Μηδικά" τούτων δὲ ὅσπερ καὶ ἥψατο 
ἐν τῇ ᾿Αττικῇ ξυγγραφῇ ᾿Ἑλλάνικος 1, βραχέως τε καὶ τοῖς χρό- 
νοις οὐκ ἀχριβῶς ἐπεμνήσϑη" ἅμα δὲ καὶ τῆς ἀρχῆς ἀπόδειξιν 
ἔχει τῆς τῶν ᾿Αϑηναίων ἐν οἵῳ τρόπῳ κατέστη. 


96. 1. È questa la fondazione della lega di Delo, nel 477 (cfr. supra, I, 18, 
nota 5). Naturalmente (ma forse non subito) fu fissata anche la quantità 
di denaro o di navi che ciascuna città doveva fornire. 

2. Ma non era il solo scopo: in III, 10, 3, infra, i Mitilenesi parlano 
della liberazione delle città greche ancora sotto il dominio persiano. 

3. «Tesorieri dei Greci ». Erano dieci, eletti annualmente tra i citta- 
dini ateniesi, uno per ciascuna tribù. 

4. In realtà la parola greca indica semplicemente un pagamento o 
un contributo: il senso di « tributo » è appropriato solo per il periodo in 
cui la lega non fu più un'alleanza di città indipendenti, ma un impero 
dominato da Atene. 

5. Un talento equivaleva a 60 mine o 6000 dracme. Per avere un’idea 
della somma qui indicata può essere utile osservare che la costruzione 
del Partenone, costosissimo, richiese circa 470 talenti, e che un oplita 
ateniese riceveva per l'acquisto dei viveri una dracma al giorno. Il tributo 
della lega fu fissato da Aristide (per il quale cfr. supra, I, 91, nota 3). 
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guito non inviarono più altri comandanti, temendo che 
quelli che si allontanavano da Sparta divenissero peggiori, 
come avevano visto nel caso di Pausania; desideravano anche 
liberarsi della guerra contro i Medi, e ritenevano gli Ateniesi 
in grado di tenere il comando, e in quel momento loro amici. 

[96, 1] Dopo che gli Ateniesi ebbero ricevuto il comando 
in questo modo, con la volontà degli alleati, a causa dell'odio 
per Pausania, stabilirono quali delle città dovessero fornire 
denaro contro il barbaro e quali dovessero fornire navi!: lo 
scopo annunciato era di vendicarsi per quanto avevano sof- 
ferto, devastando il territorio del re 2. [2] Fu costituita presso 
gli Ateniesi allora per la prima volta la magistratura degli 
Ellenotami 3, i quali ricevevano il tributo 4: così infatti fu 
chiamata la contribuzione di denaro. Il primo tributo sta- 
bilito fu di quattrocentosessanta talenti; il loro tesoro era 
a Delo* e le riunioni? avevano luogo nel tempio. 

[97, 1] All’inizio essi avevano l'egemonia su alleati indi- 
pendenti e che deliberavano in riunioni comuni; ma tra la 
guerra contro i Medi e questa guerra intrapresero tutte 
queste azioni, sia di guerra sia di amministrazione politica: 
furono compiute da loro contro il barbaro, contro i propri 
alleati in ribellione e contro quei Peloponnesiaci che si tro- 
vavano in ciascun conflitto. [2] Ho scritto un resoconto 
di questi avvenimenti e ho fatto questa digressione dalla 
mia narrativa per questo motivo: il periodo era stato tra- 
lasciato da tutti i miei predecessori, i quali, o composero 
una narrazione della storia greca prima delle guerre contro 
1 Medi, o narrarono la storia delle stesse guerre contro i 
Medi; e colui che si è effettivamente occupato di questi 
avvenimenti, Ellanico nella sua storia dell’Attica!, li ha men- 
zionati brevemente e senza precisione nella cronologia; nello 
stesso tempo questo resoconto presenta anche una spiega- 
zione del modo in cui fu costituito l'impero degli Ateniesi. 


6. Ma fu trasferito ad Atene nel 454. 
7. Dei delegati delle varie città. 


97. 1. Per Ellanico cfr. supra, I, 9, nota 2. La Storia dell'Attica, pubbli- 
cata forse poco dopo il 404, dopo la fine della guerra del Peloponneso, 
narrava la storia di Atene dalle origini. 
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[98, 1] Πρῶτον μὲν ᾿Ηιόνα τὴν ἐπὶ Στρυμόνι Μήδων ἐχόν- 
των πολιορκίᾳ εἶλον καὶ ἠνδραπόδισαν, Κίμωνος 2 τοῦ Μιλτιάδου 3 
στρατηγοῦντος. [2] "Ἔπειτα Σκῦρον τὴν ἐν τῷ Αἰγαίῳ νῆσον ὁ, 
ἣν ᾧκουν Δόλοπες ὅ, ἠνδραπόδισαν καὶ ᾧκισαν αὐτοί. [3] Πρὸς 
δὲ Καρυστίους 5 αὐτοῖς ἄνευ τῶν ἄλλων Εὐβοέων πόλεμος ἐγένετο, 
καὶ χρόνῳ ξυνέβησαν καϑ᾽ ὁμολογίαν. [4] Ναξίοις δὲ ἀποστᾶσι 
μετὰ ταῦτα ἐπολέμησαν 7 καὶ πολιορκίᾳ παρεστήσαντο. Πρώτη τε 
αὕτη πόλις ξυμμαχὶς παρὰ τὸ καϑεστηκὸς 8 ἐδουλώϑη, ἔπειτα δὲ 
καὶ τῶν ἄλλων ὡς ἑκάστῃ ξυνέβη. [99, 1] Αἰτίαι δὲ ἄλλαι τε 
ἦσαν τῶν ἀποστάσεων καὶ μέγισται αἱ τῶν φόρων καὶ νεῶν 
ἔχδειαι καὶ λιποστράτιον εἴ τῳ ἐγένετο᾽ bi γὰρ ᾿Αϑηναῖοι ἀκρι- 
βῶς ἔπρασσον καὶ λυπηροὶ ἧσαν οὐκ εἰωϑόσιν οὐδὲ βουλομένοις 
ταλαιπωρεῖν (προσάγοντες τὰς ἀνάγκας] [2] ζἬσαν δέ πως καὶ 
ἄλλως οἱ ᾿Αϑηναῖοι οὐκέτι ὁμοίως ἐν ἡδονῇ ἄρχοντες, καὶ οὔτε 
ξυνεστράτευον ἀπὸ τοῦ ἴσου ῥάδιόν τε προσάγεσϑαι ἦν αὐτοῖς τοὺς 
ἀφισταμένους fiv αὐτοὶ αἴτιοι ἐγένοντο οἱ ξύμμαχοι: [3] διὰ 
γὰρ τὴν ἀπόκνησιν ταύτην τῶν στρατειῶν οἱ πλείους αὐτῶν, 
ἵνα μὴ ἀπ᾽ οἴκου ὦσι, χρήματα ἐτάξαντο 1 ἀντὶ τῶν νεῶν τὸ ἱκνού- 
μενον ἀνάλωμα φέρειν, καὶ τοῖς μὲν ᾿Αϑηναίοις ηὔξετο τὸ vav- 
τικὸν ἀπὸ τῆς δαπάνης ἣν ἐκεῖνοι ξυμφέροιεν, αὐτοὶ δέ, ὁπότε 
ἀποσταῖεν, ἀπαράσκενοι χαὶ ἄπειροι ἐς τὸν πόλεμον καϑίσταντο. 

[100, 1] ᾿Εγένετο δὲ μετὰ ταῦτα καὶ ἣ ἐπ᾽ Εὐρυμέδοντι 
ποταμῷ ἐν IlauguMa! πεζομαχία καὶ ναυμαχία ᾿Αϑηναίων καὶ 


98. 1. Dove lo Strimone, il fiume che segna il confine tra la Macedonia 
e la Tracia, si getta nel mare. 

2. Per Cimone, cfr. supra, I, 45, nota 1. L'assedio (per il quale cfr. 
Eropoto, VII, 107) avvenne dal 476 al 475. 

3. L'importante uomo politico e generale ateniese che, tornato ad 
Atene dopo aver regnato come tiranno nel Chersoneso della Tracia (per 
il quale cfr. supra, I, 11, nota 2) dal 524 circa al 493, ebbe la maggior re- 
sponsabilità per la vittoria contro i Persiani a Maratona nel 490. 

4. A est dell'Eubea. Anche in questo caso gli Ateniesi erano comandati 
da Cimone (cfr. PLutARCO, Cimon, 8, 3-6). La presa di Sciro avvenne 
probabilmente nel 475. 

5. Il loro territorio d'origine era a sudovest della Tessaglia. Secondo 
PLUTARCO, Cimon, 8, 3-4, i Dolopi di Sciro erano pirati. 

6. Caristo era una città all'estremità meridionale dell’Eubea. Nella 
guerra del 480-478 aveva combattuto dalla parte dei Persiani. Evidente- 
mente la guerra (di data incerta: forse tra il 474 e il 472) di cui qui parla 
Tucidide fu dovuta al fatto che mentre il resto dell'Eubea faceva già parte 
della lega di Delo, Caristo non aveva voluto associarsi. 

7. La data della secessione dell'isola di Nasso e della guerra è incerta 
(probabilmente tra il 469 e il 467). 
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[98, 1] Per prima cosa presero dopo un assedio Eione, 
sullo Strimone!, che era nelle mani dei Medi, e ne fecero 
schiavi gli abitanti: questo avvenne sotto il comando di Ci- 
mone 2, figlio di Milziade?. [2] Poi ridussero in schiavitù 
Sciro, isola dell'Egeo 4, che abitavano i Dolopi*, e la coloniz- 
zarono loro stessi. [3] Ci fu una guerra tra loro e i Caristi?, 
senza la partecipazione degli altri Eubei, e dopo un certo 
tempo le due parti si accordarono in base a un patto. 
[4] Dopo questi fatti fecero la guerra contro i Nassi”, che si 
erano ribellati, e con un assedio li costrinsero ad arrendersi. 
Questa fu la prima città alleata che fu asservita contro 
l'usanza stabilita 8, e in seguito ciò avvenne anche per le altre, 
secondo le circostanze di ciascuna. [90, 1) Tra le varie 
cause delle ribellioni, le maggiori erano i ritardi nella con- 
segna di tributi e di navi, e, in alcuni casi, la diserzione: 
gli Ateniesi infatti agivano rigorosamente ed erano severi 
nell'imporre costrizioni a gente che non era abituata né 
aveva voglia di sopportare fatiche. [2] E anche sotto certi 
altri aspetti gli Ateniesi non comandavano più con soddi- 
sfazione degli alleati; non prendevano parte nelle campagne 
in condizioni di eguaglianza con gli altri, ed era loro più 
facile riportare dalla loro parte i ribelli. [3] Di ciò erano 
responsabili gli alleati stessi: a causa di questa ripugnanza 
per le spedizioni militari, la maggior parte di essi, per non 
essere lontani da casa, si fece fissare! una somma di denaro 
da versare al posto delle navi, come spesa equivalente a 
quanto era dovuto; e la flotta degli Ateniesi aumentava 
grazie alle spese che gli alleati contribuivano, mentre questi 
ultimi, nei casi in cui si ribellavano, entravano in guerra 
senza risorse e senza esperienza. 

[100, 1] Dopo questi fatti ci fu la battaglia terrestre e 
navale al fiume Eurimedonte in Panfilia!, combattuta dagli 


8. L'usanza, vigente nei rapporti tra le città greche in genere, secondo 
la quale esse erano indipendenti. Cfr. supra, I, 97, 1. 


99. 1. Al momento della fondazione della lega o poco dopo: cfr. supra, 
I, 96, nota 1. 


100. I. Nell’Asia Minore sudoccidentale, a nordovest di Cipro. La famosa 
battaglia, per la quale cfr. PLUTARCO, Cimon, 12, 1 - 13, 2, avvenne alla 
foce del fiume, in una data compresa tra il 468 e il 466. 
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- LI LI LA A >» Land ) “ὦ t f 9 , 
τῶν ξυμμάχων πρὸς Μήδους, καὶ ἐνίκων τῇ αὐτῇ ἡμέρᾳ ἀμφό- 
τερα ᾿Αϑηναῖοι Κίμωνος τοῦ Μιλτιάδου στρατηγοῦντος, καὶ 
εἷλον τριήρεις Φοινίκων καὶ διέφθειραν τὰς πάσας ἐς διακοσίας. 

᾿ A e 2 , 3 » band 3 “ na 

[2] Χρόνῳ δὲ ὕστερον 2 ξυνέβη Θασίους 3 αὐτῶν ἀποστῆναι deve 
»- - LI - LA 

χϑέντας περὶ τῶν ἐν τῇ ἀντιπέρας Opdxn ἐμπορίων καὶ τοῦ μετάλ- 

λου 4, ἃ ἐνέμοντο. Καὶ ναυσὶ μὲν ἐπὶ Θάσον πλεύσαντες οἱ ᾿Αϑη- 

- 5 f I # νι» 4 Land 3 LÀ Ἢ LI 
vato ὅ ναυμαχίᾳ ἐκράτησαν xai ἐς τὴν γῆν ἀπέβησαν. [3] "Eri 
δὲ Στρυμόνα πέμψαντες μυρίους οἰκήτορας αὑτῶν καὶ τῶν ξυμ- 
μάχων ὑπὸ τοὺς αὐτοὺς χρόνους ὃ ὡς οἰκιοῦντες τὰς τότε καλου- 
μένας "Evvéa ὁδούς, νῦν δὲ ᾿Αμφίπολιν 7, τῶν μὲν ᾿Εννέα ὁδῶν 
αὐτοὶ ἐκράτησαν, ἃς εἶχον ᾿Ηδωνοί 8, προελϑόντες δὲ τῆς Θράκης 
>» ΡΞ LU , LI A μος 9 Lod ? Hò -- 4 % “ 
ἐς μεσόγειαν διεφϑάρησαν ἐν Δραβησκῷ ἢ τῇ ὠνικῇ ὑπὸ τῶν 
Θρᾳκῶν ξυμπάντων 19, οἷς πολέμιον ἣν τὸ χωρίον [αἱ ᾿Εννέα ὁδοὶ] 
κτιζόμενον. 

[1Ο1, I] Θάσιοι δὲ νικηϑέντες μάχαις καὶ πολιορκούμενοι 
Λακεδαιμονίους ἐπεκαλοῦντο καὶ ἐπαμῦναι ἐκέλευον ἐσβαλόντας 
ἐς τὴν ᾿Αττικήν. [2] Οἱ δὲ ὑπέσχοντο μὲν κρύφα τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων καὶ ἔμελλον, διεκωλύϑησαν δὲ ὑπὸ τοῦ γενομένου σεισμοῦ 1, 
> κα LI « Et 2 ᾽ - LI μος Σὲ f - LU 3 = 
ἐν © καὶ οἱ Εἵλωτες 2 αὐτοῖς καὶ τῶν περιοίκων Θουριᾶταί 3. τε 
καὶ Αἰϑαιῆς ὁ ἐς ᾿Ιϑώμην ὅ ἀπέστησαν. Πλεῖστοι δὲ τῶν Εἱλώτων 


2. Nel 465. 

3. Gli abitanti dell’isola di Taso, che è molto vicina alla costa della 
Tracia. 

4. Secondo EroDborTo, VI, 46, 2 - 47, 2 i Tasi sfruttavano miniere 
d’oro sia sulla terraferma (in Tracia, a Skapte Hyle, che si trova sulle 
pendici orientali della catena del Pangeo) sia nell'isola stessa. Dal conte- 
testo pare che qui Tucidide si riferisca solo alle miniere del continente, 
che più tardi (cfr. infra, IV, 105, 1) egli ebbe il diritto di sfruttare. 

5. Ancora sotto il comando di Cimone. Cfr. PLUTARCO, Cimon, 14, 2. 

6. Per questo fiume cfr. supra, I, 98, nota 1. La spedizione avvenne 
nel 465. 

7. Per l'importanza di Anfipoli, cfr. înfra, soprattutto IV, 102-108 
e V, 6-11. Anfipoli era a 25 stadi (per lo stadio cfr. supra, I, 63, nota 1) 
da Eione (cfr. supra, I, 98, nota 1). 

8. Tribù tracia che occupava il territorio a nord e a nordest di Anfipoli. 

9. A circa 16 km a nordovest di Krenides (più tardi Filippi). Tucidide 
parla nuovamente di questa grave sconfitta îrfra, IV, 102, 2. Sembra 
tuttavia impossibile che i morti dalla parte ateniese siano stati diecimila: 
presumibilmente molti dei coloni rimasero alle Nove Vie, mentre gli altri 
si spinsero nell’interno della Tracia; poi naturalmente abbandonarono la 
città. Secondo Eroporto, IX, 75 la battaglia di Drabesco fu combattuta 
per le miniere d'oro (cfr. supra, I, 100, nota 4). 

ro. Cioè da altri Traci oltre che dagli Edoni. Secondo Erodoto invece 
(cfr. nota precedente) gli Ateniesi furono sconfitti dai soli Edoni. 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


100, I - I0I, 2 217 


Ateniesi e dai loro alleati contro i Medi, e vinsero nella 
stessa giornata da ambedue le parti gli Ateniesi sotto il 
comando di Cimone, figlio di Milziade; presero e distrussero 
un totale di circa duecento triremi fenicie. [2] Dopo un 
po’ di tempo ? accadde che i Tasi® si ribellarono a loro per 
disaccordi che riguardavano i centri commerciali della parte 
della Tracia che sta di fronte, e le miniere 4, che essi sfrutta- 
vano. Gli Ateniesi fecero vela con delle navi contro Taso*, 
furono vittoriosi in una battaglia navale e sbarcarono nel 
loro territorio. [3] Circa alla stessa epoca inviarono allo 
Strimone 8 diecimila coloni propri e dei loro alleati, con l’in- 
tenzione di colonizzare la località che allora si chiamava 
Nove Vie, e oggi Anfipoli 7: si impadronirono loro stessi delle 
Nove Vie, che occupavano gli Edoni 8, ma dopo essere avan- 
zati all’interno della Tracia furono annientati a Drabesco*, 
nel territorio degli Edoni, dai Traci tutti insieme 19, per i 
quali la fondazione della città era un atto ostile. 

[101, 1] Intanto i Tasi, che erano stati sconfitti nelle 
battaglie ed erano sotto assedio, chiesero aiuto ai Lacede- 
moni e li pregarono di aiutarli invadendo l’Attica. [2] Essi 
lo promisero di nascosto dagli Ateniesi e stavano per farlo, 
ma furono impediti dal terremoto che ebbe luogo !, nel quale 
sia gli Iloti? sia i Turiati? e gli Etei, che erano Perieci4, si 
ribellarono a loro, rifugiandosi a Itome 5. Costituivano la mag- 
gior parte degli Iloti i discendenti degli antichi Messeni, che 


IOI. 1. Forse nel 464 o nel 463. 

2. La parola deriva probabilmente dalla radice di etAov del verbo 
aipéw (« prendere »). Gli Iloti erano infatti schiavi degli Spartani e di- 
scendenti della popolazione che abitava la Laconia e la Messenia (ad ovest 
di questa) prima dell'invasione dei Dori (per la quale cfr. supra, I, 12, 
nota 6 e I, 18, 1). 

3. Abitanti di Turia, città della Messenia a pochi km dal golfo di 
Messenia. 

4. Di Etea si sa soltanto che la città era in Laconia. I Perieci, « coloro 
che abitano tutto intorno », a differenza degli Iloti erano cittadini liberi, 
ma godevano solo di una parte dei diritti civili. Vivevano in comunità 
autonome, sia in Laconia, intorno alla parte occupata dagli Spartiati, sia 
in Messenia. 

5. Montagna adibita a fortezza, situata nel centro della Messenia, al 
bordo della pianura. Già nella prima guerra messenica (che si svolse al- 
l'incirca dal 735 al 715) era stata difesa per quindici anni dai Messeni prima 
che questi fossero sottomessi a Sparta. 
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ἐγένοντο οἱ τῶν παλαιῶν Μεσσηνίων τότε ὃ δουλωϑέντων ἀπόγονοι" 
ἢ καὶ Μεσσήνιοι ἐκλήϑησαν οἱ πάντες. [3] Πρὸς μὲν οὖν τοὺς 
ἐν ᾿Ιϑώμῃ πόλεμος καϑειστήκει Λακεδαιμονίοις" Θάσιοι δὲ τρίτῳ 
ἔτει πολιορκούμενοι 7 ὡμολόγησαν ᾿Αϑηναίοις τεῖχός τε καϑε- 
λόντες καὶ ναῦς παραδόντες, χρήματά τε ὅσα ἔδει ἀποδοῦναι 
αὐτίκα ταξάμενοι καὶ τὸ λοιπὸν φέρειν, τὴν τε ἤπειρον καὶ τὸ 
μέταλλον ἀφέντες. 

[102, 1] Λακεδαιμόνιοι δέ, ὡς αὐτοῖς πρὸς τοὺς ἐν ᾿Ιϑώμῃ 
ἐμηκύνετο ὁ πόλεμος, ἄλλους τε ἐπεκαλέσαντο ξυμμάχους καὶ 
᾿Αϑηναίους: οἱ δ᾽ ἦλθον Κίμωνος στρατηγοῦντος πλήϑει οὐκ 
ὀλίγῳ 1. [2] Μάλιστα δ᾽ αὐτοὺς ἐπεκαλέσαντο ὅτι τειχομαχεῖν 
ἐδόκουν δυνατοὶ εἶναι, τοῖς δὲ πολιορκίας μακρᾶς καϑεστηκυίας 
τούτου ἐνδεᾶ ἐφαίνετο: βίᾳ γὰρ ἂν εἷλον τὸ χωρίον. [3] Καὶ 
διαφορὰ ἐκ ταύτης τῆς στρατείας πρῶτον Λακεδαιμονίοις καὶ 
᾿Αϑηναίοις φανερὰ ἐγένετο. Οἱ γὰρ Λακεδαιμόνιοι, ἐπειδὴ τὸ 
χωρίον βία οὐχ ἡλίσκετο, δείσαντες τῶν ᾿Αϑηναίων τὸ τολμηρὸν 
χαὶ τὴν νεωτεροποιίαν, καὶ ἀλλοφύλους ἅμα ἡγησάμενοι, μή τι, 
ἣν παραμείνωσιν, ὑπὸ τῶν ἐν ᾿Ιϑώμῃ πεισϑέντες νεωτερίσωσι, 
μόνους τῶν ξυμμάχων ἀπέπεμψαν, τὴν μὲν ὑποψίαν οὐ δηλοῦντες, 
εἰπόντες δὲ ὅτι οὐδὲν προσδέονται αὐτῶν ἔτι. [4] Οἱ δ᾽ ᾿Αϑη- 

- w ᾽ si fond 4 3 , 9 LA 
ναῖοι ἔγνωσαν οὐκ ἐπὶ τῷ βελτίονι λόγῳ ἀποπεμπόμενοι, ἀλλά 
τινος ὑπόπτου γενομένου, καὶ δεινὸν ποιησάμενοι καὶ οὐκ ἀξιώ- 

ς LI La ως - ᾿ 4 > X » LA 
σαντες ὑπὸ Λαχεδαιμονίων τοῦτο παϑεῖν, εὐθὺς ἐπειδὴ ἀνεχώ- 
ρῆσαν, ἀφέντες τὴν γενομένην ἐπὶ τῷ Μήδῳ ξυμμαχίαν πρὸς 
αὐτοὺς ᾿Αργείοις τοῖς ἐκείνων πολεμίοις ξύμμαχοι ἐγένοντο, καὶ 

% x LA 3 « >» ‘ ἢ ‘ ί 
πρὸς Θεσσαλοὺς ἅμα ἀμφοτέροις οἱ αὐτοὶ ὅρκοι καὶ ξυμμαχία 
κατέστη ?. [103, 1] Οἱ δ᾽ ἐν ᾿Ιϑώμῃ τετάρτῳ ἔτει 1, ὡς οὐχέτι 
δὰ: ᾽ , , LI ι ᾽ I, a 
ἐδύναντο ἀντέχειν, ξυνέβησαν πρὸς τοὺς Λακεδαιμονίους ἐφ᾽ ᾧ 
II 3 LA € # x ᾿ > , 
ἐξίασιν ἐκ Πελοποννήσου ὑπόσπονδοι καὶ μηδέποτε ἐπιβήσονται 


6. Cfr. nota precedente. 
7. Nel 463 o nel 462. 


102. 1. Probabilmente nel 462. Secondo ARISTOFANE, Lysistrata, 1143-1144, 
Cimone condusse 4000 opliti. 

2. La fine dell’alleanza con i Lacedemoni e la conclusione dell’al- 
leanza di Atene con Argo e la Tessaglia avvennero probabilmente nel 
462 o nel 461. 


103. 1. Forse nel 461 o nel 460 (cfr. supra, I, 101, nota 1). Secondo i mss. 
di Tucidide e altre fonti la resa avvenne nel decimo anno; ma sicuramente 
sì tratta di un errore, dovuto non a Tucidide ma alla tradizione mano- 
scritta. 
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in tempi lontani® erano stati ridotti alla schiavitù: e per 
questo tutti quanti gli Iloti furono chiamati Messeni. [3] Era 
dunque iniziata una guerra tra i Lacedemoni e quelli di 
Itome: ma i Tasi nel terzo anno dell'assedio? vennero a un 
accordo con gli Ateniesi, secondo il quale avrebbero ab- 
battuto le mura e consegnato le navi, si sarebbero fatti 
fissare le somme di denaro che dovevano pagare subito e 
versare nel futuro, e avrebbero abbandonato il continente 
e le miniere. 

[102, 1] I Lacedemoni, poiché la guerra contro quelli di 
Itome si prolungava, chiamarono vari alleati, e in partico- 
lare gli Ateniesi: questi vennero con non poche forze !, sotto 
il comando di Cimone. [2] Li chiamarono soprattutto perché 
avevano la fama di essere abili nelle operazioni di assedio; 
ma poiché l'assedio diventava lungo, gli Ateniesi si rivela- 
rono inferiori alla loro fama: altrimenti avrebbero preso la 
città con un assalto. [3] Da questa spedizione ebbe origine 
la prima discordia aperta tra Lacedemoni e Ateniesi. I 
Lacedemoni infatti, poiché non si riusciva a prendere la 
città con un assalto, temendo l’intraprendenza e lo spirito 
innovatore degli Ateniesi, e considerando anche che erano 
di un’altra razza, nel timore che, se fossero rimasti, com- 
pissero qualche atto di ribellione persuasi da quelli di Itome, 
li mandarono via, soli tra gli alleati, senza rivelare il loro 
sospetto, ma dicendo che non avevano più nessun bisogno 
di loro. [4] Ma gli Ateniesi si resero conto di non essere 
stati rimandati per il motivo migliore, bensì perché era sorto 
qualche sospetto: indignati e non pensando di meritare di 
essere trattati in questo modo dai Lacedemoni, non appena 
furono ritornati abbandonarono l’alleanza che avevano con- 
cluso con loro contro il Medo e divennero alleati degli Argivi, 
nemici dei Lacedemoni; inoltre entrambe le città conclusero 
gli stessi giuramenti e la stessa alleanza con i Tessali?. 
[103, 1] Nel quarto anno della loro lotta! quelli di Itome, 
poiché non potevano più resistere, scesero a patti con i La- 
cedemoni: le condizioni erano che avrebbero lasciato il Pe- 
loponneso protetti da una tregua e non vi avrebbero più 
messo piede; e chiunque vi fosse stato catturato sarebbe 
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αὐτῆς" ἣν δέ τις ἁλίσκηται, τοῦ λαβόντος εἶναι δοῦλον. [2] Ἦν 
δέ τι καὶ χρηστήριον τοῖς Λαχεδαιμονίοις Πυϑικὸν 2 πρὸ τοῦ, τὸν 
ἱκέτην τοῦ Διὸς τοῦ ᾿Ιϑωμήτα ἀφιέναι. [3] ᾿Εξῆλθον δὲ αὐτοὶ 
χαὶ παῖδες καὶ γυναῖκες, καὶ αὐτοὺς οἱ ᾿Αϑηναῖοι δεξάμενοι κατ᾽ 
ἔχϑος ἤδη τὸ Λακεδαιμονίων ἐς Ναύπακτον ὃὅ κατῴκισαν, ἣν ἔτυχον 
ἡρηκότες νεωστὶ Λοχρῶν τῶν ᾿Οζολῶν ὁ ἐχόντων. [4] Προσεχώ- 
ρησαν δὲ καὶ Μεγαρῆς ᾿Αϑηναίοις ἐς ξυμμαχίαν ὃ Λακεδαιμονίων 
ἀποστάντες, ὅτι αὐτοὺς Κορίνϑιοι περὶ γῆς ὅρων πολέμῳ xa- 
τεῖχον. Καὶ ἔσχον ᾿Αϑηναῖοι Μέγαρα καὶ Πηγάς 9, καὶ τὰ μακρὰ 
τείχη κοδόμησαν Μεγαρεῦσι τὰ ἀπὸ τῆς πόλεως ἐς Νίσαιαν 7 
καὶ ἐφρούρουν αὐτοί. Καὶ Κορινθίοις μὲν οὐχ ἥκιστα ἀπὸ τοῦδε 
τὸ σφοδρὸν μῖσος ἤρξατο πρῶτον ἐς ᾿Αϑηναίους γενέσϑαι. 
[104, 1] ᾿Ινάρως ; δὲ ὁ Ψαμμητίχου, Λίβυς, βασιλεὺς Λιβύων 
τῶν πρὸς Αἰγύπτῳ 2, ὁρμώμενος ἐκ Μαρείας 3 τῆς ὑπὲρ Φάρου 4 
πόλεως ἀπέστησεν Αἰγύπτου τὰ πλείω ἀπὸ βασιλέως ᾿Αρ- 
τοξέρξου ὅ, καὶ αὐτὸς ἄρχων γενόμενος ᾿Αϑηναίους ἐπηγάγετο 8. 
[2] Οἱ δέ (ἔτυχον γὰρ ἐς Κύπρον 7 στρατευόμενοι ναυσὶ διακοσίαις 
αὑτῶν τε καὶ τῶν ξυμμάχων) ἦλθον ἀπολιπόντες τὴν Κύπρον, 
καὶ ἀναπλεύσαντες ἀπὸ ϑαλάσσης ἐς τὸν Νεῖλον τοῦ τε ποταμοῦ 
κρατοῦντες καὶ τῆς Μέμφιδος ὃ τῶν δύο μερῶν πρὸς τὸ τρίτον 
μέρος ὃ καλεῖται Λευκὸν τεῖχος ἐπολέμουν: ἐνῆσαν δὲ αὐτόϑι 


2. Gli oracoli di Delfi erano così chiamati perché li pronunciava la 
Pizia, sacerdotessa di Apollo Pizio, la quale sedeva nel tempio. Apollo 
era detto Pizio perché secondo il mito aveva ucciso il serpente Pitone 
prima di impossessarsi dell’oracolo. 

3. La data non è sicura: dovrebbe essere tra il 461 e il 459. Naupatto 
era un porto sulla costa settentrionale del golfo di Corinto, all'entrata 
di esso e nel punto dove è più stretto. Tucidide parlerà molto spesso înfra 
di questa importante base navale. 

4. Cfr. supra, I, 5, nota 2. 

5. Probabilmente nel 459. 

6. Il porto di Megara nel golfo di Corinto. Mentre l’occupazione di 
Megara avrebbe potuto impedire ai Peloponnesiaci di attaccare Atene per 
via di terra o di accedere alla Beozia, loro alleata, l'occupazione di Pege 
dava ad Atene uno sbocco nel golfo di Corinto e permetteva alle sue navi 
di arrivare a Naupatto senza dover fare il giro del Peloponneso. 

7. Il porto principale di Megara, nel golfo Saronico, a poca distanza 
dalla città. Analogamente alle lunghe mura di Atene (cfr. supra, I, 69, I 


e I, 69, nota 1), quelle di Megara avrebbero reso molto difficile la presa 
della città. 


104. 1. Suddito del re persiano Artaserse. 

2. Fino alla Cirenaica: la maggior parte della Libia, che si estendeva 
nell'interno dell’Africa settentrionale (poiché la fascia costiera era sotto il 
controllo dei Cartaginesi) fino all'altezza di Cartagine, era indipendente. 
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stato schiavo di chi lo prendesse. [2] Prima di allora era 
anche stato pronunciato ai Lacedemoni un oracolo pitico ?, 
secondo il quale bisognava lasciare andare il supplice di 
Zeus Itometa. [3] Essi se ne andarono con i loro bambini 
e le loro donne, e gli Ateniesi li accolsero, a causa dell'odio 
che ora nutrivano verso i Lacedemoni e li stabilirono a 
Naupatto 3, che avevano recentemente sottratto ai Locresi 
Ozoli4 che la occupavano. [4] Anche i Megaresi si unirono 
agli Ateniesi in alleanza 5, staccandosi dai Lacedemoni, perché 
i Corinzi li incalzavano con una guerra per i confini del 
territorio. Gli Ateniesi occuparono Megara e Pege* e costrui- 
rono per i Megaresi le lunghe mura che vanno dalla città 
a Nisea” e le presidiarono loro stessi. E soprattutto da questo 
fatto ebbe origine il violento odio dei Corinzi per gli Ateniesi. 

[104, 1] Il libico Inaro!, figlio di Psammetico, e re dei 
Libi confinanti con l’Egitto ?, dopo avere preso come base 
Marea 3, città posta nell'entroterra di Faro 4, aveva provocato 
la ribellione della maggior parte dell'Egitto dal re Artaserse 5; 
egli stesso ne divenne capo e invitò gli Ateniesi ad aiutarlo 5. 
[2] Proprio allora questi stavano facendo una spedizione 
contro Cipro? con duecento navi proprie e dei loro alleati: 
lasciarono Cipro e vennero; e dopo aver navigato dal mare 
lungo il corso del Nilo e ottenuto il controllo del fiume e 
di due terzi di Menfis *, combattevano contro la terza parte, 
che ha il nome di Fortezza Bianca: vi si trovavano dentro 


3. All'estremità occidentale della palude Mareotide, che a nordest era 
separata dal Mediterraneo dalla striscia di terra sulla quale più tardi fu 
costruita Alessandria. 

4. Isola (nel Mediterraneo) di fronte alla striscia di cui alla nota pre- 
cedente e a poco più di un km da essa. 

5. Re dei Persiani, figlio e successore di Serse (assassinato nel 465), 
regnò dal 464 fino alla sua morte, avvenuta probabilmente nel 424. La 
rivolta fomentata da Inaro e iniziata probabilmente nel 464 investì la 
zona del Delta, non quella vicina al corso superiore del Nilo. Erodoto ac- 
cenna alla ribellione in III, 12, 4, III, 15, 3 e VII, 7. 

6. Ma non all’inizio della ribellione, bensì nel 460 o nel 459. 

7. Che era ancora occupata dai Persiani. 

8. La città più importante del Basso Egitto, non lontana dall’odierna 
Cairo e poco più a monte del punto in cui il Nilo si dirama per formare 
il Delta. 
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Περσῶν xa. Μήδων οἱ καταφυγόντες καὶ Αἰγυπτίων οἱ μὴ ξυ- 
ναποστάντες. 

[105, 1] ᾿Αϑηναίοις δὲ ναυσὶν ἀποβᾶσιν ἐς ᾿Αλιᾶς ' πρὸς Ko- 
οινϑίους καὶ ᾿Επιδαυρίους 2 μάχη ἐγένετο, καὶ ἐνίκων ζορίνϑιοι 3. 
Καὶ ὕστερον ᾿Αϑηναῖοι ἐναυμάχησαν ἐπὶ Κεκρυφαλείᾳ 4 Πελοπον- 
νησίων ναυσί, καὶ ἐνίκων ᾿Αϑηναῖοι. [2] Πολέμου δὲ κατα- 
στάντος πρὸς Αἰγινήτας ᾿Αϑηναίοις μετὰ ταῦτα ναυμαχία γίγνεται 
ἐπ᾿ Αἰγίνῃ μεγάλη ᾿Αϑηναίων καὶ Αἰγινητῶν ὅ (καὶ οἱ ξύμμαχοι 
ἑκατέροις παρῆσαν), xat ἐνίκων ᾿Αϑηναῖοι, καὶ ναῦς ἑβδομή- 
χοντα λαβόντες αὐτῶν ἐς τὴν γῆν ἀπέβησαν καὶ ἐπολιόρκουν 
Λεωκράτους 8 τοῦ Στροίβου στρατηγοῦντος. [3] "Ἔπειτα Πελο- 
ποννήσιοι ἀμύνειν βουλόμενοι Αἰγινήταις ἐς μὲν τὴν Αἴγιναν 
τριακοσίους ὁπλίτας, πρότερον Κορινθίων καὶ ᾿Επιδαυρίων ἐπι- 
χούρους, διεβίβασαν, τὰ δὲ ἄκρα τῆς Γερανείας 7 κατέλαβον καὶ 
ἐς τὴν Μεγαρίδα κατέβησαν Κορίνϑιοι μετὰ τῶν ξυμμάχων, 
νομίζοντες ἀδυνάτους ἔσεσϑαι ᾿Αϑηναίους βοηϑεῖν τοῖς Μεγα- 
ρεῦσιν ἔν τε Αἰγίνῃ ἀπούσης στρατιᾶς πολλῆς καὶ ἐν Αἰγύπτῳ" 
ἣν δὲ καὶ βοηϑῶσιν, ἀπ᾽ Αἰγίνης ἀναστήσεσϑαι αὐτούς. [4] Οἱ 
δὲ ᾿Αϑηναῖοι τὸ μὲν πρὸς Αἰγίνῃ στράτευμα οὐκ ἐκίνησαν, τῶν 
δ᾽ ἐκ τῆς πόλεως ὑπολοίπων οἵ τε πρεσβύτατοι καὶ οἱ νεώτατοι ὃ 
ἀφικνοῦνται ἐς τὰ Μέγαρα Μυρωνίδου ὃ στρατηγοῦντος. [5] Καὶ 
μάχης γενομένης ἰσορρόπου πρὸς Κορινθίους διεκρίϑησαν ἀπ᾽ ἀλ- 
λήλων, καὶ ἐνόμισαν αὐτοὶ ἑκάτεροι οὐκ ἔλασσον ἔχειν ἐν τῷ 
ἔργῳ. [6] Καὶ οἱ μὲν ᾿Αϑηναῖοι (ἐκράτησαν γὰρ ὅμως μᾶλλον) 
ἀπελθόντων τῶν Κορινθίων τροπαῖον ἔστησαν: οἱ δὲ Κορίνϑιοι 
κακιζόμενοι ὑπὸ τῶν ἐν τῇ πόλει πρεσβυτέρων καὶ παρασκευα- 


105. I. Città sulla punta meridionale della penisola che separa il golfo 
di Argo dal golfo Saronico. 

2. Cfr. supra, I, 27, nota 5. 

3. Probabilmente questi fatti avvennero nel 458. 

4. Isola nel golfo Saronico, tra Epidauro e l'isola di Egina. 

5. Anche questa battaglia, come quella di Cecrifalia, fu combattuta 
probabilmente nel 458. 

6. Sembra che sia lo stesso personaggio che, secondo PLutARCO, Ari- 
stide, 20, 1, era stato uno degli strateghi ateniesi alla battaglia di Platea, 
nel 479. 

7. Catena montuosa a ovest di Megara, che separava il suo territorio 
da quello di Corinto. 

8. A prima vista sembrerebbe che fossero stati scelti appositamente i 
più vecchi e i più giovani tra gli uomini rimasti in città, e che gli altri, 
abili al servizio militare, non fossero usciti con Mironide: e ciò sarebbe 
assurdo. Ma probabilmente Tucidide dà ai « più vecchi » e ai « più giovani » 
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i Persiani e i Medi che vi si erano rifugiati, e gli Egizi che 
non avevano preso parte alla ribellione. 

[105, 1] Gli Ateniesi, sbarcati dalle navi ad Alie!, com- 
batterono una battaglia contro i Corinzi e gli Epidauri?, e i 
Corinzi vinsero 3. In seguito gli Ateniesi si scontrarono sul 
mare vicino a Cecrifalia 4 con le navi dei Peloponnesiaci, e 
furono vittoriosi gli Ateniesi. [2] Dopo questi fatti gli 
Ateniesi iniziarono una guerra contro gli Egineti: vi fu una 
grande battaglia navale nei pressi di Egina tra gli Ateniesi 
e gli Egineti® (erano presenti gli alleati ad aiutare ciascuna 
delle due parti); gli Ateniesi vinsero, e dopo aver catturato 
settanta navi degli Egineti sbarcarono nella loro terra e 
cominciarono ad assediarli, sotto il comando di Leocrate 4, 
figlio di Strebo. [3] Poi i Peloponnesiaci, volendo soccorrere 
gli Egineti, fecero passare ad Egina trecento opliti, che prima 
avevano aiutato i Corinzi e gli Epidauri, e i Corinzi con i 
loro alleati occuparono le montagne della Gerania 7 e scesero 
nella Megaride, pensando che gli Ateniesi non sarebbero 
stati in grado di venire in aiuto dei Megaresi, poiché un 
gran numero di loro truppe si trovava fuori, a Egina e in 
Egitto; e ritenevano che se anche gli Ateniesi fossero venuti 
in soccorso, loro li avrebbero costretti a lasciare Egina. 
[4] Ma gli Ateniesi non spostarono l’esercito che assediava 
Egina; invece i più vecchi e i più giovani tra quelli che 
erano rimasti in città 8 arrivano a Megara, sotto il comando 
di Mironide®, [5] Ci fu una battaglia contro i Corinzi dal- 
l'esito incerto, e le due parti si separarono, e sia gli uni sia 
gli altri pensarono di essere stati loro ad avere la meglio 
nel combattimento. [6] Gli Ateniesi (poiché in ogni caso 
sì erano imposti maggiormente), dopo che i Corinzi se ne 
furono andati eressero un trofeo: i Corinzi, rimproverati dai 
più anziani che erano nella città, fecero preparativi e, circa 


un senso tecnico: costituirebbero la parte della popolazione maschile com- 
presa rispettivamente tra i 50 e i 60, e i 18 e i 20 anni di età, che normal- 
mente non prendeva parte alle campagne, ma presidiava le mura. 

9. Per Mironide, cfr. infra, I, 108, 2-3 e IV, 95, 3: che fosse molto 
ammirato dagli Ateniesi lo dimostrano, p. es., ARISTOFANE, Lystîstrata, 801- 
804 e Ecclesiazusae, 303-305. 
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σάμενοι, ἡμέραις ὕστερον δώδεκα μάλιστα ἐλθόντες ἀνϑίστασαν 
τροπαῖον καὶ αὐτοὶ ὡς νικήσαντες. Καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐκβοηϑή- 
σαντες ἐκ τῶν Μεγάρων τούς τε τὸ τροπαῖον ἱστάντας διαφϑεί- 
ρουσι καὶ τοῖς ἄλλοις ξυμβαλόντες ἐκράτησαν. [10ό, 1] Οἱ δὲ 
νικώμενοι ὑπεχώρουν, καί τι αὐτῶν μέρος οὐκ ὀλίγον προσ- 
βιασϑὲν καὶ διαμαρτὸν τῆς ὁδοῦ ἐσέπεσεν ἔς του χωρίον ἰδιώτου, 
ᾧ ἔτυχεν ὄρυγμα μέγα περιεῖργον καὶ οὐκ ἦν ἔξοδος. [2] Οἱ δὲ 
᾿Αϑηναῖοι γνόντες κατὰ πρόσωπόν τε εἶργον τοῖς ὁπλίταις καὶ 
περιστήσαντες κύκλῳ τοὺς ψιλοὺς κατέλευσαν πάντας τοὺς ἐσελ- 
ϑόντας, καὶ πάϑος μέγα τοῦτο Κορινϑίοις ἐγένετο. Τὸ δὲ πλῆϑος 
ἀπεχώρησεν αὐτοῖς τῆς στρατιᾶς ἐπ᾽ οἴκου 1. 

[107,ϑ 1] Ἤρξαντο δὲ κατὰ τοὺς χρόνους τούτους καὶ τὰ 
uaxpà τείχη ᾿Αϑηναῖοι ἐς ϑάλασσαν οἰκοδομεῖν, τό τε Φαλη- 
ρόνδε χαὶ τὸ ἐς Πειραιᾶ . [2] Καὶ Φωχέων 2 στρατευσάντων ἐς 
Δωριᾶς τὴν Λακεδαιμονίων μητρόπολιν 3, Βοιὸν καὶ Κυτίνιον καὶ 
Ἔρινεόν, καὶ ἑλόντων ἕν τῶν πολισμάτων τούτων, οἱ Λακεδαι- 
μόνιοι Νικομήδους ὁ τοῦ Κλεομβρότου ὅ ὑπὲρ Πλειστοάνακτος τοῦ 
Παυσανίου βασιλέως, νέου ὄντος ἔτι δ, ἡγουμένου ἐβοήϑησαν τοῖς 
Δωριεῦσιν 7 ἑαυτῶν τε πεντακοσίοις καὶ χιλίοις ὁπλίταις καὶ τῶν 
ξυμμάχων μυρίοις, καὶ τοὺς Φωκέας ὁμολογία ἀναγκάσαντες ἀπο- 
δοῦναι τὴν πόλιν ἀπεχώρουν πάλιν. [3] Καὶ κατὰ ϑάλασσαν 
μὲν αὐτούς, διὰ τοῦ Κρισαίου κόλπου ὃ εἰ βούλοιντο περαιοῦσϑαι, 
᾿Αϑηναῖοι ναυσὶ περιπλεύσαντες ἔμελλον κωλύσειν’ διὰ δὲ τῆς 
l'epavelac® οὐκ ἀσφαλὲς αὐτοῖς ἐφαίνετο ᾿Αϑηναίων ἐχόντων 
Μέγαρα καὶ Πηγὰς 19 πορεύεσϑαι᾽ δύσοδός τε γὰρ ἣ Γερανεία καὶ 


106. 1. Anche i fatti narrati supra in I, 103, 3-6 e nel presente cap. si 
svolsero probabilmente nel 458. 


107. I. Su queste mura e sulla data della loro costruzione, cfr. supra, 
I, 69, nota 1. 

2. Gli abitanti della Focide, regione a nord del golfo di Corinto con- 
finante ad est con la Beozia, a nord con i Locresi Opunzi (cir. supra, I, 5, 
nota 2) e a nordovest con la Doride. Questi Focesi non sono da confon- 
dere con gli abitanti di Focea (cfr. supra, I, 13, 6 e I, 13, nota Ir). 

3. Cfr. supra, I, 12, 3 (e I, 12, nota 6) e I, 18, 1. Questa spedizione 
avvenne probabilmente nel 458. 

4. Fratello di Pausania (cfr. supra, I, 94, 1 - 96, 1), che era morto 
intorno al 470. 

5. Cfr. supra, I, 94, nota 2. 

6. Infatti il re Plistarco, suo predecessore (cfr. supra, I, 94, nota 2 
e infra, I, 132, 1) era morto da poco (nel 458). Per Plistoanatte, che, es- 
sendo figlio dello stesso Pausania nominato supra, I, 107, nota 4, era ni- 
pote di Nicomede, cfr. infra, specialmente II, 21, 1 e V, 16-17. 
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dodici giorni dopo, vennero e anche essi eressero a loro volta 
un trofeo come vincitori. Gli Ateniesi, accorsi da Megara, 
uccisero quelli che stavano erigendo il trofeo; e dopo aver 
dato battaglia agli altri, prevalsero. [106, 1] I nemici, 
sconfitti, si ritiravano, e una parte non piccola di loro, che 
era incalzata e aveva sbagliato la strada, piombò in un 
terreno che apparteneva a un privato: lo circondava un 
gran fosso, e non c’era uscita. [2] Gli Ateniesi, accorgen- 
dosene, li bloccarono dalla parte di fronte con gli opliti, 
e quando ebbero piazzato tutto intorno le truppe leggere, 
lapidarono tutti quelli che erano entrati dentro; e questo 
fu un grave disastro per i Corinzi. Il grosso del loro esercito 
fece ritorno in patria!. 

[107, 1] In questo periodo gli Ateniesi cominciarono anche 
a costruire le lunghe mura fino al mare, quelle dirette al 
Falero e quelle verso il Pireo!. [2] E poiché i Focesi? avevano 
fatto una spedizione contro i Dori, che costituivano la me- 
tropoli dei Lacedemoni, cioè contro Beo, Citinio ed Erineo, 
e avevano conquistato una di queste cittadine, i Lacedemoni, 
sotto il comando di Nicomede 4, figlio di Cleombroto*, che 
faceva le veci del re Plistoanatte, figlio di Pausania e ancora 
fanciullo $, vennero in aiuto dei Dori? con millecinquecento 
opliti propri e diecimila dei loro alleati. In base a un ac- 
cordo costrinsero i Focesi a restituire la città e partirono 
per il viaggio di ritorno. [3] E per mare, qualora avessero 
voluto passare attraverso il golfo Criseo 8, gli Ateniesi, che 
erano girati intorno al Peloponneso con le navi, li avrebbero 
impediti; e non sembrava loro sicuro marciare attraverso 
la Gerania?, poiché gli Ateniesi occupavano Megara e Pege 19: 


7. Nel 457. 

8. Il golfo di Corinto: derivava questo nome da Crisa, importante 
città focese, nel cui territorio si trovava il vicino santuario di Delfi. I Del- 
fici si erano ribellati al tentativo di dominazione da parte di Crisa, e ne 
era sorta la cosiddetta « prima guerra sacra », in seguito alla quale l’an- 
fizionia sacra di Antela, schieratasi in aiuto di Delfi, distrusse Crisa verso 
il 590. Nella guerra qui delineata da Tucidide è presumibile che i Lace- 
demoni e i loro alleati siano arrivati nella Doride dopo aver attraversato 
il golfo di Corinto. 

9. Cfr. supra, I, 105, nota 7. 

Io. Cfr. supra, I, 103, nota 6. 


15. TucipIDE. 
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ἐφρουρεῖτο αἰεὶ ὑπὸ ᾿Αϑηναίων, καὶ τότε Nodavovto αὐτοὺς μέλ- 
λοντας καὶ ταύτῃ κωλύσειν. [4] "Ἔδοξε δὲ αὐτοῖς ἐν Βοιωτοῖς 
περιμείνασι σκέψασϑαι ὅτῳ τρόπῳ ἀσφαλέστατα διαπορεύσονται. 
Τὸ δέ τι καὶ ἄνδρες ἐπῆγον αὐτοὺς τῶν ᾿Αϑηναίων κρύφα, ἐλπί- 
σαντες δῆμόν τε καταπαύσειν καὶ τὰ μακρὰ τείχη οἰκοδομούμενα 11. 
[5] ᾿Εβοήϑησαν δὲ ἐπ᾽ αὐτοὺς οἱ ᾿Αϑηναῖοι πανδημεὶ καὶ ᾽Λρ- 
γείων χίλιοι καὶ τῶν ἄλλων ξυμμάχων ὡς ἕκαστοι" ξύμπαντες 
δὲ ἐγένοντο τετρακισχίλιοι καὶ μύριοι. [6] Νομίσαντες δὲ ἀπο- 
ρεῖν ὅπῃ διέλθωσιν, ἐπεστράτευσαν αὐτοῖς, καί τι καὶ τοῦ δήμου 
καταλύσεως ὑποψία. [7] Ἦλθον δὲ καὶ Θεσσαλῶν ἱππῆς τοῖς 
᾿Αϑηναίοις κατὰ τὸ ξυμμαχικόν 132, οἱ μετέστησαν ἐν τῷ ἔργῳ 
παρὰ τοὺς Λαχεδαιμονίους. [108, 1] Γενομένης δὲ τῆς μάχης ἐν 
Τανάγρᾳ τῆς Βοιωτίας ἐνίκων Λακεδαιμόνιοι καὶ οἱ ξύμμαχοι, 
xai φόνος ἐγένετο ἀμφοτέρων πολύς. [2] Καὶ Λακεδαιμόνιοι μὲν 
ἐς τὴν Μεγαρίδα ἐλϑόντες καὶ δενδροτομήσαντες πάλιν ἀπῆλθον 
ἐπ᾽ οἴκου διὰ Γερανείας καὶ ἰσϑμοῦ- ᾿Αϑηναῖοι δὲ δευτέρᾳ καὶ 
ἑξηκοστῇ ἡμέρᾳ μετὰ τὴν μάχην ἐστράτευσαν ἐς Βοιωτοὺς Μυ- 
ρωνίδου 2 στρατηγοῦντος, [3] καὶ μάχῃ ἐν Οἰνοφύτοις 3 τοὺς 
Βοιωτοὺς νικήσαντες τῆς τε χώρας ἐχράτησαν τῆς Βοιωτίας καὶ 
Φωκίδος 4 καὶ Ταναγραίων τὸ τεῖχος περιεῖλον καὶ Λοκρῶν τῶν 
᾿Οπουντίων ὅ ἑκατὸν ἄνδρας ὁμήρους τοὺς πλουσιωτάτους ἔλαβον, 
τά τε τείχη ἑαυτῶν τὰ μακρὰ ἀπετέλεσανϑ. [4] ᾿Ωμολόγησαν δὲ 
καὶ οἱ Αἰγινῆται μετὰ ταῦτα τοῖς ᾿Αϑηναίοις 7, τείχη τε περιελόν- 
τες xal ναῦς παραδόντες φόρον τε ταξάμενοι ἐς τὸν ἔπειτα χρόνον. 
[5] Καὶ Πελοπόννησον περιέπλευσαν ᾿Αϑηναῖοι Τολμίδου 8 τοῦ 


11. Perché uno dei princìpi fondamentali dei democratici ateniesi, 
fin dai tempi di Temistocle (cfr. supra, specialmente I, 93, 3-7) era lo svi- 
luppo della potenza navale della città, che comportava la difesa dei suoi 
porti. 

12. Cfr. supra, I, 102, 4. 


108. τ. Città della Beozia orientale, non molto lontana dal mare e vicina 
al confine con l’Attica. La battaglia, come quella di Enofita e le conquiste 
ateniesi indicate nel $ 3, avvenne nel 457. 

2. Cfr. supra, I, 105, 4e I, 105, nota 9. 

3. Villaggio della Beozia la cui ubicazione è ignota: forse era vicino 
a Tanagra. 

4. Nel senso che i Focesi, essendo nemici dei Lacedemoni (cfr. supra, 
I, 107, 2) divennero per forza alleati degli Ateniesi. 

5. Cfr. supra, I, 5, nota 2. I Locresi Opunzi erano nemici dei Focesi, 
loro vicini, e presumibilmente erano ostili agli Ateniesi perché questi ave- 
vano tolto Naupatto ai Locrezi Ozoli (cfr. supra, I, 103, 3). 

6. La data è incerta: il 457 0 il 456. 
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la Gerania infatti è difficile da attraversare ed era sempre 
custodita dagli Ateniesi, e in quell’occasione i Lacedemoni 
erano stati informati che essi avevano intenzione di impedire 
il loro passaggio anche da quella parte. [4] Perciò decisero 
di aspettare in Beozia e di esaminare il modo in cui avreb- 
bero potuto effettuare il passaggio con maggior sicurezza. 
A questa decisione aveva contribuito il fatto che alcuni 
Ateniesi li incitavano di nascosto a venire, sperando di 
mettere fine alla democrazia e alla costruzione delle lunghe 
mura 33. [5] Ma accorsero contro di loro gli Ateniesi con le 
loro forze al completo, insieme a mille Argivi e agli altri 
alleati, ciascuno con il proprio contingente: complessiva- 
mente erano quattordicimila. [6] Erano andati ad attaccare 
il nemico pensando che non sapesse da che parte passare, 
e un po’ anche per il sospetto di un piano per il rovescia- 
mento della democrazia. [7] In aiuto degli Ateniesi vennero 
anche dei cavalieri tessali, in conformità con l’alleanza 12, 1 
quali nel corso della battaglia passarono dalla parte dei 
Lacedemoni. [108, 1] La battaglia ebbe luogo a Tanagra!, 
in Beozia, e vinsero i Lacedemoni e i loro alleati; e da en- 
trambe le parti la strage fu grande. [2] I Lacedemoni an- 
darono nella Megaride, e dopo aver tagliato alberi tornarono 
in patria passando attraverso la Gerania e l’istmo. Gli Ate- 
niesi, sessantuno giorni dopo la battaglia, sotto il comando 
di Mironide 2 fecero una spedizione contro i Beoti: [3] scon- 
fissero i Beoti in una battaglia a Enofita? e si impadronirono 
del territorio della Beozia e della Focide 4, abbatterono la 
cerchia delle mura di Tanagra e presero come ostaggi i cento 
uomini più ricchi dei Locresi Opunzi ὃ: gli Ateniesi comple- 
tarono anche le loro lunghe mura δ. [4] Dopo questi avveni- 
menti anche gli Egineti scesero a patti con gli Ateniesi”: 
l'accordo prevedeva che abbattessero le mura, consegnassero 
le navi e si facessero fissare un contributo per il futuro. 
[5] Gli Ateniesi navigarono quindi intorno al Peloponneso, 
sotto il comando di Tolmide 8, figlio di Tolmeo: incendiarono 


7. Cfr. supra, I, 105, 2. Anche in questo caso la data è il 457 o il 456. 
8. Questo stratego ha un ruolo importante anche infra, I, 113, 1-2. 
La sua spedizione intorno al Peloponneso avvenne nel 456 e nel 455. 
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Τολμαίου στρατηγοῦντος, καὶ τὸ νεώριον τῶν Λακεδαιμονίων 
ἐνέπρησαν καὶ Χαλκίδα 19 Κορινθίων πόλιν εἷλον καὶ Σικυωνίους 11 
ἐν ἀποβάσει τῆς γῆς μάχῃ ἐχράτησαν. 

[109, 1] Οἱ δ᾽ ἐν τῇ Αἰγύπτῳ ᾿Αϑηναῖοι καὶ οἱ ξύμμαχοι] 
ἐπέμενον, καὶ αὐτοῖς πολλαὶ ἰδέαι πολέμων κατέστησαν. [2] Τὸ 
μὲν γὰρ πρῶτον ἐκράτουν τῆς Αἰγύπτου οἱ ᾿Αϑηναῖοι, καὶ βασι- 
λεὺς 5 πέμπει ἐς Λακεδαίμονα Μεγάβαζον ἄνδρα Πέρσην χρήματα 
ἔχοντα, ὅπως ἐς τὴν ᾿Αττικὴν ἐσβαλεῖν πεισϑέντων τῶν Πελο- 
ποννησίων ἀπ᾽ Αἰγύπτου ἀπαγάγοι ᾿Αϑηναίους 3. [3] "Qc δὲ αὐτῷ 
οὐ προυχώρει καὶ τὰ χρήματα ἄλλως ἀνηλοῦτο, ὁ μὲν Μεγά- 
βαζος καὶ τὰ λοιπὰ τῶν χρημάτων πάλιν ἐς τὴν ᾿Ασίαν ἐκομίσθη, 
Μεγάβυζον 8 δὲ τὸν Ζωπύρου πέμπει ἄνδρα Πέρσην μετὰ στρατιᾶς 
πολλῆς [4] ὃς ἀφικόμενος κατὰ γῆν τούς τε Αἰγυπτίους καὶ 
τοὺς ξυμμάχους μάχῃ ἐχράτησε καὶ ἐκ τῆς Μέμφιδος ἐξήλασε 
τοὺς Ἕλληνας καὶ τέλος ἐς Προσωπίτιδα 5 τὴν νῆσον κατέχκλῃσε" 
καὶ ἐπολιόρκει ἐν αὐτῇ ἐνιαυτὸν καὶ ἕξ μῆνας, μέχρι οὗ ξηράνας 
τὴν διώρυχα καὶ παρατρέψας ἄλλῃ τὸ ὕδωρ τάς τε ναῦς ἐπὶ τοῦ 
ξηροῦ ἐποίησε καὶ τῆς νήσου τὰ πολλὰ ἤπειρον, καὶ διαβὰς εἷλε 
τὴν νῆσον πεζῇ. [IIo, 1] Οὕτω μὲν τὰ τῶν ᾿Ελλήνων πράγματα 
ἐφϑάρη ἕξ ἔτη πολεμήσαντα 1" καὶ ὀλίγοι ἀπὸ πολλῶν πορευόμενοι 
διὰ τῆς Λιβύης ἐς Κυρήνην 2 ἐσώϑησαν, οἱ δὲ πλεῖστοι ἀπώλοντο 3. 
[2] Αἴγυπτος δὲ πάλιν ὑπὸ βασιλέα ἐγένετο πλὴν ᾿Αμυρταίου 
τοῦ ἐν τοῖς ἕλεσι 4 βασιλέως τοῦτον δὲ διὰ μέγεϑός τε τοῦ ἕλους 
οὐκ ἐδύνατο ἑλεῖν καὶ ἅμα μαχιμώτατοί εἰσι τῶν Αἰγυπτίων οἱ 


9. Gizio, nella parte occidentale del golfo di Laconia, alla base della 
penisola centrale delle tre che si estendono nel Peloponneso meridionale. 

το. Città sulla costa settentrionale del golfo di Calidonia (la conti- 
nuazione, verso ovest, del golfo di Corinto), a ovest di Naupatto (cfr. supra, 
I, 103, nota 3). 

11. Per Sicione cfr. supra, I, 28, nota I. 


109. 1. Cfr. supra, I, 104, 2. 

2. Cfr. supra, I, 18, nota 4. 

3. La data del viaggio di Megabazo non è sicura: potrebbe essere il 
459 0 il 458, o anche il 456, ma probabilmente non il 457, poiché in quel- 
l'anno avvenne la spedizione dei Peloponnesiaci, con la minaccia di inva- 
sione dell’Attica e la loro vittoria sugli Ateniesi a Tanagra (cfr. supra, 
I, 107, 4 - 108, 1). 

4. Generale la cui importanza doveva essere notevole, poiché nel 480 
era stato uno dei sei comandanti dell'esercito guidato da Serse che invase 
la Grecia (cfr. EropoTO, VII, 82 e 121, 3). Anche Eroporo, III, 160, 2, 
accenna alla sua spedizione contro i Greci in Egitto. 

5. Isola formata dalla diramazione tra il ramo sebennitico e il ramo 
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l’arsenale dei Lacedemoni?, presero Calcide 19, città appar- 
tenente ai Corinzi, e superarono i Sicioni!! in una battaglia 
dopo essere sbarcati nella loro terra. 

[109, 1] Intanto gli Ateniesi con i loro alleati, che erano 
in Egitto!, vi rimanevano; e la guerra si svolse in molti modi. 
[2] Dapprima gli Ateniesi ebbero il controllo dell'Egitto: 
allora il re? invia a Sparta il persiano Megabazo con del 
denaro, affinché, persuadendo i Peloponnesiaci a invadere 
l’Attica, costringesse gli Ateniesi a ritirarsi dall’Egitto?. 
[3] Ma poiché il tentativo non aveva successo e il denaro ve- 
niva speso invano, Megabazo fece ritorno in Asia con il resto 
del denaro, e il re inviò il persiano Megabizo', figlio di Zopiro, 
con un grande esercito. [4] Questi, arrivato per via di terra, 
sconfisse gli Egizi e gli alleati in una battaglia, scacciò i Greci 
da Menfis, e alla fine li rinchiuse nell’isola di Prosopitide 5: 
in essa li tenne assediati per un anno e sei mesi, finché 
prosciugò il canale e dirottando l’acqua in un’altra direzione 
fece sì che le navi fossero all’asciutto e che la maggior parte 
dell’isola diventasse terraferma; quindi passò nell'isola per 
via di terra e la prese. [110, 1] Così la situazione dei Greci 
andò in rovina, dopo una guerra durata sei anni!: pochi, 
dei molti che erano stati, passarono attraverso la Libia e 
arrivarono sani e salvi a Cirene 2, ma la maggior parte perì. 
[2) L'Egitto passò di nuovo sotto l'autorità del re, con l’ec- 
cezione di Amirteo, re della zona delle paludi‘: costui egli 
non poté sottometterlo, a causa della grande estensione della 
palude; inoltre quelli delle paludi sono tra gli Egizi i più 
canobico del Nilo (che avviene poco più a nord di Menfis) e un canale che 
li congiungeva. 


110. 1. Essa finì probabilmente nel 454. Cfr. supra, I, 104, 1 e I, 10,4 
nota 6. 

2. Importante colonia greca in Libia, situata ad alcuni km dal mare, 
quasi in corrispondenza con il punto della costa nordafricana più vicino 
all'estremità del Peloponneso. Era stata fondata da Tera verso il 630. 

3. Anche se gravissimo, il disastro forse non comportò la perdita di 
ben 200 navi e del grosso dei loro equipaggi. (Se si calcolano circa 200 
uomini per nave, il totale sarebbe stato vicino ai 40.000 uomini). Le fonti 
sono discordi: p.es., mentre IsocRATE, De Pace, 86, parla della distruzione 
di 200 navi, secondo CTEsIA, FGrHist 688 F 14, ne furono inviate in 
Egitto solo 40. Tucidide stesso in I, 104,2 supra non indica quante navi 
lasciarono Cipro. 

4. La parte settentrionale del Delta del Nilo. 
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ἕλειοι. [3] ᾿Ινάρως δὲ ὁ Λιβύων βασιλεύς, ὃς τὰ πάντα ἔπραξε 
περὶ τῆς Αἰγύπτου, προδοσίᾳ ληφϑεὶς ἀνεσταυρώϑη ὅ. [4] ‘Ex δὲ 
i > --- ‘ - » La , LA 
τῶν ᾿Αϑηνῶν xai τῆς ἄλλης ξυμμαχίδος πεντήχοντα τριήρεις 
διάδοχοι πλέουσαι ἐς Αἴγυπτον ἔσχον κατὰ τὸ Μενδήσιον κέρας 5, 
οὐκ εἰδότες τῶν γεγενημένων οὐδέν: καὶ αὐτοῖς ἔκ τε γῆς ἐπι- 
# ‘ LI > LA ’ LI , 
πεσόντες πεζοὶ χαὶ ἐκ ϑαλάσσης Φοινίκων ναυτικὸν διέφϑειραν 
τὰς πολλὰς τῶν νεῶν, αἱ δ᾽ ἐλάσσους διέφυγον πάλιν. [5] Τὰ μὲν 
κατὰ τὴν μεγάλην στρατείαν ᾿Αϑηναίων χαὶ τῶν ξυμμάχων ἐς 
Αἴγυπτον οὕτως ἐτελεύτησεν. 
[111,1] Ἔκ δὲ Θεσσαλίας ᾿Ορέστης ὁ ᾿Εχεκρατίδου υἱὸς 
τοῦ Θεσσαλῶν βασιλέως φεύγων ἔπεισεν ᾿Αϑηναίους ἑαυτὸν 
f 1. x LU Li x D , Da 
κατάγειν 1" καὶ παραλαβόντες Βοιωτοὺς καὶ Φωκέας ὄντας ξυμ- 
μάχους οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐσρτάτευσαν τῆς Θεσσαλίας ἐπὶ Φάρσαλον 3. 
Καὶ τῆς μὲν γῆς ἐκράτουν ὅσα μὴ προϊόντες πολὺ ἐκ τῶν ὅπλων 
€ x € “ - - % LI ’ > 
(οἱ γὰρ ἱππῆς τῶν Θεσσαλῶν εἶργον), τὴν δὲ πόλιν οὐχ εἷλον, 
οὐδ᾽ ἄλλο προυχώρει αὐτοῖς οὐδὲν ὧν ἕνεκα ἐστράτευσαν, ἀλλ᾽ 
> ’ LA >» 2 " ᾽ν» x LI 
ἀπεχώρησαν πάλιν ᾿Ορέστην ἔχοντες ἄπρακτοι. [2] Metà δὲ 
ταῦτα οὐ πολλῷ ὕστερον 3 γίλιοι ᾿Αϑηναίων ἐπὶ τὰς ναῦς τὰς ἐν 
Πηγαῖς ἐπιβάντες (εἶγον δ᾽ αὐτοὶ τὰς Πηγάς) 4 παρέπλευσαν ἐς 
ἐ » 

Σικυῶνα Περικλέους ὅ τοῦ Ξανϑίππου 5 στρατηγοῦντος, καὶ ἀπο- 
βάντες Σικυωνίων τοὺς προσμείξαντας μάχῃ ἐκράτησαν. [3] Καὶ 
9% CR ? A- ὝΕΣ x δ , , - 
εὐθὺς παραλαβόντες χαιοὺς  χαὶ ὁιαπλεύσαντες πέραν, τῆς 

» l4 >» Οἱ U 8 » “ 9» , ᾽ La 

Axapvaviac ἐς Οἰνιάδας 5 ἐστράτευσαν καὶ ἐπολιόρκουν, οὐ μέν- 
, ” 4 > LA > 9 " 

τοι εἶἷλόν γε, ἀλλ᾽ ἀπεχώρησαν ἐπ᾽ οἴκου. 


5- Non subito, ma cinque anni dopo, secondo CTtESIA, FGrHist 688 
F 14. 

6. Si trova nella parte orientale del Delta e deriva il nome dalla città 
di Mendes. 


III. 1. Probabilmente gli avvenimenti del primo $ di questo cap. furono 
anterior rispetto alla conclusione della spedizione in Egitto e si svolsero 
nel 456 o nel 455. 

2. La più importante città della Ftiotide (una delle quattro suddi- 
visioni della Tessaglia). Situata nella parte meridionale della grande pia- 
nura tessala, controllava la strada principale che dalla Grecia centrale 
portava verso il nord. 

3. Probabilmente nel 454. 

4. Cfr. supra, I, 103, 4. 

5. Il grande statista è qui nominato da Tucidide per la prima volta. 
Era nato verso il 495. 

6. Aveva comandato le truppe ateniesi alla battaglia di Micale e in 
seguito aveva guidato le forze che assediarono e presero Sesto. Cfr. supra, 
I. 80. 2. 
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bellicosi. [3] Inaro, re dei Libi, che aveva preso tutte le 
iniziative per la ribellione dell'Egitto, fu catturato a tra- 
dimento e crocefisso 5. [4] Intanto cinquanta triremi, che na- 
vigavano in Egitto da Atene e dalle altre città dell’alleanza 
per sostituire le altre, approdarono al ramo Mendesio ὃ: gli 
uomini che erano a bordo non sapevano niente di ciò che 
era accaduto. Truppe terrestri li attaccarono dall’interno e 
la flotta fenicia dal mare; distrussero la maggior parte delle 
navi, mentre le poche che rimanevano riuscirono a fuggire e 
tornarono indietro. [5] Così ebbero fine gli avvenimenti della 
grande spedizione in Egitto degli Ateniesi e dei loro alleati. 

[1II, 1] Oreste, figlio del re dei Tessali Echecratida, dopo 
essere stato esiliato dalla Tessaglia persuase gli Ateniesi a 
ricondurlo in patria !. Gli Ateniesi presero con sé truppe dei 
Beoti e dei Focesi, loro alleati, e fecero una spedizione contro 
Farsalo 2, in Tessaglia. Ottennero il controllo del territorio 
per quanto ciò era possibile senza spingersi molto lontano 
dall’accampamento (poiché la cavalleria dei Tessali li im- 
pediva), ma non presero la città; e non si realizzò per loro 
nessun altro degli obiettivi per i quali avevano fatto la 
spedizione, ma tornarono indietro con Oreste e senza aver 
concluso niente. [2] Non molto tempo dopo questi fatti?, 
mille Ateniesi si imbarcarono sulle navi che erano a Pege 
(gli Ateniesi stessi, infatti, la occupavano) e navigarono 
lungo la costa, sotto il comando di Pericle 5, figlio di San- 
tippo $, fino a Sicione: sbarcarono e sconfissero in una batta- 
glia i Sicioni che erano venuti ad affrontarli. [3] E subito 
presero con sé truppe degli Achei”, e dopo essere passati 
dall'altra parte del mare fecero una spedizione contro Eniade, 
in Acarnania 8, e l’assediarono, ma non la conquistarono, e 
tornarono in patria. 


7. L’Acaia si estendeva lungo la costa settentrionale del Peloponneso, 
da ovest fino al territorio di Sicione. 

8. Per l'Acarnania, cfr. supra, I, 5, nota 4. Eniade è nei pressi della 
foce dell’Acheloo, che si getta nello Ionio vicino all'estremità meridionale 
dell'’Acarnania. Cfr. infra, II, 102, 2-6. 
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[112, 1] Ὕστερον δὲ διαλιπόντων ἐτῶν τριῶν σπονδαὶ γί- 
γνονται Πελοποννησίοις καὶ ᾿Αϑηναίοις πεντέτεις. [2] Καὶ 'Ελ- 
ληνικοῦ μὲν πολέμου ἔσχον οἱ ᾿Αϑηναῖοι, ἐς δὲ Κύπρον ἐστρα- 
τεύοντο 1 ναυσὶ διακοσίαις αὑτῶν τε καὶ τῶν ξυμμάχων Κίμωνος ? 
στρατηγοῦντος. [3] Καὶ ἑξήκοντα μὲν νῆες ἐς Αἴγυπτον ἀπ᾽ 
αὐτῶν ἔπλευσαν, ᾿Αμυρταίου μεταπέμποντος τοῦ ἐν τοῖς ἕλεσι βα- 
σιλέως 3, αἱ δὲ ἄλλαι Κίτιον ὁ ἐπολιόρκουν. [4] Κίμωνος δὲ ἀπο- 
ϑανόντος καὶ λιμοῦ γενομένου ἀπεχώρησαν ἀπὸ Κιτίου' καὶ πλεύ- 
σαντες ὑπὲρ Σαλαμῖνος 5 τῆς ἐν Κύπρῳ Φοίνιξι καὶ Κυπρίοις καὶ 
Κίλιξιν6 ἐναυμάχησαν καὶ ἐπεζομάχησαν ἅμα, καὶ νικήσαντες 
ἀμφότερα ἀπεχώρησαν ἐπ᾽ οἴκου 7 καὶ αἱ ἐξ Αἰγύπτου νῆες πάλιν 
[ai] ἐλϑοῦσαι μετ᾽ αὐτῶν. [5] Λακεδαιμόνιοι δὲ μετὰ ταῦτα 
τὸν ἱερὸν καλούμενον πόλεμον ἐστράτευσαν 8, καὶ κρατήσαντες τοῦ 
ἐν Δελφοῖς ἱεροῦ παρέδοσαν Δελφοῖς" καὶ αὖϑις ὕστερον ᾿Αϑη- 
ναῖοι ἀποχωρησάντων αὐτῶν στρατεύσαντες καὶ κρατήσαντες 
παρέδοσαν Φωκεῦσιν. 

[113, 1] Καὶ χρόνου ἐγγενομένου μετὰ ταῦτα ᾿Αϑηναῖοι, Βοιω- 
τῶν τῶν φευγόντων ' ἐχόντων ᾿Ορχομενὸν 2 καὶ Χαιρώνειαν 3 καὶ 
ἄλλ᾽ ἄττα χωρία τῆς Βοιωτίας, ἐστράτευσαν ἑαυτῶν μὲν χιλίοις 
ὁπλίταις, τῶν δὲ ξυμμάχων ὡς ἑκάστοις ἐπὶ τὰ χωρία ταῦτα 
πολέμια ὄντα 4, Τολμίδου ὃ τοῦ Τολμαίου στρατηγοῦντος. Καὶ Χαι- 
ρώνειαν ἑλόντες καὶ ἀνδραποδίσαντες ἀπεχώρουν φυλακὴν κατα- 
στήσαντες. [2] ΠΙορευομένοις δ᾽ αὐτοῖς ἐν Κορωνείᾳ 5 ἐπιτίϑενται 


112. I. Probabilmente nel 451, all’inizio della tregua. 

2. Era stato richiamato dall'esilio, probabilmente nel 452: nel 461 era 
stato ostracizzato, dopo il fallimento a Itome (cfr. supra, I, 102, 1-4) della 
sua politica filospartana e favorevole al proseguimento della guerra con- 
tro i Persiani. 

3. Cfr. supra, I, 110, 2. 

4. Situata sulla costa sudorientale, era la più importante citta fenicia 
dell’isola. 

5. La città più importante di Cipro, a nordest di Cizio. La sua popo- 
lazione era greca. 

6. Anch’essi erano sudditi dei Persiani. La Cilicia era la regione del- 
l'Asia Minore più vicina a Cipro, a nord dell’isola. 

7. Nel 451. Probabilmente nel 450 fu poi conclusa la cosiddetta « Pace 
di Callia » tra Ateniesi e Persiani. 

8. Nel 449. Dopo la battaglia di Enofita (cfr. supra, I, 108, 3) i Fo- 
cesi, nemici dei Lacedemoni, avevano sottratto il santuario ai Delfi. Per 
la prima guerra sacra, cfr. supra, I, 107, nota 8. 

9. Probabilmente nello stesso anno. 


113. 1. Gli Ateniesi 51 erano assicurati il controllo della Beozia (cfr. supra, 
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[112, 1] Più tardi, dopo un intervallo di tre anni, fu 
conclusa una tregua quinquennale tra i Peloponnesiaci e gli 
Ateniesi. [2] Gli Ateniesi si astennero dal fare la guerra 
in Grecia, ma intrapresero una spedizione a Cipro! con due- 
cento navi proprie e degli alleati, comandate da Cimone ?, 
[3] Sessanta di queste navi partirono per l'Egitto, poiché 
Amirteo, re della regione delle paludi, le aveva chiamate, 
mentre le altre assediavano Cizio 4. [4] Ma quando Cimone 
morì, e vi fu una carestia, essi si ritirarono da Cizio: e dopo 
aver navigato al largo di Salamina ὅ di Cipro, combatterono 
con le navi, e nello stesso tempo con le truppe terrestri, 
contro i Fenici, i Ciprioti e i Cilici: vittoriosi da entrambe 
le parti, fecero ritorno in patria? insieme alle navi che erano 
tornate dall'Egitto. [5] Dopo questi fatti i Lacedemoni si 
mossero per fare la guerra detta sacra*: 51 impadronirono del 
santuario di Delfi e lo consegnarono ai Delfi. Poi a loro 
volta gli Ateniesi, dopo che i Lacedemoni si erano ritirati, 
fecero una spedizione, e si impadronirono del santuario e 
lo consegnarono ai Focesi. 

[113, 1] Dopo un intervallo di tempo, poiché gli esiliati 
beoti! occupavano Orcomeno?, Cheronea? e alcune altre loca- 
lità della Beozia, gli Ateniesi mossero, con mille opliti propri 
e con i contingenti alleati che ciascuna città aveva fornito, 
contro queste località a loro ostili4; erano comandati da 
Tolmide*, figlio di Tolmeo. Presero Cheronea, la ridussero 
in schiavitù e dopo avervi stabilito una guarnigione si misero 
sulla via del ritorno. [2] Ma nel corso della loro marcia, a 
Coronea*, li attaccarono gli esiliati beoti di Orcomeno, insieme 


I, 108, 3) appoggiando nelle varie città i gruppi politici a loro favorevoli 
(in genere si trattava di democratici) ed esiliando quelli nemici. 
. 2. Antica e importante città della Beozia occidentale, situata sulla 
riva nordoccidentale del lago Copais. 

3. A ovest di Orcomeno e vicina al confine con la Focide. 

4. La spedizione avvenne nel 447. 

5. Cfr. supra, I, 108, 5. 
A 6. A sudest di Cheronea, vicina all'angolo sudoccidentale del lago 
opais. 
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οἵ τε ἐκ τῆς "Opyopevod φυγάδες Βοιωτῶν καὶ Λοκροὶ 7 μετ᾽ 

» n ‘ , La κὃ Β x ὃ - > _ ’ Pi 
αὐτῶν καὶ Εὐβοέων φυγάδες δ καὶ ὅσοι τῆς αὐτῆς γνώμης ἧσαν 

x U , ἢ x ὃ LA 9 end Ἄ ( 9 ῖ 
καὶ μάχῃ κρατήσαντες τοὺς μὲν διέφϑειραν τῶν ᾿Αϑηναίων 3, τοὺς 
δὲ ζῶντας ἔλαβον. [3] Καὶ τὴν Βοιωτίαν ἐξέλιπον ᾿Αϑηναῖοι 
πᾶσαν 19, σπονδὰς ποιησάμενοι ἐφ᾽ ᾧ τοὺς ἄνδρας χομιοῦνται. 
[4] Καὶ οἱ φεύγοντες Βοιωτῶν κατελθόντες καὶ οἱ ἄλλοι πάντες 
αὐτόνομοι πάλιν ἐγένοντο. 

[114,1] Μετὰ δὲ ταῦτα οὐ πολλῷ ὕστερον Εὔβοια ἀπέστη 
ἀπὸ ᾿Αϑηναίων !. Καὶ ἐς αὐτὴν διαβεβηκότος ἤδη [Περικλέους 
στρατιᾷ ᾿Αϑηναίων ἠγγέλθη αὐτῷ ὅτι Μέγαρα ἀφέστηκε καὶ Πε- 
λοποννήσιοι μέλλουσιν ἐσβαλεῖν ἐς τὴν ᾿Αττικὴν καὶ οἱ φρουροὶ 
᾿Αϑηναίων διεφϑαρμένοι εἰσὶν ὑπὸ Μεγαρέων, πλὴν ὅσοι ἐς Νί- 
σαιαν  ἀπέφυγον᾽ ἐπαγαγόμενοι δὲ ζΚορινϑίους καὶ Σικυωνίους καὶ 
᾿Επιδαυρίους ἀπέστησαν οἱ Μεγαρῆς. ‘O δὲ Περικλῆς πάλιν κατὰ 

᾽ , x LI >» Ὁ >» x LI Land 

τάγος ἐκόμιζε τὴν στρατιὰν ἐκ τῆς Εὐβοίας. [2] Καὶ μετὰ τοῦτο 
οἱ Πελοππονήσιοι τῆς ᾿Αττικῆς ἐς ᾿Ελευσῖνα ὃ καὶ Θριῶζε 4 ἐσβα- 
λόντες ἐδήωσαν Πλειστοάνακτος ὃ τοῦ Παυσανίου βασιλέως Λαχε- 
δαιμονίων ἡγουμένου, καὶ τὸ πλέον οὐκέτι προελθόντες ἀπεχώ- 
ρησαν ἐπ᾽ otxov. [3] Καὶ ᾿Αϑηναῖοι πάλιν ἐς Εὔβοιαν διαβάντες 
Περικλέους στρατηγοῦντος κατεστρέψαντο πᾶσαν, καὶ τὴν μὲν 
ἄλλην ὁμολογίᾳ κατεστήσαντο, ᾿Εστιαιᾶς δ δὲ ἐξοικίσαντες αὐτοὶ 
τὴν γῆν ἔσχον. 

[115, 1] ᾿Αναχωρήσαντες δὲ ἀπ᾽ Εὐβοίας οὐ πολλῷ ὕστερον ' 
σπονδὰς ἐποιήσαντο πρὸς Λαχεδαιμονίους καὶ τοὺς ξυμμάχους 
PRE " ta >» dÒ "ἘΦ Nt x II hi LI T land 2 4 
τριακοντούτεις, ἀποδόντες Νίσαιαν καὶ Πηγὰς καὶ Τροζῆνα 2 χαὶ 
᾿Αχαιΐαν 3: ταῦτα γὰρ εἶχον ᾿Αϑηναῖοι Πελοποννησίων. 


7. Per l'ostilità dei Locresi nei confronti degli Ateniesi, cfr. supra, 
S. 108, 3e I, 108, nota 5. 

8. L’Eubea si ribellò ad Atene l’anno seguente (cfr. infra, I, 114, 1): 
gli esiliati potevano essere sia oligarchi, sia proprietari di terreni espro- 
priati a causa dello stabilimento di una cleruchia in Eubea pochi anni 
prima per opera dello stesso Tolmide (cfr. Dioporo SicuLo, XI, 88, 3). 
Le cleruchie erano colonie nelle quali i proprietari delle terre mantenevano 
la cittadinanza ateniese e non formavano comunità separate dalla città 
fondatrice, diversamente dalle altre colonie. 

9. Compreso Tolmide. Cfr. Dioporo Sicuro, XII, 6, 2. 

1o. Con l'eccezione della città di Platea, che rimase alleata di Atene. 
Cfr. infra, II, 2, 1. 


114. τ. Nel 446. 
2. Per Nisea cfr. supra, I, 103, nota 7. 
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a Locresi”, a esiliati eubei, e agli altri che avevano le stesse 
idee politiche: sconfissero in una battaglia gli Ateniesi, e 
alcuni li uccisero ®, mentre altri li catturarono vivi. [3] Gli 
Ateniesi abbandonarono tutta la Beozia!°, dopo avere stipulato 
un patto, in base al quale avrebbero riavuto 1 loro prigionieri. 
[4] E gli esiliati della Beozia dopo il loro ritorno in patria di- 
vennero nuovamente autonomi insieme a tutti gli altri Beoti. 

[114, 1] Non molto dopo questi avvenimenti l’Eubea si 
ribellò agli Ateniesi !: e quando Pericle era già passato nel- 
l'isola con un esercito ateniese, gli fu annunciato che Megara 
si era ribellata, che i Peloponnesiaci stavano per invadere 
l’Attica e che le guarnigioni ateniesi erano state annientate 
dai Megaresi, eccettuate le truppe che si erano rifugiate a 
Nisea 2. I Megaresi avevano effettuato la ribellione dopo aver 
chiamato in aiuto i Corinzi, i Sicioni e gli Epidauri. Pericle 
riportò in tutta fretta l’esercito dall’Eubea. [2] Poi i Pe- 
loponnesiaci invasero e devastarono l’Attica fino ad Eleusi? 
e Tria 4, comandati da Plistoanatte 5, figlio di Pausania e re 
dei Lacedemoni; non avanzarono oltre e ritornarono in patria. 
[3] Gli Ateniesi passarono di nuovo nell’Eubea, sotto il co- 
mando di Pericle, e la sottomisero tutta: sistemarono il resto 
dell’isola secondo i propri interessi, in base a un accordo, 
ma scacciarono gli Estiei® e ne occuparono loro stessi il ter- 
ritorio. 

[115, 1] Tornarono dall’Eubea, e non molto tempo dopo! 
conclusero un trattato di trent'anni con i Lacedemoni e i 
loro alleati, in base al quale restituirono Nisea, Pege, Trezene ? 
e l'Acaia?: erano questi i territori dei Peloponnesiaci che gli 
Ateniesi occupavano. 


3. Il più importante centro dell’Attica dopo Atene: si trovava sulla 
costa, a nordovest di Atene, lungo la via più breve per Megara. 
4. Località a est di Eleusi, nella pianura che ha come limite orientale 
il monte Egaleo. 
5. Cfr. supra, I, 107, nota 6. 
_ 6. La città di Estica (che più tardi ebbe il nome di Oreo) si trovava 
vicino alla breve costa settentrionale dell’Eubea. 


IIS. 1. All’inizio del 445. 
2. Sull'ubicazione di Trezene, cfr. supra, I, 27, note 6 e 7. 
3. Cfr. supra, I, 111, nota 7. 
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[2] "Ex δὲ ἔτει 4 Σαμίοις καὶ Μιλησίοις ὅ πόλεμος ἐγένετο 
περὶ Πριήνης δ΄ καὶ οἱ Μιλήσιοι ἐλασσούμενοι τῷ πολέμῳ παρ᾽ 
᾿Αϑηναίους ἐλϑόντες κατεβόων τῶν Σαμίων. ξυνεπελάβοντο δὲ 

Ἢ ς 
χαὶ ἐξ αὐτῆς τῆς Σάμου ἄνδρες ἰδιῶται νεωτερίσαι βουλόμενοι 
τὴν πολιτείαν. [3] Πλεύσαντες οὖν ᾿Αϑηναῖοι ἐς Σάμον ναυσὶ 
τεσσαράκοντα δημοκρατίαν κατέστησαν, καὶ ὁμήρους ἔλαβον τῶν 
Σαμίων πεντήκοντα μὲν παῖδας, ἴσους δὲ ἄνδρας, καὶ κατέϑεντο 
᾽ “ 7 x Α 3 14 3 LA Ta 
ἐς Λῆμνον 7, καὶ φρουρὰν ἐγκαταλιπόντες ἀνεχώρησαν. [4] Τῶν 
δὲ Σαμίων ἧσαν γάρ τινες οἷ οὐχ ὑπέμενον, ἀλλ᾽ ἔφυγον ἐς τὴν 
ἤπειρον, ξυνϑέμενοι τῶν ἐν τῇ πόλει τοῖς δυνατωτάτοις καὶ 
Πισσούϑνῃ τῷ Ὑστάσπου ξυμμαχίαν, ὃς εἶχε Σάρδεις Β τότε, 
ἐπικούρους τε ξυλλέξαντες ἐς ἑπτακοσίους διέβησαν ὑπὸ νύκτα 
4 x ; x - ιν lA 3 f LI 
ἐς τὴν Σάμον. [5] Καὶ πρῶτον μὲν τῷ δήμῳ ἐπανέστησαν καὶ 
ἐκράτησαν τῶν πλείστων, ἔπειτα τοὺς ὁμήρους ἐκκλέψαντες ἐκ 
Λήμνου τοὺς αὑτῶν ἀπέστησαν, καὶ τοὺς φρουροὺς τοὺς ᾿Αϑη- 

# x hl) \ 3 f 
ναίων καὶ τοὺς ἄρχοντας ol ἦσαν παρὰ σφίσιν ἐξέδοσαν Ilto- 
σούϑνῃ, ἐπί τε Μίλητον εὐθὺς παρεσκευάζοντο στρατεύειν. Ξυνα- 
πέστησαν δ᾽ αὐτοῖς καὶ Βυζάντιοι. [II6, 1] ᾿Αϑηναῖοι δὲ ὡς 
Μ , % LI U 3 x f - x € 
ἤσϑοντο, πλεύσαντες ναυσὶν ἑξήκοντα ἐπὶ Σάμου ταῖς μὲν Èx- 
a f - [e > > LA » x « è ?_i Κ { 1 
xaldexa τῶν νεῶν οὐκ ἐχρήσαντο (ἔτυχον γὰρ αἱ μὲν ἐπὶ Καρίας 
> x fa D - ΄“- 2 ᾽ 14 « δὲ 3 LI XL 
ἐς προσκοπὴν τῶν Φοινισσῶν νεῶν 2 οἰχόμεναι, αἱ δὲ ἐπὶ Χίου 
καὶ Λέσβου περιαγγέλλουσαι Bondetv)?, τεσσαράκοντα δὲ ναυσὶ 
καὶ τέσσαρσι Περικλέους δεκάτου αὐτοῦ στρατηγοῦντος ἐναυ- 

LA LI tI "- LÀ 4 % € LA Y 
paynoav πρὸς Tpayia τῇ νήσῳ 4 Σαμίων ναυσὶν ἑβδομήκοντα, ὧν 

ε Ψ « - 3 LI , 

ἧσαν at εἴκοσι στρατιώτιδες (ἔτυχον δὲ ai πᾶσαι ἀπὸ Μιλήτου 
πλέουσαι), καὶ ἐνίκων ᾿Αϑηναῖοι. [2] “ὕστερον δὲ αὐτοῖς ἐβού- 
ϑησαν ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν νῆες τεσσαράκοντα xai Χίων καὶ Λεσβίων 
πέντε xal εἴκοσι, καὶ ἀποβάντες καὶ χρατοῦντες τῷ πεζῷ ἐπολιὸρ- 


4. Cioè nel 440. 

5. Mileto era sulla costa dell’Asia Minore, a sudest dell’isola di Samo. 

6. Città al confine tra il territorio di Mileto e quello occupato da Samo 
sul continente, di fronte all'isola. 

7. L'isola, nell’Egeo settentrionale, era stata colonizzata da Atene e 
faceva parte del suo impero. 

8. La città, a nordest di Samo, era a un centinaio di km dalla costa: 
Pissutne era satrapo della Lidia, una delle province dell'impero persiano. 


116. 1. Per la Caria, cir. supra, I, 4, nota 4. 


2. Formavano la flotta persiana (cfr. supra, I, 100, 1 e 110, 4) ed erano 
perciò sospette. 
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[2] Nel sesto anno da quando il patto era stato concluso 4 
vi fu una guerra tra i Sami e i Milesi per Priene δ; e i Milesi, 
che avevano la peggio nella guerra, si recarono dagli Ateniesi 
e si lamentarono fortemente dei Sami. Collaborarono con 
loro anche cittadini privati della stessa Samo, che volevano 
cambiare la forma di governo. [3] Gli Ateniesi quindi navi- 
garono a Samo con quaranta navi, vi stabilirono una demo- 
crazia, presero come ostaggi cinquanta fanciulli sami e un 
numero eguale di uomini, e li posero a Lemno”, e dopo aver 
lasciato una guarnigione a Samo si ritirarono. [4] Ma al- 
cuni dei Sami non vollero tollerare questa situazione: fuggi- 
rono al continente e conclusero un'alleanza con gli aristo- 
cratici più importanti che erano rimasti nella città, e con 
Pissutne, figlio di Istaspe, che allora governava Sardi8; e 
dopo avere raccolto circa settecento mercenari passarono di 
notte a Samo. [5] Per prima cosa si sollevarono contro i 
democratici e ne catturarono la maggior parte; poi, quando 
ebbero preso segretamente i propri ostaggi da Lemno, ef- 
fettuarono la ribellione e consegnarono a Pissutne la guar- 
nigione degli Ateniesi e i funzionari che si trovavano presso 
di loro, e si prepararono subito a muovere contro Mileto. 
Si ribellarono insieme a loro anche i Bisanzi. [116,1] Quando 
gli Ateniesi vennero a saperlo, fecero vela contro Samo con 
sessanta navi: di sedici di esse non sl servirono (poiché al- 
cune si trovavano in viaggio verso la Caria! per spiare le 
ΠΑΝῚ fenicie 2, mentre altre si stavano dirigendo a Chio e a 
Lesbo per annunciare l'ordine di venire in aiuto) 3; ma con 
quarantaquattro navi al comando di Pericle, stratego con 
nove colleghi, combatterono vicino all'isola di Tragia 4 contro 
settanta navi samie, venti delle quali erano adibite al tra- 
sporto di truppe (tutte quante stavano in quel momento 
facendo vela da Mileto), e furono vittoriosi gli Ateniesi. 
[2] Più tardi vennero in loro aiuto quaranta navi da Atene 
e venticinque da Chio e da Lesbo: sbarcarono, e poiché 
erano superiori nelle forze terrestri, cinsero d’assedio la città 


3. Queste isole importanti, infatti, conservavano le loro flotte, pur 
facendo parte dell'impero ateniese. Cfr. supra, I, 19 e I, 19 nota 1. 
4. A sudest di Samo. 
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xouv τρισὶ τείχεσι τὴν πόλιν καὶ ἐκ ϑαλάσσης ἅμα. [3] Περι- 
xAfig δὲ λαβὼν ἑξήκοντα ναῦς ἀπὸ τῶν ἐφορμουσῶν ᾧχετο κατὰ 
τάχος ἐπὶ Καύνου 5 καὶ Καρίας, ἐσαγγελϑέντων ὅτι Φοίνισσαι 
νῆες ἐπ᾽ αὐτοὺς πλέουσιν. ᾧχετο γὰρ xai ἐκ τῆς Σάμου πέντε 
ναυσὶ Στησαγόρας xai ἄλλοι ἐπὶ τὰς Φοινίσσας. [117, 1] ᾿Εν 
τούτῳ δὲ οἱ Σάμιοι ἐξαπιναίως ἔκπλουν ποιησάμενοι ἀφάρχτῳ 
τῷ στρατοπέδῳ ἐπιπεσόντες τάς τε προφυλακίδας ναῦς διέφϑειραν 
καὶ ναυμαχοῦντες τὰς ἀνταναγομένας ἐνίκησαν, καὶ τῆς θαλάσσης 
τῆς χαϑ᾽ ἑαυτοὺς ἐκράτησαν ἡμέρας περὶ τέσσαρας καὶ δέκα, καὶ 
ἐσεκομίσαντο καὶ ἐξεκομίσαντο ἃ ἐβούλοντο. [2] "EXdévrog δὲ 
Περικλέους πάλιν ταῖς ναυσὶ κατεχλήσϑησαν. Καὶ ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν 
ὕστερον προσεβοήϑησαν τεσσαράκοντα μὲν αἱ μετὰ Θουκυδίδου 1 
χαὶ “Αγνωνος 3 καὶ Φορμίωνος 8 νῆες, εἴκοσι δὲ αἱ μετὰ Τληπολέ- 
μου χαὶ ᾿Αντικλέους, ἐκ δὲ Χίου καὶ Λέσβου τριάκοντα. [3] Καὶ 
ναυμαχίαν μέν τινα βραχεῖαν ἐποιήσαντο οἱ Σάμιοι, ἀδύνατοι δὲ 
ὄντες ἀντίσχειν ἐξεπολιορκήϑησαν ἐνάτῳ μηνὶ 4 καὶ προσεχώρησαν 
ὁμολογίᾳ, τεῖχός τε χαϑελόντες χαὶ ὁμήρους δόντες καὶ ναῦς 
παραδόντες καὶ χρήματα τὰ ἀναλωϑέντα ταξάμενοι κατὰ χρόνους 
ἀποδοῦναι. Ξυνέβησαν δὲ καὶ Βυζάντιοι ὥσπερ καὶ πρότερον 
ὑπήκοοι εἶναι. 

[118, 1] Μετὰ ταῦτα δὲ ἤδη γίγνεται οὐ πολλοῖς ἔτεσιν 
ὕστερον τὰ προειρημένα, τά τε Κερκυραϊκὰ καὶ τὰ Ποτειδεατικὰ 
καὶ ὅσα πρόφασις τοῦδε τοῦ πολέμου χατέστη. [2] Ταῦτα δὲ 
ξύμπαντα ὅσα ἔπραξαν οἱ “Ἕλληνες πρός τε ἀλλήλους καὶ τὸν 
βάρβαρον ἐγένετο ἐν ἔτεσι πεντήκοντα μάλιστα μεταξὺ τῆς τε 
Ξέρξου ἀναχωρήσεως καὶ τῆς ἀρχῆς τοῦδε τοῦ πολέμου !* ἐν οἷς 
οἱ ᾿Αϑηναῖοι τὴν τε ἀρχὴν ἐγκρατεστέραν κατεστήσαντο καὶ αὐτοὶ 
ἐπὶ μέγα ἐχώρησαν δυνάμεως. Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι αἰσϑόμενοι 
οὔτε ἐκώλυον εἰ μὴ ἐπὶ βραχύ, ἡσύχαζόν τε τὸ πλέον τοῦ χρόνου, 
ὄντες μὲν καὶ πρὸ τοῦ μὴ ταχεῖς ἰέναι ἐς τοὺς πολέμους, ἣν μὴ 


5. Città sulla costa, nella Caria meridionale. 


117. 1. Non è lo storico, né è possibile identificare questo stratego. 

2. Nuovamente stratego nel 430 (cfr. infra, II, 58, 1) e famoso per la 
sua fondazione di Anfipoli (cfr. infra, IV, 102, 3 e V, 11, 1) nel 437. Era 
padre di Teramene, per il quale cfr. infra, lib. VIII. 

3. Cfr. supra, I, 64, 2 e I, 64, nota 1. 

4. Nel 439. 
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con tre mura, e la circondarono anche dalla parte del mare. 
[3] Pericle prese sessanta delle navi che formavano il blocco 
e partì in fretta per Cauno5 e per la Caria, essendo stato an- 
nunciato che navi fenicie stavano navigando contro di loro: 
infatti Stesagora ed altri erano a loro volta partiti da Samo 
con cinque navi per chiamare la flotta fenicia. [117, 1) Nel 
frattempo i Sami fecero improvvisamente una sortita con 
le navi, piombarono sul campo nemico, che era senza pro- 
tezione, distrussero le navi di guardia e sconfissero in una 
battaglia quelle che erano salpate contro di loro; ed ebbero 
il controllo del mare vicino a loro per circa quattordici giorni, 
e portarono dentro e fuori ciò che volevano. [2] Ma quando 
Pericle tornò essi furono di nuovo rinchiusi dalle navi. In 
seguito da Atene vennero in aiuto altre navi, e cioè qua- 
ranta comandate da Tucidide!, Agnone? e Formione?, e 
venti da Tlepolemo e Anticle; da Chio e da Lesbo ne vennero 
trenta. [3] I Sami combatterono una battaglia di poca im- 
portanza; poi, nel nono mese dell’assedio 4, non potendo più 
resistere furono costretti alla resa e si accordarono con queste 
condizioni: avrebbero abbattuto il muro, dato ostaggi, con- 
segnato le navi, e si sarebbero fatti fissare una somma di 
denaro equivalente alle spese di guerra, da restituire a in- 
tervalli regolari. Anche i Bisanzi vennero a un accordo, 
secondo cui sarebbero stati sudditi come prima. 

[118, 1) Poi accaddero ormai, dopo non molti anni, i 
fatti già narrati, cioè quelli di Corcira e di Potidea, e tutti 
quelli che costituirono la causa di questa guerra. [2] Tutte 
queste azioni che i Greci compirono combattendo tra di loro 
e contro il barbaro avvennero durante i circa cinquanta 
annì trascorsi tra la ritirata di Serse e l’inizio di questa 
guerra !: in questi anni gli Ateniesi resero il loro impero più 
forte e loro stessi arrivarono a una grande estensione di 
potenza. I Lacedemoni invece, pur rendendosene conto, non 
cercarono di ostacolarli se non in misura trascurabile, ma 
rimasero inattivi per la maggior parte del tempo: già prima 
non erano stati svelti a intraprendere le guerre se non vi 


118. 1. È un periodo di 49 anni (dal 480 al 431). 
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ἀναγκάζωνται, τότε δ᾽ ἔτι καὶ πολέμοις οἰκείοις ἐξειργόμενοι 2, 
πρὶν δὴ ἡ δύναμις τῶν ᾿Αϑηναίων σαφῶς ἤρετο καὶ τῆς ξυμ- 
μαχίας αὐτῶν ἥπτοντο. Τότε δὲ οὐκέτι ἀνασχετὸν ἐποιοῦντο, ἀλλ᾽ 
ἐπιχειρητέα ἐδόχει εἶναι πάσῃ προϑυμίᾳ καὶ καϑαιρετέα N ἰσχύς, 
ἣν δύνωνται, ἀραμένοις «δὴ» τόνδε τὸν πόλεμον. 

[3] Αὐτοῖς μὲν οὖν τοῖς Λακεδαιμονίοις διέγνωστο ὃ λελύσϑαι 
τε τὰς σπονδὰς καὶ τοὺς ᾿Αϑηναίους ἀδικεῖν, πέμψαντες δὲ ἐς 
Δελφοὺς ἐπηρώτων τὸν ϑεὸν εἰ πολεμοῦσιν ἄμεινον ἔσται. ‘O δὲ 
ἀνεῖλεν αὐτοῖς, ὡς λέγεται, κατὰ κράτος πολεμοῦσι νίκην ἔσεσθαι, 
καὶ αὐτὸς ἔφη ξυλλήψεσθαι καὶ παρακαλούμενος καὶ ἄκλητος. 
[119] Αὖϑις δὲ τοὺς ξυμμάχους παρακαλέσαντες ψῆφον ἐβού- 
λοντο ἐπαγαγεῖν εἰ χρὴ πολεμεῖν. Καὶ ἐλϑόντων τῶν πρέσβεων 
ἀπὸ τῆς ξυμμαχίας καὶ ξυνόδου γενομένης οἵ τε ἄλλοι εἶπον ἃ 
ἐβούλοντο, κατηγοροῦντες οἱ πλείους τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ τὸν πό- 
λεμον ἀξιοῦντες γίγνεσϑαι, καὶ οἱ Κορίνθιοι δεηϑέντες μὲν καὶ 
κατὰ πόλεις πρότερον ἑκάστων ἰδία ὥστε ψηφίσασϑαι τὸν πό- 
λεμον, δεδιότες περὶ τῇ Ποτειδαία μὴ προδιαφϑαρῇ, παρόντες 
δὲ καὶ τότε καὶ τελευταῖοι ἐπελθόντες ἔλεγον τοιάδε. 

[120, 1] « Τοὺς μὲν Λακεδαιμονίους, ὦ ἄνδρες ξύμμαχοι, οὐκ 
ἂν ἔτι αἰτιασαίμεϑα ὡς οὐ καὶ αὐτοὶ ἐψηφισμένοι τὸν πόλεμόν 
εἰσι καὶ ἡμᾶς ἐς τοῦτο νῦν ξυνήγαγον. Χρὴ γὰρ τοὺς ἡγεμόνας 
τὰ ἴδια ἐξ ἴσου νέμοντας τὰ κοινὰ προσκοπεῖν, ὥσπερ xai ἐν 
ἄλλοις ἐκ πάντων προτιμῶνται. [2] μῶν δὲ ὅσοι μὲν ᾿Αϑη- 
ναίοις ἤδη ἐνηλλάγησαν οὐχὶ διδαχῆς δέονται ὥστε φυλάξασϑαι 
αὐτούς" τοὺς δὲ τὴν μεσόγειαν μᾶλλον καὶ μὴ ἐν πόρῳ κατῳκη- 
μένους εἰδέναι χρὴ ὅτι, τοῖς κάτω ἣν μὴ ἀμύνωσι, χαλεπωτέραν 


ἕξουσι τὴν κατακομιδὴν τῶν ὡραίων καὶ πάλιν ἀντίληψιν ὧν i 


2. Oltre che dalla guerra contro gli Iloti e i loro alleati (cfr. supra, 
I, ΤΟΙ, 2 - 103, 1) Sparta fu impegnata (verso il 470) da una guerra contro 
Tegea e altre città dell'Arcadia, che con l’aiuto di Argo avevano tentato 
di staccarsi dalla lega del Peloponneso. 

3. Nel 432: cfr. supra, I, 87. 
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fossero costretti; e allora erano ancora impediti da guerre 
nel loro paese 2: ma venne il momento in cui la potenza degli 
Ateniesi crebbe decisamente, ed essi cominciarono a colpire 
gli alleati dei Lacedemoni. Allora questi non considerarono 
più tollerabile la situazione, ma decisero che bisognava agire 
con tutto il loro impegno e distruggere, se fosse possibile, 
la forza di Atene, intraprendendo questa guerra. 

(3] Da parte loro, dunque, era stato deciso? dai Lacede- 
moni che il trattato era stato violato e che gli Ateniesi erano 
colpevoli: inviarono un'ambasceria a Delfi e chiesero al dio 
se sarebbe stato meglio per loro fare la guerra. Egli rispose 
loro, come si racconta, che se avessero fatto la guerra con 
tutte le loro forze, avrebbero avuto la vittoria; e disse che 
lui stesso li avrebbe aiutati, invocato o non invocato. 
[119] Poi, dopo aver convocato gli alleati, vollero mettere 
al voto la questione se si dovesse fare la guerra. E quando 
furono arrivati gli ambasciatori dalle città alleate e avvenne 
la riunione, gli altri dissero ciò che volevano, e la maggior 
parte di loro accusava gli Ateniesi ed esigeva che si facesse 
la guerra. I Corinzi, che prima avevano pregato ciascuna 
città individualmente perché votasse la guerra, temendo che 
Potidea venisse distrutta prima che si potesse fare qualcosa, 
erano presenti anche allora: si fecero avanti per ultimi e 
parlarono in questo modo: 

[120, 1] «I Lacedemoni non potremmo più accusarli, al- 
leati, di non aver anche loro votato la guerra e di non averci 
radunati per questo scopo. Infatti coloro che hanno l’'ege- 
monia devono trattare i propri interessi su un piano di 
eguaglianza rispetto a quelli degli altri, ma devono essere 
loro a provvedere agli interessi comuni, proprio come in 
altre cose sono onorati più di tutti. [2] Quelli di noi che 
hanno già avuto rapporti con gli Ateniesi non hanno certo 
bisogno di insegnamento perché stiano in guardia da loro: 
coloro invece che abitano più nell'interno, e non lungo le 
vie di comunicazione, devono sapere che se non aiuteranno 
quelli della costa, otterranno con maggior difficoltà il tra- 
sporto dei loro prodotti della terra fino al mare, e sarà loro 
più difficile ricevere a loro volta in cambio i prodotti che 


16. TUCIDIDE. 
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ϑάλασσα τῇ ἠπείρῳ δίδωσι, καὶ τῶν νῦν λεγομένων μὴ κακοὺς 
κριτὰς ὡς μὴ προσηκόντων εἶναι, προσδέχεσϑαι δέ ποτε, εἰ τὰ 
κάτω προοῖντο, κἂν μέχρι σφῶν τὸ δεινὸν προελϑεῖν, καὶ περὶ 
αὑτῶν οὐχ ἧσσον νῦν βουλεύεσθαι. [3] Av ὅπερ καὶ μὴ ὀχνεῖν 
δεῖ αὐτοὺς τὸν πόλεμον ἀντ᾽ εἰρήνης μεταλαμβάνειν. ᾿Ανδρῶν 
γὰρ σωφρόνων μέν ἐστιν, εἰ μὴ ἀδικοῖντο, ἡσυχάζειν, ἀγαθῶν 
δὲ ἀδικουμένους ἐκ μὲν εἰρήνης πολεμεῖν, εὖ δὲ παρασχὸν ἐκ 
πολέμου πάλιν ξυμβῆναι, καὶ unte τῇ κατὰ πόλεμον εὐτυχία 
ἐπαίρεσϑαι μήτε τῷ ἡσύχῳ τῆς εἰρήνης ἡδόμενον ἀδικεῖσϑαι. 

Lia % x x € x > land LA 9 n 3 f “ 
[4] “O τε γὰρ διὰ τὴν ἡδονὴν ὀκνῶν τάχιστ᾽ ἂν ἀφαιρεθείη τῆς 
« LI LI Ἶ ὦ >» - 2 € La ; > ,ὔ 
ῥαστώνης τὸ τερπνὸν δι᾽ ὅπερ ὀκνεῖ, εἰ ἡσυχάζοι, È τε ἐν πολέμῳ 
εὐτυχίᾳ πλεονάζων οὐκ ἐντεϑύμηται ϑράσει ἀπίστῳ ἐπαιρόμενος. 
[59] Πολλὰ γὰρ κακῶς γνωσθέντα ἀβουλοτέρων τῶν ἐναντίων 
τυχόντα κατωρϑώϑη, καὶ ἔτι πλείω ἃ καλῶς δοκοῦντα βουλευ- 
ϑῆναι ἐς τοὐναντίον αἰσχρῶς περιέστη" ἐνῚθυμεῖται γὰρ οὐδεὶς 
e , - lA LI , 3 εἶ , > ld LI 
ὁμοίᾳ τῇ πίστει καὶ ἔργῳ ἐπεξέρχεται, ἀλλὰ μετ᾽ ἀσφαλείας μὲν 
δοξάζομεν, μετὰ δέους δὲ ἐν τῷ ἔργῳ ἐλλείπομεν. 

μ ᾽ μ O ρ ῃ 
[121, 1] Ἡμεῖς δὲ νῦν καὶ ἀδικούμενοι τὸν πόλεμον ἐγεί- 
ve i) uv 3 LU x d > A ᾽ 

ρομεν καὶ ἱκανὰ ἔχοντες ἐγκλήματα, καὶ ὅταν ἀμυνώμεϑα ᾿Αϑη- 
ναίους, καταϑησόμεϑα αὐτὸν ἐν καιρῷ. [2] Κατὰ πολλὰ δὲ ἡμᾶς 
εἰκὸς ἐπικρατῆσαι, πρῶτον μὲν πλήϑει προύχοντας καὶ ἐμπειρίᾳ 
πολεμικῇ, ἔπειτα ὁμοίως πάντας ἐς τὰ παραγγελλόμενα ἰόντας, 
[3] ναυτικόν τε, ᾧ ἰσχύουσιν, ἀπὸ τῆς ὑπαρχούσης τε ἑκάστοις 
» , 3 , Α 3 LI “ 3 - x 3 LI 
οὐσίας ἐξαρτυσόμεϑθα καὶ ἀπὸ τῶν ἐν Δελφοῖς καὶ ᾿Ολυμπίᾳ 
χρημάτων 13" δάνεισμα γὰρ ποιησάμενοι ὑπολαβεῖν οἷοί τ᾽ ἐσμὲν 
μισϑῷ μείζονι τοὺς ξένους αὐτῶν ναυβάτας. ᾿Ωνητὴ γὰρ ᾿Αϑης- 


121. 1. In entrambi i casi si tratta dei tesori che si trovavano nei templi. 
L'influsso ateniese a Delfi (cfr. supra, I, 112, 5) era presumibilmente ces- 
sato quando la Beozia fu abbandonata (cfr. supra, I, 113, 3); e che l'oracolo 
fosse favorevole ai Lacedemoni è dimostrato da I, 118, 3, supra. Olimpia 
era la sede del più importante santuario greco di Zeus: era situata nella 
parte meridionale dell’Elide, alleata dei Lacedemoni. 
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il mare dà alla terraferma; e non devono essere dei cattivi 
giudici delle cose che si stanno dicendo ora, come se non li 
riguardassero, ma devono aspettarsi che un giorno, se ab- 
bandonassero gli interessi degli abitanti delle zone costiere, 
il pericolo procederebbe fino a toccare anche loro; e devono 
ora discutere di loro stessi altrettanto che degli altri. [3] Pro- 
prio per questo bisogna anche che non esitino ad avere la 
guerra al posto della pace. Infatti è caratteristica degli 
uomini saggi rimanere tranquilli, se non hanno subìto torti; 
mentre è caratteristica degli uomini valorosi, se subiscono 
torti, abbandonare la pace per fare la guerra, e quando la 
situazione è buona, abbandonare la guerra per venire di nuovo 
ad un accordo; e né lasciarsi esaltare dalla fortuna avuta 
nella guerra, né permettere che siano fatti loro soprusi perché 
provano piacere nella tranquillità della pace. [4] Chi in- 
fatti ha esitazioni a causa di questo piacere, se rimanesse 
tranquillo si farebbe privare molto presto della gioia della 
vita comoda, che è proprio quella che lo fa esitare, mentre 
chi in guerra 51 insuperbisce per il successo che ha avuto 
non riflette che si esalta con una baldanza su cui non si può 
porre fiducia. [5] Infatti molte imprese che sono frutto di 
cattive decisioni hanno successo perché incontrano avversari 
meno avveduti: ma ancora di più sono quelle che sembravano 
decise in modo sensato, e al contrario hanno un esito vergo- 
gnoso. Nessuno infatti formula un piano e lo esegue nel- 
l’azione con la stessa fiducia, ma formiamo le nostre idee 
con sicurezza, mentre con paura ci troviamo carenti nel- 
l’azione. 

[121, 1] Noi ora iniziamo la guerra dopo avere subìto 
torti e con accuse giustificate, e quando avremo respinto 
gli Ateniesi, la finiremo al momento opportuno. [2] Per 
molte ragioni è probabile che prevarremo: prima di tutto 
siamo superiori in numero e in esperienza militare, e poi 
tutti obbediamo ugualmente agli ordini; [3] e quanto alla 
flotta, elemento in cui loro sono forti, noi ce ne prepareremo 
una con le risorse a disposizione di ciascuno e con i denari 
di Delfi e di Olimpia 1: ottenendo infatti un prestito possiamo 
attirare con una paga maggiore quelli dei loro marinai che 
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ναίων ἣ δύναμις μᾶλλον ἣ οἰκεία 2: ἡ δὲ ἡμετέρα ἧσσον dv τοῦτο 
πάϑοι, τοῖς σώμασι τὸ πλέον ἰσχύουσα ἣ τοῖς χρήμασιν. 

-- TÀ h) LI » hi € » ͵ > , 
[4] Μιᾷ τε νίκῃ ναυμαχίας κατὰ τὸ εἰκὸς ἁλίσκονται" εἰ δ᾽ ἀντί- 
σχοιεν, μελετήσομεν καὶ ἡμεῖς ἐν πλέονι χρόνῳ τὰ ναυτικά, καὶ 
ὅταν τὴν ἐπιστήμην ἐς τὸ ἴσον καταστήσωμεν, τῇ γε εὐψυχία 
δήπου περιεσόμεϑα. “O γὰρ ἡμεῖς ἔχομεν φύσει ἀγαϑόν, ἐκεῖνοις 
οὐκ ἂν γένοιτο διδαχῇ, ὃ δ᾽ ἐκεῖνοι ἐπιστήμῃ προύχουσι, καϑαι- 

I « - LI LI Χ LA δὲ LA 133 È » > f 
ρετὸν ἡμῖν ἐστι μελέτῃ. [5] Χρήματα δὲ ὥστε ἔχειν ἐς αὐτά, 

ν n x “n w > LI % LI f , > LI Td 
οἴσομεν" ἣ δεινὸν ἂν εἴη εἰ oi μὲν ἐκείνων ξύμμαχοι ἐπὶ δουλείᾳ 
τῇ αὑτῶν φέροντες οὐκ ἀπεροῦσιν, ἡμεῖς δ᾽ ἐπὶ τῷ τιμωρούμενοι 

LI LI X LI 3 x CA ’ > LA 
τοὺς ἐχϑροὺς καὶ αὐτοὶ ἅμα σῴζεσϑαι οὐκ ἄρα δαπανήσομεν 
καὶ ἐπὶ τῷ μὴ ὑπ᾽ ἐκείνων αὐτὰ ἀφαιρεϑέντες αὐτοῖς τούτοις 
κακῶς πάσχειν. [122, I] ‘Yrapyovor δὲ καὶ ἄλλαι ὁδοὶ τοῦ 
πολέμου ἡμῖν, ξυμμάχων τε ἀπόστασις, μάλιστα παραίρεσις οὖσα 
τῶν προσόδων αἷς ἰσχύουσι, καὶ ἐπιτειχισμὸς τῇ χώρα, ἄλλα 

» > » - [ἢ x >_\ € - 
te boa οὐκ ἄν τις νῦν προΐδοι. “ἥκιστα γὰρ πόλεμος ἐπὶ ῥητοῖς 
χωρεῖ, αὐτὸς δὲ ἀφ᾽ αὑτοῦ τὰ πολλὰ τεχνᾶται πρὸς τὸ παρατυγ- 
χάνον᾽ ἐν ᾧ ὁ μὲν εὐοργήτως αὐτῷ προσομιλήσας βεβαιότερος, 
LI Ἵ > x LI > _i+ LI 9 , 

ὁ δ᾽ ὀργισϑεὶς περὶ αὐτὸν οὐκ ἐλάσσω πταίει. 

[2] ᾿Ενθυμώμεϑα δὲ καὶ ὅτι εἰ μὲν ἡμῶν ἧσαν ἑκάστοις πρὸς 
ἀντιπάλους περὶ γῆς ὅρων αἱ διαφοραί, οἰστὸν ἂν ἦν" νῦν δὲ πρὸς 
ξύμπαντάς τε ἡμᾶς ᾿Αϑηναῖοι ἱκανοὶ καὶ κατὰ πόλιν ἔτι δυνα- 

’ ἊΣ (A 3 x LI (4 , 4 % H LI 
τώτεροι᾽ ὥστε εἰ μὴ καὶ ἁϑρόοι καὶ κατὰ ἔϑνη καὶ ἕκαστον ἄστυ 
μιᾷ γνώμῃ ἀμυνούμεϑα αὐτούς, δίχα γε ὄντας ἡμᾶς ἀπόνως 
χειρώσονται. Καὶ τὴν ἧσσαν, εἰ καὶ δεινόν τῳ ἀκοῦσαι, ἴστω 


2. Cfr. la « risposta » di Pericle, infra, I, 143, 1-2. 
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sono stranieri: infatti la potenza degli Ateniesi è acquistata 
più che loro propria 2. La nostra invece è meno soggetta a 
questo pericolo, poiché è forte più per le persone che per il 
denaro. [4] Secondo ogni probabilità, con una sola vittoria 
in una battaglia navale saranno sopraffatti: e se dovessero 
resistere, anche noi ci eserciteremo nella scienza navale, per 
più tempo, e quando avremo posto la nostra conoscenza su 
un piano di uguaglianza alla loro, saremo certo superiori nel 
coraggio. Infatti il vantaggio che noi possediamo per natura, 
loro non potrebbero averlo per insegnamento, e la supe- 
riorità che loro hanno grazie alla conoscenza può essere 
distrutta da noi con la pratica. [5] Verseremo contributi 
di denaro per questi scopi: altrimenti sarebbe inammissibile 
che, mentre gli alleati degli Ateniesi non cesseranno di ver- 
sarlo per promuovere la propria schiavitù, noi invece non lo 
spendessimo per punire i nostri nemici, e nello stesso tempo 
sopravvivere noi stessi, e inoltre per evitare di farcelo sot- 
trarre da loro e di subire danni con questo stesso denaro. 
[122, 1] Abbiamo anche altri metodi di guerra: la ribellione 
degli alleati, che più di ogni altra cosa li priva delle entrate 
di denaro per le quali sono forti, il costruire fortificazioni 
nel loro territorio, e gli altri mezzi che ora non si possono 
prevedere. La guerra infatti meno di tutto procede secondo 
leggi stabilite, ma essa stessa inventa da sé la maggior parte 
dei mezzi secondo le circostanze. In tale situazione, chi si 
accinge alla guerra con animo calmo ha maggior sicurezza, 
mentre chi l’affronta trascinato dalla passione non subisce 
meno danni degli altri. 

[2] Dobbiamo riflettere che se ciascuno di noi avesse di- 
spute riguardanti i confini del proprio territorio contro ne- 
mici di uguale potenza, la situazione sarebbe sostenibile: 
ma il fatto è che gli Ateniesi sono abbastanza forti per af- 
frontarci noi tutti, e sono ancora più potenti in rapporto alle 
singole città, e così, se non ci difenderemo tutti insieme 
contro di loro, ciascun popolo e ciascuna città, di comune 
accordo, ci assoggetteranno senza fatica, trovandoci divisi. 
E la sconfitta (lo si sappia, anche se per qualcuno sarà terri- 
bile sentirlo dire) non porterà altro che la schiavitù pura e 
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οὐκ ἄλλο τι φέρουσαν ἢ ἄντικρυς δουλείαν: [3] ὃ xal λόγῳ 
ἐνδοιασϑῆναι αἰσχρὸν τῇ Πελοποννήσῳ καὶ πόλεις τοσάσδε ὑπὸ 


μιᾶς κακοπαϑεῖν. Ἔν ᾧ N δικαίως δοκοῖμεν ἂν πάσχειν ἣ διὰ 


δειλίαν ἀνέχεσϑαι καὶ τῶν πατέρων χείρους φαίνεσϑαι, οἱ τὴν 
Ἑλλάδα ἠλευϑέρωσαν: ἡμεῖς δὲ οὐδ᾽ ἡμῖν αὐτοῖς βεβαιοῦμεν 
αὐτό, τύραννον δὲ ἐῶμεν ἐγχκαϑεστάναι πόλιν, τοὺς δ᾽ ἐν μιᾷ 
’ > “-- ’ LI , Ψ cd ’ 
μονάρχους ἀξιοῦμεν καταλύειν. [4] Καὶ οὐκ ἴσμεν ὅπως τάδε 
τριῶν τῶν μεγίστων ξυμφορῶν ἀπήλλακται, ἀξυνεσίας ἣ μαλακίας 
ἢ ἀμελείας. Οὐ γὰρ δὴ πεφευγότες ταῦτα ἐπὶ τὴν πλείστους 
δὴ βλάψασαν καταφρόνησιν κεχωρήκατε, ἣ ἐκ τοῦ πολλοὺς σφάλ- 
% > , Μ > f f \ x 
λειν TO ἐναντίον ὄνομα ἀφροσύνη μετωνόμασται. [123, 1] Τὰ μὲν 
οὖν προγεγενημένα τί δεῖ μακρότερον ἢ ἐς ὅσον τοῖς νῦν ξυμφέρει 
αἰτιᾶσϑαι; Περὶ δὲ τῶν ἔπειτα μελλόντων τοῖς παροῦσι βοη- 
ϑοῦντας χρὴ ἐπιταλαιπωρεῖν (πάτριον γὰρ ὑμῖν ἐκ τῶν πόνων 
Α 3 LI nu x LI , è gf > LU t 
τὰς ἀρετὰς κτᾶσϑαι), καὶ μὴ μεταβάλλειν τὸ ἔϑος, EL ἄρα πλούτῳ 
τε νῦν καὶ ἐξουσία ὀλίγον προφέρετε (οὐ γὰρ δίκαιον ἃ τῇ ἀπορία 
3 , Cad ’ >» LA 9 XV Land », LI 
ἐκτήϑη τῇ περιουσία ἀπολέσϑαι), ἀλλὰ ϑαρσοῦντας ἰέναι κατὰ 
πολλὰ ἐς τὸν πόλεμον, τοῦ τε ϑεοῦ χρήσαντος καὶ αὐτοῦ ὑποσχο- 
μένου ξυλλήψεσϑαι, καὶ τῆς ἄλλης “Ἑλλάδος ἁπάσης ξυναγωνιου- 
μένης, τὰ μὲν φόβῳ, τὰ δὲ ὠφελία. [2] Σπονδάς τε οὐ λύσετε 
πρότεροι, ἅς γε καὶ ὁ ϑεὸς κελεύων πολεμεῖν νομίζει παραβε- 
βάσϑαι, ἠδικημέναις δὲ μᾶλλον βοηϑήσετε: λύουσι γὰρ οὐχ οἱ 
ἀμυνόμενοι, ἀλλ᾽ οἱ πρότεροι ἐπιόντες. 
[124, I] “Ὥστε πανταχόϑεν καλῶς ὑπάρχον ὑμῖν πολεμεῖν 
καὶ ἡμῶν κοινῇ τάδε παραινούντων, εἴπερ βεβαιότατον τὸ ταῦτα 
LA x # x 3 LI x , 
ξυμφέροντα καὶ πόλεσι καὶ ἰδιώταις εἶναι, μὴ μέλλετε Ποτει- 
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semplice. [3] Anche il solo raffigurarsi con le parole questa 
possibilità è vergognoso per il Peloponneso, come lo è la 
possibilità che tante città vengano maltrattate da una sola. 
In tale caso daremmo l’impressione, o di subire i danni 
giustamente, o di tollerarli per viltà e di mostrarci inferiori 
ai nostri padri, i quali liberarono la Grecia, mentre noi non 
assicuriamo la libertà nemmeno a noi stessi, ma permettiamo 
che si stabilisca una città tiranna, benché pretendiamo di 
rovesciare quelli che nelle singole città governano da soli. 
[4] E non sappiamo come questo comportamento possa essere 
immune dai tre più gravi difetti: la stoltezza, la mollezza 
o l'indifferenza: perché non direte certo che, se avete evitato 
questi difetti, siete caduti in quell'altro, il disprezzo, che 
ha danneggiato il maggior numero di persone, e che, per 
aver provocato la caduta di molti, ha cambiato nome, pren- 
dendo quello opposto di follia. [123, 1] Ma che bisogno 
c'è di lamentarsi di quello che è avvenuto nel passato, se 
non in quanto ciò è utile per il presente? Invece per quello 
che potrà avvenire nel futuro bisogna che sosteniate nuove 
fatiche, prendendovi cura della situazione attuale (è infatti 
per voi una tradizione ereditaria conseguire meriti attra- 
verso le fatiche), e non cambiare la vostra abitudine, anche 
se per caso ora avete una leggera superiorità in ricchezza e 
in potenza (non è giusto che sia perduto nell’abbondanza 
ciò che fu ottenuto sotto lo stimolo della povertà), ma do- 
vete entrare in questa guerra con fiducia, per molte ragioni: 
il dio ve lo ha consigliato attraverso l’oracolo e ha promesso 
di aiutarvi lui stesso, e il resto della Grecia combatterà 
insieme a voi, gli uni per paura, gli altri per utilità. [2] E 
non violerete per primi il trattato, poiché anche il dio, esor- 
tandovi a fare la guerra, è dell'opinione che esso sia stato 
trasgredito; ma piuttosto difenderete un trattato che è stato 
violato: lo violano infatti, non coloro che si difendono, ma 
coloro che attaccano per primi. 

[124, 1) Così, dato che per motivi di ogni genere le circo- 
stanze vi sono favorevoli per fare la guerra, e noi vi esortiamo 
in questo senso nell'interesse comune (se è vero che costi- 
tuisce la garanzia più sicura il fatto che questa decisione è 
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δεάταις τε ποιεῖσϑαι τιμωρίαν οὖσι Δωριεῦσι καὶ ὑπὸ ᾿Ιώνων 
πολιορχουμένοις, οὗ πρότερον ἦν τοὐναντίον, καὶ τῶν ἄλλων 
μετελθεῖν τὴν ἐλευϑερίαν, ὡς οὐκέτι ἐνδέχεται περιμένοντας τοὺς 
μὲν ἤδη βλάπτεσϑαι, τοὺς δ᾽, εἰ γνωσθησόμεϑα ξυνελϑόντες 
μέν, ἀμύνεσϑαι δὲ ἀτολμοῦντες, μὴ πολὺ ὕστερον τὸ αὐτὸ πάσχειν’ 
[2] ἀλλὰ νομίσαντες ἐς ἀνάγκην ἀφῖχϑαι, ὦ ἄνδρες ξύμμαχοι, 
καὶ ἅμα τάδε ἄριστα λέγεσϑαι, ψηφίσασϑε τὸν πόλεμον μὴ φο- 
βηϑέντες τὸ αὐτίκα δεινόν, τῆς δ᾽ ἀπ᾽ αὐτοῦ διὰ πλείονος εἰρήνης 
ἐπιθυμήσαντες" ἐκ πολέμου μὲν γὰρ εἰρήνη μᾶλλον βεβαιοῦται, 
ἀφ᾽ ἡσυχίας δὲ μὴ πολεμῆσαι οὐχ ὁμοίως ἀκίνδυνον. [3] Καὶ 
τὴν χκαϑεστηχυῖαν ἐν τῇ Ἑλλάδι πόλιν τύραννον ἡγησάμενοι ἐπὶ 
πᾶσιν ὁμοίως χαϑεστάναι, ὥστε τῶν μὲν ἤδη ἄρχειν, τῶν δὲ 
διανοεῖσθαι, παραστησώμεϑα ἐπελθόντες, καὶ αὐτοί τε ἀκιν- 
δύνως τὸ λοιπὸν οἰκῶμεν καὶ τοὺς νῦν δεδουλωμένους “Ἕλληνας 
ἐλευϑερώσωμεν ». Τοιαῦτα μὲν οἱ Κορίνϑιοι εἶπον. 

[125, 1] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι ἐπειδὴ ἀφ᾽ ἁπάντων ἤκουσαν 
γνώμην, ψῆφον ἐπήγαγον τοῖς ξυμμάχοις ἅπασιν ὅσοι παρῆσαν 
ἑξῆς, καὶ μείζονι καὶ ἐλάσσονι πόλει’ καὶ τὸ πλῆϑος ἐψηφίσαντο 
πολεμεῖν. [2] Δεδογμένον δὲ αὐτοῖς εὐθὺς μὲν ἀδύνατα ἦν 
ἐπιχειρεῖν ἀπαρασκεύοις οὖσιν, ἐκπορίζεσϑαι δὲ ἐδόκει ἑκάστοις 
ἃ πρόσφορα ἦν καὶ μὴ εἶναι μέλλησιν. “Ὅμως δὲ καϑισταμένοις 
ὧν ἔδει ἐνιαυτὸς μὲν οὐ διετρίβη, ἔλασσον δέ, πρὶν ἐσβαλεῖν ἐς 
τὴν ᾿Αττικὴν καὶ τὸν πόλεμον ἄρασϑαι φανερῶς . [126, 1] ᾿Εν 
τούτῳ δὲ ἐπρεσβεύοντο τῷ χρόνῳ πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους ἐγκλή- 
ματα ποιούμενοι, ὅπως σφίσιν ὅτι μεγίστη πρόφασις εἴη τοῦ 
πολεμεῖν, ἣν μή τι ἐσακούωσιν. 

[2] Καὶ πρῶτον μὲν πρέσβεις πέμψαντες οἱ Λακεδαιμόνιοι 


125. 1. La decisione di fare la guerra ad Atene fu presa nell'estate del 
432, mentre l’invasione dell’Attica avvenne nel 431. È probabile che Tu- 
cidide voglia sottolineare ironicamente la lentezza con cui i Peloponnesiaci 
fecero i loro preparativi malgrado la loro decisione di non indugiare. Secon- 
do alcuni studiosi, invece, lo storico intende dire che la preparazione fu 
relativamente rapida, visto che al momento della decisione i Pelopon- 
nesiaci erano impreparati. 
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nell'interesse sia delle città sia degli individui), non esitate 
a dare il vostro aiuto ai Potideati, che sono Dori e assediati 
da Ioni (situazione di cui prima vi era il contrario) e a pro- 
curare la libertà degli altri: non è più ammissibile che, mentre 
noi aspettiamo, gli uni siano danneggiati già adesso, e gli 
altri, se si saprà che ci siamo riuniti ma che non abbiamo 
il coraggio di difenderci, subiscano la stessa sorte non molto 
tempo dopo; [2] ma pensate, alleati, che siete giunti a uno 
stato di necessità, e che inoltre i consigli che vi stiamo dando 
siano i migliori, e votate per la guerra, senza aver paura del 
pericolo del momento, ma desiderando la pace che ne risulterà 
e che durerà più a lungo. Infatti in seguito alla guerra la 
pace è più sicura, mentre il rifiutarsi di far la guerra dopo 
un periodo di tranquillità non è ugualmente privo di pericoli. 
[3] E la città che si è stabilita come tiranna in Grecia at- 
tacchiamola e sottomettiamola: dobbiamo pensare che si 
sia stabilita per minacciare tutti senza distinzione, cosicché 
su alcuni esercita già il suo dominio, e su altri ha intenzione 
di imporlo; e noi stessi viviamo senza pericoli nel futuro, e 
liberiamo i Greci che ora sono asserviti!». In questo modo 
parlarono i Corinzi. 

[125, 1] I Lacedemoni, dopo che ebbero ascoltato l’opi- 
nione di tutti, fecero votare tutti gli alleati che erano pre- 
senti, uno dopo l’altro, sia le città maggiori sia le minori: 
e la maggioranza votò di fare la guerra. [2] Dopo che fu 
presa questa decisione non fu loro possibile intraprendere 
la guerra subito, dato che erano impreparati, ma decisero 
che il necessario sarebbe stato procurato da ciascuno stato, 
e che non dovevano esserci indugi. Tuttavia mentre prepa- 
ravano ciò di cui avevano bisogno non passò un anno, ma 
meno, prima che invadessero l’Attica e iniziassero aperta- 
mente la guerra!. [126, 1] Durante questo periodo inviarono 
ambascerie agli Ateniesi per presentare lagnanze, affinché 
avessero il motivo più valido possibile per fare la guerra se 
quelli non avessero ceduto in qualche punto delle loro 
richieste. 

[2] Per prima cosa i Lacedemoni mandarono ambasciatori 
per intimare agli Ateniesi di liberarsi del sacrilegio commesso 
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ἐκέλευον τοὺς ᾿Αϑηναίους τὸ ἄγος ἐλαύνειν τῆς ϑεοῦ 3. Τὸ δὲ ἄγος 
ἦν τοιόνδε. [3] Κύλων ἦν ᾿Αϑηναῖος ἀνὴρ ᾿Ολυμπιονίκης τῶν 
πάλαι 3 εὐγενής τε καὶ δυνατός" ἐγεγαμήκει δὲ θυγατέρα Θεαγέ- 
νους Μεγαρέως ἀνδρός, ὃς κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν χρόνον ἐτυράννει 
Μεγάρων. [4] Χρωμένῳ δὲ τῷ Κύλωνι ἐν Δελφοῖς ἀνεῖλεν ὁ 
ϑεὸς ἐν τοῦ Διὸς τῇ μεγίστῃ ἑορτῇ καταλαβεῖν τὴν ᾿Αϑηναίων 
ἀκρόπολιν. [5] (O δὲ παρά τε τοῦ Θεαγένους δύναμιν λαβὼν 
καὶ τοὺς φίλους ἀναπείσας, ἐπειδὴ ἐπῆλϑεν ᾿Ολύμπια τὰ ἐν 
Πελοποννήσῳ 4, κατέλαβε τὴν ἀκρόπολιν ὡς ἐπὶ τυραννίδι, νομίσας 
ἑορτήν τε τοῦ Διὸς μεγίστην εἶναι καὶ ἑχυτῷ τι προσήκειν ᾿Ολύμ- 
ta νενικηκότι. [6] Εἰ δὲ ἐν τῇ ᾿Αττικῇ ἣ ἄλλοθί που ἡ μεγίστη 
ἑορτὴ εἴρητο, οὔτε ἐκεῖνος ἔτι κατενόησε τό τε μαντεῖον οὐκ 
ἐδήλου (ἔστι γὰρ καὶ ᾿Αϑηναίοις Διάσια 5, ἃ καλεῖται Διὸς ἑορτὴ 
Μειλιχίου δ μεγίστη, ἔξω τῆς πόλεως, ἐν f πανδημεὶ ϑύουσι 
πολλὰ οὐχ ἱερεῖα, ἀλλ᾽ «ἁγνὰ» ϑύματα ἐπιχώρια), δοκῶν δὲ 
ὀρθῶς γιγνώσκειν ἐπεχείρησε τῷ ἔργῳ. [7] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι 
αἰσϑόμενοι ἐβοήϑησάν τε πανδημεὶ ἐκ τῶν ἀγρῶν ἐπ᾽ αὐτοὺς καὶ 
προσκαϑεζόμενοι ἐπολιόρκουν. [8] Χρόνου δὲ ἐγγιγνομένου οἱ 
᾿Αϑηναῖοι τρυχόμενοι τῇ προσεδρίᾳ ἀπῆλθον οἱ πολλοί, ἐπιτρέ- 
ψαντες τοῖς ἐννέα ἄρχουσι τὴν φυλακήν τε καὶ τὸ πᾶν αὐτοκρά- 
τορσι διαϑεῖναι ἧ ἂν ἄριστα διαγιγνώσκωσιν 7. Τότε δὲ τὰ πολλὰ 
τῶν πολιτικῶν οἱ ἐννέα ἄρχοντες ἔπρασσον. [9] Οἱ δὲ μετὰ τοῦ 
Κύλωνος πολιορκούμενοι φλαύρως εἶχον σίτου τε xai ὕδατος 
ἀπορία. [10] ‘O μὲν οὖν Κύλων καὶ ὁ ἀδελφὸς αὐτοῦ ἐκδιδρά- 
σχουσιν᾽ οἱ δ᾽ ἄλλοι ὡς ἐπιέζοντο καί τινες καὶ ἀπέϑνῃσκον ὑπὸ 
τοῦ λιμοῦ, καϑίζουσιν ἐπὶ τὸν βωμὸν 8 ἱκέται τὸν ἐν τῇ ἀκροπόλει. 
[11] ᾿Αναστήσαντες δὲ αὐτοὺς οἱ τῶν ᾿Αϑηναίων ἐπιτετραμμένοι 
τὴν φυλακήν, ὡς ἑώρων ἀποθνήσκοντας ἐν τῷ ἱερῷ, ἐφ᾽ ᾧ μηδὲν 


126. τ. Atena, protettrice della città. 

2. Fu vittorioso nelle Olimpiadi del 640. Il tentativo di Cilone di stabi- 
lire una tirannide ad Atene (per il quale cfr. anche ERODOTO, V, 71 e 
PLUTARCO, So/on, 12) avvenne verso il 630 (cfr. înfra, I, 126, nota 4). 

3. Più tardi, infatti, fu espulso dalla città. La sua tirannia durò pro- 
babilmente una ventina d'anni, approssimativamente dal 640 al 620. 

4. La grande festa quadriennale che si teneva a Olimpia e durante 
la quale avevano luogo le Olimpiadi: in questo caso si tratta probabil- 
mente di quella del 632 o del 628. 

5. Festa annuale che si teneva in primavera. 


6. Letteralmente « Benigno ». Il culto esisteva anche in altre città 
oltre ad Atene. 
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contro la ρα]. Il sacrilegio era il seguente. [3] Cilone era 
un vincitore olimpico ateniese di un'epoca antica?, nobile e 
potente; aveva sposato la figlia del megarese Teagene, che 
in quel tempo era tiranno di Megara?. [4] Quando Cilone 
consultò l'oracolo a Delfi, il dio gli rispose di occupare l’acro- 
poli degli Ateniesi durante la più grande festa di Zeus. 
[5] Allora egli ottenne delle forze da Teagene e persuase i 
suoi amici, e quando vennero le feste olimpiche del Pelo- 
ponneso 4 si impadronì dell’acropoli con l'intenzione di sta- 
bilire una tirannide, pensando che quella fosse la più grande 
festa di Zeus e che in un certo modo avesse un rapporto 
con lui, che era stato un vincitore olimpico. [6] E se si 
intendesse la più grande festa nell’Attica o da qualche altra 
parte, né lui vi rifletté ulteriormente, né lo indicava l'oracolo. 
(Anche gli Ateniesi hanno le Diasie 5, come è chiamata la più 
grande festa di Zeus Milichio 8, che si celebrano fuori della 
città, e in cui tutta la popolazione offre numerosi sacrifici, 
che consistono, non di vittime, ma di offerte locali non 
cruente). Ma poiché credeva di capire correttamente, intra- 
prese l’azione. [7] Gli Ateniesi, saputolo, accorsero in massa 
contro di loro dalla campagna, si accamparono e comincia- 
rono ad assediarli. [8] Dopo che fu trascorso un po’ di 
tempo, la maggior parte degli Ateniesi, che erano logorati 
dall’assedio, se ne andò, affidando la guardia ai nove arconti, 
con l’incarico di disporre tutto con pieni poteri nel modo 
che giudicassero migliore. In quell’epoca infatti i nove ar- 
conti amministravano la maggior parte degli affari politici”. 
[9] Cilone e 1 suoi compagni assediati si trovavano in cattive 
condizioni per mancanza di cibo e di acqua. [10] Quindi 
Cilone e suo fratello scappano: gli altri, dato che erano 
oppressi dalla fame, e alcuni anche ne morivano, si siedono 
come supplici sull’altare 8 dell’acropoli. [11] Ma gli Ateniesi 
αἱ quali era stata affidata la sorveglianza, vedendo che sta- 
vano per morire nel tempio, li fecero alzare, con il patto che 
non avrebbero fatto loro alcun male, poi li portarono via e 


7. Cfr. supra, I, 93, nota 2. 
8. Nel tempio di Atena. 
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χαχὸν ποιήσουσιν, ἀπαγαγόντες ἀπέχτειναν᾽ καϑεζομένους δέ τινας 
χαὶ ἐπὶ τῶν σεμνῶν ϑεῶν9ϑ τοῖς βωμοῖς ἐν τῇ παρόδῳ διεχρή- 
σαντο. Καὶ ἀπὸ τούτου ἐναγεῖς καὶ ἀλιτήριοι τῆς ϑεοῦ ἐκεῖνοί 19 
τε ἐκαλοῦντο καὶ τὸ γένος τὸ ἀπ᾽ ἐκείνων. [12] "Ηλασαν μὲν 
οὖν καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τοὺς ἐναγεῖς τούτους 1, ἤλασε δὲ καὶ Κλεο- 
μένης ὁ Λακεδαιμόνιος ὕστερον μετὰ ᾿Αϑηναίων στασιαζόντων 12, 
τούς τε ξῶντας ἐλαύνοντες καὶ τῶν τεϑνεώτων τὰ ὀστᾶ ἀνελόντες 
ἐξέβαλον κατῆλθον μέντοι ὕστερον, καὶ τὸ γένος αὐτῶν ἔτι ἔστιν 
ἐν τῇ πόλει. [127, 1] Τοῦτο δὴ τὸ ἄγος οἱ Λακεδαιμόνιοι ἐκέ- 
λευον ἐλαύνειν δῆϑεν τοῖς ϑεοῖς πρῶτον τιμωροῦντες, εἰδότες δὲ 
Περικλέα τὸν Ξανϑίππου προσεχόμενον αὐτῷ κατὰ τὴν μητέρα + 
καὶ νομίζοντες ἐκπεσόντος αὐτοῦ ῥᾶον σφίσι προχωρεῖν τὰ ἀπὸ 
τῶν ᾿Αϑηναίων. [2] Οὐ μέντοι τοσοῦτον ἤλπιζον παϑεῖν ἂν 
αὐτὸν τοῦτο ὅσον διαβολὴν οἴσειν αὐτῷ πρὸς τὴν πόλιν, ὡς καὶ 
διὰ τὴν ἐκείνου ξυμφορὰν τὸ μέρος ἔσται ὁ πόλεμος. [3] Ὧν 
γὰρ δυνατώτατος τῶν καϑ᾽ ἑαυτὸν xal ἄγων τὴν πολιτείαν ἦναν- 
τιοῦτο πάντα τοῖς Λακεδαιμονίοις, καὶ οὐκ εἴα ὑπείκειν, ἀλλ᾽ ἐς 
τὸν πόλεμον ὥρμα τοὺς ᾿Αϑηναίους. 

[128, 1] ᾿Αντεκέλευον δὲ καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τοὺς Λακεδαιμο- 
νίους τὸ ἀπὸ Ταινάρου ; ἄγος ἐλαύνειν. Οἱ γὰρ Λακεδαιμόνιοι 
ἀναστήσαντές ποτε ἐκ τοῦ ἱεροῦ τοῦ Ποσειδῶνος ἀπὸ Ταινάρου 
τῶν Εἱλώτων ἱκέτας ἀπαγαγόντες διέφϑειραν" δι᾽ ὃ δὴ καὶ σφί- 
σιν αὐτοὶ νομίζουσι τὸν μέγαν σεισμὸν γενέσϑαι ἐν Σπάρτῃ 5. 
[2] ᾿Εκέλευον δὲ καὶ τὸ τῆς Χαλκιοίκου 3 ἄγος ἐλαύνειν αὐτους" 
ἐγένετο δὲ τοιόνδε. [3] ᾿Επειδὴ Παυσανίας ὁ Λακεδαιμόνιος τὸ 
πρῶτον μεταπεμφϑεὶς ὑπὸ Σπαρτιατῶν ἀπὸ τῆς ἀρχῆς τῆς ἐν ᾿λ- 


9. Ovvero Eumenidi (« Benigne »), nome dato alle Furie in seguito 
alla loro riconciliazione con Atena dopo l'assoluzione del matricida Oreste. 
L'altare era alla base dell’Areopago, collina adiacente all’acropoli, a ovest 
di questa. 

1o. In realtà non tutti e nove gli arconti, ma Megacle, che come ar- 
conte eponimo era maggiormente responsabile. (Cfr. PLUTARCO, Solon, 
12, 1). Megacle apparteneva alla nobile famiglia degli Alcmeonidi. 

11. La prima espulsione degli Alcmeonidi avvenne circa una gene- 
razione dopo, poco prima del 594. 

12. Cleomene fu re di Sparta dal 519 circa al 490. Fu chiamato da 
Isagora, arconte ad Atene nel 508, anno in cui l’alemeonide Clistene, capo 
della fazione opposta, tentò d’introdurre le riforme che poco dopo fecero 
di Atene una democrazia. Prima ancora dell'intervento di Cleomene, Cli- 
stene e gli Alcmeonidi lasciarono Atene, per poi tornare quasi subito, dopo 
che il popolo ebbe assediato Cleomene, Isagora e i soldati spartani e li 
ebbe costretti ad andarsene. 
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li uccisero. Ne soppressero anche alcuni che si erano seduti 
sugli altari delle Sante Dee ®, mentre vi passavano accanto. 
E per questo essi!° e le generazioni che discesero da loro furono 
chiamati sacrileghi e trasgressori nei riguardi della Dea. 
[12] Gli Ateniesi dunque scacciarono questi sacrileghi!, e li 
scacciò più tardi anche il lacedemone Cleomene, collaborando 
con una fazione degli Ateniesi che erano in lotta 15: esiliarono 
i vivi e dissotterrarono le ossa dei morti e le gettarono fuori 
della città. Ciononostante più tardi essi fecero ritorno, e la 
loro stirpe è tuttora nella città. [127, 1] Era questo il sa- 
crilegio di cui i Lacedemoni intimavano agli Ateniesi di 
liberarsi: per prima cosa, secondo le apparenze, volevano 
difendere gli dèi, ma sapevano che Pericle, figlio di Santippo, 
era implicato nel sacrilegio da parte di sua madre!, e pensa- 
vano che una volta esiliato lui, avrebbero più facilmente 
ottenuto ciò che volevano dagli Ateniesi. [2] Tuttavia, più 
che sperare che egli subisse questa sorte, speravano di pro- 
vocare nella città l'accusa che la guerra sarebbe avvenuta 
in parte anche a causa della sua sventura. [3] Era infatti 
l'uomo più potente dei suoi tempi e guidava lo stato; si 
opponeva in tutto ai Lacedemoni ed esortava gli Ateniesi 
a non cedere, ma li incitava alla guerra. 

[128, 1] Anche gli Ateniesi, a loro volta, intimarono ai 
Lacedemoni di eliminare il sacrilegio del Tenaro !. I Lacede- 
moni una volta avevano fatto andare via dal tempio di Po- 
sidone al Tenaro alcuni supplici iloti, e dopo averli condotti 
via li avevano uccisi: loro stessi credono che proprio per que- 
sto sia capitato loro il grande terremoto a Sparta ?. [2] In- 
timarono loro anche di liberarsi del sacrilegio di Atena Cal- 
cieca8. Era avvenuto in questo modo. [3] Dopo che il lace- 
demone Pausania era stato richiamato dagli Spartiati per la 
prima volta dal suo comando nell’Ellesponto e, sottoposto a 


127. 1. Infatti la madre di Pericle, Agariste, era figlia di Ippocrate, che 
era fratello di Clistene. 


128. 1. L'estremità della penisola centrale del Peloponneso meridionale. 
2. Cfr. supra I, 101, 2. 
3. Letteralmente « della casa di bronzo ». Il tempio si trovava sul- 
l'acropoli di Sparta. 
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λησπόντῳ xai χριϑεὶς dr’ αὐτῶν ἀπελύϑη μὴ ἀδικεῖν 3, δημοσίᾳ 
μὲν οὐχέτι ἐξεπέμφϑη, ἰδίᾳ δὲ αὐτὸς τριήρη λαβὼν ‘Epptovida 
ἄνευ Λακεδαιμονίων ἀφικνεῖται ἐς Ἑλλήσποντον, τῷ μὲν λόγῳ 
ἐπὶ τὸν Ἑλληνικὸν πόλεμον, τῷ δὲ ἔργῳ τὰ πρὸς βασιλέα πράγ- 
ματα πράσσειν, ὥσπερ καὶ τὸ πρῶτον ἐνεχείρησεν, ἐφιέμενος τῆς 
Ἑλληνικῆς ἀρχῆς. [4] Εὐεργεσίαν δὲ ἀπὸ τοῦδε πρῶτον ἐς 
βασιλέα κατέϑετο καὶ τοῦ παντὸς πράγματος ἀρχὴν ἐποιήσατο. 
[5] Βυζάντιον γὰρ ἑλὼν τῇ προτέρᾳ παρουσία ὃ μετὰ τὴν ἐκ Κύ- 
tpov ἀναχώρησιν (εἶχον δὲ Μῆδοι αὐτὸ καὶ βασιλέως προσήκοντές 
τινες καὶ ξυγγενεῖς οἱ ἑάλωσαν ἐν αὐτῷ τότε) τούτους οὗς ἔλαβεν 
ἀποπέμπει βασιλεῖ κρύφα τῶν ἄλλων ξυμμάχων, τῷ δὲ λόγῳ 
ἀπέδρασαν αὐτόν. [6] "ἔπρασσε δὲ ταῦτα μετὰ Γογγύλου * τοῦ 
᾿Ερετριῶς 7, ᾧπερ ἐπέτρεψε τό τε Βυζάντιον καὶ τοὺς αἰχμαλώ- 
τους. "ἔπεμψε δὲ καὶ ἐπιστολὴν τὸν Γόγγυλον φέροντα αὐτῷ᾽ ἐνε- 
γέγραπτο δὲ τάδε ἐν αὐτῇ, ὡς ὕστερον ἀνηυρέϑη: [7] « Παυσα- 
νίας ὁ ἡγεμὼν τῆς Σπάρτης τούσδε τέ σοι χαρίζεσϑαι βουλό- 
μενος ἀποπέμπει δορὶ ἑλών, καὶ γνώμην ποιοῦμαι, εἰ καὶ σοὶ 
Soxet, ϑυγατέρα τε σὴν γῆμαι καί σοι Σπάρτην τε καὶ τὴν ἄλλην 
Ἑλλάδα ὑποχείριον ποιῆσαι. Δυνατὸς δὲ δοκῶ εἶναι ταῦτα πρᾶξαι 
μετὰ σοῦ βουλευόμενος. Εἰ οὖν τί σε τούτων ἀρέσκει, πέμπε 
ἄνδρα πιστὸν ἐπὶ ϑάλασσαν δι᾽ οὗ τὸ λοιπὸν τοὺς λόγους ποιη- 
σόμεϑα ». Τοσαῦτα μὲν ἣ γραφὴ ἐδήλου. [129, 1] Ξέρξης δὲ 
ἥσϑη τε τῇ ἐπιστολῇ καὶ ἀποστέλλει ᾿Αρτάβαζον ' τὸν Φαρνάκου 
ἐπὶ θάλασσαν καὶ χελεύει αὐτὸν τὴν τε Δασκυλῖτιν σατραπείαν 2 
παραλαβεῖν Μεγαβάτην ὃ ἀπαλλάξαντα, ὃς πρότερον ἦρχε, καὶ παρὰ 
Παυσανίαν ἐς Βυζάντιον ἐπιστολὴν ἀντεπετίϑει αὐτῷ ὡς τάχιστα 


4. Per questi fatti, avvenuti nell'inverno del 478-477, cfr. supra, I, 
95. 3-5. 

5. Nel 478. Cfr. supra, I, 94, 2. 

6. Da SENOFONTE, Mellenica, III, 1, 6, sappiamo che come premio 
per il suo tradimento Gongilo ricevette da Serse i redditi provenienti dalle 
città di Mirina e Grinio, situate nella parte settentrionale della costa occi- 
dentale dell'Asia Minore. 

7. Per questa città, cfr. supra, I, 15, nota 1. 


129. τ. Uno dei più illustri comandanti che avevano affiancato Serse nella 
sua spedizione contro la Grecia: si era distinto soprattutto per aver im- 
pedito che le truppe guidate da lui fossero sconfitte insieme alle altre nella 
battaglia di Platea e per averle portate sane e salve in patria. Cfr. ERO- 
DOTO, specialmente VII, 66, 2, VIII, 126-129, IX, 41-42, IX, 66, IX, 89. 

2. Nell’Asia Minore nordoccidentale, lungo l’Ellesponto e la Propon- 
tide. Prende il nome dalla città di Dascilio, che si trovava sulla costa. 
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giudizio da loro, era stato assolto dall'accusa di aver com- 
messo ingiustizie 4, egli non fu più inviato fuori della città 
con un incarico pubblico, ma lui stesso per conto proprio 
prese una trireme di Ermione senza l'autorizzazione dei 
Lacedemoni e arrivò nell’Ellesponto. A suo dire, era venuto 
per fare la guerra in collaborazione con i Greci, ma in realtà 
per svolgere le sue trame con il re, come aveva cominciato 
a fare prima, desiderando il dominio sulla Grecia. [4] Il 
beneficio per cui si era reso creditore di riconoscenza da 
parte del re, e con cui aveva dato inizio a tutta la faccenda, 
fu questo. [5] Aveva catturato Bisanzio la prima volta che 
vi era stato 5, dopo la ritirata da Cipro (la occupavano i Medi 
con alcuni congiunti e parenti di sangue del re, che furono 
fatti prigionieri nella città in quell'occasione): inviò al re 
queste persone che aveva catturato, di nascosto dagli altri 
alleati: secondo la sua versione gli erano scappati. [6] Fa- 
ceva queste cose con l’aiuto di Gongilo ® di Eretria”, al quale 
aveva affidato Bisanzio e i prigionieri. Inoltre inviò Gongilo 
dal re con una lettera: il messaggio che conteneva era questo 
(come si scoprì più tardi): [7] « Pausania, capo di Sparta, 
volendo farti un favore ti rimanda questi uomini che ha 
catturato in guerra: e mi propongo, se anche tu sei d’ac- 
cordo, di sposare una tua figlia e di rendere soggetta a te 
Sparta e il resto della Grecia. Credo di essere in grado di 
fare queste cose consultandomi con te. Se dunque qualcuna 
di queste proposte è di tuo gradimento, invia alla costa un 
uomo di fiducia, tramite il quale condurremo le nostre trat- 
tative nel futuro ». Lo scritto conteneva solo queste indica- 
zioni. [129, I] Serse fu contento della lettera: inviò alla 
costa Artabazo!, figlio di Farnace, con l’ordine di prendere 
possesso della satrapia Dascilite ? e di allontanare Megabate?, 
che ne era il capo precedente; gli consegnò anche una lettera 
in risposta, dicendogli di trasmetterla a Pausania, a Bi- 
sanzio, il più rapidamente possibile e di mostrargli il sigillo; 


3. Esprimendo dubbio sulla verità del fatto, ERODOTO, V, 32 riferisce 
che la figlia di Megabate, cugino del re Dario, fu fidanzata con Pausania. 
Non si sa però se si tratti dello stesso Megabate di cui qui parla Tucidide. 
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διαπέμψαι καὶ τὴν σφραγῖδα ἀποδεῖξαι, καὶ ἤν τι αὐτῷ Iav- 
σανίας παραγγέλλῃ περὶ τῶν ἑαυτοῦ πραγμάτων, πράσσειν ὡς 
ἄριστα καὶ πιστότατα. [2] ὋὉ δὲ ἀφικόμενος τά τε ἄλλα ἐποίησεν 
ὥσπερ εἴρητο καὶ τὴν ἐπιστολὴν διέπεμψεν. [3] ᾿Αντενεγέγραπτο 
δὲ τάδε: « Ὧδε λέγει βασιλεὺς Ξέρξης Παυσανίᾳ" καὶ τῶν ἀν- 
δρῶν οὕς μοι πέραν ϑαλάσσης ἐκ Βυζαντίου ἔσωσας χείσεταί σοι 
εὐεργεσία ἐν τῷ ἡμετέρῳ οἴκῳ ἐς αἰεὶ ἀνάγραπτος 4, καὶ τοῖς 

, - >» x -- 3 LI f LI f , € ,ὔ 
λόγοις τοῖς ἀπὸ σοῦ ἀρέσχομαι. Kat σε μῆτε νὺξ un?’ ἡμέρα 
ἐπισχέτω ὥστε ἀνεῖναι πράσσειν τι ὧν ἐμοὶ ὑπισχνεῖ, μηδὲ χρυσοῦ 

Α 3 ᾿ , LI mi , γ᾽ 
χαὶ ἀργύρου δαπάνῃ κεκωλύσθω μηδὲ στρατιᾶς πλήϑει, εἴ ποι 
δεῖ παραγίγνεσϑαι, ἀλλὰ μετ᾽ ᾿Αρταβάζου ἀνδρὸς ἀγαϑοῦ, ὅν 

-.- --- Α % 3 LI LI % % , 
σοι ἔπεμψα, πρᾶσσε ϑαρσῶν καὶ τὰ ἐμὰ xai τὰ σὰ ὅπῃ κάλλιστα 
χαὶ ἄριστα ἕξει ἀμφοτέροις ». [I30, I] Ταῦτα λαβὼν ὁ Παυ- 
σανίας τὰ γράμματα, ὧν καὶ πρότερον ἐν μεγάλῳ ἀξιώματι ὑπὸ 
τῶν Ἑλλήνων διὰ τὴν Πλαταιᾶσιν ἡγεμονίαν, πολλῷ τότε μᾶλλον 
foto xai οὐχέτι ἐδύνατο ἐν τῷ κχκαϑεστῶτι τρόπῳ βιοτεύειν, 
ἀλλὰ σχευάς τε Μηδικὰς ἐνδυόμενος ἐκ τοῦ Βυζαντίου ἐξῇει καὶ 
διὰ τῆς Θράκης πορευόμενον αὐτὸν Μῆδοι καὶ Αἰγύπτιοι ἐδορυ- 
φόρουν, τράπεζάν τε Περσικὴν παρετίϑετο καὶ κατέχειν τὴν 
διάνοιαν οὐκ ἐδύνατο, ἀλλ᾽ ἔργοις βραχέσι προυδήλου ἃ τῇ γνώμῃ 
μειζόνως ἐς ἔπειτα ἔμελλε πράξειν. [2] Δυσπρόσοδόν τε αὑτὸν 
παρεῖχε καὶ τῇ ὀργῇ οὕτω χαλεπῇ ἐχρῆτο ἐς πάντας ὁμοίως 
ὥστε μηδένα δύνασϑαι προσιέναι" δι’ ὅπερ καὶ πρὸς τοὺς ᾿Αϑη- 
ναίους οὐχ ἥκιστα ἣ ξυμμαχία μετέστη. 
[131,1] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι αἰσϑόμενοι τό τε πρῶτον δι᾽ 

LU % -_ >» , 3 % 3 % ne ld , x LI 
αὐτὰ ταῦτα ἀνεκάλεσαν αὐτόν, καὶ ἐπειδὴ τῇ ᾿Ἑρμιονίδι νηὶ τὸ 
δεύτερον ἐκπλεύσας οὐ χελευσάντων αὐτῶν τοιαῦτα ἐφαίνετο 
ποιῶν, καὶ ἐκ τοῦ Βυζαντίου βία ὑπ᾽ ᾿Αϑηναίων ἐκπολιορκηϑεὶς 1 
ἐς μὲν τὴν Σπάρτην οὐκ ἐπανεχώρει, ἐς δὲ Κολωνὰς τὰς Τρῳάδας 
« x [ ᾽ là , Land » Li 4 LI 
ἱδρυϑεὶς πράσσων τε ἐσηγγέλλετο αὐτοῖς ἐς τοὺς βαρβάρους καὶ 


4. Probabilmente questa «registrazione » fu un fatto concreto: da 
Eroporto, VIII, 85, 3 apprendiamo che Filaco fu iscritto tra i benefattori 
del re, il quale gli fece dono di molta terra, e che in persiano i benefattori 
sono chiamati « orosangi »; inoltre in un'iscrizione che consiste di una 
lettera del re Dario a Gadata (cfr. R. MeIGGS - Ὁ. LEwISs, A Selection of 
Greek Historical Inscriptions, Oxford, 1969, n. 12, righe 15-17) vi è una 
espressione molto simile a quella riportata qui da Tucidide. 


13I. 1. La data è incerta, ed è da porsi tra il 476 e il 470. Le forze atenie- 
si erano guidate da Cimone. 
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e se Pausania gli avesse dato istruzioni riguardanti gli affari 
del re, doveva eseguirle come meglio potesse e il più fedel- 
mente possibile. [2] Quello, quando fu arrivato, fece tutto 
come gli era stato ordinato e trasmise la lettera. [3] La 
risposta che essa portava era la seguente: « Così dice il re 
Serse a Pausania: per gli uomini che mi hai mandato sani 
e salvi da Bisanzio attraverso il mare, il tuo beneficio rimarrà 
registrato nella nostra casa per sempre ὦ, e sono contento delle 
tue proposte. Né la notte né il giorno ti trattengano in 
modo che tu trascuri di effettuare qualcuna delle cose che 
mi prometti. Che esse non siano impedite né da spese di oro 
o argento né dal numero di truppe, se da qualche parte la 
loro presenza sarà necessaria; ma insieme ad Artabazo, uomo 
nobile, che ti ho mandato, tratta senza paura i miei e i tuoi 
affari nel modo che sarà il più bello e il migliore per tutti 
e due ». [130, 1] Dopo aver ricevuto questa lettera, Pau- 
sania, che già prima godeva di molta considerazione presso 
i Greci grazie al suo comando delle truppe a Platea, si inor- 
goglì allora molto di più; e non poteva più vivere nel modo 
consueto, ma usciva da Bisanzio portando vesti persiane; 
mentre viaggiava attraverso la Tracia lo scortavano Medi 
ed Egizi; si faceva preparare la tavola secondo l'usanza 
persiana; e non era capace di controllare le sue intenzioni, 
ma attraverso fatti di poco conto dava indicazioni di ciò 
che in cuor suo intendeva fare, nel futuro, in maggior mi- 
sura. [2] Era difficile avvicinarlo, ed egli era di umore così 
cattivo con tutti ugualmente, che nessuno gli si poteva 
accostare. Fu soprattutto per questo che gli alleati passa- 
rono dalla parte degli Ateniesi. 

[131,1] I Lacedemoni, quando erano venuti a saperlo, 
lo avevano richiamato la prima volta proprio per queste 
ragioni; e dopo che fu partito la seconda volta con la nave 
di Ermione, senza che essi glielo ordinassero, e lo si vedeva 
comportarsi in questo modo, e dopo che fu assediato e scac- 
ciato con la forza da Bisanzio per opera degli Ateniesi!, e 
non fece ritorno a Sparta, ma si stabilì a Colone, nella Troade, 
e ai Lacedemoni arrivò la notizia che stava trattando con i 
barbari e che lo scopo del suo soggiorno non era buono, 


17. TUCIDIDE, 
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οὐκ ἐπ᾽ ἀγαθῷ τὴν μονὴν ποιούμενος, οὕτω δὴ οὐκέτι ἐπέσχον, 
ἀλλὰ πέμψαντες κήρυκα οἱ ἔφοροι καὶ σκυτάλην 2 εἶπον τοῦ κή- 
ρουκος μὴ λείπεσϑαι, εἰ δὲ μή, πόλεμον αὐτῷ Σπαρτιάτας προ- 
αγορεύειν. [2] ‘O δὲ βουλόμενος ὡς ἥκιστα ὕποπτος εἶναι καὶ 
πιστεύων χρήμασι διαλύσειν τὴν διαβολὴν ἀνεχώρει τὸ δεύτερον 
ἐς Σπάρτην 8. Καὶ ἐς μὲν τὴν εἱρκτὴν ἐσπίπτει τὸ πρῶτον ὑπὸ 
τῶν ἐφόρων (ἔξεστι δὲ τοῖς ἐφόροις τὸν βασιλέα δρᾶσαι τοῦτο), 
ἔπειτα διαπραξάμενος ὕστερον ἐξῆλθε καὶ καθίστησιν ἑαυτὸν ἐς 
κρίσιν τοῖς βουλομένοις περὶ αὐτῶν ἐλέγχειν. [132, 1] Καὶ φα- 
νερὸν μὲν εἶχον οὐδὲν οἱ Σπαρτιᾶται σημεῖον, οὔτε οἱ ἐχϑροὶ 
οὔτε ἡ πᾶσα πόλις, ὅτῳ ἂν πιστεύσαντες βεβαίως ἐτιμωροῦντο 
ἄνδρα γένους τε τοῦ βασιλείου ὄντα καὶ ἐν τῷ παρόντι τιμὴν 
ἔχοντα (Πλείσταρχον γὰρ τὸν Λεωνίδου 1 ὄντα βασιλέα καὶ νέον 
ἔτι ἀνεψιὸς ὧν ἐπετρόπευεν), [2] ὑποψίας δὲ πολλὰς παρεῖχε 
τῇ τε παρανομίᾳ καὶ ζηλώσει τῶν βαρβάρων μὴ ἴσος βούλεσϑαι 
εἶναι τοῖς παροῦσι, «καὶ» τά τε ἄλλα αὐτοῦ ἀνεσκόπουν, εἴ τί 
που ἐξεδεδιήτητο τῶν καϑεστώτων νομίμων, καὶ ὅτι ἐπὶ τὸν 
τρίποδά 2 ποτε τὸν ἐν Δελφοῖς, ὃν ἀνέϑεσαν οἱ “λληνες ἀπὸ τῶν 
Μήδων ἀκροϑίνιον, ἠξίωσεν ἐπιγράψασϑαι αὐτὸς ἰδίᾳ τὸ ἐλεγεῖον 
τόδε" 
Ἑλλήνων ἀρχηγὸς ἐπεὶ στρατὸν ὥλεσε Μήδων, 
Παυσανίας Φοίβῳ μνῆμ᾽ ἀνέϑηκε τόδε 8. 


[3] Τὸ μὲν οὖν ἐλεγεῖον οἱ Λακεδαιμόνιοι ἐξεκόλαψαν εὐθὺς τότε 
ἀπὸ τοῦ τρίποδος τοῦτο καὶ ἐπέγραψαν ὀνομαστὶ τὰς πόλεις 
ὅσαι ξυγκαϑελοῦσαι τὸν βάρβαρον ἔστησαν τὸ ἀνάϑημα' τοῦ 

LA 3 LI , e ἃ LI ‘ 
μέντοι Παυσανίου ἀδίκημα καὶ «τότε» τοῦτ᾽ ἐδόκει εἶναι, καὶ 


2. È il nome dato sia al bastone cilindrico, di cui gli efori si servi- 
vano per i messaggi segreti da inviare ai comandanti, sia (come in questo 
caso) al messaggio stesso. Prima che partisse, gli efori davano al coman- 
dante un bastone di diametro e lunghezza eguali a quello che conserva- 
vano loro. Più tardi avvolgevano obliquamente intorno alla scitala una 
striscia di cuoio e vi scrivevano il messaggio nel senso della lunghezza 
del bastone. Mandavano quindi il messaggio senza il bastone: esso era 
illeggibile finché il destinatario non l’avesse avvolto intorno alla propria 
scitala. 

3. Verso il 470, o poco dopo. 


132. 1. Cfr. supra, I, 94, nota 2. 

2. Recipiente così chiamato perché generalmente sorretto da tre piedi. 
Per questo monumento cfr. EroDoTO, IX, 81, 1 e PAUSANIA, X, 13, 9. 
La base non consisteva dei tre piedi, ma di un'alta colonna formata da 
tre serpenti di bronzo attorcigliati (visibili ancora oggi a Istanbul), sui 
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allora non esitarono più: gli efori inviarono un araldo con 
la scitala ?, ordinando a Pausania di non staccarsi da lui; 
in caso contrario, gli Spartiati gli avrebbero dichiarato guerra. 
[2] Pausania, che voleva essere sospettato il meno possibile 
ed era sicuro che si sarebbe liberato dell'accusa con il de- 
naro, ritornò per la seconda volta a Sparta 5. E prima viene 
gettato in prigione dagli efori (è lecito agli efori fare ciò 
al re); poi, più tardi, dopo essersi adoperato con successo, 
ne uscì e si offrì di essere giudicato davanti a chiunque vo- 
lesse esaminarlo su quei fatti. [132, 1] Gli Spartiati non 
avevano nessuna prova evidente contro di lui — né l'avevano 
i suoi nemici né la città nel suo insieme — fidandosi della 
quale con certezza potessero punire un uomo della famiglia 
reale, e che in quel momento ricopriva una carica (era in- 
fatti tutore di Plistarco, figlio di Leonida!, che era ancora 
giovane, e di cui era cugino): [2] ma con il suo comporta- 
mento contrario alle usanze e con la sua imitazione dei bar- 
bari faceva nascere molti sospetti che non volesse confor- 
marsi alla situazione attuale; e gli Spartiati prendevano in 
esame le altre sue azioni, per vedere se nel suo modo di 
vita in qualche caso si fosse allontanato dalle usanze stabi- 
lite, e in particolare notarono che una volta aveva voluto 
far incidere, lui solo, per conto proprio, questo distico ele- 
giaco sul tripode? di Delfi, che i Greci avevano dedicato 
come primizia del bottino preso ai Medi: 


Dopo che ebbe distrutto l’esercito dei Medi 
il comandante dei Greci, Pausania, a Febo offrì questo ricordo 3. 


[3] A quell’epoca i Lacedemoni avevano subito cancellato 
dal tripode questo distico e inciso i nomi di tutte le città 
che, dopo aver insieme sconfitto il barbaro, avevano de- 
dicato l'offerta: ma anche allora questa era stata considerata 
un'offesa da parte di Pausania, e poiché ora egli si trovava 


quali erano scritti i nomi delle città che avevano dedicato l'offerta (cfr. 
infra, $ 3). 
3. Secondo il viaggiatore e geografo PAUSANIA, III, 8, 2,i versi furono 


ara per Pausania dal poeta Simonide di Ceo (nato verso il 556 e morto 
nel 468). 
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ἐπεί γε δὴ ἐν τούτῳ χαϑειστήκει, πολλῷ μᾶλλον παρόμοιον 
πραχϑῆναι ἐφαίνετο τῇ παρούσῃ διανοίᾳ. [4] ’Eruvdavovto δὲ 
χαὶ ἐς τοὺς Εἵλωτας πράσσειν τι αὐτόν, καὶ ἦν δὲ οὕτως" ἐλευϑέ- 
ρωσίν τε γὰρ ὑπισχνεῖτο αὐτοῖς καὶ πολιτείαν, ἣν ξυνεπαναστῶσι 
καὶ τὸ πᾶν ξυγκατεργάσωνται. [5] ᾿Αλλ᾽ οὐδ᾽ ὥς, οὐδὲ τῶν 
Εἱλώτων μηνυταῖς τισὶ πιστεύσαντες, ἠξίωσαν νεώτερόν τι ποιεῖν 
ἐς αὐτόν, χρώμενοι τῷ τρόπῳ ᾧπερ εἰώϑασιν ἐς σφᾶς αὐτούς, 
μὴ ταχεῖς εἶναι περὶ ἀνδρὸς Σπαρτιάτου ἄνευ ἀναμφισβητήτων 
τεχμηρίων βουλεῦσαί τι ἀνήχεστον, πρίν γε δὴ αὐτοῖς, ὡς λέ- 
γεται, ὁ μέλλων τὰς τελευταίας βασιλεῖ ἐπιστολὰς πρὸς ᾿Αρτά- 
βαζον κομιεῖν, ἀνὴρ ᾿Αργίλιος 4, παιδικά ποτε ὧν αὐτοῦ καὶ πιστό- 
τατος ἐκείνῳ, μηνυτὴς γίγνεται, δείσας κατὰ ἐνθύμησίν τινα ὅτι 
οὐδείς πω τῶν πρὸ αὐτοῦ ἀγγέλων πάλιν ἀφίκετο, καὶ Tapaon- 
μηνάμενος ἵνα, ἣν ψευσϑῇ τῆς δόξης ἣ καὶ ἐκεῖνός τι μεταγράψαι 
αἰτήσῃ, μὴ ἐπιγνῷ, λύει τὰς ἐπιστολάς, ἐν αἷς ὑπονοήσας τι 
τοιοῦτον προσεπεστάλϑαι καὶ αὑτὸν ηὗρεν ἐγγεγραμμένον κτείνειν. 
[133] Τότε δὴ οἱ ἔφοροι δείξαντος αὐτοῦ τὰ γράμματα μᾶλλον 
μὲν ἐπίστευσαν, αὐτήκοοι δὲ βουληϑέντες ἔτι γενέσϑαι αὐτοῦ 
Παυσανίου τι λέγοντος, ἀπὸ παρασκευῆς τοῦ ἀνθρώπου ἐπὶ 
Ταίναρον ἱκέτου οἰχομένου καὶ σκηνωσαμένου διπλῆν διαφράγματι 
καλύβην, ἐς ἣν τῶν [τε] ἐφόρων ἐντός τινας ἔκρυψε, καὶ Παυσα- 
νίου ὡς αὐτὸν ἐλϑόντος καὶ ἐρωτῶντος τὴν πρόφασιν τῆς ἱκετείας 
ἤσϑοντο πάντα σαφῶς, αἰτιωμένου τοῦ ἀνθρώπου τά τε περὶ 
αὑτοῦ γραφέντα καὶ τἄλλ᾽ ἀποφαίνοντος καϑ᾽ ἕκαστον, ὡς οὐδὲν 
πώποτε αὐτὸν ἐν ταῖς πρὸς βασιλέα διακονίαις παραβάλοιτο, 
προτιμηϑείη δὲ ἐν ἴσῳ τοῖς πολλοῖς τῶν διακόνων ἀποϑανεῖν, 
χἀχείνου αὐτά τε ταῦτα ξυνομολογοῦντος καὶ περὶ τοῦ παρόντος 
οὐκ ἐῶντος ὀργίζεσϑαι, ἀλλὰ πίστιν ἐκ τοῦ ἱεροῦ διδόντος τῆς 


4. Della città greca di Argilo, non lontana da Anfipoli (per la quale 
cfr. supra, I, 100, nota 7). 
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in tale situazione, divenne molto più evidente che il fatto 
fosse conforme alle sue attuali intenzioni. [4] E venivano 
informati che tramava anche intrighi con gli Iloti, ed era 
proprio così: prometteva loro la liberazione e i diritti di 
cittadinanza, se avessero fatto un’insurrezione insieme a lui 
e se lo avessero aiutato a mettere in atto tutto il suo piano. 
[5] Ma nemmeno allora, non credendo nemmeno ad alcuni 
Iloti delatori, ritennero di dover fare qualcosa di grave nei 
suoi riguardi: seguivano il metodo al quale erano abituati 
nei loro rapporti con i concittadini, cioè non avevano fretta 
di decidere un provvedimento gravissimo nei confronti di 
uno Spartiata senza prove indisputabili; finché, come si 
racconta, colui che avrebbe dovuto portare ad Artabazo 
l’ultima lettera per il re, un Argilio 4 che una volta era stato 
un favorito di Pausania, e nel quale egli riponeva la massima 
fiducia, lo denuncia: gli era venuta paura in seguito alla 
riflessione che nessuno dei messaggeri precedenti era mai 
tornato indietro; contraffece il sigillo, affinché, se si fosse 
sbagliato nella sua supposizione, o anche se Pausania chie- 
desse di fare qualche modifica, questi non se ne accorgesse, 
e aprì la lettera, in cui aveva sospettato che vi fosse ag- 
giunta qualche istruzione di questo genere: e infatti trovò 
scritto che lo si doveva uccidere. [133] Allora, quando egli 
ebbe mostrato loro lo scritto, gli efori divennero più sicuri: 
ma volevano ancora con le proprie orecchie sentire parlare 
Pausania stesso; e così, secondo un piano preordinato, l’uomo 
andò al Tenaro come supplice e si costruì una capanna divisa 
in due parti con una parete. Dentro di essa nascose alcuni 
degli efori, e quando Pausania andò da lui e gli chiese la 
ragione per cui era venuto come supplice, udirono tutto 
chiaramente: l’uomo si lamentava di ciò che era stato scritto 
da Pausania su di lui, e dichiarava tutte le altre cose, una 
per una: come non lo aveva mai in nessun modo esposto al 
pericolo nel corso delle sue missioni presso il re, e tuttavia 
riceveva l'onore speciale di essere ucciso nello stesso modo 
della maggior parte dei suoi servi: l'altro ammetteva queste 
stesse cose e lo pregava di non arrabbiarsi per la situazione 
presente, ma gli dava la garanzia di poter lasciare il tempio, 
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ἀναστάσεως καὶ ἀξιοῦντος ὡς τάχιστα πορεύεσθαι καὶ μὴ τὰ 
πρασσόμενα διακωλύειν. [134, I] ᾿Ακούσαντες δὲ ἀκριβῶς τότε 
μὲν ἀπῆλϑον οἱ ἔφοροι, βεβαίως δὲ ἤδη εἰδότες ἐν τῇ πόλει τὴν 
ξύλληψιν ἐποιοῦντο. Λέγεται δ᾽ αὐτὸν μέλλοντα ξυλληφϑήσεσθϑαι 
ἐν τῇ ὁδῷ, ἑνὸς μὲν τῶν ἐφόρων τὸ πρόσωπον προσιόντος ὡς 
εἶδε, γνῶναι ἐφ᾽ ᾧ ἐχώρει, ἄλλου δὲ νεύματι ἀφανεῖ χρησαμένου 
χαὶ δηλώσαντος εὐνοίᾳ, πρὸς τὸ ἱερὸν τῆς Χαλκιοίκου χωρῆσαι 
δρόμῳ καὶ προκαταφυγεῖν᾽ ἦν δ᾽ ἐγγὺς τὸ τέμενος. Καὶ ἐς οἴκημα 
οὐ μέγα ὃ ἦν τοῦ ἱεροῦ ἐσελθών, ἵνα μὴ ὑπαίϑριος ταλαιπωροίη, 
ἡσύχαζεν. [2] Οἱ δὲ τὸ παραυτίκα μὲν ὑστέρησαν τῇ διώξει, 
μετὰ δὲ τοῦτο τοῦ τε οἰκήματος τὸν ὄροφον ἀφεῖλον καὶ τὰς 
ϑύρας ἔνδον ὄντα τηρήσαντες αὐτὸν καὶ ἀπολαβόντες ἔσω ἀπῳ- 
κοδόμησαν, προσκαϑεζόμενοί τε ἐξεπολιόρκησαν λιμῷ. [3] Καὶ 
μέλλοντος αὐτοῦ ἀποψύχειν ὥσπερ εἶχεν ἐν τῷ οἰκήματι, αἰσϑό- 
μενοι ἐξάγουσιν ἐκ τοῦ ἱεροῦ ἔτι ἔμπνουν ὄντα 1, καὶ ἐξαχϑεὶς 
ἀπέϑανς παραχρῆμα. [4] Καὶ αὐτὸν ἐμέλλησαν μὲν ἐς τὸν 
Κεάδαν 2, οὗπερ τοὺς κακούργους, ἐμβαλεῖν" ἔπειτα ἔδοξε πλη- 
giov που κατορύξαι. ‘O δὲ ϑεὸς ὁ ἐν Δελφοῖς τόν τε τάφον ὕστερον 
ἔχρησε τοῖς Λακεδαιμονίοις μετενεγκεῖν οὗπερ ἀπέϑανε (καὶ νῦν 
κεῖται ἐν τῷ προτεμενίσματι, ὃ γραφῇ στῆλαι δηλοῦσι) καὶ ὡς 
ἄγος αὐτοῖς ὃν τὸ πεπραγμένον δύο σώματα dvd’ ἑνὸς τῇ Χαλ- 
κιοίχῳ ἀποδοῦναι. Οἱ δὲ ποιησάμενοι χαλκοῦς ἀνδριάντας δύο ὡς 
ἀντὶ Παυσανίου ἀνέϑεσαν. 

[135, 1] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι, ὡς καὶ τοῦ ϑεοῦ ἄγος κρίναντος, 
ἀντεπέταξαν τοῖς Λακεδαιμονίοις ἐλαύνειν αὐτό. [2] Τοῦ δὲ 
μηδισμοῦ τοῦ Παυσανίου οἱ Λακεδαιμόνιοι πρέσβεις πέμψαντες 
παρὰ τοὺς ᾿Αϑηναίους ξυνεπῃτιῶντο καὶ τὸν Θεμιστοκλέα, ὡς 
ηὕρισκον ἐκ τῶν Παυσανίου ἐλέγχων, ἠξίουν τε τοῖς αὐτοῖς κο- 
λάζεσϑαι αὐτόν 1. [3] Οἱ δὲ πεισϑέντες (ἔτυχε γὰρ ὠστραχισμέ- 


134. τ. Per evitare che, morendovi dentro, profanasse il santuario. 
2. L'ubicazione di questa voragine, presumibilmente vicina a Sparta, 
in cui i criminali venivano gettati vivi, è ignota. 


135. 1. Pausania era morto verso il 469 (cfr. supra, I, 131, nota 3), e pro- 
babilmente le richieste spartane ad Atene furono fatte verso il 469 o il 
468. È improbabile che Temistocle abbia tramato a favore della Persia: 
piuttosto, dato che la sua politica, diversamente da quella di Cimone, 
era antispartana e che Argo, dove abitava, era nemica di Sparta, colla- 
borò con Pausania, perché questi voleva sovvertire la costituzione (cfr. 
supra, I, 132, 4). 
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e lo invitava a mettersi in viaggio al più presto e a non 
ostacolare le trattative. [134, 1] Quando ebbero udito tutto 
accuratamente, gli efori se ne andarono, per il momento, 
ma conoscendo ormai con certezza la situazione, si accinsero 
ad arrestarlo nella città. Si dice che mentre stava per essere 
arrestato per la strada, appena vide la faccia di uno degli 
efori che si avvicinava, capì per quale scopo veniva; e quando 
un altro gli fece di nascosto un cenno con la testa, dandogli 
per benevolenza questa indicazione, egli andò di corsa al 
santuario della Calcieca e vi si rifugiò prima che potessero 
prenderlo. Il recinto sacro infatti era vicino. Entrò in una 
camera non grande che faceva parte del santuario, per non 
trovarsi a disagio all'aria aperta, e rimase lì fermo. [2] Gli 
efori per il momento erano rimasti indietro nell’inseguimento; 
ma dopo levarono il tetto della camera, e quando si furono 
assicurati che egli era nell'interno e lo ebbero bloccato dentro, 
murarono le porte, lo assediarono, ed ebbero ragione di lui 
con la fame. [3] Quando stava per spirare così come era, 
nella camera, essi se ne accorsero e lo portarono fuori dal 
santuario mentre respirava ancora!: e portato fuori morì 
immediatamente. [4] Avevano intenzione di gettarlo nel 
Ceada 2, dove gettano i criminali: poi decisero di seppellirlo 
lì vicino. Ma il dio di Delfi più tardi dichiarò ai Lacedemoni 
tramite l'oracolo che bisognava trasferire la tomba al luogo 
dove era morto (e ora giace all'entrata del recinto sacro, 
come indicano le stele con un'iscrizione), e poiché ciò che 
avevano fatto era un sacrilegio, bisognava restituire alla 
Calcieca due corpi al posto di uno. Allora essi fecero fare 
due statue di bronzo e le dedicarono al posto di Pausania. 

[135, 1] Gli Ateniesi, poiché anche il dio aveva giudicato 
che si trattava di un sacrilegio, ordinarono a loro volta ai 
Lacedemoni di eliminarlo. [2] Al tempo del favoreggiamento 
dei Medi da parte di Pausania i Lacedemoni inviarono am- 
basciatori agli Ateniesi e accusarono anche Temistocle della 
stessa colpa, in base a ciò che avevano scoperto dagli indizi 
raccolti nelle loro inchieste su Pausania, e chiedevano che 
fosse punito nello stesso modo!. [3] Gli Ateniesi furono 
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νος 3 καὶ ἔχων δίαιταν μὲν ἐν ἔΑργει, ἐπιφοιτῶν δὲ καὶ ἐς τὴν 
ἄλλην Πελοπόννησον) πέμπουσι μετὰ τῶν Λακεδαιμονίων ἑτοίμων 
ὄντων ξυνδιώκειν ἄνδρας οἷς εἴρητο ἄγειν ὅπου ἂν περιτύχωσιν. 
[126, 1] ‘O δὲ Θεμιστοκλῆς προαισϑόμενος φεύγει ἐκ Πελοπον- 
νήσου ἐς Κέρκυραν, ὧν αὐτῶν εὐεργέτης. Δεδιέναι δὲ φασκόντων 
Κερκυραίων ἔχειν αὐτὸν ὥστε Λακεδαιμονίοις καὶ ᾿Αϑηναίοις 
ἀπεχϑέσϑαι, διακομίζεται ὑπ᾽ αὐτῶν ἐς τὴν ἤπειρον τὴν καταν- 
τικρύ. [2] Καὶ διωκόμενος ὑπὸ τῶν προστεταγμένων κατὰ πύστιν 
i χωροίη, ἀναγκάζεται κατά τι ἄπορον παρὰ "Aduntov τὸν 
Μολοσσῶν ; βασιλέα ὄντα αὐτῷ οὐ φίλον καταλῦσαι. [3] Καὶ ὁ 
μὲν οὐκ ἔτυχεν ἐπιδημῶν, ὁ δὲ τῆς γυναικὸς ἱκέτης γενόμενος 
διδάσκεται ὑπ᾽ αὐτῆς τὸν παῖδα σφῶν λαβὼν καϑέζεσθϑαι ἐπὶ 
τὴν ἑστίαν. [4] Καὶ ἐλθόντος οὐ πολὺ ὕστερον τοῦ ᾿Αδμήτου 
δηλοῖ τε ὅς ἐστι καὶ οὐχ ἀξιοῖ, εἴ τι ἄρα αὐτὸς ἀντεῖπεν αὐτῷ 
᾿Αϑηναίων δεομένῳ, φεύγοντα τιμωρεῖσθαι. καὶ γὰρ ἂν ὑπ᾽ 
ἐκείνου πολλῷ ἀσϑενέστερος ἐν τῷ παρόντι κακῶς πάσχειν, γεν- 
ναῖον δὲ εἶναι τοὺς ὁμοίους ἀπὸ τοῦ ἴσου τιμωρεῖσϑαι. Καὶ ἅμα 
αὐτὸς μὲν ἐκείνῳ χρείας τινὸς καὶ οὐκ ἐς τὸ σῶμα σῴζεσϑαι 
ἐναντιωϑῆναι, ἐκεῖνον δ᾽ ἄν, εἰ ἐκδοίη αὐτόν (εἰπὼν ὑφ᾽ ὧν καὶ ἐφ᾽ 
ᾧ διώκεται), σωτηρίας ἂν τῆς ψυχῆς ἀποστερῆσαι. [137,1] Ὁ 
δὲ ἀκούσας ἀνίστησί τε αὐτὸν μετὰ τοῦ ἑαυτοῦ υἱέος (ὥσπερ 
καὶ ἔχων αὐτὸν ἐκαϑέζετο, καὶ μέγιστον ἦν ἱκέτευμα τοῦτο) 
καὶ ὕστερον οὐ πολλῷ τοῖς τε Λακεδαιμονίοις καὶ ᾿Αϑηναίοις 
ἐλθοῦσι καὶ πολλὰ εἰποῦσιν οὐκ ἐκδίδωσιν, ἀλλ᾽ ἀποστέλλει βου- 
λόμενον ὡς βασιλέα πορευϑῆναι ἐπὶ τὴν ἑτέραν ϑάλασσαν ' πεζῇ 
ἐς Πύδναν 5 τὴν ᾿Αλεξάνδρου 58. [2] ᾿Εν fi ὁλκάδος τυχὼν ἀναγο- 


2. Con l’ostracismo (che deriva (14]} ὄστρακον, « frammento di vaso », 
sul quale si scriveva il nome della persona da bandire) era possibile agli 
Ateniesi esiliare per dieci anni un cittadino che ritenessero pericoloso. 
Si votava una volta all'anno, e la votazione era valida se vi partecipavano 
almeno 6000 cittadini. Temistocle fu ostracizzato probabilmente verso il 
471. Il favore popolare si era rivolto verso Cimone, le cui vittorie contro 
i Persiani ne avevano accresciuto il prestigio, sebbene egli fosse un de- 
mocratico di tendenze più conservatrici di quelle di Temistocle. 


136. τ. Un gruppo di tribù nell’interno dell'Epiro. 


137. 1. L’Egeo. 

2. Cfr. supra, I, 61, nota 3. 

3. Nel senso che, pur essendo greca, era soggetta all'autorità di Ales- 
sandro « Filelleno », re dei Macedoni (approssimativamente dal 495 al 450) 
e padre di Perdicca (per il quale cfr. sutra, I, 57, 2). Il re presso il quale 
Temistocle si recava era il re persiano (cfr. sufra, I, 18, nota 4). 
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persuasi; e, dato che Temistocle era stato ostracizzato 2 e in 
quel momento abitava ad Argo, ma andava anche nel resto 
del Peloponneso, mandano, insieme ai Lacedemoni che erano 
pronti ad associarsi alle ricerche, degli uomini ai quali erano 
state date istruzioni di arrestarlo ovunque lo avessero trovato. 
[136, 1] Temistocle, informato in anticipo, fugge dal Pelo- 
ponneso a Corcira, presso i cui cittadini aveva il titolo di 
benefattore. Ma poiché i Corciresi dicevano di avere paura 
di tenerlo, perché così sarebbero incorsi nell’inimicizia dei 
Lacedemoni e degli Ateniesi, viene trasportato da loro alla 
costa del continente situata di fronte all'isola. [2] Inseguito 
da quelli che ne erano stati incaricati, secondo le informa- 
zioni sui luoghi in cui si spostava, è costretto in una situa- 
zione difficile a fermarsi presso Admeto, re dei Molossi!, il 
quale non era in rapporti amichevoli con lui. [3] Ma questi 
non era in casa, e Temistocle si fa supplice della moglie, e 
da lei riceve il consiglio di prendere il loro bambino e di 
sedersi al focolare. [4] Non molto tempo dopo arriva Admeto, 
e Temistocle gli spiega chi è, e gli dice che, anche se si era 
opposto alle richieste che Admeto aveva fatto agli Ateniesi, 
non sarebbe giusto che lui si vendicasse di uno che fuggiva: 
egli infatti in quel momento avrebbe potuto subire del male 
da parte di Admeto quando era molto più debole di lui, 
ma era invece caratteristico della nobiltà d’animo vendicarsi 
su persone uguali in condizioni di parità. Inoltre lui si era 
opposto a Admeto in una richiesta e non in una situazione 
in cui si trattava di salvare la sua vita, mentre se lui lo 
avesse consegnato (e gli raccontò da chi era inseguito, e 
perché), lo avrebbe privato della salvezza della vita. 
(137, 1] L'altro, dopo aver udito ciò, lo fa alzare insieme 
al proprio figlio (che Temistocle teneva in braccio, come 
quando si era seduto, e questa era la forma di supplica più 
solenne), e non molto tempo dopo, quando vennero i Lace- 
demoni e gli Ateniesi, e insistettero a lungo nella loro richie- 
sta, egli non lo consegna, ma lo fa andare per via di terra 
fino all’altro mare!, a Pidna?, città di Alessandro, poiché 
aveva intenzione di recarsi dal re. [2] A Pidna trovò una 
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μένης ἐπ᾽ ᾿Ιωνίας καὶ ἐπιβὰς καταφέρεται χειμῶνι ἐς τὸ ᾿Αϑη- 
ναίων στρατόπεδον, ὃ ἐπολιόρκει Νάξον 4. Καὶ (ἦν γὰρ ἀγνὼς 
τοῖς ἐν τῇ νηί) δείσας φράζει τῷ ναυκλήρῳ ὅστις ἐστι καὶ δι᾽ 
ἃ φεύγει, καὶ εἰ μὴ σώσει αὐτόν, ἔφη ἐρεῖν ὅτι χρήμασι πεισϑεὶς 
αὐτὸν ἄγει τὴν δὲ ἀσφάλειαν εἶναι μηδένα ἐκβῆναι ἐκ τῆς νεὼς 
μέχρι πλοῦς γένηται’ πειθομένῳ δ᾽ αὐτῷ χάριν ἀπομνήσεσϑαι 
κατ᾽ ἀξίαν. ‘O δὲ ναύκληρος ποιεῖ τε ταῦτα καὶ ἀποσάλεύσας 
ἡμέραν καὶ νύκτα ὑπὲρ τοῦ στρατοπέδου ὕστερον ἀφικνεῖται ἐς 
"Epecov®. [3] Καὶ ὁ Θεμιστοκλῆς ἐκεῖνόν τε ἐθεράπευσε χρη- 
μάτων δόσει (ἦλϑε γὰρ αὐτῷ ὕστερον ἔκ τε ᾿Αϑηνῶν παρὰ τῶν 
φίλων καὶ ἐξ ἔΑργους ἃ ὑπεξέχειτο) καὶ μετὰ τῶν κάτω Περσῶν 
τινὸς πορευϑεὶς ἄνω ἐσπέμπει γράμματα πρὸς βασιλέα ᾿Αρτο- 
ξέρξην τὸν Ξέρξου νεωστὶ βασιλεύοντα. [4] ᾿Εδήλου δὲ ἣ γραφὴ 
ὅτι « Θεμιστοχλῇς ἥκω παρὰ σέ, ὃς κακὰ μὲν πλεῖστα “Ελλήνων 
εἴργασμαι τὸν ὑμέτερον οἶκον, ὅσον χρόνον τὸν σὸν πατέρα ἐπιόντα 
ἐμοὶ ἀνάγκῃ ἡμυνόμην, πολὺ δ᾽ ἔτι πλείω ἀγαϑά, ἐπειδὴ ἐν τῷ 
ἀσφαλεῖ μὲν ἐμοί, ἐκείνῳ δὲ ἐν ἐπυκινδύνῳ πάλιν ἡ ἀποκομιδὴ 
ἐγίγνετο. Καὶ μοι εὐεργεσία ὀφείλεται (γράψας τὴν τε ἐκ Σαλα- 
μῖνος προάγγελσιν τῆς ἀναχωρήσεως 5 καὶ τὴν τῶν γεφυρῶν, ἣν 
Ψευδῶς προσεποιήσατο, τότε δι᾽ αὑτὸν οὐ διάλυσιν) 7, καὶ νῦν 
ἔχων σε μεγάλα ἀγαθὰ δρᾶσαι πάρειμι διωκόμενος ὑπὸ τῶν 
Ἑλλήνων διὰ τὴν σὴν φιλίαν. Βούλομαι δ᾽ ἐνιαυτὸν ἐπισχὼν 
αὐτός σοι περὶ ὧν ἥκω δηλῶσαι». [138, 1] Βασιλεὺς δέ, ὡς 
λέγεται, ἐθαύμασέ τε αὐτοῦ τὴν διάνοιαν καὶ ἐκέλευε ποιεῖν 
οὕτω. ‘O δ᾽ ἐν τῷ χρόνῳ ὃν ἐπέσχε τῆς τε Περσίδος γλώσσης 


4. Cfr. supra, I, 98, nota 7. È improbabile che il luogo assediato fosse 
Nasso, poiché difficilmente l’assedio sarebbe durato fino al 464, data del- 
l’inizio del regno di Artaserse, al quale Tucidide accenna infra, $ 3 (cfr. 
supra, I, 104, nota 5). Né, d'altra parte, se si trattava davvero di Nasso, 
e l'assedio durò fino al 467 circa, Temistocle avrebbe aspettato tre anni 
nella Ionia prima di scrivere ad Artaserse. Probabilmente il resoconto 
riportato da Tucidide si basa su fonti diverse, ed egli lo ha accettato senza 
badare alla cronologia. 

5. Colonia greca sulla costa della Ionia, circa all'altezza di Samo, 
e molto più a nord di Nasso. 

6. In realtà era stato un inganno, dannosissimo per i Persiani: da 
Eropoto, VIII, 75 risulta che Temistocle, fingendo di tradire i Greci, 
avvisò i Persiani che quelli stavano per fuggire. In questo modo indusse 
la flotta persiana a entrare nello stretto tra Salamina e l'Attica per bloc- 
care i Greci e combattere quindi in condizioni sfavorevoli. Cfr. supra, 
I, 69, nota 5. 

7. Si tratta dei ponti di barche sull’Ellesponto che permisero alle 
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nave mercantile che stava per salpare per la Ionia: si im- 
barca, e viene portato da una tempesta al campo degli 
Ateniesi, che stavano assediando Nasso4. Essendo scono- 
sciuto a quelli della nave, spiega impaurito al capitano chi 
è, e perché sta fuggendo; e gli disse che se non lo salvava, 
lui avrebbe dichiarato che l’altro lo trasportava perché era 
stato indotto col denaro; che la sicurezza sarebbe consistita 
nel non permettere a nessuno di scendere dalla nave finché 
non fosse possibile la navigazione; e che se gli avesse prestato 
ascolto, lo avrebbe ripagato con una degna ricompensa. Il 
capitano segue questo consiglio, e dopo essere rimasto an- 
corato per un giorno e una notte al largo dell’accampamento, 
in seguito arriva a Efeso?. [3] Temistocle lo favorì con un 
dono di denaro (giacché più tardi gliene arrivò da Atene, 
da parte degli amici, e gli giunse da Argo quello che aveva 
portato al sicuro), e insieme a un Persiano della costa viaggia 
verso l'interno e invia una lettera ad Artaserse, figlio di Serse, 
che regnava da poco tempo. [4] La lettera diceva così: 
«Io, Temistocle, sono venuto da te, io che tra i Greci ho 
fatto più danni alla vostra casa per tutto il tempo in cui 
mi difesi, per necessità, contro tuo padre che mi attaccava; 
ma ho conferito anche benefici molto più numerosi, poiché 
la sua ritirata avvenne in una situazione di sicurezza per 
me, ma di pericolo per lui. E a me è dovuta ricompensa per 
un beneficio » (e scriveva del suo preavviso della ritirata 
dei Greci da Salamina $, e del fatto che allora, grazie a lui 
— era un merito che si arrogava falsamente — i ponti non 
erano stati tagliati) 7, «e ora, avendo la possibilità di farti 
dei grandi benefici, sono qui, inseguito dai Greci a causa 
della mia amicizia per te. Desidero aspettare un anno e 
spiegarti in persona gli scopi per i quali sono venuto ». 
[138, 1) Il re, si dice, ammirò le sue intenzioni e gli disse di 
fare come aveva proposto. Temistocle, durante il tempo in 


forze persiane di passare dall'Asia all'Europa e di ritornare indietro. Il 
messaggio di Temistocle a Serse (con il quale il re veniva informato che 
Temistocle aveva impedito ai Greci di inseguire le navi persiane e tagliare 
1 ponti) è riportato in ERODOTO, VIII, 110, 3. In realtà da ERODOTO, VIII, 
108, 2-4 apprendiamo che, mentre Temistocle era favorevole al taglio dei 
ponti, gli altri comandanti si opposero. 
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ὅσα ἐδύνατο κατενόησε χαὶ τῶν ἐπιτηδευμάτων τῆς χώρας" 
[2] ἀφικόμενος δὲ μετὰ τὸν ἐνιαυτὸν γίγνεται παρ᾽ αὐτῷ μέγας 
xai ὅσος οὐδείς πω ᾿'Ἑλλήνων διά τε τὴν προῦὔπάρχουσαν ἀξίωσιν 
καὶ τοῦ Ἑλληνικοῦ ἐλπίδα, ἣν ὑπετίϑει αὐτῷ δουλώσειν, μάλιστα 
δὲ ἀπὸ τοῦ πεῖραν διδοὺς ξυνετὸς φαίνεσθαι. [3] Ἦν γὰρ ὁ 
Θεμιστοκλῆς βεβαιότατα δὴ φύσεως ἰσχὺν δηλώσας καὶ δια- 
φερόντως τι ἐς αὐτὸ μᾶλλον ἑτέρου ἄξιος ϑαυμάσαι" οἰκεία γὰρ 
ξυνέσει καὶ οὔτε προμαϑὼν ἐς αὐτὴν οὐδὲν οὔτ᾽ ἐπιμαϑών ", τῶν 
τε παραχρῆμα δι᾽ ἐλαχίστης βουλῆς κράτιστος γνώμων καὶ τῶν 

ελλόντων ἐπὶ πλεῖστον τοῦ γενησομένου ἄριστος εἰκαστής᾽ καὶ 
ἃ μὲν μετὰ χεῖρας ἔχοι, καὶ ἐξηγήσασϑαι οἷός τε, ὧν δ᾽ ἄπειρος 
εἴη, κρῖναι ἱκανῶς οὐκ ἀπήλλακτο, τό τε ἄμεινον ἣ χεῖρον ἐν 
τῷ ἀφανεῖ ἔτι προεώρα μάλιστα. Καὶ τὸ ξύμπαν εἰπεῖν φύσεως 
μὲν δυνάμει, μελέτης δὲ βραχύτητι κράτιστος δὴ οὗτος αὐτο- 
σχεδιάζειν τὰ δέοντα ἐγένετο. [4] Νοσήσας δὲ τελευτᾷ τὸν βίον 3" 
λέγουσι δέ τινες 3 καὶ ἑκούσιον φαρμάκῳ ἀποθανεῖν αὐτόν, ἀδύ- 
νᾶτον νομίσαντα εἶναι ἐπιτελέσαι βασιλεῖ ἃ ὑπέσχετο. [5] Μνη- 
μεῖον μὲν οὖν αὐτοῦ ἐν Μαγνησίᾳ 4 ἐστὶ τῇ ᾿Ασιανῇ ἐν τῇ ἀγορᾷ᾽ 
ταύτης γὰρ ἧρχε τῆς χώρας, δόντος βασιλέως αὐτῷ Μαγνησίαν 
μὲν ἄρτον ὅ, ἣ προσέφερε πεντήκοντα τάλαντα 5 τοῦ ἐνιαυτοῦ, Λάμ- 
ψακον7 δὲ οἶνον (ἐδόκει γὰρ πολυοινότατον τῶν τότε εἶναι), 
Μυοῦντα ὃ δὲ ὄψον. [6] Τὰ δὲ ὀστᾶ φασὶ κομισϑῆναι αὐτοῦ οἱ 
προσήκοντες οἴκαδε κελεύσαντος ἐκείνου καὶ τεϑῆναι κρύφα ᾿Αϑη- 
ναίων ἐν τῇ Artt οὐ γὰρ ἐξῆν ϑάπτειν ὡς ἐπὶ προδοσίᾳ φεύ- 
γοντος. Τὰ μὲν κατὰ Παυσανίαν τὸν Λακεδαιμόνιον καὶ Θεμι- 


138. 1. Probabilmente nel senso che l'intelligenza era innata e non aveva 
bisogno di apprendimenti per formarsi o per crescere. 

2. È impossibile stabilire quando. 

3. P. es. PLUTARCO, Themistocles, 21, 3-5, Dioporo Sicuto, XI, 58, 3. 

4. Città vicina al fiume Meandro, a sudest di Efeso. 

5. Secondo l'usanza persiana, varie zone o città dell’impero potevano 
essere designate come oggetti appartenenti al re o a persone della sua 
corte. Il fatto che il pane era il cibo principale dei pasti indica che Ma- 
gnesia doveva essere la sede di Temistocle. 

6. Cfr. supra, I, 96, nota 5. 

7. Città sulla riva asiatica dell’Ellesponto, vicina al punto in cui lo 
stretto si allarga e finisce nella Propontide. In realtà il dono di Lampsaco, 
come quello di Miunte, era privo di valore concreto, poiché le due città 
facevano parte della lega di Delo e versavano il loro tributo ad Atene. 

8. Città sul Meandro a sudest di Magnesia. 
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cui aspettò, imparò quanto poté della lingua persiana e delle 
usanze del paese. [2] Giunto alla corte del re dopo che 
l'anno fu trascorso, divenne influente presso di lui quanto 
non lo era stato nessun Greco prima di allora, per la repu- 
tazione che si era guadagnato in precedenza, e per la spe- 
ranza che gli dava di assoggettare la Grecia, ma soprattutto 
perché si era manifestato intelligente per le prove che aveva 
dato. [3] Temistocle infatti era un uomo che nel modo più 
certo aveva mostrato la forza del suo ingegno, e che sotto 
questo aspetto straordinariamente più di ogni altro era 
degno di ammirazione: con la sua propria intelligenza, senza 
aver imparato nulla né prima né dopo!, sapeva giudicare 
nel modo più competente e con il minimo di riflessione le 
questioni immediate, e per le cose non ancora avvenute 
sapeva fare le congetture migliori per il periodo più esteso 
del futuro: le azioni che intraprendeva era capace di spie- 
garle, e per quelle in cui non aveva esperienza non mancava 
di esprimere un giudizio appropriato; prevedeva benissimo, 
quando erano ancora nell'oscurità, 1 vantaggi e gli svan- 
taggi. Per riassumere tutto, quest'uomo, grazie alla potenza 
dell'ingegno e alla brevità della preparazione che richiedeva, 
era abilissimo nel trovare sul momento le soluzioni di cui 
vi era bisogno. [4] Terminò la vita per una malattia 2: ma 
alcuni? dicono anche che morì volontariamente, di un veleno, 
avendo pensato di non essere in grado di mantenere le pro- 
messe al re. [5] Ad ogni modo c’è un suo monumento nella 
piazza di Magnesia4 asiatica: aveva il governo di questa 
regione, poiché il re gli aveva dato Magnesia per il pane? 
(produceva cinquanta talenti all'anno), Lampsaco” per il vino 
(aveva la fama di essere la zona più ricca di vino di quel 
tempo) e Miunte® per il companatico ?. [6] I parenti dicono 
che le sue ossa furono riportate in patria secondo le sue 
istruzioni e sepolte nell’Attica di nascosto dagli Ateniesi. 
Infatti non era lecito seppellirlo, perché era stato esiliato 
per alto tradimento. Così finirono gli avvenimenti relativi 


. 9. Il companatico dei Greci consisteva quasi esclusivamente di pesce: 
Miunte, pur non essendo vicinissima al mare, ne sfruttava il pesce, che 
in quella zona era abbondante. 
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στοχλέα τὸν ᾿Αϑηναῖον, λαμπροτάτους γενομένους τῶν καϑ᾽ 
ἑαυτοὺς Ἑλλήνων, οὕτως ἐτελεύτησεν. 

[139, I] Λακεδαιμόνιοι δὲ ἐπὶ μὲν τῆς πρώτης πρεσβείας 
τοιαῦτα ἐπέταξαν τε καὶ ἀντεχελεύσϑησαν περὶ τῶν ἐναγῶν τῆς 
ἐλάσεως 1" ὕστερον δὲ φοιτῶντες παρ᾽ ᾿Αϑηναίους Ποτειδαίας τε 
ἀπανίστασϑαι ἐκέλευον καὶ Αἴγιναν αὐτόνομον ἀφιέναι 3, καὶ μά- 
λιστά γε πάντων καὶ ἐνδηλότατα προύλεγον τὸ περὶ Μεγαρέων 
ψήφισμα καϑελοῦσι μὴ ἂν γίγνεσϑαι πόλεμον, ἐν ᾧ εἴρητο αὐτοὺς 
μὴ χρῆσϑαι τοῖς λιμέσι τοῖς ἐν τῇ ᾿Αϑηναίων ἀρχῇ μηδὲ τῇ 
᾿Αττικῇ ἀγορᾷ 85. [2] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι οὔτε τἄλλα ὑπήκουον οὔτε 
τὸ ψήφισμα καϑύρουν, ἐπικαλοῦντες ἐπεργασίαν Μεγαρεῦσι τῆς 
γῆς τῆς ἱερᾶς 4 χαὶ τῆς ἀορίστου ὃ καὶ ἀνδραπόδων ὑποδοχὴν τῶν 
ἀφισταμένωνθ. [3] Τέλος δὲ ἀφικομένων τῶν τελευταίων πρέ- 
σβεων ἐκ Λακεδαίμονος, ἹΡαμφίου7 τε καὶ Μελησίππου 8 καὶ 
᾿Αγησάνδρου, καὶ λεγόντων ἄλλο μὲν οὐδὲν ὧν πρότερον εἰώϑεσαν, 
αὐτὰ δὲ τάδε ὅτι « Λακεδαιμόνιοι βούλονται τὴν εἰρήνην εἶναι, 
εἴη δ᾽ ἂν εἰ τοὺς “Ἕλληνας αὐτονόμους ἀφεῖτε », ποιήσαντες 
ἐκκλησίαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι γνώμας σφίσιν αὐτοῖς προυτίϑεσαν, καὶ 
ἐδόκει ἅπαξ περὶ ἁπάντων βουλευσαμένους ἀποκρίνασϑαι. [4] Καὶ 
παριόντες ἄλλοι τε πολλοὶ ἔλεγον ἐπ᾽ ἀμφότερα γιγνόμενοι ταῖς 
γνώμαις καὶ ὡς χρὴ πολεμεῖν καὶ ὡς μὴ ἐμπόδιον εἶναι τὸ ψή- 
φισμα εἰρήνης, ἀλλὰ καϑελεῖν, καὶ παρελθὼν Περικλῆς ὁ Ξαν- 
ϑίππου, ἀνὴρ κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν χρόνον πρῶτος ὧν ᾿Αϑηναίων, 
λέγειν τε καὶ πράσσειν δυνατώτατος, Tapyver τοιάδε. 

[140,. 1] « Τῆς μὲν γνώμης, ὦ ᾿Αϑηναῖοι, αἰεὶ τῆς αὐτῆς 
ἔχομαι, μὴ εἴκειν Πελοποννησίοις, καίπερ εἰδὼς τοὺς ἀνθρώπους 
οὐ τῇ αὐτῇ ὀργῇ ἀναπειϑομένους τε πολεμεῖν καὶ ἐν τῷ ἔργῳ 
πράσσοντας, πρὸς δὲ τὰς ξυμφορὰς καὶ τὰς γνώμας τρεπομένους. 


139. 1. Cfr. supra, I, 126, 2 e 128, I. 

2. Cfr. supra, I, 67, 2. 

3. Cfr. supra, I, 67, 4. Tucidide non dà al decreto l’importanza che 
gli veniva attribuita dall’opinione popolare (cfr. ARISTOFANE, Acharnenses, 
515-539), secondo la quale esso era la causa principale della guerra. 

4. Al confine tra la Megaride e l'Attica: era sacra alle dee di Eleusi, 
Demetra e Persefone. 

5. Presumibilmente questo territorio si trovava al confine, come l'altro, 
ed era neutrale e non delimitato chiaramente. 

6. Da Atene (cfr. la parodia in Aristofane, Acharnenses, 526-527). 

7. Uno Spartano con lo stesso nome, ma non necessariamente la stessa 
persona, ricompare infra, V, 12, 1 - 14, I. 
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al lacedemone Pausania e all’ateniese Temistocle, che fu- 
rono i più famosi tra i Greci del loro tempo. 

[139, 1] Nella loro prima ambasceria i Lacedemoni die- 
dero e ricevettero a loro volta queste ingiunzioni circa 
l'espulsione dei sacrileghi!: in seguito si recarono varie volte 
presso gli Ateniesi, e intimavano loro di abbandonare l’as- 
sedio di Potidea e di lasciare Egina autonoma”, e soprattutto, 
e nel modo più chiaro, proclamarono che la guerra non ci 
sarebbe stata se gli Ateniesi avessero abrogato il decreto 
sui Megaresi, nel quale si proibiva loro di servirsi dei porti 
dell'impero ateniese e del mercato di Atene?. [2] Ma gli 
Ateniesi non cedettero alle altre richieste né abrogarono 1] 
decreto, ma accusavano i Megaresi della coltivazione della 
terra sacra 4 e di quella senza confini definiti*, e di aver ac- 
colto gli schiavi che erano fuggiti*. [3] Alla fine arrivarono 
da Sparta gli ultimi ambasciatori, Ranfia?, Melesippo® e 
Agesandro, e non dissero niente di ciò che erano soliti dire 
in precedenza, ma solo questo: « I Lacedemoni vogliono che 
ci sia la pace, e ci sarebbe se voi lasciaste autonomi i Greci »; 
allora gli Ateniesi convocarono l'assemblea e diedero inizio 
a un dibattito, e decisero di dare una risposta dopo aver 
discusso una volta per sempre su tutte le questioni. [4] E 
molti vennero avanti e parlarono, esprimendo i loro pareri 
sia dall'una sia dall’altra parte: gli uni dicevano che biso- 
gnava fare la guerra, gli altri, che il decreto non doveva 
essere un impedimento alla pace, ma che bisognava rescin- 
derlo; e si fece avanti Pericle di Santippo, l’uomo che in 
quel tempo era il primo tra gli Ateniesi e il più capace 
nel parlare e nell’agire, e li esortò in questo modo: 

[140, 1] « Mantengo, Ateniesi, sempre la stessa convin- 
zione, che non dobbiamo cedere ai Peloponnesiaci, pur sa- 
pendo che lo spirito con il quale gli uomini sono persuasi 
a fare la guerra non è lo stesso con cui si comportano nel- 
l’azione, e mutano anche gli animi secondo lo svolgersi degli 
avvenimenti. Eppure vedo che anche ora devo darvi dei 


᾿ς 8. Nuovamente invitato come ambasciatore ad Atene l’anno seguente: 
(il 431): cfr. infra, II, 12, 1-4. 
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Ὁρῶ δὲ καὶ νῦν ὁμοῖα καὶ παραπλήσια ξυμβουλευτέα μοι ὄντα, 
καὶ τοὺς ἀναπειϑομένους ὑμῶν δικαιῶ τοῖς κοινῇ δόξασιν, ἣν 
ἄρα τι καὶ σφαλλώμεϑα, βοηϑεῖν, N) μηδὲ κατορϑοῦντας τῆς 
ξυνέσεως μεταποιεῖσϑαι. ᾿Ενδέχεται γὰρ τὰς ξυμφορὰς τῶν πραγ- 
μάτων οὐχ ἧσσον ἀμαϑῶς χωρῆσαι ἣ καὶ τὰς διανοίας τοῦ ἀν- 
ϑρώπου᾽ δι᾽ ὅπερ καὶ τὴν τύχην, ὅσα ἂν παρὰ λόγον ξυμβῇ, εἰώ- 
ϑαμεν αἰτιᾶσϑαι. 

[2] Λακεδαιμόνιοι δὲ πρότερόν τε δῆλοι ἦσαν ἐπιβουλεύοντες 
ἡμῖν καὶ νῦν οὐχ ἥκιστα. Εἰρημένον γὰρ δίκας μὲν τῶν διαφορῶν 
ἀλλήλοις διδόναι καὶ δέχεσϑαι, ἔχειν δὲ ἑκατέρους ἃ ἔχομεν, 
οὔτε οὐτοὶ δίκας πω ἤτησαν οὔτε ἡμῶν διδόντων δέχονται, βού- 
λονται δὲ πολέμῳ μᾶλλον ἣ λόγοις τὰ ἐγκλήματα διαλύεσϑαι, καὶ 
ἐπιτάσσοντες ἤδη καὶ οὐκέτι αἰτιώμενοι πάρεισιν. [3] Ποτει- 
δαίας τε γὰρ ἀπανίστασϑαι κελεύουσι καὶ Αἴγιναν αὐτόνομον 
ἀφιέναι καὶ τὸ Μεγαρέων ψήφισμα καϑαιρεῖν᾽ οἱ δὲ τελευταῖοι 
οἵδε ἥκοντες καὶ τοὺς “Ἑλληνας προαγορεύουσιν αὐτονόμους 
ἀφιέναι. [4] Ὑμῶν δὲ μηδεὶς νομίσῃ περὶ βραχέος ἂν πολεμεῖν, 
εἰ τὸ Μεγαρέων ψήφισμα μὴ καϑέλοιμεν, ὅπερ μάλιστα πρού- 
χονται, εἰ καϑαιρεϑείη, μὴ ἂν γίγνεσθαι τὸν πόλεμον, μηδὲ ἐν 
ὑμῖν αὐτοῖς αἰτίαν ὑπολίπησϑε ὡς διὰ μικρὸν ἐπολεμήσατε. 
[5] Τὸ γὰρ βραχύ τι τοῦτο πᾶσαν ὑμῶν ἔχει τὴν βεβαίωσιν καὶ 
πεῖραν τῆς γνώμης, οἷς si ξυγχωρήσετε, καὶ ἄλλο τι μεῖζον εὐθὺς 
ἐπιταχϑήσεσϑε ὡς φόβῳ καὶ τοῦτο ὑπακχούσαντες᾽ ἀπισχυρισά- 
μενοι δὲ σαφὲς ἂν καταστήσαιτε αὐτοῖς ἀπὸ τοῦ ἴσου ὑμῖν μᾶλλον 
προσφέρεσθαι. [I4I, I] Αὐτόϑεν δὴ διανοήϑητε ἢ ὑπακούειν 
πρίν τι βλαβῆναι, ἢ εἰ πολεμήσομεν, ὥσπερ ἔμοιγε ἄμεινον δοκεῖ 
εἶναι, καὶ ἐπὶ μεγάλῃ καὶ ἐπὶ βραχείᾳ ὁμοίως προφάσει μὴ εἴ- 
ξοντες μηδὲ ξὺν φόβῳ ἕξοντες ἃ κεκτήμεϑα. Τὴν γὰρ αὐτὴν 
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consigli uguali o simili, e ritengo giusto che quelli di voi 
che si lasciano persuadere da me appoggino le decisioni 
prese in comune, anche se incapperemo in qualche insuccesso; 
e in caso contrario, anche se avremo successo, non dovranno 
pretendere parte del merito di aver agito con intelligenza. 
È possibile infatti che le vicende degli avvenimenti proce- 
dano in modo non meno imprevedibile dei piani dell’uomo: 
e per questo siamo soliti incolpare la sorte per tutto ciò che 
accade contrariamente ai nostri calcoli. 

[2] Era chiaro già da prima che i Lacedemoni stanno 
minacciando aggressioni contro di noi, e lo è chiaro ora più 
che mai. Benché nel trattato sia stipulato che per le con- 
troversie si offra e si accetti reciprocamente l'arbitrato e 
che ciascuna delle due parti tenga ciò che possiede, né loro 
hanno finora chiesto l’arbitrato, né, quando noi l’offriamo, 
l’accettano, ma vogliono dar rimedio alle loro lagnanze con 
la guerra piuttosto che con la discussione, e ora sono qui a 
dare comandi e non più a lamentarsi. [3] Ci ordinano in- 
fatti di abbandonare l’assedio di Potidea, di lasciare auto- 
noma Egina e di abrogare il decreto che riguarda i Megaresi; 
e per ultimi sono giunti costoro, i quali dichiarano anche 
che dobbiamo permettere che i Greci siano autonomi. [4] Ma 
nessuno di voi creda che faremmo la guerra per una cosa di 
poco conto se non abrogassimo il decreto sui Megaresi (più 
di tutto sostengono che se esso fosse abrogato, la guerra 
non Οἱ sarebbe); e non lasciate in voi stessi il rimprovero 
di essere entrati in guerra per una piccola cosa. [5] Questa 
cosa di poco conto infatti contiene tutta la conferma e la 
prova del vostro animo, e se cederete a loro, subito vi sarà 
comandata qualche altra cosa, ancora più grave, perché 
penseranno che abbiate obbedito anche a questa richiesta 
per paura; se invece vi opponeste decisamente, rendereste 
loro chiaro il fatto che dovranno piuttosto trattarvi su un 
piano di parità. [14I, 1] Decidete subito o di obbedire a 
loro prima di subire qualche danno, o, se faremo la guerra, 
come a me sembra più opportuno, di non cedere comunque, 
né davanti ai pretesti maggiori, né ai minori che ci oppor- 
ranno, e di possedere senza paura quello che abbiamo. In- 


18, TucipIDE. 
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δύναται δούλωσιν ἥ τε μεγίστη καὶ ἐλαχίστη δικαίωσις ἀπὸ τῶν 
ὁμοίων πρὸ δίκης τοῖς πέλας ἐπιτασσομένη. 

[2] Τὰ δὲ τοῦ πολέμου καὶ τῶν ἑκατέροις ὑπαρχόντων ὡς οὐκ 
ἀσϑενέστερα ἕξομεν γνῶτε xad' ἕκαστον ἀχούοντες. [3] Αὐ- 
τουργοί τε γάρ εἰσι Πελοποννήσιοι καὶ οὔτε ἰδίᾳ οὔτ᾽ ἐν κοινῷ 
χρήματά ἐστιν, ἔπειτα χρονίων πολέμων καὶ διαποντίων ἄπειροι 
διὰ τὸ βραχέως αὐτοὶ ἐπ’ ἀλλήλους ὑπὸ πενίας ἐπιφέρειν. 
[4] Καὶ οἱ τοιοῦτοι οὔτε ναῦς πληροῦν οὔτε πεζὰς στρατιὰς πολ- 
λάκις ἐκπέμπειν δύνανται, ἀπὸ τῶν ἰδίων τε ἅμα ἀπόντες χαὶ 
ἀπὸ τῶν αὑτῶν δαπανῶντες καὶ προσέτι καὶ ϑαλάσσης εἰργό- 
μενοι [5] αἱ δὲ περιουσίαι τοὺς πολέμους μᾶλλον ἢ αἱ βίαιοι 
ἐσφοραὶ ἀνέχουσιν. Σώμασί τε ἑτοιμότεροι οἱ αὐτουργοὶ τῶν 
ἀνθρώπων ἣ χρήμασι πολεμεῖν, τὸ μὲν πιστὸν ἔχοντες ἐκ τῶν 
κινδύνων κἂν περιγενέσϑαι, τὸ δὲ οὐ βέβαιον μὴ οὐ προαναλώ- 
σειν, ἄλλως τε κἂν παρὰ δόξαν, ὅπερ εἰκός, ὁ πόλεμος αὐτοῖς 
μηκύνηται. [6] Μάχῃ μὲν γὰρ μιᾷ πρὸς ἅπαντας “Ἕλληνας δυ- 
νατοὶ Πελοποννήσιοι καὶ οἱ ξύμμαχοι ἀντισχεῖν, πολεμεῖν δὲ μὴ 
πρὸς ὁμοίαν ἀντιπαρασκευὴν ἀδύνατοι, ὅταν μήτε βουλευτηρίῳ 
ἑνὶ χρώμενοι παραχρῆμά τι ὀξέως ἐπιτελῶσι πάντες τε ἰσόψηφοι 
ὄντες καὶ οὐχ ὁμόφυλοι τὸ ἐφ᾽ ἑαυτὸν ἕκαστος σπεύδῃ" ἐξ ὧν 
φιλεῖ μηδὲν ἐπιτελὲς γίγνεσθαι. [7] Καὶ γὰρ οἱ μὲν ὡς μάλιστα 
τιμωρήσασϑαί τινα βούλονται, οἱ δὲ ὡς ἥκιστα τὰ οἰκεῖα φϑεῖραι. 
Χρόνιοί τε ξυνιόντες ἐν βραχεῖ μὲν μορίῳ σκοποῦσί τι τῶν κοινῶν, 
τῷ δὲ πλέονι τὰ οἰκεῖα πράσσουσι, καὶ ἕκαστος οὐ παρὰ τὴν 
ἑαυτοῦ ἀμέλειαν οἴεται βλάψειν, μέλειν δέ τινι καὶ ἄλλῳ ὑπὲρ 
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fatti la più grande o la più piccola pretesa, presentata come 
un ordine ai vicini dai loro pari invece del ricorso alla giu- 
stizia, significa la stessa schiavitù. 

[2] Quanto alla guerra e alle risorse delle due parti, sap- 
piate che le nostre non saranno più deboli, ascoltando le 
cose che dirò una alla volta. [3] I Peloponnesiaci lavorano 
loro stessi la terra e non possiedono ricchezze né private 
né pubbliche, e poi non hanno esperienza di guerre che 
durano a lungo e si svolgono al di là del mare, perché solo 
per breve tempo fanno la guerra tra di loro, a causa della 
povertà. [4] Popoli con tali caratteristiche non sono in 
grado di equipaggiare navi né di inviare spesso eserciti per 
via di terra, perché nello stesso tempo devono essere as- 
senti dai loro possedimenti privati, devono affrontare spese 
con i propri mezzi, e per giunta sono esclusi dal mare: [5] ma 
a sostenere le guerre sono più le riserve finanziarie che le 
imposte di guerra forzate. Gli uomini che lavorano la terra 
da soli sono più disposti a fare la guerra con la loro persona 
che con il denaro: quanto alla prima, hanno fiducia che 
possa anche uscire incolume dai pericoli, mentre non hanno 
la sicurezza di non esaurire il secondo prima che la guerra 
sia finita, specialmente se vedranno che, come è probabile, 
essa si prolungherà contro la loro aspettativa. [6] In una 
sola battaglia i Peloponnesiaci e i loro alleati possono resi- 
stere a tutti i Greci, ma non sono in grado di fare una guerra 
contro forze nemiche che sono di genere diverso dalle loro, 
poiché, non avendo un’unica assemblea che deliberi, non 
possono compiere un'azione subito e rapidamente; e, dato 
che hanno tutti un voto uguale e non sono della stessa razza, 
ciascuno si preoccupa del proprio interesse: ne risulta che 
di solito non si conclude niente. [7] Infatti gli uni vogliono 
vendicarsi il più possibile di qualcuno, gli altri, rovinare il 
meno possibile le proprie risorse. Sono lenti nel riunirsi, e 
solo per una piccola parte del tempo esaminano qualche cosa 
di comune interesse, mentre per la maggior parte si occu- 
pano degli affari privati, e ciascuno crede che a causa della 
propria noncuranza non farà nessun danno, ma che spetti 
a qualcun altro provvedere per lui, e così, a causa della 
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ἑαυτοῦ τι προϊδεῖν, ὥστε τῷ αὐτῷ ὑπὸ ἁπάντων ἰδίᾳ δοξάσματι 
λανϑάνειν τὸ κοινὸν ἁϑρόον φϑειρόμενον. [142, 1] Μέγιστον δέ, 
τῇ τῶν χρημάτων σπάνει κωλύσονται, ὅταν σχολῇ αὐτὰ πορι- 
ζόμενοι διαμέλλωσιν' τοῦ δὲ πολέμου οἱ καιροὶ οὐ μενετοί. 
[2] Καὶ μὴν οὐδ᾽ ἡ ἐπιτείχισις οὐδὲ τὸ ναυτυκὸν αὐτῶν ἄξιον 
φοβηϑῆναι. [3] Τὴν μὲν γὰρ χαλεπὸν καὶ ἐν εἰρήνῃ πόλιν ἀντί- 
παλον κατασχκευάσασϑαι, Î που δὴ ἐν πολεμίᾳ τε καὶ οὐχ ἧσσον 
ἐκείνοις ἡμῶν ἀντεπιτετειχισμένων᾽ [4] φρούριον δ᾽ εἰ ποιή- 
σονται, τῆς μὲν γῆς βλάπτοιεν ἄν τι μέρος καταδρομαῖς καὶ 
αὐτομολίαις, οὐ μέντοι ἱκανόν γε ἔσται ἐπιτειχίζειν τε κωλύειν 
ἡμᾶς πλεύσαντας ἐν τῇ ἐκείνων καί, ἧπερ ἰσχύομεν, ταῖς ναυσὶν 
ἀμύνεσϑαι. [5] Πλέον γὰρ ὅμως ἡμεῖς ἔχομεν τοῦ κατὰ γῆν 
ἐκ τοῦ ναυτικοῦ ἐμπειρίας ἣ ᾿κεῖνοι ἐκ τοῦ κατ᾽ ἤπειρον ἐς τὰ 
ναυτικά. [6] Τὸ δὲ τῆς ϑαλάσσης ἐπιστήμονας γενέσϑαι οὐ 
ῥᾳδίως αὐτοῖς προσγενήσεται. [7] Οὐδὲ γὰρ ὑμεῖς μελετῶντες 
αὐτὸ εὐθὺς ἀπὸ τῶν Μηδικῶν ἐξείργασθε πω’ πῶς δὴ ἄνδρες 
γεωργοὶ καὶ οὐ ϑαλάσσιοι, καὶ προσέτι οὐδὲ μελετῆσαι ἐασόμενοι 
διὰ τὸ ὑφ᾽ ἡμῶν πολλαῖς ναυσὶν αἰεὶ ἐφορμεῖσϑαι, ἄξιον ἄν τι 
δρῷεν; [8] Πρὸς μὲν γὰρ ὀλίγας ἐφορμούσας κἂν διακινδυνεύ- 
σειαν πλήϑει τὴν ἀμαϑίαν ϑρασύνοντες, πολλαῖς δὲ εἰργόμενοι 
ἡσυχάσουσι καὶ ἐν τῷ μὴ μελετῶντι ἀξυνετώτεροι ἔσονται καὶ 
δι᾿ αὐτὸ καὶ ὀχκνηρότεροι. [9] Τὸ δὲ ναυτικὸν τέχνης ἐστίν, 
ὥσπερ καὶ ἄλλο τι, καὶ οὐκ ἐνδέχεται, ὅταν τύχῃ, ἐκ παρέργου 
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stessa idea che tutti hanno per conto loro, l'interesse comune 
viene danneggiato tutto quanto, senza che se ne accorgano. 
[142, 1] Ma la cosa più importante è che saranno ostacolati 
dalla scarsità di denaro, dal momento che, procurandoselo 
con lentezza, indugeranno: ma le occasioni della guerra non 
si possono aspettare. [2] E inoltre non è il caso di aver 
paura, né della costruzione di fortificazioni nel nostro terri- 
torio da parte loro, né della loro flotta. [3] Per quanto 
riguarda la prima, è difficile anche in tempo di pace co- 
struire una città di uguale potenza alla nostra per questo 
scopo, non parliamo delle difficoltà che sì avrebbero in un 
territorio ostile e in una situazione in cui noi avremo co- 
struito a nostra volta fortificazioni altrettanto efficaci contro 
di loro. [4] E se costruiranno un forte, potranno fare un 
certo danno al territorio con le loro incursioni e con le di- 
serzioni di schiavi che provocheranno: esso non sarà però 
sufficiente a impedirci di navigare ed erigere fortificazioni 
nel loro territorio, e di fare rappresaglie con le navi, l’ele- 
mento in cui siamo forti. [5] Infatti noi abbiamo, malgrado 
tutto, un maggior vantaggio nelle operazioni terrestri, grazie 
alla nostra esperienza navale, di quanto ne abbiano loro, 
grazie alla loro esperienza sulla terra, nelle operazioni navali. 
[6] E non acquisteranno facilmente la qualità di uomini 
esperti del mare. [7] Nemmeno voi, che vi esercitate in 
questa arte dal periodo immediatamente seguente le guerre 
contro i Medi, l'avete ancora imparata alla perfezione: 
come è possibile che facciano qualche cosa di notevole 
uomini che lavorano la terra e che non hanno dimestichezza 
con il mare, e che inoltre non avranno neanche la possibilità 
di esercitarsi, per il fatto di essere sempre bloccati da noi 
con molte navi? [8] Se ci fossero poche navi ormeggiate 
contro di loro, potrebbero anche correre il rischio e affron- 
tarle, traendo dalla superiorità numerica il coraggio che 
supplisca all’incapacità, ma bloccati da molte navi non si 
muoveranno, e con la mancanza di esercitazione divente- 
ranno più inetti e per questo anche più paurosi. [9] La 
navigazione è questione di abilità tecnica, non meno di qual- 
siasi altra cosa, e non permette di essere praticata come 
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μελετᾶσϑαι, ἀλλὰ μᾶλλον μηδὲν ἐκείνῳ πάρεργον ἄλλο γίγνεσϑαι. 
[143, 1] Εἴ τε καὶ κινήσαντες τῶν ᾿Ολυμπίασιν ἣ Δελφοῖς : χρη- 
μάτων μισϑῷ μείζονι πειρῷντο ἡμῶν ὑπολαβεῖν τοὺς ξένους τῶν 
ναυτῶν, μὴ ὄντων μὲν ἡμῶν ἀντιπάλων ἐσβάντων αὐτῶν τε καὶ 
τῶν μετοίκων 2 δεινὸν ἂν fv' νῦν δὲ τόδε τε ὑπάρχει, καί, ὅπερ 
κράτιστον, κυβερνήτας ἔχομεν πολίτας καὶ τὴν ἄλλην ὑπηρεσίαν 3 
πλείους καὶ ἀμείνους ἣ ἅπασα ἣ ἄλλη Ἑλλάς. [2] Καὶ ἐπὶ τῷ 
κινδύνῳ οὐδεὶς ἂν δέξαιτο τῶν ξένων τὴν τε αὑτοῦ φεύγειν 5 καὶ 
μετὰ τῆς ἥσσονος ἅμα ἐλπίδος ὀλίγων ἡμερῶν ἕνεκα μεγάλου 
μισϑοῦ δόσεως ἐκείνοις ξυναγωνίζεσθϑαι. 

[3] Καὶ τὰ μὲν Πελοποννησίων ἔμοιγε τοιαῦτα καὶ παρα- 
πλήσια δοκεῖ εἶναι, τὰ δὲ ἡμέτερα τούτων τε ὥνπερ ἐκείνοις 
ἐμεμψάμην ἀπηλλάχϑαι καὶ ἄλλα οὐκ ἀπὸ τοῦ ἴσου μεγάλα ἔχειν. 
[4] ἢν τε ἐπὶ τὴν χώραν ἡμῶν πεζῇ ἴωσιν, ἡμεῖς ἐπὶ τὴν ἐκείνων 
πλευσούμεϑα, καὶ οὐκέτι ἐκ τοῦ ὁμοίου ἔσται Πελοποννήσου τε 
μέρος τι τμηϑῆναι καὶ τὴν ᾿Αττικὴν ἅπασαν οἱ μὲν γὰρ οὐχ 
ἕξουσιν ἄλλην ἀντιλαβεῖν ἀμαχεί, ἡμῖν δ᾽ ἐστὶ γῇ πολλὴ καὶ ἐν 
γήσοις καὶ κατ᾽ ἤπειρον᾽ μέγα γὰρ τὸ τῆς ϑαλάσσης χράτος. 
[5] Σκέψασϑε δέ’ εἰ μὲν γὰρ ἦμεν νησιῶται, τίνες ἂν ἀληπτότεροι 
ἧσαν; Καὶ νῦν χρὴ ὅτι ἐγγύτατα τούτου διανοηϑέντας τὴν μὲν 
γῆν καὶ οἰκίας ἀφεῖναι, τῆς δὲ ϑαλάσσης καὶ πόλεως φυλακὴν 
ἔχειν, καὶ Πελοποννησίοις ὑπὲρ αὐτῶν ὀργισϑέντας πολλῷ πλέοσι 
μὴ διαμάχεσθαι (κρατήσαντές τε γὰρ αὖϑις οὐκ ἐλάσσοσι μα- 
χούμεϑα καὶ ἣν σφαλῶμεν, τὰ τῶν ξυμμάχων, ὅϑεν ἰσχύομεν, 
προσαπόλλυται" οὐ γὰρ ἡσυχάσουσι μὴ ἱκανῶν ἡμῶν ὄντων ἐπ᾽ 
αὐτοὺς στρατεύειν), τήν τε ὀλόφυρσιν μὴ οἰκιῶν καὶ γῆς ποιεῖσϑαι, 


143. 1. Cfr. supra, I, 121,3 61,121, nota 1. 

2. I metecìi erano stranieri residenti, con una posizione ben definita 
e con diritti e doveri diversi da quelli dei cittadini e degli altrì stranieri. 
Pericle intende dire che in caso eccezionale le navi potevano essere equi- 
paggiate esclusivamente da cittadini e meteci. 

3. Il termine non si riferisce agli equipaggi (il grosso dei quali consi- 
steva naturalmente di rematori), ma agli uomini che, oltre ai timonieri, 
svolgevano funzioni speciali e importanti a bordo delle navi: p. es. l’uomo 
che stava alla prua, o quello che scandiva il tempo ai rematori. 

4. Perché la stragrande maggioranza degli stranieri proveniva da città 
che facevano parte dell'impero ateniese. 
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attività secondaria, quando càpita, ma richiede piuttosto 
che non ci sia nessuna attività secondaria insieme ad essa. 
[143, 1] Se anche dovessero mettere le mani sul denaro che 
si trova a Olimpia o a Delfi! e cercassero di sottrarre i nostri 
marinai stranieri offrendo una paga maggiore, sarebbe grave 
se, imbarcandoci noi cittadini insieme ai meteci 2, non aves- 
simo una flotta uguale a quella nemica: in realtà, invece, 
ci troviamo in questa situazione, e, cosa che costituisce il 
nostro punto più forte, abbiamo cittadini come timonieri, 
e il resto degli specialisti 3 è più numeroso e più competente 
di quelli di tutto il resto della Grecia. [2] E di fronte al 
pericolo nessuno degli stranieri accetterebbe di essere esiliato 
dalla sua terra 4, e nello stesso tempo di combattere insieme 
a loro con minore speranza e per il versamento di una grossa 
paga per pochi giorni. 

(3) A me dunque sembra che le condizioni dei Pelopon- 
nesiaci siano tali, o più o meno tali, e che le nostre siano 
prive di quelle debolezze che ho criticato in loro, e abbiano 
inoltre dei grossi vantaggi che loro non possono eguagliare. 
[4] Se verranno ad attaccare il nostro territorio con forze 
terrestri, noi attaccheremo il loro con le navi, e allora se 
verrà devastata una parte del Peloponneso, non sarà più 
la stessa cosa che se verrà devastata tutta l’Attica: loro 
infatti non potranno ottenere al suo posto altra terra senza 
combattere, mentre noi possediamo molta terra, sia nelle 
isole sia nel continente: è una gran cosa il dominio del 
mare. [5] Osservate: se fossimo isolani, chi sarebbe meno 
facile da conquistare di noi? Ora noi dobbiamo immaginare 
di essere il più vicino possibile a questa situazione e lasciare 
perdere la terra e le case, ma sorvegliare il mare e la città; 
e quando saremo adirati per queste cose che perderemo, 
non dovremo combattere contro i Peloponnesiaci, che sa- 
ranno molto superiori in numero (poiché se saremo vittoriosi, 
combatteremo di nuovo contro forze non inferiori, e se su- 
biremo una sconfitta, le risorse che ci danno i nostri alleati, 
grazie ai quali siamo forti, sono una perdita che si aggiunge 
subito: essi infatti non rimarranno tranquilli se noi non 
saremo in grado di muovere contro di loro); e i lamenti non 
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ἀλλὰ τῶν σωμάτων" οὐ γὰρ τάδε τοὺς ἄνδρας, ἀλλ᾽ οἱ ἄνδρες 
ταῦτα κτῶνται. Καὶ εἰ ὥμην πείσειν ὑμᾶς, αὐτοὺς ἂν ἐξελθόντας 
ἐχέλευον αὐτὰ δῃῶσαι καὶ δεῖξαι Πελοποννησίοις ὅτι τούτων γε 
ἕνεκα οὐχ ὑπακούσεσϑε. 

[144, 1] Πολλὰ δὲ καὶ ἄλλα ἔχω ἐς ἐλπίδα τοῦ περιέσεσθαι, 
ἣν ἐθέλητε ἀρχήν τε μὴ ἐπικτᾶσϑαι ἅμα πολεμοῦντες καὶ κιν- 
δύνους αὐθαιρέτους μὴ προστίϑεσθϑαι' μᾶλλον γὰρ πεφόβημαι τὰς 
οἰκείας ἡμῶν ἁμαρτίας 7) τὰς τῶν ἐναντίων διανοίας. [2] ᾿Αλλ᾽ 
ἐκεῖνα μὲν καὶ ἐν ἄλλῳ λόγῳ ἅμα τοῖς ἔργοις δηλωθήσεται: 
νῦν δὲ τούτοις ἀποκρινάμενοι ἀποπέμψωμεν, Μεγαρέας μὲν ὅτι 
ἐάσομεν ἀγορᾷ καὶ λιμέσι χρῆσϑαι, ἣν καὶ Λακεδαιμόνιοι ξενη- 
λασίας μὴ ποιῶσι! μήτε ἡμῶν μήτε τῶν ἡμετέρων ξυμμάχων 
(οὔτε γὰρ ἐκεῖνο κωλύει ταῖς σπονδαῖς οὔτε τόδε), τάς τε πόλεις 
ὅτι αὐτονόμους ἀφήσομεν, εἰ καὶ αὐτονόμους ἔχοντες ἐσπεισά- 
μεϑα, καὶ ὅταν κἀκεῖνοι ταῖς ἑαυτῶν ἀποδῶσι πόλεσι μὴ σφίσιν 
ἐπιτηδείως αὐτονομεῖσϑαι, ἀλλ᾽ αὐτοῖς ἑκάστοις ὡς βούλονται" 
δίκας δὲ ὅτι ἐθέλομεν δοῦναι κατὰ τὰς ξυνϑήκας, πολέμου δὲ 
οὐκ ἄρξομεν, ἀρχομένους δὲ ἀμυνούμεϑα. Ταῦτα γὰρ δίκαια καὶ 
πρέποντα ἅμα τῇδε τῇ πόλει ἀποχρίνασϑαι. [3] Εἰδέναι δὲ χρὴ 
ὅτι ἀνάγκη πολεμεῖν (ἣν δὲ ἑκούσιοι μᾶλλον δεχώμεϑα, ἧσσον 
ἐγκεισομένους τοὺς ἐναντίους ἕξομεν), ἔκ τε τῶν μεγίστων χιν- 
δύνων ὅτι καὶ πόλει καὶ ἰδιώτῃ μέγισται τιμαὶ περιγίγνονται. 
[4] Οἱ γοῦν πατέρες ἡμῶν ὑποστάντες Μήδους καὶ οὐκ ἀπὸ 
τοσῶνδε ὁρμώμενοι, ἀλλὰ καὶ τὰ ὑπάρχοντα ἐκλιπόντες, γνώμῃ 
τε πλέονι ἢ τύχῃ καὶ τόλμῃ μείζονι ἢ δυνάμει τόν τε βάρβαρον 
ἀπεώσαντο καὶ ἐς τάδε προήγαγον αὐτά" ὧν οὐ χρὴ λείπεσϑαι, 
ἀλλὰ τούς τε ἐχϑροὺς παντὶ τρόπῳ ἀμύνεσϑαι καὶ τοῖς ἐπιγι- 
Ὑνομένοις πειρᾶσϑαι αὐτὰ μὴ ἐλάσσω παραδοῦναι ». 


144. τ. Questa usanza, sulla quale Pericle ritorna infra, II, 39, 1, è am- 
piamente testimoniata da altre fonti: cfr. p. es. ARISTOFANE, Aves, 1012- 
1013 e SENOFONTE, Respublica Lacedaemoniorum, 14, 4. 
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dobbiamo farli per le case e per la terra, ma per i morti: 
non sono quelle a procurarsi gli uomini, ma gli uomini a 
procurarsi quelle. E se credessi di potervi persuadere, vi 
direi di uscire voi stessi e distruggerle, e mostrare ai Pelo- 
ponnesiaci che non sarà certo per queste cose che voi vi 
sottometterete. 

[144, 1] Ho molti altri elementi su cui si basa la spe- 
ranza di essere vittoriosi, se sarete disposti a non conqui- 
stare, mentre siete in guerra, territorio oltre a quello che 
possedete già, e a non esporvi di propria scelta a nuovi 
pericoli: temo infatti più i nostri propri errori che i piani 
degli avversari. [2] Ma queste cose vi verranno spiegate 
in un altro discorso, al momento stesso in cui si svolge- 
ranno i fatti. Ora rimandiamo via costoro, rispondendo che 
permetteremo ai Megaresi di servirsi del nostro mercato e 
dei nostri porti se a loro volta i Lacedemoni non espelle- 
ranno gli stranieri!, sia ateniesi sia nostri alleati (giacché 
nel trattato non vi è impedimento né all’una né all’altra 
cosa), e che lasceremo autonome le città se erano autonome 
quando concludemmo il trattato, e quando anche i Lace- 
demoni concederanno alle loro città di essere autonome, 
non secondo il proprio comodo, ma secondo quello di cia- 
scuna delle città, come desidera; che siamo disposti a sotto- 
porci all’arbitrato, secondo il patto, e che non daremo inizio 
a una guerra, ma ci difenderemo contro chi la comincia. 
È giusto e nello stesso tempo conveniente a questa città 
che sì risponda così. [3] Bisogna che siamo consci del fatto 
che entrare in guerra è inevitabile (se saremo disposti ad 
accettarlo, vedremo i nemici attaccarci con minor forza), e 
che dai più grandi pericoli sia per una città sia per un indi- 
viduo derivano i più grandi onori. [4] Certo i nostri padri 
resistettero ai Medi, e, senza basarsi su risorse grandi come 
le nostre, ma anche abbandonando quello che avevano, più 
con il giudizio che con la fortuna, e con audacia maggiore 
della loro potenza, respinsero il barbaro e portarono le nostre 
risorse alla grandezza attuale. Non dobbiamo essere da meno 
di loro, ma difenderci contro i nemici in tutti i modi, e cer- 
care di consegnare ai posteri questa potenza non diminuita ». 
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[145] Ὁ μὲν Περικλῆς τοιαῦτα εἶπεν. Oi δὲ ᾿Αϑηναῖοι vo- 
μίσαντες ἄριστα σφίσι παραινεῖν αὐτὸν ἐψηφίσαντο ἃ ἐκέλευε, 
καὶ τοῖς Λακεδαιμονίοις ἀπεκρίναντο τῇ ἐκείνου γνώμῃ, καϑ' 
ἕκαστά τε ὡς ἔφρασε καὶ τὸ ξύμπαν, οὐδὲν κελευόμενοι ποιή- 
σειν, δίκῃ δὲ κατὰ τὰς ξυνϑήκας ἑτοῖμοι εἶναι διαλύεσϑαι περὶ 
τῶν ἐγκλημάτων ἐπὶ ἴσῃ καὶ ὁμοίᾳ. Καὶ οἱ μὲν ἀπεχώρησαν ἐπ᾽ 
οἴκου καὶ οὐκέτι ὕστερον ἐπρεσβεύοντο. 

[146] Αἰτίαι δὲ αὖται καὶ διαφοραὶ ἐγένοντο ἀμφοτέροις πρὸ 
τοῦ πολέμου, ἀρξάμεναι εὐθὺς ἀπὸ τῶν ἐν ᾿Επιδάμνῳ καὶ Kep- 
κύρᾳ. ᾿Επεμείγνυντο δὲ ὅμως ἐν αὐταῖς καὶ παρ᾽ ἀλλήλους ἐφοίτων 
ἀκηρύκτως μέν, ἀνυπόπτως δὲ οὔ σπονδῶν γὰρ ξύγχυσις τὰ 
γινόμενα ἦν καὶ πρόφασις τοῦ πολεμεῖν. 


146. 1. Poiché la guerra non era ancora stata dichiarata. Cfr. supra, I 
53, nota I. 
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[145] Tale fu il discorso di Pericle. Gli Ateniesi, rite- 
nendo che egli li avesse consigliati nel modo migliore, vota- 
rono le proposte che li aveva esortati ad approvare, e ri- 
sposero ai Lacedemoni secondo la sua opinione, seguendo 
le sue indicazioni nei singoli punti e nell’insieme: cioè che non 
avrebbero fatto nulla che significasse obbedire a ordini, ma 
che erano disposti, in conformità con il trattato, a risolvere 
con l’arbitrato le lagnanze presentate, su una base di egua- 
glianza e di parità. Gli inviati tornarono in patria, e poi 
non vi fu nessun'altra ambasceria da parte dei Lacedemoni. 

[146] Questi furono i motivi di lagnanza e 1 dissensi che 
sorsero tra le due parti prima della guerra: avevano avuto 
inizio subito dopo i fatti di Epidamno e di Corcira. Tuttavia 
in questo pericolo vi furono rapporti, e gli uni andavano nel 
territorio degli altri senza araldi!, ma non senza sospetti. 
Ciò che stava avvenendo era infatti una violazione del 
trattato e un motivo per fare la guerra. 
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[1] ΓΑρχεται δὲ ὁ πόλεμος ἐνθένδε ἤδη ᾿Αϑηναίων καὶ Πελο- 
ποννησίων καὶ τῶν ἑκατέροις ξυμμάχων, ἐν ᾧ οὔτε ἐπεμείγνυντο 
ἔτι ἀκηρυκτεὶ παρ᾽ ἀλλήλους καταστάντες τε ξυνεχῶς ἐπολέμουν᾽ 
γέγραπται δ᾽ ἑξῆς ὡς ἕκαστα ἐγίγνετο κατὰ ϑέρος καὶ χειμῶνα 1. 

[2, 1] Τέσσαρα μὲν γὰρ καὶ δέκα ἔτη ἐνέμειναν αἱ τριακον- 
τούτεις σπονδαὶ at ἐγένοντο μετ᾽ Εὐβοίας ἅλωσιν 1 τῷ δὲ πέμπτῳ 
καὶ δεκάτῳ ἔτει, ἐπὶ Χρυσίδος 2 ἐν Ἄργει ὃ τότε πεντήκοντα δυοῖν 
δέοντα ἔτη ἱερωμένης ὁ καὶ Αἰνησίου ἐφόρου ὅ ἐν Σπάρτῃ καὶ Πυ- 
ϑοδώρου ἔτι τέσσαρας μῆνας ἄρχοντος ὃ ᾿Αϑηναίοις, μετὰ τὴν ἐν 
Ποτειδαίᾳ μάχην 1 μηνὶ δεκάτῳ καὶ ἅμα ἦρι ἀρχομένῳ ὃ Θηβαίων 
ἄνδρες ὀλίγῳ πλείους τριακοσίων ὃ (ἡγοῦντο δὲ αὐτῶν βοιωταρ- 
χοῦντες 10 Πυϑάγγελός τε ὁ Φυλείδου καὶ Διέμπορος ὁ ᾿᾽Ονητο- 


I. 1. Tucidide non dà nessuna indicazione circa le date dell'inizio e della 
fine delle «estati » e degli «inverni ». È chiaro però che la primavera e 
buona parte dell'autunno fanno parte dell’estate tucididea: secondo i 
calcoli degli studiosi moderni, questa durerebbe all'incirca dal 1° marzo 
al 1° novembre. 


2. 1. La tregua, per la quale cfr. supra, I, 115, 1, era stata conclusa al- 
l’inizio del 445. La guerra del Peloponneso cominciò dunque nel 431. 

2. Tucidide parla nuovamente di lei infra, IV, 133, 2-3. 

3. Nel tempio di Era (cfr. infra, IV, 133, 2), alcuni km a nordest della 
città. 

4. Vista l’importanza della data dell'inizio della guerra, e tenendo 
conto del fatto che ciascuno stato greco aveva il proprio calendario, Tu- 
cidide si serve in questo $ di vari sistemi cronologici tradizionali oltre che 
del proprio. (In V, 20, 2 infra egli mostrerà gli svantaggi che comporta 
la datazione secondo le magistrature annuali). Il motivo per cui indica 
la data secondo il calendario di Argo prima di fare riferimento ai sistemi 
di datazione spartani e ateniesi può essere che forse era stata pubblicata 
e aveva una certa fama l’opera di ELLANICO (per il quale cfr. supra, I, 9, 
nota 2 e I, 12, nota 2), Le sacerdotesse di Era, che conteneva anche una 
tavola cronologica basata appunto sulle date in cui le sacerdotesse avevano 
svolto le loro funzioni. 
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[1] Comincia da questo punto ormai la guerra tra gli 
Ateniesi e i Peloponnesiaci e i rispettivi alleati, nella quale 
non ebbero più rapporti tra di loro senza araldi, e dopo 
aver dato inizio alle ostilità combatterono continuamente. 
Gli avvenimenti sono stati scritti di seguito, come ciascuno 
ebbe luogo, nell'estate e nell’inverno!. 

[2, 1] Quattordici anni era durata la tregua trentennale 
che era stata conclusa dopo la conquista dell’Eubea!: nel 
quindicesimo anno, quando Criside? era sacerdotessa ad Argo? 
da quarantotto anni4, Enesia era eforo® a Sparta, e a Pitodoro 
mancavano ancora quattro mesi prima che terminasse il suo 
periodo come arconte? presso gli Ateniesi, nel decimo mese 
dalla battaglia di Potidea” e all’inizio della primavera*, poco 
più di trecento Tebani® (i cui comandanti erano i beotarchi!° 
Pitangelo, figlio di Filide, e Diemporo, figlio di Onetoride) a 


5. Gli efori erano cinque, eletti annualmente dal popolo, ma uno solo 
era quello che dava il nome all'anno, analogamente all’arconte eponimo 
di Atene. 

6. Cfr. nota precedente. Gli arconti erano nove in tutto ed entravano 
in carica a una data che corrispondeva circa all’inizio di luglio del calen- 
dario giuliano. 

7. Cfr. supra, I, 62-63. 

8. Tucidide non indica il giorno dell'attacco, ma poiché da II, 4, 2 
infra, risulta che esso avvenne alla fine di un mese lunare, gli studiosi 
hanno potuto stabilirne la data approssimativa: l'8 o il 9 marzo. 

9. Secondo Eroporo, VII, 233, 2, erano 400. 

1o. Nome dato agli undici magistrati che, insieme ai quattro consigli 
federali, avevano il potere nella federazione beota, guidata da Tebe. Le 
loro funzioni erano civili e militari: il territorio era diviso in undici di- 
stretti, ciascuno dei quali eleggeva un beotarca. 
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ρίδου) ἐσῆλϑον περὶ πρῶτον ὕπνον ξὺν ὅπλοις ἐς Πλάταιαν 1" τῆς 
Βοιωτίας, οὖσαν ᾿Αϑηναίων ξυμμαχίδα 12. [2] Επτηγάγοντο δὲ καὶ 
ἀνέῳξαν τὰς πύλας Πλαταιῶν ἄνδρες, Ναυκλείδης τε καὶ οἱ per 
αὐτοῦ, βουλόμενοι ἰδίας ἕνεκα δυνάμεως ἄνδρας τε τῶν πολιτῶν 
τοὺς σφίσιν ὑπεναντίους διαφϑεῖραι καὶ τὴν πόλιν Θηβαίοις προσ- 
ποιῆσαι. [3] “Erpatav δὲ ταῦτα δι᾽ Εὐρυμάχου τοῦ Λεοντιάδου, 
ἀνδρὸς Θηβαίων δυνατωτάτου 13, Προϊδόντες γὰρ οἱ Θηβαῖοι ὅτι 
ἔσοιτο ὁ πόλεμος, ἐβούλοντο τὴν Πλάταιαν αἰεὶ σφίσι διάφορον 
οὖσαν ἔτι ἐν εἰρήνῃ τε καὶ τοῦ πολέμου μήπω φανεροῦ xade- 
στῶτος προκαταλαβεῖν. “Hi καὶ ῥᾷον ἔλαϑον ἐσελϑόντες, φυλακῆς 
οὐ προκαϑεστηκυίας. [4] Θέμενοι δὲ ἐς τὴν ἀγορὰν τὰ ὅπλα 
τοῖς μὲν ἐπαγαγομένοις οὐκ ἐπείϑοντο ὥστε εὐθὺς ἔργου ἔχεσϑαι 
χαὶ ἰέναι ἐς τὰς οἰκίας τῶν ἐχϑρῶν, γνώμην δ᾽ ἐποιοῦντο χη- 
ρούγμασί τε χρήσασϑαι ἐπιτηδείοις καὶ ἐς ξύμβασιν μᾶλλον καὶ 
φιλίαν τὴν πόλιν ἀγαγεῖν (καὶ ἀνεῖπεν ὁ κῆρυξ, εἴ τις βούλεται 
κατὰ τὰ πάτρια τῶν πάντων Βοιωτῶν 14 ξυμμαχεῖν, τίϑεσϑαι παρ᾽ 
αὑτοὺς τὰ ὅπλα), νομίζοντες σφίσι ῥαδίως τούτῳ τῷ τρόπῳ 
προσχωρήσειν τὴν πόλιν. 

[3,1] Οἱ δὲ Πλαταιῆς ὡς ἤσϑοντο ἔνδον τε ὄντας τοὺς Θη- 
βαίους καὶ ἐξαπιναίως κατειλημμένην τὴν πόλιν, καταδείσαντες 
καὶ νομίσαντες πολλῷ πλείους ἐσεληλυϑέναι (οὐ γὰρ ἑώρων ἐν 
τῇ νυκτί) πρὸς ξύμβασιν ἐχώρησαν καὶ τοὺς λόγους δεξάμενοι 
ἡσύχαζον, ἄλλως τε καὶ ἐπειδὴ ἐς οὐδένα οὐδὲν ἐνεωτέριζον. 
[2] Πράσσοντες δέ πως ταῦτα κατενόησαν οὐ πολλοὺς τοὺς 
Θηβαίους ὄντας καὶ ἐνόμισαν ἐπιϑέμενοι ῥαδίως χρατῆσαι" τῷ 
γὰρ πλήϑει τῶν Πλαταιῶν οὐ βουλομένῳ ἣν τῶν ᾿Αϑηναίων 
ἀφίστασϑαι. [3] ᾿Εδόκει οὖν ἐπιχειρητέα εἶναι, καὶ ξυνελέγοντο 


11. A sudovest di Tebe e a nordovest dì Atene, la città non era lontana 
dal confine con l'Attica. 

12. Fin dal 519 (data che si ricava da III, 68, 5 înfra), quando era 
stata minacciata da Tebe, che voleva costringerla ad entrare nella federa- 
zione beota. Cfr. ERroDOTO, VI, 108. Era sempre stata fedele ad Atene, 
tanto che nella battaglia di Maratona fu l’unica città greca che combatté 
a fianco degli Ateniesi contro i Persiani. 

13. Anche il padre Leontiade era stato molto importante: alle Termo- 
pili comandò le truppe tebane, che nel corso della battaglia passarono 
dalla parte dei Persiani: cfr. ERODOTO, VII, 233. 

14. Cioè il patto che le città della lega beota avevano concluso fin 
dai tempi antichi e che solo Platea non aveva accettato. In III, 61, 2 infra 
i Tebani dicono che Platea era stata fondata da Tebe dopo le altre città 
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notte inoltrata entrarono armati a Platea!!, città della Beozia 
che era alleata degli Ateniesi 12. [2] Li avevano invitati, e 
avevano aperto le porte, alcuni Plateesi, Nauclide e i suoi 
compagni, i quali volevano, per favorire il loro potere per- 
sonale, eliminare quei cittadini che erano loro avversari e 
mettere la città in mano ai Tebani!8. [3] Avevano attuato 
questo piano per mezzo di Eurimaco, figlio di Leontiade, 
uomo molto potente tra i Tebani. Questi ultimi, infatti, 
prevedendo che ci sarebbe stata la guerra, volevano impa- 
dronirsi in anticipo di Platea, che era sempre stata in dissenso 
con loro, mentre durava ancora la pace, e la guerra non era 
ancora iniziata apertamente. Per questo fu più facile per 
loro entrare passando inosservati, dato che non era stata 
disposta nessuna guardia davanti alla città. [4] Dopo che 
si furono schierati con le armi nella piazza del mercato, 
non dettero ascolto a coloro che li avevano fatti venire, che 
li invitavano a passare subito all’azione e ad attaccare le 
case dei loro nemici, ma presero la decisione di servirsi di 
proclamazioni concilianti e di indurre piuttosto la città a 
un accordo e all'amicizia; e l’araldo proclamò che se qual- 
cuno era disposto a essere alleato secondo le istituzioni 
patrie di tutti i Beoti 14, doveva schierarsi con le armi presso 
di loro: credevano che in questo modo la città sarebbe fa- 
cilmente passata dalla loro parte. 

[3, 1] Quando i Plateesi si accorsero che i Tebani erano 
nella città e che essa era stata occupata improvvisamente, 
si spaventarono, e pensando che ne fossero entrati molti di 
più (nel buio della notte non li vedevano) decisero di ac- 
cettare un accordo, e quando ebbero accolto le proposte 
stettero tranquilli, tanto più che gli altri non facevano del 
male a nessuno di loro. [2] Ma mentre conducevano queste 
trattative notarono che i Tebani non erano molti, e pen- 
sarono che se li avessero attaccati sarebbero prevalsi facil- 
mente: la maggioranza dei Plateesi infatti non voleva stac- 
carsi dagli Ateniesi. [3] Decisero dunque che si doveva 


beote e che non aveva voluto accettare la sua egemonia. Platea era consi- 
derata una città beota già al tempo di Omero: cfr. Ilias, II, 504. 
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διορύσσοντες τοὺς κοινοὺς τοίχους παρ᾽ ἀλλήλους, ὅπως μὴ διὰ 
τῶν ὁδῶν φανεροὶ ὦσιν ἰόντες, ἁμάξας τε ἄνευ τῶν ὑποζυγίων 
ἐς τὰς ὁδοὺς καϑίστασαν, ἵνα ἀντὶ τείχους ἧ, καὶ τἄλλα ἐξήρτυον 
ἢ ἕκαστον ἐφαίνετο πρὸς τὰ παρόντα ξύμφορον ἔσεσϑα!. [4] ᾿Επεὶ 
δὲ ὡς ἐκ τῶν δυνατῶν ἑτοῖμα ἦν, φυλάξαντες ἔτι νύκτα καὶ αὐτὸ 
τὸ περίορϑρον ἐχώρουν ἐκ τῶν οἰκιῶν ἐπ᾽ αὐτούς, ὅπως μὴ κατὰ 
φῶς ϑαρσαλεωτέροις οὖσι προσφέροιντο καὶ σφίσιν ἐκ τοῦ ἴσου 
γίγνωνται, ἀλλ᾽ ἐν νυκτὶ φοβερώτεροι ὄντες ἥσσους ὦσι τῆς 
σφετέρας ἐμπειρίας τῆς κατὰ τὴν πόλιν. Προσέβαλόν τε εὐϑὺς 
καὶ ἐς χεῖρας ἧσαν κατὰ τάχος. [4,1] Οἱ δ᾽ ὡς ἔγνωσαν ἐξηπα- 
τημένοι, ξυνεστρέφοντό τε ἐν σφίσιν αὐτοῖς καὶ τὰς προσβολὰς 
i προσπίπτοιεν ἀπεωθοῦντο. [2] Καὶ δὶς μὲν ἣ τρὶς ἀπεκρού- 
σαντο, ἔπειτα πολλῷ ϑορύβῳ αὐτῶν τε προσβαλόντων καὶ τῶν 
γυναικῶν καὶ τῶν οἰκετῶν ἅμα ἀπὸ τῶν οἰκιῶν κραυγῇ τε καὶ 
ὀλολυγῇ χρωμένων λίϑοις τε καὶ κεράμῳ βαλλόντων, καὶ ὑετοῦ 
ἄμα διὰ νυκτὸς πολλοῦ ἐπιγενομένου, ἐφοβήθησαν καὶ τραπό- 
μενοι ἔφευγον διὰ τῆς πόλεως, ἄπειροι μὲν ὄντες οἱ πλείους ἐν 
σκότῳ καὶ πηλῷ τῶν διόδων ἧ χρὴ σωθῆναι (καὶ γὰρ τελευ- 
τῶντος τοῦ μηνὸς τὰ γιγνόμενα ἣν) 1, ἐμπείρους δ᾽ ἔχοντες τοὺς 
διώκοντας τοῦ μὴ ἐκφυγεῖν, ὥστε διεφϑείροντο πολλοί. [3] Τῶν 
τε Πλαταιῶν τις τὰς πύλας ἧ ἐσῆλθον καὶ αἵπερ ἧσαν μόναι 
ἀνεῳγμέναι ἔκλῃσε στύρακι ἀκοντίου 2 ἀντὶ βαλάνου ὃ χρησάμενος 
ἐς τὸν μοχλόν, ὥστε μηδὲ ταύτῃ ἔξοδον ἔτι εἶναι. [4] Διωχό- 
μενοι δὲ κατὰ τὴν πόλιν οἱ μέν τινες αὐτῶν ἐπὶ τὸ τεῖχος ἀνα- 
βάντες ἔρριψαν ἐς τὸ ἔξω σφᾶς αὐτοὺς καὶ διεφϑάρησαν οἱ πλείους, 
οἱ δὲ κατὰ πύλας ἐρήμους γυναικὸς δούσης πέλεκυν λαϑόντες 
xai διακόψαντες τὸν μοχλὸν ἐξῆλθον οὐ πολλοί (αἴσϑησις γὰρ 


4. 1. Con questa frase Tucidide spiega perché era buio: i calendari delle 
città greche erano basati sulle fasi lunari, e la fine di un mese (e l’inizio 
di quello successivo) coincideva con la luna nuova. 

2. Punta all'estremità inferiore del giavellotto, che serviva per pian- 
tarlo in terra in modo che non cadesse. 

3. Questa veniva spinta in un buco che passava attraverso la sbarra 
e la porta; poteva essere tolta solo con l’aiuto di una chiave che si inse- 
riva nella stanghetta stessa. 
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L’esordio del libro II delle Storie in un codice del secolo xv 


(Oxford, Bodleian Library, cod. Canonicianus gr. 48, fol. 63r). 
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intraprendere il tentativo: si riunivano scavando gli uni 
verso gli altri attraverso le pareti comuni delle case, per 
non farsi vedere mentre passavano per le strade; misero 
nelle strade carri senza le bestie perché servissero come 
barricate, e prepararono le altre cose nel modo in cui cia- 
scuna sembrava opportuna per la situazione in cui si tro- 
vavano. [4] Quando tutto fu pronto, come le circostanze 
lo permettevano, ed ebbero aspettato il momento in cui 
era ancora notte ma stava per giungere l’alba, uscirono 
dalle case contro 1 nemici: non intendevano attaccarli alla 
luce del giorno, quando sarebbero stati più coraggiosi e si 
sarebbero trovati alla pari con loro, ma il loro scopo era 
che essi nel buio della notte avessero più paura e si tro- 
vassero in condizioni d’inferiorità a causa della conoscenza 
della città che loro invece avevano. Attaccarono subito ed 
entrarono rapidamente in combattimento con il nemico. 
[4, 1] Quando quelli si accorsero di essere stati ingannati 
sì raggruppavano compatti e cercavano di respingere gli 
attacchi ovunque i Plateesi li assalissero. [2] Due o tre 
volte li respinsero; poi, dato che gli uomini attaccavano 
con molto tumulto e nello stesso tempo dalle case le donne 
e i servi prorompevano in grida e ululati e lanciavano pietre 
e tegole, e inoltre si era messo a piovere abbondantemente 
durante la notte, essi furono presi dal panico; e si voltarono 
e cominciarono a fuggire attraverso la città; ma mentre la 
maggior parte di loro non sapeva, al buio e nel fango, per 
quali vie dovesse passare per salvarsi (questi fatti avveni- 
vano alla fine del mese)!, i loro inseguitori sapevano bene 
come impedire che fuggissero fuori, e così molti furono 
uccisi. [3] Uno dei Plateesi chiuse la porta per la quale 
erano entrati i Tebani, l’unica che era aperta, servendosi 
del ferro posto all'estremità di un giavellotto 2, che inserì 
nella sbarra al posto della stanghetta?, in modo che non 
fosse più possibile uscire nemmeno da lì. [4] Inseguiti per 
la città alcuni di loro salirono sul muro e si gettarono fuori, 
e la maggior parte morì; altri senza essere visti uscirono 
da una porta incustodita dopo che una donna aveva dato 
loro un’ascia e avevano spezzato la sbarra: ma non ne usci- 


19. TUCIDIDE. 
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ταχεῖα ἐπεγένετο), ἄλλοι δὲ ἄλλῃ τῆς πόλεως σποράδες ἀπώλ- 
λυντο. [5] Τὸ δὲ πλεῖστον καὶ ὅσον μάλιστα ἦν ξυνεστραμμένον 
ἐσπίπτουσιν ἐς οἴκημα μέγα, ὃ ἦν τοῦ τείχους καὶ αἱ πλησίον 
ϑύραι ἀνεῳγμέναι ἔτυχον αὐτοῦ, οἰόμενοι πύλας τὰς ϑύρας τοῦ 
οἰκήματος εἶναι καὶ ἄντικρυς δίοδον ἐς τὸ ἔξω. [6] Ὁρῶντες 
δὲ αὐτοὺς οἱ Πλαταιῇῆς ἀπειλημμένους ἐβουλεύοντο εἴτε xata- 
καύσωσιν ὥσπερ ἔχουσιν, ἐμπρήσαντες τὸ οἴκημα, εἴτε τί ἄλλο 
χρήσωνται. [7] Τέλος δὲ οὗτοί τε καὶ ὅσοι ἄλλοι τῶν Θηβαίων 
περιῆσαν χατὰ τὴν πόλιν πλανώμενοι, ξυνέβησαν τοῖς Πλα- 
ταιεῦσι παραδοῦναι σφᾶς τε αὐτοὺς καὶ τὰ ὅπλα χρήσασϑαι ὅ τι 
ἂν βούλωνται. [8] Οἱ μὲν δὴ ἐν τῇ Πλαταίᾳ οὕτως ἐπεπράγεσαν- 
[5, 1] οἱ δ᾽ ἄλλοι Θηβαῖοι, οὗς ἔδει ἔτι τῆς νυκτὸς παραγενέσϑαι 
πανστρατιᾷ, εἴ τι ἄρα μὴ προχωροίη τοῖς ἐσεληλυϑόσι, τῆς ἀγ- 
γελίας ἅμα καϑ᾽ ὁδὸν αὐτοῖς ῥηθείσης περὶ τῶν γεγενημένων 
ἐπεβοήϑουν. [2] ᾿Απέχει δὲ ἡ Πλάταια τῶν Θηβῶν σταδίους 1 
ἑβδομήκοντα, καὶ τὸ ὕδωρ τὸ γενόμενον τῆς νυχτὸς ἐποίησε βρα- 
δύτερον αὐτοὺς ἐλθεῖν ὁ γὰρ ᾿Ασωπὸς ποταμὸς ἐρρύη μέγας 
καὶ οὐ ῥᾳδίως διαβατὸς ἦν. [3] Πορευόμενοί τε ἐν ὑετῷ καὶ 
τὸν ποταμὸν μόλις διαβάντες ὕστερον παρεγένοντο, ἤδη τῶν 
ἀνδρῶν τῶν μὲν διεφθαρμένων, τῶν δὲ ζώντων ἐχομένων. 
[4] Ὡς δ᾽ ἤσϑοντο οἱ Θηβαῖοι τὸ γεγενημένον, ἐπεβούλευον τοῖς 
ἔξω τῆς πόλεως τῶν Πλαταιῶν (ἧσαν γὰρ καὶ ἄνθρωποι κατὰ 
τοὺς ἀγροὺς καὶ κατασκευή, οἷα ἀπροσδοκήτου κακοῦ ἐν εἰρήνῃ 
γενομένου)" ἐβούλοντο γὰρ σφίσιν, εἴ τινα λάβοιεν, ὑπάρχειν 
ἀντὶ τῶν ἔνδον, ἣν ἄρα τὐχωσί τινες ἐζωγρημένοι. Καὶ οἱ μὲν 
ταῦτα διενοοῦντο᾽ [5] οἱ δὲ Πλαταιῆῇς ἔτι διαβουλευομένων αὐτῶν 
ὑποτοπήσαντες τοιοῦτόν τι ἔσεσϑαι καὶ δείσαντες περὶ τοῖς ἔξω 
χήρυκα ἐξέπεμψαν παρὰ τοὺς Θηβαίους, λέγοντες ὅτι οὔτε τὰ 


5. 1. Cfr. supra, I, 63, nota 1: in questo caso la distanza (12,5 km in 
linea d’aria) corrisponde alla lunghezza normale di uno stadio. 
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rono molti (perché furono presto notati); altri perirono spar- 
pagliati in diverse parti della città. (5) Il gruppo più nu- 
meroso, che era anche il più compatto, piomba in un grande 
edificio che faceva parte del muro e la cui porta più vicina 
era per caso aperta, credendo che la porta dell’edificio fosse 
una porta della città e che vi fosse direttamente un pas- 
saggio verso l'esterno. [6] Quando i Plateesi li videro bloc- 
cati, discutevano se dovessero dar fuoco alla casa e bru- 
ciarli così come erano, oppure fare qualche altra cosa. 
[7] Alla fine quelli, e tutti gli altri Tebani che erano so- 
pravvissuti e si aggiravano per la città, scesero a patti con 
i Plateesi, in base ai quali si arrendevano e consegnavano 
le armi, lasciandoli fare di loro ciò che volessero. [8] Così 
erano andate le cose per 1 Tebani che si trovavano a Platea. 
[5, 1] Gli altri Tebani, che dovevano arrivare ancora durante 
la notte con il loro esercito al completo nel caso che sor- 
gesse qualche difficoltà per quelli che erano entrati, quando 
ricevettero per la strada l'annuncio di ciò che era successo, 
accorsero in aiuto. [2] Platea dista settanta stadi! da Tebe, 
e la pioggia che cadde durante la notte fece sì che proce- 
dessero più lentamente: infatti il fiume Asopo si era in- 
grossato e non si poteva attraversare facilmente. [3] Dopo 
aver marciato sotto la pioggia e attraversato il fiume con 
difficoltà, arrivarono troppo tardi, quando ormai alcuni degli 
uomini erano stati uccisi e gli altri erano stati catturati 
vivi. [4] Quando i Tebani si resero conto di ciò che era 
accaduto meditarono un attacco contro i Plateesi che si tro- 
vavano fuori della città (c'erano infatti uomini e materiale 
nei campi, come era naturale, essendo capitata in tempo di 
pace una sventura inattesa): i Tebani volevano che gli 
uomini che fossero riusciti a catturare servissero per uno 
scambio con quelli che erano nella città, nel caso che alcuni 
fossero stati presi vivi. Queste erano le loro intenzioni. 
[5] Ma mentre i Tebani stavano ancora discutendo sul da 
farsi, i Plateesi, giacché sospettavano che sarebbe avvenuto 
qualcosa del genere e temevano per gli uomini che erano 
fuori, inviarono un araldo ai Tebani perché dicesse che 
questi non avevano agito secondo le leggi sacre quando 
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πεποιημένα ὅσια δράσειαν ἐν σπονδαῖς σφῶν πειραϑέντες xata- 
λαβεῖν τὴν πόλιν, τά τε ἔξω ἔλεγον αὐτοῖς μὴ ἀδικεῖν" εἰ δὲ μή, 
καὶ αὐτοὶ ἔφασαν αὐτῶν τοὺς ἄνδρας ἀποκτενεῖν οὗς ἔχουσι 
ζῶντας: ἀναχωρησάντων δὲ πάλιν ἐκ τῆς γῆς ἀποδώσειν αὐτοῖς 
τοὺς ἄνδρας. [6] Θηβαῖοι μὲν ταῦτα λέγουσι καὶ ἐπομόσαι φασὶν 
αὐτούς: Πλαταιῆς δ᾽ οὐχ ὁμολογοῦσι τοὺς ἄνδρας εὐθὺς ὑπο- 
σχέσϑαι ἀποδώσειν, ἀλλὰ λόγων πρῶτον γενομένων ἤν τι ξυμ- 
βαίνωσι, καὶ ἐπομόσαι οὔ φασιν. [7] "Ex δ᾽ οὖν τῆς γῆς ἀνεχώ- 
pnoav οἱ Θηβαῖοι οὐδὲν ἀδικήσαντες᾽ οἱ δὲ Πλαταιῆῇς ἐπειδὴ 
τὰ ἐκ τῆς χώρας χατὰ τάχος ἐσεκομίσαντο, ἀπέκτειναν τοὺς 
ἄνδρας εὐθύς. Ἦσαν δὲ ὀγδοήκοντα καὶ ἑκατὸν οἱ ληφϑέντες, 
χαὶ Εὐρύμαχος εἷς αὐτῶν ἧν, πρὸς ὃν ἔπραξαν οἱ προδιδόντες. 
[6, 1] Τοῦτο δὲ ποιήσαντες ἔς τε τὰς ᾿Αϑήνας ἄγγελον ἔπεμπον 
καὶ τοὺς νεκροὺς ὑποσπόνδους ἀπέδοσαν τοῖς Θηβαίοις, τά τε ἐν 
τῇ πόλει καϑίσταντο πρὸς τὰ παρόντα ἣ ἐδόκει αὐτοῖς. [2] Τοῖς 
δ᾽ ᾿Αϑηναίοις ἠγγέλθη εὐθὺς τὰ περὶ τῶν Πλαταιῶν γεγενημένα, 
καὶ Βοιωτῶν τε παραχρῆμα ξυνέλαβον ὅσοι ἦσαν ἐν τῇ ᾿Αττικῇ 
καὶ ἐς τὴν Πλάταιαν ἔπεμψαν κήρυκα, κελεύοντες εἰπεῖν μηδὲν 
νεώτερον ποιεῖν περὶ τῶν ἀνδρῶν οὗς ἔχουσι Θηβαίων, πρὶν ἄν 
τι καὶ αὐτοὶ βουλεύσωσι περὶ αὐτῶν. [3] οὐ γὰρ ἠγγέλϑη αὐτοῖς 
ὅτι τεϑνηκότες εἶεν. “Aua γὰρ τῇ ἐσόδῳ γιγνομένῃ τῶν Θηβαίων 
ὁ πρῶτος ἄγγελος Ener, ὁ δὲ δεύτερος ἄρτι νενικημένων τε καὶ 
ξυνειλημμένων, καὶ τῶν ὕστερον οὐδὲν ἤδεσαν. Οὕτω δὴ οὐκ 
εἰδότες οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐπέστελλον᾽ ὁ δὲ κῆρυξ ἀφικόμενος ηὗρε 
τοὺς ἄνδρας διεφϑαρμένους. [4] Καὶ μετὰ ταῦτα οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
στρατεύσαντες ἐς Πλάταιαν σῖτόν τε ἐσήγαγον καὶ φρουροὺς 
ἐγκατέλιπον, τῶν τε ἀνθρώπων τοὺς ἀχρειοτάτους ξὺν γυναιξὶ 
καὶ παισὶν ἐξεκόμισαν. 
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avevano tentato di impadronirsi della loro città in tempo 
di pace, e che non dovevano fare danni a ciò che era fuori 
delle mura: dichiaravano che in caso contrario loro stessi 
avrebbero ucciso i prigionieri tebani che avevano catturati 
vivi; mentre se se ne fossero andati via dalla terra dei Pla- 
teesi, avrebbero restituito loro gli uomini. [6] I Tebani 
sostengono questa versione e dichiarano che i Plateesi con- 
fermarono le loro parole con un giuramento: i Plateesi in- 
vece non riconoscono di aver promesso di restituire gli uomini 
subito, ma solo se prima fossero avvenute delle trattative 
nella speranza di raggiungere un accordo, e negano di aver 
poi prestato giuramento. [7] Ad ogni modo i Tebani si 
ritirarono dal territorio senza fare nessun danno: i Plateesi, 
quando ebbero in fretta portato dentro le loro cose dalla 
campagna, uccisero gli uomini immediatamente. Quelli che 
erano stati catturati erano centottanta: uno di loro era 
Eurimaco, con il quale i traditori avevano negoziato. 
[6, 1] Dopo aver fatto ciò mandarono un messaggero ad 
Atene, restituirono ai Tebani i morti in base a un accordo 
e sistemarono le cose nella città come sembrava loro oppor- 
tuno nella situazione presente. [2] Agli Ateniesi era stato 
annunciato subito quanto era accaduto a Platea; avevano 
immediatamente arrestato tutti i Beoti che si trovavano 
nell’Attica e avevano inviato a Platea un araldo, ordinan- 
dogli di dichiarare che non si doveva prendere nessun grave 
provvedimento nei riguardi dei Tebani che tenevano pri- 
gionieri prima che anche gli Ateniesi avessero deciso qual- 
cosa su di loro. [3] Non era ancora arrivato loro l’annuncio 
che erano morti. Infatti il primo messaggero era uscito da 
Platea nel momento in cui avveniva l’ingresso dei Tebani 
nella città, e il secondo quando erano stati appena sconfitti 
e catturati; e non sapevano niente di quello che era successo 
dopo. Così gli Ateniesi inviarono le loro istruzioni ignorando 
1 fatti: e l’araldo quando arrivò trovò i prigionieri uccisi. 
[4] Dopo questi fatti gli Ateniesi andarono con un esercito 
a Platea, vi portarono dei viveri e vi lasciarono una guarni- 
gione, e condussero via gli uomini più inabili, insieme alle 
donne e ai bambini. 
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[7, 1] Γεγενημένου δὲ τοῦ ἐν Πλαταιαῖς ἔργου καὶ λελυμένων 
λαμπρῶς τῶν σπονδῶν οἱ ᾿Αϑηναῖοι παρεσκευάζοντο ὡς πολε- 
μήσοντες, παρεσκευάζοντο δὲ καὶ Λακεδαιμόνιοι καὶ οἱ ξύμ- 
μαχοι, πρεσβείας τε μέλλοντες πέμπειν παρὰ βασιλέα καὶ ἄλλοσε 
ἐς τοὺς βαρβάρους, εἴ ποϑέν τινα ὠφελίαν ἤλπιζον ἑκάτεροι 
προσλήψεσϑαι, πόλεις τε ξυμμαχίδας ποιούμενοι ὅσαι ἧσαν ἐκτὸς 
τῆς ἑαυτῶν δυνάμεως. [2] Καὶ Λακεδαιμονίοις μὲν πρὸς ταῖς 
αὐτοῦ ὑπαρχούσαις ἐξ ᾿Ιταλίας ' καὶ Σικελίας τοῖς τἀκείνων ἑλο- 
μένοις ναῦς ἐπετάχϑη διακοσίας ποιεῖσθαι κατὰ μέγεθος τῶν 
πόλεων, ὡς ἐς τὸν πάντα ἀριϑμὸν πεντακοσίων 2 νεῶν ἐσομένων, 
καὶ ἀργύριον ῥητὸν ἑτοιμάζειν, τά τε ἄλλα ἡσυχάζοντας καὶ 
᾿Αϑηναίους δεχομένους μιᾷ νηὶ 3 ἕως ἂν ταῦτα παρασκευασϑῇ. 
[3] ᾿Αϑηναῖοι δὲ τὴν τε ὑπάρχουσαν ξυμμαχίαν 8 ἐξήταζον καὶ 
ἐς τὰ περὶ Πελοπόννησον μᾶλλον χωρία ἐπρεσβεύοντο, Κέρκυραν 
καὶ Κεφαλληνίαν χαὶ ᾿Ακαρνᾶνας καὶ Ζάκυνθον, ὁρῶντες, εἰ 
σφίσι φίλια ταῦτ᾽ εἴη βεβαίως, πέριξ τὴν Πελοπόννησον καταπο- 
λεμήσοντες. [8, τ]{᾿ OMyov τε ἐπενόουν οὐδὲν ἀμφότεροι, ἀλλ᾽ 
ἔρρωντο ἐς τὸν πόλεμον, οὐκ ἀπεικότως" ἀρχόμενοι γὰρ πάντες 
ὀξύτερον ἀντιλαμβάνονται ζ΄ τότε δὲ καὶ νεότης πολλὴ μὲν οὖσα 
ἐν τῇ Πελοποννήσῳ, πολλὴ δ᾽ ἐν ταῖς ᾿Αϑήναις οὐκ ἀκουσίως 
ὑπὸ ἀπειρίας ἥπτετο τοῦ πολέμου. Ἥ τε ἄλλη Ἑλλὰς ἅπασα 
μετέωρος ἦν ξυνιουσῶν τῶν πρώτων πόλεων. [2] Kat πολλὰ 
μὲν λόγια ἐλέγοντο, πολλὰ δὲ χρησμολόγοι ἧδον ἔν τε τοῖς μέλ- 
λουσι πολεμήσειν καὶ ἐν ταῖς ἄλλαις πόλεσιν. [3] "Ἔτι δὲ Δῆλος 
ἐκινήϑη ὀλίγον πρὸ τούτων, πρότερον οὔπω σεισϑεῖσα ἀφ᾽ οὗ 
Ἕλληνες μέμνηνται 3. ᾿Ελέγετο δὲ καὶ ἐδόκει ἐπὶ τοῖς μέλλουσι 
γενήσεσϑαι ue) εἴ τέ τι ἄλλο τοιουτότροπον ξυνέβη γενέσϑαι, 
πάντα ἀνεζητεῖτο. [1 Ἢ δὲ εὔνοια παρὰ πολὺ ἐποίει τῶν ἀν- 


7. 1. Sul significato cfr. supra, I, 12, nota 8. 

2. La cifra è spropositata, e molti la ritengono dovuta a un errore 
perpetuatosi nel corso della trasmissione del testo: tuttavia essa (come 
del resto il numero di duecento supra) potrebbe essere stata indicata ap- 
positamente dai Lacedemoni per indurre i loro alleati a fare il massimo 
sforzo possibile nella costruzione di navi. 

3. È la formula usata per indicare la neutralità (cfr. infra, III, 71, 
I, VI, 52, 1). 

4. Si tratta della lega di Delo, della quale invece non facevano parte 
gli alleati a cui furono inviate ambascerie. 


8. 1. Ma Eroporo, VI, 98, 1, racconta che secondo i Deli vi fu un ter- 
remoto poco tempo prima della battaglia di Maratona, e in VI, 98, 2-3 
mostra di credervi. 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


7,1- 8,4 295 


[7, 1] Dopo che era avvenuto il fatto di Platea e il trattato 
era stato apertamente violato, gli Ateniesi sì preparavano a 
fare la guerra, e si preparavano anche i Lacedemoni e i loro 
alleati. Le due parti si apprestavano a inviare ambascerie 
al re e ad altri popoli barbari, nei vari luoghi in cui gli uni 
e gli altri speravano di procurarsi aiuto; cercavano anche di 
rendere alleate quelle città che erano fuori della propria 
sfera di potenza. [2] Da parte dei Lacedemoni fu dato 
ordine a quelli dell’Italia 1 e della Sicilia che avevano scelto 
di aderire a loro di costruire, perché si aggiungessero a quelle 
che c'erano già nel Peloponneso, duecento navi in propor- 
zione alla grandezza delle città, per raggiungere un numero 
totale di cinquecento 3; di preparare una somma di denaro 
specificata; e, fino a che non fossero stati compiuti questi 
preparativi, di rimanere estranei alla guerra in tutti gli 
aspetti della loro politica, accogliendo gli Ateniesi solo se 
fossero arrivati con una nave. [3] Gli Ateniesi esaminavano 
la situazione degli alleati che avevano 4, e inviavano amba- 
scerie più che altro ai luoghi vicini al Peloponneso, cioè 
Corcira, Cefallenia, l’Acarnania e Zacinto, perché vedevano 
che se queste località fossero state fermamente amiche, essi 
avrebbero portato la guerra tutto intorno al Peloponneso. 
[8, 1) Né gli uni né gli altri facevano piani di poco conto, 
ma si dedicavano con impegno alla guerra, e non senza ra- 
gione: tutti infatti quando sono all’inizio la intraprendono 
con maggior passione, e allora vi era anche molta gioventù 
nel Peloponneso, e molta ad Atene, che per mancanza di 
esperienza si dedicava alla guerra non malvolentieri. E tutto 
il resto della Grecia era eccitato, poiché si scontravano le 
prime città. [2] Venivano riferite molte profezie, e molte 
le recitavano gli espositori di oracoli, sia nelle città che 
stavano per scendere in guerra, sia nelle altre. [3] Inoltre 
c'era stato un terremoto a Delo poco tempo prima di questi 
avvenimenti, mentre in precedenza l’isola non era mai stata 
scossa da terremoto a memoria dei Greci! Si diceva e si cre- 
deva che questo fosse un segno di ciò che sarebbe avvenuto: 
e se accadeva che si verificasse qualche altro fenomeno di 
questo genere, tutto era esaminato attentamente. [4] La 
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ϑρώπων μᾶλλον ἐς τοὺς Λακεδαιμονίους, ἄλλως TE χαὶ προει- 
πόντων ὅτι τὴν Ἑλλάδα ἐλευϑεροῦσιν-τ "Ερρωτό τε πᾶς καὶ 
ἰδιώτης καὶ πόλις εἴ τι δύναιτο καὶ λόγῳ καὶ ἔργῳ ξυνεπιλαμβάνειν 
αὐτοῖς ἐν τούτῳ τε κεκωλῦσϑαι ἐδόκει ἑκάστῳ τὰ πράγματα 
ᾧ μή τις αὐτὸς παρέσται. [5] Οὕτως «ἐν» ὀργῇ εἶχον οἱ πλείους 
τοὺς ᾿Αϑηναίους, οἱ μὲν τῆς ἀρχῆς ἀπολυϑῆναι βουλόμενοι, οἱ 
δὲ μὴ ἀρχϑῶσι φοβούμενοι. 

[9, 1] Παρασκευῇ μὲν οὖν καὶ γνώμῃ τοιαύτῃ ὥρμηντο. 
Πόλεις δὲ ἑκάτεροι τάσδε ἔχοντες ξυμμάχους ἐς τὸν πόλεμον 
καϑίσταντο. [2] Λακεδαιμονίων μὲν οἵδε ξύμμαχοι: Πελοπον- 
νήσιοι μὲν οἱ ἐντὸς ἰσϑμοῦ πάντες πλὴν ᾿Αργείων καὶ ᾿Αχαιῶν 
(τούτοις δὲ ἐς ἀμφοτέρους φιλία ἧν᾽ Πελληνῆς δὲ ᾿Αχαιῶν μόνοι 
ξυνεπολέμουν τὸ πρῶτον, ἔπειτα δὲ ὕστερον καὶ ἅπαντες) 2, ἔξω 
δὲ Πελοποννήσου Μεγαρῆς, Βοιωτοί, Λοκροί 8, Φωκῆς 4, ᾿Αμπρα- 
κιῶται ὅ, Λευκάδιοι 5, ᾿Ανακτόριοι 7, [3] Τούτων ναυτικὸν παρεί- 
χοντο Κορίνϑιοι, Μεγαρῆς, Σικυώνιοι, Πελληνῆς, ᾿Ηλεῖοι, ᾿Αμ- 
πρακιῶται, Λευκάδιοι, ἱππέας δὲ Βοιωτοί, Φωκῆς, Λοχροί᾽ αἱ δ᾽ 
ἄλλαι πόλεις πεζὸν παρεῖχον. [4] Αὕτη μὲν Λακεδαιμονίων ξυμ- 
μαχία- ᾿Αϑηναίων δὲ Χῖοι, Λέσβιοι, Πλαταιῆς, Μεσσήνιοι οἱ ἐν 
Ναυπάκτῳ 8, ᾿Ακαρνάνων ὃ οἱ πλείους, Κερκυραῖοι, Ζακύνϑιοι 19, 
καὶ ἄλλαι πόλεις αἱ ὑποτελεῖς οὖσαι ἐν ἔϑνεσι τοσοῖσδε, Καρία i 
ἐπὶ θαλάσσῃ, Δωριῆς Καρσὶ πρόσοικοι 11, ᾿Ιωνία, ᾿Ελλήσποντος, 
τὰ ἐπὶ Θράκης, νῆσοι ὅσαι ἐντὸς Πελοποννήσου xat Κρήτης πρὸς 
ἥλιον ἀνίσχοντα πᾶσαι αἱ ἄλλαι [Κυκλάδες] πλὴν Μήλου καὶ 


9. 1. Normalmente la parola è usata nel senso di « membri della lega 
peloponnesiaca », ma qui e in II, 11,1 infra ha un senso puramente geo- 
grafico. 

2. Insieme ai Lacedemoni. Pellene, a una certa distanza dalla costa, 
era la più orientale delle dodici città dell’Acaia. Era vicina al territorio 
di Sicione, alleata di Sparta. 

3. Solo i Locresi Opunzi (con i loro vicini a ovest, i Locresi Epicne- 
midi), a nord e a nordovest della Beozia, vicino al mare dell’Eubea: i Lo- 
cresi Ozoli, vicini alla costa settentrionale del golfo di Corinto, a est di 
Naupatto, erano amici degli Ateniesi. 

4. Erano stati favorevoli agli Ateniesi una quindicina d'anni prima 
(cfr. supra, I, 112, 5), ma dopo che Atene ebbe perso la Beozia, il suo in- 
flusso a Delfi e nella Focide cessò. Cfr. supra, I, 113, 3 e I, 121, nota 1. 

5. La città di Ambracia era nell’Epiro meridionale, a nord del golfo 
di Azio e a poca distanza da esso. 

6. L'isola di Leucade era vicinissima alla costa dell’Acarnania e a 
sudovest di Ambracia. 

7. Per Anattorio cfr. supra, I, 209, 3 e I, 29, nota 1. 
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simpatia della gente inclinava molto di più dalla parte dei 
Lacedemoni, specialmente perché dichiaravano che erano i 
liberatori della Grecia. Ogni individuo e ogni città faceva 
sforzi entusiastici, se mai potesse collaborare con loro con 
la parola e con le azioni: ciascuno credeva che gli ostacoli 
sarebbero stati là dove lui stesso non fosse presente. [5] Così 
la maggior parte della gente era piena di collera verso gli 
Ateniesi: gli uni volevano liberarsi dal loro dominio, gli 
altri temevano di essere dominati da loro. 

[9, 1] Questi erano i preparativi e gli stati d'animo con 
cui si accingevano a combattere. E le città che ciascuna 
delle due parti aveva come alleate quando entrarono in 
guerra erano queste. [2] Gli alleati dei Lacedemoni erano 
i seguenti: tutti i Peloponnesiaci! all’interno dell’istmo, ec- 
cettuati gli Argivi e gli Achei (questi erano in amicizia con 
ambedue le parti: i Pelleni all’inizio erano i soli tra gli Achei 
a prendere parte nella guerra 2, ma poi in seguito lo fecero 
tutti); fuori del Peloponneso i Megaresi, i Beoti, i Locresi?, 
i Focesi', gli Ambracioti®*, i Leucadi® e gli Anattori?. [3] Tra 
questi fornivano una flotta i Corinzi, i Megaresi, i Sicioni, i 
Pelleni, gli Elei, gli Ambracioti, i Leucadi; fornivano ca- 
valleria i Beoti, 1 Focesi e i Locresi; le altre città fornivano 
fanteria. [4] Questi dunque erano gli alleati dei Lacede- 
moni. Quelli degli Ateniesi erano i Chii, i Lesbi, i Plateesi, i 
Messeni di Naupatto*, la maggior parte degli Acarnani?, i 
Corciresi, gli Zacinti 1° e inoltre le città soggette al pagamento 
di tributo che si trovavano nelle popolazioni seguenti: la 
zona della Caria lungo il mare, i Dori confinanti con i Cari, 
la Ionia, l’Ellesponto, la zona lungo la costa della Tracia; 
poi le isole situate verso oriente tra il Peloponneso e Creta, 


8. Vi erano stati stabiliti dagli Ateniesi una trentina d'anni prima, 
dopo la fine dell’assedio di Itome (cfr. supra, I, 103, 3). 
9. Per l’Acarnania cfr. supra, I, 5, nota 4. 
Io. Cfr. supra, I, 47, nota 3. 
In Cioè Cnido, città a sud della Caria e all’estremità della costa oc- 
AS dell'Asia Minore, e Rodi, insieme alle altre isole a nordest di 
reta. 
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Θήρας 12. [5] Τούτων ναυτικὸν παρείχοντο Χῖοι, Λέσβιοι, Kepxu- 
ραῖοι, οἱ δ᾽ ἄλλοι πεζὸν καὶ χρήματα. [6] Ξυμμαχία μὲν αὕτη 
ἑκατέρων καὶ παρασκευὴ ἐς τὸν πόλεμον ἦν. 

[10, 1] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι μετὰ τὰ ἐν Πλαταιαῖς εὐϑὺς 
περιήγγελλον κατὰ τὴν Πελοπόννησον χαὶ τὴν ἔξω ξυμμαχίδα 
στρατιὰν παρασχκευάζεσϑαι ταῖς πόλεσι τά τε ἐπιτήδεια ola εἰκὸς 
ἐπὶ ἔξοδον ἔχδημον ἔχειν, ὡς ἐσβαλοῦντες ἐς τὴν ᾿Αττικήν. 
[2] ᾿Επειδὴ δὲ ἑκάστοις ἑτοῖμα γίγνοιτο, κατὰ τὸν χρόνον τὸν 
εἰρημένον ξυνῇσαν τὰ δύο μέρη ἀπὸ πόλεως ἑκάστης ἐς τὸν 
ἰσϑμόν. [3] Καὶ ἐπειδὴ πᾶν τὸ στράτευμα ξυνειλεγμένον ἦν, 
᾿Αρχίδαμος ὁ βασιλεὺς τῶν Λακεδαιμονίων, ὅσπερ ἡγεῖτο τῆς 
ἐξόδου ταύτης, ξυγκαλέσας τοὺς στρατηγοὺς τῶν πόλεων πασῶν 
καὶ τοὺς μάλιστα ἐν τέλει καὶ ἀξιολογωτάτους Tapyver τοιάδε 
[ἔλεξεν]. 

[11, 1] «Ανδρες Πελοποννήσιοι καὶ ξύμμαχοι, καὶ οἱ πα- 
τέρες ἡμῶν πολλὰς στρατείας καὶ ἐν αὐτῇ τῇ Πελοποννήσῳ καὶ 
ἔξω ἐποιήσαντο, καὶ ἡμῶν αὐτῶν οἱ πρεσβύτεροι οὐκ ἄπειροι 
πολέμων εἰσίν: ὅμως δὲ τῆσδε οὔπω μείζονα παρασκευὴν ἔχοντες 
ἐξήλθομεν, ἀλλὰ καὶ ἐπὶ πόλιν δυνατωτάτην νῦν ἐρχόμεϑα καὶ 
αὐτοὶ πλεῖστοι καὶ ἄριστοι στρατεύοντες. [2] Δίκαιον οὖν ἡμᾶς 
μήτε τῶν πατέρων χείρους φαίνεσθαι unte ἡμῶν αὐτῶν τῆς 
δόξης ἐνδεεστέρους. Ἣ γὰρ ‘EMac πᾶσα τῇδε τῇ ὁρμῇ ἐπῆρται 
καὶ προσέχει τὴν γνώμην, εὔνοιαν ἔχουσα διὰ τὸ ᾿Αϑηναίων 
ἔχϑος πρᾶξαι ἡμᾶς ἃ ἐπινοοῦμεν. [3] Οὔκουν χρή, εἴ τῳ καὶ 
δοκοῦμεν πλήϑει ἐπιέναι καὶ ἀσφάλεια πολλὴ εἶναι μὴ ἂν ἐλϑεῖν 
τοὺς ἐναντίους ἡμῖν διὰ μάχης, τούτων ἕνεκα ἀμελέστερόν τι 
παρεσκευασμένους χωρεῖν, ἀλλὰ καὶ πόλεως ἑκάστης ἡγεμόνα 
καὶ στρατιώτην τὸ καϑ᾽ αὑτὸν αἰεὶ προσδέχεσϑαι ἐς κίνδυνόν 
τινα ἥξειν. [4] ᾿Αδηλα γὰρ τὰ τῶν πολέμων, καὶ ἐξ ὀλίγου 
τὰ πολλὰ καὶ δι᾽ ὀργῆς αἱ ἐπιχειρήσεις γίγνονται’ πολλάκις τε 


12. Entrambe all'estremità meridionale dell'Egeo, erano state coloniz- 
zate dai Dori dopo la loro occupazione della Laconia, verso la fine del 
II millennio a. C. L'attacco ateniese a Melo costituirà un famoso episodio 
della guerra, infra, V, 84-116. 
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tutte con le eccezioni di Melo e di Tera 12, [5] Tra questi 
fornivano una flotta i Chii, i Lesbi e i Corciresi; gli altri 
fornivano fanteria e denaro. [6] Questi dunque erano gli 
alleati di ciascuna delle due parti e queste le loro forze per 
la guerra. 

[10, 1] Subito dopo i fatti di Platea i Lacedemoni invia- 
rono ordini nel Peloponneso e ai loro alleati all’esterno perché 
preparassero un esercito e le provviste che era ragionevole 
avere per una spedizione al di fuori della loro terra, in vista 
della loro invasione dell’Attica. [2] Quando 1 preparativi 
di ciascuna città furono completati, al tempo prestabilito 
si riunirono all’istmo i due terzi delle truppe di ogni città. 
[3] E quando si fu radunato tutto l’esercito, Archidamo, 
re dei Lacedemoni, che conduceva questa spedizione, con- 
vocati i generali di tutte le città e le autorità principali e 
gli uomini più importanti, li esortò in questo modo: 

[1I, 1] « Peloponnesiaci e alleati, i nostri padri hanno 
compiuto molte spedizioni sia nel Peloponneso stesso sia al 
di fuori, e i più vecchi tra di noi non mancano di esperienza 
di guerre: eppure non siamo mai partiti per una spedizione 
con forze maggiori di queste, ma ora andiamo ad affrontare 
una città potentissima, e noi stessi marciamo con il più 
gran numero di truppe e con gli uomini più valorosi che 
abbiamo mai avuto. [2] È giusto quindi che noi non ci mo- 
striamo né inferiori ai nostri padri né al di sotto della nostra 
propria reputazione. Tutta la Grecia, infatti, è eccitata e 
guarda con attenzione questo sforzo, e a causa dell’odio per 
gli Ateniesi ha simpatia per noi e desidera che noi facciamo 
ciò che intendiamo. [3] Ad ogni modo (anche se a qualcuno 
può sembrare che stiamo attaccando con forze superiori e 
che ci sia molta sicurezza che i nostri avversari non ci affron- 
teranno in una battaglia) non dobbiamo per queste ragioni 
avanzare mostrando un qualsiasi segno di negligenza nella 
nostra preparazione, ma il comandante e il soldato di cia- 
scuna città deve sempre aspettarsi, per parte sua, di andare 
incontro a qualche pericolo. [4] Oscure infatti sono le vi- 
cende delle guerre, e in generale le imprese avvengono im- 
provvisamente e con l'impulso della passione; e spesso un 
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τὸ ἔλασσον πλῆϑος δεδιὸς ἄμεινον ἠμύνατο τοὺς πλέονας διὰ τὸ 
καταφρονοῦντας ἀπαρασκεύους γενέσϑαι. [5] Χρὴ δὲ αἰεὶ ἐν τῇ 
πολεμίᾳ τῇ μὲν γνώμῃ ϑαρσαλέους στρατεύειν, τῷ δ᾽ ἔργῳ 
δεδιότας παρεσκευάσϑαι. Οὕτω γὰρ πρός τε τὸ ἐπιέναι τοῖς 
ἐναντίοις εὐψυχότατοι ἂν εἶεν πρός τε τὸ ἐπιχειρεῖσϑαι ἀσφαλέ- 
στατοι. [6] Ἡμεῖς δὲ οὐδ᾽ ἐπὶ ἀδύνατον ἀμύνεσϑαι οὕτω πόλιν 
ἐρχόμεϑα, ἀλλὰ τοῖς πᾶσιν ἄριστα παρεσκευασμένην, ὥστε χρὴ 
καὶ πάνυ ἐλπίζειν διὰ μάχης ἰέναι αὐτούς, εἰ μὴ καὶ νῦν ὥρμηνται 
ἐν ᾧ οὔπω πάρεσμεν, ἀλλ᾽ ὅταν ἐν τῇ γῇ ὁρῶσιν ἡμᾶς δῃοῦντάς 
τε χαὶ τὰ ἐχείνων φϑείροντας. [7] Πᾶσι γὰρ ἐν τοῖς ὄμμασι 
καὶ ἐν τῷ παραυτίκα ὁρᾶν πάσχοντάς τι ἄηϑες ὀργὴ προσπίπτει, 
χαὶ οἱ λογισμῷ ἐλάχιστα χρώμενοι ϑυμῷ πλεῖστα ἐς ἔργον χα- 
ϑίστανται. [8] ᾿Αϑηναίους δὲ καὶ πλέον τι τῶν ἄλλων εἰκὸς 
τοῦτο δρᾶσαι, οἵ ἄρχειν τε τῶν ἄλλων ἀξιοῦσι καὶ ἐπιόντες τὴν 
τῶν πέλας δῃοῦν μᾶλλον ἣ τὴν αὑτῶν ὁρᾶν. [9] Ὥς οὖν ἐπὶ 
τοσαύτην πόλιν στρατεύοντες καὶ μεγίστην δόξαν οἰσόμενοι τοῖς 
τε προγόνοις καὶ ὑμῖν αὐτοῖς ἐπ᾿ ἀμφότερα ἐκ τῶν ἀποβαινόντων, 
ἕπεσϑε ὅπῃ ἄν τις ἡγῆται κόσμον καὶ φυλακὴν περὶ παντὸς 
ποιούμενοι καὶ τὰ παραγγελλόμενα ὀξέως δεχόμενοι" κάλλιστον 
γὰρ τόδε καὶ ἀσφαλέστατον, πολλοὺς ὄντας ἑνὶ κόσμῳ χρωμένους 
φαίνεσϑαι ». 

[12, 1] Τοσαῦτα εἰπὼν καὶ διαλύσας τὸν ξύλλογον ὁ ᾿Αρχί- 
δαμος Μελήσιππον 1 πρῶτον ἀποστέλλει ἐς τὰς ᾿Αϑήνας τὸν Ata- 
χρίτου ἄνδρα Σπαρτιάτην, εἴ τι ἄρα μᾶλλον ἐνδοῖεν οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
ὁρῶντες σφᾶς ἤδη ἐν ὁδῷ ὄντας. [2] Οἱ δὲ οὐ προσεδέξαντο 
αὐτὸν ἐς τὴν πόλιν οὐδ᾽ ἐπὶ τὸ κοινόν. Ἦν γὰρ Περικλέους γνώμη 


12. 1. Era già stato inviato ad Atene con altri due ambasciatori l’anno 
precedente (cfr. supra, I, 139, 3). 
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numero di truppe che è inferiore e ha paura si difende meglio 
contro un esercito maggiore, perché esso avendo disprezzo 
per il nemico si trova impreparato. [5] Bisogna sempre, nel 
territorio del nemico, marciare mostrandosi fiduciosi nello 
spirito, ma nelle azioni fare i propri preparativi dimostrando 
paura. In questo modo si avrà il più grande coraggio nel- 
l'avanzare contro gli avversari e la più grande sicurezza nel 
subire i loro attacchi. [6] Noi non stiamo certo andando 
all'attacco di una città tanto incapace di difendersi, ma di 
una che è ottimamente fornita di tutti i mezzi, e così dob- 
biamo senz’altro aspettarci che verranno a darci battaglia: 
e se non sono partiti adesso che non siamo ancora da loro, 
verranno certo quando ci vedranno nel loro territorio deva- 
stare e distruggere le loro cose. [7] Tutti gli uomini, infatti, 
quando soffrono dei danni ai quali non sono abituati e che 
sono davanti ai loro occhi, nel momento stesso in cui vedono 
di esserne vittima cadono in preda all'ira; e coloro che fanno 
minor uso della ragione passano all'azione con il maggior 
furore. [8] È probabile che gli Ateniesi facciano ciò certa- 
mente più degli altri, in quanto ritengono giusto dominare 
gli altri e invadere e devastare la terra dei loro vicini piut- 
tosto che vedere la propria subire questa sorte. [9] Poiché 
dunque stiamo facendo una spedizione contro una città così 
grande e procureremo per i nostri antenati e per noi stessi 
una fama grandissima, se l'esito sarà favorevole come se 
non lo sarà, dove ogni comandante vi condurrà, seguitelo, 
considerate la disciplina e la cautela sommamente importanti 
ed eseguite gli ordini con prontezza: infatti la cosa più bella 
e che dà la maggior sicurezza è questa: il fatto che degli 
uomini, pur essendo molti, si mostrano soggetti a un’unica 
disciplina ». 

[12, 1] Dopo essersi limitato a questo breve discorso e 
avere sciolto l'assemblea, Archidamo prima invia ad Atene 
lo spartiata Melesippo !, figlio di Diacrito, caso mai gli Ate- 
niesi fossero più disposti a cedere vedendo che loro erano 
già in marcia. [2] Ma essi non lo ammisero né in città né 
davanti alle autorità. Infatti l'opinione di Pericle, che già 
prima era prevalsa, era che non si dovesse ammettere un 
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πρότερον νενικηκυῖα κήρυκα καὶ πρεσβείαν μὴ προσδέχεσϑαι 
Λακεδαιμονίων ἐξεστρατευμένων. ᾿Αποπέμπουσιν οὖν αὐτὸν πρὶν 
ἀκοῦσαι καὶ ἐκέλευον ἐκτὸς ὅρων εἶναι αὐθημερόν, τό τε λοιπὸν 
ἀναχωρήσαντας ἐπὶ τὰ σφέτερα αὐτῶν, ἤν τι βούλωνται, πρε- 
σβεύεσϑαι. Ξυμπέμπουσί τε τῷ Μελησίππῳ ἀγωγούς, ὅπως μης- 
δενὶ ξυγγένηται. [3] ‘O δ᾽ ἐπειδὴ ἐπὶ τοῖς ὁρίοις ἐγένετο καὶ 
ἔμελλε διαλύσεσϑαι, τοσόνδε εἰπὼν ἐπορεύετο ὅτι « Ἥδε ἣ ἡμέρα 
τοῖς Ἕλλησι μεγάλων κακῶν ἄρξει». [4] Ὡς δὲ ἀφίκετο ἐς 
τὸ στρατόπεδον καὶ ἔγνω ὁ ᾿Αρχίδαμος ὅτι οἱ ᾿Αϑηναῖοι οὐδέν 
πω ἐνδώσουσιν, οὕτω δὴ ἄρας τῷ στρατῷ προυχώρει ἐς τὴν γῆν 
αὐτῶν. [5] Βοιωτοὶ δὲ μέρος μὲν τὸ σφέτερον καὶ τοὺς ἱππέας 
παρείχοντο Πελοποννησίοις ξυστρατεύειν, τοῖς δὲ λειπομένοις ἐς 
Πλάταιαν ἐλθόντες τὴν γῆν ἐδῇουν. 

[13, 1] Ἔτι δὲ τῶν Πελοποννησίων ξυλλεγομένων τε ἐς τὸν 
ἰσϑμὸν καὶ ἐν ὁδῷ ὄντων, πρὶν ἐσβαλεῖν ἐς τὴν ᾿Αττικήν, Περι- 
κλῆς ὁ Ξανθίππου στρατηγὸς ὧν ᾿Αϑηναίων δέκατος αὐτός, ὡς 
ἔγνω τὴν ἐσβολὴν ἐσομένην, ὑποτοπήσας, ὅτι ᾿Αρχίδαμος αὐτῷ 
ξένος ὧν ἐτύγχανε, μὴ πολλάκις ἣ αὐτὸς ἰδίᾳ βουλόμενος χαρί- 
ζεσϑαι τοὺς ἀγροὺς αὐτοῦ παραλίπῃ καὶ μὴ δῃώσῃ, Î καὶ Λακε- 
δαιμονίων κελευσάντων ἐπὶ διαβολῇ τῇ ἑαυτοῦ γένηται τοῦτο, 
ὥσπερ xai τὰ ἄγη ἐλαύνειν προεῖπον ἕνεκα ἐκείνου 1, προηγόρευε 
τοῖς ᾿Αϑηναίοις ἐν τῇ ἐκκλησία ὅτι ᾿Αρχίδαμος μέν οἱ ξένος εἴη, 
οὐ μέντοι ἐπὶ κακῷ γε τῆς πόλεως γένοιτο, τοὺς δὲ ἀγροὺς τοὺς 
ἑαυτοῦ καὶ οἰκίας ἣν ἄρα μὴ δῃώσωσιν οἱ πολέμιοι ὥσπερ καὶ 
τὰ τῶν ἄλλων, ἀφίησιν αὐτὰ δημόσια εἶναι καὶ μηδεμίαν οἱ ὑπο- 
ψίαν κατὰ ταῦτα γίγνεσϑαι. [2] ITapyver δὲ καὶ περὶ τῶν πα- 
ρόντων ἅπερ καὶ πρότερον, παρασκευάζεσϑαί τε ἐς τὸν πόλεμον 
xal τὰ ἐκ τῶν ἀγρῶν ἐσκομίζεσϑαι, ἔς τε μάχην μὴ ἐπεξιέναι, 


13. 1. Cfr. supra, I, 126, 2 - 127,16 I, 127, nota 1. 
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araldo o un’ambasceria una volta che i Lacedemoni si fossero 
mossi per fare la guerra. Lo mandarono via, dunque, prima 
di ascoltarlo, e gli ordinarono di essere fuori dai confini quel 
giorno stesso; e dissero che nel futuro, se i Lacedemoni 
volevano qualcosa, dovevano prima tornare nella loro terra 
e poi inviare ambasciatori. Insieme a Melesippo mandano 
accompagnatori, affinché non comunicasse con nessuno. 
[3] Quando egli giunse al confine e stava per essere conge- 
dato, procedette dopo aver detto solo queste parole: « Questo 
giorno darà inizio a grandi sventure per i Greci ». [4] Quando 
arrivò al campo e Archidamo seppe che gli Ateniesi non in- 
tendevano ancora fare nessuna concessione, solo allora que- 
st'ultimo si mosse con l'esercito e avanzò nel loro territorio. 
[5] I Beoti avevano fornito la loro parte di truppe e la ca- 
valleria perché prendessero parte alla spedizione insieme ai 
Peloponnesiaci, e con quelli che restavano andarono nella 
zona intorno a Platea e cominciarono a devastare la terra. 

[13, 1) Ancora mentre i Peloponnesiaci si radunavano 
all'istmo ed erano in cammino prima di invadere l’Attica, 
Pericle, figlio di Santippo e stratego degli Ateniesi insieme 
a nove colleghi, quando seppe che sarebbe avvenuta l’inva- 
sione ebbe il sospetto che Archidamo, che era legato a lui 
con i vincoli di ospitalità, magari lasciasse da parte i suoi 
possedimenti di campagna e non li devastasse, volendo fargli 
un favore spontaneamente e per proprio conto, oppure che 
ciò 51 verificasse per ordine dei Lacedemoni con lo scopo di 
provocare delle accuse contro di lui, come avevano fatto 
quando, per danneggiarlo, avevano intimato agli Ateniesi di 
eliminare i sacrilegi!: dichiarò quindi agli Ateniesi nell’as- 
semblea che Archidamo era suo ospite, ma che tuttavia non 
era certo divenuto tale a danno della città; e che, qualora 
il nemico non avesse devastato la campagna e le case di sua 
proprietà, come quelle degli altri cittadini, egli le abban- 
donava lasciandole allo stato, e non voleva che a questo 
riguardo gli fosse rivolto nessun sospetto. [2] E anche per 
la situazione attuale faceva loro le stesse esortazioni di prima: 
di prepararsi per la guerra e portare in città le cose che 
avevano in campagna, e non uscire per dare battaglia al 
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ἀλλὰ τὴν πόλιν ἐσελϑόντας φυλάσσειν, καὶ τὸ ναυτικόν, ἧπερ 
ἰσχύουσιν, ἐξαρτύεσϑαι, τά τε τῶν ξυμμάχων διὰ χειρὸς ἔχειν, 
λέγων τὴν ἰσχὺν αὐτοῖς ἀπὸ τούτων εἶναι τῶν χρημάτων τῆς 
-“ LI , 
προσόδου, τὰ δὲ πολλὰ τοῦ πολέμου γνώμῃ καὶ χρημάτων πε- 
, - - >» 1 vc 
provata κρατεῖσϑαι. [3] Θαρσεῖν τε ἐκέλευε προσιόντων μὲν ἑξα- 
κοσίων ταλάντων ὡς ἐπὶ τὸ πολὺ φόρου κατ᾽ ἐνιαυτὸν ἀπὸ τῶν 
ξυμμάχων τῇ πόλει 2 ἄνευ τῆς ἄλλης προσόδου, ὑπαρχόντων δὲ 
> “ » , >» , > f € f , 
ἐν τῇ ἀκροπόλει ἔτι τότε ἀργυρίου ἐπισήμου ἑξακισχιλίων ταλάν- 
των (τὰ γὰρ πλεῖστα τριακοσίων ἀποδέοντα μύρια ἐγένετο, ἀφ᾽ 
rv Ψ x LI 3 - % ’ x ἄ , ὃ LA 
ὧν ἐς TE TA προπυλαια 5 τῆς ἀκροπόλεως χαὶ τάλλα οἰκοδομήματα 
χαὶ ἐς Ποτείδαιαν ἀπανηλώϑη), [4] χωρὶς δὲ χρυσίου ἀσήμου 
καὶ ἀργυρίου ἔν τε ἀναθήμασιν ἰδίοις καὶ δημοσίοις καὶ ὅσα 
ἱερὰ σκεύη περί τε τὰς πομπὰς καὶ τοὺς ἀγῶνας καὶ σκῦλα Μηδικὰ 
xal εἴ τι τοιουτότροπον, οὐκ ἐλάσσονος [ἦν] ἣ πεντακοσίων τα- 
λάντων. [5] Ἔτι δὲ καὶ τὰ ἐκ τῶν ἄλλων ἱερῶν προσετίϑει 
;; 3 9 ’ ' ᾽ , LI [OI f > ͵ 
χρήματα οὐκ ὀλίγα, οἷς χρήσεσϑαι αὐτούς, χαὶ ἣν πάνυ ἐξείρ- 
γωνται πάντων, καὶ αὐτῆς τῆς ϑεοῦ 4 τοῖς περικειμένοις χρυσίοις" 
3 “ 7 x f , 5 9 LI 
ἀπέφαινε δ᾽ ἔχον τὸ ἄγαλμα τεσσαράκοντα τάλαντα  σταῦμὸν 
χρυσίου ἀπέφϑου καὶ περιαιρετὸν εἶναι ἅπαν. Χρησαμένους τε 
ἐπὶ σωτηρίᾳ ἔφη χρῆναι μὴ ἐλάσσω ἀντικαταστῆσαι πάλιν. 
[6] Χρήμασι μὲν οὖν οὕτως ἐθάρσυνεν αὐτούς᾽ ὁπλίτας δὲ τρισ- 
χιλίους καὶ μυρίους εἶναι ἄνευ τῶν ἐν τοῖς φρουρίοις καὶ τῶν 
παρ᾽ ἔπαλξιν ἑξακισχιλίων καὶ μυρίων. [7] Τοσοῦτοι γὰρ ἐφύ- 
λασσον τὸ πρῶτον ὁπότε οἱ πολέμιοι ἐσβάλοιεν, ἀπό τε τῶν πρε- 
σβυτάτων καὶ τῶν νεωτάτων καὶ μετοίκων δ ὅσοι ὁπλῖται ἧσαν. 
Τοῦ τε γὰρ Φαληρικοῦ 7 τείχους στάδιοι ἧσαν πέντε καὶ τριάκοντα 
πρὸς τὸν κύκλον τοῦ ἄστεως, καὶ αὐτοῦ τοῦ κύκλου τὸ φυλασ- 
σόμενον τρεῖς καὶ τεσσαράκοντα (ἔστι δὲ αὐτοῦ ὃ καὶ ἀφύλακτον 


2. Da I, 96, 2 supra risulta che il tributo era di 460 talenti, ma sap- 
piamo da alcune iscrizioni che Samo (che prima della sua ribellione aveva 
fornito navi invece di tributo) era in una categoria speciale insieme ad 
altre città. Queste non versavano il tributo nel vero senso della parola 
(il tributo di cui 1/60 veniva depositato nella tesoreria di Atena), ma con- 
tribuivano alle spese della città. Inoltre anche le colonie (come Anfipoli: 
cfr. IV, 108, 1 infra) e gli alleati che non facevano parte della lega di Delo 
versavano denaro (cfr. supra, II, 9, 5); infine il tributo regolare della lega 
poteva essere già stato aumentato in vista della guerra. 

3. L'ingresso monumentale dell’acropoli, costruito all'incirca dal 437 
al 431 e progettato dall'architetto Mnesicle. 

4. La gigantesca statua di Atena, opera di Fidia, che si trovava nel 
Partenone. Era d'avorio, ma le vesti erano d'oro. 
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nemico, ma venire nella città e proteggerla; di equipaggiare 
la flotta, grazie alla quale erano forti, e di controllare salda- 
mente la situazione degli alleati, giacché, diceva, la forza 
degli Ateniesi proveniva dalle entrate di denaro che gli 
alleati fornivano, e la maggior parte delle vittorie di una 
guerra erano dovute al giudizio intelligente e alle riserve 
di denaro. [3] Li invitava ad avere coraggio, dal momento 
che alla città arrivavano in genere seicento talenti di tributo 
all'anno da parte degli alleati 2, senza contare le altre entrate; 
e anche allora si trovavano nell’acropoli seimila talenti di 
argento coniato (la massima somma era stata di novemila- 
settecento talenti, una parte dei quali era stata spesa per i 
Propilei 3. dell’acropoli, per gli altri edifici e per le operazioni 
di Potidea); [4] inoltre c’era oro e argento non coniato nelle 
offerte private e pubbliche, tutti gli oggetti sacri usati per 
le processioni e per i giochi, le spoglie persiane e tutte le 
altre cose di questo genere, per un totale di non meno di 
cinquecento talenti. [5] Aggiungeva anche le ricchezze non 
irrilevanti che si trovavano negli altri templi, di cui si sa- 
rebbero serviti, e se proprio dovessero rimanere esclusi da 
tutte le entrate di denaro, avrebbero potuto servirsi anche 
degli ornamenti d’oro della dea4 stessa: indicava che la statua 
aveva il peso di quaranta talenti d’oro fino, e che l'oro si 
poteva togliere tutto. Disse che se avessero dovuto ado- 
perare queste ricchezze per la loro salvezza dovevano poi 
restituirle in quantità non inferiore. [6] Con le informa- 
zioni sul denaro, dunque, li incoraggiava così: disse poi che 
c'erano tredicimila opliti, senza contare i sedicimila che si 
trovavano nelle guarnigioni e lungo le mura. [7] Tale era 
il numero di uomini in difesa all’inizio, ogni volta che il 
nemico faceva un'invasione: era costituito dai più anziani 
e dai più giovani, e da tutti i meteci che erano opliti. La 
lunghezza del muro di Falero” era di trentacinque stadi fino 
alla cerchia della città, e di questa cerchia la parte difesa 
si estendeva per quarantadue stadi (ce n’era una parte senza 


5. Un talento pesava circa 26 kg. 
6. Per il significato del termine cfr. supra, I, 143, nota 2. 
7. Cfr. supra, I, 107, 1 e I, 69, nota 1. 


20. TUCIDIDE. 
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ἦν, τὸ μεταξὺ τοῦ τε μακροῦ καὶ τοῦ PaXnpixov), τὰ δὲ μακρὰ 
x \ - , ΚΑ x f 

τείχη πρὸς τὸν Πειραιᾶ τεσσαράκοντα σταδίων, ὧν τὸ ἔξωϑεν 
> - x - “ LI M { Β LI La LI , 
ἐτηρεῖτο, καὶ τοῦ Πειραιῶς ξὺν Μουνιχίᾳ ® ἑξήκοντα μὲν σταδίων 
ὁ ἅπας περίβολος, τὸ δ᾽ ἐν φυλακῇ ὃν ἥμισυ τούτου. [8] ἱἱππέας 
δὲ ἀπέφαινε διακοσίους καὶ χιλίους ξὺν ἱπποτοξόταις, ἑξακοσίους 
δὲ καὶ χιλίους τοξότας, καὶ τριήρεις τὰς πλωίμους τριακοσίας. 
[9] Ταῦτα γὰρ ὑπῆρχεν ᾿Αϑηναίοις καὶ οὐκ ἐλάσσω ἕκαστα 
τούτων, ὅτε ἡ ἐσβολὴ τὸ πρῶτον ἔμελλε Πελοποννησίων ἔσεσϑαι 
καὶ ἐς τὸν πόλεμον καϑίσταντο. "ἔλεγε δὲ καὶ ἄλλα οἷάπερ εἰώϑει 
Περικλῆς ἐς ἀπόδειξιν τοῦ περιέσεσϑαι τῷ πολέμῳ. 

[14, 1] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι ἀκούσαντες ἀνεπείϑοντό τε καὶ ἐσε- 
χομίζοντο ἐκ τῶν ἀγρῶν παῖδας καὶ γυναῖκας καὶ τὴν ἄλλην 
κατασκευὴν ἢ κατ᾽ οἶκον ἐχρῶντο, καὶ αὐτῶν τῶν οἰκιῶν καϑαι- 
ροῦντες τὴν ξύλωσιν" 1 πρόβατα δὲ καὶ ὑποζύγια ἐς τὴν Εὔβοιαν 
διεπέμψαντο καὶ ἐς τὰς νήσους τὰς ἐπικειμένας. [2] Χαλεπῶς 
δὲ αὐτοῖς διὰ τὸ αἰεὶ εἰωϑέναι τοὺς πολλοὺς ἐν τοῖς ἀγροῖς διαι- 
τᾶσϑαι ἡ ἀνάστασις ἐγίγνετο. [15, 1] Ξυνεβεβήκει δὲ ἀπὸ τοῦ 

, > € LA .“ » lA Led 3 x Y LA 
πάνυ ἀρχαίου ἑτέρων μᾶλλον ᾿Αϑηναίοις τοῦτο. “Eri γὰρ Kéxpo- 

1 x Fond Li LA - 9 % LI LA 2 »_r i) 
πος καὶ τῶν πρώτων βασιλέων ἡ ᾿Αττικὴ ἐς Θησέα 3 αἰεὶ κατὰ 
πόλεις χεῖτο πρυτανεῖά 3 τε ἐχούσας καὶ ἄρχοντας, καὶ ὁπότε 
μή τι δείσειαν, οὐ ξυνῇσαν βουλευσόμενοι ὡς τὸν βασιλέα, ἀλλ᾽ 

LI ‘e > 4 > U LÀ x 3 , 
αὐτοὶ ἕκαστοι ἐπολίτευον xai ἐβουλεύοντο καί τινες καὶ ἐπολέ- 

LU > “- LA x ’E f 4 93 Eù f 5 LI 
unodv ποτε αὐτῶν, ὥσπερ καὶ ᾿Ελευσίνιοι ὁ μετ᾽ Εὐμόλπου ὅ πρὸς 
᾿Ερεχϑέα δ. [2] ᾿Επειδὴ δὲ Θησεὺς ἐβασίλευσε, γενόμενος μετὰ 


8. Collina ad est del porto principale del Pireo. A sudovest e ad est 
di questa vi erano i piccoli porti secondari, chiamati rispettivamente Zea 
e Munichia. 


14. 1. Comprese le porte e le imposte: che un invasore potesse staccare 
le porte delle case nemiche è dimostrato da EroDpOTO, I, 17, 2. 


I5. 1. Il mitico primo re di Atene, nato dalla terra. Durante il suo regno 
vi fu la disputa tra Atene e Posidone per il possesso della città. Gli fu- 
rono attribuite varie invenzioni e anche la suddivisione dell’Attica in 
dodici comunità. 

2. Figlio del re Egeo ed eroe nazionale degli Ateniesi. Secondo le leg- 
gende visse poco prima della guerra di Troia e fu protagonista di nume- 
rose avventure, tra le quali l'uccisione del Minotauro, le lotte contro le 
Amazzoni e i Centauri, e il tentativo insieme a Piritoo di rapire Persefone 
dall’Ade. 

3. Letteralmente « case dei presidenti », cioè dei πρυτάνεις, i cinquanta 
membri del consiglio sorteggiati da ognuna delle dieci tribù ateniesi, che 
nel periodo della democrazia presiedevano il consiglio e l'assemblea, cia- 
scun gruppo di cinquanta per un decimo dell’anno, e svolgevano quoti- 
dianamente funzioni amministrative. In questo passo (e anche altrove: 
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difesa, cioè quella tra le lunghe mura e le mura faleriche); 
la lunghezza delle lunghe mura fino al Pireo era di quaranta 
stadi, e di esse la parte esterna era protetta; e la cinta del 
Pireo insieme a Munichia8 era complessivamente di sessanta 
stadi, ma la parte difesa era la metà. [8] Dichiarò pure 
che c'erano milleduecento cavalieri, compresi gli arcieri a 
cavallo, milleseicento arcieri e trecento triremi in grado di 
navigare. [9] Queste, e non inferiori alle cifre indicate, 
erano le risorse a disposizione degli Ateniesi in ciascun 
settore quando stava per avvenire per la prima volta l’in- 
vasione dei Peloponnesiaci e le due parti cominciavano la 
guerra. Pericle disse anche altre cose, che soleva dire per 
dimostrare che essi sarebbero prevalsi nella guerra. 

[14, 1] Gli Ateniesi dopo averlo ascoltato furono persuasi 
e cominciarono a portare in città dalla campagna i bambini, 
le donne e tutte le attrezzature di cui si servivano in casa; 
e levarono perfino le parti in legno delle case stesse 1; traspor- 
tarono il bestiame e gli animali da soma nell’Eubea e nelle 
isole adiacenti. [2] Ma la partenza era dolorosa per loro, 
perché la maggior parte era sempre stata abituata a vivere 
in campagna. [I5, 1] Dai tempi molto antichi questa usanza 
si era stabilita tra gli Ateniesi più che tra gli altri popoli. 
Al tempo di Cecrope! e dei primi re, e poi fino a Teseo?, 
l’Attica era sempre consistita di villaggi che avevano i propri 
pritanei? e magistrati, e quando gli abitanti non temevano 
qualche pericolo non si riunivano davanti al re per deli- 
berare, ma ciascun villaggio si governava e deliberava per 
conto proprio. Qualche volta alcuni di essi fecero anche 
guerre, come gli Eleusini4 con Eumolpo* contro Eretteo 5. 


cfr. III, 89, 4 infra) naturalmente Tucidide usa la parola nel senso di centro 
amministrativo e sede di tutti coloro che detenevano cariche. 

4. Per Eleusi cfr. supra, I, 114, nota 3. 

5. Figlio di Posidone, dalla Tracia si rifugiò ad Eleusi, dove fu sacer- 
dote dei misteri, i riti sacri a Demetra e Persefone. Divenne re della Tracia, 
dalla quale poi ritornò per aiutare Eleusi quando scoppiò la guerra contro 
Atene. Gli Ateniesi furono vittoriosi, ed Eumolpo fu ucciso da Eretteo. 

6. Re di Atene e figlio del re Pandione. L'oracolo di Delfi dichiarò 
che egli sarebbe stato vittorioso nella guerra contro Eleusi se avesse sacri- 
ficato una delle figlie. Così egli fece, e vinse, ma Posidone lo fulminò du- 
rante la battaglia per vendicare l’uccisione di Eumolpo (cfr. nota pre- 
cedente), 
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τοῦ ξυνετοῦ καὶ δυνατὸς τά τε ἄλλα διεκόσμησε τὴν χώραν καὶ 
Π “Ὁ ta Li ᾽ LI x 9 LI 
χαταλύσας τῶν ἄλλων πόλεων τά TE βουλευτήρια καὶ τὰς ἀρχὰς 
᾽ x “-- x £ 3 x 
ἐς τὴν νῦν πόλιν οὖσαν, ἕν βουλευτήριον ἀποδείξας καὶ πρυτα- 
νεῖον, ξυνῴκισε πάντας, καὶ νεμομένους τὰ αὑτῶν ἑκάστους ἅπερ 
καὶ πρὸ τοῦ ἠνάγκασε μιᾷ πόλει ταύτῃ χρῆσϑαι, ἣ ἁπάντων ἤδη 
, » LI x # LA , € \ 7 
ξυντελούντων ἐς αὐτὴν μεγάλη γενομένη παρεδόϑη ὑπὸ Θησέως 
τοῖς ἔπειτα᾽ καὶ ξυνοίκια 7 ἐξ ἐκείνου ᾿Αϑηναῖοι ἔτι καὶ νῦν τῇ 
- LI LI Lpd Lerd Li LI * € 3 
ϑεῷ 8 ἑορτὴν δημοτελῆ ποιοῦσιν. [3] Τὸ δὲ πρὸ τοῦ ἣ ἀκρόπολις 
ἢ νῦν οὖσα πόλις ἦν, καὶ τὸ ὑπ᾽ αὐτὴν πρὸς νότον μάλιστα τε- 
τραμμένον. [4] Τεκμήριον δέ: τὰ γὰρ ἱερὰ ἐν αὐτῇ τῇ ἀκρο- 
πόλει <***>9? χαὶ ἄλλων ϑεῶν ἐστι, καὶ τὰ ἔξω πρὸς τοῦτο τὸ 
μέρος τῆς πόλεως μᾶλλον ἵδρυται, τό τε τοῦ Διὸς τοῦ ᾿Ολυμπίου 19 
καὶ τὸ Πύϑιον καὶ τὸ τῆς Γῆς καὶ τὸ ἐν Λίμναις Διονύσου, ᾧ 
τὰ ἀρχαιότατα Διονύσια 1: τῇ δωδεκάτῃ ποιεῖται ἐν μηνὶ ᾽Ανϑε- 
- 12 LL x € " , "A 4 ET dé x - f 
στηριῶνι 12, ὥσπερ καὶ οἱ ἀπ᾽ ᾿Αϑηναίων ἤϊωνες ἔτι καὶ νῦν νομί- 
ζουσιν. Ἵδρυται δὲ καὶ ἄλλα ἱερὰ ταύτῃ ἀρχαῖα. [5] Kat τῇ 
κρήνῃ τῇ νῦν μὲν τῶν τυράννων οὕτω σκευασάντων ᾿Βννεαχκρούνῳ 13 
καλουμένῃ, τὸ δὲ πάλαι φανερῶν τῶν πηγῶν οὐσῶν Καλλιρρόῃ 14 
ὠνομασμένῃ, ἐκεῖνοί τε ἐγγὺς οὔσῃ τὰ πλείστου ἄξια ἐχρῶντο, 
καὶ νῦν ἔτι ἀπὸ τοῦ ἀρχαίου πρό τε γαμικῶν καὶ ἐς ἄλλα τῶν 
ἱερῶν νομίζεται τῷ ὕδατι χρῆσϑαι. [6] καλεῖται δὲ διὰ τὴν 
παλαιὰν ταύτῃ κατοίκησιν καὶ ἣ ἀκρόπολις μέχρι τοῦδε ἔτι ὑπ᾽ 
᾿Αϑηναίων πόλις 15. [1ό, 1] Τῇ τε οὖν ἐπὶ πολὺ κατὰ τὴν χώραν 
᾽ La » # - € > ” ’ 3 LI 
αὐτονόμῳ οἰκήσει [μετεῖχον] οἱ ᾿Αϑηναῖοι, καί, ἐπειδὴ Euvmxi- 
Α % » LI - 3 - e « f -- 3 
σϑησαν, διὰ τὸ ἔϑος ἐν τοῖς ἀγροῖς ὅμως οἱ πλείους τῶν τε ἀρ- 


7. Cioè « festa dell'unione in una città »: la parola è infatti affine al 
verbo ξυνοικίζω usato supra, in questo $. La festa era annuale e si svol- 
geva in estate, pochi giorni prima delle Panatenee. 

8. Atena. 

9. Molti hanno pensato che nella lacuna vi fosse un riferimento a un 
antico tempio di Atena. 

Io. Grande tempio a sudest dell'acropoli, iniziato dal tiranno Pisi- 
strato (cfr. supra, I, 20, nota 2). Nemmeno il figlio Ippia ne portò a ter- 
mine la costruzione, che fu completata dall'imperatore Adriano. Di questo 
tempio rimangono tracce, mentre l'ubicazione dei templi nominati succes- 
sivamente non è sicura. (Quello di Apollo Pizio era a sud o sudovest del 
tempio di Zeus Olimpio, tra esso e il fiume Elisso). 

11. La festa chiamata Antesterie (« festa dei fiori »). A differenza dalle 
Dionisie della città e dalle Lenee, anch'esse in onore di Dioniso, non vi 
erano rappresentazioni teatrali, ma si festeggiava il vino nuovo e, nel 
secondo giorno, si offrivano frutti ai morti e ad Ermes. 

12. Corrisponde alla fine di febbraio e all'inizio di marzo. 

13. « Dalle nove bocche ». 
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[2] Ma quando divenne re Teseo, che oltre ad essere dotato 
di intelligenza fu anche potente, organizzò la regione in vari 
modi, e tra l’altro sciolse i consigli e le magistrature delle 
altre città e li trasferì nella città attuale, stabilendo una 
sola camera di consiglio e un pritaneo; unì tutti gli abitanti 
in una città, e benché ciascuno coltivasse le proprie terre 
come prima, li costrinse a servirsi di Atene come unica 
città, la quale, poiché ormai tutti quanti versavano contri- 
buti ad essa, divenne grande e fu lasciata da Teseo ai suoi 
successori. E da quel tempo ancora oggi gli Ateniesi cele- 
brano la festa delle Sinecie 7, a spese pubbliche, in onore della 
dea8. [3] Ma prima di allora quella che attualmente è l’acro- 
poli era la città, insieme alla parte che, sotto di essa, è rivolta 
soprattutto verso sud. [4] La prova è questa: i templi ...* 
e quelli degli altri dèi sono nell’acropoli stessa, e quelli che 
sono fuori di essa sono situati per lo più verso questa parte 
della città, come quello di Zeus Olimpio 39, quello di Apollo 
Pizio, quello della Terra e quello di Dioniso delle Paludi, 
nel quale sono celebrate le Dionisie più antiche! nel dodi- 
cesimo giorno del mese di Antesterione 15, come sono soliti 
fare ancora adesso gli Ioni che discendono dagli Ateniesi. 
Sono situati in questa zona anche altri templi antichi. [5] E 
gli Ateniesi di allora, dato che era vicina, si servivano nelle 
occasioni più importanti della fontana ora chiamata En- 
neacruno 13, che ha tale nome da quando i tiranni la modifi- 
carono in questo modo, ma che nei tempi antichi si chia- 
mava Callirroe 14 perché le sorgenti erano scoperte; e ancora 
oggi, fin dai tempi antichi c’è l’usanza di servirsi di quel- 
l'acqua prima delle cerimonie nuziali e per altre funzioni 
sacre. [6] E fino ai nostri giorni l’acropoli è ancora chia- 
mata dagli Ateniesi «la città »15, perché anticamente quella 
parte era abitata. [16, 1] Gli Ateniesi dunque, poiché ave- 
vano per lo più abitato indipendentemente in campagna, e 
per il fatto che, avvenuta la loro fusione, ciononostante la 
maggior parte di loro, sia in epoca antica sia più recente- 


14. « Dal corso piacevole ». 
. 15. Anche in documenti ufficiali riprodotti da Tucidide l’acropoli è 
chiamata πόλις: cfr. p. es. infra, V, 18, 10 e V, 23, 5. 
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LI -- e La “ Peri È Ἵ 
χαίων καὶ τῶν ὕστερον μέχρι τοῦδε τοῦ πολέμου [πανοικεσίᾳα] γενό- 
μενοί τε καὶ οἰκήσαντες οὐ ῥᾳδίως «πανοικεσίᾳ» τὰς μεταναστάσεις 
ἐποιοῦντο, ἄλλως τε καὶ ἄρτι ἀνειληφότες τὰς κατασκευὰς μετὰ τὰ 
Μηδικά: [2] ἐβαρύνοντο δὲ καὶ χαλεπῶς ἔφερον οἰκίας τε κατα- 
λείποντες καὶ ἱερὰ ἃ διὰ παντὸς ἦν αὐτοῖς ἐκ τῆς κατὰ τὸ ἀρχαῖον 
πολιτείας πάτρια, δίαιτάν τε μέλλοντες μεταβάλλειν καὶ οὐδὲν 
ἄλλο ἣ πόλιν τὴν αὑτοῦ ἀπολείπων ἕκαστος. [17, 1] Ered 
τε ἀφίκοντο ἐς τὸ ἄστυ, ὀλίγοις μέν τισιν ὑπῆρχον οἰκήσεις καὶ 
i , % “ἡ > f , € hi LI , 3 “τω 

παρὰ φίλων τινὰς 7) οἰκείων καταφυγή, οἱ δὲ πολλοὶ τά τε ἐρῆμα 
τῆς πόλεως ᾧχκησαν καὶ τὰ ἱερὰ καὶ τὰ ἡρῷα πάντα πλὴν τῆς 
ἀχροπόλεως καὶ τοῦ ᾿Ελευσινίου 1 καὶ εἴ τι ἄλλο βεβαίως κλῃστὸν 

È , Π LI 2 LA x ε x x 9 , λ ὃ Ἁ 
ἦν᾽ τό τε Πελαργικὸν 2 καλούμενον τὸ ὑπὸ τὴν ἀκρόπολιν, ὃ καὶ 
3 LA , LI 2 ” LA x II Ὁ f 3 > 
ἐπάρατόν τε ἦν μὴ οἰκεῖν καί τι καὶ Πυϑικοῦ μαντείου 5. ἀκροτε- 
λεύτιον τοιόνδε διεκώλυε, λέγον ὡς « τὸ Πελαργικὸν ἀργὸν 
ἄμεινον » 4, ὅμως ὑπὸ τῆς παραχρῆμα ἀνάγκης ἐξῳκήϑη. [2] Καί 
μοι δοκεῖ τὸ μαντεῖον τοὐναντίον ξυμβῆναι ἣ προσεδέχοντο᾽ οὐ 
γὰρ διὰ τὴν παράνομον ἐνοίκησιν αἱ ξυμφοραὶ γενέσϑαι τῇ πόλει, 
ἀλλὰ διὰ τὸν πόλεμον ἣ ἀνάγκη τῆς οἰκήσεως, ὃν οὐκ ὀνομάζον 
τὸ μαντεῖον προΐδει μὴ ἐπ᾽ ἀγαθῷ ποτε αὐτὸ κατοικισϑησόμενον. 
[3] Κατεσκευάσαντο δὲ καὶ ἐν τοῖς πύργοις τῶν τειχῶν πολλοὶ 

LI € f > , ᾿ > x > f » LI 
καὶ ὡς ἕκαστός που ἐδύνατο᾽ οὐ γὰρ ἐχώρησε ξυνελθόντας αὐτοὺς 
€ , > 9 ὦ x f % LA 
n πόλις, ἀλλ᾽ ὕστερον δὴ τά τε μακρὰ τείχη ᾧκησαν κατανειμά- 
μενοι xal τοῦ Πειραιῶς τὰ πολλά. [4] "Apa δὲ καὶ τῶν πρὸς 
τὸν πόλεμον ἥπτοντο, ξυμμάχους τε ἀγείροντες καὶ τῇ Πελοπον- 
νήσῳ ἑκατὸν νεῶν ἐπίπλουν ἐξαρτύοντες. [5] Καὶ οἱ μὲν ἐν 
τούτῳ παρασκευῆς ἧσαν. 

[18, 1] ‘O δὲ στρατὸς τῶν Πελοποννησίων προϊὼν ἀφίκετο 


17. 1. Tempio di Demetra e Persefone, a nordest dell’acropoli. 

2. Non si sa dove si trovasse, né se avesse alcun rapporto con il muro 
intorno all'acropoli che, secondo alcune fonti antiche (cfr. p. es. ERODOTO, 
VI, 137, 2), era stato costruito dai Pelasgi, per i quali cfr. supra, I, 3, nota 2; 
cfr. anche infra, nota 4. 

3. Cfr. supra, I, 103, nota 2. 

4. Secondo uno scolio il divieto era conseguenza dell'attacco che i 
Pelasgi dell'Attica avevano portato agli Ateniesi, i quali poi li avevano 
scacciati. Ma sembra causa più probabile il fatto che il tiranno Ippia era 
stato assediato nel muro Pelargico (cfr. EroDOTO, V, 64, 2, dove però esso 
è chiamato Pelasgico nella maggior parte dei mss.) prima di arrendersi 
ed essere espulso da Atene nel 510. Ippia e i suoi seguaci furono assediati 
nell’acropoli, ma poteva esserci un ulteriore baluardo alla base di essa, 
e lo spazio racchiuso tra i due murì sarebbe stato il Pelargico. Un'’iscri- 
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mente e fino a questa guerra, era nata ed aveva abitato nei 
campi per abitudine, non facilmente effettuavano il trasferi- 
mento con le famiglie intere, soprattutto perché avevano da 
poco risistemato il materiale delle loro case dopo le guerre 
contro i Medi. [2] Si affliggevano e malvolentieri sopporta- 
vano di abbandonare le loro case e i templi che erano sempre 
appartenuti a loro come eredità paterna fin dall'epoca della 
costituzione antica, e di dover cambiare il loro modo di 
vita: era proprio come se ciascuno lasciasse la sua città. 
[17, 1] Quando giunsero in città, per alcuni di loro, ed erano 
pochi, c'erano già pronte delle residenze, o un rifugio presso 
amici o parenti, ma i più si stabilirono nelle parti disabitate 
della città e in tutte le zone sacre e nei templi degli eroi, 
eccettuati l’acropoli e l’Eleusinio ! e qualsiasi altro luogo che 
si potesse chiudere saldamente; e il cosiddetto Pelargico ὃ 
— zona che si trova sotto l’acropoli, riguardo al quale vi era 
una maledizione che proibiva di abitarlo, e lo vietava anche 
la fine di un verso di un oracolo pitico 3 che diceva: «Il Pe- 
largico è meglio che sia disabitato » 4 — malgrado ciò, per la 
necessità del momento fu completamente abitato. [2] A 
me sembra che l'oracolo si sia avverato in modo contrario 
a ciò che si aspettavano: cioè non che le disgrazie siano 
accadute alla città a causa dell'abitazione di quel luogo 
che era stata proibita, ma che la necessità di abitarlo fosse 
dovuta alla guerra: pur senza nominarla, l'oracolo preve- 
deva che esso non sarebbe mai stato abitato in un’occasione 
felice. [3] Molti si sistemarono anche nelle torri delle mura, 
e come ciascuno poteva in altri posti. La città infatti non 
poté contenerli tutti quando si furono raccolti dentro, ma 
più tardi abitarono le lunghe mura, dopo essersele suddivise, 
e la maggior parte del Pireo. [4] Intanto si occupavano 
anche delle misure per la guerra, radunavano alleati e pre- 
paravano una spedizione di cento navi contro il Pelopon- 
neso. [5] Questo era lo stato dei loro preparativi. 

[18, 1] L'esercito dei Peloponnesiaci avanzando arrivò 


zione databile probabilmente intorno al 416 (I. G. I?, 76) riporta un de- 
τὸν con cui sì ordina di cessare l'asportazione di pietre e sassi dal Pe- 
argico. 
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τῆς ᾿Αττικῆς ἐς Οἰνόην πρῶτον, ἧπερ ἔμελλον ἐσβαλεῖν. Καὶ 
ὡς ἐκαϑέζοντο, προσβολὰς παρεσκευάζοντο τῷ τείχει ποιησό- 
μενοι μηχαναῖς τε καὶ ἄλλῳ τρόπῳ’ [2] ἣ γὰρ Οἰνόη οὖσα ἐν 
μεϑορίοις τῆς ᾿Αττικῆς καὶ Βοιωτίας ἐτετείχιστο, καὶ αὐτῷ 
φρουρίῳ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐχρῶντο ὁπότε πόλεμος καταλάβοι. Τάς 
τε οὖν προσβολὰς εὐτρεπίζοντο καὶ ἄλλως ἐνδιέτριψαν χρόνον 
περὶ αὐτήν. [3] Αἰτίαν δὲ οὐκ ἐλαχίστην ᾿Αρχίδαμος ἔλαβεν 
ἀπ᾿ αὐτοῦ, δοκῶν καὶ ἐν τῇ ξυναγωγῇ τοῦ πολέμου μαλακὸς 
εἶναι καὶ τοῖς ᾿Αϑηναίοις ἐπιτήδειος, οὐ παραινῶν προϑύμως 
πολεμεῖν᾽ ἐπειδὴ te ἔξυνελέγετο ὁ στρατός, ἥ τε ἐν τῷ ἰσϑμῷ 
ἐπιμονὴ γενομένη καὶ κατὰ τὴν ἄλλην πορείαν ἣ σχολαιότης 
διέβαλεν αὐτόν, μάλιστα δὲ ἡ ἐν τῇ Οἰνόῃ ἐπίσχεσις. [4] Οἱ γὰρ 
᾿Αϑηναῖοι ἐσεκομίζοντο ἐν τῷ χρόνῳ τούτῳ, καὶ ἐδόκουν οἱ 
Πελοποννήσιοι ἐπελθόντες ἂν διὰ τάχους πάντα ἔτι ἔξω κατα- 
λαβεῖν, εἰ μὴ διὰ τὴν ἐκείνου μέλλησιν. [5] ᾽ν τοιαύτῃ μὲν ὀργῇ 
ὁ στρατὸς τὸν ᾿Αρχίδαμον ἐν τῇ καϑέδρᾳ εἶχεν. ‘O δὲ προσδεχό- 
μενος, ὡς λέγεται, τοὺς ᾿Αϑηναίους τῆς γῆς ἔτι ἀκεραίου οὔσης 
ἐνδώσειν τι καὶ κατοχνήσειν περιιδεῖν αὐτὴν τμηϑεῖσαν, ἀνεῖχεν. 

[19, 1] ᾿Επειδὴ μέντοι προσβαλόντες τῇ Οἰνόῃ καὶ πᾶσαν 
ἰδέαν πειράσαντες οὐκ ἐδύναντο ἑλεῖν, οἵ τε ᾿Αϑηναῖοι οὐδὲν 
ἐπεκηρυκεύοντο, οὕτω δὴ ὁρμήσαντες ἀπ᾽ αὐτῆς μετὰ τὰ ἐν 
Πλαταίᾳ [τῶν ἐσελθόντων Θηβαίων] γενόμενα ἡμέρᾳ ὀγδοηκοστῇ 
μάλιστα, τοῦ ϑέρους καὶ τοῦ σίτου ἀκμάζοντος, ἐσέβαλον ἐς τὴν 
᾿Αττικήν᾽ ἡγεῖτο δὲ ᾿Αρχίδαμος ὁ Ζευξιδάμου, Λακεδαιμονίων 
βασιλεύς . [2] Καὶ καϑεζόμενοι ἔτεμνον πρῶτον μὲν ᾿Ελευσῖνα 


18. 1. Nonsi sa dove fosse, eccetto che era al confine tra l’Attica e la 
Beozia (cfr. infra, $ 2). È evidente che i Peloponnesiaci fecero una devia- 
zione verso nord invece di seguire la strada diretta che da Megara andava 
lungo la costa verso Eleusi. Presumibilmente le truppe entrarono in Beozia 
poco più ad ovest del punto in cui si incrociavano i confini della Megaride, 
della Beozia e dell’Attica; poi andarono verso est fino ad Enoe. Anche 
da VIII, 98, 2 infra risulta che questa fortezza era al confine tra la Beozia 
e l’Attica. Rimase in mano di Atene fino alla sua conquista da parte dei 
Beoti nel 411 (cfr. infra, VIII, 98, 2-3). 


19. 1. Il modo formale in cui Archidamo viene presentato, sebbene sia 
già stato nominato molte volte da Tucidide, insieme alle indicazioni cro- 
nologiche che compaiono nel periodo precedente, sottolineano l’importanza 
di questa prima invasione dell’Attica. E vero che lo storico in II, I supra 
aveva stabilito che la guerra era cominciata con l'attacco tebano a Platea: 
ma egli stesso in I, 125, 2 supra aveva detto che la guerra sarebbe comin- 
ciata apertamente con l’invasione dell’Attica. Inoltre essa costituisce il 
primo atto di guerra contro gli Ateniesi, mentre l’attacco a Platea era 
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alla prima località dell’Attica, Enoe!, da dove essi intende- 
vano iniziare l'invasione. Dopo che ebbero preso posizione 
si prepararono a lanciare assalti contro le mura con mac- 
chine d'assedio e altri mezzi: [2] Enoe, che è al confine 
tra l’Attica e la Beozia, era munita di fortificazioni, e gli 
Ateniesi se ne servivano come di un forte ogni volta che 
scoppiava una guerra. I Peloponnesiaci dunque preparavano 
i loro assalti, e anche in altri modi persero tempo intorno alla 
fortezza. [3] Per questo fatto Archidamo fu oggetto di 
accuse gravissime: 51 riteneva che nel radunare le truppe 
per la guerra fosse stato poco energico, e che avesse dimo- 
strato simpatia per gli Ateniesi, poiché non aveva esortato 
con entusiasmo i suoi a fare la guerra; e quando l’esercito 
si radunava, l’attesa all’istmo e la lentezza durante il resto 
della marcia gli suscitarono accuse, ma soprattutto gliene 
provocò il ritardo ad Enoe. [4] Infatti durante questo in- 
tervallo gli Ateniesi stavano portando dentro le mura le 
proprie cose, e i Peloponnesiaci pensavano che se avessero 
attaccato rapidamente, avrebbero trovato ancora tutto fuori, 
se non fosse stato per l’esitazione del re. [5] Tale era l’irri- 
tazione che l’esercito nutriva verso Archidamo mentre si 
rimaneva fermi. Ma egli indugiava, aspettandosi, così si dice, 
che gli Ateniesi avrebbero fatto qualche concessione quando 
la loro terra era ancora intatta, e che avrebbero esitato a 
permettere che fosse devastata. 

[19, 1] Ma dopo che avevano assalito Énoe e, pur ten- 
tando con ogni mezzo, non erano riusciti a prenderla, e gli 
Ateniesi non facevano pervenire nessuna proposta di nego- 
ziati, allora finalmente partirono da questa località, circa 
ottanta giorni dopo i fatti di Platea, mentre era estate e 
il grano era maturo, e invasero l’Attica. Li comandava 
Archidamo, figlio di Zeussidamo e re dei Lacedemoni!. 
[2] Quando ebbero preso posizione devastarono prima la 


rivolto contro alleati di questi: all’inizio dell'opera, in I, 1, 1, il conflitto 
(diversamente da II, 1) è definito semplicemente come guerra tra Ateniesi 
e Peloponnesiaci. 
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καὶ τὸ Θριάσιον πεδίον 5 καὶ τροπήν tiva τῶν ᾿Αϑηναίων ἱππέων 
περὶ τοὺς ‘Pelttovc* καλουμένους ἐποιήσαντο᾽ ἔπειτα προυχώρουν 
ἐν δεξιᾷ ἔχοντες τὸ Αἰγάλεων ὄρος διὰ Κρωπιᾶς 4, ἕως ἀφίκοντο 
ἐς ᾿Αχαρνάς 5, χῶρον μέγιστον τῆς ᾿Αττικῆς τῶν δήμων 9. καλου- 
μένων, καὶ καϑεζόμενοι ἐς αὐτὸν στρατόπεδόν τε ἐποιήσαντο 
χρόνον τε πολὺν ἐμμείναντες ἔτεμνον. [20, 1] Γνώμῃ δὲ τοιᾶδε 
λέγεται τὸν ᾿Αρχίδαμον περί τε τὰς ᾿Αχαρνὰς ὡς ἐς μάχην ταξά- 
μενον μεῖναι καὶ ἐς τὸ πεδίον 1) ἐκείνῃ τῇ ἐσβολῇ [οὐ καταβῆναι" 
[2] τοὺς γὰρ ᾿Αϑηναίους ἤλπιζεν, ἀκμάζοντάς τε νεότητι πολλῇ 
καὶ παρεσκευασμένους ἐς πόλεμον ὡς οὔπω πρότερον, ἴσως ἂν 
ἐπεξελϑεῖν καὶ τὴν γῆν οὐκ ἂν περιιδεῖν τμηϑῆναι. [3] ᾿Επειδὴ 
οὖν αὐτῷ ἐς ᾿Ελευσϊνα (καὶ τὸ Θριάσιον πεδίον Λούκ ἀπήντησαν, 
πεῖραν ἐποιεῖτο περὶ τὰς ᾿Αχαρνὰς καϑήμενος εἰ ἐπεξίασιν᾽ 
[4] ἅμα μὲν γὰρ αὐτῷ ὁ χῶρος ἐπιτήδειος ἐφαίνετο ἐνστρατοπε- 
δεῦσαι, ἅμα δὲ καὶ οἱ ᾿Αχαρνῆς μέγα μέρος ὄντες τῆς πόλεως 
(Ττρισχιλιοιΐ 2 γὰρ ὁπλῖται ἐγένοντο )γοὐ περιόψεσϑαι ἐδόκουν τὰ 
σφέτερα διαφϑαρέντα, ἀλλ᾽ ὁρμήσειν καὶ τοὺς πάντας ἐς μάχην. 
Et τε καὶ μὴ ἐπεξέλϑοιεν(ἐκείνῃ τῇ ἐσβολῇ pi ᾿Αϑηναῖοι, ἀδεέ- 
στερον ἤδη ἐς τὸ ὕστερον τό τε πεδίον τεμεῖν καὶ πρὸς αὐτὴν τὴν 
πόλιν χωρήσεσϑαιιψ τοὺς γάρ ᾿Αχαρνέας ἐστερημένους τῶν σφε- 
τέρων οὐχ ὁμοίως προϑύμους ἔσεσϑαι ὑπὲρ τῆς τῶν ἄλλων κιν- 
δυνεύειν, στάσιν δ᾽ ἐνέσεσϑαι τῇ γνώμῃ. [5] Τοιαύτῃ μὲν δια- 
volta ὁ ᾿Αρχίδαμος περὶ τὰς ᾿Αχαρνὰς ἦν. 

[21, 1] ᾿Αϑηναῖοι δὲ μέχρι μὲν οὗ περὶ ᾿Ελευσῖνα καὶ τὸ 
Θριάσιον πεδίον ὁ στρατὸς ἦν, καί τινα ἐλπίδα εἶχον ἐς τὸ ἐγ- 
γυτέρω αὐτοὺς μὴ προϊέναι, μεμνημένοι καὶ Πλειστοάνακτα τὸν 
Παυσανίου Λακεδαιμονίων βασιλέα, ὅτε ἐσβαλὼν τῆς ᾿Αττικῆς 


2. Cfr. supra, I, 114, 2 61, 114, nota 4. 

3. Letteralmente «i Ruscelli ». Erano sacri a Persefone e Demetra, 
e segnavano l’antico confine tra Atene ed Eleusi. 

4. Invece di proseguire verso est, attraversando il monte Egaleo, per 
giungere ad Atene, i Peloponnesiaci si dirigono verso nord o nordest, de- 
vastando la pianura a ovest della montagna, che è lunga e si estende dal 
mare verso nordest. Il distretto di Cropia e il villaggio stesso non sono 
identificabili. 

5. A nord di Atene e sotto le pendici nordorientali dell’Egaleo. 

6. I distretti che costituivano le più piccole suddivisioni politiche 
dell’Attica. Furono creati da Clistene (cfr. supra, I, 126, nota 12) ed era- 
no 150. 


20. 1. La fertile pianura, bagnata dal fiume Cefiso e dai suoi affluenti, 
che si estendeva fino ad Atene e al Pireo. 
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zona di Eleusi e la pianura di Tria?, e misero in fuga alcuni 
cavalieri ateniesi vicino al luogo chiamato Reiti?; poi avan- 
zarono attraverso Cropia, avendo alla loro destra il monte 
Egaleo4, finché arrivarono ad Acarne®, il territorio più grande 
tra i cosiddetti demi* dell'Attica: vi si stabilirono e installa- 
rono un campo; vi rimasero molto tempo e devastarono la 
terra. [20, 1] Si dice che questo fu il ragionamento con cui 
Archidamo rimase nei pressi di Acarne con le truppe schie- 
rate in ordine di battaglia e non discese nella pianura! nel 
corso di quell’invasione: [2] sperava che gli Ateniesi, forti 
di molta gioventù e preparati alla guerra come non lo erano 
mai stati prima, sarebbero forse usciti per combattere e non 
avrebbero permesso che la loro terra fosse devastata. [3] Per- 
ciò, quando essi non vennero ad affrontarlo ad Eleusi o nella 
pianura di Tria, fece una prova, accampandosi vicino ad 
Acarne, per vedere se sarebbero usciti a combattere. [4] Ol- 
tre al fatto che il luogo gli pareva adatto ad accamparsi, 
credeva pure che gli Acarnesi, essendo una parte conside- 
revole della città (erano tremila ? opliti), non avrebbero tol- 
lerato che i loro possedimenti fossero distrutti, ma avrebbero 
spinto anche tutti quanti i cittadini alla battaglia. E anche 
se gli Ateniesi non fossero usciti a combattere nel corso di 
questa invasione, egli pensava che ormai con minor paura 
avrebbe potuto nel futuro devastare la pianura e avanzare 
fino alla città stessa: gli Acarnesi, infatti, privati dei propri 
possedimenti non sarebbero stati egualmente pronti a correre 
rischi per la terra degli altri, e così ci sarebbe stata discordia 
negli animi degli Ateniesi. [5] Con tali intenzioni dunque 
Archidamo stava nei pressi di Acarne. 

[21, 1] Gli Ateniesi, finché l’esercito era vicino ad Eleusi 
e nella pianura di Tria, avevano in realtà qualche speranza 
che esso non sarebbe avanzato più oltre. Si ricordavano come 
anche Plistoanatte, figlio di Pausania e re dei Lacedemoni, 


2. La cifra è generalmente considerata troppo elevata; e l'errore po- 
trebbe derivare dalle fonti di Tucidide piuttosto che dalla trasmissione 
del testo. Tenendo conto delle cifre totali degli opliti ateniesi indicate 
supra in II, 13, 6, gli studiosi moderni hanno calcolato che quelli di Acarne 
non potessero essere più di 1200. 
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ἐς ᾿Ελευσῖνα καὶ Θριῶζε στρατῷ [Πελοποννησίων πρὸ τοῦδε τοῦ 
πολέμου τέσσαρσι καὶ δέκα ἔτεσιν ἀνεχώρησε πάλιν ἐς τὸ πλέον 
οὐκέτι προελϑών 1 (δι᾽ ὃ δὴ καὶ ἡ φυγὴ αὐτῷ ἐγένετο ἐκ Σπάρτης 
δόξαντι χρήμασι πεισθῆναι τὴν ἀναχώρησιν) 2" [2] ἐπειδὴ δὲ περὶ 
᾿Αχαρνὰς εἶδον τὸν στρατὸν ἑξήκοντα σταδίους τῆς πόλεως ἀπέ- 
χοντα, οὐκέτι ἀνασχετὸν ἐποιοῦντο, ἀλλ᾽ αὐτοῖς, ὡς εἰκός, τῆς 
γῆς τεμνομένης ἐν τῷ ἐμφανεῖ, ὃ οὔπω ἑωράκεσαν οἵ γε νεώτεροι, 
οὐδ᾽ οἱ πρεσβύτεροι πλὴν τὰ Μηδικά, δεινὸν ἐφαίνετο καὶ ἐδόκει 
τοῖς τε ἄλλοις καὶ μάλιστα τῇ νεότητι ἐπεξιέναι καὶ μὴ περιορᾶν. 
[3] Κατὰ ξυστάσεις τε γιγνόμενοι ἐν πολλῇ ἔριδι ἦσαν, οἱ μὲν 
LA 9 la t , 3 3 “ὦ 7 

κελεύοντες ἐπεξιέναι, οἱ δέ τινες οὐκ ἐῶντες. Χρησμολόγοι τε 
ἦἧδον χρησμοὺς παντοίους, ὧν ἀκροᾶσϑαι ὡς ἕκαστος ὥρμητο. 
Οἵ τε ᾿Αχαρνῆς οἰόμενοι παρὰ σφίσιν αὐτοῖς οὐκ ἐλαχίστην 
μοῖραν εἶναι ᾿Αϑηναίων, ὡς αὐτῶν ἣ γῆ ἐτέμνετο, ἐνῆγον τὴν 
Ψ LU , >» FÀ € f x LI 
ἔξοδον μάλιστα. Παντί τε τρόπῳ ἀνηρέϑιστο ἢ πόλις καὶ τὸν 
Περικλέα ἐν ὀργῇ εἶχον, καὶ ὧν παρήνεσε πρότερον ἐμέμνηντο 
>? , I 3, , x “ ᾽ 4 , ᾿ 
οὐδέν, ἀλλ᾽ ἐκάκιζον ὅτι στρατηγὸς ὧν οὐκ ἐπεξάγοι, αἴτιόν τε 
σφίσιν ἐνόμιζον πάντων ὧν ἔπασχον. [22, 1] Περικλῆς δὲ ὁρῶν 
μὲν αὐτοὺς πρὸς τὸ παρὸν χαλεπαίνοντας καὶ οὐ τὰ ἄριστα φρο- 
νοῦντας, πιστεύων δὲ ὀρϑῶς γιγνώσκειν περὶ τοῦ μὴ ἐπεξιέναι, 
9 ἰ > Li ’ » ”- ὑδὲ LU 1 , f ως % 
ἐκκλησίαν τε οὐκ ἐποίει αὐτῶν οὐδὲ ξύλλογον οὐδένα, τοῦ μὴ 
ὀργῇ τι μᾶλλον ἢ γνώμῃ ξυνελθόντας ἐξαμαρτεῖν, τὴν τε πόλιν 
ἐφύλασσε καὶ δι᾽ ἡσυχίας μάλιστα ὅσον ἐδύνατο εἶχεν. [2] ἱππέας 
μέντοι ἐξέπεμπεν αἰεὶ τοῦ μὴ προδρόμους ἀπὸ τῆς στρατιᾶς ἐσπί- 
πτοντας ἐς τοὺς ἀγροὺς τοὺς ἐγγὺς τῆς πόλεως κακουργεῖν" καὶ 
« ἢ 3 La - > D { 2 -- ΤΑ ’ 
ἱππομαχία τις ἐνεγένετο βραχεῖα Ev Φρυγίοις 5 τῶν τε ᾿Αϑηναίων 
τέλει ἑνὶ τῶν ἱππέων καὶ Θεσσαλοῖς μετ᾽ αὐτῶν πρὸς τοὺς Βοιω- 


21. 1. Cfr. supra, I, 114, 2. 
2. Su questo esilio e sui suoi effetti, cfr. infra, V, 16. 


22. 1. Mentre nel primo caso si tratta delle riunioni regolari dell'assemblea, 
nel secondo Tucidide si riferisce a quelle straordinarie, che gli strateghi 
avevano il diritto di convocare in caso di necessità. Non sembra che nor- 
malmente fosse possibile impedire le riunioni regolari: in questa crisi Pericle, 
forte del suo prestigio, a quanto pare convinse gli altri strageghi e il con- 
siglio a rinviare l'assemblea regolare. 

2. Forse nel demo di Athmonon, a nordest di Atene e all'estremità 
onentale della pianura. 
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aveva invaso l’Attica fino ad Eleusi e a Tria con un esercito 
di Peloponnesiaci, quattordici anni prima di questa guerra, 
e poi non era avanzato più oltre!. (Fu proprio per questo che 
fu esiliato da Sparta, dato che si ritenne che fosse stato in- 
dotto a effettuare la ritirata per denaro)?. [2] Ma quando 
videro l’esercito ad Acarne, alla distanza di sessanta stadi 
dalla città, non consideravano più tollerabile la situazione, 
ma, come è naturale, pareva loro gravissimo che la terra 
venisse devastata davanti ai loro occhi, cosa che i più giovani 
non avevano mai visto, né i più vecchi, se non durante le 
guerre contro i Medi; e tutti, ma specialmente la gioventù, 
pensavano che si doveva uscire contro il nemico e non la- 
sciarlo fare. [3] Si riunivano in gruppi, nei quali c’era 
molta discordia: gli uni esortavano a uscire ad affrontare il 
nemico, altri invece volevano impedirlo. Gli espositori di 
oracoli ne recitavano di ogni genere, oracoli che ciascuno 
era ansioso di ascoltare secondo il proprio desiderio. Gli 
Acarnesi, ritenendo che presso di loro vi fosse una parte 
notevolissima della popolazione ateniese, insistevano più di 
tutti, dato che la loro terra veniva devastata, perché si 
facesse una sortita. Sotto tutti gli aspetti la città era in uno 
stato di irritazione, ed erano indignati con Pericle e non si 
ricordavano nulla di ciò che aveva consigliato loro prima, 
ma lo insultavano perché, pur essendo stratego, non li con- 
duceva fuori contro il nemico, e lo consideravano la causa 
di tutte le loro sofferenze. [22, 1] Pericle, vedendo che 
erano arrabbiati per la situazione presente e che il loro modo 
di pensare non era il migliore, ma fiducioso che la sua deci- 
sione di non uscire contro il nemico fosse giusta, non li con- 
vocava né a un'assemblea né ad alcuna riunione !, per evitare 
che, riunendosi con un atteggiamento più di collera che di 
ragione, commettessero errori; ma difendeva la città e la 
teneva tranquilla quanto più poteva. [2] Tuttavia man- 
dava continuamente fuori dei cavalieri per impedire che 
gruppi avanzati dell’esercito dei Peloponnesiaci piombassero 
nei campi vicini alla città e li danneggiassero: e ci fu una 
piccola battaglia di cavalleria a Frigie? tra una squadra di 
cavalieri ateniesi, insieme ai Tessali, contro i cavalieri beoti, 
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τῶν ἱππέας, ἐν ἣ οὐκ ἔλασσον ἔσχον οἱ ᾿Αϑηναῖοι καὶ Θεσσαλοί, 
μέχρι οὗ προσβοηϑησάντων τοῖς Βοιωτοῖς τῶν ὁπλιτῶν τροπὴ 
ἐγένετο αὐτῶν: καὶ ἀπέϑανον τῶν Θεσσαλῶν καὶ ᾿Αϑηναίων οὐ 
πολλοί, ἀνείλοντο μέντοι αὐτοὺς αὐθημερὸν ἀσπόνδους. Καὶ οἱ 
Πελοποννήσιοι τροπαῖον τῇ ὑστεραίᾳ ἔστησαν. [3] δὲ βοήϑεια 
αὕτη τῶν Θεσσαλῶν κατὰ τὸ παλαιὸν ξυμμαχικὸν 3 ἐγένετο τοῖς 
᾿Αϑηναίοις, καὶ ἀφίκοντο παρ᾽ αὐτοὺς Λαρισαῖοι i, Φαρσάλιοι ὅ, 
Πειράσιοι δ, Κραννώνιοι 7, Πυράσιοι 8, Γυρτώνιοι 9, Φεραῖοι 19, 
᾿Ηγοῦντο δὲ αὐτῶν ἐκ μὲν Λαρίσης Πολυμήδης καὶ ᾿Αριστόνους, 
ἀπὸ τῆς στάσεως ἑκάτερος, ἐκ δὲ Φαρσάλου Μένων’ ἧσαν δὲ 
καὶ τῶν ἄλλων κατὰ πόλεις ἄρχοντες. 

[23, 1] Οἱ δὲ Πελοποννήσιοι, ἐπειδὴ οὐκ ἐπεξῆσαν αὐτοῖς 
οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐς μάχην, ἄραντες ἐκ τῶν ᾿Αχαρνῶν ἐδῇουν τῶν δή- 
μων τινὰς ἄλλους τῶν μεταξὺ Πάρνηϑος 1 καὶ Βριλησσοῦ 2 ὄρους. 
[2] "Ὄντων δὲ αὐτῶν ἐν τῇ γῇ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἀπέστειλαν τὰς ἑκατὸν 
ναῦς περὶ Πελοπόννησον ἅσπερ παρεσκευάζοντο καὶ χιλίους 
ὁπλίτας ἐπ᾿ αὐτῶν καὶ τοξότας τετρακοσίους᾽ ἐστρατήγει δὲ 
Καρκίνος 3 τε ὁ Ξενοτίμου καὶ Πρωτέας 4 ὁ ᾿Επικλέους καὶ Σω- 
χκράτης ὁ ᾿Αντιγένους. [3] Καὶ οἱ μὲν ἄραντες τῇ παρασκευῇ 
ταύτῃ περιέπλεον, οἱ δὲ Πελοποννήσιοι χρόνον ἐμμείναντες ἐν τῇ 
᾿Αττικῇ ὅσου εἶχον τὰ ἐπιτήδεια ἀνεχώρησαν διὰ Βοιωτῶν, οὐχ 
ἧπερ ἐσέβαλον: παριόντες δὲ ᾿Ωρωπὸν ὅ τὴν γῆν τὴν Γραϊκὴν 9 
καλουμένην, ἣν νέμονται ᾿Ωρώπιοι ᾿Αϑηναίων ὑπήκοοι, ἐδῇωσαν. 
᾿Αφικόμενοι δὲ ἐς Πελοπόννησον διελύϑησαν κατὰ πόλεις ἕκαστοι. 

[24, 1] ᾿Αναχωρησάντων δὲ αὐτῶν οἱ ᾿Αϑηναῖοι φυλακὰς κα- 


3. Cfr. supra, I, 102, 4 e I, 107, 7. 

4. Larissa era la principale città della Tessaglia e dominava la pianura 
centroorientale della regione. 

5. Per Farsalo cfr. supra, I, 111, nota 2. 

6. Di Pirasie, città della parte centrooccidentale della Tessaglia, a 
ovest di Crannone. 

7. Venivano dalla città di Crannone, a sudovest di Larissa. 

8. Piraso era nella Tessaglia sudorientale, sul golfo di Pagase. 

9. Girtone era probabilmente a nord di Larissa. 

ro. Importante città vicina all'estremità sudorientale della pianura, 
e non lontana dal golfo di Pagase. 
23. I. Questa montagna forma il limite settentrionale della pianura del 
Cefiso. 

2. Noto più comunemente come Pentelico, il monte è a sudest del 
Parnete e chiude la pianura a nordest. 

3. Autore di tragedie, deriso da ARISTOFANE, Pax, 781 segg. e Vespae, 
1498 segg. 
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nella quale ebbero la meglio gli Ateniesi e i Tessali, finché 
vennero gli opliti in aiuto dei Beoti; allora essi furono messi 
in fuga, e alcuni Tessali e Ateniesi furono uccisi, non in gran 
numero; tuttavia raccolsero i cadaveri quel giorno stesso, 
senza una tregua. Il giorno dopo i Peloponnesiaci eressero 
un trofeo. [3] Questa spedizione dei Tessali in aiuto degli 
Ateniesi avvenne in base all’antico patto di alleanza: arri- 
varono da loro i Larissei 4, i Farsali5, i Peirasi 8, i Crannoni”, 
i Pirasi8, i Girtoni® e i Ferei 19, Come loro comandanti veni- 
vano, da Larissa, Polimede ed Aristonoo, ciascuno di una 
diversa fazione politica, e da Farsalo, Menone; anche gli altri 
avevano i loro comandanti, ciascuna città il suo. 

[23, 1] I Peloponnesiaci, poiché gli Ateniesi non uscivano 
contro di loro a dar battaglia, partirono da Acarne e de- 
vastarono alcuni altri demi situati tra i monti Parnete! e 
Brilesso 2. [2] Mentre essi erano nell’Attica gli Ateniesi in- 
viarono intorno al Peloponneso le cento navi che avevano 
preparato, con a bordo mille opliti e quattrocento arcieri: 
i loro comandanti erano Carcino?, figlio di Senotimo, Protea4, 
figlio di Epicle, e Socrate, figlio di Antigene. [3] Salpati 
con queste forze cominciarono la loro navigazione intorno 
alla costa; i Peloponnesiaci, dopo essere rimasti nell’Attica 
per il tempo per cui avevano provviste, si ritirarono passando 
attraverso la Beozia, invece di seguire la strada per la quale 
avevano effettuato l’invasione. Nel passare vicino a Oropo ὃ 
devastarono la terra chiamata Graica*, che occupano gli 
Oropi, sudditi degli Ateniesi. Arrivati nel Peloponneso si 
divisero, e ciascun contingente tornò alla propria città. 

[24, 1] Quando essi si furono ritirati, gli Ateniesi stabi- 


4. Già stratego nel 433, nell'estate di quell’anno era stato uno dei 

CERRCANE delle prime navi inviate in appoggio dei Corciresi (cfr. supra, 
, 45, 2). 

5. Città sul mare, di fronte all’Eubea e vicina all'estremo limite set- 
tentrionale della frontiera tra l’Attica e la Beozia, nella quale si trovava 
geograficamente. Era stata conquistata da Atene verso il 506, ma non 
incorporata nell’Attica. 

6. Cioè della città di Graia, che divenne poi Oropo. Graia compare 
come città della Beozia già in OMERO, Jlias, II, 498. Fu probabilmente 
dai coloni del territorio di Graia che si diffuse presso i Romani il nome 
Graeci dato alle popolazioni elleniche. 
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τεστήσαντο κατὰ γῆν καὶ κατὰ ϑάλασσαν, ὥσπερ δὴ ἔμελλον 
διὰ παντὸς τοῦ πολέμου φυλάξειν καὶ χίλια τάλαντα ἀπὸ τῶν 
ἐν τῇ ἀκροπόλει χρημάτων ἔδοξεν αὐτοῖς ἐξαίρετα ποιησαμένοις 
χωρὶς ϑέσϑαι καὶ μὴ ἀναλοῦν, ἀλλ᾽ ἀπὸ τῶν ἄλλων πολεμεῖν" 
ἣν δέ τις εἴπῃ ἣ ἐπιψηφίσῃ κινεῖν τὰ χρήματα ταῦτα ἐς ἄλλο τι, 
ἣν μὴ οἱ πολέμιοι νηίτῃ στρατῷ ἐπιπλέωσι τῇ πόλει καὶ δέῃ 
ἀμύνασϑαι, ϑάνατον ζημίαν ἐπέϑεντο. [2] Τριήρεις τε μετ᾽ 
αὐτῶν ἐξαιρέτους ἐποιήσαντο κατὰ τὸν ἐνιαυτὸν ἑκατὸν τὰς βελ- 
τίστας καὶ τριηράρχους αὐταῖς, ὧν μὴ χρῆσϑαι μηδεμιᾷ ἐς ἄλλο 
τι ἢ μετὰ τῶν χρημάτων περὶ τοῦ αὐτοῦ κινδύνου, ἣν δέῃ. 

[25, 1] Οἱ δ᾽ ἐν ταῖς ἑκατὸν ναυσὶ περὶ Πελοπόννησον ᾿Αϑη- 
ναῖοι καὶ Κερκυραῖοι μετ᾽ αὐτῶν πεντήκοντα ναυσὶ προσβεβοηϑη- 
κότες xai ἄλλοι τινὲς τῶν ἐκεῖ ξυμμάχων ; ἄλλα τε ἐκάκουν πε- 
ριπλέοντες καὶ ἐς Μεϑώνην ὃ τῆς Λακωνικῆς ἀποβάντες τῷ τείχει 
προσέβαλον ὄντι ἀσϑενεῖ καὶ ἀνθρώπων οὐκ ἐνόντων. [2] "ἔτυχε 
δὲ περὶ τοὺς χώρους τούτους Βρασίδας 8 ὁ Τέλλιδος ἀνὴρ Σπαρ- 
τιάτης φρουρὰν ἔχων, καὶ αἰσϑόμενος ἐβοήϑει τοῖς ἐν τῷ χωρίῳ 
μετὰ ὁπλιτῶν ἑκατόν. Διαδραμὼν δὲ τὸ τῶν ᾿Αϑηναίων στρα- 
τόπεδον, ἐσκεδασμένον κατὰ τὴν χώραν καὶ πρὸς τὸ τεῖχος 
τετραμμένον, ἐσπίπτει ἐς τὴν Μεθώνην καὶ ὀλίγους τινὰς ἐν τῇ 
ἐσδρομῇ ἀπολέσας τῶν ped” αὑτοῦ τὴν τε πόλιν περιεποίησε καὶ 
ἀπὸ τούτου τοῦ τολμήματος πρῶτος τῶν κατὰ τὸν πόλεμον ἐπῃνέθη 
ἐν Σπάρτῃ. [3] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι ἄραντες παρέπλεον, καὶ σχόντες 
τῆς ᾿Ηλείας ἐς Φειὰν ὁ ἐδήουν τὴν γῆν ἐπὶ δύο ἡμέρας καὶ προσ- 
βοηϑήσαντας τῶν ἐκ τῆς κοίλης "λιδος ὅ τριακοσίους λογάδας 


24. 1. I cittadini più ricchi di Atene, ai quali ogni anno era affidata una 
trireme ciascuno, e che erano responsabili della sua manutenzione e del 
reclutamento e addestramento dell'equipaggio, che veniva pagato dallo 
stato. Erano anche i capitani delle rispettive triremi. Sulle spese sostenute 
dai trierarchi cfr. infra, VI, 31, 3. 


25. 1. Comprendono i Messeni di Naupatto, nominati infra, $ 4; gli altri 
alleati di Atene nelle parti occidentali della Grecia erano gli Acarnani e 
gli Zacinti (cfr. supra, II, 9, 4). 

2. Sulla costa occidentale della più occidentale delle tre penisole che 
sì estendono verso sud all'estremità del Peloponneso. 

3. È nominato per la prima volta questo generale abilissimo, molto 
ammirato da Tucidide, che svolgerà un ruolo importantissimo înfra, nella 
seconda metà del IV lib. e all’inizio del V. 

4. Nell'Elide meridionale, all'altezza di Olimpia. Il porto di Fea, sul 
lato occidentale del promontorio nominato infra, $ 4, serviva per quelli 
che accedevano ad Olimpia per via di mare. 
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lirono guarnigioni per terra e per mare, secondo la loro 
intenzione di mantenere sorveglianza per tutta la durata 
della guerra. Decisero di istituire un fondo riservato di mille 
talenti, preso dai denari dell’acropoli, di metterli da parte e 
di non spenderli, ma di usare il resto per fare la guerra. 
E se qualcuno avesse proposto, o messo ai voti la proposta, 
di spendere questo denaro per qualche altro scopo se non 
nell'eventualità che i nemici facessero vela con forze navali 
contro la città e ci si dovesse difendere, stabilirono come 
pena la morte. [2] Insieme al denaro misero da parte cento 
triremi, le migliori di ogni anno, con i relativi trierarchi!: 
di nessuna di esse dovevano servirsi per altri scopi, ma solo 
insieme al denaro e in vista dello stesso pericolo, se ce ne 
fosse stato bisogno. 

[25, 1] Gli Ateniesi che giravano intorno al Peloponneso 
con le cento navi, e i Corciresi insieme a loro, che erano 
venuti ad aiutarli con cinquanta navi, e alcuni altri loro 
alleati di quelle parti!, nel corso della navigazione intorno 
alla costa facevano danni in vari luoghi; e in particolare, 
sbarcati a Metone?, in Laconia, attaccarono il muro, che era 
debole e non aveva uomini che lo difendessero. [2] Ma lo 
spartiata Brasida*, figlio di Tellide, era per caso in quei 
luoghi con una guarnigione, e quando venne a sapere del- 
l'attacco corse in aiuto degli abitanti della località con cento 
opliti. Passando di corsa attraverso l’esercito ateniese, che 
era sparso per il territorio e aveva come obbiettivo il muro, 
piomba dentro Metone; e dopo avere perso nell’irruzione 
alcuni degli uomini che aveva con sé salvò la città, e per 
questo atto di coraggio fu il primo in questa guerra ad esser 
lodato ufficialmente a Sparta. [3] Gli Ateniesi salparono e 
navigarono lungo la costa, e approdando a Fea 4‘, nell’Elide, 
devastarono il territorio per due giorni; e quando accorsero 
in aiuto trecento uomini scelti provenienti dall’Elide Cava 5 


| 5. L’Elide vera e propria, cioè la parte settentrionale del paese: era 
chiamata «cava » perché corrispondeva alla valle del fiume Peneo, mentre 
la Pisatide, in cui si trovavano Olimpia e Fea, era montagnosa. 


21. TUCIDIDE. 
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χαὶ τῶν αὐτόϑεν ἐκ τῆς περιοικίδος ὁ ᾿Ηλείων μάχῃ ἐκράτησαν. 
[4] ᾿Ανέμου δὲ κατιόντος μεγάλου χειμαζόμενοι ἐν ἀλιμένῳ χωρίῳ, 
οἱ μὲν πολλοὶ ἐπέβησαν ἐπὶ τὰς ναῦς καὶ περιέπλεον τὸν ᾿Ιχϑῦν 
καλούμενον τὴν ἄκραν ἐς τὸν ἐν τῇ Φειᾷ λιμένα, οἱ δὲ Μεσσήνιοι 
ἐν τούτῳ καὶ ἄλλοι τινὲς οἱ οὐ δυνάμενοι ἐπιβῆναι κατὰ γῆν 
χωρήσαντες τὴν Φειὰν αἱροῦσιν. [5] Καὶ ὕστερον αἴ τε νῆες 
περιπλεύσασαι ἀναλαμβάνουσιν αὐτοὺς καὶ ἐξανάγονται ἐκλεί- 
ποντες Φειάν, καὶ τῶν ᾿Ηλείων ἡ πολλὴ ἤδη στρατιὰ προσεβεβοη- 
ϑήκει. Παραπλεύσαντες δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐπὶ ἄλλα χωρία ἐδύουν. 

[26, 1] Ὑπὸ δὲ τὸν αὐτὸν χρόνον τοῦτον ᾿Αϑηναῖοι τριάκοντα 
ναῦς ἐξέπεμψαν περὶ τὴν Λοκρίδα καὶ Εὐβοίας ἅμα φυλακήν" 
ἐστρατήγει δὲ αὐτῶν Κλεόπομπος 3 ὁ Κλεινίου. [2] Καὶ ἀποβάσεις 
ποιησάμενος τῆς τε παραϑαλασσίου ἔστιν ἃ ἐδῇωσε καὶ Θρόνιον 3 
εἷλεν, ὁμήρους τε ἔλαβεν αὐτῶν, καὶ ἐν ᾿Αλόπῃ 4 τοὺς βοηϑήσαντας 
Λοκρῶν μάχῃ ἐχράτησεν. 

[27, 1] ᾿Ανέστησαν δὲ καὶ Αἰγινήτας «ἐν» τῷ αὐτῷ ϑέρει 
τούτῳ ἐξ Αἰγίνης ᾿Αϑηναῖοι, αὐτούς τε καὶ παῖδας καὶ γυναῖκας, 
ἐπικαλέσαντες οὐχ ἥκιστα τοῦ πολέμου σφίσιν αἰτίους εἶναι 1" 
καὶ τὴν Αἴγιναν ἀσφαλέστερον ἐφαίνετο τῇ Πελοποννήσῳ ἐπι- 
χειμένην αὑτῶν πέμψαντας ἐποίχους ἔχειν. Καὶ ἐξέπεμψαν ὕστερον 
οὐ πολλῷ ἐς αὐτὴν τοὺς οἰκήτορας. [2] ᾿Εκπεσοῦσι δὲ τοῖς 
Αἰγινήταις οἱ Λακεδαιμόνιοι ἔδοσαν Θυρέαν 3 οἰκεῖν καὶ τὴν γῆν 
νέμεσϑαι, κατά τε τὸ ᾿Αϑηναίων διάφορον xai ὅτι σφῶν εὐερ- 
γέται ἧσαν ὑπὸ τὸν σεισμὸν καὶ τῶν Εἱλώτων τὴν ἐπανάστασιν 8. 
Ἢ δὲ Θυρεᾶτις γῇ μεϑορία τῆς ᾿Αργείας καὶ Λακωνικῆς ἐστιν, 
ἐπὶ ϑάλασσαν καϑήκουσα. Καὶ οἱ μὲν αὐτῶν ἐνταῦϑα ᾧκησαν, 
οἱ δ᾽ ἐσπάρησαν κατὰ τὴν ἄλλην Ἑλλάδα. 


6. La Pisatide e forse anche la Trifilia, regione dell’Elide a sudest di 
Fea, lungo la costa. 


26. 1. Cioè il territorio dei Locresi Opunzi ed Epicnemidi (cfr. supra, 
II, 9, nota 3). 

2. Stratego anche l’anno seguente (il 430): cfr. infra, II, 58, 1. 

3. Città principale dei Locresi Epicnemidi, situata sulla costa e vicina 
all'estremità occidentale del loro territorio. 

4. Anch'essa sulla costa, era a est di Tronio, nella parte occidentale 
del territorio dei Locresi Opunzi. 


27. 1. Cfr. l’incitamento degli Egineti ai Lacedemoni, e le richieste di 
questi ultimi ad Atene perché lasciassero Egina indipendente, supra, ri- 
spettivamente I, 67, 2 e I, 139, 1. 

2. La città era a sud di Argo e a nordest di Sparta, a poca distanza 
dal mare. 
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e dalla stessa zona circostante®, li sconfissero in una battaglia. 
[4] Ma poi si levò un gran vento, e poiché erano in preda a 
una tempesta in un luogo privo di porti, i più si imbarcarono 
sulle navi e costeggiarono la punta chiamata «Il Pesce» 
fino al porto di Fea: nel frattempo i Messeni e alcuni altri 
che non si erano potuti imbarcare procedettero per via di 
terra e presero Fea. [5] In seguito le navi che avevano 
fatto il giro li raccolsero e partirono, abbandonando Fea: 
ormai il grosso dell’esercito degli Elei era accorso in aiuto. 
Navigando lungo la costa gli Ateniesi si dirigevano verso 
altri luoghi e li devastavano. 

[26, 1] Circa nello stesso periodo gli Ateniesi inviarono 
trenta navi nei pressi della Locride!, che erano destinate 
anche alla sorveglianza dell’Eubea: il loro comandante era 
Cleopompo 2, figlio di Clinia. [2] Questi effettuò degli sbarchi 
e devastò alcune parti della zona vicina alla costa, e prese 
Tronio 3; poi si fece consegnare ostaggi dagli abitanti e scon- 
fisse in una battaglia ad Alope 4 i Locresi che erano accorsi 
contro di lui. [27, 1] In quella stessa estate gli Ateniesi 
espulsero gli Egineti da Egina, con i bambini e le donne, 
accusandoli di essere in grandissima parte responsabili della 
guerra 1; e poiché l'isola è adiacente al Peloponneso, sem- 
brava loro più sicuro occupare Egina, inviandovi loro coloni. 
E non molto tempo dopo vi mandarono i coloni. [2] Agli 
Egineti che erano stati scacciati i Lacedemoni diedero Tirea 2 
perché la abitassero e ne coltivassero la terra, a causa della 
discordia tra i Lacedemoni e gli Ateniesi, e perché gli Egineti 
avevano reso loro un servizio al tempo del terremoto e della 
rivolta degli Iloti®. Il territorio di Tirea si trova al confine 
tra l’Argolide e la Laconia, e si estende fino al mare. Alcuni 
degli Egineti si stabilirono lì, mentre altri si sparsero per 
Il resto della Grecia. 


3. Verso il 464 (cfr. supra, I, 101, 2). In IV, 56, 2 infra Tucidide fa 
di nuovo riferimento a questo servizio, e come secondo motivo per il dono 
fatto da Sparta indica i sentimenti filospartani degli Egineti. Da V, 41, 2 
infra sappiamo anche che Tirea si trovava nella Cinuria, territorio con- 


teso da Sparta e da Argo: la zona sarebbe quindi servita come « cuscinetto » 
contro gli Argivi. 
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[28] Τοῦ è’ αὐτοῦ ϑέρους νουμηνίᾳ κατὰ σελήνην, ὥσπερ 
καὶ μόνον δοκεῖ εἶναι γίγνεσθαι δυνατόν, ὁ ἥλιος ἐξέλιπε μετὰ 
μεσημβρίαν καὶ πάλιν ἀνεπληρώϑη, γενόμενος μηνοειδὴς καὶ 
ἀστέρων τινῶν ἐχφανέντων 1. 

[29, 1] Καὶ ἐν τῷ αὐτῷ ϑέρει Νυμφόδωρον τὸν Πύϑεω ἄνδρα 
᾿Αβδηρίτην ἷ, οὗ εἶχε τὴν ἀδελφὴν Σιτάλκης, δυνάμενον παρ᾽ αὐτῷ 
μέγα οἱ ᾿Αϑηναῖοι πρότερον πολέμιον νομίζοντες πρόξενον 3 ἐποιή- 
σαντο καὶ μετεπέμψαντο, βουλόμενοι Σιτάλκην σφίσι τὸν Τήρεω, 
Θρακῶν βασιλέα, ξύμμαχον γενέσϑαι. [2] ‘O δὲ Τήρης οὗτος 
ὁ τοῦ Σιτάλκου πατὴρ πρῶτος ᾿Οδρύσαις τὴν μεγάλην βασιλείαν 
ἐπὶ πλέον τῆς ἄλλης Θράκης ἐποίησεν 3’ πολὺ γὰρ μέρος καὶ αὐτό- 
νομόν ἐστι Θρᾳκῶν. [3] Τηρεῖ 4 δὲ τῷ Πρόκνην τὴν Πανδίονος ὅ 
ἀπ᾿ ᾿Αϑηνῶν σχόντι γυναῖκα προσήχει ὁ Τήρης οὗτος οὐδέν, 
οὐδὲ τῆς αὐτῆς Θράκης ἐγένοντο, ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἐν Δαυλίᾳ ὃ τῆς Φω- 
κίδος νῦν καλουμένης γῆς ὁ Τηρεὺς ᾧκει, τότε ὑπὸ Θρακῶν 
οἰκουμένης, καὶ τὸ ἔργον τὸ περὶ τὸν ἤϊτυν 7 αἱ γυναῖκες ἐν τῇ 
n ταύτῃ ἔπραξαν (πολλοῖς δὲ καὶ τῶν ποιητῶν ἐν ἀηδόνος 
μνήμῃ Δαυλιὰς ἣ ὄρνις ἐπωνόμασται), εἰκός τε καὶ τὸ κῆδος 
Πανδίονα ξυνάψασϑαι τῆς ϑυγατρὸς διὰ τοσούτου ἐπ᾽ ὠφελίᾳ τῇ 
πρὸς ἀλλήλους μᾶλλον ἣ διὰ πολλῶν ἡμερῶν ἐς ᾿Οδρύσας ὁδοῦ. 
Τήρης δὲ οὔτε τὸ αὐτὸ ὄνομα ἔχων βασιλεύς τε «ἐν Θράκῃ καὶ 
οὐκ ἐν Φωκίδι ὧν» πρῶτος ἐν κράτει ᾿Οδρυσῶν ἐγένετο. [4] Οὗ 
δὴ ὄντα τὸν Σιτάλκην οἱ ᾿Αϑηναῖοι ξύμμαχον ἐποιοῦντο, βουλόμε- 


28. 1. La data dell’eclissi è il 3 agosto del 431. 


29. 1. Di Abdera, ricca e importante città sulla costa tracia a nordest 
della vicina isola di Taso e del fiume Nesto. Faceva parte della lega di 
Delo. 

2. Il prosseno, in cambio di certi onori e privilegi conferitigli dallo 
stato che gli affidava l’incarico, tutelava gli interessi di questo nella città 
o nello stato di cui era cittadino e in cui abitava, e proteggeva i cittadini 
che vi risiedessero. In questo caso è chiaro dal contesto che Ninfodoro 
era prosseno di Atene nel regno di Sitalce, non a Abdera. 

3. Al tempo di Tere gli Odrisi occupavano la parte sudorientale della 
Tracia, dalla costa sudoccidentale del Mar Nero fino all’Ellesponto. Sitalce 
ampliò i suoi dominii verso nord. Cfr. la descrizione dettagliata del suo 
impero infra, II, 96, I - 97, 2. 

4. Figlio di Ares e re dei Traci della Daulide. 

5. Re di Atene. 

6. Nella Focide orientale, non molto lontano dal confine con la Beozia. 

7. Tereo si era innamorato di Filomela, sorella della moglie Procne. 
Fece credere che Procne fosse morta, e Pandione gli offrì in moglie Filo- 
mela. Sedotta Filomela appena questa fu arrivata a Daulia, Tereo tagliò 
la lingua a Procne e la segregò tra le schiave. Procne tuttavia riuscì a co- 
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[28] Durante la stessa estate, all’inizio del mese, in corri- 
spondenza con l'effettivo inizio della luna nuova, che sembra 
l’unico periodo in cui possa avvenire il fenomeno, il sole 
subì un’eclissi dopo mezzogiorno e riacquistò di nuovo la 
sua forma piena, dopo aver assunto l’aspetto di una mezza- 
luna, mentre apparivano alcune stelle !. 

[29, 1] Nella stessa estate gli Ateniesi, che prima avevano 
considerato nemico l’abderita! Ninfodoro, figlio di Pite, di 
cui Sitalce aveva sposato la sorella, e che aveva molta in- 
fluenza su di lui, lo nominarono prosseno ? e lo fecero venire 
ad Atene: volevano far sì che Sitalce, figlio di Tere e re dei 
Traci, divenisse loro alleato. [2] Questo Tere, padre di Si- 
talce, fu il primo a estendere il grande regno degli Odrisi 
in modo che fosse maggiore del resto della Tracia?: una grossa 
parte dei Traci è infatti indipendente. [3] Questo Tere non 
ha nessuna parentela con Tereo 4, che prese moglie ad Atene 
sposando Procne figlia di Pandione®, e i due non provenivano 
nemmeno dalla stessa parte della Tracia: Tereo abitava a 
Daulia$, che è nella terra ora chiamata Focide, ma che allora 
era abitata da Traci; e fu in questa terra che le donne com- 
pirono il misfatto contro Iti?; e anche da molti poeti, quando 
parlano dell’usignolo, esso è chiamato l'uccello daulio; ed 
era naturale che Pandione stringesse, tramite il matrimonio 
della figlia, un vincolo con una città tanto vicina, per l'aiuto 
reciproco che se ne sarebbe potuto trarre, piuttosto che con 
qualcuno che abitasse tra gli Odrisi, a una distanza di molti 
giorni di viaggio. Tere, dunque, che non aveva lo stesso 
nome, e regnava nella Tracia e non nella Focide, fu il primo 
re degli Odrisi che raggiunse una certa potenza. [4] Gli 
Ateniesi vollero farsi alleato suo figlio Sitalce, poiché desi- 
deravano che li aiutasse a dominare le località lungo la costa 


municare con Filomela per mezzo di un messaggio ricamato su una veste 
nuziale. Dopo che Filomela ebbe espresso il desiderio di vendicarsi, Procne 
uccise il proprio figlio Iti e ne imbandì le carni a Tereo. Questi inseguì 
le due sorelle, ma quando esse stavano per essere raggiunte tutti furono 
trasformati in uccelli: Procne in usignolo, Filomela in rondine (o secondo 
un'altra versione, Procne in rondine e Filomela in usignolo), e Tereo in 
upupa. 
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vor σφίσι τὰ ἐπὶ Θράκης χωρία 8 καὶ Περδίκκαν ® ξυνεξελεῖν αὐτόν. 
[5) Ελθϑών τε ἐς τὰς ᾿Αϑήνας ὁ Νυμφόδωρος τὴν τε τοῦ Σι- 
τάλκου ξυμμαχίαν ἐποίησε καὶ Σάδοκον 19 τὸν υἱὸν αὐτοῦ ᾿Αϑη- 
ναῖον, τόν τε ἐπὶ Θράκης πόλεμον ὑπεδέχετο καταλύσειν᾽ πείσειν 
γὰρ Σιτάλκην πέμπειν στρατιὰν Θρᾳκίαν ᾿Αϑηναίοις ἱππέων τε 
χαὶ πελταστῶν 11. [6] Ἐυνεβίβασε δὲ καὶ τὸν Περδίκκαν τοῖς 
᾿Αϑηναίοις καὶ Θέρμην 13 αὐτῷ ἔπεισεν ἀποδοῦναι’ ξυνεστράτευσέ 
τε εὐθὺς Περδίκκας ἐπὶ Χαλκιδέας μετὰ ᾿Αϑηναίων καὶ Φορ- 
μίωνος. [7] Οὕτω μὲν Σιτάλκης τε ὁ Τήρεω, Θρᾳκῶν βασι- 
λεύς, ξύμμαχος ἐγένετο ᾿Αϑηναίοις καὶ Περδίκκας ὁ ᾿Αλεξάνδρου, 
Μακεδόνων βασιλεύς. 

[30, 1] Oi è’ ἐν ταῖς ἑκατὸν ναυσὶν ᾿Αϑηναῖοι ἔτι ὄντες περὶ 
Πελοπόννησον Σόλλιόν τε Κορινθίων πόλισμα αἱροῦσι καὶ παρα- 
διδόασι Παλαιρεῦσιν  ᾿Ακαρνάνων μόνοις τὴν γῆν καὶ πόλιν νέμε- 
σϑαι' καὶ ᾿Αστακόν 5, ἧς Εὔαρχος ἐτυράννει, λαβόντες κατὰ κράτος 
καὶ ἐξελάσαντες αὐτὸν τὸ χωρίον ἐς τὴν ξυμμαχίαν προσεποιή- 
σαντο. [2] ’Ent τε Κεφαλληνίαν τὴν νῆσον προσπλεύσαντες 
προσηγάγοντο ἄνευ μάχης 3: χεῖται δὲ ) Κεφαλληνία κατὰ ᾿Ακαρ- 
νανίαν καὶ Λευκάδα τετράπολις οὖσα, Παλῇς, Κράνιοι, Σαμαῖοι 3, 
Πρῶννοι. [3] Ὕστερον δ᾽ οὐ πολλῷ ἀνεχώρησαν αἱ νῆες ἐς τὰς 
᾿᾽Αϑηνας. 

[31,1] Περὶ δὲ τὸ φϑινόπωρον τοῦ ϑέρους τούτου ᾿Αϑηναῖοι 
πανδημεί, αὐτοὶ καὶ οἱ μέτοικοι, ἐσέβαλον ἐς τὴν Μεγαρίδα Πε- 
ριχλέους τοῦ Ξανθίππου στρατηγοῦντος. Καὶ οἱ περὶ Πελοπόν- 
νῆσον ᾿Αϑηναῖοι ἐν ταῖς ἑκατὸν ναυσίν (ἔτυχον γὰρ ἤδη ἐν Αἰγίνῃ 
ὄντες ἐπ᾽ οἴκου ἀνακομιζόμενοι) ὡς ἤσϑοντο τοὺς ἐκ τῆς πόλεως 
πανστρατιᾷ ἐν Μεγάροις ὄντας, ἔπλευσαν παρ᾽ αὐτοὺς καὶ ξυνε- 


8. Si tratta di Potidea, assediata dagli Ateniesi, e dei Calcidesi e Bot- 
tiei in ribellione (cfr. supra, I, 65). 

9. Il re dei Macedoni, che era divenuto nemico degli Ateniesi (cfr. 
supra, I, 62, 2). 

1o. L'anno seguente Sadoco dimostrerà la sua amicizia per gli Ate- 
niesi arrestando gli ambasciatori peloponnesiaci che si recavano dal re 
persiano e consegnandoli agli Ateniesi (cfr. infra, II, 67, 2-3). 

11. Il nome deriva dalla pelta, un piccolo scudo leggero, di legno o 
vimini con rivestimento di cuoio, e spesso a forma di mezzaluna. I peltasti 
erano equipaggiati alla leggera e tipici della Tracia. 

12. L'anno prima la città era stata conquistata dagli Ateniesi (cfr. 
supra, I, 61, 2). 


30. 1. L'ubicazione di Sollio e di Palero è ignota: si sa soltanto che erano 
in Acarnania. 
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tracia 8 e porre fine alla potenza di Perdicca®. [5] Giunto δά 
Atene, Ninfodoro concluse l'alleanza con Sitalce e fece diven- 
tare cittadino ateniese Sadoco!°, figlio di quest’ultimo; e s'im- 
pegnava a metter fine alla guerra nella zona costiera della 
Tracia: avrebbe infatti persuaso Sitalce ad inviare agli Ate- 
niesi un esercito tracio formato da cavalieri e da peltasti!!. 
[6] Riconciliò anche Perdicca agli Ateniesi e li persuase a 
restituirgli Terme 12; allora Perdicca si unì subito alla spedi- 
zione degli Ateniesi e di Formione contro i Calcidesi. [7] Così 
Sitalce, figlio di Tere e re dei Traci, divenne alleato degli 
Ateniesi, e così lo divenne Perdicca, figlio di Alessandro e 
re dei Macedoni. 

[30, 1] Gli Ateniesi con le cento navi, che stavano ancora 
navigando intorno al Peloponneso, presero Sollio, cittadina 
che apparteneva ai Corinzi, e la consegnarono ai Palerei! 
perché soli tra gli Acarnani occupassero il territorio e la città. 
Poi conquistarono con la forza Astaco?, di cui era tiranno 
Evarco, e dopo averlo scacciato fecero passare la località 
nella loro alleanza. [2] Navigando poi all'isola di Cefallenia 
l'attirarono dalla loro parte senza che ci fosse una battaglia. 
Cefallenia è situata di fronte all’Acarnania e a Leucade, ed 
è una tetrapoli formata dai Palei, dai Crani, dai Samei4 e 
dai Pronni. [3] Non molto tempo dopo le navi ritornarono 
ad Atene. 

[31, 1] Verso il periodo autunnale di quell’estate gli 
Ateniesi con tutte le loro forze, e cioè cittadini e meteci, 
invasero la Megaride con Pericle, figlio di Santippo, come 
stratego. Gli Ateniesi che navigavano intorno al Pelopon- 
neso con le cento navi (si trovavano ora ad Egina nel corso 
del loro ritorno in patria) quando vennero a sapere che 
quelli della città erano a Megara con l’esercito al completo, 


2. Sulla costa sudoccidentale dell’Acarnania, a nordovest di Eniade. 

Ἢ 3. Gli Ateniesi avevano inviato un’ambasceria a Cefallenia (cfr. supra, 
» 7, 3). 

4 Same, sulla costa orientale, era la più importante delle quattro 

città, tanto che anticamente aveva dato il nome all'isola. Cfr. OMERO, 

Odyssea, I, 246 e IV, 671, dove l'isola è chiamata Same e Samo rispetti- 
vamente. 
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μείχϑησαν. [2] Στρατόπεδόν τε μέγιστον δὴ τοῦτο ἁϑρόον ᾿Αϑη- 
ναίων ἐγένετο, ἀκμαζούσης ἔτι τῆς πόλεως καὶ οὔπω vevoon- 
xulac* μυρίων γὰρ ὁπλιτῶν οὐκ ἐλάσσους ἧσαν αὐτοὶ ᾿Αϑηναῖοι 
(χωρὶς δ᾽ αὐτοῖς οἱ ἐν Ποτειδαίᾳ τρισχίλιοι ἧσαν), μέτοικοι δὲ 
ξυνεσέβαλον οὐκ ἐλάσσους τρισχιλίων ὁπλιτῶν, χωρὶς δὲ ὁ ἄλλος 
ὅμιλος ψιλῶν οὐκ ὀλίγος. Δῃώσαντες δὲ τὰ πολλὰ τῆς γῆς ἀνε- 
χώρησαν. [3] ᾿Εγένοντο δὲ καὶ ἄλλαι ὕστερον ἐν τῷ πολέμῳ 
κατὰ ἔτος ἕκαστον ἐσβολαὶ ᾿Αϑηναίων ἐς τὴν Μεγαρίδα καὶ 
ἱππέων καὶ πανστρατιᾷ, μέχρι οὗ Νίσαια 1 ἑάλω ὑπ᾽ ᾿Αϑηναίων 3. 

[32] ᾿Ετειχίσϑη δὲ καὶ ᾿Αταλάντη ὑπὸ ᾿Αϑηναίων φρούριον 
τοῦ ϑέρους τούτου τελευτῶντος, ἣ ἐπὶ Λοκροῖς τοῖς ᾿Οπουντίοις 
νῆσος ἐρήμη πρότερον οὖσα, τοῦ μὴ λῃστὰς ἐκπλέοντας ἐξ ᾿Οποῦν- 
to! χαὶ τῆς ἄλλης Λοκρίδος κακουργεῖν τὴν Εὔβοιαν. Ταῦτα 
μὲν ἐν τῷ ϑέρει τούτῳ μετὰ τὴν Πελοποννησίων ἐκ τῆς ᾿Αττικῆς 
ἀναχώρησιν ἐγένετο. 

[33, 1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου χειμῶνος Εὔαρχος ὁ ᾿Ακαρνάν, 
βουλόμενος ἐς τὴν ᾿Αστακὸν κατελϑεῖν, πείϑει Κορινθίους τεσ- 
σαράκοντα ναυσὶ καὶ πεντακοσίοις καὶ χιλίοις ὁπλίταις ἑαυτὸν 
κατάγειν πλεύσαντας, καὶ αὐτὸς ἐπικούρους τινὰς προσεμισϑώ- 
cato” ἦρχον δὲ τῆς στρατιᾶς Εὐφαμίδας 1 τε ὁ ᾿Αριστωνύμου καὶ 
Τιμόξενος ὁ Τιμοκράτους καὶ Εὔμαχος ὁ Χρύσιδος. [2] Καὶ 
πλεύσαντες κατήγαγον᾽ καὶ τῆς ἄλλης ᾿Ακαρνανίας τῆς περὶ 9ά- 
λασσαν ἔστιν ἃ χωρία βουλόμενοι προσποιήσασϑαι καὶ πειρα- 
ϑέντες, ὡς οὐκ ἐδύναντο, ἀπέπλεον ἐπ᾽ οἴκου. [3] Σχόντες δ᾽ 
ἐν τῷ παράπλῳ ἐς Κεφαλληνίαν καὶ ἀπόβασιν ποιησάμενοι ἐς 
τὴν Κρανίων 2 γῆν, ἀπατηϑέντες ὑπ᾽ αὐτῶν ἐξ ὁμολογίας τινὸς 
ἄνδρας τε ἀποβάλλουσι σφῶν αὐτῶν, ἐπιϑεμένων ἀπροσδοκήτως 
τῶν Κρανίων, καὶ βιαιότερον ἀναγαγόμενοι ἐκομίσϑησαν ἐπ᾽ οἴκου. 

[34,1] Ἔν δὲ τῷ αὐτῷ χειμῶνι ᾿Αϑηναῖοι τῷ πατρίῳ νόμῳ 
χρώμενοι δημοσία ταφὰς ἐποιήσαντο τῶν ἐν τῷδε τῷ πολέμῳ 


41. 1. Sull’ubicazione cfr. supra, I, 103, nota 7. 

2. Nel 424 (cfr. infra, IV, 66-69). 
32. 1. Inteso come territorio, poiché la città stessa di Opunte era ad al- 
cuni km dalla costa. 
33. 1. Ricomparirà come firmatario della tregua con Atene del 432 (cfr. 
infra, IV, 119, 2). 

2. La città era nella parte sudorientale della lunga insenatura che 
divide la costa meridionale dell’isola. 
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fecero vela verso di loro e li raggiunsero. [2] E così questa 
fu la più grande quantità di truppe ateniesi che fosse mai 
riunita insieme, quando la città era al sommo delle sue 
forze e non era ancora stata afflitta dall’epidemia. Gli Ate- 
niesi stessi non comprendevano meno di diecimila opliti (e 
oltre a questi ne avevano tremila a Potidea), e i meteci 
che presero parte nell’invasione non erano meno di tremila 
opliti, e inoltre c'era la massa di truppe leggere, che non 
erano poche. Dopo aver devastato la maggior parte del 
territorio fecero ritorno. [3] In seguito ci furono ogni anno 
nel corso della guerra altre invasioni degli Ateniesi nella 
Megaride, sia con i soli cavalieri sia con l’esercito al com- 
pleto, finché Nisea! fu presa dagli Ateniesi ?. 

[32] Alla fine di quell’estate fu anche cinta di mura dagli 
Ateniesi e adibita a fortezza Atalante, un'isola in prece- 
denza deserta al largo della costa dei Locresi Opunzi, per 
impedire che pirati salpassero da Opunte! e dal resto della 
Locride e danneggiassero l’Eubea. Questi furono i fatti che 
avvennero nel corso dell'estate dopo il ritiro dei Pelopon- 
nesiaci dall’Attica. 

[33, 1] L'inverno seguente l’acarnano Evarco, volendo 
ritornare ad Astaco, persuase 1 Corinzi a salpare con qua- 
ranta navi e millecinquecento opliti e a ristabilirlo in patna; 
e lui stesso ingaggiò inoltre dei mercenari. Comandavano 
l'esercito Eufamida!, figlio di Aristonimo, Timosseno, figlio 
di Timocrate, ed Eumaco, figlio di Criside. [2] Navigarono 
dunque ad Astaco e vi ristabilirono Evarco; volevano as- 
soggettare alcune località del resto della zona costiera del- 
l'Acarnania, ma dopo che ebbero tentato senza riuscirvi, 
partirono per tornare in patria. [3] Nel corso della loro 
navigazione lungo la costa approdarono a Cefallenia e sbar- 
carono nel territorio dei Crani?; ma ingannati da loro dopo 
la conclusione di un accordo, persero alcuni uomini, poiché 
1 Crani li avevano assaliti improvvisamente; e dopo essersi 
imbarcati subendo una certa pressione da parte dei nemici, 
fecero ritorno in patria. 

[34, 1] Nello stesso inverno gli Ateniesi, seguendo l’usanza 
tradizionale, fecero il funerale dei primi caduti di questa 
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πρώτων ἀποθανόντων τρόπῳ τοιῷδε. [2] Τὰ μὲν ὀστᾶ προτί- 
ϑενται τῶν ἀπογενομένων 1 πρότριτα σκηνὴν ποιήσαντες, καὶ ἐπι- 
φέρει τῷ αὑτοῦ ἕκαστος ἦν τι βούληται’ [3] ἐπειδὰν δὲ ἣ ἐκφορὰ 
ἧ, λάρνακας κυπαρισσίνας ἄγουσιν ἅμαξαι, φυλῆς 5 ἑκάστης μίαν’ 
ἔνεστι δὲ τὰ ὀστᾶ ἧς ἕκαστος ἣν φυλῆς. Μία δὲ χλίνη κενὴ φέ- 
petat ἐστρωμένη τῶν ἀφανῶν, οἱ ἂν μὴ εὑρεθῶσιν ἐς ἀναίρεσιν. 
_n , x € + LI ᾽ - 3 , Α 

[4] Euvexpéper δὲ ὁ βουλόμενος καὶ ἀστῶν καὶ ξένων, καὶ γυ- 
ναῖκες πάρεισιν αἱ προσήκουσαι ἐπὶ τὸν τάφον ὀλοφυρόμεναι. 
[5] Τιϑέασιν οὖν ἐς τὸ δημόσιον σῆμα, ὅ ἐστιν ἐπὶ τοῦ καλλίστου 
προαστίου τῆς πόλεως 3, καὶ αἰεὶ ἐν αὐτῷ ϑάπτουσι τοὺς ἐκ τῶν 
πολέμων, πλήν γε τοὺς ἐν Μαραϑῶνι' ἐκείνων δὲ διαπρεπῇ τὴν 
3 LI 9 “Ὁ LI LI LA > , ϑ Ἁ 
ἀρετὴν κρίναντες αὐτοῦ καὶ τὸν τάφον ἐποίησαν. [6] ᾿Επειδὰν 
δὲ κρύψωσι γῇ, ἀνὴρ ἡρημένος ὑπὸ τῆς πόλεως, ὃς ἂν γνώμῃ 
τε Soxf μὴ ἀξύνετος εἶναι καὶ ἀξιώσει προήκῃ, λέγει ἐπ᾽ αὐτοῖς 
ἔπαινον τὸν πρέποντα᾽ μετὰ δὲ τοῦτο ἀπέρχονται. [7] Ὧδε μὲν 
ϑάπτουσιν᾽ καὶ διὰ παντὸς τοῦ πολέμου, ὁπότε ξυμβαίη αὐτοῖς, 
ἐχρῶντο τῷ νόμῳ. [8] ᾿Επὶ δ᾽ οὖν τοῖς πρώτοις ToTode \MIIe- 
ρικλῆς ὁ Ξανϑίπποιν ἠρέϑη λέγειν. Καὶ ἐπειδὴ καιρὸς ἐλάμβανε, 
προελθὼν ἀπὸ τοῦ σήματος ἐπὶ βῆμα ὑψηλὸν πεποιημένον, ὅπως 
ἀκούοιτο ὡς ἐπὶ πλεῖστον τοῦ ὁμίλου, ἔλεγε τοιάδε. 

n_[35, 1] « Οἱ μὲν πολλοὶ τῶν ἐνθάδε ἤδη εἰρηκότων ἐπαινοῦσι 
τὸν προσϑέντα τῷ νόμῳ τὸν λόγον τόνδε, ὡς καλὸν ἐπὶ τοῖς ἐκ 
τῶν πολέμων ϑαπτομένοις ἀγορεύεσϑαι αὐτόν. ᾿Εμοὶ δ᾽ ἀρκοῦν 
“” 290 3 - ᾽ - # LA PIA » 
av ἐδόκει εἶναι ἀνδρῶν ἀγαϑῶν ἔργῳ γενομένων ἔργῳ καὶ δη- 
λοῦσϑαι τὰς τιμάς, οἷα καὶ νῦν περὶ τὸν τάφον τόνδε δημοσίᾳ 
παρασχευασϑέντα ὁρᾶτε, καὶ μὴ ἐν ἑνὶ ἀνδρὶ πολλῶν ἀρετὰς 
χκινδυνεύεσϑαι εὖ τε καὶ χεῖρον εἰπόντι πιστευϑῆναι. [2] Χαλεπὸν 
x LI 3 - >, rd f x € LI by > La 
γὰρ τὸ μετρίως εἰπεῖν ἐν ᾧ μόλις καὶ ἢ δόκησις τῆς ἀληϑείας 


34.1.1 cui corpi erano stati bruciati sui luoghi delle battaglie. 

2. Le tribù erano dieci, e su di esse si fondava l’amministrazione poli- 
tica e militare degli Ateniesi. Erano state create da Clistene (cfr. supra, 
I, 126, nota 12) per sostituire le quattro antiche tribù, basate su legami 
di parentela tra i nobili che le dominavano, e non comprendenti tutti i 
cittadini. Ciascuna delle nuove tribù conteneva cittadini provenienti da 
tutte e tre le suddivisioni principali dell’Attica create dallo stesso Clistene. 

3. Nella parte del Ceramico (quartiere nordoccidentale della città) che 
si trovava fuori le mura, vicino al Dipylon, la porta principale di Atene. 
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guerra. La cerimonia si svolge in questo modo. [2] Tre 
giorni prima, dopo aver eretto una tenda vi espongono le 
ossa dei caduti!, e ciascuno porta al proprio parente morto 
l'offerta che vuole. [3] E quando ha luogo il funerale, carri 
trasportano bare di cipresso, una per ciascuna tribù 2. Vi sono 
dentro le ossa degli uomini della tribù a cui ciascun morto 
appartiene. Viene anche portata una lettiga vuota e coperta 
di drappi per ricordare i dispersi, quelli di cui non si siano 
potuti trovare e raccogliere i resti. [4] Si associa ad ac- 
compagnare i morti chi vuole, sia dei cittadini sia degli 
stranieri, e le parenti dei morti sono presenti alla sepoltura 
e fanno i loro lamenti. [5] Pongono le bare nel cimitero 
pubblico, che è nel più bel sobborgo della città 5; e in esso 
seppelliscono sempre quelli che sono morti nelle guerre, 
eccettuati quelli di Maratona: poiché giudicarono straordi- 
nario il valore di quegli uomini, fecero la anche la loro se- 
poltura. [6] Quando li hanno sepolti nella terra, un uomo 
scelto dalla città, che sia apprezzato per l'intelligenza e si 
distingua per la reputazione, pronuncia in loro onore un 
elogio appropriato: dopo di che se ne vanno. [7] In questo 
modo li seppelliscono: e per tutta la durata della guerra, 
quando si presentava l'occasione seguivano l'usanza. [8] Per 
questi primi caduti, dunque, a pronunciare il discorso fu 
scelto Pericle, figlio di Santippo. Quando arrivò il momento 
giusto, venne avanti dal sepolcro e salì su una piattaforma 
che era costruita alta, affinché potesse essere udito dalla folla 
il più lontano possibile, e parlò in questo modo: 

[35, 1] «La maggior parte di quanti hanno parlato qui 
nel passato loda chi all’usanza della cerimonia aggiunse 
questo discorso, dicendo che è bello che esso venga pro- 
nunciato in onore dei sepolti che sono caduti nelle guerre. 
Ma a me sarebbe sembrato sufficiente che per uomini che 
si dimostrarono valorosi nei fatti, gli onori fossero anche 
manifestati con i fatti, come vedete proprio ora nel caso di 
questa sepoltura preparata a spese pubbliche; e avrei pre- 
ferito che il credere nelle virtù di molti uomini non corresse 
rischi in relazione alla capacità di parlar bene o male. [2] È 
difficile parlare in modo adatto in una situazione in cui si 
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βεβαιοῦται. "O τε γὰρ ἔξυνειδὼς καὶ εὔνους ἀκροατὴς τάχ᾽ ἄν 
τι ἐνδεεστέρως πρὸς ἃ βούλεταί τε καὶ ἐπίσταται νομίσειε Sn- 
λοῦσϑαι, ὅ τε ἄπειρος ἔστιν ἃ καὶ πλεονάζεσθϑαι, διὰ φϑόνον, 
εἴ τι ὑπὲρ τὴν αὑτοῦ φύσιν ἀκούοι. Μέχρι γὰρ τοῦδε ἀνεκτοὶ οἱ 
ἔπαινοί εἰσι περὶ ἑτέρων λεγόμενοι, ἐς ὅσον ἂν καὶ αὐτὸς ἕκαστος 
οἴηται ἱκανὸς εἶναι δρᾶσαί τι ὧν Nxovoev τῷ δὲ ὑπερβάλλοντι 
αὐτῶν φϑονοῦντες ἤδη καὶ ἀπιστοῦσιν. [3] ᾿Επειδὴ δὲ τοῖς 
πάλαι οὕτως ἐδοκιμάσϑη ταῦτα καλῶς ἔχειν, χρὴ καὶ ἐμὲ ἑἐπό- 
μενον τῷ νόμῳ πειρᾶσϑαι ὑμῶν τῆς ἑκάστου βουλήσεώς τε καὶ 
δόξης τυχεῖν ὡς ἐπὶ πλεῖστον. 

[36, 1] "Ἄρξομαι δὲ ἀπὸ τῶν προγόνων πρῶτον δίκαιον γὰρ 
αὐτοῖς καὶ πρέπον δὲ ἅμα ἐν τῷ τοιῷδε τὴν τιμὴν ταύτην τῆς 
μνήμης δίδοσθαι. Τὴν γὰρ χώραν οἱ αὐτοὶ αἰεὶ οἰκοῦντες διαδοχῇ 
τῶν ἐπιγιγνομένων 1 μέχρι τοῦδε ἐλευϑέραν δι᾽ ἀρετὴν παρέδοσαν. 
[2] Καὶ ἐκεῖνοί τε ἄξιοι ἐπαίνου καὶ ἔτι μᾶλλον οἱ πατέρες ἡμῶν" 
χτησάμενοι γὰρ πρὸς οἷς ἐδέξαντο ὅσην ἔχομεν ἀρχὴν οὐκ ἀπόνως, 
ἡμῖν τοῖς νῦν προσκατέλιπον. [3] Τὰ δὲ πλείω αὐτῆς αὐτοὶ 
ἡμεῖς οἵδε οἱ νῦν ἔτι ὄντες μάλιστα ἐν τῇ καϑεστηκυίᾳ ἡλικία 
ἐπηυξήσαμεν καὶ τὴν πόλιν τοῖς πᾶσι παρεσκευάσαμεν καὶ ἐς 
πόλεμον καὶ ἐς εἰρήνην αὐταρκεστάτην. [4] Ὧν ἐγὼ τὰ μὲν κατὰ 
πολέμους ἔργα, οἷς ἕκαστα ἐκτήϑη, ἢ εἴ τι αὐτοὶ 7) οἱ πατέρες 
ἡμῶν βάρβαρον ἣ “Ἕλληνα πολέμιον ἐπιόντα προϑύμως ἠμυνάμεϑα, 
μαχρηγορεῖν ἐν εἰδόσιν οὐ βουλόμενος ἐάσω' ἀπὸ δὲ οἵας τε 
ἐπιτηδεύσεως ἤλθομεν ἐπ᾽ αὐτὰ καὶ ue? οἵας πολιτείας καὶ 


16. 1. Cfr. supra, I, 2, 5. 
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riesce a malapena a dare un fondamento perfino all’opinione 
che sia stata detta la verità. Infatti l'ascoltatore che conosce 
gli avvenimenti per propria esperienza ed è ben disposto 
verso i caduti potrebbe forse pensare che qualche aspetto 
sia illustrato in modo alquanto inadeguato in confronto ai 
suoi desideri e alla sua conoscenza, mentre chi non ne ha 
esperienza, se dovesse udire cose che siano al di sopra delle 
proprie capacità, potrebbe credere per invidia che vi siano 
delle esagerazioni. Fino a questo punto sono tollerabili le 
lodi degli altri: fino, cioè, al punto in cui ciascuno crede di 
esser anche lui capace di far qualcosa di ciò che ha sentito 
narrare: ma per ciò che supera le loro possibilità gli uomini 
nutrono subito invidia e non vi credono. [3] Ma poiché 
dagli antichi è stato riconosciuto che la cerimonia svolta 
in questo modo andava bene, devo anch'io seguire l'usanza 
e cercare di soddisfare il più possibile il desiderio e l’opi- 
nione di ciascuno di voi. 

[36, 1] Comincerò parlando prima di tutto dei nostri 
antenati: è giusto e nello stesso tempo appropriato in un'oc- 
casione come questa che sia dato loro l’onore di questo ri- 
cordo. Vivendo nella nostra terra, sempre gli stessi abitanti, 
nel susseguirsi delle generazioni!, l'hanno tramandata libera 
fino ad oggi grazie al loro valore. [2] Essi sono degni di lode, 
e ancor più lo sono i nostri padri: infatti, dopo aver con- 
quistato, non senza fatica, tutto l'impero che possediamo, 
aggiungendolo a quanto avevano ereditato, hanno lasciato 
anche questo a noi, la generazione di oggi. [3] Ma la potenza 
dell'impero, nella maggior parte dei suoi elementi l'abbiamo 
accresciuta noi stessi, che oggi siamo ancora più o meno 
nell'età di mezzo, e abbiamo reso la città sotto tutti gli 
aspetti sufficiente a sé stessa al massimo grado, sia per la 
guerra, sia per la pace. [4] Tralascerò, poiché non voglio 
dilungarmi davanti a voi che conoscete queste cose, di par- 
lare delle gesta compiute da questi uomini durante le guerre, 
gesta grazie alle quali avvenne ogni conquista, o con le quali 
noì o i nostri padri respingemmo con ardore il nemico, bar- 
baro o greco, che ci attaccava: ma sulla base di quali prin- 
cipi raggiungemmo questa potenza, e con quale sistema di 
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τρόπων ἐξ οἵων μεγάλα ἐγένετο, ταῦτα δηλώσας πρῶτον εἶμι 
καὶ ἐπὶ τὸν τῶνδε ἔπαινον, νομίζων ἐπί τε τῷ παρόντι οὐκ ἂν 
ἀπρεπῇ λεχϑῆναι αὐτὰ καὶ τὸν πάντα ὅμιλον καὶ ἀστῶν καὶ 
ξένων ξύμφορον εἶναι αὐτῶν ἐπακοῦσαι. 

[37, 1] Χρώμεϑα γὰρ πολιτείᾳ οὐ ζηλούσῃ τοὺς τῶν πέλας 
νόμους, παράδειγμα δὲ μᾶλλον αὐτοὶ ὄντες τινὶ ἣ μιμούμενοι 
ἑτέρους. Καὶ ὄνομα μὲν διὰ τὸ μὴ ἐς ὀλίγους ἀλλ᾽ ἐς πλείονας 
οἰκεῖν δημοκρατία κέκληται, μέτεστι δὲ κατὰ μὲν τοὺς νόμους 
πρὸς τὰ ἴδια διάφορα πᾶσι τὸ ἴσον, κατὰ δὲ τὴν ἀξίωσιν, ὡς 
ἕκαστος ἔν τῳ εὐδοκιμεῖ, οὐκ ἀπὸ μέρους τὸ πλέον ἐς τὰ κοινὰ 
ἢ ἀπ᾽ ἀρετῆς προτιμᾶται, οὐδ᾽ αὖ κατὰ πενίαν, ἔχων δέ τι ἀγαϑὸν 
δρᾶσαι τὴν πόλιν, ἀξιώματος ἀφανείᾳ κεκώλυται. [2] ᾿Ελευϑέρως 
δὲ τά τε πρὸς τὸ κοινὸν πολιτεύομεν καὶ ἐς τὴν πρὸς ἀλλήλους 
τῶν καϑ᾽ ἡμέραν ἐπιτηδευμάτων ὑποψίαν, οὐ δι’ ὀργῆς τὸν πέλας, 
εἰ χαϑ᾽ ἡδονήν τι δρᾷ, ἔχοντες, οὐδὲ ἀζημίους μέν, λυπηρὰς δὲ 
τῇ ὄψει ἀχϑηδόνας προστιϑέμενοι. [3] ᾿Ανεπαχϑῶς δὲ τὰ ἴδια 
προσομιλοῦντες τὰ δημόσια διὰ δέος μάλιστα οὐ παρανομοῦμεν, 
τῶν τε αἰεὶ ἐν ἀρχῇ ὄντων ἀκροάσει καὶ τῶν νόμων, καὶ μάλιστα 
αὐτῶν ὅσοι τε ἐπ᾽ ὠφελίᾳ τῶν ἀδικουμένων κεῖνται καὶ ὅσοι 
ἄγραφοι ὄντες αἰσχύνην ὁμολογουμένην φέρουσιν. 

[38,1] Καὶ μὴν καὶ τῶν πόνων πλείστας ἀναπαύλας τῇ γνώμῃ 
ἐπορισάμεϑα, ἀγῶσι μέν γε καὶ ϑυσίαις διετησίοις νομίζοντες, 
ἰδίαις δὲ κατασκευαῖς εὐπρεπέσιν, ὧν καϑ᾽ ἡμέραν ἣ τέρψις τὸ 
λυπηρὸν ἐκπλήσσει. [2] ᾿Επεσέρχεται δὲ διὰ μέγεϑος τῆς πό- 
λεως ἐκ πάσης γῆς τὰ πάντα, καὶ ξυμβαίνει ἡμῖν μηδὲν οἰκειο- 
τέρᾳ τῇ ἀπολαύσει τὰ αὐτοῦ ἀγαϑὰ γιγνόμενα καρποῦσϑαι ἢ 
καὶ τὰ τῶν ἄλλων ἀνθρώπων. 
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governo e grazie a quali caratteristiche di vita tale potenza 
divenne grande, questo mostrerò per prima cosa, e poi 
passerò anche all’elogio di questi uomini. Credo che nel- 
l'occasione attuale non sia sconveniente che si dicano queste 
cose, e che sia utile che tutta la folla di cittadini e di stra- 
nieri le ascolti. 

[37, 1] Abbiamo un sistema di governo che non emula 
le leggi dei vicini; ma siamo noi stessi un modello piuttosto 
che gli imitatori di altri. E quanto al nome, per il fatto che 
non si amministra lo stato nell’interesse di pochi, ma di 
una maggioranza, si chiama democrazia: secondo le leggi 
vi è per tutti l'eguaglianza per ciò che riguarda gli interessi 
privati; e quanto alla considerazione di cui si gode, ciascuno 
è preferito per le cariche pubbliche a seconda del campo 
nel quale si distingue, e non per la classe da cui proviene 
più che per il merito; d'altra parte, quanto alla povertà, 
se uno è in grado di far del bene alla città, non è impedito 
dall’oscurità della sua posizione sociale. [2] Noi svolgiamo 
la nostra vita di cittadini liberamente, sia nei rapporti con 
lo stato, sia per ciò che riguarda i sospetti reciproci nelle 
attività di tutti i giorni: non siamo adirati col nostro vicino 
se fa qualcosa secondo il suo piacere, né infliggiamo molestie 
che, pur non facendo del male, sono tuttavia fastidiose alla 
vista. [3] Mentre ci regoliamo nei nostri rapporti privati 
senza offendere, nella vita pubblica non ci comportiamo in 
modo illegale, soprattutto a causa del rispetto, perché diamo 
ascolto a coloro che di volta in volta sono in carica e alle 
leggi, specialmente quelle che sono stabilite per aiutare le 
vittime di ingiustizia e quelle che, senza essere scritte, portano 
a chi le viola una vergogna comunemente riconosciuta. 

(38, 1] Inoltre ci siamo procurati il più gran numero di 
svaghi per la mente come sollievo dalle fatiche, celebrando 
giochi e feste per tutto l’anno, e con belle case private, il 
cui godimento quotidiano scaccia la tristezza. [2] E a causa 
della grandezza della città tutti i prodotti di tutta la terra 
sono importati, e succede che godiamo i beni prodotti da 
noi come se non ci appartenessero più di quelli che ci giun- 
gono dagli altri popoli. 
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[39, 1] Atapépopev δὲ κἀν ταῖς τῶν πολεμικῶν μελέταις τῶν 
ἐναντίων τοῖσδε. Τὴν τε γὰρ πόλιν κοινὴν παρέχομεν, καὶ οὐκ 
ἔστιν ὅτε ξενηλασίαις 1 ἀπείργομέν τινα ἢ μαϑήματος ἣ ϑεάματος, 

Α LI land , ὕ LI 3 14 LI 
ὃ un κρυφϑὲν ἄν τις τῶν πολεμίων ἰδὼν ὠφεληϑείη, πιστεύοντες 
οὐ ταῖς παρασκευαῖς τὸ πλέον καὶ ἀπάταις ἣ τῷ ἀφ᾽ ἡμῶν αὐτῶν 
ἐς τὰ ἔργα εὐψύχῳ: καὶ ἐν ταῖς παιδείαις οἱ μὲν ἐπιπόνῳ ἀσκήσει 
εὐθὺς νέοι ὄντες τὸ ἀνδρεῖον μετέρχονται, ἡμεῖς δὲ ἀνειμένως 
διαιτώμενοι οὐδὲν ἧσσον ἐπὶ τοὺς ἰσοπαλεῖς 2 κινδύνους χωροῦμεν. 
[2] Τεκμήριον dé οὔτε γὰρ Λακεδαιμόνιοι καϑ᾽ ἑαυτούς, ped” 
ἁπάντων δὲ ἐς τὴν γῆν ἡμῶν στρατεύουσι, τήν τε τῶν πέλας 

» x > } , μοι 3 hand ᾽ f LI 4 - 
αὐτοὶ ἐπελθόντες οὐ χαλεπῶς EV τῇ ἀλλοτρίᾳ τοὺς περὶ τῶν 
οἰκείων ἀμυνομένους μαχόμενοι τὰ πλείω κρατοῦμεν’ [3] ἁϑρόα 
τε τῇ δυνάμει ἡμῶν οὐδείς πω πολέμιος ἐνέτυχε διὰ τὴν τοῦ 
ναυτικοῦ τε ἅμα ἐπιμέλειαν καὶ τὴν ἐν τῇ γῇ ἐπὶ πολλὰ ἡμῶν 
αὐτῶν ἐπίπεμψιν' ἣν δέ που μορίῳ τινὶ προσμείξωσι, κρατήσαντές 
τέ τινας ἡμῶν πάντας αὐχοῦσιν ἀπεῶσϑαι καὶ νικηϑέντες ὑφ᾽ 
ἁπάντων ἡσσῆσϑαι. [4] Καίτοι εἰ ῥαθυμίᾳ μᾶλλον ἢ πόνων 

, x % x f LI f n» ld 3 ἤ > f 
μελέτῃ καὶ μὴ μετὰ νόμων τὸ πλέον ἢ τρόπων ἀνδρείας ἐϑέλομεν 
κινδυνεύειν, περιγίγνεται ἡμῖν τοῖς τε μέλλουσιν ἀλγεινοῖς μὴ 
προχκάμνειν, καὶ ἐς αὐτὰ ἐλθοῦσι μὴ ἀτολμοτέρους τῶν αἰεὶ 

U ’ LI U LI 3 
μοχϑούντων φαίνεσθαι" καὶ ἔν τε τούτοις τὴν πόλιν ἀξίαν εἶναι 
ϑαυμάζεσϑαι xai ἔτι ἐν ἄλλοις. 

[40, 1] Φιλοκαλοῦμέν τε γὰρ μετ᾽ εὐτελείας καὶ φιλοσοφοῦμεν 
ἄνευ μαλακίας" πλούτῳ τε ἔργου μᾶλλον καιρῷ ἢ λόγου κόμπῳ 

LI x % , » € - > , 3 Ἁ LI 
χρώμεϑα, καὶ τὸ πένεσϑαι οὐχ ὁμολογεῖν τινι αἰσχρόν, ἀλλὰ μὴ 


39. 1. Cfr. supra, I, 144, ze I, 144, nota I. 
2. A quelli affrontati dai Lacedemoni. Secondo un'altra interpreta- 
zione il senso sarebbe: « pericoli proporzionati alle nostre forze ». 
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[39, 1] Anche nei metodi di preparazione all'attività mi- 
litare siamo diversi dai nostri avversari, e cioè sotto questi 
aspetti: presentiamo la città aperta a tutti, e non succede 
mai che con le espulsioni di stranieri! noi impediamo a qual- 
cuno di conoscere o di vedere qualche cosa, da cui un nemico 
potrebbe trarre vantaggio vedendola, se non fosse nascosta: 
non abbiamo maggior fiducia nelle misure preventive e negli 
inganni che nel coraggio che proviene da noi stessi e che 
mostriamo al momento di passare all’azione. E quanto ai 
sistemi educativi, mentre loro subito fin da fanciulli, con 
esercizi faticosi cercano di formare il coraggio, noi, anche 
se viviamo liberi da costrizioni, non meno coraggiosamente 
affrontiamo pericoli eguali ?. [2] Eccone una prova: i Lace- 
demoni non marciano contro la nostra terra solo con le 
proprie forze, ma con tutte quelle di cui dispongono; mentre 
noi, quando invadiamo il territorio dei nostri vicini, affron- 
tiamo in battaglia in una terra straniera uomini che com- 
battono per difendere i propri beni, e nella maggior parte 
dei casi li vinciamo senza difficoltà. [3] Nessun nemico 
finora ha incontrato le nostre forze tutte unite, per il fatto 
che contemporaneamente ci occupiamo della flotta e inviamo 
i nostri propri uomini per via di terra da molte parti: e se 
i nemici si scontrano con qualche frazione delle nostre forze, 
quando riportano la vittoria su alcuni di noi si vantano di 
averci respinti tutti, e quando vengono sconfitti dicono di 
essere stati vinti da tutti. [4] E dunque se siamo disposti 
ad affrontare i pericoli con tranquillità d'animo piuttosto 
che con la fatica delle esercitazioni, e non tanto con le regole 
del coraggio quanto con i modi di vita che lo ispirano, ab- 
biamo il vantaggio di non soffrire prima del tempo in vista 
delle fatiche future, e, quando le affrontiamo, di non mo- 
strarci meno coraggiosi di coloro che faticano continuamente; 
e la nostra città è degna di esser ammirata non solo per 
queste cose, ma per altre ancora. 

[40, 1] Amiamo il bello senza esagerazione e la cultura 
senza mollezza. Ci serviamo della ricchezza più come mezzo 
per agire che per vantarcene a parole; e per chi è povero 
non è vergognoso ammettere la sua povertà, ma piuttosto 


22. TUCIDIDE. 
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διαφεύγειν ἔργῳ αἴσχιον. [2] "Ev τε τοῖς αὐτοῖς οἰκείων ἅμα 
καὶ πολιτικῶν ἐπιμέλεια, καὶ ἑτέροις «ἕτερα» πρὸς ἔργα τετραμ- 
μένοις τὰ πολιτικὰ μὴ ἐνδεῶς γνῶναι’ μόνοι γὰρ τόν τε μηδὲν 
τῶνδε μετέχοντα οὐκ ἀπράγμονα, ἀλλ᾽ ἀχρεῖον νομίζομεν, καὶ 
αὐτοὶ ἤτοι χρίνομέν γε ἢ ἐνθυμούμεϑα ὀρϑῶς ' τὰ πράγματα, οὐ 
τοὺς λόγους τοῖς ἔργοις βλάβην ἡγούμενοι, ἀλλὰ μὴ προδιδα- 
χϑῆναι μᾶλλον λόγῳ πρότερον ἣ ἐπὶ ἃ δεῖ ἔργῳ ἐλϑεῖν. [3] Δια- 
φερόντως γὰρ δὴ καὶ τόδε ἔχομεν ὥστε τολμᾶν τε οἱ αὐτοὶ μάλιστα 
χαὶ περὶ ὧν ἐπιχειρήσομεν ἐκλογίζεσϑαι" ὃ τοῖς ἄλλοις ἀμαϑία 
μὲν ϑράσος, λογισμὸς δὲ ὄκνον φέρει. Κράτιστοι δ᾽ ἂν ψυχὴν 
δικαίως χκριϑεῖεν οἱ τά τε δεινὰ καὶ ἡδέα σαφέστατα γιγνώσκοντες 
καὶ διὰ ταῦτα μὴ ἀποτρεπόμενοι ἐκ τῶν κινδύνων. [4] Καὶ τὰ 
ἐς ἀρετὴν ἠναντιώμεϑα τοῖς πολλοῖς" οὐ γὰρ πάσχοντες εὖ, ἀλλὰ 
δρῶντες κτώμεϑα τοὺς φίλους. Βεβαιότερος δὲ ὁ δράσας τὴν 
χάριν ὥστε ὀφειλομένην δι᾽ εὐνοίας ᾧ δέδωκε σῴζειν: ὁ δὲ ἀντο- 
φείλων ἀμβλύτερος, εἰδὼς οὐκ ἐς χάριν, ἀλλ᾽ ἐς ὀφείλημα τὴν 
ἀρετὴν ἀποδώσων. [5] Καὶ μόνοι οὐ τοῦ ξυμφέροντος μᾶλλον 
λογισμῷ ἣ τῆς ἐλευϑερίας τῷ πιστῷ ἀδεῶς τινὰ ὠφελοῦμεν. 
. [41,1] Ξυνελών τε λέγω τήν τε πᾶσαν πόλιν τῆς ᾿Ελλάδος 
παίδευσιν εἶναι καὶ καϑ' ἕκαστον δοκεῖν ἄν μοι τὸν αὐτὸν ἄνδρα 
παρ᾽ ἡμῶν ἐπὶ πλεῖστ᾽ ἂν εἴδη καὶ μετὰ χαρίτων μάλιστ᾽ ἂν 
εὐτραπέλως τὸ σῶμα αὔταρκες παρέχεσϑαι. [2] Καὶ ὡς οὐ 
λόγων ἐν τῷ παρόντι κόμπος τάδε μᾶλλον ἢ ἔργων ἐστὶν ἀλήϑεια, 
αὐτὴ N δύναμις τῆς πόλεως, ἣν ἀπὸ τῶνδε τῶν τρόπων ἐκτησά- 
μεϑα, σημαίνει. [3] Μόνη γὰρ τῶν νῦν ἀκοῆς κρείσσων ἐς πεῖραν 


40. 1. Mentre la prima attività si riferisce alla massa dei cittadini che 
nell'assemblea esprimono il loro giudizio con il voto, la seconda si applica 
solo a quelli che meditano su una proposta che in seguito presenteranno. 
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è vergognoso non riuscire a evitarla di fatto. [2] Vi è nelle 
stesse persone la cura dedicata agli affari privati insieme a 
quella per gli affari politici; e anche se ciascuno 51 dedica 
ad attività diverse, vi è la caratteristica di formare giudizi 
sugli affari pubblici in modo non inadeguato: noi infatti 
siamo i soli a considerare un cittadino che non prende parte 
agli affari pubblici, più che inattivo, inutile; e noi stessi 
almeno esprimiamo un giudizio, o riflettiamo correttamente !, 
sulle varie questioni, senza considerare le parole dannose 
all’azione, ma considerando piuttosto un danno il non essere 
informati con le parole prima di procedere con l’azione a 
ciò che è necessario compiere. [3] Infatti, a differenza degli 
altri, abbiamo questa qualità: mostriamo un grandissimo 
ardimento e contemporaneamente riflettiamo su ciò che 
stiamo per intraprendere: per gli altri invece è l'ignoranza 
che dà il coraggio, mentre la riflessione causa timore. Ma 
è giusto che vengano considerati più forti di tutti nello spi- 
rito coloro che, pur conoscendo più chiaramente la differenza 
tra le fatiche e i piaceri, tuttavia non rifuggono per questo 
dai pericoli. [4] E anche in fatto di generosità ci compor- 
tiamo in modo contrario ai più: ci procuriamo gli amici 
non ricevendo benefici, ma facendoli. Ed è più costante 
nell'amicizia chi ha conferito il favore in modo tale da con- 
servare, grazie alla benevolenza dimostrata verso la persona 
a cui ha dato il beneficio, la gratitudine che questi gli deve: 
chi invece è debitore è meno sensibile, perché sa che resti- 
tuirà l’atto generoso non per ricevere gratitudine, ma per 
assolvere un debito. [5] E siamo i soli a beneficare altri 
senza paura, non tanto per un calcolo dell'utilità che ne 
deriva quanto per la fiducia che nasce dalla libertà. 

[4I, 1] Riassumendo, affermo che tutta la città è un 
esempio di educazione per la Grecia e che, a mio parere, il 
singolo individuo educato da noi può esser disponibile, e 
sufficiente, alle più svariate attività, con la massima ver- 
satilità e disinvoltura. [2] E che questo non sia uno sfoggio 
di parole dette per l'occasione, ma piuttosto la verità dei 
fatti, lo indica la stessa potenza della città che abbiamo 
ottenuto attraverso queste caratteristiche di vita. [3] Essa 
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ἔρχεται, καὶ μόνη οὔτε τῷ πολεμίῳ ἐπελθϑόντι ἀγανάκτησιν ἔχει 
ὑφ᾽ οἵων κακοπαϑεῖ οὔτε τῷ ὑπηκόῳ χκατάμεμψιν ὡς οὐχ ὑπ᾽ 
ἀξίων ἄρχεται. [4] Μετὰ μεγάλων δὲ ᾿σημείων καὶ οὐ δή τοι 
ἀμάρτυρόν γε τὴν δύναμιν παρασχόμενοι τοῖς τε νῦν καὶ τοῖς 
ἔπειτα ϑαυμασϑησόμεϑα, καὶ οὐδὲν προσδεόμενοι οὔτε ᾿Ομήρου 
ἐπαινέτου οὔτε ὅστις ἔπεσι μὲν τὸ αὐτίκα τέρψει, τῶν δ᾽ ἔργων 
τὴν ὑπόνοιανοἡ ἀλήϑεια βλάψει, ἀλλὰ πᾶσαν μὲν ϑάλασσαν καὶ 
γῆν ἐσβατὸν τῇ ἡμετέρᾳ τόλμῃ καταναγκάσαντες γενέσϑαι, παν- 
ταχοῦ δὲ μνημεῖα κακῶν τε καὶ ἀγαθῶν ἀίδια ξυγκατοικίσαντες 1. 
[5] Περὶ τοιαύτης οὖν πόλεως οἵδε τε γενναίως δικαιοῦντες μὴ 
ἀφαιρεϑῆναι αὐτὴν μαχόμενοι ἐτελεύτησαν, καὶ τῶν λειπομένων 
πάντα τινὰ εἰκὸς ἐθέλειν ὑπὲρ αὐτῆς κάμνειν. 

[42, I] Δι᾽ ὃ δὴ καὶ ἐμήκυνα τὰ περὶ τῆς πόλεως, διδασκαλίαν 
τε ποιούμενος μὴ περὶ ἴσου ἡμῖν εἶναι τὸν ἀγῶνα καὶ οἷς τῶνδε 
μηδὲν ὑπάρχει ὁμοίως, καὶ τὴν εὐλογίαν ἅμα ἐφ᾽ οἷς νῦν λέγω 
φανερὰν σημείοις καϑιστάς. [2] Καὶ εἴρηται αὐτῆς τὰ μέγιστα" 
ἃ γὰρ τὴν πόλιν ὕμνησα, αἱ τῶνδε καὶ τῶν τοιῶνδε ἀρεταὶ ἐκό- 
σμησαν, καὶ οὐκ ἂν πολλοῖς τῶν Ἑλλήνων ἰσόρροπος ὥσπερ τῶνδε 
ὁ λόγος τῶν ἔργων φανείη. Δοκεῖ δέ μοι δηλοῦν ἀνδρὸς ἀρετὴν 
πρώτη τε μηνύουσα καὶ τελευταία βεβαιοῦσα ἣ νῦν τῶνδε κατα- 
στροφή. [3] Καὶ γὰρ τοῖς τἄλλα χείροσι δίκαιον τὴν ἐς τοὺς 
πολέμους ὑπὲρ τῆς πατρίδος ἀνδραγαϑίαν προτίϑεσϑαι᾽ ἀγαθῷ 
γὰρ κακὸν ἀφανίσαντες κοινῶς μᾶλλον ὠφέλησαν ἣ ἐκ τῶν ἰδίων 
ἔβλαψαν. [4] Τῶνδε δὲ οὔτε πλούτου τις τὴν ἔτι ἀπόλαυσιν 


41. 1. Anche un fallimento, come poteva essere quello della spedizione 
ateniese in Egitto (cfr. supra, I, 110) dimostrava l'intraprendenza, l’ardore 
e la potenza degli Ateniesi. Cfr. le parole di Pericle infra, II, 43, 1, sul 
rapporto tra la potenza di Atene e il valore degli uomini che la ottennero, 
valore che era un fatto positivo anche quando le loro imprese fallivano. 
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è la sola tra le città dei nostri giorni ad affrontare la prova 
mostrandosi superiore alla sua reputazione, la sola a non 
offrire al nemico che l’ha attaccata motivo di indignazione 
per la qualità degli uomini che lo fanno soffrire, né offre 
al suddito motivo di rimprovero, come se fosse dominato 
da uomini indegni. [4] Noi mostriamo la nostra potenza 
con grandi prove, non certo senza testimonianze, e siamo 
oggetto di ammirazione per gli uomini di oggi come lo saremo 
per quelli di domani: non abbiamo bisogno di un Omero 
che faccia il nostro elogio, né di uno che al momento diletti 
con le sue parole, mentre invece la verità distruggerà le sue 
congetture sui fatti; ma abbiamo costretto tutto il mare e 
tutta la terra a subire il nostro ardimento, e ovunque con i 
nostri cittadini abbiamo lasciato monumenti eterni di im- 
prese andate male o bene!. [5] Per una tale città questi 
uomini combatterono e morirono nobilmente, non volendo 
che essa fosse loro sottratta, ed è giusto che ognuno di quelli 
che sono rimasti sia pronto a soffrire per lei. 

[42, 1] È proprio per questo che mi sono dilungato a par- 
lare della città, perché volevo farvi vedere che noi non ci 
battiamo per una posta uguale a quella di coloro che non 
hanno nessuno di questi vantaggi nella stessa misura, e 
anche perché volevo dare un chiaro fondamento di prove 
all'elogio degli uomini in onore dei quali sto ora parlando. 
[2] Di questo elogio la parte più importante è stata detta: 
infatti sono stati i meriti di questi uomini e di uomini come 
loro a rendere più belle le lodi che ho fatto della città; e 
non sono molti i Greci per i quali le parole dette su di loro 
51 rivelerebbero corrispondenti ai loro fatti come per questi. 
A me pare che la fine incontrata da questi caduti sia ciò 
che dimostra la virtù di un uomo: essa ne è la prima indi- 
cazione oppure l’ultima conferma. [3] Infatti, nel caso di 
coloro che sotto altri aspetti furono meno onesti è giusto 
che sia anteposto il valore che dimostrarono nelle guerre 
combattute per la patria: cancellarono il male con il bene 
e nella loro azione pubblica apportarono un beneficio mag- 
giore del danno che avevano arrecato con le loro azioni 
private. [4] Ma nessuno di costoro preferendo godere ancora 
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προτιμήσας ἐμαλακίσϑη οὔτε πενίας ἐλπίδι, ὡς κἂν ἔτι διαφυγὼν 
αὐτὴν πλουτήσειεν, ἀναβολὴν τοῦ δεινοῦ ἐποιήσατο᾽ τὴν δὲ τῶν 
ἐναντίων τιμωρίαν ποϑεινοτέραν αὐτῶν λαβόντες καὶ κινδύνων 
n , , ’ > , Ἵ » “ 1 
ἅμα τόνδε κάλλιστον νομίσαντες ἐβουλήϑησαν μετ᾽ αὐτοῦ τοὺς 
hi - - LI LI LI 3 , x % > LI rd 
μὲν τιμωρεῖσϑαι, τῶν δὲ ἐφιέσϑαι, ἐλπίδι μὲν τὸ ἀφανὲς τοῦ 
LA 3 LA Pa x - Ls LÀ , 
κατορϑώσειν ἐπιτρέψαντες, ἔργῳ δὲ περὶ τοῦ ἤδη ὁρωμένου σφίσιν 
αὐτοῖς ἀξιοῦντες πεποιϑέναι" καὶ ἐν αὐτῷ τὸ ἀμύνεσϑαι καὶ 
- LU € LA i Ἁ 2 # , εἶ x 
παϑεῖν κάλλιον ἡγησάμενοι ἢ τὸ ἐνδόντες σῴζεσϑαι, τὸ μὲν 
αἰσχρὸν τοῦ λόγου ἔφυγον, τὸ δ᾽ ἔργον τῷ σώματι ὑπέμειναν, 
x 1 > , “- t e , no “- , pa A 
xai δι᾿ ἐλαχίστου καιροῦ τύχης ἅμα ἀκμῇ τῆς δόξης μᾶλλον ἢ 
τοῦ δέους ἀπηλλάγησαν. 
[43, 1] Καὶ οἵδε μὲν προσηκόντως τῇ πόλει τοιοίδε ἐγένοντο" 
Y % ᾿ 4 3 “ x 14 > , 
τοὺς δὲ λοιποὺς χρὴ ἀσφαλεστέραν μὲν εὔχεσϑαι, ἀτολμοτέραν 
δὲ μηδὲν ἀξιοῦν τὴν ἐς τοὺς πολεμίους διάνοιαν ἔχειν, σχοποῦντας 
% # , εἶ 9 Δ LA LI 3 LI ” 9 Li 
μὴ λόγῳ μόνῳ τὴν ὠφελίαν, ἣν ἄν τις πρὸς οὐδὲν χεῖρον αὐτοὺς 
ὑμᾶς εἰδότας μηκύνοι, λέγων ὅσα ἐν τῷ τοὺς πολεμίους ἀμύνεσϑαι 
ἀγαϑὰ ἔνεστιν, ἀλλὰ μᾶλλον τὴν τῆς πόλεως δύναμιν καθ᾽ ἡμέραν 
ἔργῳ ϑεωμένους καὶ ἐραστὰς γιγνομένους αὐτῆς 1, καὶ ὅταν ὑμῖν 
U , 3 LA cd o LI LA 
μεγάλη δόξῃ εἶναι, ἐνθυμουμένους ὅτι τολμῶντες καὶ γιγνώ- 
σκοντες τὰ δέοντα καὶ ἐν τοῖς ἔργοις αἰσχυνόμενοι ἄνδρες αὐτὰ 
ἐκτήσαντο, καὶ ὁπότε καὶ πείρᾳ του σφαλεῖεν, οὐκ οὖν καὶ τὴν 
πόλιν γε τῆς σφετέρας ἀρετῆς ἀξιοῦντες στερίσκειν, κάλλιστον 
δὲ ἔρανον αὐτῇ προϊέμενοι. [2] Κοινῇ γὰρ τὰ σώματα διδόντες 
ἰδίᾳ τὸν ἀγήρων ἔπαινον ἐλάμβανον καὶ τὸν τάφον ἐπισημότατον, 
U ” Y = heel 3 ἢ. A € 4 LI - Ἁ e >? 
οὐκ ἐν ᾧ κεῖνται μᾶλλον, ἀλλ᾽ ἐν ᾧ ἡ δόξα αὐτῶν παρὰ τῷ ἐντυ- 
χόντι αἰεὶ καὶ λόγου καὶ ἔργου καιρῷ αἰείμνηστος καταλείπεται. 
[3] ᾿Ανδρῶν γὰρ ἐπιφανῶν πᾶσα γῆ τάφος, καὶ οὐ στηλῶν μόνον 
ἐν τῇ οἰκείᾳ σημαίνει ἐπιγραφή, ἀλλὰ καὶ ἐν τῇ μὴ προσηκούσῃ 


43. 1. Probabilmente della città, non della potenza: ciò sembra dimo- 
strato da alcuni passi di autori contemporanei in cui si parla di amore 
per il popolo di Atene e viene usato lo stesso sostantivo ἐραστῆς: cfr. ARI- 
STOFANE, Acharnenses, 143, Equites, 732 e 1341; PLATONE, Alcibiades, 132 A. 
Se Pericle si riferisce alla città, questa sarà il soggetto del «sembrerà » 
che segue. 
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delle sue ricchezze si comportò da vile, né, con la speranza 
di riuscire ancora a sfuggire alla povertà e diventare ricco, 
allontanò il pericolo. Ma considerando che punire il nemico 
era più desiderabile di quelle cose, e nello stesso tempo 
pensando che questo fosse il più bello tra i pericoli, decisero 
che con il sottostare a tale pericolo avrebbero punito 1 ne- 
mici pur continuando ad aspirare a quei beni: nell’incer- 
tezza del successo si affidavano alla speranza, ma nei fatti, 
di fronte alla situazione che avevano davanti agli occhi, cre- 
dettero di dover fare affidamento su sé stessi; in quel pericolo 
ritennero che difendersi e soffrire fosse più nobile che cedere 
e salvarsi, ed evitando la vergogna di una parola di biasimo 
affrontarono con le loro vite i rischi dell’azione, e nel bre- 
vissimo momento decisivo della loro fortuna, al culmine 
della fama ma non della paura, scomparvero. 

[43, 1) Questi uomini dunque 51 comportarono così, come 
si addiceva alla città: coloro che restano devono pregare 
che lo spirito con cui affronteranno il nemico conduca a 
una sorte più sicura, ma devono esigere che il loro spirito 
non sia meno audace. Dovete considerare non solo a parole 
l'utilità di questo comportamento (su ciò ci si potrebbe 
dilungare, benché voi stessi ne siate altrettanto consapevoli), 
dicendo quanti vantaggi ci siano nel difendervi contro il 
nemico: ma dovete piuttosto contemplare la potenza della 
città ogni giorno nelle sue manifestazioni concrete, e dive- 
nirne amanti!, e quando vi sembrerà grande, dovrete ri- 
flettere che coloro che conquistarono questa potenza erano 
uomini audaci, che conoscevano il loro dovere, e che nelle 
azioni militari si comportavano col senso dell'onore; e quando 
fallivano in qualche tentativo, non volevano tuttavia privare 
la città del loro valore, ma le offrivano il dono più bello. 
[2] Sacrificarono infatti le loro vite per la comunità e rice- 
vettero individualmente la lode che non invecchia mai e la 
tomba più famosa: non quella in cui giacciono, bensì quella 
in cui sopravvive imperitura la loro fama, che sarà ricordata 
in ogni occasione di parole o fatti che si presenti. [3] Per 
gli uomini insigni tutto il mondo è una tomba, e non solo 
nella propria terra li ricordano le iscrizioni sulle lapidi, ma 
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ἄγραφος μνήμη παρ᾽ ἑκάστῳ τῆς γνώμης μᾶλλον ἣ τοῦ ἔργου 
ἐνδιαιτᾶται. [4] Qdc νῦν ὑμεῖς ζηλώσαντες καὶ τὸ εὔδαιμον τὸ 
ἐλεύϑερον, τὸ δ᾽ ἐλεύϑερον τὸ εὔψυχον κρίναντες, μὴ περιορᾶσϑε 
τοὺς πολεμικοὺς κινδύνους. [5] Οὐ γὰρ οἱ κακοπραγοῦντες δι- 
καιότερον ἀφειδοῖεν ἂν τοῦ βίου, οἷς ἐλπὶς οὐκ ἔστιν ἀγαϑοῦ, 
ἀλλ᾽ οἷς ἣ ἐναντία μεταβολὴ ἐν τῷ ζῆν ἔτι κινδυνεύεται καὶ ἐν 
οἷς μάλιστα μεγάλα τὰ διαφέροντα, ἤν τι πταίσωσιν. [6] ᾽Αλγει- 
νοτέρα γὰρ ἀνδρί γε φρόνημα ἔχοντι ἢ ἐν τῷ [μετὰ τοῦ] μαλα- 
κισϑῆναι κάχωσις ἢ ὁ μετὰ ῥώμης καὶ κοινῆς ἐλπίδος ἅμα γι- 
γνόμενος ἀναίσϑητος ϑάνατος. 

[44, I] Δι’ ὅπερ καὶ τοὺς τῶνδε νῦν τοκέας, ὅσοι πάρεστε, 
οὐκ ὀλοφύρομαι μᾶλλον ἣ παραμυϑήσομαι. Ev πολυτρόποις γὰρ 
ξυμφοραῖς ἐπίστανται τραφέντες᾽ τὸ δ᾽ εὐτυχές, οἱ ἂν τῆς εὐπρε- 
πεστάτης λάχωσιν, ὥσπερ οἵδε μὲν νῦν, τελευτῆς, ὑμεῖς δὲ λύπης, 
χαὶ οἷς ἐνευδαιμονῆσαί τε ὁ βίος ὁμοίως καὶ «εὖ» ἐντελευτῆσαι 
ξυνεμετρήϑη. [2] Χαλεπὸν μὲν οὖν olda relder ὄν, ὧν καὶ 
πολλάκις ἕξετε ὑπομνήματα ἐν ἄλλων εὐτυχίαις, αἷς ποτε καὶ 
αὐτοὶ ἠγάλλεσϑε- καὶ λύπη οὐχ ὧν ἄν τις μὴ πειρασάμενος ἀγαϑῶν 
στερίσκηται, ἀλλ᾽ οὗ ἂν ἐθὰς γενόμενος ἀφαιρεϑῇ. [3] Καρτε- 
ρεῖν δὲ χρὴ καὶ ἄλλων παίδων ἐλπίδι, οἷς ἔτι ἡλικία τέκνωσιν 
ποιεῖσϑαι" ἰδίᾳ τε γὰρ τῶν οὐκ ὄντων λήϑη οἱ ἐπιγιγνόμενοί 
τισιν ἔσονται, καὶ τῇ πόλει διχόϑεν, ἔκ τε τοῦ μὴ ἐρημοῦσϑαι 
xai ἀσφαλείᾳ, ξυνοίσει" οὐ γὰρ οἷόν τε ἴσον τι ἣ δίκαιον βου- 
λεύεσϑαι οὗ ἂν μὴ καὶ παῖδας ἐκ τοῦ ὁμοίου παραβαλλόμενοι 
χινδυνεύωσιν. [4] Ὅσοι δ᾽ αὖ παρηβήκατε, τόν τε πλείονα κέρδος 
ὃν εὐτυχεῖτε βίον ἡγεῖσϑε καὶ τόνδε βραχὺν ἔσεσϑαι, καὶ τῇ 
τῶνδε εὐκλείᾳ κουφίζεσϑε. Τὸ γὰρ φιλότιμον ἀγήρων μόνον, xat 
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anche in quella che non appartiene loro vive in ogni abitante 
il ricordo non scritto dell’animo da loro dimostrato nell’azione, 
più che dell’azione stessa. [4] Questi uomini voi ora emu- 
lateli, e considerando che la felicità consiste nella libertà e 
la libertà nel coraggio, non guardate con ansia ai pericoli 
della guerra. [5] Non sono infatti gli sventurati quelli che 
con maggior ragione potrebbero rinunciare alla vita, non 
avendo speranza di bene, ma quelli che nel vivere più a lungo 
rischiano un mutamento che conduca a una sorte contraria: 
per essi nella caduta la differenza sarebbe particolarmente 
grande. [6] E certo per un uomo d'animo orgoglioso la 
degradazione insita nella viltà è più dolorosa di una morte 
impercettibile che lo colga nel pieno del suo vigore e della 
speranza nella salvezza comune. 

[44, 1] È per questo che ora ai genitori di questi morti, 
a quanti siete presenti, più che offrire il mio compianto dirò 
parole di conforto. Essi sanno di esser vissuti tra vicende 
di vario genere. Ma fortunati sono coloro cui tocca la fine 
più nobile (come questi uomini ora) e il dolore più nobile 
(come voi), e coloro la cui vita è stata misurata in modo 
che alla felicità di essa si accompagnasse una fine felice. 
[2] So che è difficile convincervi, giacché di questi figli avrete 
spesso il ricordo nel vedere le occasioni di felicità altrui, 
felicità di cui una volta anche voi andavate fieri: e il do- 
lore non si sente quando si è privati di beni dei quali non 
sì è fatta esperienza, ma quando viene tolta una cosa a cui 
sì era abituati. [3] Ma bisogna sopportare, anche nella spe- 
ranza di altr figli, per coloro che hanno ancora l’età di 
generarli. Nella vita privata quelli che nasceranno dopo 
serviranno a dimenticare quelli che non ci sono più, e alla 
città ne deriverà un doppio vantaggio: non perderà la sua 
popolazione e godrà di sicurezza. Infatti non è possibile far 
delle proposte che abbiano eguale peso o che siano giuste, 
se non si affronta il pericolo mettendo a repentaglio anche 
i figli, come fanno gli altri. [4] E quanti di voi invece avete 
passato l'età, considerate come sia stato un vantaggio esser 
felici nella parte più lunga della vita, e pensate che la parte 
che vi rimane sarà breve, e rallegratevi della fama di questi 
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οὐκ ἐν τῷ ἀχρείῳ τῆς ἡλικίας τὸ κερδαίνειν, ὥσπερ τινές paor!, 
μᾶλλον τέρπει, ἀλλὰ τὸ τιμᾶσϑαι. [45, 1] Παισὶ δ᾽ αὖ ὅσοι 
τῶνδε πάρεστε ἣ ἀδελφοῖς ὁρῶ μέγαν τὸν ἀγῶνα (τὸν γὰρ οὐκ 
ὄντα ἅπας εἴωϑεν ἐπαινεῖν), καὶ μόλις dv καϑ᾽ ὑπερβολὴν ἀρετῆς 
οὐχ ὁμοῖοι, ἀλλ᾽ ὀλίγῳ χείρους χριϑεῖτε. Φϑόνος γὰρ τοῖς ζῶσι 
πρὸς τὸ ἀντίπαλον, τὸ δὲ μὴ ἐμποδὼν ἀνανταγωνίστῳ εὐνοίᾳ 
τετίμηται. [2] Εἰ δέ με δεῖ καὶ γυναικείας τι ἀρετῆς, ὅσαι νῦν 
ἐν χηρείᾳ ἔσονται, μνησθῆναι, βραχείᾳ παραινέσει ἅπαν σημανῶ. 
Τῆς τε γὰρ ὑπαρχούσης φύσεως μὴ χείροσι γενέσϑαι ὑμῖν μεγάλη 
ἣ δόξα καὶ ἧς ἂν ἐπ᾽ ἐλάχιστον ἀρετῆς πέρι ἢ ψόγου ἐν τοῖς 
ἄρσεσι κλέος ἧ. 

[46, 1] Εἴρηται καὶ ἐμοὶ λόγῳ κατὰ τὸν νόμον ὅσα εἶχον 
πρόσφορα, καὶ ἔργῳ οἱ ϑαπτόμενοι τὰ μὲν ἤδη χκεκόσμηνται, τὰ 
δὲ αὐτῶν τοὺς παῖδας τὸ ἀπὸ τοῦδε δημοσίᾳ ἣ πόλις μέχρι ἥβης 
ϑρέψει, ὠφέλιμον στέφανον τοῖσδέ τε καὶ τοῖς λειπομένοις τῶν 
τοιῶνδε ἀγώνων προτιϑεῖσα᾽ ἄϑλα γὰρ οἷς κεῖται ἀρετῆς μέγιστα, 
τοῖς δὲ χαὶ ἄνδρες ἄριστοι πολιτεύουσιν. [2] Νῦν δὲ ἀπολοφυ- 
ράμενοι ὃν προσήχει ἑκάστῳ ἄπιτε ». 

[47, 1] Τοιόσδε μὲν ὁ τάφος ἐγένετο ἐν τῷ χειμῶνι τούὐτῳ᾽ 
xai διελθόντος αὐτοῦ πρῶτον ἔτος τοῦ πολέμου τοῦδε ἐτελεύτα. 
[2] Τοῦ δὲ ϑέρους ᾿ εὐθὺς ἀρχομένου Πελοποννήσιοι καὶ οἱ ξύμ- 
μᾶχοι τὰ δύο μέρη ὥσπερ καὶ τὸ πρῶτον ἐσέβαλον ἐς τὴν ᾿Ατ- 
τικὴν (ἡγεῖτο δὲ ᾿Αρχίδαμος ὁ Ζευξιδάμου Λακεδαιμονίων βα- 
σιλεύς), καὶ καϑεζόμενοι ἐδήουν τὴν γῆν. [3] Καὶ ὄντων αὐτῶν 
οὐ πολλάς πω ἡμέρας ἐν τῇ ᾿Αττικῇ ἣ νόσος πρῶτον ἤρξατο 
γενέσϑαι τοῖς ᾿Αϑηναίοις, λεγόμενον μὲν καὶ πρότερον πολλα- 
χόσε ἐγκατασκῆψαι καὶ περὶ Λῆμνον 3 καὶ ἐν ἄλλοις χωρίοις, οὐ 
μέντοι τοσοῦτός γε λοιμὸς οὐδὲ φϑορὰ οὕτως ἀνθρώπων οὐδαμοῦ 


44. τ. Un sostenitore di questo punto di vista era il poeta Simonide di 
Ceo (nato verso il 556 e morto nel 468), secondo ARISTOFANE, Pax, 697-699 
e PLuraRcO, Moralia, 786 B. 


47. 1. Del 430. 
2. Sull’ubicazione cfr. supra, I, 115, nota 7. 
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caduti. Infatti solo il desiderio d’onore non invecchia mai; 
e non è il guadagnare, come taluni dicono!, che dà maggior 
gioia nel periodo della vita in cui si è inutili, ma l’esser 
onorati. [45, 1) Quanto a voi qui presenti, figli o fratelli 
di questi morti, vedo per voi una difficile gara: ognuno suole 
lodare chi non è più; e anche se avrete il massimo valore, 
sarà difficile che possiate essere giudicati, non dico eguali, 
ma di poco inferiori ai caduti. Per i vivi, infatti, la rivalità 
è causa d'invidia, mentre chi non costituisce più un ostacolo 
è onorato con benevolenza incontrastata. [2] Se devo ri- 
cordare anche la virtù della donna, a proposito di quelle 
che ormai vivranno da vedove, con una breve esortazione 
dirò tutto: grande sarà la vostra gloria se non sarete inferiori 
al carattere che vi appartiene: grande per quelle della 
cui virtù o del cui comportamento biasimevole si parlerà 
meno tra gli uomini. 

[46, 1] Io ho finito di esprimere con le parole ciò che, 
seguendo l’usanza, dovevo dire per l'occasione. Quanto ai 
fatti, i sepolti in parte sono stati già onorati, e per il resto, 
a partire da oggi la città manterrà a spese pubbliche i loro 
figli fino alla pubertà, offrendo in premio ai loro cimenti 
una corona utile così a questi caduti come a quelli che re- 
stano. Infatti gli stati nei quali sono stabiliti i maggiori 
premi per il valore sono anche quelli dove vivono i miglior 
cittadini. [2] E ora, quando avrete completato i vostri la- 
menti ciascuno per il proprio parente, tornate a casa ». 

'T [47, 1] In tale modo fu fatta la sepoltura quell’inverno. 
‘Quando esso fu trascorso, terminò il primo anno di questa 
guerra. [2] Subito all’inizio dell'estate! 1 Peloponnesiaci e i 
loro alleati invasero l’Attica con due terzi delle loro forze, 
come avevano fatto prima (li comandava Archidamo, figlio 
di Zeussidamo e re dei Lacedemoni), e dopo essersi accam- 
pati cominciarono a devastare la terra. [3] Non erano nel- 
l’Attica ancora da molti giorni quando la peste cominciò a 
manifestarsi per la prima volta tra gli Ateniesi: si diceva 
che anche prima fosse scoppiata, sia dalle parti di Lemno? 
sia in altri luoghi, tuttavia non si ricordava che ci fosse stata 
da nessuna parte una peste talmente estesa né una tale strage 
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ἐμνημονεύετο γενέσϑαι. [4] Οὔτε γὰρ ἰατροὶ ἤρκουν τὸ πρῶτον 
ϑεραπεύοντες ἀγνοία, ἀλλ᾽ αὐτοὶ μάλιστα ἔϑνῃσκον ὅσῳ καὶ 
μάλιστα προσῇσαν, οὔτε ἄλλη ἀνθρωπεία τέχνη οὐδεμία: ὅσα τε 
πρὸς ἱεροῖς ἱκέτευσαν ἢ μαντείοις καὶ τοῖς τοιούτοις ἐχρήσαντο, 
πάντα ἀνωφελῇ fiv τελευτῶντές τε αὐτῶν ἀπέστησαν ὑπὸ τοῦ 
κακοῦ νικώμενοι. [48,1] "HpEaro δὲ τὸ μὲν πρῶτον, ὡς λέγεται, 
ἐξ Αἰϑιοπίας τῆς ὑπὲρ Αἰγύπτου 1, ἔπειτα δὲ καὶ ἐς Αἴγυπτον καὶ 
Λιβύην κατέβη καὶ ἐς τὴν βασιλέως γῆν τὴν πολλήν. [2] Ἐς 
δὲ τὴν ᾿Αϑηναίων πόλιν ἐξαπιναίως ἐνέπεσε, καὶ τὸ πρῶτον ἐν 
τῷ Πειραιεῖ ἥψατο τῶν ἀνθρώπων, ὥστε καὶ ἐλέχϑη ὑπ᾽ αὐτῶν 
ὡς οἱ Πελοποννήσιοι φάρμακα ἐσβεβλήκοιεν ἐς τὰ φρέατα᾽ κρῆναι 
γὰρ οὔπω ἧσαν αὐτόϑι. Ὕστερον δὲ καὶ ἐς τὴν ἄνω πόλιν ἀφίκετο, 
καὶ ἔϑνῃσκον πολλῷ μᾶλλον ἤδη. [3] Λεγέτω μὲν οὖν περὶ 
αὐτοῦ ὡς ἕκαστος γιγνώσχει xai ἰατρὸς καὶ ἰδιώτης ἀφ᾽ ὅτου 
εἰκὸς ἦν γενέσϑαι αὐτό, καὶ τὰς αἰτίας ἅστινας νομίζει τοσαύτης 
μεταβολῆς ἱκανὰς εἶναι δύναμιν ἐς τὸ μεταστῆσαι σχεῖν᾽ ἐγὼ δὲ 
οἷόν τε ἐγίγνετο λέξω, καὶ ἀφ᾽ ὧν ἄν τις σκοπῶν, εἴ ποτε καὶ 
αὖϑις ἐπιπέσοι, μάλιστ᾽ ἂν ἔχοι τι προειδὼς μὴ ἀγνοεῖν 2, ταῦτα 
δηλώσω αὐτός τε νοσήσας χαὶ αὐτὸς ἰδὼν ἄλλους πάσχοντας. 

[49, 1] Τὸ μὲν γὰρ ἔτος, ὡς ὡμολογεῖτο ἐκ πάντων, μάλιστα 
δὴ ἐκεῖνο ἄνοσον ἐς τὰς ἄλλας ἀσϑενείας ἐτύγχανεν ὄν’ εἰ δέ 
τις καὶ προὐχαμνέ τι, ἐς τοῦτο πάντα ἀπεκρίϑη. [2] Τοὺς δὲ 
ἄλλους ἀπ᾽ οὐδεμιᾶς προφάσεως, ἀλλ᾽ ἐξαίφνης ὑγιεῖς ὄντας 
πρῶτον μὲν τῆς κεφαλῆς ϑέρμαι ἰσχυραὶ καὶ τῶν ὀφθαλμῶν 
ἐρυϑήματα καὶ φλόγωσις ἐλάμβανε, καὶ τὰ ἐντός, ἥ τε φάρυξ 
καὶ ἣ γλῶσσα, εὐθὺς αἱματώδη ἦν καὶ πνεῦμα ἄτοπον καὶ δυσῶδες 
Nnplet [3] ἔπειτα ἐξ αὐτῶν πταρμὸς καὶ βράγχος ἐπεγίγνετο, 
καὶ ἐν οὐ πολλῷ χρόνῳ κατέβαινεν ἐς τὰ στήϑη ὁ πόνος μετὰ 
βηχὸς ἰσχυροῦ" καὶ ὁπότε ἐς τὴν καρδίαν 1 στηρίξειεν, ἀνέστρεφέ 


48. 1. In realtà le zone africane chiamate « Etiopia » dai Greci erano tutte 
a sud dell'Egitto, ma, a quanto pare, Tucidide distingue l'Etiopia pro- 
priamente detta da altre zone di quello che per i Greci era l'estremo me- 
ridione della terra, come l’India, che si ritenevano abitate da Etiopi. Eti- 
mologicamente infatti gli Etiopi sono « gente dalla faccia bruciata ». 

2. In realtà gli studiosi non sono d'accordo sulla natura dell'epidemia: 
ha maggior fondatezza l'opinione che si trattasse di una forma di tifo. 


49. 1. Alcuni preferiscono dare a καρδία il senso di «cuore ». 
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di uomini. [4] Né i medici erano di aiuto, a causa della 
loro ignoranza, poiché curavano la malattia per la prima 
volta, ma anzi loro stessi morivano più di tutti, in quanto 
più di tutti si avvicinavano ai malati; né serviva nes- 
sun'altra arte umana. Tutte le suppliche che facevano nei 
templi o l’uso che facevano di oracoli e cose simili, tutto 
ciò era inutile; e alla fine essi se ne astennero, sgominati 
dal male. [48, 1) Il primo luogo in cui cominciò a mani- 
festarsi fu, a quel che si dice, l’Etiopia, nella parte al di là 
dell’Egitto!, poi scese anche nell’Egitto, nella Libia e nella 
maggior parte del territorio del re. [2] Nella città di Atene 
piombò improvvisamente, e i primi abitanti che attaccò 
furono quelli del Pireo; e così tra essi si disse anche che i 
Peloponnesiaci avevano gettato veleni nei pozzi: là infatti 
non c'erano ancora fontane. Poi arrivò anche nella città 
alta, e da allora i morti aumentarono di molto. [3] Ora, 
sulla peste sia un medico sia un profano potranno parlare 
ciascuno secondo le sue conoscenze, dicendo da che cosa 
essa probabilmente abbia avuto origine e quali siano le cause 
di un tale sconvolgimento, cause che potrà considerare suffi- 
cienti ad effettuare il mutamento di salute: io invece dirò 
in che modo si è manifestata e mostrerò i sintomi, osser- 
vando i quali, caso mai scoppiasse un’altra volta, si sarebbe 
maggiormente in grado di riconoscerla, sapendone in pre- 
cedenza qualche cosa ?: io stesso ho avuto la malattia e io 
stesso ho visto altri che ne soffrivano. 

[49, 1] Quell'anno, come era riconosciuto da tutti, era 
stato, in misura eccezionale, immune da altre malattie: ma 
se qualcuno aveva già qualche indisposizione, in tutti i casi 
essa finiva in questa. [2] Gli altri invece, senza nessuna 
causa apparente, mentre erano sani improvvisamente ve- 
nivano presi da violente vampate di calore alla testa e da 
arrossamenti e infiammazioni agli occhi, e tra le parti interne 
la faringe e la lingua erano subito sanguinolente ed emet- 
tevano un alito insolito e fetido. [3] Poi, dopo questi sin- 
tomi, sopravveniva lo starnuto e la raucedine, e dopo non 
molto tempo il male scendeva nel petto, ed era accompa- 
gnato da una forte tosse. E quando si fissava nello stomaco!, 
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τε αὐτὴν καὶ ἀποκαϑάρσεις χολῆς πᾶσαι ὅσαι ὑπὸ ἰατρῶν ὠνο- 
μασμέναι εἰσὶν ἐπῇσαν, καὶ αὗται μετὰ ταλαιπωρίας μεγάλης" 
[4] λύγξ τε τοῖς πλείοσιν ἐνέπεσε κενὴ σπασμὸν ἐνδιδοῦσα ἰσχυρόν, 
τοῖς μὲν μετὰ ταῦτα λωφήσαντα, τοῖς δὲ καὶ πολλῷ ὕστερον. 
[5] Καὶ τὸ μὲν ἔξωϑεν ἁπτομένῳ σῶμα οὔτ᾽ ἄγαν ϑερμὸν ἦν οὔτε 
χλωρόν, ἀλλ᾽ ὑπέρυϑρον, πελιτνόν, φλυχταίναις μικραῖς καὶ ἕλ- 
κεσιν ἐξηνϑηκός" τὰ δὲ ἐντὸς οὕτως ἐκαίετο ὥστε μήτε τῶν 
πάνυ λεπτῶν ἱματίων καὶ σινδόνων τὰς ἐπιβολὰς μηδ᾽ ἄλλο τι 
n LI > FÀ rr f “Δ ᾽ εἴ Α ΄“Ψ > LI 
ἢ γυμνοὶ ἀνέχεσϑαι, ἤδιστά τε ἂν ἐς ὕδωρ ψυχρὸν σφᾶς αὐτοὺς 
ε; x LI - and > , 9 LA Le 14 
ῥίπτειν. Καὶ πολλοὶ τοῦτο τῶν ἠμελημένων ἀνθρώπων καὶ ἔδρασαν 
ἐς φρέατα, τῇ δίψῃ ἀπαύστῳ ξυνεχόμενοι" καὶ ἐν τῷ ὁμοίῳ xa- 
ϑειστήκει τό τε πλέον χαὶ ἔλασσον ποτόν. [6] Καὶ ἣ ἀπορία 

“ % € U x « > 9 f x f K LI Α 
τοῦ μὴ ἡσυχάζειν καὶ ἡ ἀγρυπνία ἐπέκειτο διὰ παντός. Καὶ τὸ 
σῶμα, ὅσονπερ χρόνον καὶ ἣ νόσος ἀκμάζοι, οὐκ ἐμαραίνετο, 
ἀλλ᾽ ἀντεῖχε παρὰ δόξαν τῇ ταλαιπωρία, ὥστε ἢ διεφϑείροντο οἱ 

χ ρ " ριᾷ, ἢ οιεφύειρ 

πλεῖστοι ἐναταῖοι καὶ ἑβδομαῖοι ὑπὸ τοῦ ἐντὸς καύματος, ἔτι 
ἔχοντές τι δυνάμεως, ἣ εἰ διαφύγοιεν, ἐπικατιόντος τοῦ νοσήματος 
ἐς τὴν κοιλίαν καὶ ἑλκώσεώς τε αὐτῇ ἰσχυρᾶς ἐγγιγνομένης καὶ 
διαρροίας ἅμα ἀκράτου ἐπιπιπτούσης οἱ πολλοὶ ὕστερον δι᾽ αὐτὴν 
ἀσϑενεία ἀπεφϑείροντο. [7] Διεξῇει γὰρ διὰ παντὸς τοῦ σώματος 
ἄνωθεν ἀρξάμενον τὸ ἐν τῇ κεφαλῇ πρῶτον ἱδρυϑὲν κακόν, καὶ 
εἴ τις ἐκ τῶν μεγίστων περιγένοιτο, τῶν γε ἀκρωτηρίων ἀντί- 
ληψις αὐτοῦ ἐπεσήμαινεν: [8] κατέσκηπτε γὰρ καὶ ἐς αἰδοῖα καὶ 
ἐς ἄκρας χεῖρας χαὶ πόδας, καὶ πολλοὶ στερισκόμενοι τούτων 
διέφευγον, εἰσὶ δ᾽ οἱ καὶ τῶν ὀφθαλμῶν. Τοὺς δὲ καὶ λήϑη ἔλαβε 
τὸ παραυτίκα ἀναστάντας τῶν πάντων ὁμοίως, καὶ ἠγνόησαν 
σφᾶς τε αὐτοὺς χαὶ τοὺς ἐπιτηδείους. [50, 1] Γενόμενον γὰρ 

- , LI φω f , «Δ 
κρεῖσσον λόγου τὸ εἶδος τῆς νόσου τά τε ἄλλα χαλεπωτέρως ἣ 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


49, 3 - 50,1 351 


lo sconvolgeva, e ne risultavano vomiti di bile di tutti i 
generi nominati dai medici, e questi erano accompagnati 
da una grande sofferenza. [4] Alla maggior parte dei malati 
vennero conati di vomito che non avevano esito, ma pro- 
ducevano violente convulsioni: per alcuni ciò si verificò dopo 
che i sintomi precedenti erano diminuiti, per altri invece 
dopo che era trascorso molto tempo. [5] Esternamente il 
corpo non era troppo caldo a toccarlo, né era pallido, ma 
rossastro, livido e con eruzioni di piccole pustole e di ulcere. 
L'interno invece bruciava in modo tale che i malati non 
sopportavano di esser coperti da vesti o tele di lino legge- 
rissime, né sopportavano altro che l’esser nudi; e ciò che 
avrebbero fatto con il più gran piacere sarebbe stato gettarsi 
nell’acqua fredda: questo in realtà lo fecero molti dei malati 
trascurati, che si precipitavano alle cisterne in preda a una 
sete inestinguibile; eppure il bere di più o di meno non 
faceva differenza. [6] E la difficoltà di riposare e l'insonnia 
li affiggevano continuamente. Il corpo per tutto il tempo 
in cui la malattia era acuta non deperiva, ma resisteva ina- 
spettatamente alla sofferenza; e così la maggior parte dei 
malati moriva il nono o il settimo giorno a causa del calore 
interno, ma aveva ancora un po’ di forza; oppure, se si 
salvavano, la malattia scendeva ancora nell’intestino, si pro- 
duceva in esso una ulcerazione violenta, e insieme soprag- 
giungeva un attacco di diarrea completamente liquida, e a 
causa della debolezza che essa provocava i più in seguito 
decedevano. [7] Infatti il male percorreva tutto il corpo 
partendo dall'alto, dopo essersi prima stabilito nella testa, 
e se uno si salvava dai pericoli più gravi, il fatto che la 
malattia intaccava le sue estremità era un indizio di questa. 
[8] Colpiva infatti anche gli organi sessuali e le punte delle 
mani e dei piedi; e molti scampavano con la perdita di 
queste parti, alcuni anche perdendo gli occhi. Altri, quando 
si ristabilivano, sul momento furono anche colti da amnesia, 
che riguardava tutto, senza distinzioni, e perdettero la co- 
noscenza di sé stessi e dei loro familiari. [50, 1] La natura 
della malattia era inspiegabile, e ci furono vari modi in cui 
essa 51 abbatté sui singoli individui con troppa violenza 
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κατὰ τὴν ἀνθρωπείαν φύσιν προσέπιπτεν ἑκάστῳ xai ἐν τῷδε 
ἐδήλωσε μάλιστα ἄλλο τι ὃν ἢ τῶν ξυντρόφων TL τὰ γὰρ ὄρνεα 

x # >» , A la 3 # 
καὶ τετράποδα ὅσα ἀνθρώπων ἅπτεται πολλῶν ἀτάφων γιγνο- 
μένων ἣ οὐ προσΐει ἢ γευσάμενα διεφϑείρετο. [2] Τεκμήριον 
δέ: τῶν μὲν τοιούτων ὀρνίϑων ἐπίλειψις σαφὴς ἐγένετο, καὶ οὐχ 
ἑωρῶντο οὔτε ἄλλως οὔτε περὶ τοιοῦτον οὐδέν" οἱ δὲ κύνες μᾶλλον 
sv - - 9 iI Ἁ - 
αἴσϑησιν παρεῖχον τοῦ ἀποβαίνοντος διὰ τὸ ξυνδιαιτᾶσϑαι. 

[51, 1] Τὸ μὲν οὖν νόσημα, πολλὰ καὶ ἄλλα παραλιπόντι 
ἀτοπίας, ὡς ἑκάστῳ ἐτύγχανέ τι διαφερόντως ἑτέρῳ πρὸς ἕτερον 

td Lord > x - Α Σὰ) LI ἤ 
γιγνόμενον, τοιοῦτον ἦν ἐπὶ πᾶν τὴν ἰδέαν. Καὶ ἄλλο παρε- 
λύπει κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν χρόνον οὐδὲν τῶν εἰωθότων" ὃ δὲ καὶ 
γένοιτο, ἐς τοῦτο ἐτελεύτα. [2] "Ἔϑνῃσχκον δὲ οἱ μὲν ἀμελεία, 
< x x U f Ψ 9 , » 
οἱ δὲ καὶ πάνυ ϑεραπευόμενοι. “Ev τε οὐδὲ ἕν κατέστη ἴαμα 
ὡς εἰπεῖν ὅ τι χρῆν προσφέροντας ὠφελεῖν (τὸ γάρ τῳ ξυνενεγκὸν 
ἄλλον τοῦτο ἔβλαπτε) [3] σῶμά τε αὔταρκες ὃν οὐδὲν διεφάνη 

Li >» % 3 LA f "Ὁ 3 3 f LA LA x Α 
πρὸς αὐτὸ ἰσχύος πέρι ἢ ἀσϑενείας, ἀλλά πάντα ξυνήρει καὶ τὰ 
πάσῃ διαίτῃ ϑεραπευόμενα. [4] Δεινότατον δὲ παντὸς ἦν τοῦ 
κακοῦ ἥ τε ἀϑυμία, ὁπότε τις αἴσϑοιτο κάμνων (πρὸς γὰρ τὸ 
vr Φωηὶ so n ω ἘΝ 
ἀνέλπιστον εὐθὺς τραπόμενοι τῇ γνώμῃ πολλῷ μᾶλλον προΐεντο 
σφᾶς αὐτοὺς καὶ οὐκ ἀντεῖχον), καὶ ὅτι ἕτερος ἀφ᾽ ἑτέρου ϑερα- 
πείας ἀναπιμπλάμενοι ὥσπερ τὰ πρόβατα ἔϑνῃσκον᾽ καὶ τὸν 
πλεῖστον φϑόρον τοῦτο ἐνεποίει. [5] Εἴτε γὰρ μὴ ᾿ϑέλοιεν δε- 
διότες ἀλλήλοις προσιέναι, ἀπώλλυντο ἐρῆμοι, καὶ οἰκίαι πολλαὶ 
3 La ” f " 4 7 
ἐκενώϑησαν ἀπορίᾳ τοῦ ϑεραπεύσοντος᾽ εἴτε προσίοιεν, διεφϑεί- 
povro, χαὶ μάλιστα οἱ ἀρετῆς τι μεταποιούμενοι" αἰσχύνῃ γὰρ 
ἠφείδουν σφῶν αὐτῶν ἐσιόντες παρὰ τοὺς φίλους, ἐπεὶ καὶ τὰς 
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perché la natura umana potesse sopportarla: ma fu questo 
l'aspetto in cui più chiaramente si manifestò come un male 
diverso dalle solite malattie: gli uccelli e i quadrupedì che 
si cibano di carne umana, benché molte persone giacessero 
insepolte, non si avvicinavano a loro, oppure, se se ne ciba- 
vano, morivano. [2] Ecco una prova di questo: avvenne 
chiaramente la scomparsa di tali uccelli, e non si vedevano 
né vicino a un cadavere né altrove. Ma i canì rendevano 
più facile l'osservazione dell'effetto della peste, per il fatto 
che vivono insieme all'uomo. 

[51, 1] Tale dunque era, in generale, l'aspetto della ma- 
lattia, se si tralasciano molti altri fenomeni straordinari, 
secondo il modo in cui essa si manifestava in ciascuno, 
diversamente da una persona all'altra. In quel periodo 
nessuna delle solite malattie li affliggeva contemporanea- 
mente a questa; e se anche c'era, finiva in questa. [2] Alcuni 
morivano per mancanza di cure, altri anche curati con molta 
attenzione. Non si affermò nemmeno un solo rimedio, per 
così dire, che si dovesse applicare per portare a un migliora- 
mento: infatti proprio quello che giovava a uno era dannoso 
a un altro. [3] Nessun corpo si dimostrò sufficientemente 
forte per resistere al male, fosse robusto o debole, ma esso 
li portava via tutti, anche quelli che erano curati con ogni 
genere di dieta. [4] Ma la cosa più terribile di tutte nella 
malattia era lo scoraggiamento quando uno si accorgeva di 
essere ammalato (poiché i malati si davano subito alla di- 
sperazione, si abbattevano molto di più e non resistevano), 
e il fatto che per aver preso la malattia uno dall’altro mentre 
si curavano, morivano come le pecore: questo provocava il 
maggior numero di morti. [5] Da una parte, se non erano 
disposti a far visita gli uni agli altri, per paura, morivano 
abbandonati, e molte case furono spopolate per mancanza 
di qualcuno che potesse venire a curare i malati che vi abi- 
tavano; d'altra parte, quelli che si recavano dai malati pe- 
rivano, soprattutto coloro che cercavano di praticare la bontà. 
Grazie al loro senso dell’onore non si risparmiavano nell’en- 
trare nelle case degli amici, dato che alla fine addirittura i 
familiari interrompevano per la stanchezza anche i lamenti 


23. Tucipine. 
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ὀλοφύρσεις τῶν ἀπογιγνομένων τελευτῶντες καὶ οἱ οἰκεῖοι ἐξέ- 
xauvov ὑπο τοῦ πολλοῦ χακοῦ νικώμενοι. [6] ᾿Επὶ πλέον δ᾽ 
ὅμως οἱ διαπεφευγότες τόν τε ϑνήσκοντα xai τὸν πονούμενον 
ὠχτίζοντο διὰ τὸ προειδέναι τε καὶ αὐτοὶ ἤδη ἐν τῷ ϑαρσαλέῳ 
εἶναι" δὶς γὰρ τὸν αὐτόν, ὥστε χαὶ κτείνειν, οὐκ ἐπελάμβανεν. 
Καὶ ἐμακαρίζοντό τε ὑπὸ τῶν ἄλλων, καὶ αὐτοὶ τῷ παραχρῆμα 
περιχαρεῖ καὶ ἐς τὸν ἔπειτα χρόνον ἐλπίδος τι εἶχον κούφης μηδ᾽ 
“€ _? , , » “i 

ἂν ὑπ᾽ ἄλλου νοσήματός ποτε ἔτι διαφϑαρῆναι. 

[52, 1] ᾿Επίεσε δ᾽ αὐτοὺς μᾶλλον πρὸς τῷ ὑπάρχοντι πόνῳ 
καὶ ἡ ξυγκομιδὴ ἐκ τῶν ἀγρῶν ἐς τὸ ἄστυ, καὶ οὐχ ἧσσον τοὺς 
ἐπελθόντας. [2] Οἰκιῶν γὰρ οὐχ ὑπαρχουσῶν, ἀλλ᾽ ἐν καλύβαις 
πνιγηραῖς ὥρᾳ ἔτους διαιτωμένων ὁ φϑόρος ἐγίγνετο οὐδενὶ 
κόσμῳ, ἀλλὰ καὶ νεκροὶ ἐπ᾽ ἀλλήλοις ἀποθνήσκοντες ἔχειντο καὶ 
ἐν ταῖς ὁδοῖς ἐκαλινδοῦντο καὶ περὶ τὰς κρήνας ἁπάσας ἡμιϑνῆτες 

se _s >» , , « Α >, LI f .ω 
τοῦ ὕδατος ἐπιϑυμία. [3] Τά τε ἱερὰ ἐν οἷς ἐσκήνηντο νεκρῶν 
πλέα ἦν, αὐτοῦ ἐναποθϑνῃσκόντων᾽ ὑπερβιαζομένου γὰρ τοῦ κακοῦ 
οἱ ἄνθρωποι, οὐκ ἔχοντες ὅ τι γένωνται, ἐς ὀλιγωρίαν ἐτράποντο 

LI LI - LI € € ’ f LA 
xat ἱερῶν καὶ ὁσίων ὁμοίως. [4] Νόμοι te πάντες Euverapa- 

» μος , x LI , 7 LI ε 
χϑησαν οἷς ἐχρῶντο πρότερον περὶ τὰς ταφάς, ἔϑαπτον δὲ ὡς 
[2 9 ᾿ x LI 3 3 , ͵ » , 
ἕχαστος ἐδύνατο. Καὶ πολλοὶ ἐς ἀναισχύντους ϑήκας ἐτράποντο 
σπάνει τῶν ἐπιτηδείων διὰ τὸ συχνοὺς ἤδη προτεϑνάναι σφίσιν᾽ 
3 LI LI LI >» f LI I € LI > 
ἐπὶ πυρὰς γὰρ ἀλλοτρίας φϑάσαντες τοὺς νήσαντας oi μὲν ἐπι- 
ϑέντες τὸν ἑαυτῶν νεκρὸν ὑφῆπτον, οἱ δὲ καιομένου ἄλλου ἄνωϑεν 
ἐπιβαλόντες ὃν φέροιεν ἀπῇσαν. 

[53, 1] Πρῶτόν τε ἧρξε χαὶ ἐς τἄλλα τῇ πόλει ἐπὶ πλέον 
ἀνομίας τὸ νόσημα. ἱῬᾷον γὰρ ἐτόλμα τις ἃ πρότερον ἀπεκρύπτετο 
μὴ καϑ' ἡδονὴν ποιεῖν, ἀγχίστροφον τὴν μεταβολὴν ὁρῶντες τῶν 
τε εὐδαιμόνων xai αἰφνιδίως ϑνῃσκόντων καὶ τῶν οὐδὲν πρότερον 
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er quelli che morivano, vinti come erano dall’immensità 
del male. [6] Tuttavia, più degli altri coloro che erano 
scampati avevano compassione per chi stava morendo o era 
malato, perché avevano già avuto l’esperienza della ma- 
lattia e perché loro ormai erano in uno stato d’animo tran- 
quillo. Il morbo infatti non coglieva due volte la stessa per- 
sona in modo da ucciderla. E gli altri si congratulavano con 
loro; ed essi stessi, nella gran gioia del momento, avevano 
un po’ di vana speranza che anche in futuro nessuna malattia 
li avrebbe mai più potuti uccidere. 

(52, 1] Oltre al male già esistente li opprimeva anche 
l'afflusso di gente dalla campagna nella città: ciò affliggeva 
maggiormente coloro che erano arrivati da fuori. [2] Poiché 
non c'erano case disponibili, ma essi abitavano in capanne 
soffocanti per la stagione dell’anno, la strage avveniva con 
grande confusione: corpi di moribondi giacevano uno sopra 
l’altro, e persone mezze morte si muovevano barcollando 
nelle strade e intorno a tutte le fontane per il desiderio 
d'acqua. [3] I templi nei quali 51 erano sistemati erano pieni 
di cadaveri, dato che la gente vi moriva: infatti, poiché 1] 
male imperversava, gli uomini non sapendo che cosa sarebbe 
stato di loro si volgevano al disprezzo così delle cose sacre 
come delle profane. [4] Tutte le usanze che avevano seguito 
in precedenza per le sepolture furono sconvolte; e seppelli- 
vano 1 corpi ciascuno come poteva. E molti ricorrevano a 
modi vergognosi di sepoltura, per mancanza delle attrezza- 
ture necessarie, poiché avevano già avuto parecchi morti in 
famiglia: mettevano il cadavere del proprio morto su una 
pira altrui, anticipando quelli che l'avevano costruita, e poi 
l'accendevano. Altri gettavano il morto che stavano portando 
sopra un altre che bruciava, e poi se ne andavano. 

[53, 1] Anche per altri aspetti la malattia segnò nella 
città l’inizio di un periodo in cui il disprezzo delle leggi era 
più diffuso. Infatti più facilmente si osava fare cose che 
prima di allora si facevano di nascosto, senza mostrare che 
sì seguiva il proprio piacere: vedevano che era rapido il 
mutamento di sorte dei ricchi, che morivano improvvisa- 
mente, e di coloro che prima non possedevano nulla, ma che 
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χεχτημένων, εὐθὺς δὲ τἀκείνων ἐχόντων. [2] “ὥστε ταχείας τὰς 
ἐπαυρέσεις καὶ πρὸς τὸ τερπνὸν ἠξίουν ποιεῖσϑαι, ἐφήμερα τά 
τε σώματα xai τὰ χρήματα ὁμοίως ἡγούμενοι. [3] Καὶ τὸ μὲν 
προταλαιπωρεῖν τῷ δόξαντι καλῷ οὐδεὶς πρόϑυμος ἦν, ἄδηλον 
νομίζων εἰ πρὶν ἐπ᾽ αὐτὸ ἐλϑεῖν διαφϑαρήσεται" ὅ τι δὲ ἤδη τε 
ἡδὺ πανταχόϑεν τε ἐς αὐτὸ κερδαλέον, τοῦτο καὶ καλὸν καὶ χρή- 
σιμον χατέστη. [4] Θεῶν δὲ φόβος ἢ ἀνθρώπων νόμος οὐδεὶς 
ἀπεῖργε, τὸ μὲν κρίνοντες ἐν ὁμοίῳ καὶ σέβειν καὶ μὴ ἐκ τοῦ 
πάντας ὁρᾶν ἐν ἴσῳ ἀπολλυμένους, τῶν δὲ ἁμαρτημάτων οὐδεὶς 
ἐλπίζων μέχρι τοῦ δίκην γενέσϑαι βιοὺς ἂν τὴν τιμωρίαν ἀντι- 
δοῦναι, πολὺ δὲ μείζω τὴν ἤδη κατεψηφισμένην σφῶν ἐπικρε- 
μασϑῆναι, ἣν πρὶν ἐμπεσεῖν εἰκὸς εἶναι τοῦ βίου τι ἀπολαῦσαι. 

[54, 1] Τοιούτῳ μὲν πάϑει οἱ ᾿Αϑηναῖοι περιπεσόντες ἐπιέ- 
ζοντο, ἀνθρώπων τ᾽ ἔνδον ϑνῃσκόντων καὶ γῆς ἔξω δῃουμένης. 
[2] Ἔν δὲ τῷ κακῷ οἷα εἰκὸς ἀνεμνήσϑησαν καὶ τοῦδε τοῦ ἔπους, 
φάσκοντες οἱ πρεσβύτεροι πάλαι ἄδεσϑαι « Ἥξει Δωριακὸς πό- 
λεμος καὶ λοιμὸς ἅμ᾽ αὐτῷ ». [3] ᾿Εγένετο μὲν οὖν ἔρις τοῖς 
ἀνθρώποις μὴ λοιμὸν ὠνομάσϑαι ἐν τῷ ἔπει ὑπὸ τῶν παλαιῶν, 
ἀλλὰ λιμόν 3, ἐνίκησε δὲ ἐπὶ τοῦ παρόντος εἰκότως λοιμὸν εἰρῇ- 
cda οἱ γὰρ ἄνθρωποι πρὸς ἃ ἔπασχον τὴν μνήμην ἐποιοῦντο. 
Ἣν δέ γε οἶμαί ποτε ἄλλος πόλεμος καταλάβῃ Δωρικὸς τοῦδε 
ὕστερος καὶ ξυμβῇ γενέσϑαι λιμόν, κατὰ τὸ εἰκὸς οὕτως ἄσονται. 
[4] Μνήμη δὲ ἐγένετο καὶ τοῦ Λακεδαιμονίων χρηστηρίου τοῖς 
εἰδόσιν, ὅτε ἐπερωτῶσιν αὐτοῖς τὸν ϑεὸν εἰ χρὴ πολεμεῖν ἀνεῖλε 
κατὰ χράτος πολεμοῦσι νίκην ἔσεσϑαι, καὶ αὐτὸς ἔφη ξυλλή- 
ψεσϑαι 2. [5] Περὶ μὲν οὖν τοῦ χρηστηρίου τὰ γιγνόμενα ἤκαζον 


54. 1. Questi dubbi non dimostrano che la pronuncia del dittongo ot (in 
λοιμός, « peste ») fosse identica a quella della vocale 1 (in λιμός, « carestia ») 
nel greco parlato ad Atene al tempo di Tucidide, come esse lo sono nel 
greco moderno: bastava la somiglianza tra le due parole (tanto più che 
si trattava di un oracolo antico) a far nascere incertezze. 

2. Cfr. supra, I, 118, 3. si 
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subito divenivano padroni dei beni dei morti. [2] Così pen- 
savano di dover godere rapidamente di ciò che avevano e 
di servirsene a lor piacere, considerando le loro vite e le 
loro ricchezze ugualmente effimere. [3] E nessuno era pronto 
a sopportare fatiche per ciò che era considerato onesto, 
poiché pensava che non vi era certezza di non perire prima: 
ciò che al momento presente era piacevole, e che in qua- 
lunque modo era vantaggioso ai fini del piacere, questo 
divenne onesto e utile. [4] Nessun timore degli dèi e nessuna 
legge degli uomini li tratteneva: da una parte giudicavano 
che fosse la stessa cosa esser religiosi o meno, dal momento 
che vedevano tutti morire egualmente, e dall'altra nessuno 
si aspettava di vivere fino a quando ci sarebbe stato un 
giudizio sulle sue colpe e di scontarne la pena: pensavano 
che molto maggiore fosse l’incombente punizione già decre- 
tata contro di loro, e che prima che si abbattesse fosse ra- 
gionevole godersi un po’ la vita. 

[54, 1] Tale era la sciagura in cui gli Ateniesi erano piom- 
bati e da cui erano afflitti; e mentre all’interno della città 
la popolazione moriva, fuori la terra veniva devastata. 
[2] E nella loro affflizione, come era naturale, sì ricordarono 
anche di questo verso, che i vecchi dicevano fosse stato 
recitato molto tempo prima: « Verrà una guerra dorica e 
insieme ad essa la peste». [3] Ci fu dunque una disputa 
tra la gente, perché alcuni pensavano che la parola detta 
nel verso dagli antichi non fosse stata «peste», ma «ca- 
restia », e nella situazione attuale prevalse naturalmente 
l'opinione che fosse stato detto «peste »!: gli uomini infatti 
adeguavano la memoria ai mali che soffrivano. Credo però 
che se, un giorno, coglierà gli Ateniesi dopo questa un’altra 
guerra dorica, e capiterà una carestia, probabilmente essi 
reciteranno il verso in questo senso. [4] A coloro che ne 
erano a conoscenza, venne anche il ricordo dell’oracolo dato 
ai Lacedemoni, quando avevano chiesto al dio se dovevano 
fare la guerra, ed egli aveva dichiarato che se avessero fatto 
la guerra con tutte le loro forze avrebbero avuto la vittoria, 
e aveva detto che lui stesso li avrebbe aiutati ?. [5] Riguardo 
a questo oracolo, dunque, arguivano che i fatti si stavano 
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ὁμοῖα eivat' ἐσβεβληκότων δὲ τῶν Πελοποννησίων ἣ νόσος ἤρξατο 
εὐθύς, καὶ ἐς μὲν Πελοπόννησον οὐκ ἐσῆλϑεν, ὅ τι ἄξιον καὶ 
εἰπεῖν, ἐπενείματο δὲ ᾿Αϑήνας μὲν μάλιστα, ἔπειτα δὲ καὶ τῶν 
ἄλλων χωρίων τὰ πολυανθϑρωπότατα. Ταῦτα μὲν τὰ κατὰ τὴν 
νόσον γενόμενα 3. 

[55, 1] Οἱ δὲ Πελοποννήσιοι ἐπειδὴ ἔτεμον τὸ πεδίον, πα- 
ρἶἦλθον ἐς τὴν Πάραλον 1 γῆν καλουμένην μέχρι Λαυρείου 2, οὗ τὰ 
ἀργύρεια μέταλλά ἐστιν ᾿Αϑηναίοις. Καὶ πρῶτον μὲν ἔτεμον 
ταύτην f πρὸς Πελοπόννησον ὁρᾷ, ἔπειτα δὲ τὴν πρὸς Εὔβοιάν 
τε χαὶ ἔΑνδρον 8 τετραμμένην. [2] Περικλῇς δὲ στρατηγὸς ὧν 
καὶ τότε περὶ μὲν τοῦ μὴ ἐπεξιέναι τοὺς ᾿Αϑηναίους τὴν αὐτὴν 
γνώμην εἶχεν ὥσπερ καὶ ἐν τῇ προτέρα ἐσβολῇ. 

[56, 1] "Ἔτι δ᾽ αὐτῶν ἐν τῷ πεδίῳ ὄντων, πρὶν ἐς τὴν παραλίαν 
ἐλϑεῖν, ἑκατὸν νεῶν ἐπίπλουν τῇ Πελοποννήσῳ παρεσκευάζετο, 
καὶ ἐπειδὴ ἑτοῖμα ἧν, ἀνήγετο. [2] Ἦ γε δ᾽ ἐπὶ τῶν νεῶν ὁπλίτας 
᾿Αϑηναίων τετρακισχιλίους καὶ ἱππέας τριακοσίους ἐν ναυσὶν ἱπ- 
παγωγοῖς πρῶτον τότε ἐκ τῶν παλαιῶν νεῶν ποιηϑείσαις 1" ξυνεσ- 
τρατεύοντο δὲ καὶ Χῖοι καὶ Λέσβιοι πεντήκοντα ναυσίν. [3] “Ὅτε 
δὲ ἀνήγετο ἣ στρατιὰ αὕτη ᾿Αϑηναίων, Πελοποννησίους κατέλιπον 
τῆς ᾿Αττικῆς ὄντας ἐν τῇ παραλίᾳ. [4] ᾿Αφικόμενοι δὲ ἐς ᾿Επί- 
δαυρον τῆς Πελοποννήσου ἔτεμον τῆς γῆς τὴν πολλήν, καὶ πρὸς 
τὴν πόλιν προσβαλόντες ἐς ἐλπίδα μὲν ἦλθον τοῦ ἑλεῖν, οὐ μέντοι 
προυχώρησέ γε. [5] ᾿Αναγαγόμενοι δὲ ἐκ τῆς ᾿Επιδαύρου ἔτεμον 
τὴν τε Τροζηνίδα γῆν καὶ ᾿Αλιάδα καὶ ‘Epurovida 2: ἔστι δὲ ταῦτα 
πάντα ἐπιϑαλάσσια τῆς Πελοποννήσου. [6] ἔΑραντες δὲ ἀπ᾽ aù- 
τῶν ἀφίχοντο ἐς Πρασιὰς τῆς Λακωνικῆς πόλισμα ἐπιϑαλάσσιον 3, 
καὶ τῆς τε γῆς ἔτεμον καὶ αὐτὸ τὸ πόλισμα εἷλον καὶ ἐπόρϑησαν. 


3. Da III, 87, 2 infra sappiamo che questa prima epidemia durò due 
anni. Tucidide parlerà della peste anche in II, 57, 1 e II, 58, 2-3. 


55. 1. Letteralmente « Terra lungo il mare ». Era la zona costiera dell’At- 
tica: sul lato occidentale si estendeva dal monte Imetto (che delimita ad 
est la pianura di Atene) fino al Sunio, e sul lato orientale, da questo pro- 
montorio fino al punto (poco più a nord della baia di Maratona) in cui 
la costa si avvicina all’Eubea e poi volge verso nordovest. 

2. Zona montagnosa vicina all’estremità meridionale dell’Attica. 

3. Isola vicina all’Eubea, a sudest di questa. 


56. 1. Da VI, 43 infra risulta che le navi adibite al trasporto di cavalli 
erano triremi. I Persiani invece avevano già adoperato navi appositamente 
costruite per i cavalli (cfr. ERODOTO, VI, 48, 2 e VII, 97). 
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svolgendo in modo conforme alle previsioni: la peste infatti 
era cominciata subito dopo che i Peloponnesiaci avevano 
effettuato l'invasione; e non entrò nel Peloponneso (almeno 
non in misura che valga la pena indicare), ma si diffuse 
soprattutto ad Atene, e poi nelle parti più popolose delle 
altre regioni. Questi furono gli avvenimenti relativi alla peste? 

[s5, 1] Quando i Peloponnesiaci ebbero devastato la 
pianura, passarono nel territorio chiamato Paralo!, arrivando 
fino al Laurio 2, dove si trovano le miniere d’argento degli 
Ateniesi. Prima devastarono la parte di questa terra che 
guarda verso il Peloponneso, e poi quella rivolta verso l'’Eubea 
e Andro?. [2] Pericle, che era stratego, anche allora aveva 
la stessa opinione che era stata la sua nel corso dell'invasione 
precedente, circa la necessità che gli Ateniesi non uscissero 
ad incontrare il nemico. [56, 1] Mentre il nemico era ancora 
nella pianura, prima di arrivare nella regione della costa, 
Pericle preparava una spedizione di cento navi contro il 
Peloponneso, e quando tutto fu pronto, salpò. [2] A bordo 
delle navi portava quattromila opliti ateniesi, e trecento 
cavalieri su navi da trasporto per cavalli, che in quell’occa- 
sione erano state costruite per la prima volta con l’utilizza- 
zione delle vecchie navi!. Prendevano parte alla spedizione 
anche Chii e Lesbi con cinquanta navi. [3] Quando questa 
spedizione ateniese salpò, lasciò i Peloponnesiaci nella re- 
gione costiera dell’Attica. [4] Arrivati ad Epidauro, nel 
Peloponneso, devastarono la maggior parte del territorio, 
e dopo aver lanciato un attacco contro la città ebbero la 
speranza di conquistarla, ma non ci riuscirono. [5] Fecero 
vela da Epidauro e devastarono il territorio di Trezene, 
quello di Alie e quello di Ermione 2: questi luoghi sono tutti 
sulla costa del Peloponneso. [6] Dopo esser salpati da 
queste località arrivarono a Prasie, cittadina della Laconia 
sulla costa *, devastarono parte del territorio e presero la 
cittadina stessa e la saccheggiarono. Quando ebbero com- 


2. Per l'ubicazione di queste tre città cfr. supra, rispettivamente I, 
27, nota 7, I, 105, nota 1 e I, 27 nota 6. 
3. Sulla costa orientale circa all’altezza di Sparta. 
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Ταῦτα δὲ ποιήσαντες ἐπ᾽ οἴκου ἀνεχώρησαν. Τοὺς δὲ Πελοπον- 
νησίους οὐχέτι κατέλαβον ἐν τῇ ᾿Αττικῇ ὄντας, ἀλλ᾽ ἀνακεχωρη- 
χότας. 
[57, 1] Ὅσον δὲ χρόνον οἵ τε Πελοποννήσιοι ἧσαν ἐν τῇ γῇ 
τῇ ᾿Αϑηναίων καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐστράτευον ἐπὶ τῶν νεῶν, ἡ 
, w - - \_» ν . | , 
νόσος ἔν τε τῇ στρατιᾷ τοὺς ᾿Αϑηναίους ἔφϑειρε καὶ ἐν τῇ πόλει, 
ὥστε καὶ ἐλέχϑη τοὺς Πελοποννησίους δείσαντας τὸ νόσημα, ὡς 
ἐπυνθάνοντο τῶν αὐτομόλων ὅτι ἐν τῇ πόλει εἴη καὶ ϑάπτοντας 
ἅμα podavovto, ϑᾶσσον ἐκ τῆς γῆς ἐξελθεῖν. [2] Τῇ δὲ ἐσβολῇ 
ταύτῃ πλεῖστόν τε χρόνον ἐνέμειναν καὶ τὴν γῆν πᾶσαν ἔτεμον" 
ἡμέρας γὰρ τεσσαράκοντα μάλιστα ἐν τῇ γῇ τῇ ᾿Αττικῇ ἐγένοντο. 
[58, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους “Ayvwv! ὁ Νικίου καὶ Κλεό- 
πομπος 2 ὁ Κλεινίου, ξυστράτηγοι ὄντες Περικλέους, λαβόντες τὴν 
στρατιὰν ἧπερ ἐκεῖνος ἐχρήσατο ἐστράτευσαν εὐθὺς ἐπὶ Χαλ- 
κιδέας τοὺς ἐπὶ Θρά αἱ Ποτείδαιαν ἔτι πολιορκουμένην 
ς ς ἐπὶ Θράκης καὶ Ποτ τι πολιορκουμένην, 
ἀφικόμενοι δὲ μηχανάς τε τῇ Ποτειδαία προσέφερον xai παντὶ 
LI > fon € - ’ LI > “ La € (id 
τρόπῳ ἐπειρῶντο ἑλεῖν. [2] Προυχώρει δὲ αὐτοῖς οὔτε ἡ αἵρεσις 
τῆς πόλεως οὔτε τἄλλα τῆς παρασκευῆς ἀξίως" ἐπιγενομένη γὰρ 
ε , >» τω DI , > ’ % > lA ’ LI 
ἣ νόσος ἐνταῦϑα δὴ πάνυ ἐπίεσε τοὺς ᾿Αϑηναίους, φϑείρουσα τὴν 
στρατιάν, ὥστε καὶ τοὺς προτέρους στρατιώτας νοσῆσαι τῶν 
"A DA 3 DI - Li e Land , - x - , 
ϑηναίων ἀπὸ τῆς ξὺν ἽΛγνωνι στρατιᾶς, ἐν τῷ πρὸ τοῦ χρόνῳ 
« f D LI x e € LA LI 3 LU ͵ 
ὑγιαίνοντας. Φορμίων δὲ καὶ οἱ ἑξακόσιοι καὶ χίλιοι 3 οὐκέτι ἦσαν 
περὶ Χαλκιδέας. [3] ‘O μὲν οὖν “Αγνων ἀνεχώρησε ταῖς ναυσὶν 
3 x > , 9 % , € “- x , 
ἐς τὰς ᾿Αϑήνας, ἀπὸ τετρακισχιλίων ὁπλιτῶν χιλίους καὶ πεντή- 
XOVTA τῇ νόσῳ ἀπολέσας ἐν τεσσαράχοντα μάλιστα ἡμέραις" οἱ 
δὲ πρότεροι στρατιῶται κατὰ χώραν μένοντες ἐπολιόρκουν τὴν 
Ποτείδαιαν. 
[59, 1] Μετὰ δὲ τὴν δευτέραν ἐσβολὴν τῶν Πελοποννησίων 
« 3 - € A lai , a , Fr x 1) 4 € 
οἱ ᾿Αϑηναῖοι, ὡς ἥ τε γῆ αὐτῶν ἐτέτμητο τὸ δεύτερον χαὶ ἣ 
νόσος ἐπέκειτο ἅμα καὶ ὁ πόλεμος, ἠλλοίωντο τὰς γνώμας, 
[2] καὶ τὸν μὲν Περικλέα ἐν αἰτία εἶχον ὡς πείσαντα σφᾶς πο- 
λεμεῖν καὶ δι᾽ ἐκεῖνον ταῖς ξυμφοραῖς περιπεπτωκότες, πρὸς δὲ 
τοὺς Λαχεδαιμονίους ὥρμηντο ξυγχωρεῖν: καὶ πρέσβεις τινὰς 


58. 1. Cfr. supra, I, 117, nota 2. 
2. Cfr. supra, II, 26, 1. 
3. Formione era stato nominato l’ultima volta supra, II, 29, 6. 
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piuto queste azioni ritornarono in patria. Non trovarono 
più i Peloponnesiaci nell'Attica: si erano ritirati. 

[57, 1] Per tutto il tempo in cui i Peloponnesiaci erano 
nella terra degli Ateniesi e questi facevano la spedizione a 
bordo delle navi, la peste decimava gli Ateniesi nell'esercito 
e in città; e così fu anche detto che i Peloponnesiaci temendo 
il morbo, poiché venivano informati dai disertori che esso si 
manifestava in città e vedevano quelli che seppellivano i 
morti, uscirono dal territorio più rapidamente. [2] Tuttavia 
nel corso di questa invasione rimasero più a lungo che du- 
rante le altre e devastarono tutto quanto il territorio: furono 
infatti in Attica circa quaranta giorni. 

[58, 1] Nella stessa estate Agnone!, figlio di Nicia, e 
Cleopompo 2, figlio di Clinia, che erano strateghi insieme a 
Pericle, presero le forze di cui questi si era servito e fecero 
subito una spedizione contro i Calcidesi ai confini della 
Tracia e contro Potidea, che era ancora assediata; dopo 
il loro arrivo portarono macchine d’assedio contro Potidea 
e cercarono di espugnarla in tutti i modi. [2] Ma non riu- 
scivano a effettuare la presa della città né a compiere le 
altre operazioni in modo corrispondente alle loro forze: 
sopraggiunse anche lì la peste e afflisse molto gravemente 
gli Ateniesi, facendo strage nell’esercito, cosicché anche 1 
soldati ateniesi che erano là da prima furono contagiati 
dall'esercito venuto con Agnone, benché in precedenza fossero 
sani. Formione e i suoi milleseicento uomini? non erano più 
presso 1 Calcidesi. [3] Agnone quindi fece ritorno con le 
navi ad Atene, dopo aver perso a causa del morbo mille- 
cinquanta su quattromila opliti in circa quaranta giorni: 
1 soldati che erano là da prima rimasero sul posto e con- 
tinuarono ad assediare Potidea. 

[59, 1] Dopo la seconda invasione dei Peloponnesiaci, 
gli Ateniesi, dato che la loro terra era stata devastata per la 
seconda volta e la peste li assaliva insieme alla guerra, 
avevano cambiato parere, [2] e accusavano Pericle per 
averli persuasi a fare la guerra e perché a causa di lui erano 
caduti in quelle sventure, ed erano propensi a scendere a 
patti con i Lacedemoni; inviarono loro alcuni ambasciatori, 
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πέμψαντες ὡς αὐτοὺς ἄπρακτοι ἐγένοντο. Πανταχόϑεν te τῇ 
γνώμῃ ἄποροι καϑεστῶτες ἐνέκειντο τῷ Περικλεῖ. [3] ‘O δὲ 
ὁρῶν αὐτοὺς πρὸς τὰ παρόντα χαλεπαίνοντας καὶ πάντα ποιοῦντας 
ἅπερ αὐτὸς ἤλπιζε, ξύλλογον ποιήσας (ἔτι δ᾽ ἐστρατήγει) 1 ἐβού- 
λετο ϑαρσῦναί τε καὶ ἀπαγαγὼν τὸ ὀργιζόμενον τῆς γνώμης πρὸς 
τὸ ἠπιώτερον καὶ ἀδεέστερον καταστῆσαι" παρελθὼν δὲ ἔλεξε 
τοιάδε. 

[60, 1] « Καὶ προσδεχομένῳ μοι τὰ τῆς ὀργῆς ὑμῶν ἔς με 
γεγένηται (αἰσϑάνομαι γὰρ τὰς αἰτίας) καὶ ἐκκλησίαν τούτου 
ἕνεκα ξυνήγαγον, ὅπως ὑπομνήσω καὶ μέμψωμαι εἴ τι μὴ ὀρϑῶς 
ἢ ἐμοὶ χαλεπαίνετε ἣ ταῖς ξυμφοραῖς εἴκετε. [2] ᾿Εγὼ γὰρ 
ἡγοῦμαι πόλιν πλείω ξύμπασαν ὀρϑουμένην ὠφελεῖν τοὺς ἰδιώτας 
ἢ καϑ' ἕχαστον τῶν πολιτῶν εὐπραγοῦσαν, ἁἀϑρόαν δὲ σφαλλο- 
μένην. [3] Καλῶς μὲν γὰρ φερόμενος ἀνὴρ τὸ καϑ᾽ ἑαυτὸν 
διαφϑειρομένης τῆς πατρίδος οὐδὲν ἧσσον ξυναπόλλυται, κακο- 
τυχῶν δὲ ἐν εὐτυχούσῃ πολλῷ μᾶλλον διασῴζεται. [4] ᾿Οπότε 
οὖν πόλις μὲν τὰς ἰδίας ξυμφορὰς οἵα τε φέρειν, εἷς δὲ ἕκαστος 
τὰς ἐχείνης ἀδύνατος, πῶς οὐ χρὴ πάντας ἀμύνειν αὐτῇ, καὶ μὴ 
ὃ νῦν ὑμεῖς δρᾶτε, ταῖς κατ᾽ οἶκον κακοπραγίαις ἐκπεπληγμένοι 
τοῦ κοινοῦ τῆς σωτηρίας ἀφιέσϑε, καὶ ἐμέ τε τὸν παραινέσαντα πο- 
λεμεῖν καὶ ὑμᾶς αὐτοὺς oi ξυνέγνωτε δι᾽ αἰτίας ἔχετε. [5] Καίτοι 
ἐμοὶ τοιούτῳ ἀνδρὶ ὀργίζεσϑε ὃς οὐδενὸς ἥσσων οἴομαι εἶναι 
Ὑνῶναί τε τὰ δέοντα καὶ ἑρμηνεῦσαι ταῦτα, φιλόπολίς τε καὶ 
χρημάτων κρείσσων. [6] Ὅ τε γὰρ γνοὺς καὶ μὴ σαφῶς διδάξας 
ἐν ἴσῳ καὶ εἰ μὴ ἐνεϑθυμήϑη᾽ È τε ἔχων ἀμφότερα, τῇ δὲ πόλει 
δύσνους, οὐκ ἂν ὁμοίως τι οἰκείως φράζοι: προσόντος δὲ καὶ 
τοῦδε, χρήμασι δὲ νικωμένου, τὰ ξύμπαντα τούτου ἑνὸς ἂν πωλοῖτο. 
[7] “ὥστ᾽ εἴ μοι καὶ μέσως ἡγούμενοι μᾶλλον ἑτέρων προσεῖναι 


59. 1. E quindi poteva convocare un'assemblea straordinaria (cfr. supra, 
II, 22, nota 1). 
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ma non ebbero nessun successo. Disperati sotto tutti gli 
aspetti, attaccarono Pericle. [3] Questi, vedendo che erano 
adirati per la situazione presente e che facevano proprio 
tutto ciò che lui stesso si era aspettato, convocata un’assem- 
blea (era ancora stratego)! volle infondere loro coraggio e, 
dopo avere sgombrato le loro menti dall'ira, condurli a una 
maggiore mitezza e fiducia. Si fece avanti e parlò così: 

[60, 1] «Io mi aspettavo che sì sarebbero dirette contro 
di me le manifestazioni della vostra ira (ne conosco infatti 
le cause), e ho convocato per questo l'assemblea, per ricor- 
darvi alcune cose e rimproverarvi se senza un giusto motivo 
siete adirati con me o cedete di fronte alle sventure. [2] Io 
infatti ritengo che se una città è prospera tutta quanta, dia 
ai privati più benefici che se è felice in ciascuno dei cittadini, 
ma precipita nel suo insieme. [3] Quando un uomo gode 
di prosperità per ciò che riguarda la propria situazione, 
una volta che la sua patria vada in rovina, egli è rovinato 
insieme ad essa ed in egual misura, mentre se è sfortunato 
in una città fortunata, si salva molto meglio. [4] Poiché, 
dunque, una città può sopportare le sventure dei singoli 
cittadini, mentre ciascun individuo non può sopportare quelle 
della città, come è possibile non aiutarla tutti quanti, invece 
di fare ciò che ora fate voi? Sbigottiti per le disgrazie avve- 
nute nelle vostre case, state abbandonando la salvezza dello 
stato e accusate me, che vi ho esortati a fare la guerra, e 
voi stessi, che vi siete associati nella decisione. [5] Eppure 
voi siete adirati con un uomo come me, che non è inferiore, 
credo, a nessuno nel giudicare ciò che si deve fare e nello 
spiegarlo, ed è amante della città e superiore al denaro. 
[6] Infatti chi sa giudicare, ma non esprime chiaramente le 
sue idee, è nella stessa situazione in cui sarebbe se non le 
avesse mai concepite; e chi ha entrambe le qualità, ma è 
mal disposto verso la città, non potrebbe dar consigli che 
siano adatti ai bisogni dello stato, come lo sarebbero nel- 
l'altro caso; se invece egli avesse anche questa qualità, ma 
sì lasciasse vincere dal denaro, tutto si potrebbe vendere 
per questo prezzo solo, il denaro. [7] Quindi se voi vi siete 
lasciati persuadere a entrare in guerra, ritenendo che queste 
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αὐτὰ πολεμεῖν ἐπείσϑητε, οὐκ ἂν εἰκότως νῦν τοῦ γε ἀδικεῖν 
αἰτίαν φεροίμην. [61, 1] Καὶ γὰρ οἷς μὲν αἵρεσις γεγένηται 
τἄλλα εὐτυχοῦσι, πολλὴ ἄνοια πολεμῆσαι" εἰ δ᾽ ἀναγκαῖον ἦν 7 
εἴξαντας εὐθὺς τοῖς πέλας ὑπαχοῦσαι ἣ κινδυνεύσαντας περι- 
γενέσϑαι, ὁ φυγὼν τὸν κίνδυνον τοῦ ὑποστάντος μεμπτότερος. 
[2] Καὶ ἐγὼ μὲν ὁ αὐτός εἰμι καὶ οὐκ ἐξίσταμαι" ὑμεῖς δὲ μετα- 
βάλλετε, ἐπειδὴ ξυνέβη ὑμῖν πεισϑῆναι μὲν ἀκεραίοις, μεταμέλειν 
δὲ καχουμένοις, καὶ τὸν ἐμὸν λόγον ἐν τῷ ὑμετέρῳ ἀσϑενεῖ τῆς 
γνώμης μὴ ὀρϑὸν φαίνεσθαι, διότι τὸ μὲν λυποῦν ἔχει ἤδη τὴν 
αἴσϑησιν ἑκάστῳ, τῆς δὲ ὠφελίας ἄπεστιν ἔτι ἡ δήλωσις ἅπασι, 
καὶ μεταβολῆς μεγάλης, καὶ ταύτης ἐξ ὀλίγου, ἐμπεσούσης τα- 
πεινὴ ὑμῶν ἣ διάνοια ἐγκαρτερεῖν ἃ ἔγνωτε. [3] Δουλοῖ γὰρ 
φρόνημα τὸ αἰφνίδιον καὶ ἀπροσδόκητον καὶ τὸ πλείστῳ παρα- 
λόγῳ EvuBatvov ὃ ἡμῖν πρὸς τοῖς ἄλλοις οὐχ ἥκιστα χαὶ κατὰ 
τὴν νόσον γεγένηται. [4] “Ὅμως δὲ πόλιν μεγάλην οἰκοῦντας 
χαὶ ἐν ἤϑεσιν ἀντιπάλοις αὐτῇ τεϑραμμένους χρεὼν καὶ ξυμφοραῖς 
ταῖς μεγίσταις ἐθέλειν ὑφίστασϑαι καὶ τὴν ἀξίωσιν μὴ ἀφανίζειν 
(ἐν ἴσῳ γὰρ οἱ ἄνθρωποι δικαιοῦσι τῆς τε ὑπαρχούσης δόξης 
αἰτιᾶσϑαι ὅστις μαλακίᾳ ἐλλείπει καὶ τῆς μὴ προσηκούσης μισεῖν 
τὸν ϑρασύτητι ὀρεγόμενον), ἀπαλγήσαντας δὲ τὰ ἴδια τοῦ κοινοῦ 
τῆς σωτηρίας ἀντιλαμβάνεσθαι. 

[62, 1] Τὸν δὲ πόνον τὸν κατὰ τὸν πόλεμον, μὴ γένηταί τε 
πολὺς καὶ οὐδὲν μᾶλλον περιγενώμεϑα, ἀρκείτω μὲν ὑμῖν καὶ 
ἐχεῖνα ἐν οἷς ἄλλοτε πολλάκις γε δὴ ἀπέδειξα οὐκ ὀρϑῶς αὐτὸν 
ὑποπτευόμενον, δηλώσω δὲ xat τόδε, ὅ μοι δοκεῖτε οὔτ᾽ αὐτοὶ 
πώποτε ἐνθυμηϑῆναι ὑπάρχον ὑμῖν μεγέϑους πέρι ἐς τὴν ἀρχὴν 
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qualità appartenessero a me, sia pure con un margine mo- 
desto, più che ad altri uomini, non c'è ora nessuna buona 
ragione per cui io possa esser accusato di agire in modo 
colpevole. [61, 1] Infatti, per quelli che possono fare una 
scelta e che sotto gli altri aspetti hanno prosperità, è una 
gran follia intraprendere la guerra: ma se era necessario 0 
cedere immediatamente e sottomettersi ai vicini, o accettare 
il rischio e avere il sopravvento, allora chi evita il rischio 
è più degno di rimprovero di chi lo affronta. [2] E io sono 
lo stesso e non cambio idea: siete voi che cambiate, poiché 
vi è successo di lasciarvi persuadere quando eravate illesi e 
di pentirvi quando avete subìto i danni; e i miei ragiona- 
menti, nello stato di debolezza della vostra mente, non vi 
sembrano corretti, perché ognuno ha ora la percezione del 
dolore, mentre a tutti manca ancora la rivelazione del van- 
taggio; ed essendo avvenuto un grande mutamento delle 
vostre condizioni, e per giunta improvvisamente, il vostro 
animo è troppo depresso per perseverare in ciò che avete 
deciso. [3] Infatti ciò che è improvviso, inaspettato, e che 
accade in modo maggiormente contrario ai calcoli rende 
schiavo lo spirito fiducioso: è quello che è successo a noi, 
oltre che nelle altre vicende, soprattutto nel caso della peste. 
[4] Tuttavia voi che abitate una grande città e siete stati 
allevati tra consuetudini che corrispondono ad essa dovete 
esser disposti a sopportare anche le più grandi sventure, e 
non dovete oscurare la vostra reputazione (giacché gli uomini 
sì ritengono in diritto di rimproverare chi per viltà non 
giunge all’altezza della fama che gli appartiene, come in 
egual misura odiano colui che con presunzione aspira a una 
reputazione che non gli spetta): dovete cessare di affliggervi 
per le sventure personali, e prendervi cura della salvezza 
della comunità. 

[62, 1] Quanto alle fatiche della guerra, e al timore che 
esse saranno tante e che non riusciremo lo stesso ad avere 
il sopravvento, sia sufficiente ciò che vi ho mostrato spesso 
in altre occasioni, e cioè che tali preoccupazioni sono irra- 
gionevoli. Vi rivelerò anche un altro vantaggio che possedete 
relativo alla grandezza dell'impero, di cui non credo che 
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οὔτ᾽ ἐγὼ ἐν τοῖς πρὶν λόγοις" οὐδ᾽ ἂν νῦν ἐχρησάμην xourwde- 
στέραν ἔχοντι τὴν προσποίησιν, εἰ μὴ καταπεπληγμένους ὑμᾶς παρὰ 
τὸ εἰκὸς ἑώρων. [2] Οἴεσϑε μὲν γὰρ τῶν ξυμμάχων μόνων 
ἄρχειν, ἐγὼ δὲ ἀποφαίνω δύο μερῶν τῶν ἐς χρῆσιν φανερῶν, 
γῆς καὶ ϑαλάσσης, τοῦ ἑτέρου ὑμᾶς παντὸς κυριωτάτους ὄντας, 
ἐφ᾽ ὅσον τε νῦν νέμεσϑε καὶ ἣν ἐπὶ πλέον βουληϑῆτε᾽ καὶ οὐχ 
ἔστιν ὅστις τῇ ὑπαρχούσῃ παρασκευῇ τοῦ ναυτικοῦ πλέοντας 
ὑμᾶς οὔτε βασιλεὺς οὔτε ἄλλο οὐδὲν ἔϑνος τῶν ἐν τῷ παρόντι 
κωλύσει. [3] “Ὥστε οὐ κατὰ τὴν τῶν οἰκιῶν καὶ τῆς γῆς χρείαν, 
ὧν μεγάλων νομίζετε ἐστερῆσϑαι, αὕτη ἣ δύναμις φαίνεται" οὐδ᾽ 
εἰκὸς χαλεπῶς φέρειν αὐτῶν μᾶλλον ἢ οὐ κηπίον καὶ ἐγκαλλώ- 
πισμα πλούτου πρὸς ταύτην νομίσαντας ὀλιγωρῆσαι, καὶ γνῶναι 
ἐλευϑερίαν μέν, ἣν ἀντιλαμβανόμενοι αὐτῆς διασώσωμεν, ῥᾳδίως 
ταῦτα ἀναληψομένην, ἄλλων δὲ ὑπακούσασι καὶ τὰ προχεχτης- 
μένα φιλεῖν ἐλασσοῦσϑαι, τῶν τε πατέρων μὴ χείρους κατ᾽ ἀμ- 
φότερα φανῆναι, οἱ μετὰ πόνων xat οὐ παρ᾽ ἄλλων δεξάμενοι 
κατέσχον τε χαὶ προσέτι διασώσαντες παρέδοσαν ὑμῖν αὐτά 
(αἴσχιον δὲ ἔχοντας ἀφαιρεϑῆναι ἣ κτωμένους ἀτυχῆσαι), ἰέναι 
δὲ τοῖς ἐχϑροῖς ὁμόσε μὴ φρονήματι μόνον, ἀλλὰ καὶ καταφρο- 
νήματι. [4] Αὔχημα μὲν γὰρ καὶ ἀπὸ ἀμαϑίας εὐτυχοῦς καὶ 
δειλῷ τινὶ ἐγγίγνεται, καταφρόνησις δὲ ὃς ἂν καὶ γνώμῃ πιστεύῃ 
τῶν ἐναντίων προύχειν, ὃ ἡμῖν ὑπάρχει. [5] Καὶ τὴν τόλμαν 
ἀπὸ τῆς ὁμοίας τύχης ἣ ξύνεσις ἐκ τοῦ ὑπέρφρονος ἐχυρωτέραν 
παρέχεται, ἐλπίδι τε ἧσσον πιστεύει, ἧς ἐν τῷ ἀπόρῳ ἣ ἰσχύς, 


γνώμῃ δὲ ἀπὸ τῶν ὑπαρχόντων, ἧς βεβαιοτέρα ἣ πρόνοια. 
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voi vi siate mai resi conto, e di cui io non vi ho parlato 
nei discorsi precedenti; né ora mi servirei di un argomento 
che ha pretese piuttosto esagerate se non vi vedessi abbattuti 
in modo irragionevole. [2] Voi credete di aver il dominio 
solo sui vostri alleati, ma io vi rivelo che delle due parti 
del mondo aperte allo sfruttamento dell’uomo, la terra e 
il mare, voi siete signori assoluti di tutta la seconda, sia 
nell’estensione del mare che voi ora controllate, sia nelle 
zone che vorrete aggiungere al vostro dominio. E non esiste 
nessuno, né il re né alcun popolo tra quelli dei nostri tempi, 
che v’'impedirà di navigare con le forze navali di cui attual- 
mente disponete. [3] Così è chiaro che questa potenza non 
può esser messa a confronto con l’uso delle vostre case e della 
vostra terra, perdendo le quali voi pensate di esser privati 
di grandi cose; e non è ragionevole adirarsi per esse, ma 
piuttosto dovreste considerarle, in confronto a questa po- 
tenza, come un giardinetto, o un ornamento per fare sfoggio 
di ricchezza, e tenerle in poco conto. Dobbiamo riconoscere 
che la libertà, se ci attaccheremo ad essa e la conserveremo, 
ci ridarà facilmente questi beni, mentre per coloro che sono 
sudditi di un’altra potenza anche i possedimenti precedente- 
mente acquisiti di solito subiscono una riduzione. E dovete 
mostrarvi non inferiori ai vostri padri sotto entrambi gli 
aspetti: essi infatti con le loro fatiche, e senza averli ricevuti 
da altri, conquistarono questi possedimenti e, inoltre, con- 
servandoli li consegnarono a voi (ed è più vergognoso la- 
sciarsi togliere ciò che uno ha già che fallire nel tentativo 
di impadronirsi di qualcosa). Dovete andare ad affrontare 
il nemico non solo con senso di fiducia, ma con senso di 
superiorità. [4] Infatti la baldanza boriosa può anche na- 
scere da un'ignoranza basata sulla fortuna, e anche in un 
vigliacco, ma il disprezzo nasce in chi è sicuro in base alla 
ragione di esser superiore agli avversari, cosa che si verifica 
in noi. [5] E quando la fortuna è eguale a quella del ne- 
mico, l'intelligenza basata su un senso di superiorità rende 
l'ardimento più sicuro e pone minor fiducia nella speranza, 
la cui forza si manifesta nei momenti difficili; si fonda invece 
sul giudizio circa i mezzi che sono a disposizione, giudizio 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


368 LIBRO SECONDO 


[63, 1] Τῆς τε πόλεως ὑμᾶς εἰκὸς τῷ τιμωμένῳ ἀπὸ τοῦ ἄρχειν, 
ᾧπερ ἅπαντες ἀγάλλεσϑε, βοηϑεῖν, καὶ μὴ φεύγειν τοὺς πόνους 
ἢ μηδὲ τὰς τιμὰς διώκειν" μηδὲ νομίσαι περὶ ἑνὸς μόνου, δουλείας 
ἀντ᾽ ἐλευϑερίας, ἀγωνίζεσϑαι, ἀλλὰ καὶ ἀρχῆς στερήσεως καὶ 
κινδύνου ὧν ἐν τῇ ἀρχῇ ἀπήχϑεσϑε. [2] Ἧς οὐδ᾽ ἐκστῆναι ἔτι 
ὑμῖν ἔστιν, εἴ τις καὶ τόδε ἐν τῷ παρόντι δεδιὼς ἀπραγμοσύνῃ 
ἀνδραγαϑίζεται: ὡς τυραννίδα γὰρ ἤδη ἔχετε αὐτήν, ἣν λαβεῖν 
μὲν ἄδικον δοκεῖ εἶναι, ἀφεῖναι δὲ ἐπικίνδυνον. [3] Τάχιστ᾽ 
ἄν τε πόλιν οἱ τοιοῦτοι ἑτέρους τε πείσαντες ἀπολέσειαν καὶ 
εἴ που ἐπὶ σφῶν αὐτῶν αὐτόνομοι οἰκήσειαν᾽ τὸ γὰρ ἄπραγμον 
οὐ σῴζεται μὴ μετὰ τοῦ δραστηρίου τεταγμένον, οὐδὲ ἐν ἀρ- 
χούσῃ πόλει ξυμφέρει, ἀλλ᾽ ἐν ὑπηκόῳ, ἀσφαλῶς δουλεύειν. 
[64, 1] Ὑμεῖς δὲ μήτε ὑπὸ τῶν τοιῶνδε πολιτῶν παράγεσϑε 
μήτε ἐμὲ δι᾽ ὀργῆς ἔχετε, ᾧ καὶ αὐτοὶ ξυνδιέγνωτε πολεμεῖν, 
εἰ καὶ ἐπελϑόντες οἱ ἐναντίοι ἔδρασαν ἅπερ εἰκὸς ἦν μὴ ἐϑελης 
σάντων ὑμῶν ὑπακούειν, ἐπιγεγένηταί τε πέρα ὧν προσεδεχό- 
μεϑα ἣ νόσος ἥδε, πρᾶγμα μόνον δὴ τῶν πάντων ἐλπίδος κρεῖσσον 
γεγενημένον. Καὶ δι᾽ αὐτὴν οἶδ᾽ ὅτι μέρος τι μᾶλλον ἔτι μισοῦμαι, 
οὐ δικαίως, εἰ μὴ καὶ ὅταν παρὰ λόγον τι εὖ πράξητε ἐμοὶ ἀνα- 
ϑήσετε᾽ [2] φέρειν δὲ χρὴ τά τε δαιμόνια ἀναγκαίως τά τε ἀπὸ 
τῶν πολεμίων ἀνδρείως" ταῦτα γὰρ ἐν ἔϑει τῇδε τῇ πόλει πρό- 
τερόν τε ἦν νῦν τε μὴ ἐν ὑμῖν κωλυϑῇ. [3] Γνῶτε δὲ ὄνομα 
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che permette previsioni più sicure. [63, 1] Ed è giusto che 
voi sosteniate la condizione di onore, che deriva dall'impero, 
in cui si trova la città, condizione della quale tutti quanti 
siete orgogliosi, e che non rifuggiate dalle fatiche, o che 
altrimenti non cerchiate nemmeno gli onori: e non dovete 
credere che stiate combattendo per una cosa sola, la libertà 
o la schiavitù, ma anche per evitare la perdita dell'impero, 
e il pericolo al quale siete esposti a causa degli odii che 
avete suscitato con l'impero. [2] E non vi è neppure più 
possibile rinunciare a possederlo, se per caso qualcuno, 
perché nelle attuali circostanze ha paura, nel suo desiderio 
di tranquillità vuol far la figura dell'uomo onesto proprio 
a questo riguardo: infatti possedete ormai l'impero come 
una tirannide, che da un lato si ritiene ingiusto aver con- 
quistato, ma che d'altro lato sembra pericoloso abbando- 
nare. [3] Gli uomini di questo genere rovinerebbero molto 
rapidamente la città se persuadessero altri, o se andassero 
ad abitare da qualche parte per conto loro e indipendenti: 
la tranquillità infatti non si salva se non è schierata insieme 
all'azione vigorosa, ed essere schiavi in condizioni di sicu- 
rezza non è vantaggioso in una città che comanda, ma in 
una che obbedisce. 

(64, 1] Ma voi non lasciatevi ingannare da cittadini come 
questi, né siate adirati con me, a cui voi stessi vi siete asso- 
ciati nella decisione di entrare in guerra — anche se gli av- 
versari, invadendo la vostra terra, hanno fatto ciò che era 
naturale che facessero, dal momento che voi non eravate 
disposti a obbedire alle loro richieste, e anche se si è ag- 
giunta, al di là delle nostre previsioni, questa epidemia, che 
di tutto ciò che è avvenuto è proprio l’unica cosa maggiore 
di quel che ci aspettavamo. So che a causa di essa sono 
odiato ben più che per gli altri motivi, ma ingiustamente, 
a meno che non attribuiate a me anche i casi in cui avrete 
successo contro i vostri calcoli. [2] Ma bisogna sopportare 
come necessarie le cose che provengono dagli dèi e con co- 
raggio quelle che vengono dai nemici: tale era l'abitudine 
di questa città nel passato, e ora bisogna che voi non im- 
pediate che essa continui. [3] Sappiate che la città gode 
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μέγιστον αὐτὴν ἔχουσαν ἐν ἅπασιν ἀνθρώποις διὰ τὸ ταῖς Evu- 
φοραῖς μὴ εἴκειν, πλεῖστα δὲ σώματα καὶ πόνους ἀνηλωκέναι 
πολέμῳ, καὶ δύναμιν μεγίστην δὴ μέχρι τοῦδε κεκτημένην, ἧς 
ἐς ἀίδιον τοῖς ἐπιγιγνομένοις, ἣν καὶ νῦν ὑπενδῶμέν ποτε (πάντα 
γὰρ πέφυχε καὶ ἐλασσοῦσϑαι), μνήμη καταλελείψεται, ᾿Ἑλλήνων 
τε ὅτι Ἕλληνες πλείστων δὴ ἤρξαμεν, καὶ πολέμοις μεγίστοις 
ἀντέσχομεν πρός τε ξύμπαντας καὶ καϑ᾽ ἑκάστους, πόλιν τε τοῖς 
πᾶσιν εὐπορωτάτην καὶ μεγίστην φκήσαμεν. [4] Καίτοι ταῦτα 
ὁ μὲν ἀπράγμων μέμψαιτ᾽ ἄν, ὁ δὲ δρᾶν τι καὶ αὐτὸς βουλόμενος 
ζηλώσει᾽ εἰ δέ τις μὴ κέκτηται, φϑονήσει. [5] Τὸ δὲ μισεῖσϑαι 
καὶ λυπηροὺς εἶναι ἐν τῷ παρόντι πᾶσι μὲν ὑπῆρξε δὴ ὅσοι ἕτεροι 
ἑτέρων ἠξίωσαν ἄρχειν᾽ ὅστις δὲ ἐπὶ μεγίστοις τὸ ἐπίφϑονον 
λαμβάνει, ὀρθῶς βουλεύεται. Μῖσος μὲν γὰρ οὐκ ἐπὶ πολὺ ἀν- 
τέχει, ἣ δὲ παραυτίκα τε λαμπρότης καὶ ἐς τὸ ἔπειτα δόξα αἰεί- 
μνῆστος καταλείπεται. [6] Ὑμεῖς δὲ ἔς τε τὸ μέλλον καλὸν 
προγνόντες ἔς τε τὸ αὐτίκα μὴ αἰσχρὸν τῷ ἤδη προϑύμῳ ἀμφό- 
tepa χτήσασϑε, καὶ Λακεδαιμονίοις μήτε ἐπικηρυκεύεσϑε μήτε 
ἔνδηλοι ἔστε τοῖς παροῦσι πόνοις βαρυνόμενοι, ὡς οἵτινες πρὸς 
τὰς ξυμφορὰς γνώμῃ μὲν ἥκιστα λυποῦνται, ἔργῳ δὲ μάλιστα 
ἀντέχουσιν, οὗτοι καὶ πόλεων καὶ ἰδιωτῶν κράτιστοί εἰσιν ». 
[65, 1] Τοιαῦτα ὁ Περικλῆς λέγων ἐπειρᾶτὸ τοὺς ᾿Αϑηναίους 
τῆς τε ἐς αὑτὸν ὀργῆς παραλύειν καὶ ἀπὸ τῶν παρόντων δεινῶν 
ἀπάγειν τὴν γνώμην. [2] Οἱ δὲ δημοσίᾳ μὲν τοῖς λόγοις ἀνε- 
πείϑοντο χαὶ οὔτε πρὸς τοὺς Λακεδαιμονίους ἔτι Ἐπειπτον ἔς 
τε τὸν τολεμον μᾶλλον ὠρμῆντό; ἰδίᾳ de τοῖς Tad ἡμασιν͵ ED 
ποῦντο, ὁ μὲν δῆμος ὅτι ἀπ᾿ ἐλασσόνων ὁρμώμενος δτέρητο καὶ 
τούτων, οἱ δὲ δυνατοὶ καλὰ κτήματα κατὰ τὴν χώραν οἰκοδομίαις 
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della più grande fama tra tutti gli uomini per il fatto che 
non cede alle sventure, e per aver offerto nel corso delle 
guerre il maggior numero di vite e di fatiche; che essa ha 
conseguito la più grande potenza conquistata fino ad ora, 
di cui sarà lasciata per sempre la memoria ai posteri, anche 
se ora dovessimo eventualmente cedere un po’ (tutte le 
cose hanno per natura la tendenza al declino); si ricorderà 
che tra i Greci noi siamo quelli che abbiamo avuto il do- 
minio sul maggior numero di Greci, che abbiamo combattuto 
nelle guerre più grandi, abbiamo resistito ai Greci tutti in- 
sieme e alle forze delle singole città, e che abbiamo abitato 
la città più abbondantemente fornita di tutti i beni e più 
grande. [4] Certo, l’uomo che non ama l'attività potrebbe 
biasimare queste imprese; ma chi vuol anche lui fare qualche 
cosa le emulerà, e chi non possiede ciò che abbiamo noi ce 
le invidierà. [5] A tutti quelli che hanno preteso di domi- 
nare altri popoli è successo di essere molesti e odiati al mo- 
mento: ma chi accetta di subire invidia a causa di interessi 
importantissimi ha preso la giusta decisione. L'odio infatti 
non permane a lungo, ma lo splendore del momento presente 
e la gloria del futuro rimangono in eterno ricordo. [6] Dun- 
que voi pensate ora a ciò che sarà onorevole nel futuro e 
privo di vergogna nel momento attuale, e conseguite entrambi 
questi scopi con l’ardore che dimostrerete adesso; non en- 
trate in trattative con i Lacedemoni, né fate vedere che 
siete oppressi dalle afflizioni presenti, poiché coloro che nello 
spirito sentono meno il dolore e nell'azione vi resistono 
maggiormente, questi sono gli individui e le città più forti ». 

[65, 1] Parlando in questo modo Pericle cercava di libe- 
rare gli Ateniesi dalla loro collera verso di lui e di allontanare 
la loro mente dai mali presenti. [2] Essi, per quanto riguar- 
dava l'attività dello stato, si lasciarono persuadere dalle sue 
parole: non inviarono più messaggi ai Lacedemoni, e si de- 
dicarono con maggior energia alla guerra; ma come indi- 
vidui soffrivano per le loro disgrazie: il popolo, perché, 
fornito in partenza di mezzi inferiori, era stato privato anche 
di questi, i cittadini influenti, perché avevano perso in 
campagna bei possedimenti, con costruzioni e attrezzature 
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τε χαὶ πολυτελέσι κατασχευαῖς ἀπολωλεκότες, τὸ δὲ μέγιστον, 
πόλεμον ἀντ᾽ εἰρήνης ἔχοντες. [3] Οὐ μέντοι πρότερόν γε οἱ 
ξύμπαντες ἐπαύσαντο ἐν ὀργῇ ἔχοντες αὐτὸν πρὶν ἐζημίωσαν 
χρήμασιν!. [4] Ὕστερον δ᾽ αὖϑις οὐ πολλῷ, ὅπερ φιλεῖ ὅμιλος 
ποιεῖν, στρατηγὸν εἵλοντο καὶ πάντα τὰ πράγματα ἐπέτρεψαν Σ, 
ὧν μὲν περὶ τὰ οἰκεῖα ἕκαστος ἤλγει ἀμβλύτεροι ἤδη ὄντες, ὧν 
δὲ ἢ ξύμπασα πόλις προσεδεῖτο πλείστου ἄξιον νομίζοντες εἶναι. 
[5] ΓΌσον τε γὰρ χρόνον προύστη τῆς πόλεως ἐν τῇ εἰρήνῃ 3, με- 
τρίως ἐξηγεῖτο καὶ ἀσφαλῶς διεφύλαξεν αὐτήν, καὶ ἐγένετο ἐπ᾽ 
ἐκείνου μεγίστη, ἐπειδή τε ὁ πόλεμος κατέστη, ὁ δὲ φαίνεται 
καὶ ἐν τούτῳ προγνοὺς τὴν δύναμιν. [6] ᾿Επεβίω δὲ δύο ἔτη 
καὶ ἕξ μῆνας 4" χαὶ ἐπειδὴ ἀπέϑανεν, ἐπὶ πλέον ἔτι ἐγνώσθη ἡ 
πρόνοια αὐτοῦ ἣ ἐς τὸν πόλεμον. [7] ‘O μὲν γὰρ ἡσυχάζοντάς 
τε χαὶ τὸ ναυτικὸν ϑεραπεύοντας καὶ ἀρχὴν μὴ ἐπικτῶ μένους 
ἐν τῷ πολέμῳ μηδὲ τῇ πόλει κινδυνεύοντας ἔφη περιέσεσϑαι: 
οἱ δὲ ταῦτά τε πάντα ἐς τοὐναντίον ἔπραξαν καὶ ἄλλα ἔξω τοῦ 
πολέμου δοκοῦντα εἶναι κατὰ τὰς ἰδίας φιλοτιμίας καὶ ἴδια κέρδη 
κακῶς ἔς τε σφᾶς αὐτοὺς καὶ τοὺς ξυμμάχους ἐπολίτευσαν ὅ, ἃ 
κατορϑούμενα μὲν τοῖς ἰδιώταις τιμὴ καὶ ὠφελία μᾶλλον ἦν, 
σφαλέντα δὲ τῇ πόλει ἐς τὸν πόλεμον βλάβη καϑίστατο. 
[8] Αἴτιον δ᾽ ἦν δτιζἐκεῖνος μὲν δυνατὸς ὧν τῷ τε ἀξιώματι καὶ 
τῇ Ὑνώμῃ χρημάτων τε διαφανῶς ἀδωρότατος γενόμενος ἵκα- 
τεῖχε τὸ πλῆϑος ἐλευϑέρως) καὶ οὐκ ἤγετο μᾶλλον ὑπ᾽ αὐτοῦ 
ἢ αὐτὸς ἦγε, διὰ τὸ μὴ κτώμενος ἐξ οὐ προσηκόντων τὴν δύναμιν 
πρὸς ἡδονήν τι λέγειν, ἀλλ᾽ ἔχων ἐπ᾽ ἀξιώσει καὶ πρὸς ὀργήν τι 


65. 1. Dopo averlo accusato, secondo PLATONE, Gorgias, 516 A, di ap- 
propriazione indebita di denaro pubblico. Oltre ad essere multato, Pericle 
fu privato della carica di stratego. 

2. Ciò probabilmente non implica che Pericle ebbe poteri speciali, 
ma semplicemente che gli Ateniesi furono nuovamente pronti a seguire i 
suoi consigli. 

3. Dalla tregua trentennale del 445 fino all'inizio della guerra, nel 431. 

4. Morì dunque nell'autunno dell’anno seguente, il 429. PLUTARCO, 
Pericles, 38, narra che Pericle era stato contagiato dalla peste. 

5. Oltre che alla grande spedizione di Sicilia del 415-413, narrata nei 
librî VI e VII (e alla quale lo storico fa un esplicito riferimento infra, $ 11) 
Tucidide probabilmente pensa a episodi come il primo intervento ateniese 
in Sicilia, svoltosi dal 427 al 424 (cfr. infra, III, 86, 88, 90, 99, 103, 115; 
IV, 1, 24-25, 58-65) e alle campagne di Demostene nell’Etolia e nell’Acar- 
nania del 426-425 (cfr. infra, III, 94-98, 105-114). Quanto agli individui 
che traevano vantaggi dalle imprese, l'esempio più importante è quello 
di Alcibiade, la cui rivalità con Nicia e l'ambizione personale lo spinsero 
alla grande spedizione di Sicilia (cfr. infra, VI, 15, 2-3). 
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costose; ma la cosa più grave era il fatto che avevano la 
guerra invece della pace. [3] E così gli Ateniesi nel loro 
complesso non deposero l'ira contro di lui fino a quando 
non lo ebbero punito con una multa! [4] Ma non molto 
tempo dopo, come suole fare una folla, lo elessero nuova- 
mente stratego e gli affidarono tutta la politica 2, perché 
erano ormai meno sensibili al dolore che ciascuno soffriva 
per le sventure private, mentre lo consideravano l'uomo 
più prezioso per quelli che erano i bisogni della città nel 
suo insieme. [5]\ Infatti per tutto il tempo in cui fu alla 
guida della città in tempo di pace ?, la dirigeva con modera- 
zione e riuscì a custodirla con sicurezza; ed essa ebbe nel suo 
tempo la maggior grandezza; e quando scoppiò la guerra, 
è chiaro che anche in questo caso egli comprese in anticipo 
quale sarebbe stata la potenza della città. [6] Sopravvisse 
due anni e sei mesi all’inizio della guerra 4; e dopo che morì, 
la sua capacità di previsione riguardo alla guerra fu ricono- 
sciuta ancora di più. [7] Aveva detto infatti che se gli Ate- 
niesi fossero rimasti tranquilli e si fossero curati della flotta, 
se non avessero accresciuto l’impero nel corso della guerra 
e non avessero fatto correre rischi alla città, avrebbero 
avuto la meglio. Ma essi fecero il contrario di tutte queste 
cose, e inoltre fecero sì che lo stato svolgesse imprese che 
non sembravano aver nulla a che fare con la guerra ed erano 
dannose per loro stessi e per gli alleati, assecondando le am- 
biziose rivalità di individui e i vantaggi di singole persone 5: 
erano imprese che se riuscivano, portavano onore e beneficio 
più che altro a individui, ma se fallivano, costituivano un 
danno alla città nella sua condotta della guerra. | [8] La 
causa di ciò era il fatto che Pericle, essendo potente grazie 
alla stima di cui godeva e al suo ingegno, e dimostratosi 
chiaramente incorruttibile dal denaro, controllava il popolo 
in modo compatibile con la libertà e non ne era guidato più 
di quanto egli non lo guidasse, perché non cercava il potere 
con mezzi non appropriati e non parlava secondo il piacere 
del popolo, ma poteva, grazie alla sua reputazione, anche 
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ἀντειπεῖν. [9] ᾿Οπότε γοῦν αἴσϑοιτό τι αὐτοὺς παρὰ καιρὸν 
ὕβρει ϑαρσοῦντας, λέγων κατέπλησσεν ἐπὶ τὸ φοβεῖσϑαι, καὶ 
δεδιότας αὖ ἀλόγως ἀντικαϑ τὴ πάλιν ἐπὶ τὸ ϑαρσεῖν. ᾿Εγίγνετό 
τε λόγῳ μὲν δημοχρατία, ἔργῳ δὲ ὑπὸ τοῦ πρώτου ἀνδρὸς ἀρχή. 
[10] Οἱ δὲ ὕστερον ἴσοι μᾶλλον αὐτοὶ πρὸς ἀλλήλους ὄντες καὶ 
ὀρεγόμενοι τοῦ πρῶτος ἕκαστος γίγνεσϑαι ἐτράποντο καϑ᾽ ἡδονὰς 
τῷ δήμῳ καὶ τὰ πράγματα ἐνδιδόνα "ἢ [11] Ἔξ ὧν ἄλλα τε 
πολλά, ὡς ἐν μεγάλῃ πόλει καὶ ἀρχὴν ἐχούσῃ, ἡμαρτήϑη καὶ 
ὁ ἐς Σικελίαν πλοῦς, ὃς οὐ τοσοῦτον γνώμης ἁμάρτημα ἦν πρὸς 
οὗς ἐπῇσαν, ὅσον οἱ ἐκπέμψαντες οὐ τὰ πρόσφορα τοῖς οἰχομένοις 
ἐπιγιγνώσκοντες δ, ἀλλὰ κατὰ τὰς ἰδίας διαβολὰς περὶ τῆς τοῦ 
δήμου προστασίας τά τε ἐν τῷ στρατοπέδῳ ἀμβλύτερα ἐποί- 
ουν καὶ τὰ περὶ τὴν πόλιν πρῶτον ἐν ἀλλήλοις ἐταράχϑησαν 7. 
[12] Σφαλέντες δὲ ἐν Σικελία ἄλλῃ τε παρασκευῇ καὶ τοῦ ναυτικοῦ 
τῷ πλέονι μορίῳ καὶ κατὰ τὴν πόλιν ἤδη ἐν στάσει ὄντες ὅμως 
Ἰτρία 5 μὲν ἔτη ἀντεῖχον τοῖς τε πρότερον ὑπάρχουσι πολεμίοις 
καὶ τοῖς ἀπὸ Σικελίας μετ᾽ αὐτῶν καὶ τῶν ξυμμάχων ἔτι τοῖς 
πλέοσιν ἀφεστηχόσι, Κύρῳ τε ὕστερον βασιλέως παιδὶ προσ- 
γενομένῳ, ὃς παρεῖχε χρήματα Πελοποννησίοις ἐς τὸ ναυτικόν, 
καὶ οὐ πρότερον ἐνέδοσαν ἢ αὐτοὶ ἐν σφίσι κατὰ τὰς ἰδίας διαφορὰς 
πεοιπεσόντες " ἐσφάλησαν. [13] Τοσοῦτον τῷ Περικλεῖ ἐπερίσ- 
σευσε τότε ἀφ᾽ ὧν αὐτὸς προέγνω καὶ πάνυ ἂν ῥαδίως περιγενέ- 
σϑαι τὴν πόλιν Πελοποννησίων αὐτῶν τῷ πολέμῳ. 

[66, 1] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι καὶ οἱ ξύμμαχοι τοῦ αὐτοῦ 9έ- 


6. A quanto pare, Tucidide si riferisce all'esilio di Alcibiade (cfr. infra, 
VI, 61): per il resto non si può dire che gli Ateniesi della città non abbiano 
fatto tutto il possibile perché la spedizione avesse successo. 

7. In realtà la lotta civile che portò all’oligarchia dei Quattrocento 
e al governo dei Cinquemila (per i quali cfr. infra, VIII, 48-98) avvenne 
nel 411, due anni dopo la fine della spedizione di Sicilia. 

8. La cifra è stata messa in dubbio, poiché Ciro (figlio del re persiano 
Dario II) arrivò in Asia Minore, per aiutare i Peloponnesiaci, nel 408, 
dunque cinque anni dopo la fine della spedizione di Sicilia. D'altra parte 
gli anni sarebbero tre se si calcolassero partendo dal 411, anno delle lotte 
civili alle quali Tucidide ha appena accennato supra. Altri pensano che la 
cifra dovrebbe essere otto (poiché comprenderebbe tutto il periodo dal 413 
all'ultima battaglia, quella di Egospotami, avvenuta nel 405) o addirit- 
tura dieci, per arrivare con approssimazione al 404, anno della resa di 
Atene. 

9. Soprattutto nel 406, in occasione del secondo esilio di Alcibiade, 
dopo la battaglia di Notion, e della condanna a morte dei generali ateniesi 
(vittoriosi nella battaglia delle Arginuse), accusati di non aver salvato i 
naufraghi. 
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contraddirlo suscitando la sua collera. [9] Certo, ogni volta 
che vedeva i cittadini, nella loro arroganza, pieni di fiducia 
fuori di luogo, parlando li spaventava e li metteva in uno 
stato di timore, e quando, al contrario, li vedeva paurosi 
senza ragione, li riportava nuovamente in uno stato di fiducia. 
Così si avverava una democrazia di nome, ma di fatto il 
governo del primo cittadino. [10] I suoi successori invece 
erano più simili l’uno all’altro; aspiravano ognuno ad esser 
il primo, e giunsero a permettere alle masse, secondo il loro 
desiderio, anche la direzione della politica.) [11] A causa di 
ciò furono commessi molti errori, come doveva accadere in 
una città che era grande e possedeva un impero: tra questi 
la spedizione di Sicilia, nella quale non vi fu tanto un errore 
di giudizio riguardante i popoli che gli Ateniesi andavano 
ad attaccare, quanto il fatto che quelli che avevano inviato 
le truppe presero in seguito decisioni non più opportune 
dopo che le truppe erano partite ®; ma, ricorrendo alle ca- 
lunnie personali per avere la guida del popolo, diminuirono 
l'efficacia delle forze che si trovavano in Sicilia, e per la 
prima volta i cittadini furono gettati nel disordine, lottando 
gli uni contro gli altri nella città”. [12] Tuttavia, benché 
in Sicilia avessero subìto la distruzione, oltre che di altre 
forze, anche della maggior parte della flotta, e nella città 
fossero già in discordia, resistettero per tre anni* ai nemici 
contro i quali avevano combattuto fino allora, e a quelli pro- 
venienti dalla Sicilia, che ad essi si erano associati, e per di 
più alla maggior parte degli alleati, che si erano ribellati; 
in seguito affrontarono anche Ciro, figlio del re, che era 
venuto ad aiutare il nemico e forniva denaro ai Pelopon- 
nesiaci per la flotta; e non cedettero fino a quando, caduti 
in preda alle proprie discordie private ὃ, essi stessi dovettero 
soccombere. [13] Tanto sovrabbondanti erano le risorse di 
cui Pericle era allora consapevole, grazie alle quali almeno 
lui prevedeva che nella guerra limitata ai soli Peloponne- 
siaci la città avrebbe avuto molto facilmente la meglio. 

[66, 1] I Lacedemoni e i loro alleati nella stessa estate 
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ρους ἐστράτευσαν ναυσὶν ἑκατὸν ἐς Ζάκυνθον τὴν νῆσον, ἣ κεῖται 
ἀντιπέρας "Ηλιδος" εἰσὶ δὲ ᾿Αχαιῶν τῶν ἐκ Πελοποννήσου ἄποικοι 
χαὶ ᾿Αϑηναίοις Euvepayovv!. [2] ᾿Επέπλεον δὲ Λακεδαιμονίων 
χίλιοι ὁπλῖται καὶ Κνῆμος Σπαρτιάτης ναύαρχος 2. ᾿Αποβάντες δὲ 
ἐς τὴν γῆν ἐδήωσαν τὰ πολλά. Καὶ ἐπειδὴ οὐ ξυνεχώρουν, ἀπέ- 
πλευσαν ἐπ᾽ οἴκου. 

[67, 1] Καὶ τοῦ αὐτοῦ ϑέρους τελευτῶντος ᾿Αριστεὺς 1 Κορίν- 
ϑιος χαὶ Λακεδαιμονίων πρέσβεις ᾿Ανήριστος καὶ Νικόλαος 2 καὶ 
Πρατόδαμος καὶ Τεγεάτης Τιμαγόρας 3 καὶ ᾿Αργεῖος ἰδίᾳ 4 Πόλλις, 
πορευόμενοι ἐς τὴν ᾿Ασίαν ὡς βασιλέα, εἴ πως πείσειαν αὐτὸν 
χρήματά τε παρέχειν καὶ ξυμπολεμεῖν, ἀφικνοῦνται ὡς Σιτάλκην ὃ 
πρῶτον τὸν Τήρεω ἐς Θράκην, βουλόμενοι πεῖσαί τε αὐτόν, εἰ 
δύναιντο, μεταστάντα τῆς ᾿Αϑηναίων ξυμμαχίας στρατεῦσαι ἐπὶ 
τὴν Ποτείδαιαν, οὗ ἦν «τὸ» στράτευμα τῶν ᾿Αϑηναίων πολιορ- 
χοῦν, καὶ ἧπερ ὥρμηντο, δι᾽ ἐκείνου πορευϑῆναι πέραν τοῦ 'Ἐλ- 
λησπόντου ὡς Φαρνάκην τὸν Φαρναβάζου, ὃς αὐτοὺς ἔμελλεν 
ὡς βασιλέα ἀναπέμψειν. [2] Παρατυχόντες δὲ ᾿Αϑηναίων πρέ- 
σβεις Λέαρχος Καλλιμάχου καὶ ᾿Αμεινιάδης Φιλήμονος παρὰ τῷ 
Σιτάλχῃ πείϑουσι τὸν Σάδοκον τὸν γεγενημένον ᾿Αϑηναῖον 7, Σι- 
τάλχου υἱόν, τοὺς ἄνδρας ἐγχειρίσαι σφίσιν, ὅπως μὴ διαβάντες 
ὡς βασιλέα τὴν ἐκείνου πόλιν τὸ μέρος βλάψωσιν. [3] ‘O δὲ 
πεισϑεὶς πορευομένους αὐτοὺς διὰ τῆς Θράκης ἐπὶ τὸ πλοῖον 
ᾧ ἔμελλε τὸν Ἑλλήσποντον περαιώσειν, πρὶν ἐσβαίνειν ξυλλαμ- 
βάνει, ἄλλους «δὴ» ξυμπέμψας μετὰ τοῦ Λεάρχου xai ’Apet- 
νιάδου, καὶ ἐκέλευσεν ἐκείνοις παραδοῦναι" οἱ δὲ λαβόντες ἐκόμισαν 
ἐς τὰς ᾿Αϑήνας. [4] ᾿Αφικομένων δὲ αὐτῶν δείσαντες οἱ ᾿Αϑη- 
ναῖοι τὸν ᾿Αριστέα μὴ addice σφᾶς ἔτι πλείω κακουργῇ διαφυγών, 


66. τ. Cr. supra, II, 9, 4. 

2. Era il titolo dato al comandante della flotta a Sparta e in alcune 
altre città. Il navarco spartano rimaneva in carica per un anno, e normal- 
mente era lui che comandava la flotta degli alleati peloponnesiaci. 


67. 1. Era stato inviato con un esercito a Potidea per collaborare con i 
suoi abitanti in ribellione contro Atene (cfr. supra, I, 60-65). 

2. Aneristo e Nicolao erano figli rispettivamente degli araldi Spertia e 
Buli, che prima della spedizione di Serse contro la Grecia erano stati in- 
viati al re per farsi uccidere in espiazione dell’assassinio degli araldi persiani 
mandati dal re Dario a Sparta. Serse risparmiò loro la vita e li rispedì in 
patria (cfr. EropoTo, VII, 133-137). EropoTo, VII, 137, 3, parla anche 
della morte di Aneristo e Nicolao che Tucidide narra nel presente cap., 
ma non accenna agli altri ambasciatori, eccettuato Aristeo. 

3. Tegea, a nord di Sparta, faceva parte della lega del Peloponneso. 
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fecero una spedizione di cento navi contro l'isola di Zacinto, 
che è situata di fronte all'Elide. Gli abitanti sono coloni 
degli Achei del Peloponneso e combattevano a fianco degli 
Ateniesi!. [2] A bordo c'erano mille opliti lacedemoni e lo 
spartiata Cnemo come navarco 2. Sbarcati nel territorio ne 
devastarono la maggior parte; e poiché gli abitanti non 
scendevano a patti, essi tornarono con le navi in patria. 

[67, 1] Alla fine della stessa estate il Corinzio Aristeo)!, 
gli ambasciatori lacedemoni Aneristo, Nicolao? e Pratodamo, 
il tegeate Timagora? e l’argivo Pollide in veste privata* nel 
corso del loro viaggio in Asia dal re, viaggio che effettuavano 
nella speranza di persuaderlo a fornire denaro e a far la guerra 
dalla loro parte, arrivarono prima in Tracia da Sitalce 5, figlio 
di Tere: volevano persuaderlo, se fosse possibile, ad abban- 
donare l'alleanza con gli Ateniesi e muovere con forze mi- 
litari su Potidea, dove un esercito ateniese stava assediando 
la città, per passare dall’altra parte dell’Ellesponto, che era 
la loro meta, e andare da Farnace ὃ, figlio di Farnabazo, che 
li avrebbe accompagnati dal re. [2] Ma poiché si trovavano 
presso Sitalce gli ambasciatori ateniesi Learco, figlio di Calli- 
maco, e Aminiade, figlio di Filemone, questi vollero per- 
suadere Sadoco, che era divenuto cittadino ateniese? ed era 
figlio di Sitalce, a consegnar loro gli ambasciatori nemici, 
affinché non attraversassero il mare per andare dal re e non 
danneggiassero, nella misura in cui potevano farlo, la città 
di Sadoco. [3] Questi fu persuaso: e mentre essi passavano 
per la Tracia diretti alla nave con la quale avrebbe dovuto 
farli attraversare l’Ellesponto, li fece arrestare prima che 
s'imbarcassero: aveva mandato degli altri uomini insieme a 
Learco e Aminiade, e aveva ordinato loro di consegnarli 
agli ambasciatori ateniesi: questi li presero e li portarono 
ad Atene. [4] Al loro arrivo gli Ateniesi, temendo che se 
Aristeo fosse scampato avrebbe fatto loro del male, e ancora 


4. Argo era neutrale, ma presumibilmente Pollide rappresentava un 
gruppo di Argivi che volevano che la loro città si alleasse con Sparta. 
5. Cfr. supra, II, 29. 


6. Satrapo della provincia Dasscilite, per la quale cfr. supra, I, 129, 
nota, 2. 


7. Cfr. supra, II, 29, 5. 
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ὅτι καὶ πρὸ τούτων τὰ τῆς Ποτειδαίας καὶ τῶν ἐπὶ Θράκης πάντα 
ἐφαίνετο πράξας, ἀχρίτους καὶ βουλομένους ἔστιν ἃ εἰπεῖν αὐϑη- 
μερὸν ἀπέκτειναν πάντας καὶ ἐς φάραγγα ἐσέβαλον, δικαιοῦντες 
τοῖς αὐτοῖς ἀμύνεσϑαι οἴσπερ καὶ οἱ Λακεδαιμόνιοι ὑπῆρξαν, 
τοὺς ἐμπόρους οὗς ἔλαβον ᾿Αϑηναίων καὶ τῶν ξυμμάχων ἐν ὁλ- 
κάσι περὶ Πελοπόννησον πλέοντας ἀποκτείναντες καὶ ἐς φάραγγας 
ἐσβαλόντες. Πάντας γὰρ δὴ κατ᾽ ἀρχὰς τοῦ πολέμου Λακεδαι- 
μόνιοι ὅσους λάβοιεν ἐν τῇ θαλάσσῃ ὡς πολεμίους διέφϑειρον, 
καὶ τοὺς μετὰ ᾿Αϑηναίων ξυμπολεμοῦντας καὶ τοὺς μηδὲ ped” 
ἑτέρων. 

[68, 1] Κατὰ δὲ τοὺς αὐτοὺς χρόνους, τοῦ ϑέρους τελευτῶντος, 
καὶ ᾿Αμπρακιῶται ' αὐτοί τε καὶ τῶν βαρβάρων πολλοὺς ἀναστή- 
σαντες ἐστράτευσαν ἐπ᾽ ἤΑργος τὸ ᾿Αμφιλοχικὸν 2 καὶ τὴν ἄλλην 
᾿Αμφιλοχίαν. [2] "ἔχϑρα δὲ πρὸς τοὺς ᾿Αργείους ἀπὸ τοῦδε 
αὐτοῖς ἤρξατο πρῶτον γενέσϑαι. [3] "Apyoc τὸ ᾿Αμφιλοχικὸν 
χαὶ ᾿Αμφιλοχίαν τὴν ἄλλην ἔκτισε μὲν μετὰ τὰ Τρωικὰ οἴκαδε 
ἀναχωρήσας καὶ οὐκ ἀρεσκόμενος τῇ ἐν ΓΑργει καταστάσει ᾿Αμ- 
φίλοχος ὁ ᾿Αμφιάρεω ϑ ἐν τῷ ᾿Αμπρακικῷ κόλπῳ, ὁμώνυμον τῇ 
ἑαυτοῦ πατρίδι Αργος ὀνομάσας [4] (καὶ ἣν ἣ πόλις αὕτη μεγίστη 
τῆς ᾿Αμφιλοχίας καὶ τοὺς δυνατωτάτους εἶχεν οἰκήτορας), 
[5] ὑπὸ ξυμφορῶν δὲ πολλαῖς γενεαῖς ὕστερον πιεζόμενοι ᾿Αμ- 
πρακιώτας ὁμόρους ὄντας τῇ ᾿Αμφιλοχικῇ ξυνοίκους ἐπηγάγοντο, 
καὶ ἡλληνίσϑησαν τὴν νῦν γλῶσσαν τότε πρῶτον ἀπὸ τῶν ᾿Αμπρα- 
κιωτῶν ξυνοικησάντων 4 οἱ δὲ ἄλλοι ᾿Αμφίλοχοι βάρβαροί εἰσιν. 
[6] ᾿Εκβάλλουσιν οὖν τοὺς ᾿Αργείους οἱ ᾿Αμπρακιῶται χρόνῳ καὶ 
αὐτοὶ ἴσχουσι τὴν πόλιν. [7] Οἱ δ᾽ ᾿Αμφίλοχοι γενομένου τούτου 
διδόασιν ἑαυτοὺς ᾿Ακαρνᾶσι, καὶ προσπαρακαλέσαντες ἀμφότεροι 
᾿Αϑηναίους, οἵ αὐτοῖς Φορμίωνά τε στρατηγὸν ἔπεμψαν καὶ ναῦς 
τριάκοντα ὅ, ἀφικομένου δὲ τοῦ Φορμίωνος αἱροῦσι κατὰ κράτος 


68. 1. Cfr. supra, II, 9, nota 5. 

2. Regione a sudest di Ambracia e a nordest dell’Acarnania. Argo era 
sulla costa del golfo di Ambracia (cfr. infra, III, 105, 1). 

3. Suo fratello Alcmeone infatti aveva ucciso la loro madre Erifile, 
perché era stata corrotta con una collana magica in modo da persuadere 
il marito Anfiarao a partecipare alla spedizione dei Sette contro Tebe: 
nel corso della disfatta degli assediati Anfiarao era stato inghiottito dalla 
terra. 

4. Ambracia infatti era una città greca, colonizzata da Corinto. 

5. La data non può essere stabilita con certezza: in genere si ritiene 
posteriore di pochi anni al 440. 
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maggiore di prima, poiché anche prima sembrava che fosse 
stato responsabile di tutto ciò che era successo a Potidea 
e nelle città sulla costa della Tracia, quel giorno stesso, 
senza che fossero giudicati, e malgrado volessero dire qual- 
cosa per difendersi, li uccisero tutti e li gettarono in un 
burrone. Ritenevano giusto ripagarli con gli stessi sistemi 
che avevano già usato i Lacedemoni, i quali uccidevano e 
gettavano in burroni i mercanti degli Ateniesi e degli alleati 
che catturavano mentre navigavano su navi mercantili in- 
torno al Peloponneso. Infatti all’inizio della guerra i Lace- 
demoni uccidevano come nemici tutti quelli che catturavano 
sul mare, sia coloro che erano schierati dalla parte degli 
Ateniesi, sia coloro che non erano né con gli uni né con 
gli altri. 

[68, 1] Circa alla stessa epoca, quando stava per finire 
l'estate, gli Ambracioti! insieme a molti barbari che avevano 
chiamati alle armi fecero una spedizione contro Argo di 
Anfilochia? e il resto dell’Anfilochia. [2] Da questo fatto 
ebbe il suo primo inizio la loro ostilità verso gli Argivi: 
[3] colui che colonizzò Argo di Anfilochia e il resto dell'An- 
filochia, nel golfo di Ambracia, fu Anfiloco, figlio di An- 
fiarao, dopo che aveva fatto ritorno a casa, alla fine della 
guerra di Troia, e non aveva accettato la situazione politica 
di Argo 3; diede alla città lo stesso nome della patria, Argo. 
[4] Questa città era la più grande dell’Anfilochia e aveva 
gli abitanti più potenti. [5] Ma molte generazioni dopo, 
oppressi dalle sventure, fecero venire gli Ambracioti, confi- 
nanti con l'Anfilochia, perché abitassero insieme a loro nella 
città, e cominciarono allora a ellenizzarsi nella lingua, im- 
parando il greco dagli Ambracioti che si erano uniti a loro 4: 
gli altri Anfilochi invece sono barbari. [6] Poi, dopo qualche 
tempo, gli Ambracioti scacciano gli Argivi e diventano pa- 
droni della città. [7] Avvenuto ciò, gli Anfilochi si mettono 
sotto la protezione degli Acarnani, ed entrambi chiamano 
anche gli Ateniesi. Questi inviarono loro lo stratego For- 
mione con trenta navi5; e dopo l’arrivo di Formione gli alleati 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


380 LIBRO SECONDO 


Ἄργος καὶ τοὺς ᾿Αμπρακιώτας ἠνδραπόδισαν, κοινῇ τε ᾧκισαν 
αὐτὸ ᾿Αμφίλοχοι καὶ ᾿Ακαρνᾶνες. [8] Μετὰ δὲ τοῦτο ἣ ξυμ- 
μαχία πρῶτον ἐγένετο ᾿Αϑηναίοις καὶ ᾿Ακαρνᾶσιν. [9] Οἱ δὲ 
᾿Αμπρακιῶται τὴν μὲν ἔχϑραν ἐς τοὺς ᾿Αργείους ἀπὸ τοῦ ἀνδρα- 
ποδισμοῦ σφῶν αὐτῶν πρῶτον ἐποιήσαντο, ὕστερον δὲ ἐν τῷ 
πολέμῳ τήνδε τὴν στρατείαν ποιοῦνται αὑτῶν τε καὶ Χαόνων ὃ καὶ 
ἄλλων τινῶν τῶν πλησιοχώρων βαρβάρων ἐλθόντες τε πρὸς τὸ 
ἼΑργος τῆς μὲν χώρας ἐκράτουν, τὴν δὲ πόλιν ὡς οὐκ ἐδύναντο 
ἑλεῖν προσβαλόντες, ἀπεχώρησαν ἐπ᾽ οἴκου καὶ διελύϑησαν κατὰ 
ἔϑνη. Τοσαῦτα μὲν ἐν τῷ ϑέρει ἐγένετο. 

[69, 1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου χειμῶνος ᾿Αϑηναῖοι ναῦς ἔστειλαν 
εἴκοσι μὲν περὶ Πελοπόννησον καὶ Φορμίωνα στρατηγόν, ὃς ὁρ- 
μώμενος ἐκ Ναυπάκτου φυλακὴν εἶχε μήτ᾽ ἐκπλεῖν ἐκ Κορίνϑου 
καὶ τοῦ Κρισαίου κόλπου 1 μηδένα μήτ᾽ ἐσπλεῖν, ἑτέρας δὲ ἕξ ἐπὶ 
Καρίας καὶ Auxtac? καὶ Μελήσανδρον στρατηγόν, ὅπως ταῦτά τε 
ἀργυρολογῶσι 8 καὶ τὸ λῃστικὸν τῶν Πελοποννησίων μὴ ἐῶσιν 
αὐτόϑεν ὁρμώμενον βλάπτειν τὸν πλοῦν τῶν ὁλκάδων τῶν ἀπὸ 
Φασήλιδος ὁ καὶ Φοινίκης καὶ τῆς ἐκεῖϑεν ἠπείρους [2] ᾿Αναβὰς 
δὲ στρατιᾷ ᾿Αϑηναίων τε τῶν ἀπὸ τῶν νεῶν καὶ τῶν ξυμμάχων 
ἐς τὴν Λυχίαν ὁ Μελήσανδρος ἀποϑνήσκει καὶ τῆς στρατιᾶς μέρος 
τι διέφϑειρε νικηϑεὶς μάχῃ. 

[70, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ χειμῶνος οἱ Ποτειδεᾶται ἐπειδὴ οὐκέτι 
ἐδύναντο πολιορχούμενοι ἀντέχειν, ἀλλ᾽ αἵ τε ἐσβολαὶ ἐς τὴν 
᾿Αττικὴν Πελοποννησίων οὐδὲν μᾶλλον ἀπανίστασαν τοὺς ᾿Αϑη- 
ναίους, ὅ τε σῖτος ἐπελελοίπει, καὶ ἄλλα τε πολλὰ ἐπεγεγένητο 
αὐτόϑι ἤδη βρώσεως πέρι ἀναγκαίας καί τινες καὶ ἀλλήλων ἐγέ- 
γευντο, οὕτω δὴ λόγους προσφέρουσι περὶ ξυμβάσεως τοῖς στρα- 
τηγοῖς τῶν ᾿Αϑηναίων τοῖς ἐπὶ σφίσι τεταγμένοις, Ξενοφῶντί 1 τε 
τῷ Εὐριπίδου καὶ ᾿Εστιοδώρῳ τῷ ᾿Αριστοκλείδου καὶ Φανομάχῳ 
τῷ Καλλιμάχουι [2] Οἱ δὲ προσεδέξαντο, ὁρῶντες μὲν τῆς 


μὰ 


Popolazione dell'Epiro settentrionale. 


. Cioè di Corinto (cfr. supra, I, 107, nota 8). 

Nell'Asia Minore sudoccidentale, a sudest della Caria. 

Dalle città che facevano parte della lega di Delo. 

. Importante centro commerciale sulla costa orientale della Licia, 
membro della lega di Delo. 


69. 


dl ON μι 


70. 1. Era già stato stratego nel 441. Ricomparirà l’anno seguente (il 429) 
al comando delle truppe ateniesi che combattono a Spartolo contro i Cal- 
cidesi e i Bottiei (cfr. infra, II, 79). È lodato in Lista, XIX, 14. 
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presero Argo con la forza e resero schiavi gli Ambracioti; 
gli Anfilochi e gli Acarnani abitarono in comune la città. 
[8] Dopo questo fatto ebbe inizio l'alleanza tra gli Ateniesi 
e gli Acarnani. [9] Gli Ambracioti cominciarono a nutrire 
la loro ostilità verso gli Argivi dopo l’asservimento dei loro 
cittadini. Più tardi, nel corso della guerra, fecero questa 
spedizione con truppe proprie, dei Caoni® e di altri popoli 
barbari vicini. Giunti ad Argo ottennero il controllo del 
territorio, ma poiché non riuscirono a prendere la città dopo 
averla attaccata, fecero ritorno in patria, e i contingenti 
delle varie popolazioni si separarono. Questi furono gli avve- 
nimenti dell'estate. 

[69, 1] L'inverno seguente gli Ateniesi inviarono venti 
navi intorno al Peloponneso con lo stratego Formione, il 
quale, avendo Naupatto come base, sorvegliava che nessuno 
uscisse con le navi da Corinto e dal golfo Criseo! né vi 
entrasse: altre sei ne inviarono in Caria e in Licia? con lo 
stratego Melesandro perché raccogliessero denaro 5 in queste 
zone e impedissero che i pirati peloponnesiaci, avendole 
come basi, ostacolassero il viaggio delle navi mercantili pro- 
venienti da Faselide 4, dalla Fenicia e da quelle parti del con- 
tinente. [2] Melesandro andò verso l'interno della Licia con 
un esercito di Ateniesi, giunti a bordo delle navi, e di alleati, 
e sconfitto in una battaglia fu ucciso; perse anche una parte 
dell'esercito. 

[70, 1) Nello stesso inverno i Potideati non erano più 
in grado di resistere all’assedio; le invasioni peloponnesiache 
dell’Attica non riuscivano, come non erano riuscite prima, 
a indurre gli Ateniesi ad abbandonare l'assedio; i viveri si 
erano esauriti, e oltre a molte altre vicende che erano già 
successe in città perché ci si potesse procurare il cibo mi- 
nimo indispensabile, alcuni avevano perfino mangiato altri 
uomini. In questa situazione essi comunicarono proposte 
per un accordo agli strateghi ateniesi che comandavano le 
forze schierate contro di loro, e cioè Senofonte!, figlio di 
Euripide, Estiodoro, figlio di Aristoclide, e Fanomaco, figlio 
di Callimaco. [2] Questi le accolsero, perché vedevano il 
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στρατιᾶς τὴν ταλαιπωρίαν ἐν χωρίῳ χειμερινῷ, ἀνηλωκυίας te 
ἤδη τῆς πόλεως δισχίλια τάλαντα ἐς τὴν πολιορκίαν. [3] ᾿Επὶ 
τοῖσδε οὖν ξυνέβησαν, ἐξελθεῖν αὐτοὺς καὶ παῖδας καὶ γυναῖκας 
καὶ τοῦς ἐπικούρους ξὺν ἑνὶ ἱματίῳ, γυναῖκας δὲ ξὺν δυοῖν, καὶ 
ἀργύριόν τι ῥητὸν ἔχοντας ἐφόδιον. [4] Καὶ οἱ μὲν ὑπόσπονδοι 
ἐξῆλθον ἔς τε τὴν Χαλκιδικὴν καὶ 7) ἕκαστος ἐδύνατο ᾿Αϑηναῖοι 
δὲ τούς τε στρατηγοὺς ἐπῃτιάσαντο ὅτι ἄνευ αὐτῶν ξυνέβησαν 
(ἐνόμιζον γὰρ ἂν κρατῆσαι τῆς πόλεως ἢ ἐβούλοντο), καὶ ὕστερον 
ἐποίκους ἔπεμψαν ἑαυτῶν ἐς τὴν Ποτείδαιαν καὶ κατῴκισαν. 
[5] Ταῦτα μὲν ἐν τῷ χειμῶνι ἐγένετο, καὶ τὸ δεύτερον ἔτος ἐτε- 
λεύτα τῷ πολέμῳ τῷδε ὃν Θουκυδίδης ξυνέγραψεν. 

[71, 1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου ϑέρους οἱ Πελοποννήσιοι καὶ 
οἱ ξύμμαχοι ἐς μὲν τὴν ᾿Αττικὴν οὐκ ἐσέβαλον, ἐστράτευσαν δὲ 
ἐπὶ Πλάταιαν: ἡγεῖτο δὲ ᾿Αρχίδαμος ὁ Ζευξιδάμου Λακεδαιμο- 
νίων βασιλεύς. Καὶ καϑίσας τὸν στρατὸν ἔμελλε δῃώσειν τὴν γῆν᾽ 
οἱ δὲ Πλαταιῆς εὐθὺς πρέσβεις πέμψαντες πρὸς αὐτὸν ἔλεγον 
τοιάδε: [2] «᾿Αρχίδαμε καὶ Λακεδαιμόνιοι, οὐ δίκαια ποιεῖτε 
οὐδ᾽ ἄξια οὔτε ὑμῶν οὔτε πατέρων ὧν ἐστέ, ἐς γῆν τὴν Πλαταιῶν 
στρατεύοντες. Παυσανίας γὰρ ὁ Κλεομβρότου Λακεδαιμόνιος 
ἐλευϑερώσας τὴν Ἑλλάδα ἀπὸ τῶν Μήδων μετὰ ᾿Ἑλλήνων τῶν 
ἐθελησάντων ξυνάρασϑαι τὸν κίνδυνον τῆς μάχης ἣ παρ᾽ ἡμῖν 
ἐγένετο, θύσας ἐν τῇ Πλαταιῶν ἀγορᾷ ἱερὰ Διὶ ἐλευϑερίῳ καὶ 
ξυγκαλέσας πάντας τοὺς ξυμμάχους ἀπεδίδου Πλαταιεῦσι γῆν 
καὶ πόλιν τὴν σφετέραν ἔχοντας αὐτονόμους οἰκεῖν, στρατεῦσαί 
τε μηδένα ποτὲ ἀδίκως ἐπ᾽ αὐτοὺς μηδ᾽ ἐπὶ δουλεία" εἰ δὲ un, 
ἀμύνειν τοὺς παρόντας ξυμμάχους κατὰ δύναμιν. [3] Τάδε μὲν 
ἡμῖν πατέρες οἱ ὑμέτεροι ἔδοσαν ἀρετῆς ἕνεκα καὶ προϑυμίας 
τῆς ἐν ἐχείνοις τοῖς κινδύνοις γενομένης ὃ, ὑμεῖς δὲ τἀναντία Spare: 
μετὰ γὰρ Θηβαίων τῶν ἡμῖν ἐχϑίστων ἐπὶ δουλείᾳ τῇ ἡμετέρα 
ἥκετε. [4] Μάρτυρας δὲ ϑεοὺς τούς τε ὁρκίους τότε γενομένους 


71. 1. Del 429. 

2. La battaglia di Platea, combattuta nel 479, grazie alla quale i Per- 
siani furono allontanati definitivamente dalla Grecia. 

3. Non solo nella battaglia di Platea, ma anche in quella navale di 
Salamina, combattuta nel 480. Cfr. EroDOTO, VIII, 1, I, dove è detto che 
i Plateesi, pur essendo inesperti dell’arte navale, erano a bordo delle navi 
ateniesi, spinti da ἀρετή, e προθυμία (« valore » e « ardore »): sono le stesse 
parole che gli ambasciatori plateesi hanno appena adoperato nel presen- 
te passo. 
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disagio dell'esercito ateniese in quel luogo esposto ai rigori 
dell'inverno, e perché la città aveva già speso duemila ta- 
lenti per l'assedio. [3] Fecero dunque un accordo con queste 
condizioni: gli uomini, i bambini, le donne e gli ausiliari 
sarebbero usciti con una veste, ma le donne con due, e 
avrebbero portato con sé per il viaggio una somma di de- 
naro stabilita. [4] Uscirono, protetti da questo patto, e 
andarono nella Calcidica e dove ciascuno poteva. Ma gli 
Ateniesi biasimarono i generali perché avevano concluso 
l'accordo senza ricevere istruzioni da loro (giacché pensa- 
vano che avrebbero potuto impadronirsi della città come 
volevano), e più tardi mandarono dei cittadini come coloni 
a Potidea, e la colonizzarono. Questi furono gli avvenimenti 
dell'inverno, e così finiva il secondo anno di questa guerra, 
di cui Tucidide scrisse la storia. 

[71, 1) L'estate seguente! i Peloponnesiaci e i loro alleati 
non invasero l’Attica, ma mossero contro Platea: li coman- 
dava Archidamo, figlio di Zeussidamo e re dei Lacedemoni. 
Dopo aver fatto accampare l’esercito, stava per devastare 
la terra: ma i Plateesi subito inviarono a lui ambasciatori, i 
quali parlarono così: [2] « Archidamo e Lacedemoni, voi 
non compiete un'azione né giusta né degna di voi né dei 
padri che vi hanno generato, muovendo contro la terra dei 
Plateesi. Il lacedemone Pausania, figlio di Cleombroto, dopo 
aver liberato la Grecia dai Medi, insieme ai Greci che vollero 
affrontare congiuntamente il pericolo della battaglia che si 
combatté nel nostro territorio 2, offrì in sacrificio vittime a 
Zeus liberatore nella piazza dei Plateesi; e dopo che ebbe 
convocato tutti gli alleati concesse ai Plateesi il diritto di 
avere la loro terra e la loro città, e di abitarle restando in- 
dipendenti, e dichiarò che nessuno avrebbe mai dovuto 
venire in guerra contro di loro ingiustamente o per asser- 
virli: in caso contrario, gli alleati che erano presenti dove- 
vano difenderli secondo le loro possibilità. [3] Questi fu- 
rono i privilegi che i vostri padri ci conferirono in premio 
del valore e dell’ardore che mostrammo in quei pericoli 3, ma 
voi fate il contrario: siete venuti con i Tebani, da noi odia- 
tissimi, per asservirci. [4] Rendiamo perciò testimoni gli 
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ποιούμενοι καὶ τοὺς ὑμετέρους πατρῴους καὶ ἡμετέρους ἐγχωρίους, 
λέγομεν ὑμῖν γῆν τὴν Πλαταιίδα μὴ ἀδικεῖν μηδὲ παραβαίνειν 
τοὺς ὅρκους, ἐᾶν δὲ οἰκεῖν αὐτονόμους καϑάπερ Παυσανίας ἐδι- 
καίωσεν ». 

[72, 1] Τοσαῦτα εἰπόντων τῶν ΠΙλαταιῶν ᾿Αρχίδαμος ὑπο- 
λαβὼν εἶπεν: « Δίκαια λέγετε, ὦ ἄνδρες Πλαταιῇς, ἣν ποιῆτε 
ὁμοῖα τοῖς λόγοις. Kadarep γὰρ Παυσανίας ὑμῖν παρέδωχεν, 
αὐτοί τε αὐτονομεῖσϑε καὶ τοὺς ἄλλους ξυνελευϑεροῦτε ὅσοι 
μετασχόντες τῶν τότε κινδύνων ὑμῖν τε ξυνώμοσαν καὶ εἰσὶ νῦν 
ὑπ᾽ ᾿Αϑυηναίοις, παρασκευή τε τοσήδε καὶ πόλεμος γεγένηται 
αὐτῶν ἕνεκα καὶ τῶν ἄλλων ἐλευϑερώσεως. Ἧς μάλιστα μὲν 
μετασχόντες xai αὐτοὶ ἐμμείνατε τοῖς ὅρκοις" εἰ δὲ μή, ἅπερ καὶ 
πρότερον ἤδη προυκαλεσάμεϑα, ἡσυχίαν ἄγετε νεμόμενοι τὰ ὑμέ- 
τερα αὐτῶν, καὶ ἔστε μηδὲ μεϑ᾽ ἑτέρων, δέχεσϑε δὲ ἀμφοτέρους 
φίλους, ἐπὶ πολέμῳ δὲ μηδετέρους: καὶ τάδε ἡμῖν ἀρχέσει ». 
[2] ‘O μὲν ᾿Αρχίδαμος τοσαῦτα εἶπεν᾽ οἱ δὲ Πλαταιῶν πρέσβεις 
ἀκούσαντες ταῦτα ἐσῆλθον ἐς τὴν πόλιν, καὶ τῷ πλήϑει τὰ ῥη- 
ϑέντα χκοινώσαντες ἀπεχρίναντο αὐτῷ ὅτι ἀδύνατα σφίσιν εἴη 
ποιεῖν ἃ προχαλεῖται ἄνευ ᾿Αϑηναίων (παῖδες γὰρ σφῶν καὶ 
γυναῖκες παρ᾽ ἐκείνοις εἶεν) ', δεδιέναι δὲ καὶ περὶ τῇ πάσῃ πόλει 
μὴ ᾿᾽χείνων ἀποχωρησάντων ᾿Αϑηναῖοι ἐλθόντες σφίσιν οὐχ ἐπι- 
τρέπωσιν, ἣ Θηβαῖοι, ὡς ἔνορκοι ὄντες κατὰ τὸ ἀμφοτέρους 
δέχεσϑαι, αὖϑις σφῶν τὴν πόλιν πειράσωσι καταλαβεῖν. [3] ‘O 
δὲ ϑαρσύνων αὐτοὺς πρὸς ταῦτα ἔφη" « Ὑμεῖς δὲ πόλιν μὲν καὶ 
οἰκίας ἡμῖν παράδοτε τοῖς Λακεδαιμονίοις, καὶ γῆς ὅρους ἀπο- 
δείξατε καὶ δένδρα ἀριϑμῷ τὰ ὑμέτερα καὶ ἄλλο εἴ τι δυνατὸν 
ἐς ἀριϑμὸν ἐλθεῖν" αὐτοὶ δὲ μεταχωρήσατε ὅποι βούλεσϑε, ἕως 
ἂν ὁ πόλεμος ἧ᾽ ἐπειδὰν δὲ παρέλθῃ, ἀποδώσομεν ὑμῖν ἃ ἂν 


72. 1. Cfr. supra, II, 6, 4. 
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dèi, sia quelli che furono invocati allora nei giuramenti, sia 
i vostri dèi ancestrali, sia quelli che proteggono la nostra 
patria, 6 vi diciamo di non far danni alla terra plateese e 
di non violare i giuramenti, ma di lasciarci vivere indipen- 
denti, come Pausania ritenne giusto che vivessimo ». 

[72, 1] I Plateesi dissero solo questo: Archidamo rispose 
dicendo: « È giusto quello che dite, Plateesi, se agite in 
conformità alle vostre parole. Secondo la concessione che 
Pausania vi fece, continuate a esser indipendenti voi stessi 
e collaborate alla liberazione degli altri, tutti coloro che, 
dopo aver condiviso i pericoli di allora, giurarono insieme a 
voi e adesso sono sotto il dominio degli Ateniesi: è appunto 
per liberare loro e gli altri che sono state raccolte forze 
militari così grosse ed è iniziata una guerra così grande. Il 
meglio sarebbe questo: prendete parte anche voi a questa 
liberazione e rimanete fedeli ai giuramenti; se no, come già 
prima vi abbiamo invitati a fare, restate tranquilli, godendo 
i vostri propri possedimenti, e non state con nessuna delle 
due parti; ricevetele tutte e due come amiche e nessuna 
delle due con intenzioni di guerra. Ciò per noi sarà sufficiente ». 
[2] Archidamo si limitò a dire questo. Gli ambasciatori dei 
Plateesi, ascoltate le sue parole, entrarono nella città e, 
dopo aver comunicato al popolo ciò che egli aveva detto, 
gli risposero che era loro impossibile fare ciò che proponeva 
senza consultare gli Ateniesi (dato che i loro figli e le loro 
donne erano presso di loro)!; e che temevano per la salvezza 
di tutta la città, poiché, quando i Peloponnesiaci si fossero 
ritirati, sarebbero potuti venire gli Ateniesi e non avrebbero 
permesso ai Plateesi di rispettare i patti; oppure i Tebani, 
sotto il pretesto di esser compresi nel trattato, secondo la 
clausola con cui i Plateesi avrebbero dovuto accogliere am- 
bedue le parti, avrebbero potuto tentare nuovamente di 
occupare la loro città. [3] Ma egli per rassicurarli su questi 
punti disse: « Voi consegnate la città e le case a noi Lace- 
demoni, e indicateci i confini del territorio, il numero dei 
vostri alberi e qualsiasi altra cosa che possa essere numerata: 
quanto a voi, trasferitevi dove volete finché durerà la guerra; 
e quando sarà finita vi restituiremo ciò che avremo ricevuto. 


25. TucIDIDE. 
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παραλάβωμεν. Μέχρι δὲ τοῦδε ἕξομεν παρακαταϑήκην, ἐργαζό- 
μενοι καὶ φορὰν φέροντες ἣ ἂν ὑμῖν μέλλῃ ἱκανὴ ἔσεσϑαι ». 
[73, 1] Οἱ δ᾽ ἀκούσαντες ἐσῆλθον αὖϑις ἐς τὴν πόλιν, καὶ βου- 
, Ἁ ων , » tu , Δ Del 
λευσάμενοι μετὰ τοῦ πλήϑους ἔλεξαν ὅτι βούλονται ἃ προκαλεῖται 
᾿Αϑηναίοις κοινῶσαι πρῶτον, καὶ ἣν πείϑωσιν αὐτούς, ποιεῖν 
- , LI , LA f ᾽ , x LI “ 
ταῦτα᾽ μέχρι δὲ τούτου σπείσασϑαι σφίσιν ἐκέλευον καὶ τὴν γῆν 
Α “- « LIA! LI > ’ 3 ᾽ I τ - 
μὴ Spodv. Ὁ δὲ ἡμέρας τε ἐσπείσατο ἐν αἷς εἰκὸς ἣν κομισϑῆναι, 
χαὶ τὴν γῆν οὐκ ἔτεμνεν. [2] ᾿Ελϑόντες δὲ οἱ Πλαταιῆς πρέ- 
« Li 3 f x LA Ἵ LU - , 
σβεις ὡς τοὺς ᾿Αϑηναίους καὶ βουλευσάμενοι μετ᾽ αὐτῶν πάλιν 
ἦλθον ἀγγέλλοντες τοῖς ἐν τῇ πόλει τοιάδε’ [3] « Οὔτ᾽ ἐν τῷ 
πρὸ τοῦ χρόνῳ, ὦ ἄνδρες Iata Ne, ἀφ᾽ οὗ ξύμμαχοι ἐγενόμεϑα 1, 
» - " > > vue - , 3 La vw “- 
Αϑηναῖοί φασιν ἐν οὐδενὶ ὑμᾶς προέσϑαι ἀδικουμένους οὔτε νῦν 
περιόψεσϑαι, βοηϑήσειν δὲ κατὰ δύναμιν. ᾿Επισκήπτουσί τε ὑμῖν 
πρὸς τῶν ὅρκων οὗς οἱ πατέρες ὥμοσαν μηδὲν νεωτερίζειν περὶ 
τὴν ξυμμαχίαν n. [74,1] Τοιαῦτα τῶν πρέσβεων ἀπαγγειλάντων 
οἱ Πλαταιῆς ἐβουλεύσαντο ᾿Αϑηναίους μὴ προδιδόναι, ἀλλ᾽ ἀνέ- 
χεσϑαι καὶ γῆν τεμνομένην, εἰ δεῖ, ὁρῶντας καὶ ἄλλο πάσχοντας 
ὅ τι ἂν ξυμβαίνῃ ἐξελϑεῖν τε μηδένα ἔτι, ἀλλ᾽ ἀπὸ τοῦ τείχους 
᾽ # ed > ͵ ᾿ -“"ὝἪ > LI Δ , 
ἀποχρίνασϑαι ὅτι ἀδύνατα σφίσι ποιεῖν ἐστὶν ἃ Λακεδαιμόνιοι 
ta e x 2 f 3 Lord x Vara LI 
προκαλοῦνται. [2] ‘Oc δὲ ἀπεχρίναντο, ἐντεῦϑεν δὴ πρῶτον μὲν 
ἐς ἐπιμαρτυρίαν καὶ ϑεῶν καὶ ἡρώων τῶν ἐγχωρίων ᾿Αρχίδαμος 
ὁ βασιλεὺς κατέστη, λέγων ὦδε. [3] « Θεοὶ ὅσοι γῆν τὴν Πλα- 
ταιίδα ἔχετε καὶ ἥρωες, ξυνίστορές ἐστε ὅτι οὔτε τὴν ἀρχὴν 
ἀδίκως, ἐκλιπόντων δὲ τῶνδε προτέρων τὸ ξυνώμοτον, ἐπὶ γῆν 
τήνδε ἤλθομεν, ἐν ἢ οἱ πατέρες ἡμῶν εὐξάμενοι ὑμῖν Μήδων 
ἐχράτησαν xai παρέσχετε αὐτὴν εὐμενῇ ἐναγωνίσασϑαι τοῖς 
Ἕλλησιν, οὔτε νῦν, ἤν τι ποιῶμεν, ἀδικήσομεν: προκαλεσάμενοι 
γὰρ πολλὰ καὶ εἰκότα οὐ τυγχάνομεν. Ξυγγνώμονες δὲ ἔστε τῆς 


73. 1. Da 90 anni (cfr. supra, II, 2, nota 12). 
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Fino a quel momento lo terremo in deposito, lavorando la 
terra e pagandovi una rendita che vi sia sufficiente ». 
(73, 1] Ascoltate queste parole, essi entrarono di nuovo in 
città, e dopo essersi consultati con il popolo dissero al re 
che volevano prima comunicare le sue proposte agli Ate- 
niesi, e che se li avessero persuasi le avrebbero seguite. Lo 
pregarono di concludere nel frattempo una tregua con loro 
e di non devastare la terra. Egli concluse una tregua per il 
numero di giorni entro i quali era probabile che i Plateesi 
sarebbero ritornati, e non devastò la terra. [2] Gli amba- 
sciatori plateesi si recarono presso gli Ateniesi, e dopo essersi 
consultati con loro ritornarono e riferirono ai concittadini il 
messaggio seguente: [3] «Gli Ateniesi dichiarano che mai 
prima di ora, o Plateesi, in tutto il tempo in cui siamo stati 
alleati con loro*! ci hanno abbandonati in nessuna occasione 
in cul abbiamo subìto un torto, né permetteranno che lo 
subiamo ora, ma ci aiuteranno con tutte le loro forze. Vi 
scongiurano, in nome dei giuramenti che fecero i vostri 
padri, di non effettuare nessun cambiamento nell’alleanza ». 
[74, 1) Dopo che gli ambasciatori ebbero riferito queste pa- 
role, i Plateesi decisero di non tradire gli Ateniesi, ma di 
sopportare, se fosse necessario, anche di vedere la devasta- 
zione della loro terra e di subire qualunque altra disgrazia 
fosse capitata; decisero anche che nessun altro ambasciatore 
sarebbe stato inviato fuori, ma che avrebbero risposto dalle 
mura che era loro impossibile fare ciò che i Lacedemoni propo- 
nevano. [2] Non appena ebbero dato questa risposta, il re 
Archidamo per prima cosa si mise a chiamare come testi- 
moni gli dèi e gli eroi del luogo, parlando così: « Dèi che 
proteggete la terra plateese, ed eroi, siete testimoni che 
questa terra all’inizio non l'abbiamo attaccata ingiustamente, 
ma dopo che costoro avevano per primi abbandonato l'al- 
leanza alla quale erano legati con un giuramento, questa 
terra, in cui i nostri padri vi pregarono e in cui sconfissero 
i Medi, la terra che voi rendeste propizia ai Greci quando 
combatterono in essa; né ora, in ciò che faremo, commette- 
remo ingiustizia: abbiamo avanzato molte proposte ragio- 
nevoli, ma senza ottenere nessun risultato. Acconsentite che 
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μὲν ἀδικίας κολάζεσϑαι τοῖς ὑπάρχουσι προτέροις, τῆς δὲ τιμω- 
ρίας τυγχάνειν τοῖς ἐπιφέρουσι νομίμως ». 

[75, 1] Τοσαῦτα ἐπιϑειάσας καϑίστη ἐς πόλεμον τὸν στρατόν. 
Καὶ πρῶτον μὲν περιεσταύρωσεν αὐτοὺς τοῖς δένδρεσιν ἃ ἔκοψαν, 
τοῦ μηδένα ἔτι ἐξιέναι, ἔπειτα χῶμα ἔχουν πρὸς τὴν πόλιν, ἐλπί- 
ζοντες ταχίστην «τὴν» αἵρεσιν ἔσεσϑαι αὐτῶν στρατεύματος το- 
σούτου ἐργαζομένου. [2] Edda μὲν οὖν τέμνοντες ἐκ τοῦ Κι- 
ϑαιρῶνος  παρῳχοδόμουν ἑκατέρωθεν, φορμηδὸν ἀντὶ τοίχων τι- 
ϑέντες, ὅπως μὴ διαχέοιτο ἐπὶ πολὺ τὸ χῶμα. ᾿Εφόρουν δὲ ὕλην 
ἐς αὐτὸ καὶ λίϑους καὶ γῆν καὶ εἴ τι ἄλλο ἁνύτειν μέλλοι ἐπιβαλ- 
λόμενον. [3] Ἡμέρας δὲ ἔχουν ἑβδομήκοντα ἡ 5 καὶ νύκτας ξυ- 
νεχῶς, διῃρημένοι κατ᾽ ἀναπαύλας, ὥστε τοὺς μὲν φέρειν, τοὺς 
δὲ ὕπνον τε καὶ σῖτον aipetodar Λακεδαιμονίων τε οἱ ξεναγοὶ 
ἑκάστης πόλεως ξυνεφεστῶτες ἠνάγκαζον ἐς τὸ ἔργον. [4] Οἱ δὲ 
Πλαταιῆς ὁρῶντες τὸ χῶμα αἰρόμενον, ξύλινον τεῖχος ξυνϑέντες 
καὶ ἐπιστήσαντες τῷ ἑαυτῶν τείχει ἢ προσεχοῦτο, ἐσῳκοδόμουν ἐς 
αὐτὸ πλίνϑους ἐκ τῶν ἐγγὺς οἰκιῶν καϑαιροῦντες. [5] Ξύνδε- 
σμος δ᾽ ἦν αὐτοῖς τὰ ξύλα, τοῦ μὴ ὑψηλὸν γιγνόμενον ἀσϑενὲς 
εἶναι τὸ οἰκοδόμημα, καὶ προκαλύμματα εἶχε δέρσεις καὶ δι- 
φϑέρας, ὥστε τοὺς ἐργαζομένους καὶ τὰ ξύλα μῆτε πυρφόροις 
οἰστοῖς βάλλεσϑαι ἐν ἀσφαλείᾳ τε εἶναι. [6] "ιρετο δὲ τὸ ὕψος 
τοῦ τείχους μέγα, καὶ τὸ χῶμα οὐ σχολαίτερον ἀντανῇει αὐτῷ. 
Καὶ oi Πλαταιῆς τοιόνδε τι ἐπινοοῦσιν" διελόντες τοῦ τείχους 7 
προσέπιπτε τὸ χῶμα ἐσεφόρουν τὴν γῆν. [76, 1] Οἱ δὲ Πελο- 
ποννήσιοι αἰσϑόμενοι ἐν ταρσοῖς καλάμου πηλὸν ἐνίλλοντες ἐσέ- 
βαλλον ἐς τὸ διῃρημένον, ὅπως μὴ διαχεόμενον ὥσπερ ἣ γῆ 
φοροῖτο. [2] Οἱ δὲ ταύτῃ ἀποχκλῃόμενοι τοῦτο μὲν ἐπέσχον, 


75. 1. La lunga montagna che si estende da est verso ovest e separava 
la Beozia dall'Attica: Platea era sotto il versante settentrionale. 

2. La cifra è senz'altro troppo elevata e sicuramente dovuta a un 
errore nella trasmissione del testo: corrisponde al doppio della durata di 
un'invasione dell’Attica (cfr. supra, II, 57, 2) e non si accorda con l’in- 
tenzione dei Peloponnesiaci di fare presto ed evitare spese (cfr. infra, II, 
77. 2). È difficile proporre una cifra che possa approssimarsi a quella effet- 
tivamente indicata da Tucidide, ma è improbabile che essa sia superiore 
a una quarantina di giorni, e forse si trattò solo di una ventina o una decina. 
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siano puniti coloro che hanno cominciato ad agire ingiusta- 
mente per primi, e che ottengano la vendetta coloro che 
cercano di infliggerla legittimamente ». 

[75, 1] Dopo aver fatto questa invocazione agli dèi pre- 
parò l’esercito alle ostilità. Per prima cosa circondò la città 
con una palizzata di alberi che le truppe avevano tagliato, 
perché nessuno potesse più uscire ad affrontarli; poi comin- 
ciarono a costruire un terrapieno contro la città, sperando 
di conquistarla molto rapidamente, dato che un esercito così 
grande era al lavoro. [2] Tagliarono dunque tronchi sul 
Citerone! e si misero ad innalzare con essi una costruzione 
da ciascuna delle due parti del terrapieno, disponendoli 
incrociati perché servissero come muri, affinché il terrapieno 
non si spargesse per molto spazio; portavano al terrapieno 
fascine, pietre e terra, e tutte le altre cose che gettate sopra 
potessero servire a farlo progredire. [3] Lavorarono alla co- 
struzione del terrapieno per settanta giorni e settanta notti 2 
continuamente, suddivisi in gruppi che si alternavano con 
periodi di riposo, in modo che alcuni portavano materiale 
e altri prendevano sonno e cibo: i capi lacedemoni che erano 
associati al comando delle truppe di ciascuna città li costrin- 
gevano al lavoro. [4] I Plateesi, vedendo innalzarsi il terra- 
pieno, costruirono un muro di legno e lo eressero sulla parte 
del loro muro contro cui si stava elevando il terrapieno, e 
dentro v’inserivano mattoni che prendevano dalle case vicine. 
[5] I tronchi erano il mezzo che teneva insieme la costru- 
zione, perché essa diventando alta non fosse debole; la 
coprirono di pelli e cuoi, in modo che quelli che lavoravano 
e i tronchi non venissero colpiti da frecce incendiarie e 
fossero al sicuro. [6] L'altezza del muro divenne notevole, 
e il terrapieno a sua volta non cresceva meno lentamente. 
Allora i Plateesi pensarono a questo espediente: demolirono 
la parte del muro su cui si appoggiava il terrapieno e comin- 
ciarono a portare la terra nell'interno. [76, 1] I Pelopon- 
nesiaci se ne accorsero e formarono palle di fango, le posero 
in ceste di vimini e si misero a gettarle nello spazio vuoto 
del terrapieno perché il fango non si spargesse e non venisse 
portato via come la terra. [2] I Plateesi, ostacolati in questo 
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14 tà % LI Lod # > t LI , ε 
ὑπόνομον δὲ ἐκ τῆς πόλεως ὀρύξαντες καὶ ξυντεκμηράμενοι ὑπὸ 
τὸ χῶμα ὑφεῦῖλχον αὖϑις παρὰ σφᾶς τὸν χοῦν: καὶ ἐλάνϑανον 
ἐπὶ πολὺ τοὺς ἔξω, ὥστε ἐπιβάλλοντας ἧσσον ἁνύτειν ὑπαγο- 
μένου αὐτοῖς κάτωθεν τοῦ χώματος καὶ ἱζάνοντος αἰεὶ ἐπὶ τὸ 
κενούμενον. [3] Δεδιότες δὲ μὴ οὐδ᾽ οὕτω δύνωνται ὀλίγοι πρὸς 
πολλοὺς ἀντέχειν, προσεπεξηῦρον τόδε᾽ τὸ μὲν μέγα οἰκοδόμημα 
» r > , % x LI - x » 
ἐπαύσαντο ἐργαζόμενοι τὸ κατὰ τὸ χῶμα, Evdev δὲ xaù ἔνϑεν 
αὐτοῦ ἀρξάμενοι ἀπὸ τοῦ βραχέος τείχους ἐκ τοῦ ἐντὸς μηνοειδὲς 
ἐς τὴν πόλιν ἐσῳκοδόμουν, ὅπως, εἰ τὸ μέγα τεῖχος ἁλίσκοιτο, 
τοῦτ᾽ ἀντέχοι, καὶ δέοι τοὺς ἐναντίους αὖϑις πρὸς αὐτὸ χοῦν καὶ 
προχωροῦντας ἔσω διπλάσιόν τε πόνον ἔχειν καὶ ἐν ἀμφιβόλῳ 
μᾶλλον γίγνεσϑαι. [4] “Apa δὲ τῇ χώσει καὶ μηχανὰς προσῆγον 
ς LA σω , Ἁ Li me LA , dA 
oi Πελοποννήσιοι τῇ πόλει, μίαν μὲν ἣ τοῦ μεγάλου οἰκοδομή- 
μᾶτος χατὰ τὸ χῶμα προσαχϑεῖσα ἐπὶ μέγα τε χατέσεισε καὶ 
τοὺς Πλαταιᾶς ἐφόβησεν, ἄλλας δὲ ἄλλῃ τοῦ τείχους, ἃς βρόχους 
LA >» ἡ « “- x ῖ LA >» 
te περιβάλλοντες avexAwv οἱ Πλαταιῆς, καὶ δοκοὺς μεγάλας ἀρ- 
τήσαντες ἁλύσεσι μακραῖς σιδηραῖς ἀπὸ τῆς τομῆς ἑκατέρωϑεν 
ἀπὸ χεραιῶν δύο ἐπικεκλιμένων καὶ ὑπερτεινουσῶν ὑπὲρ τοῦ 
τείχους ἀνελκύσαντες ἐγκαρσίας, ὁπότε προσπεσεῖσϑαί πῃ μέλλοι 
ἢ μηχανῇ, ἀφίεσαν τὴν δοκὸν χαλαραῖς ταῖς ἁλύσεσι καὶ οὐ διὰ 
χειρὸς ἔχοντες, ἣ δὲ ῥύμῃ ἐμπίπτουσα ἀπεκαύλιζε τὸ προῦχον 
“- ’ “ 
τῆς ἐμβολῆς. 

[77, 1] Μετὰ δὲ τοῦτο οἱ Πελοποννήσιοι, ὡς αἵ τε μηχαναὶ 
οὐδὲν ὠφέλουν καὶ τῷ χώματι τὸ ἀντιτείχισμα ἐγίγνετο, νομί- 
σαντες ἄπορον εἶναι ἀπὸ τῶν παρόντων δεινῶν ἑλεῖν τὴν πόλιν 
πρὸς τὴν περιτείχισιν παρεσκευάζοντο. [2] Πρότερον δὲ πυρὶ 
ἔδοξεν αὐτοῖς πειρᾶσαι εἰ δύναιντο πνεύματος γενομένου ἐπιφλέξαι 
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lavoro, lo abbandonarono e scavarono una galleria dalla 
città, e dopo aver fatto il calcolo in modo che sbucasse sotto 
il terrapieno, cominciarono di nuovo a portarsi la terra in 
città; e per molto tempo sfuggirono all'attenzione di quelli 
che erano fuori, cosicché, malgrado essi ammucchiassero 
terra, facevano meno progresso, dato che da sotto essa 
veniva asportata e il terrapieno si adagiava sempre sulla 
parte vuota. [3] Ma poiché temevano che anche così, es- 
sendo pochi, non potessero tener duro contro molti, escogi- 
tarono anche questo: smisero di lavorare alla grande costru- 
zione di fronte al terrapieno, e da ambedue le parti di essa, 
partendo dall'interno del muro basso, costruirono un muro 
a forma di mezzaluna che arrivava fino alla città, affinché, 
se venisse catturato il muro grande, questo resistesse, e gli 
avversari dovessero di nuovo ammucchiare terra contro di 
esso e, mentre avanzavano verso l'interno, affrontare una 
fatica doppia ed esser esposti ad attacchi da due parti. 
[4] Mentre costruivano il terrapieno, i Peloponnesiaci porta- 
rono anche macchine d’assedio contro la città: una, portata 
sul terrapieno vicino alla grande costruzione, ne scosse una 
parte considerevole e allarmò i Plateesi; altre le portarono 
vicino ad altri punti del muro: i Plateesi gettavano intorno 
ad esse dei lacci e le spingevano indietro; fissavano anche 
grosse travi, per mezzo di lunghe catene di ferro attaccate a 
ciascuna delle due estremità, a due pali appoggiati sul muro 
e protesi oltre questo; poi le trascinavano in modo che 
fossero ad angolo retto rispetto alla macchina d'assedio, e 
quando questa stava per sbattere contro un punto del muro, 
lasciavano cadere la trave con le catene allentate e senza 
più tenerle con le mani; la trave piombava con slancio e 
mozzava la parte sporgente dell’ariete. 

[77, 1] Dopo di ciò i Peloponnesiaci, dato che le mac- 
chine non servivano a nulla e che al terrapieno si opponeva 
la costruzione del nemico, pensarono che fosse impossibile 
prendere la città con i mezzi di guerra di cui disponevano 
allora, e si preparavano a cingerla con un muro d'assedio. 
[2] Prima però decisero di provare a dar fuoco alla città, 
che non era grande, se potevano, utilizzando il vento che 
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τὴν πόλιν οὖσαν οὐ μεγάλην᾽ πᾶσαν γὰρ δὴ ἰδέαν ἐπενόουν, εἴ 
πως σφίσιν ἄνευ δαπάνης καὶ πολιορκίας προσαχϑείη. [3] Φο- 
ροῦντες δὲ ὕλης φαχέλους παρέβαλον ἀπὸ τοῦ χώματος ἐς τὸ 
μεταξὺ πρῶτον τοῦ «τε» τείχους καὶ τῆς προσχώσεως, ταχὺ δὲ 
πλήρους γενομένου διὰ πολυχειρίαν ἐπιπαρένησαν καὶ τῆς ἄλλης 
πόλεως ὅσον ἐδύναντο ἀπὸ τοῦ μετεώρου πλεῖστον ἐπισχεῖν, ἐμ- 
βαλόντες δὲ πῦρ ξὺν ϑείῳ καὶ πίσσῃ ἦψαν τὴν ὕλην. [4] Καὶ 
ἐγένετο φλὸξ τοσαύτη ὅσην οὐδείς πω ἔς γε ἐκεῖνον τὸν χρόνον 
χειροποίητον eldev ἤδη γὰρ ἐν ὄρεσιν ὕλη τριφϑεῖσα ὑπ᾽ ἀνέμων 
πρὸς αὑτὴν ἀπὸ ταὐτομάτου πῦρ καὶ φλόγα ἀπ᾽ αὐτοῦ ἀνῆκεν. 
[5] Τοῦτο δὲ μέγα τε ἦν καὶ τοὺς Πλαταιᾶς τἄλλα διαφυγόντας 
ἐλαχίστου ἐδέησε διαφθεῖραι. ἐντὸς γὰρ πολλοῦ χωρίου τῆς 
πόλεως οὐκ ἦν πελάσαι, πνεῦμά τε εἰ ἐπεγένετο αὐτῇ ἐπίφορον, 
ὅπερ καὶ ἤλπιζον οἱ ἐναντίοι, οὐκ ἂν διέφυγον. [6] Νῦν δὲ καὶ 
τόδε λέγεται ξυμβῆναι, ὕδωρ ἐξ οὐρανοῦ 1 πολὺ καὶ βροντὰς γενο- 
μένας σβέσαι τὴν φλόγα καὶ οὕτω παυσϑῆναι τὸν κίνδυνον. 
[78, 1] Οἱ δὲ Πελοποννήσιοι ἐπειδὴ καὶ τούτου διήμαρτον, 
μέρος μέν τι καταλιπόντες τοῦ στρατοῦ, τὸ δὲ πλέον ἀφέντες 
περιετείχιζον τὴν πόλιν κύκλῳ, διελόμενοι κατὰ πόλεις τὸ χωρίον᾽ 
τάφρος δὲ ἐντός τε ἦν καὶ ἔξωϑεν ἐξ ἧς ἐπλινϑεύσαντο. [2] Καὶ 
ἐπειδὴ πᾶν ἐξείργαστο περὶ ἀρκτούρου ἐπιτολάς 1, καταλιπόντες 
φυλακὰς τοῦ ἡμίσεος τείχους (τὸ δὲ ἥμισυ Βοιωτοὶ ἐφύλασσον) 
ἀνεχώρησαν τῷ στρατῷ καὶ διελύϑησαν κατὰ πόλεις. [3] Πλα- 
ταιῆς δὲ παῖδας μὲν καὶ γυναῖκας καὶ τοὺς πρεσβυτάτους τε καὶ 
πλῆϑος τὸ ἀχρεῖον τῶν ἀνθρώπων πρότερον ἐκχεκομισμένοι ἧσαν 
ἐς τὰς ᾿Αϑήνας, αὐτοὶ δὲ ἐπολιορκοῦντο ἐγκαταλελειμμένοι τε- 
τραχόσιοι, ᾿Αϑηναίων δὲ ὀγδοήκοντα, γυναῖκες δὲ δέκα καὶ ἑκατὸν 
σιτοποιοί. [4] Τοσοῦτοι ἧσαν οἱ ξύμπαντες ὅτε ἐς τὴν πολιορ- 


77. τ. L'espressione non è così curiosa in greco, perché la parola ὕδωρ 
di per sé significa « acqua ». 


78. 1. Verso il 20 settembre, quando la stella, che prima di allora sorge 
dopo il sole, comincia a essere visibile, prima dell'alba. Il sorgere di 
Arturo era considerato il segno del passaggio dall'estate all’autunno. 
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si fosse levato. Escogitavano infatti tutti i mezzi perché 
in qualche modo la città potesse essere portata dalla loro 
parte senza spesa e senza assedio. [3] Accumularono fascine 
di legna e dal terrapieno le gettarono prima nello spazio 
tra il muro e la terra ammucchiata; poi, dato che questo 
si riempì rapidamente, poiché gli uomini al lavoro erano 
molti, ne gettarono mucchi anche intorno alle altre parti 
della città, su tutta la superficie che potevano coprire lan- 
ciandoli dall'alto; poi gettandovi sù del fuoco con zolfo e 
pece incendiarono la legna. [4] Si produsse un fuoco grande 
quanto nessuno l'aveva mai visto prima di allora, almeno 
tra quelli provocati dall'uomo: già altre volte, sulle mon- 
tagne, gli alberi spinti dal vento a sfregarsi tra di loro hanno 
fatto sorgere spontaneamente il fuoco, e da questo poi le 
fiamme. [5] Ma questo fuoco era grande, e ci mancò po- 
chissimo che facesse morire i Plateesi, che erano sfuggiti 
agli altri pericoli: entro una vasta zona della città non era 
possibile avvicinarsi, e se si fosse aggiunto un vento che 
soffiasse verso la città, come speravano gli avversari, i Pla- 
teesi non sarebbero scampati. [6] Si dice invece che accadde 
proprio questo, cioè che scese molta pioggia dal cielo!, in- 
sieme a tuoni, e che spense l'incendio, e così il pericolo 
ebbe fine. 

[78, 1] Dopo che fallì anche questo loro tentativo, i Pe- 
loponnesiaci lasciarono una parte dell’esercito e ne conge- 
darono il grosso, e presero a circondare la città con un muro 
d'assedio, dividendosi lo spazio tra le forze delle varie città: 
c'era un fossato all’interno del muro e uno all’esterno, dai 
quali avevano ricavato i mattoni. [2] Quando tutto fu 
completato verso il tempo in cui sorge Arturo!, lasciarono 
truppe che facessero la guardia a metà del muro (mentre 
i Beoti sorvegliavano l'altra metà), si ritirarono con l’esercito 
e sì separarono, ciascun contingente tornando alla propria 
città. [3] I Plateesi avevano prima fatto trasferire ad Atene 
i bambini, le donne, le persone più anziane e la massa di 
gente non adatta alla guerra: ne erano rimasti assediati in 
città quattrocento, con ottanta Ateniesi e centodieci donne 
che cuocevano il pane. [4] Questo era il numero totale 
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xiav χκαϑίσταντο, καὶ ἄλλος οὐδεὶς ἦν ἐν τῷ τείχει οὔτε δοῦλος 
οὔτ᾽ ἐλεύϑερος. Τοιαύτη μὲν ἡ Πλαταιῶν πολιορκία κατεσκευάσϑη. 
[79, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους καὶ ἅμα τῇ τῶν Πλαταιῶν ἐπι- 
στρατεία ᾿Αϑηναῖοι δισχιλίοις ὁπλίταις ἑαυτῶν καὶ ἱππεῦσι δια- 
κοσίοις ἐπεστράτευσαν ἐπὶ Χαλχιδέας τοὺς ἐπὶ Θράκης ' καὶ Βοτ- 
͵ 2 3 LU -- ’ -Ἃ , δὲ i ad 3 € Εν 
τιαίους 3 ἀκμάζοντος τοῦ σίτου᾽ ἐστρατήγει δὲ Ξενοφῶν 3 ὁ Εὐρι- 
πίδου τρίτος αὐτός. [2] ᾿Ελϑόντες δὲ ὑπὸ Σπάρτωλον ξ τὴν Βοτ- 
x x - , } , x x ͵ € 7 
τικὴν τὸν σῖτον διέφϑειρον. ᾿Εδόκει δὲ καὶ προσχωρήσειν i πόλις 
ὑπό τινων ἔνδοϑεν πρασσόντων. Προσπεμψάντων δὲ ἐς "Ολυνϑον 5 
τῶν οὐ ταὐτὰ βουλομένων ὁπλῖταί τε ἦλθον καὶ στρατιὰ ἐς φυ- 
’ > Li > τω LA 3 f td 
λαχκήν᾽ ἧς ἐπεξελθϑούσης ἐκ τῆς Σπαρτώλου ἐς μάχην καϑίστανται 
οἱ ᾿Αϑηναῖοι ὑπ᾽ αὐτῇ τῇ πόλει. [3] Καὶ οἱ μὲν ὁπλῖται τῶν 
Χαλκιδέων xai ἐπίκουροί τινες μετ᾽ αὐτῶν νικῶνται ὑπὸ τῶν 
᾿Αϑηναίων καὶ ἀναχωροῦσιν ἐς τὴν Σπάρτωλον, οἱ δὲ ἱππῆς τῶν 
Χαλκιδέων καὶ ψιλοὶ νικῶσι τοὺς τῶν ᾿Αϑηναίων ἱππέας καὶ 
ψιλούς. [4] Εἶχον δέ τινας οὐ πολλοὺς πελταστὰς ὃ ἐκ τῆς Kpou- 
σίδος γῆς καλουμένης. ἤΑρτι δὲ τῆς μάχης γεγενημένης ἐπιβοη- 
ϑοῦσιν ἄλλοι πελτασταὶ ἐκ τῆς ᾿Ολύνϑου. [5] Καὶ οἱ ἐκ τῆς 
τ' ’ \ e , - t 
Σπαρτώλου ψιλοὶ ὡς εἶδον, θαρσήσαντες τοῖς TE προσγιγνομένοις 
(I ψΨ Fà > τ 3 f 7 \ “ 
καὶ ὅτι πρότερον οὐχ ἥσσηντο, ἐπιτίϑενται αὖϑις μετὰ τῶν Χαλ- 
LÀ « , LI - LA “« > , x 
κιδέων ἱππέων καὶ τῶν προσβοηϑησάντων τοῖς ᾿Αϑηναίοις" καὶ 
ἀναχωροῦσι πρὸς τὰς δύο τάξεις ἃς κατέλιπον παρὰ τοῖς σκευο- 
φόροις. [6] Καὶ ὁπότε μὲν ἐπίοιεν οἱ ᾿Αϑηναῖοι, ἐνεδίδοσαν, 
ἀναχωροῦσι δὲ ἐπέκειντο καὶ ἐσηχκόντιζον. Οἵ τε ἱππῆς τῶν 
, LI 7 7 > LA x 3 4 
Χαλκιδέων προσιππεύοντες ἧ δοχοίη ἐσέβαλλον, καὶ οὐχ ἥκιστα 
φοβήσαντες ἔτρεψαν τοὺς ᾿Αϑηναίους καὶ ἐπεδίωξαν ἐπὶ πολύ. 
[7] Καὶ οἱ μὲν ᾿Αϑηναῖοι ἐς τὴν Ποτείδαιαν καταφεύγουσι, καὶ 
ὕστερον τοὺς νεκροὺς ὑποσπόνδους κομισάμενοι ἐς τὰς ᾿Αϑήνας 
ἀναχωροῦσι τῷ περιόντι τοῦ στρατοῦ" ἀπέϑανον δὲ αὐτῶν τριά- 
κοντα καὶ τετρακόσιοι xal οἱ στρατηγοὶ πάντες. Οἱ δὲ Χαλκιδῆς 


79. 1. La ribellione dei Calcidesi continuava (cfr. supra, II, 29, 6 e II, 
58, 1) malgrado la resa di Potidea (cfr. supra, II, 70). 

2. Sulla loro ubicazione cfr. supra, I, 57, nota 4. 

3. Cfr. supra, II, 70, 1. 

4. Città principale della Bottiea, a ovest di Olinto e vicino alla costa 
occidentale della Calcidica. 

5. Centro principale dei Calcidesi (cir. supra, I, 58, 2 e I, 57, nota 3). 

6. Cfr. supra, II, 29, nota 11. 

7. Sì trovava vicino alla costa occidentale della Calcidica, a sudest del 
golfo di Terme e a nordovest della Bottiea. 
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quando cominciava l’assedio, e non c’era nessun altro al- 
l'interno delle mura, né schiavo né libero. In questo modo 
fu preparato l'assedio di Platea. 

[79, 1] Nella stessa estate, e contemporaneamente alla 
spedizione contro i Plateesi, gli Ateniesi con duemila loro 
opliti e quattrocento cavalieri marciarono contro i Calcidesi 
della zona vicino alla Tracia! e contro i Bottiei?, all’epoca 
in cui il grano è maturo: li comandava Senofonte, figlio di 
Euripide, con altri due colleghi. [2] Arrivati nei pressi di 
Spartolo4, nella Bottiea, cominciarono a distruggere il grano: 
si credeva anche che la città sarebbe passata dalla loro parte 
grazie ad alcuni che all’interno si adoperavano in questo 
senso. Ma poiché quelli che erano di idee politiche contrarie 
avevano inviato un messaggio ad Olinto*, vennero in difesa 
della città opliti e altre truppe. Quando questo esercito uscì 
da Spartolo per attaccarli, gli Ateniesi lo affrontarono in 
battaglia sotto le mura della città stessa. [3] Gli opliti dei 
Calcidesi e alcune truppe ausiliarie insieme a loro sono scon- 
fitti dagli Ateniesi e si ritirano a Spartolo, ma la cavalleria 
dei Calcidesi e le truppe leggere sconfiggono la cavalleria e 
le truppe leggere degli Ateniesi. [4] Questi avevano anche un 
numero non notevole di peltasti* provenienti dalla regione 
detta Cruside?. Appena finita la battaglia, altri peltasti ven- 
nero in aiuto da Olinto. [5] Quando le truppe leggere di Spar- 
tolo li videro, prendendo coraggio dai rinforzi che si erano ag- 
giunti e perché prima non erano stati sconfitti, attaccarono 
di nuovo gli Ateniesi insieme alla cavalleria calcidese e alle 
truppe venute in soccorso: gli Ateniesi si ritirarono presso 
1 due distaccamenti che avevano lasciato vicino agli addetti 
al bagagli. [6] Ogni volta che gli Ateniesi avanzavano, il 
nemico cedeva, ma quando i primi si ritiravano, gli altri 
incalzavano e lanciavano giavellotti. I cavalieri dei Calcidesi 
galoppavano dove credevano opportuno e caricavano gli 
Ateniesi, e dopo averli terrorizzati moltissimo li misero in 
fuga e li inseguirono per molta distanza. [7] Gli Ateniesi 
sì rifugiarono a Potidea, e più tardi, ricuperati i morti con 
una tregua, tornarono ad Atene con ciò che restava del- 
l'esercito. Erano morti quattrocentotrenta uomini e tutti gli 
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xai Βοττιαῖοι τροπαῖόν τε ἔστησαν καὶ τοὺς νεκροὺς τοὺς αὑτῶν 
ἀνελόμενοι διελύϑησαν κατὰ πόλεις. 

[80, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους, οὐ πολλῷ ὕστερον τούτων, 
᾿Αμπρακιῶται καὶ Χάονες ;, βουλόμενοι ᾿Ακαρνανίαν τὴν πᾶσαν 
χαταστρέψασϑαι χκαὶ ᾿Αϑηναίων ἀποστῆσαι, πείϑουσι Λαχεδαι- 
μονίους ναυτικόν τε παρασκευάσαι ἐκ τῆς ξυμμαχίδος καὶ ὁπλίτας 

4 Î Li 9 > έ cd “ἡ ‘ 3 “- 
χιλίους πέμψαι ἐπ᾽ ᾿Ακαρνανίαν, λέγοντες ὅτι, ἣν ναυσὶ καὶ πεζῷ 
ἅμα μετὰ σφῶν ἔλθωσιν, ἀδυνάτων ὄντων ξυμβοηϑεῖν τῶν ἀπὸ 
ϑαλάσ ᾿Ακαρνάνων ῥαδίως ᾿Ακαρνανίαν σχόντες χαὶ τῆς Ζα- 

σης ρ ρᾷ ρ 
r LI 2 Li LI € 9 f 
χύνϑου καὶ Κεφαλληνίας 2 χρατήσουσι, καὶ ὁ περίπλους οὐχέτι 
ἔσοιτο ᾿Αϑηναίοις ὁμοίως περὶ Πελοπόννησον᾽ ἐλπίδα δ᾽ εἶναι καὶ 
Ναύπακτον λαβεῖν. [2] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι πεισϑέντες ζνῆμον 3 
LI ᾿ ν x LI L4 LI x 4 3 7 3 Li 
μὲν ναύαρχον ἔτι ὄντα χαὶ τοὺς ὁπλίτας ἐπὶ ναυσὶν ὀλίγαις εὐθὺς 
πέμπουσι, τῷ δὲ ναυτικῷ περιήγγειλαν παρασκευασαμένῳ ὡς 
τάχιστα πλεῖν ἐς Λευκάδα 4. [3] σαν δὲ Κορίνϑιοι ξυμπροϑυ- 
μούμενοι μάλιστα τοῖς ᾿Αμπρακιώταις ἀποίκοις οὖσιν. Καὶ τὸ 
μὲν ναυτικὸν ἔκ τε Κορίνϑου καὶ Σικυῶνος καὶ τῶν ταύτῃ χωρίων 
ἐν παρασκευῇ ἦν, τὸ δ᾽ ἐκ Λευκάδος καὶ ᾿Αναχτορίου ὅ καὶ ᾿Αμ- 
f f LI , 9 A xò , K land 
πρακίας πρότερον ἀφικόμενον ἐν Λευκάδι περιέμενεν. [4] Κνῆμος 
δὲ καὶ οἱ μετ᾽ αὐτοῦ χίλιοι ὁπλῖται ἐπειδὴ ἐπεραιώϑησαν λαϑόντες 
Φορμίωνα, ὃς ἦρχε τῶν εἴκοσι νεῶν τῶν ᾿Αττικῶν at περὶ Ναύ- 
πακτον ἐφρούρουν, εὐθὺς παρεσκευάζοντο τὴν κατὰ γῆν στρα- 
τείαν. [5] Καὶ αὐτῷ παρῆσαν Ἑλλήνων μὲν ᾿Αμπρακιῶται 
καὶ ᾿Ανακτόριοι καὶ Λευκάδιοι καὶ οὗς αὐτὸς ἔχων ἦλϑε χίλιοι 
Πελοποννησίων, βάρβαροι δὲ Χάονες χίλιοι ἀβασίλευτοι, ὧν 
ἡγοῦντο ἐπετησίῳ προστατείᾳ ἐκ τοῦ ἀρχικοῦ γένους Φώτυος 
καὶ Νικάνωρ. Ξυνεστρατεύοντο δὲ μετὰ Χαόνων καὶ Θεσπρωτοὶ 5 
ἀβασίλευτοι. [6] Μολοσσοὺς δὲ ἦγε καὶ ᾿Ατιντᾶνας Σαβύλινϑος 


80. 1. Cfr. supra, II, 68, nota 6. 

2. Queste isole erano alleate di Atene (cfr. supra, II, 9, 4 e II, 30, 2). 

3. Cfr. supra, II, 66, 2. 

4. L'isola era alleata di Sparta, ed essendo separata dall'Acarnania 
da un esile stretto, costituiva una buona base per attaccarla. 

5. Anattorio, alleata di Sparta, era sulla costa meridionale del golfo 
di Ambracia, vicino all'imboccatura, e confinava dunque con l’Acarnania. 
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strateghi. I Calcidesi e i Bottiei eressero un trofeo, e dopo 
avere raccolto i propri morti si separarono, ciascuno tornando 
alla propria città. 

(80, 1] Nella stessa estate, non molto dopo questi fatti, 
gli Ambracioti e i Caoni!, volendo sottomettere tutta l’Acar- 
nania e far sì che abbandonasse gli Ateniesi, persuasero i 
Lacedemoni ad allestire una flotta delle città alleate e ad 
inviare mille opliti contro l’Acarnania: dicevano che se 
fossero venuti insieme a loro, contemporaneamente con navi 
e con fanteria, poiché gli Acarnani della costa non sarebbero 
potuti accorrere in aiuto tutti insieme, si sarebbero facil- 
mente impadroniti dell'’Acarnania e avrebbero anche con- 
quistato Zacinto e Cefallenia ?, e agli Ateniesi non sarebbe 
più stata possibile, come prima, la circumnavigazione del 
Peloponneso; c'era anche la speranza di prendere Naupatto. 
[2] I Lacedemoni, persuasi, inviarono subito Cnemo 3, che era 
ancora navarco, e gli opliti a bordo di poche navi, e man- 
darono in giro l'ordine che si preparasse al più presto la 
flotta e che si facesse vela per Leucade4. [3] I Corinzi erano 
particolarmente favorevoli ad aiutare gli Ambracioti, che 
sono loro coloni. La flotta di Corinto, di Sicione e delle loca- 
lità vicine era in allestimento, mentre quella di Leucade, 
di Anattorio ὅ e di Ambracia era arrivata prima e aspettava 
a Leucade. [4] Quando Cnemo e i mille opliti insieme a lui 
ebbero attraversato il golfo senza farsi vedere da Formione, 
1] quale comandava le venti navi ateniesi che erano in guardia 
vicino a Naupatto, subito si prepararono alla spedizione per 
via di terra. [5] Con lui vi erano, tra i Greci, gli Ambracioti, 
1 Leucadi, gli Anattori e i mille Peloponnesiaci che si era 
portato con sé; e, tra i barbari, mille Caoni non governati 
da re, al comando dei quali, con carica annuale, erano Fotio 
e Nicanore, della famiglia che aveva diritto alle magistrature. 
Insieme ai Caoni partecipavano alla spedizione anche i Te- 
sproti 8, non governati da re. [6] Sabilinto, tutore del re 
Taripe, che era ancora fanciullo, comandava i Molossi e gli 


6. Popolo dell'Epiro meridionale, confinante con gli Ambracioti, a 
nordovest di questi. 
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ἐπίτροπος ὧν Θάρυπος 7 τοῦ βασιλέως ἔτι παιδὸς ὄντος, καὶ Πα- 
ραυαίους 8 "Ὅροιδος βασιλεύων. ᾿Ορέσται 3 δὲ χίλιοι, ὧν ἐβασίλευεν 
᾿Αντίοχος, μετὰ Παραυαίων ξυνεστρατεύοντο ᾿Οροίδῳ ᾿Αντιόχου 
ἐπιτρέψαντος. [7] "Erepype δὲ καὶ Περδίκκας κρύφα τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων 19. χιλίους Μακεδόνων, οἱ ὕστερον ἦλϑον. [8] Τούτῳ τῷ 
στρατῷ ἐπορεύετο Κνῆμος οὐ περιμείνας τὸ ἀπὸ Κορίνϑου ναυτι- 
κόν, καὶ διὰ τῆς ᾿Αργείας 11 ἰόντες Λιμναίαν 12, κώμην ἀτείχιστον, 
ἐπόρϑησαν. ᾿Αφικνοῦνταί τε ἐπὶ Στράτον 13, πόλιν μεγίστην τῆς 
᾿Ακαρνανίας, νομίζοντες, εἰ ταύτην πρώτην λάβοιεν, ῥαδίως ἂν 
σφίσι τἄλλα προσχωρῆσαι. 

[81,1] ᾿Ακαρνᾶνες δὲ αἰσϑόμενοι κατά τε γῆν πολλὴν στρα- 
τιὰν ἐσβεβληκυῖαν ἔκ τε ϑαλάσσης ναυσὶν ἅμα τοὺς πολεμίους 
παρεσομένους, οὔτε ξυνεβοήϑουν ἐφύλασσόν τε τὰ αὑτῶν ἕκαστοι, 
παρά τε Φορμίωνα ἔπεμπον κελεύοντες ἀμύνειν᾽ ὁ δὲ ἀδύνατος 
ἔφη εἶναι ναυτικοῦ ἐκ Κορίνϑου μέλλοντος ἐκπλεῖν Ναύπακτον 
ἐρήμην ἀπολιπεῖν. [2] Οἱ δὲ Πελοποννήσιοι καὶ οἱ ξύμμαχοι 
τρία τέλη ποιήσαντες σφῶν αὐτῶν ἐχώρουν πρὸς τὴν τῶν Στρα- 
τίων πόλιν, ὅπως ἐγγὺς στρατοπεδευσάμενοι, εἰ μὴ λόγοις πεί- 
ϑοιεν, ἔργῳ πειρῷντο τοῦ τείχους. [3] Καὶ μέσον μὲν ἔχοντες 
προσῇσαν Χάονες καὶ οἱ ἄλλοι βάρβαροι, ἐκ δεξιᾶς δ᾽ αὐτῶν 
Λευκάδιοι καὶ ᾿Ανακτόριοι καὶ οἱ μετὰ τούτων, ἐν ἀριστερᾷ δὲ 
Κνῆμος καὶ οἱ Πελοποννήσιοι καὶ ᾿Αμπρακιῶται" διεῖχον δὲ πολὺ 
ἀπ᾽’ ἀλλήλων καὶ ἔστιν ὅτε οὐδὲ ἑωρῶντο. [4] Kat οἱ μὲν “Ἔλ- 
ληνες τεταγμένοι τε προσῇσαν χαὶ διὰ φυλακῆς ἔχοντες, ἕως 
ἐστρατοπεδεύσαντο ἐν ἐπιτηδείῳ᾽ οἱ δὲ Χάονες σφίσι τε αὐτοῖς 
πιστεύοντες χαὶ ἀξιούμενοι ὑπὸ τῶν ἐχείνῃη ἠπειρωτῶν μαχιμώ- 


7. I Molossi si trovavano a est e nordest dei Tesproti, nell’Epiro cen- 
trale. Questo popolo divenne in seguito il più importante dell'Epiro, e il 
suo re più famoso fu Pirro (319-272 a. C.). Gli Atintani erano situati a 
nord e nordovest dei Molossi, e a nordest dei Caoni. Il re Taripe in seguito 
ricevette la cittadinanza ateniese e introdusse la cultura greca nel suo 
regno. Fu il bisnonno di Olimpia, madre di Alessandro il Grande. 

8. A nord e nordest degli Atintani. 

9. A est dei Paravei. 

10. Poiché due anni prima (cfr. supra, II, 29, 6) era divenuto loro 
alleato. 

11. Di Anfilochia (cfr. supra, II, 68, 1 e II, 68, nota 2). 

12. L'ubicazione della località non è sicura, ma era nell’Acarnania 
settentrionale, vicino all'angolo sudorientale del golfo di Ambracia; il 
nome (λίμνη significa «lago ») fa pensare che il villaggio fosse a nord del 
più settentrionale dei due laghi che si trovano lungo la strada che da Argo 
conduce a Strato. 
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Atintani?, e Oredo, che era re, i Paravei?. Insieme ἃ questi 
prendevano parte alla spedizione mille Oresti®, sui quali re- 
gnava Antioco: costui li aveva affidati a Oredo. [7] Anche 
Perdicca inviò, di nascosto dagli Ateniesi 19, mille Macedoni, 
che arrivarono troppo tardi. [8] Con questo esercito Cnemo 
si mise in marcia, senza aspettare la flotta di Corinto; e pas- 
sando attraverso il territorio di Argo!! distrussero Limnea!?, 
un villaggio senza mura. Arrivarono vicino a Strato!9, la città 
più grande dell’Acarnania; e pensavano che se avessero 
conquistata questa città per prima, il resto del territorio 
sarebbe facilmente passato dalla loro parte. 

(81, 1] Quando gli Acarnani seppero che un grosso eser- 
cito aveva effettuato un'invasione per via di terra e che il 
nemico stava per arrivare anche dal mare a bordo di navi, 
non accorsero insieme contro gli invasori, ma ciascuno di- 
fendeva le proprie terre, e mandarono un messaggio a For- 
mione, pregandolo di venire ad aiutarli: ma questi rispose 
che non poteva abbandonare Naupatto senza protezione 
mentre una flotta stava per salpare da Corinto. [2] I Pelo- 
ponnesiaci e i loro alleati, dopo aver diviso le proprie forze 
in tre parti, stavano avanzando verso la città di Strato 
per accamparsi vicino ad essa. Se non riuscivano con le 
parole a persuadere gli abitanti ad arrendersi, intendevano 
tentare di espugnare le mura con l’azione. [3] I Caoni e 
gli altri barbari procedevano occupando il centro dell’eser- 
cito, alla loro destra venivano i Leucadi, gli Anattori e le 
truppe insieme a loro, e alla sinistra Cnemo, i Peloponnesiaci 
e gli Ambracioti; erano molto lontani gli uni dagli altri, e 
talvolta non si vedevano neppure. [4] I Greci avanzavano 
schierati in ordine e stavano in guardia, finché si accamparono 
in un luogo adatto: i Caoni invece, che avevano fiducia in 
sé stessi ed erano considerati i più bellicosi dagli abitanti di 
quella parte del continente, non si fermarono per occupare 
il terreno per l'accampamento, ma procedettero impetuosa- 
mente insieme agli altri barbari e pensarono che avrebbero 


13. Nel cuore dell’Acarnania, circa a metà strada tra il golfo di Am- 
bracia e il golfo di Corinto, e a non molta distanza a ovest del fiume Acheloo. 
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tator εἶναι οὔτε ἐπέσχον τοῦ στρατόπεδον καταλαβεῖν, χωρή- 
σαντές τε ῥύμῃ μετὰ τῶν ἄλλων βαρβάρων ἐνόμισαν αὐτοβοεὶ 
ἂν τὴν πόλιν ἑλεῖν καὶ αὑτῶν τὸ ἔργον γενέσϑαι. [5] Γνόντες 
δ᾽ αὐτοὺς οἱ Στράτιοι ἔτι προσιόντας καὶ ἡγησάμενοι, μεμονω- 
μένων εἰ κρατήσειαν, οὐχ ἂν ἔτι σφίσι τοὺς “Ἕλληνας ὁμοίως 
προσελϑεῖν, προλοχίζουσι δὴ τὰ περὶ τὴν πόλιν ἐνέδραις, καὶ 
ἐπειδὴ ἐγγὺς ἦσαν, ἔκ τε τῆς πόλεως ὁμόσε χωρήσαντες καὶ ἐκ 
τῶν ἐνεδρῶν προσπίπτουσιν. [6] Καὶ ἐς φόβον καταστάντων 
διαφϑείρονταί τε πολλοὶ τῶν Χαόνων, καὶ οἱ ἄλλοι βάρβαροι ὡς 
εἶδον αὐτοὺς ἐνδόντας, οὐκέτι ὑπέμειναν, ἀλλ᾽ ἐς φυγὴν κατέ- 
στησαν. [7] Τῶν δὲ Ἑλληνικῶν στρατοπέδων οὐδέτερον ἤσϑετο 
τῆς μάχης διὰ τὸ πολὺ προελθεῖν αὐτοὺς καὶ στρατόπεδον οἰη- 
ϑῆναι καταληψομένους ἐπείγεσϑαι. [8] ᾿Επεὶ δ᾽ ἐνέκειντο φεύ- 
γοντες οἱ βάρβαροι, ἀνελάμβανόν τε αὐτοὺς καὶ ξυναγαγόντες τὰ 
στρατόπεδα ἡσύχαζον αὐτοῦ τὴν ἡμέραν, ἐς χεῖρας μὲν οὐκ ἰόν- 
των σφίσι τῶν Στρατίων διὰ τὸ μήπω τοὺς ἄλλους ᾿Ακαρνᾶνας 
ξυμβεβοηϑηκέναι, ἄπωϑεν δὲ σφενδονώντων καὶ ἐς ἀπορίαν xa- 
ϑιστάντων᾽ οὐ γὰρ ἦν ἄνευ ὅπλων κινηθῆναι. Δοκοῦσι δὲ οἱ 
᾿Ακαρνᾶνες χράτιστοι εἶναι τοῦτο ποιεῖν. [82] ᾿Επειδὴ δὲ νὺξ 
ἐγένετο, ἀναχωρήσας ὁ Κνῆμος τῇ στρατιὰ κατὰ τάχος ἐπὶ τὸν 
ἼΑναπον ποταμόν, ὃς ἀπέχει σταδίους ὀγδοήκοντα Στράτου, τούς 
τε νεχροὺς χομίζεται τῇ ὑστεραίᾳ ὑποσπόνδους, καὶ Οἰνιαδῶν 1 
ξυμπαραγενομένων κατὰ φιλίαν ἀναχωρεῖ παρ᾽ αὐτοὺς πρὶν 
τὴν ξυμβοήϑειαν ἐλϑεῖν. Κἀκεῖϑεν ἐπ᾽ οἴκου ἀπῆλϑον ἕκαστοι. 
Οἱ δὲ Στράτιοι τροπαῖον ἔστησαν τῆς μάχης τῆς πρὸς τοὺς 
βαρβάρους. 

[83,1] Τὸ δ᾽ ἐκ τῆς Κορίνϑου καὶ τῶν ἄλλων ξυμμάχων τῶν 
ἐκ τοῦ Κρισαίου κόλπου ναυτικόν, ὃ ἔδει παραγενέσϑαι τῷ Κνήμῳ, 
ὅπως μὴ ξυμβοηϑῶσιν οἱ ἀπὸ ϑαλάσσης ἄνω ᾿Ακαρνᾶνες, οὐ 
παραγίγνεται, ἀλλ᾽’ ἠναγκάσϑησαν περὶ αὐτὰς τὰς ἡμέρας τῆς ἐν 
Στράτῳ μάχης ναυμαχῆσαι πρὸς Φορμίωνα καὶ τὰς εἴκοσι ναῦς 
τῶν ᾿Αϑηναίων aî ἐφρούρουν ἐν Ναυπάκτῳ. [2] ‘O γὰρ Φορ- 
μίων παραπλέοντας αὐτοὺς ἔξω τοῦ κόλπου ἐτήρει, βουλόμενος 
ἐν τῇ εὐρυχωρίᾳ  ἐπιϑέσϑαι. [3] Οἱ δὲ Κορίνϑιοι καὶ οἱ ξύμ- 


82. 1. Sull'ubicazione della città di Eniade cfr. supra, I, 111, nota 8. 


83. 1. Cioè dopo la strozzatura del golfo di Corinto, che poco a ovest di 
Naupatto si allarga notevolmente e prende il nome di golfo di Calidonia. 
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preso la città al primo assalto, e che solo loro avrebbero 
colto il successo nell'impresa. [5] Quando gli Strati si ac- 
corsero che essi stavano ancora avanzando, pensarono che 
se avessero sconfitto i barbari quando erano isolati, sarebbe 
stato meno probabile che i Greci avanzassero contro di loro: 
prepararono allora imboscate intorno alla città, e quando il 
nemico fu vicino gli vennero incontro dalla città e dagli 
appostamenti e gli piombarono addosso. [6] I Caoni vennero 
gettati nel panico, e molti di loro furono uccisi; e quando 
gli altri barbari li videro cedere non resistettero più, ma 
furono messi in fuga. [7] Nessuno dei due corpi greci aveva 
saputo della battaglia, perché i barbari erano andati molto 
avanti e perché credevano che 5] affrettassero per occupare 
un luogo per l'accampamento. [8] Ma quando i barbari 
fuggendo corsero verso di loro, essi li raccolsero, e dopo 
aver riunito i due accampamenti rimasero lì per quel giorno: 
gli Strati non davano loro battaglia da vicino, perché gli 
altri Acarnani non erano ancora venuti in aiuto, ma da 
lontano lanciavano proiettili con fionde e li mettevano in 
difficoltà; non era infatti possibile muoversi senza l’arma- 
tura. Gli Acarnani hanno la fama di essere abilissimi nel 
combattere in questo modo. [82] Appena fu notte, Cnemo 
si ritirò in fretta con l’esercito al fiume Anapo, che dista 
ottanta stadi da Strato, e il giorno dopo ricuperò i morti 
fruendo di una tregua; ed essendo arrivati là per aiutarli 
gli Eniadi! in base alla loro amicizia, si ritirò presso di loro 
prima che arrivassero tutti insieme i rinforzi del nemico. 
Da lì ciascuno ritornò in patria. Gli Strati eressero un 
trofeo per la battaglia contro i barbari. 

[83, 1] La flotta di Corinto e degli altri alleati prove- 
nienti dal golfo Criseo, che doveva venire ad aiutare Cnemo, 
per impedire che gli Acarnani della costa accorressero in 
aiuto verso l'interno del paese, non arrivava: erano invece 
stati costretti, intorno ai giorni stessi della battaglia di 
Strato, a combattere contro Formione e le venti navi degli 
Ateniesi che facevano la guardia a Naupatto. [2] Formione 
infatti aspettava che essi passando lungo la costa uscissero 
dal golfo, poiché voleva attaccarli nel mare aperto! [31 


26. TUCIDIDE. 
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μαχοι ἔπλεον μὲν οὐχ ὡς ἐπὶ ναυμαχίᾳ, ἀλλὰ στρατιωτικώτερον 
παρεσχευασμένοι 2 ἐς τὴν ᾿Ακαρνανίαν καὶ οὐκ ἂν οἰόμενοι πρὸς 
ἑπτὰ καὶ τεσσαράκοντα ναῦς τὰς σφετέρας τολμῆσαι τοὺς ᾿Αϑη- 
ναίους εἴκοσι ταῖς ἑαυτῶν ναυμαχίαν ποιήσασθαι ἐπειδὴ μέντοι 
ἀντιπαραπλέοντάς τε ἑώρων αὐτούς, παρὰ γῆν σφῶν χομιζο- 
μένων, καὶ ἐκ Πατρῶν ὃ τῆς ᾿Αχαιΐας πρὸς τὴν ἀντιπέρας ἥπειρον 
διαβαλλόντων ἐπ᾽ ᾿Ακαρνανίας κατεῖδον τοὺς ᾿Αϑηναίους ἀπὸ τῆς 
Χαλκίδος 4 καὶ τοῦ Εὐήνου ποταμοῦ ὃ προσπλέοντας σφίσι καὶ οὐκ 
ἔλαϑον νυκτὸς ἀφορμισάμενοι, οὕτω δὴ ἀναγκάζονται ναυμαχεῖν 
κατὰ μέσον τὸν πορϑμόν. [4] Στρατηγοὶ δὲ ἧσαν μὲν καὶ κατὰ 
πόλεις ἑκάστων οἱ παρεσκευάζοντο, Κορινϑίων δὲ Μαχάων καὶ 
᾿Ισοκράτης καὶ ᾿Αγαϑαρχίδας. [5] Καὶ οἱ μὲν Πελοποννήσιοι 
ἐτάξαντο κύκλον τῶν νεῶν ὡς μέγιστον οἷοί τ᾽ ἦσαν μὴ διδόντες 
διέκπλουν, τὰς πρῴρας μὲν ἔξω, ἔσω δὲ τὰς πρύμνας, καὶ τά 
τε λεπτὰ πλοῖα ἃ ξυνέπλει ἐντὸς ποιοῦνται καὶ πέντε ναῦς τὰς 
ἄριστα πλεούσας, ὅπως ἐκπλέοιεν διὰ βραχέος παραγιγνόμενοι, 
εἴ πῃ προσπίπτοιεν οἱ ἐναντίοι. [84, 1] Οἱ δ᾽ ᾿Αϑηναῖοι κατὰ 
μίαν ναῦν τεταγμένοι περιέπλεον αὐτοὺς κύκλῳ xai ξυνῆγον ἐς 
ὀλίγον, ἐν χρῷ αἰεὶ παραπλέοντες καὶ δόκησιν παρέχοντες αὐτίκα 
ἐμβαλεῖν’ προείρητο δ᾽ αὐτοῖς ὑπὸ Φορμίωνος μὴ ἐπιχειρεῖν πρὶν 
ἂν αὐτὸς σημήνῃ. [2] "Ἤλπιζε γὰρ αὐτῶν οὐ μενεῖν τὴν τάξιν, 
ὥσπερ ἐν γῇ πεζήν, ἀλλὰ ξυμπεσεῖσϑαι πρὸς ἀλλήλας τὰς ναῦς 
χαὶ τὰ πλοῖα ταραχὴν παρέξειν, εἴ τ᾽ ἐκπνεύσειεν ἐκ τοῦ κόλπου 
τὸ πνεῦμα, ὅπερ ἀναμένων τε περιέπλει xai εἰώϑει γίγνεσθαι 
ἐπὶ τὴν ἕω, οὐδένα χρόνον ἡσυχάσειν αὐτούς" καὶ τὴν ἐπιχεί- 
ρησιν ἐφ᾽ ἑαυτῷ τε ἐνόμιζεν εἶναι, ὁπόταν βούληται, τῶν νεῶν 


2. Cioè con a bordo molte truppe (destinate a combattere su terra 
nell’Acarnania). 

3. Oggi Patrasso, a sudovest dello stretto del golfo di Corinto: a Patre 
la costa del Peloponneso ha già cominciato a curvare verso sudovest, for: 
mando l’insenatura che i Peloponnesiaci vogliono ora attraversare. 

4. Sulla costa del continente, a nordovest di Patre. 


5. Fiume dell’Etolia che scorre da nordest verso sudovest e sfocia ne. 
mare a ovest di Calcide. 
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Corinzi e gli alleati navigavano verso l’Acarnania senza 
essere preparati a una battaglia navale, ma equipaggiati più 
alla maniera di navi da trasporto 2, e non pensavano che 
contro le loro quarantasette navi gli Ateniesi avrebbero 
osato dare battaglia con le proprie venti navi. Ma mentre 
essi viaggiavano lungo la costa videro gli Ateniesi che a loro 
volta costeggiavano di fronte a loro; e poi, mentre da Patre?, 
in Acaia, cominciavano ad attraversare il golfo verso il 
continente di fronte, diretti verso l’Acarnania, videro gli Ate- 
niesi che da Calcide4 e dal fiume Eveno® facevano vela contro 
di loro; e dato che non erano sfuggiti alla loro sorveglianza 
quando di notte avevano lasciato gli ormeggi, furono co- 
stretti a combattere in mezzo allo stretto. [4] C'erano co- 
mandanti di tutte le città che avevano contribuito all’alle- 
stimento della flotta: quelli dei Corinzi erano Macaone, Iso- 
crate e Agatarchida. [5) I Peloponnesiaci schierarono le 
navi in un cerchio, il più grande che poterono formare senza 
lasciare un passaggio, rivolgendo le prue verso l'esterno e 
le poppe verso l'interno; dentro vi misero le imbarcazioni 
leggere che accompagnavano la flotta e le cinque navi che 
navigavano più velocemente, perché uscissero fuori in breve 
tempo per dare il loro aiuto nei punti in cui gli avversari 
avessero attaccato. [84, 1] Gli Ateniesi, schierati con una 
nave dietro l’altra, cominciarono a navigare girando intorno 
a loro e li costrinsero a raccogliersi in uno spazio ristretto: 
passavano sempre vicino sfiorandoli e dando l’impressione 
che avrebbero attaccato subito; avevano ricevuto istruzioni 
da Formione di non attaccare prima che lui avesse dato il 
segnale. [2] Si aspettava infatti che il loro schieramento 
non rimanesse fermo, come una forza di fanteria sulla terra, 
ma che le navi si scontrassero tra di loro e che le piccole 
imbarcazioni provocassero confusione; e se il vento avesse 
soffiato dalla parte del golfo (era ciò che aspettava mentre 
faceva vela intorno al nemico, e la cosa di solito accadeva 
verso l'alba), loro non sarebbero restati fermi un istante. 
Pensava anche che l'attacco sarebbe spettato a lui, quando 
lo avesse voluto, perché le sue navi navigavano meglio, e 
che in quel momento esso si sarebbe svolto in condizioni 
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ἄμεινον πλεουσῶν, καὶ τότε καλλίστην γίγνεσθαι. [3] ‘Qg δὲ 
τό τε πνεῦμα κατῆει καὶ αἱ νῆες ἐν ὀλίγῳ ἤδη οὖσαι ὑπ᾽ ἀμφο- 
τέρων, τοῦ τε ἀνέμου τῶν τε πλοίων, ἅμα προσκειμένων ἐτα- 
ράσσοντο, καὶ ναῦς τε νηὶ προσέπιπτε καὶ τοῖς κοντοῖς διεω- 
ϑοῦντο, βοῇ τε χρώμενοι καὶ πρὸς ἀλλήλους ἀντιφυλακῇ τε καὶ 
λοιδορίᾳ οὐδὲν κατήκουον οὔτε τῶν παραγγελλομένων οὔτε τῶν 
κελευστῶν, καὶ τὰς κώπας ἀδύνατοι ὄντες ἐν κλύδωνι ἀναφέρειν 
ἄνϑρωποι ἄπειροι τοῖς κυβερνήταις ἀπειϑεστέρας τὰς ναῦς πα- 
ρεῖχον, τότε δὴ κατὰ τὸν καιρὸν τοῦτον σημαίνει, καὶ οἱ ᾿Αϑη- 
ναῖοι προσπεσόντες πρῶτον μὲν καταδύουσι τῶν στρατηγίδων νεῶν 
μίαν, ἔπειτα δὲ καὶ τὰς ἄλλας ἧ χωρήσειαν διέφϑειρον, καὶ κατέ- 
στησαν ἐς ἀλκὴν μὲν μηδένα τρέπεσϑαι αὐτῶν ὑπὸ τῆς ταραχῆς, 
φεύγειν δὲ ἐς Πάτρας καὶ Δύμην 1 τῆς ᾿Αχαιΐας. [4] Οἱ δὲ ᾿Αϑη- 
ναῖοι καταδιώξαντες καὶ ναῦς δώδεκα λαβόντες τούς τε ἄνδρας 
ἐξ αὐτῶν τοὺς πλείστους ἀνελόμενοι ἐς Μολύκρειον 2 ἀπέπλεον, καὶ 
τροπαῖον στήσαντες ἐπὶ τῷ ‘Plw® καὶ ναῦν ἀναϑέντες τῷ Πο- 
σειδῶνι ἀνεχώρησαν ἐς Ναύπακτον. [5] Παρέπλευσαν δὲ καὶ οἱ 
Πελοποννήσιοι εὐθὺς ταῖς περιλοίποις τῶν νεῶν ἐκ τῆς Δύμης 
καὶ Πατρῶν ἐς Κυλλήνην 4 τὸ ᾿Ηλείων ἐπίνειον᾽ καὶ ἀπὸ Λευκάδος 
Κνῆμος καὶ ai ἐκείνων νῆες, ἃς ἔδει ταύταις ξυμμεῖξαι, ἀφι- 
χνοῦνται μετὰ τὴν ἐν Στράτῳ μάχην ἐς τὴν Κυλλήνην. 

[85, 1] Πέμπουσι δὲ καὶ οἱ Λακεδαιμόνιοι τῷ νήμῳ ξυμ- 
βούλους ἐπὶ τὰς ναῦς Τιμοκράτη καὶ Βρασίδαν 1 καὶ Λυκόφρονα, 
κελεύοντες ἄλλην ναυμαχίαν βελτίω παρασκευάζεσϑαι χαὶ μὴ 
ὑπ᾽’ ὀλίγων νεῶν εἴργεσθαι τῆς ϑαλάσσης. [2] ᾿Εδόκει γὰρ 
αὐτοῖς ἄλλως τε καὶ πρῶτον ναυμαχίας πειρασαμένοις πολὺς 
ὁ παράλογος εἶναι, καὶ οὐ τοσούτῳ ὥοντο σφῶν τὸ ναυτικὸν 
λείπεσϑαι, γεγενῆσϑαι δέ τινα μαλακίαν, οὐκ ἀντιτιϑέντες τὴν 
᾿Αϑηναίων ἐκ πολλοῦ ἐμπειρίαν τῆς σφετέρας δι᾽ ὀλίγου μελέτης. 


84. 1. A sudovest di Patre e poco oltre il punto in cui la costa dell’inse- 
natura comincia a curvare verso nordovest. 

2. La posizione della località è incerta. Era sulla costa settentrionale 
del golfo di Corinto, a sudovest di Naupatto e forse non lontana dal Rio 
di cui alla nota seguente. 

3. Promontorio in corrispondenza dell’estremità occidentale dello stretto 
e di fronte al Rio di Acaia, dal quale si distingue prendendo comunemente 
il nome di Antirrio. Tucidide invece lo chiama « Rio di Molicrio » infra, 
II, 86, 2. 

4. Cfr. I, 30, nota 2. 
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favorevolissime. [3] Il vento cominciò a soffiare, e le navi, 
che erano già in uno spazio ristretto, furono gettate in con- 
fusione per effetto di due cose, cioè il vento e le imbarca- 
zioni leggere che le premevano contemporaneamente: le 
navi cozzavano l’una contro l’altra, e gli uomini cercavano 
di spingerle via con dei pali e, lanciando urli gli uni agli 
altri, insieme ad intimazioni reciproche di far attenzione e 
ad improperi, non sentivano niente, né la voce di quelli che 
davano gli ordini né quella degli uomini che scandivano 1] 
tempo ai rematori; e questi, non essendo capaci di sollevare 
i remi dall'acqua agitata, dato che erano gente inesperta, 
rendevano le navi meno obbedienti ai timonieri; allora, 
proprio in quel momento, Formione diede il segnale, e gli 
Ateniesi piombarono all’attacco, e prima affondarono una 
delle navi ammiraglie, poi distruggevano anche le altre 
ovunque esse andassero, e fecero sì che nessuno dei nemici 
tentasse di resistere, ma fuggissero a Patre e Dime!, nel- 
l'’Acaia. [4] Gli Ateniesi, dopo averli inseguiti, e dopo aver 
catturato dodici navi e preso sù la maggior parte degli 
uomini che erano a bordo, andarono a Molicrio 2; eressero 
poi un trofeo a Rio?, dedicarono una nave a Posidone e tor- 
narono a Naupatto. [5] Anche i Peloponnesiaci con le navi 
rimanenti subito andarono lungo la costa da Dime e da 
Patre fino a Cillene4, l’'arsenale degli Elei: e da Leucade 
Cnemo con le navi di quegli altri popoli, che dovevano 
unirsi a queste, arrivò a Cillene dopo la battaglia di Strato. 

[85, 1] I Lacedemoni inviarono a Cnemo dei consiglieri 
per le navi, Timocrate, Brasida! e Licofrone, con l'ordine di 
preparare un'altra battaglia navale, con un esito migliore, 
e di non lasciarsi escludere dal mare da poche navi. [2] Ciò 
che era successo pareva loro molto sorprendente, anche perché 
era la prima volta che avevano tentato una battaglia navale, 
e non pensavano che la loro flotta fosse inferiore, ma piutto- 
sto che ci fosse stato qualche caso di viltà: non confron- 
tavano l'esperienza degli Ateniesi acquisita da molto tempo 
con la propria esercitazione durata poco tempo. Con rabbia 


85. 1. Cîr. supra, II, 25, nota 3. 
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᾿Οργῇ οὖν ἀπέστελλον. [3] Οἱ δὲ ἀφικόμενοι μετὰ τοῦ Κνήμου 
ναῦς TE προσπεριήγγειλαν κατὰ πόλεις καὶ τὰς προὐπαρχούσας 
ἐξηρτύοντο ὡς ἐπὶ ναυμαχίαν. [4] Πέμπει δὲ καὶ ὁ Φορμίων 
ἐς τὰς ᾿Αϑήνας τὴν τε παρασκευὴν αὐτῶν ἀγγελοῦντας καὶ περὶ 
τῆς ναυμαχίας ἣν ἐνίκησαν φράσοντας, καὶ κελεύων αὑτῷ ναῦς 
ὅτι πλείστας διὰ τάχους ἀποστεῖλαι, ὡς καϑ᾽ ἡμέραν ἑκάστην 
ἐλπίδος οὔσης αἰεὶ ναυμαχήσειν. [5] Οἱ δὲ ἀποπέμπουσιν εἴκοσι 
ναῦς αὐτῷ, τῷ δὲ κομίζοντι αὐτὰς προσεπέστειλαν ἐς Κρήτην πρῶ- 
τον ἀφικέσϑαι. Νικίας γὰρ Κρὴς Γορτύνιος 5 πρόξενος ὃ ὧν πείϑει 
αὐτοὺς ἐπὶ Κυδωνίαν 4 πλεῦσαι, φάσκων προσποιήσειν αὐτὴν οὖσαν 
πολεμίαν: ἐπῆγε δὲ Πολιχνίταις χαριζόμενος ὁμόροις τῶν Kudw- 
νιατῶν. [6] Καὶ ὁ μὲν λαβὼν τὰς ναῦς ᾧχετο ἐς Κρήτην, καὶ 
μετὰ τῶν Πολιχνιτῶν ἐδῇου τὴν γῆν τῶν Κυδωνιατῶν, καὶ ὑπ᾽ 
ἀνέμων καὶ ἀπλοίας ἐνδιέτριψεν οὐκ ὀλίγον χρόνον. [8ό6, 1] Οἱ δ᾽ 
ἐν τῇ Κυλλήνῃ Πελοποννήσιοι ἐν τούτῳ, ἐν ᾧ οἱ ᾿Αϑηναῖοι περὶ 
Κρήτην κατείχοντο, παρεσκευασμένοι ὡς ἐπὶ ναυμαχίαν παρέ- 
πλευσαν ἐς Πάνορμον ' τὸν ᾿Αχαϊκόν, οὗπερ αὐτοῖς ὁ κατὰ γῆν 
στρατὸς τῶν Πελοποννησίων προσεβεβοηϑήχει. [2] Παρέπλευσε 
δε καὶ ὁ Φορμίων ἐπὶ τὸ “Ρίον τὸ Μολυκρικὸν 2 καὶ ὡρμίσατο ἔξω 
αὐτοῦ ναυσὶν εἴκοσι, αἴσπερ καὶ ἐναυμάχησεν. [3] Ἦν δὲ τοῦτο 
μὲν τὸ ‘Plov φίλιον τοῖς ᾿Αϑηναίοις, τὸ δ᾽ ἔτερον ἱΡίον ἐστὶν ἀντι- 
πέρας τὸ ἐν τῇ Πελοποννήσῳ διέχετον δὲ ἀπ᾿ ἀλλήλων σταδίους 
μάλιστα ἑπτὰ ὃ τῆς ϑαλάσσης, τοῦ δὲ Κρισαίου κόλπου στόμα 
τοῦτό ἐστιν. [4] ᾿Επὶ οὖν τῷ ‘Pilo τῷ ᾿Αχαϊκῷ οἱ Πελοποννήσιοι 
ἀπέχοντι οὐ πολὺ τοῦ Πανόρμου, ἐν ᾧ αὐτοῖς ὁ πεζὸς ἦν, ὡρμί- 
σαντο καὶ αὐτοὶ ναυσὶν ἑπτὰ xai ἑβδομήκοντα, ἐπειδὴ καὶ τοὺς 
᾿Αϑυηναίους εἶδον. [5] Καὶ ἐπὶ μὲν ἕξ ἢ ἑπτὰ ἡμέρας ἀνθώρμουν 
ἀλλήλοις μελετῶντές τε καὶ παρασκευαζόμενοι τὴν ναυμαχίαν, 
γνώμην ἔχοντες οἱ μὲν μὴ ἐκπλεῖν ἔξω τῶν ‘Piwv ἐς τὴν εὐρυ- 
χωρίαν, φοβούμενοι τὸ πρότερον πάϑος, οἱ δὲ μὴ ἐσπλεῖν ἐς τὰ 


2. Una delle più importanti città cretesi, nella parte centrale del- 
l'isola e più vicina alla costa meridionale. 

3. Per il significato del termine cfr. supra, II, 29, nota 2. 

4. Sulla costa nordoccidentale dell’isola. 
86. 1. Di fronte a Naupatto e a poca distanza a est del Rio di Acaia (cfr. 
infra, $ 3-4). 

2. Cfr. supra, II, 84, 4 e II, 84, nota 3. 

3. In realtà, se si fa il calcolo secondo la misura normale di uno stadio, 
cioè 180 πὶ (cfr. supra, I, 63, nota 1), la distanza è da 10 a II stadi. 
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dunque inviarono i consiglieri. [3] Questi, quando furono 
arrivati, insieme a Cnemo mandarono richieste di altre navi 
alle varie città, e prepararono alla battaglia quelle che ave- 
vano. [4] Anche Formione inviò messaggeri ad Atene perché 
annunciassero i preparativi del nemico e riferissero sulla 
battaglia navale che avevano vinto; chiese anche d’inviargli 
rapidamente il maggior numero possibile di navi, perché 
ogni giorno c'era sempre da aspettarsi di combattere una 
battaglia navale. [5] Gli Ateniesi gli inviarono venti navi, 
ma a colui che le conduceva diedero anche istruzioni di 
approdare prima a Creta. Infatti il cretese Nicia di Gortina ?, 
il quale era prosseno 3 degli Ateniesi, li aveva persuasi a far 
vela contro Cidonia4, dicendo che avrebbe sottomesso a loro 
quella città, che era ostile: ma li invitava perché voleva 
fare un favore ai Policniti, confinanti con i Cidoniati. [6] Il 
comandante prese le navi e andò a Creta, e insieme ai Po- 
licniti si mise a devastare il territorio dei Cidoniati, e a 
causa dei venti contrari e dell’impossibilità di navigare perse 
non poco tempo in quei luoghi. [86, 1] I Peloponnesiaci 
che erano a Cillene, nel tempo in cui gli Ateniesi erano trat- 
tenuti a Creta, si erano preparati per una battaglia navale 
ed erano andati lungo la costa fino a Panormo!, in Acaia, 
dove era venuto ad aiutarli l’esercito di terra dei Pelopon- 
nesiaci. {2] Anche Formione si era spostato lungo la costa 
fino a Rio di Molicrio? e si era ancorato al largo della loca- 
lità con venti navi, proprio quelle con cui aveva combattuto 
la battaglia. [3] Questo Rio era in rapporti di amicizia 
con gli Ateniesi, mentre l’altro Rio, quello del Peloponneso, 
è di fronte: sono distanti l’uno dall'altro circa sette stadi? 
sul mare, e questa distanza costituisce l’apertura del golfo 
Criseo. [4] Dunque presso il Rio di Acaia, che non è molto 
distante da Panormo, dove avevano la loro fanteria, i Pe- 
loponnesiaci a loro volta gettarono le ancore con settanta- 
sette navi quando videro gli Ateniesi far la stessa cosa. 
[5] Per sei o sette giorni stettero ormeggiati gli uni di fronte 
agli altri esercitandosi e preparandosi per la battaglia: gli 
uni avevano intenzione di non uscire oltre i promontori dei 
due Rii nel mare aperto, temendo il disastro che avevano 
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στενά, νομίζοντες πρὸς exelvwv εἶναι τὴν ἐν ὀλίγῳ ναυμαχίαν. 
[6] "Ἔπειτα ὁ Κνῆμος καὶ ὁ Βρασίδας καὶ οἱ ἄλλοι τῶν Πελοπον- 
νησίων στρατηγοί, βουλόμενοι ἐν τάχει τὴν ναυμαχίαν ποιῆσαι 
πρίν τι καὶ ἀπὸ τῶν ᾿Αϑηναίων ἐπιβοηϑῆσαι, ξυνεκάλεσαν τοὺς 
στρατιώτας πρῶτον, καὶ ὁρῶντες αὐτῶν τοὺς πολλοὺς διὰ τὴν 
προτέραν ἧσσαν φοβουμένους καὶ οὐ προθύμους ὄντας παρεχε- 
λεύσαντο καὶ ἔλεξαν τοιάδε. 

[87,1] « Ἣ μὲν γενομένη ναυμαχία, ὦ ἄνδρες Πελοποννή- 
σιοι, εἴ τις ἄρα dt αὐτὴν ὑμῶν φοβεῖται τὴν μέλλουσαν, οὐχὶ 
δικαίαν ἔχει τέκμαρσιν τὸ ἐκφοβῆσαι. [2] Τῇ τε γὰρ παρα- 
σκευῇ ἐνδεὴς ἐγένετο, ὥσπερ ἴστε, καὶ οὐχὶ ἐς ναυμαχίαν μᾶλλον 
ἢ ἐπὶ στρατείαν 1 ἐπλέομεν" ξυνέβη δὲ καὶ τὰ ἀπὸ τῆς τύχης οὐκ 
ὀλίγα ἐναντιωϑῆναι, καί πού τι καὶ ἣ ἀπειρία πρῶτον ναυμα- 
χοῦντας ἔσφηλεν. [3] “Ὥστε οὐ κατὰ τὴν ἡμετέραν κακίαν τὸ 
ἡσσᾶσϑαι προσεγένετο, οὐδὲ δίκαιον τῆς γνώμης τὸ μὴ κατὰ 
χράτος νικηϑέν, ἔχον δέ τινα ἐν αὑτῷ ἀντιλογίαν, τῆς γε ξυμ- 
φορᾶς τῷ ἀποβάντι ἀμβλύνεσϑαι, νομίσαι δὲ ταῖς μὲν τύχαις 
ἐνδέχεσϑαι σφάλλεσθαι τοὺς ἀνθρώπους, ταῖς δὲ γνώμαις τοὺς 
αὐτοὺς αἰεὶ ὀρϑοὺς εἶναι, καὶ μὴ ἀπειρίαν τοῦ ἀνδρείου παρόντος 
προβαλλομένους εἰκότως ἂν ἔν τινι κακοὺς γενέσϑαι. [4] “Ὑμῶν 
δὲ οὐδ᾽ ἢ ἀπειρία τοσοῦτον λείπεται ὅσον τόλμῃ προύχετε᾽ τῶνδε 
δὲ N ἐπιστήμη, ἣν μάλιστα φοβεῖσϑε, ἀνδρείαν μὲν ἔχουσα καὶ 
μνήμην ἕξει ἐν τῷ δεινῷ ἐπιτελεῖν ἃ ἔμαϑεν, ἄνευ δὲ εὐψυχίας 
οὐδεμία τέχνη πρὸς τοὺς κινδύνους ἰσχύει. Φόβος γὰρ μνήμην 
ἐκπλήσσει, τέχνη δὲ ἄνευ ἀλκῆς οὐδὲν ὠφελεῖ. [5] Πρὸς μὲν 
οὖν τὸ ἐμπειρότερον αὐτῶν τὸ τολμηρότερον ἀντιτάξασϑε, πρὸς δὲ 
τὸ διὰ τὴν ἧσσαν δεδιέναι τὸ ἀπαράσκευοι τότε τυχεῖν. [6] Περι- 
γίγνεται δὲ ὑμῖν πλῆϑός τε νεῶν καὶ πρὸς τῇ γῇ οἰκείᾳ οὔσῃ 


87. 1. Cfr. supra, II, 83, 3e II, 83, nota 2. 
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subìto prima; gli altri non intendevano navigare nello stretto, 
pensando che la battaglia in uno spazio ristretto fosse a 
vantaggio del nemico. [6] Poi Cnemo e Brasida e gli altri 
generali dei Peloponnesiaci, che volevano dar inizio alla 
battaglia presto, prima che potessero venire in aiuto forze 
inviate dagli Ateniesi, convocarono i soldati; e vedendo che 
la maggior parte di loro a causa della precedente sconfitta 
erano timorosi e privi di ardore, li incoraggiarono e parlarono 
in questo modo: 

[87, 1] «Soldati del Peloponneso, la battaglia navale che 
ha avuto luogo, se a causa di essa qualcuno di voi teme 
quella futura, non c'è una buona ragione che vi spaventi. 
[2] Mancò, come sapete, di preparazione, e non navigavamo 
tanto per combattere una battaglia navale quanto per fare 
una spedizione militare!: e accadde che ci furono avverse 
anche non poche vicende della sorte. Forse ci portò alla 
sconfitta, che per la prima volta combattevamo sul mare, 
anche un po’ l’inesperienza. [3] Così non è per nostra viltà 
che è avvenuta la sconfitta, e non è giusto che una volontà 
non dominata totalmente dalla forza, ma contenente in sé 
una certa capacità di resistenza, venga indebolita dall’esito 
della vicenda: bisogna che ci si renda conto che gli uomini 
possono subire un disastro per effetto della sorte, ma possono 
resistere saldi come prima nello spirito, e che quando c'è il 
coraggio non possono addurre come scusa l'inesperienza per 
giustificare un comportamento da vili in qualche azione. 
[4] E neanche siete tanto inferiori nell'esperienza quanto 
siete superiori nell’audacia; ma l’abilità di costoro, della 
quale soprattutto avete paura, se sarà accompagnata dal 
coraggio, avrà anche la memoria che le permetterà di eseguire, 
nel momento del pericolo, ciò che ha imparato, mentre senza 
l'ardimento nessun’arte vale contro i pericoli. La paura in- 
fatti scaccia la memoria, e l'abilità tecnica senza il valore 
non serve a nulla. [5] Contro la loro maggior esperienza 
dunque schierate la vostra maggior audacia, e al fatto che 
avete paura a causa della sconfitta contrapponete il fatto 
che allora vi trovavate impreparati. [6] Avete il vantaggio 
del numero di navi e in quanto combattete vicino alla vostra 
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ὁπλιτῶν παρόντων ναυμαχεῖν’ τὰ SÈ πολλὰ τῶν πλεόνων καὶ 
ἄμεινον παρεσκευασμένων τὸ κράτος ἐστίν. [7] “Ὥστε οὐδὲ καϑ᾽ 
ἕν εὑρίσκομεν εἰκότως ἂν ἡμᾶς σφαλλομένους᾽ καὶ ὅσα ἡἧμάρ- 
τομεν πρότερον, νῦν αὐτὰ ταῦτα προσγενόμενα διδασκαλίαν πα- 
ρέξει. [8] Θαρσοῦντες οὖν καὶ κυβερνῆται καὶ ναῦται τὸ καϑ' 
ἑαυτὸν ἕκαστος ἕπεσϑε, χώραν μὴ προλείποντες ἢ ἄν τις προσ- 
- - Li 4 « 3 - x 3 , 
ταχϑῇ. [9] Τῶν δὲ πρότερον ἡγεμόνων οὐ χεῖρον τὴν ἐπιχεί- 
ρησιν ἡμεῖς παρασχευάσομεν, καὶ οὐκ ἐνδώσομεν πρόφασιν οὐδενὶ 
κακῷ γενέσθαι" ἣν δέ τις ἄρα καὶ βουληϑῇ, κολασϑήσεται τῇ 
πρεπούσῃ ζημίᾳ, οἱ δὲ ἀγαϑοὶ τιμήσονται τοῖς προσήκουσιν 
ἄϑλοις τῆς ἀρετῆς ». 
[88, 1] Τοιαῦτα μὲν τοῖς Πελοποννησίοις οἱ ἄρχοντες παρε- 
᾿ < X 7 Ἁ x 3 LI x fori ΩΣ 
κελεύσαντο. ‘O δὲ Φορμίων δεδιὼς καὶ αὐτὸς τὴν τῶν στρατιωτῶν 
ὀρρωδίαν καὶ αἰσϑόμενος ὅτι τὸ πλῆϑος τῶν νεῶν κατὰ σφᾶς 
» LI U 3 Land > LI LI Land , 
αὐτοὺς ξυνιστάμενοι ἐφοβοῦντο, ἐβούλετο ξυγκαλέσας ϑαρσῦναί 
τε καὶ παραίνεσιν ἐν τῷ παρόντι ποιήσασϑαι. [2] Πρότερον 
μὲν γὰρ αἰεὶ αὐτοῖς ἔλεγε καὶ προπαρεσκεύαζε τὰς γνώμας ὡς 
οὐδὲν αὐτοῖς πλῆϑος νεῶν τοσοῦτον, ἣν ἐπιπλέῃ, ὅτι οὐχ ὑπομε- 
νετέον ἐστί, καὶ οἱ στρατιῶται ἐκ πολλοῦ ἐν σφίσιν αὐτοῖς τὴν 
ἀξίωσιν ταύτην εἰλήφεσαν, μηδένα ὄχλον ᾿Αϑηναῖοι ὄντες Πελο- 
ποννησίων νεῶν ὑποχωρεῖν’ [3] τότε δὲ πρὸς τὴν παροῦσαν 
μέ Li - 3 LI > Card 2 , € , , 
ὄψιν ὁρῶν αὐτοὺς ἀϑυμοῦντας ἐβούλετο ὑπόμνησιν ποιήσασϑαι 
τοῦ ϑαρσεῖν. Καὶ ξυγκαλέσας τοὺς ᾿Αϑηναίους ἔλεξε τοιάδε. 
[89,1] « -Ορῶν ὑμᾶς, ὦ ἄνδρες στρατιῶται, πεφοβημένους 
τὸ πλῆϑος τῶν ἐναντίων ξυνεκάλεσα, οὐκ ἀξιῶν τὰ μὴ δεινὰ 
ἐν ὀρρωδίᾳ ἔχειν. [2] Οὗτοι γὰρ πρῶτον μὲν διὰ τὸ προνενι- 
Co 4 3 > x vw € - ε ” % “- fari 
xNodar καὶ μηδ᾽ αὐτοὶ οἴεσϑαι ὁμοῖοι ἡμῖν εἶναι τὸ πλῆϑος τῶν 
νεῶν xal οὐκ ἀπὸ τοῦ ἴσου παρεσκευάσαντο" ἔπειτα © μάλιστα 
πιστεύοντες προσέρχονται, ὡς προσῆκον σφίσιν ἀνδρείοις εἶναι, 
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propria terra, dove sono presenti gli opliti. La vittoria arride 
per lo più a quelli che sono in numero maggiore e meglio 
preparati. [7] Così non vediamo neanche un solo motivo 
perché si possa ragionevolmente pensare che saremo scon- 
fitti: e gli errori che abbiamo commesso prima si aggiun- 
geranno essi stessi agli altri vantaggi per servire da inse- 
gnamento. [8] Con coraggio, dunque, timonieri e marinai, 
svolgete ciascuno il vostro compito, senza abbandonare il 
posto che a ognuno è assegnato. [9] Noi prepareremo l’at- 
tacco non meno bene dei comandanti precedenti, e non con- 
cederemo a nessuno un pretesto per essere vile: se qualcuno 
tuttavia vorrà esserlo, sarà punito con la pena che si merita, 
mentre i valorosi saranno onorati con i premi che si addi- 
cono alla loro virtù ». 

[88, 1] Tali furono le esortazioni che i comandanti rivol- 
sero ai Peloponnesiaci. Formione, che temeva anche lui lo 
stato di terrore dei suoi soldati e si era accorto che essi si 
riunivano tra di loro in gruppi e manifestavano timore per 
il numero di navi che dovevano affrontare, volle convocarli 
per infonder loro coraggio e rivolgere un’esortazione nelle 
circostanze di quel momento. [2] Prima aveva continua- 
mente detto loro, preparando in anticipo il loro animo, che 
non esisteva nessuna quantità di navi talmente grande che 
se facesse vela contro di loro non si dovesse affrontarla, e 
i soldati da molto tempo si erano formati questa convinzione, 
cioè che loro, essendo ateniesi, non avrebbero dovuto cedere 
di fronte a nessuna massa di navi del Peloponneso. [3] Ma 
allora, poiché li vedeva scoraggiati di fronte alla vista che in 
quel momento si presentava a loro, volle richiamarli alla 
fiducia di un tempo, e convocati gli Ateniesi parlò in questo 
modo: 

[89, 1] «Vedendo, soldati, che siete spaventati per il 
numero degli avversari, vi ho convocati, perché non voglio 
che abbiate paura di ciò che non è terribile. [2] Costoro, 
prima di tutto hanno preparato questa massa di navi e non 
sono venuti a combattere con forze eguali, perché sono già 
stati sconfitti e perché nemmeno loro credono di essere alla 
pari di noi. In secondo luogo, per quanto riguarda la cosa 
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οὐ δι’ ἄλλο τι ϑαρσοῦσιν ἣ διὰ τὴν ἐν τῷ πεζῷ ἐμπειρίαν τὰ 
πλείω κατορϑοῦντες καὶ οἴονται σφίσι καὶ ἐν τῷ ναυτικῷ ποιή- 
σειν τὸ αὐτός. [3] Τὸ δ᾽ ἐκ τοῦ δικαίου ἡμῖν μᾶλλον νῦν περιέ- 
σται, εἴπερ καὶ τούτοις ἐν ἐκείνῳ, ἐπεὶ εὐψυχίᾳ γε οὐδὲν προ- 
φέρουσι, τῷ δὲ ἑκάτεροί τι εἶναι ἐμπειρότεροι ϑρασύτεροί ἐσμεν. 
[4] Λακεδαιμόνιοί τε ἡγούμενοι αὐτῶν διὰ τὴν σφετέραν δόξαν 
ἄκοντας προσάγουσι τοὺς πολλοὺς ἐς τὸν κίνδυνον, ἐπεὶ οὐκ 
ἄν ποτε ἐνεχείρησαν ἡσσηϑέντες παρὰ πολὺ αὖϑις ναυμαχεῖν’ 
[5] μὴ δὴ αὐτῶν τὴν τόλμαν δείσητε. Πολὺ δὲ ὑμεῖς ἐκείνοις 
πλείω φόβον παρέχετε καὶ πιστότερον κατά τε τὸ προνενικηκέναι 
καὶ ὅτι οὐκ ἂν ἡγοῦνται μὴ μέλλοντάς τι ἄξιον τοῦ παρὰ πολὺ 
πράξειν ἀνϑίστασϑαι ὑμᾶς. [6] ᾿Αντίπαλοι μὲν γὰρ οἱ πλείους, 
ὥσπερ οὗτοι, τῇ δυνάμει τὸ πλέον πίσυνοι ἢ τῇ γνώμῃ ἐπέρ- 
« Α 9 “-- LI f LI KLd >» A FÀ 
yovtar οἱ δὲ ἐκ πολλῷ ὑποδεεστέρων, καὶ ἅμα οὐκ avayxatò- 
μενοι, μέγα τι τῆς διανοίας τὸ βέβαιον ἔχοντες ἀντιτολμῶσιν. 
“A λ té LA - > 9.1 λέ , t_ = ax 
ογιζόμενοι οὗτοι τῷ οὐχ εἰκότι πλέον πεφόβηνται ἡμᾶς ἣ 
τῇ κατὰ λόγον παρασκευῇ. [7] Πολλὰ δὲ καὶ στρατόπεδα ἤδη 
ἔπεσεν ὑπ᾽ ἐλασσόνων τῇ ἀπειρία, ἔστι δὲ ἃ καὶ τῇ ἀτολμίαᾳ᾽ 
7 3 LA € “ - FA LI 3 “ ᾽ 3 
ὧν οὐδετέρου ἡμεῖς νῦν μετέχομεν. [8] Τὸν δὲ ἀγῶνα οὐκ ἐν 
τῷ κόλπῳ ἑκὼν εἴναι ποιήσομαι οὐδ᾽ ἐσπλεύσομαι ἐς αὐτόν. 
€ -_ LI o x x - 3 fr 2 x 
Ορῶ γὰρ ὅτι πρὸς πολλὰς ναῦς ἀνεπιστήμονας ὀλίγαις ναυσὶν 
ἐμπείροις καὶ ἄμεινον πλεούσαις ἣ στενοχωρία οὐ ξυμφέρει. Οὔτε 
iI μι LI LU , € x 3 Li LI LI LÀ X f 
γὰρ ἂν ἐπιπλεύσειέ τις ὡς χρὴ ἐς ἐμβολὴν μὴ ἔχων τὴν πρόσοψιν 
fond f 3 Led “μΜ 3. “x 3 , ᾽ , 
τῶν πολεμίων ἐκ πολλοῦ, οὔτ᾽ dv ἀποχωρήσειεν ἐν δέοντι πιεζό- 
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in cui hanno maggior fiducia nell’affrontarci, cioè la con- 
vinzione che sia loro prerogativa esser coraggiosi, hanno 
fiducia esclusivamente per il fatto che in generale hanno 
ottenuto il successo grazie alla loro esperienza nei combatti- 
menti su terra, e credono che questa porterà loro lo stesso 
successo anche nei combattimenti sul mare. [3] Ma questo 
giustamente è un vantaggio che ora saremo piuttosto noi 
ad avere, se sono loro ad averlo sulla terra, dato che non 
sono per niente superiori a noi nel coraggio, ma gli uni e gli 
altri siamo più audaci nel campo in cui ciascuno è più esperto. 
[4] I Lacedemoni che li guidano portano la maggior parte 
di loro ad affrontare il pericolo contro la loro volontà e per 
conseguire gloria essi stessi, poiché dopo essere stati scon- 
fitti con un largo margine non avrebbero mai tentato nuova- 
mente di combattere sul mare. [5] Non abbiate paura della 
loro audacia! Fate molto più paura voi a loro, paura che è 
più fondata, perché noi siamo già stati vittoriosi, e perché 
pensano che voi non li affrontereste se non per compiere 
un'impresa degna della grande superiorità della vostra vit- 
toria precedente. [6] Il più delle volte i nemici che, come 
costoro, hanno forze eguali a quelle degli avversari, avanzano 
contando più sulla loro potenza che sulla loro volontà. Coloro 
invece che hanno forze molto inferiori, e che per di più 
non sono costretti al combattimento, se osano affrontare il 
nemico è perché hanno l'animo pieno di fiducia. Costoro, 
riflettendo su queste cose, ci temono più per il nostro com- 
portamento inaspettato che se le nostre forze fossero corri- 
spondenti alle loro aspettative. [7] Del resto anche molti 
eserciti prima d’oggi sono crollati davanti ad avversari meno 
numerosi, per mancanza di esperienza, e alcuni anche per 
mancanza di coraggio: noi ora non abbiamo nessuno di 
questi due difetti. [8] Per quanto dipenderà dalla mia vo- 
lontà, non combatterò la battaglia nel golfo, né vi navigherò 
dentro. Vedo infatti che contro molte navi inesperte lo spazio 
ristretto non è vantaggioso per poche navi che sono esperte 
e navigano meglio. Non si potrebbe attaccare come si deve 
per speronare una nave avversaria senza poter vedere il 
nemico da una gran distanza, né ci si potrebbe ritirare in 
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μενος διέκπλοι τε οὐχ εἰσὶν οὐδ᾽ ἀναστροφαί, ἅπερ νεῶν ἄμεινον 
Ci È] » Ἁ ᾽ Fà Ci LI φ 
πλεουσῶν ἔργα ἐστίν, ἀλλὰ ἀνάγκη ἂν εἴη τὴν ναυμαχίαν πεζο- 
μαχίαν χκαϑίστασϑαι, καὶ ἐν τούτῳ αἱ πλείους νῆες χκρείσσους 
γίγνονται. [9] Τούτων μὲν οὖν ἐγὼ ἕξω τὴν πρόνοιαν κατὰ τὸ 
δυνατόν" ὑμεῖς δὲ εὔτακτοι παρὰ ταῖς ναυσὶ μένοντες τά τε πα- 
ραγγελλόμενα ὀξέως δέχεσϑε, ἄλλως τε καὶ δι᾽ ὀλίγου τῆς ἐφορ- 
μήσεως οὔσης, καὶ ἐν τῷ ἔργῳ κόσμον καὶ σιγὴν περὶ πλείστου 
ε “- « x 4 i f ‘ ’ 
ἡγεῖσϑε, ὃ ἔς τε τὰ πολλὰ τῶν πολεμίων ξυμφέρει καὶ ναυμαχία 
οὐχ ἥκιστα, ἀμύνασϑε δὲ τούσδε ἀξίως τῶν προειργασμένων. 
[10] ‘O δὲ ἀγὼν μέγας ὑμῖν, 7 καταλῦσαι Πελοποννησίων τὴν 
ἐλπίδα τοῦ ναυτικοῦ 7 ἐγγυτέρω χαταστῆσαι ᾿Αϑηναίοις τὸν 
φόβον περὶ τῆς ϑαλάσσης. [11] ᾿Αναμιμνήσκω δ᾽ αὖ ὑμᾶς ὅτι 
ἤ Ῥ ra LI f « LA 9 ma , , ͵ 
νενικήκατε αὐτῶν τοὺς πολλούς: ἡσσημένων δὲ ἀνδρῶν οὐκ ἐϑέ- 
λουσιν αἱ γνῶμαι πρὸς τοὺς αὐτοὺς κινδύνους ὁμοῖαι εἶναι ». 
[90,9 1] Τοιαῦτα δὲ καὶ ὁ Φορμίων παρεκελεύσατο. Οἱ δὲ 
Πελοποννήσιοι, ἐπειδὴ αὐτοῖς οἱ ᾿Αϑηναῖοι οὐκ ἐπέπλεον ἐς τὸν 
κόλπον καὶ τὰ στενά, βουλόμενοι ἄκοντας ἔσω προαγαγεῖν αὐτούς, 
ἀναγαγόμενοι ἅμα ἕῳ ἔπλεον, ἐπὶ τεσσάρων ταξάμενοι τὰς ναῦς, 
παρὰ τὴν ἑαυτῶν γῆν ἔσω ἐπὶ τοῦ κόλπου δεξιῷ κέρᾳ ἡγουμένῳ, 
n x [ si 3 x , Li “- ΠΩ x PA 
ὥσπερ καὶ ὥρμουν: [2] ἐπὶ δ᾽ αὐτῷ εἴκοσι ἔταξαν τὰς ἄριστα 
πλεούσας, ὅπως, εἰ ἄρα νομίσας ἐπὶ τὴν Ναύπακτον αὐτοὺς 
Led € x 4 x ᾽ Ὡῳ , , LI 
πλεῖν ὁ Φορμίων καὶ αὐτὸς ἐπιβοηϑῶν ταύτῃ παραπλέοι, μὴ 
διαφύγοιεν [πλέοντα] τὸν ἐπίπλουν σφῶν οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐξω τοῦ 
ἑαυτῶν χέρως, ἀλλ᾽ αὗται αἱ νῆες περικλήσειαν. [3] ‘O δέ, ὅπερ 
ἐκεῖνοι προσεδέχοντο, φοβηϑεὶς περὶ τῷ χωρίῳ ἐρήμῳ ὄντι, ὡς 
ἑώρα ἀναγομένους αὐτούς, ἄκων καὶ κατὰ σπουδὴν ἐμβιβάσας ἔπλει 
Ά x Land pe % e x πα tà 1 [ 
παρὰ τὴν γῆν᾽ καὶ ὁ πεζὸς ἅμα τῶν Μεσσηνίων 1 παρεβοήϑει. 
ΕῚ ͵ % e , % » % ᾽ 
[4] ᾿Ιδόντες δὲ οἱ Πελοποννήσιοι κατὰ μίαν ἐπὶ κέρως παρα- 


90. 1. Di Naupatto (cfr. supra, II, 9, 4 e II, 9, nota 8). 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


89, 8 - 90, 4 415 


tempo quando si fosse incalzati. Non sono possibili il pas- 
saggio attraverso la linea delle navi nemiche né le manovre 
d'inversione, che sono le funzioni delle navi che navigano 
meglio, ma la battaglia sul mare diventerebbe per forza 
una battaglia su terra, e in questa situazione le navi più 
numerose diventano superiori. [9] Di queste cose io pren- 
derò cura nei limiti del possibile: voi, restando in buon 
ordine vicino alle navi, obbedite ai comandi con prontezza, 
tanto più che il nemico staziona di fronte a noi a poca di- 
stanza; durante l’azione considerate l'ordine e il silenzio cose 
della massima importanza: sono utili nella maggior parte 
delle attività militari, e soprattutto in una battaglia navale; 
e respingete costoro in modo degno delle vostre imprese 
precedenti. [10] Questa lotta è importante per voi: si trat- 
terà o di distruggere la speranza dei Peloponnesiaci nel suc- 
cesso delle loro attività navali, o di condurre gli Ateniesi 
più vicino alla paura di perdere il controllo del mare. 
[11] Vi ricordo ancora che avete già sconfitto la maggior 
parte di loro: gli animi di uomini battuti non sogliono mo- 
strarsi egualmente forti nell’affrontare gli stessi pericoli ». 

[9o, 1] Tali furono le esortazioni che fece a sua volta 
Formione. I Peloponnesiaci, poiché gli Ateniesi non navi- 
gavano contro di loro nel golfo e nello stretto, vollero farli 
andare verso l’interno contro la loro volontà: salparono 
all'alba e si misero in navigazione, schierando le navi quattro 
per fila, e costeggiarono il proprio territorio muovendosi 
verso l'interno del golfo; era in testa l'ala destra, come lo 
era stata quando le navi erano ancorate. [2] In questa ala 
schierarono le venti navi che navigavano meglio, affinché, 
se Formione pensasse che essi facessero vela verso Naupatto 
e navigasse anche lui lungo la costa per prestare aiuto, gli 
Ateniesi non sfuggissero all'attacco delle loro navi per pas- 
sare oltre l’ala dei Peloponnesiaci, ma queste navi li bloc- 
cassero. [3] Proprio come quelli si aspettavano, egli, te- 
mendo per la città indifesa, appena li vide salpare, contro 
voglia e in fretta fece imbarcare gli uomini e si mise in na- 
vigazione lungo la costa; insieme a lui si muoveva per aiu- 
tarlo la fanteria dei Messeni!. [4] Quando i Peloponnesiaci 
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πλέοντας καὶ ἤδη ὄντας ἐντὸς τοῦ κόλπου τε καὶ πρὸς τῇ γῇ, 
ὅπερ ἐβούλοντο μάλιστα, ἀπὸ σημείου ἑνὸς ἄφνω ἐπιστρέψαντες 
τὰς ναῦς μετωπηδὸν ἔπλεον ὡς εἶχε τάχους ἕκαστος ἐπὶ τοὺς 
᾿Αϑηναίους, καὶ ἤλπιζον πάσας τὰς ναῦς ἀπολήψεσϑαι. [5] Τῶν 
δὲ ἕνδεκα μέν τινες αἵπερ ἡγοῦντο ὑπεκφεύγουσι τὸ κέρας τῶν 
Πελοποννησίων καὶ τὴν ἐπιστροφὴν ἐς τὴν εὐρυχωρίαν 3" τὰς δ᾽ 
ἄλλας ἐπικαταλαβόντες ἐξέωσάν τε πρὸς τὴν γῆν ὑποφευγούσας 
καὶ διέφϑειραν, ἄνδρας τε τῶν ᾿Αϑηναίων ἀπέκτειναν ὅσοι μὴ 
ἐξένευσαν αὐτῶν. [6] Καὶ τῶν νεῶν τινὰς ἀναδούμενοι εἷλκον 
xevac (μίαν δὲ αὐτοῖς ἀνδράσιν εἷλον ἤδη), τὰς δέ τινας οἱ Μεσ- 
σήνιοι παραβοηϑήσαντες καὶ ἐπεσβαίνοντες ξὺν τοῖς ὅπλοις ἐς 
τὴν ϑάλασσαν καὶ ἐπιβάντες ἀπὸ τῶν καταστρωμάτων μαχόμενοι 
ἀφείλοντο ἑλκομένας ἤδη. [91, 1] Ταύτῃ μὲν οὖν οἱ Πελοπον- 
νήσιοι ἐκράτουν τε καὶ διέφϑειραν τὰς ᾿Αττικὰς ναῦς" αἱ δὲ εἴκοσι 
νῆες αὐτῶν αἱ ἀπὸ τοῦ δεξιοῦ κέρως ἐδίωκον τὰς ἕνδεκα ναῦς τῶν 
᾿Αϑηναίων αἵπερ ὑπεξέφυγον τὴν ἐπιστροφὴν ἐς τὴν εὐρυχωρίαν. 
Καὶ φϑάνουσιν αὐτοὺς πλὴν μιᾶς νεὼς προκαταφυγοῦσαι πρὸς 
τὴν Ναύπακτον, xai σχοῦσαι ἀντίπρῳροι κατὰ τὸ ᾿Απολλώνιον 
παρεσκευάζοντο ἀμυνόμενοι, ἣν ἐς τὴν γῆν ἐπὶ σφᾶς πλέωσιν. 
[2] Οἱ δὲ παραγενόμενοι ὕστερον ἐπαιάνιζόν 1 τε ἅμα πλέοντες ὡς 
νενικηκότες, καὶ τὴν μίαν ναῦν τῶν ᾿Αϑηναίων τὴν ὑπόλοιπον 
ἐδίωκε Λευκαδία ναῦς μία πολὺ πρὸ τῶν ἄλλων. [3] [Ἔτυχε δὲ 
ὁλκὰς ὁρμοῦσα μετέωρος, περὶ ἣν Mn ᾿Αττικὴ ναῦς φϑάσασα καὶ 
περιπλεύσασα τῇ Λευκαδίᾳ διωκούσῃ ἐμβάλλει μέσῃ καὶ καταδύει. 
[4] Τοῖς μὲν οὖν Πελοποννησίοις γενομένου τούτου ἀπροσδοκήτου 
τε χαὶ παρὰ λόγον φόβος ἐμπίπτει, καὶ ἅμα ἀτάκτως διώκοντες 


2. Questa espressione non si riferisce qui e in II, 91, I infra (diver- 
samente da II, 86, 5 supra) al golfo che si apre a ovest dello stretto che 
termina con i due Rii, ma alla zona di mare aperto tra le due flotte all’in- 
terno dello stretto: esse si erano mosse tutte e due verso est lungo le ri- 
spettive coste, e vi era quindi uno spazio tra le due file. 


QI. 1. Cfr. supra, I, 50, nota 3. 
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videro che essi costeggiavano in fila, una nave dietro l’altra, 
e che erano ormai dentro il golfo e vicino a terra, che era 
la cosa che desideravano maggiormente, dopo che fu dato 
un unico segnale fecero improvvisamente virare le navi e 
navigarono frontalmente contro gli Ateniesi con la massima 
velocità che a ciascuno era possibile: speravano di tagliare 
fuori tutte le loro navi. [5] Undici di queste, che erano in 
testa, sfuggirono all’ala dei Peloponnesiaci e al loro cam- 
biamento di direzione e si portarono nel mare aperto ?: ma i 
nemici raggiunsero le altre navi, le spinsero verso terra 
mentre fuggivano, e le distrussero: uccisero tutti 1 soldati 
ateniesi che non si erano allontanati a nuoto. [6] Alcune 
delle navi le legarono e si misero a trascinarle vuote (una 
l'avevano già prima catturata con gli uomini che erano a 
bordo). Per ciò che riguardava alcune altre navi, i Messeni, 
che erano accorsi entrando con le armi nel mare e dopo 
esser saliti a bordo avevano cominciato a combattere sui 
ponti, le portarono via al nemico mentre le stava già tra- 
scinando. 

[9I, 1] In questo settore della battaglia dunque i Pelopon- 
nesiaci ottennero una vittoria e distrussero le navi ateniesi: 
intanto le loro venti navi dell’ala destra inseguivano le 
undici navi degli Ateniesi che erano sfuggite alla manovra 
di mutamento di direzione ed erano arrivate nel mare aperto. 
Tutte queste fecero in tempo a rifugiarsi verso Naupatto 
prima dei Peloponnesiaci: approdarono con le prue rivolte 
verso i nemici, di fronte al tempio di Apollo, e si prepa- 
rarono a difendersi, nel caso che essi facessero vela verso 
terra contro di loro. [2] Questi arrivarono in ritardo, e 
mentre navigavano cantarono il peana! pensando di aver 
vinto, mentre una nave di Leucade, che era molto più avanti 
delle altre, inseguiva l’unica nave ateniese che rimaneva. 
[3] C'era per caso una nave mercantile ancorata al largo: 
intorno ad essa la nave ateniese, anticipando quella di Leu- 
cade che la insegue, fa il giro, e sperona la nave nemica e 
l'affonda. [4] Sui Peloponnesiaci quindi, essendo capitato 
questo fatto inaspettatamente e contro ogni calcolo, si ab- 
batte il panico; e mentre le loro navi inseguivano in disor- 
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διὰ τὸ κρατεῖν al μέν τινες τῶν νεῶν καϑεῖσαι τὰς κώπας ἐπέ- 
στησαν τοῦ πλοῦ, ἀξύμφορον δρῶντες πρὸς τὴν ἐξ ὀλίγου ἀντε- 
ξόρμησιν, βουλόμενοι τὰς πλείους περιμεῖναι, αἱ δὲ καὶ ἐς βράχεα 
ἀπειρίᾳ χωρίων ὥὦὥκειλαν. [92, 1] Τοὺς δ᾽ ᾿Αϑηναίους ἰδόντας 
ταῦτα γιγνόμενα ϑάρσος τε ἔλαβε, καὶ ἀπὸ ἑνὸς κελεύσματος ἐμ- 
βοήσαντες ἐπ᾽ αὐτοὺς ὥρμησαν. Οἱ δὲ διὰ τὰ ὑπάρχοντα ἁμαρ- 
τήματα χαὶ τὴν παροῦσαν ἀταξίαν ὀλίγον μὲν χρόνον ὑπέμειναν, 
ἔπειτα δὲ ἐτράποντο ἐς τὸν Πάνορμον, Bdevitep ἀνηγάγοντο. 
[2] ᾿Επιδιώκοντες δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τάς τε ἐγγὺς οὔσας μάλιστα 
ναῦς ἔλαβον ἕξ καὶ τὰς ἑαυτῶν ἀφείλοντο, ἃς ἐκεῖνοι πρὸς τῇ 
Ti διαφϑείραντες τὸ πρῶτον ἀνεδήσαντο᾽ ἄνδρας τε τοὺς μὲν 
ἀπέχτειναν, τινὰς δὲ καὶ ἐζώγρησαν. [3] “Eni δὲ τῆς Λευκαδίας 
νξώς, ἣ περὶ τὴν ὁλκάδα κατέδυ, Τιμοκράτης ὁ Λακεδαιμόνιος 
πλέων, ὡς ἣ ναῦς διεφϑείρετο, ἔσφαξεν ἑαυτόν, καὶ ἐξέπεσεν ἐς 
τὸν Ναυπαχτίων λιμένα. [4] ᾿Αναχωρήσαντες δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
τροπαῖον ἔστησαν ὅϑεν ἀναγαγόμενοι ἐκράτησαν, καὶ τοὺς νεχροὺς 
καὶ τὰ ναυάγια ὅσα πρὸς τῇ ἑαυτῶν ἦν ἀνείλοντο, καὶ τοῖς ἐναν- 
τίοις τὰ ἐκείνων ὑπόσπονδα ἀπέδοσαν. [5] "ἔστησαν δὲ xa οἱ 
Πελοποννήσιοι τροπαῖον ὡς νενικηκότες τῆς τροπῆς, ἃς πρὸς 
τῇ Ὑῇ διέφϑειραν ναῦς" καὶ ἥνπερ ἔλαβον ναῦν, ἀνέϑεσαν ἐπὶ τὸ 
Ῥίον τὸ ᾿Αχαϊκὸν παρὰ τὸ τροπαῖον. [6] Μετὰ δὲ ταῦτα φο- 
βούμενοι τὴν ἀπὸ τῶν ᾿Αϑηναίων βοήϑειαν ὑπὸ νύκτα ἐσέπλευσαν 
ἐς τὸν κόλπον τὸν Κρισαῖον καὶ Κόρινθον ἅπαντες πλὴν Λευκα- 
δίων. [7] Καὶ οἱ ἐκ τῆς Κρήτης ᾿Αϑηναῖοι ταῖς εἴκοσι ναυσίν, 
αἷς ἔδει πρὸ τῆς ναυμαχίας τῷ Φορμίωνι παραγενέσϑαι, οὐ 
πολλῷ ὕστερον τῆς ἀναχωρήσεως τῶν νεῶν ἀφικνοῦνται ἐς τὴν 
Ναύπακτον. Καὶ τὸ ϑέρος ἐτελεύτα. 

[93, 1] Πρὶν δὲ διαλῦσαι τὸ ἐς Κόρινθϑόν τε καὶ τὸν Κρισαῖον 
χόλπον ἀναχωρῆσαν ναυτικόν, ὁ Κνῆμος καὶ ὁ Βρασίδας καὶ 
οἱ ἄλλοι ἄρχοντες τῶν Πελοποννησίων ἀρχομένου τοῦ χειμῶνος 
ἐβούλοντο διδαξάντων τῶν Μεγαρέων ἀποπειρᾶσαι τοῦ Πειραιῶς 


92. 1. Cfr. supra, II, 85, 1. 
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dine, a causa della vittoria che avevano ottenuto, alcune di 
esse lasciarono cadere i remi e cessarono la navigazione 
(facendo una cosa inopportuna per l'attacco che da poca 
distanza le navi nemiche avrebbero potuto sferrare), poiché 
gli uomini volevano aspettare il grosso delle navi: altre 
navi si arenarono nell'acqua bassa per mancanza di espe- 
rienza dei luoghi. [92, 1] Gli Ateniesi, quando videro ac- 
cadere ciò, furono presi dal coraggio, e a un solo ordine 
emisero un grido e si lanciarono contro i Peloponnesiaci. 
Questi, a causa degli errori già commessi e del disordine 
attuale, resistettero per poco tempo, poi si diressero verso 
Panormo, donde erano salpati. [2] Gli Ateniesi inseguendoli 
catturarono le sei navi più vicine e si portarono via le proprie 
navi, che quelli prima avevano distrutto vicino a terra e 
rimorchiato. Alcuni degli uomini li uccisero, altri li fecero 
prigionieri. [3] A bordo della nave di Leucade, che era 
affondata vicino alla nave mercantile, c’era il lacedemone 
Timocrate!: quando la nave stava andando in rovina si uccise, 
e andò a finire nel porto di Naupatto. [4] Gli Ateniesi si 
ritirarono ed eressero un trofeo al punto da cui erano salpati 
per poi riportare la vittoria, raccolsero i morti e i relitti che 
erano sulla loro riva e restituirono agli avversari i loro con 
una tregua. [5] Anche i Peloponnesiaci eressero un trofeo, 
perché erano stati vittoriosi mettendo in fuga le navi che 
avevano poi distrutto vicino a terra, e la nave che avevano 
catturata la dedicarono come offerta, mettendola a Rio di 
Acaia vicino al trofeo. [6] Dopo di ciò, temendo i rinforzi 
che sarebbero stati inviati dagli Ateniesi, sul far della notte 
fecero vela nel golfo Criseo e a Corinto, tutti tranne i Leucadi. 
[7] Gli Ateniesi provenienti da Creta con le venti navi, che 
dovevano venire in aiuto di Formione prima della battaglia 
navale, non molto tempo dopo la ritirata delle navi giunsero 
a Naupatto. E l'estate finiva. 

[93, 1] Prima di sciogliere la flotta che si era ritirata a 
Corinto e nel golfo Criseo, all’inizio dell'inverno, Cnemo, 
Brasida e gli altri comandanti peloponnesiaci per consiglio 
dei Megaresi vollero effettuare un tentativo contro il Pireo, 
il porto degli Ateniesi: non era difeso né chiuso, con ragione, 
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τοῦ λιμένος τῶν ’A9nvalwv ἦν δὲ ἀφύλακτος καὶ ἄκλῃστος 
εἰκότως διὰ τὸ ἐπικρατεῖν πολὺ τῷ ναυτικῷ. [2] ᾿Εδόκει δὲ 
λαβόντα τῶν ναυτῶν ἕκαστον τὴν κώπην καὶ τὸ ὑπηρέσιον 1 καὶ 
τὸν τροπωτῆρα 3 πεζῇ ἰέναι ἐκ Kopivdou ἐπὶ τὴν πρὸς ᾿Αϑήνας 
ϑάλασσαν καὶ ἀφικομένους κατὰ τάχος ἐς Μέγαρα καϑελκύσαντας 
ἐκ Νισαίας τοῦ νεωρίου αὐτῶν τεσσαράκοντα ναῦς, αἷ ἔτυχον 
αὐτόϑι οὖσαι, πλεῦσαι εὐθὺς ἐπὶ τόν Πειραιζ' [3] οὔτε γὰρ 
ναυτικὸν ἦν προφυλάσσον ἐν αὐτῷ οὐδὲν οὔτε προσδοκία οὐδεμία 
μὴ ἄν ποτε οἱ πολέμιοι ἐξαπιναίως οὕτως ἐπιπλεύσειαν, ἐπεὶ 
οὐδ᾽ ἀπὸ τοῦ προφανοῦς τολμῆσαι dv καϑ' ἡσυχίαν, οὐδ᾽ εἰ διε- 
νοοῦντο, μὴ οὐκ ἂν προαισϑέσϑαι. [4] ‘Qc δὲ ἔδοξεν αὐτοῖς, 
καὶ ἐχώρουν εὐϑύς᾽ καὶ ἀφικόμενοι νυκτὸς καὶ καϑελκύσαντες ἐκ 
τῆς Νισαίας τὰς ναῦς ἔπλεον ἐπὶ μὲν τὸν Πειραιᾶ οὐκέτι, ὥσπερ 
διενοοῦντο, καταδείσαντες τὸν κίνδυνον (καί τις καὶ ἄνεμος αὐὖ- 
τοὺς λέγεται κωλῦσαι), ἐπὶ δὲ τῆς Σαλαμῖνος τὸ ἀκρωτήριον τὸ 
πρὸς Μέγαρα ὁρῶν’ καὶ φρούριον ὃ ἐπ᾽ αὐτοῦ ἦν καὶ νεῶν τριῶν 
φυλακὴ τοῦ μὴ ἐσπλεῖν Μεγαρεῦσι μηδὲ ἐκπλεῖν μηδέν. Τῷ 
τε φρουρίῳ προσέβαλον καὶ τὰς τριήρεις ἀφείλκυσαν κενάς, 
τὴν τε ἄλλην Σαλαμῖνα ἀπροσδοκήτοις ἐπιπεσόντες ἐπόρϑουν. 
[94, 1] ᾽ς δὲ τὰς ᾿Αϑήνας φρυκτοί τε ἤροντο πολέμιοι καὶ 
ἔχπληξις ἐγένετο οὐδεμιᾶς τῶν χατὰ τὸν πόλεμον ἐλάσσων. 
Οἱ μὲν γὰρ ἐν τῷ ἄστει ἐς τὸν Πειραιᾶ ᾧοντο τοὺς πολεμίους 
ἐσπεπλευκέναι ἤδη, οἱ δ᾽ ἐν τῷ Πειραιεῖ τὴν τε Σαλαμῖνα ἧρῆσϑαι 
καὶ παρὰ σφᾶς ὅσον οὐκ ἐσπλεῖν αὐτούς ὅπερ ἄν, εἰ ἐβουλή- 
ϑησαν μὴ κατοχκνῆσαι, ῥαδίως ἂν ἐγένετο: καὶ οὐκ ἂν ἄνεμος 
ἐκώλυσεν. [2] Βοηϑήσαντες δὲ ἅμ᾽ ἡμέρᾳ πανδημεὶ οἱ ᾿Αϑης- 
ναῖοι ἐς τὸν Πειραιᾶ ναῦς τε καϑεῖλκον καὶ ἐσβάντες κατὰ σπουδὴν 
καὶ πολλῷ ϑορύβῳ ταῖς μὲν ναυσὶν ἐπὶ τὴν Σαλαμῖνα ἔπλεον, 


93. 1. Il rematore vi si sedeva sopra per non scivolare. 

2. Il modo in cui essa era usata non è sicuro, ma doveva impedire 
che il remo scivolasse nel mare attraverso il buco praticato nel fianco della 
nave. Il motivo per cui i rematori dovettero portare con sé l’equipaggia- 
mento, invece di utilizzare quello delle navi su cui sarebbero saliti, era 
presumibilmente il fatto che questo non era in buone condizioni, o magari 
era stato portato via dalle navi. (Cfr. infra, II, 94, 3, dove risulta che le 
navi megaresi erano rimaste ferme da molto tempo). 

3. Da II, 94, 3 infra sappiamo che esso si chiamava Budoro. 
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er il fatto che essi erano largamente superiori in campo 
navale. [2] Il piano prevedeva che ciascun rematore avrebbe 
preso il remo, il cuscino per remare! e l'apposita cinghia %; 
essi sarebbero andati per via di terra da Corinto al mare che 
guarda verso Atene; poi, arrivati rapidamente a Megara 
avrebbero fatto scendere in mare da Nisea, l’arsenale dei 
Megaresi, quaranta navi che si trovavano là, e sarebbero 
subito salpati contro il Pireo. [3] Infatti non vi si trovava 
nessuna flotta a far la guardia, e nessuno si aspettava che 
il nemico sarebbe mai venuto così all'improvviso con una 
flotta per attaccarli, perché non si pensava che nemmeno 
apertamente avrebbero osato farlo con tranquillità e che, 
anche se ne avessero avuto l’intenzione, gli Ateniesi non 
avrebbero potuto far a meno di accorgersene in tempo. 
[4] E una volta che ebbero deciso, procedettero subito: 
arrivarono di notte, e quando ebbero tirato in mare le navi 
da Nisea, salparono, ma non più contro il Pireo, come ave- 
vano avuto intenzione di fare, spaventati dal pericolo (e 
si dice anche che un vento li impedì), bensì contro il pro- 
montorio di Salamina che guarda verso Megara. Su di esso 
c'era un forte?, e vi si trovavano tre navi che facevano la 
guardia perché nessuna merce potesse essere trasportata per 
mare ai Megaresi né portata fuori da loro. Assalirono il forte 
e trascinarono via le triremi senza gli equipaggi, e attaccando 
di sorpresa gli abitanti si diedero al saccheggio del resto di 
Salamina. [94, 1] Intanto ad Atene si alzarono segnali di 
fuoco per avvertire della presenza del nemico, e vi fu un 
panico non inferiore a nessuno di quelli che si ebbero nel 
corso della guerra. Infatti quelli della città credevano che il 
nemico fosse già entrato con le navi nel Pireo, mentre quelli 
del Pireo credevano che Salamina fosse stata conquistata 
e che il nemico fosse sul punto di entrare nel porto: cosa 
che sarebbe avvenuta facilmente se avessero voluto vincere 
le esitazioni, né il vento glielo avrebbe impedito. [2] Quando 
fu giorno gli Ateniesi accorsero con tutte le loro truppe al 
Pireo, tirarono le navi in mare, e dopo essersi imbarcati in 
fretta e con molta confusione si diressero con le navi verso 
Salamina, mentre con le forze terrestri costituirono guarni- 
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τῷ πεζῷ δὲ φυλακὰς τοῦ Πειραιῶς καϑίσταντο. [3] Οἱ δὲ 
Πελοποννήσιοι ὡς ἠσθάνοντο τὴν βοήϑειαν, καταδραμόντες τῆς 
Σαλαμῖνος τὰ πολλὰ καὶ ἀνθρώπους καὶ λείαν λαβόντες καὶ τὰς 
τρεῖς ναῦς ἐκ τοῦ Βουδόρου τοῦ φρουρίου κατὰ τάχος ἐπὶ τῆς 
Νισαίας ἀπέπλεον᾽ ἔστι γὰρ ὅ τι xal αἱ νῆες αὐτοὺς διὰ χρόνου 
χαϑελχυσϑεῖσαι καὶ οὐδὲν στέγουσαι ἐφόβουν. ᾿Αφικόμενοι δὲ ἐς 
Μέγαρα πάλιν ἐπὶ τῆς Κορίνϑου ἀπεχώρησαν πεζῇ [4] οἱ δ᾽ 
᾿Αϑηναῖοι οὐκέτι καταλαβόντες πρὸς τῇ Σαλαμῖνι ἀπέπλευσαν καὶ 
αὐτοί: καὶ μετὰ τοῦτο φυλακὴν ἤδη τοῦ Πειραιῶς μᾶλλον τὸ 
λοιπὸν ἐποιοῦντο λιμένων τε κλήσει καὶ τῇ ἄλλῃ ἐπιμελείᾳ. 

[95, 1] Ὑπὸ δὲ τοὺς αὐτοὺς χρόνους, τοῦ χειμῶνος τούτου 
ἀρχομένου, Σιτάλκης ὁ Τήρεω ᾿Οδρύσης, Θρᾳκῶν βασιλεὺς, ἐστρά- 
τευσεν ἐπὶ Περδίκκαν τὸν ᾿Αλεξάνδρου, Μακεδονίας βασιλέα, καὶ 
ἐπὶ Χαλχιδέας τοὺς ἐπὶ Θράκης, δύο ὑποσχέσεις τὴν μὲν βουλό- 
μενος ἀναπρᾶξαι, τὴν δὲ αὐτὸς ἀποδοῦναι. [2] “O τε γὰρ Περ- 
δίκχκας αὐτῷ ὑποσχόμενος, εἰ ᾿Αϑηναίοις τε διαλλάξειεν αὐτὸν 

N | 3 x - # , 1 x Φίλ % LO. % 
κατ᾽ ἀρχὰς τῷ πολέμῳ πιεζόμενον 1 καὶ Φίλιππον τὸν ἀδελφὸν 
αὐτοῦ πολέμιον ὄντα μὴ καταγάγοι ἐπὶ βασιλείᾳ 2, ἃ ὑπεδέξατο 

> 9 LA ” , 3 x € , , Ἁ 
οὐκ ἐπετέλει" τοῖς τε ᾿Αϑηναίοις αὐτὸς ὡμολογήκει, ὅτε τὴν 
ξυμμαχίαν ἐποιεῖτο, τὸν ἐπὶ Θράκης Χαλκιδικὸν πόλεμον κατα- 
λύσειν 3. [3] ᾿Αμφοτέρων οὖν ἕνεκα τὴν ἔφοδον ἐποιεῖτο καὶ τόν 
τε Φιλίππου υἱὸν ᾿Αμύνταν 4 ὡς ἐπὶ βασιλείᾳ τῶν Μακεδόνων 
ἦγε χαὶ τῶν ᾿Αϑηναίων πρέσβεις, οὗ ἔτυχον παρόντες τούτων 
ἕνεκα, καὶ ἡγεμόνα “Αγνωνα 5" ἔδει γὰρ καὶ τοὺς ᾿Αϑηναίους ναυσί 
τε χαὶ στρατιᾷ ὡς πλείστῃ ἐπὶ τοὺς Χαλκιδέας παραγενέσϑαι. 
[96, 1] ᾿Ανίστησιν οὖν ἐκ τῶν ᾿Οδρυσῶν ὁρμώμενος πρῶτον μὲν 
τοὺς ἐντὸς τοῦ Αἵμου τε ὄρους καὶ τῆς 'Ροδόπης Θρᾷκας ὅσων 
95. I. Cfr. supra, II, 29, 6-7. 

2. Cfr. supra, I, 57,3 e I, 57, nota 1. Dopo la prima riconciliazione 
tra Perdicca e gli Ateniesi (cfr. supra, I, 61, 3), Filippo si era rifugiato 
presso la corte di Sitalce. Il regno a cui qui si allude poteva dunque essere 
quello propriamente di Filippo, nella Macedonia orientale (cfr. infra, II, 
100, 3), oppure quello di Perdicca: la seconda alternativa è più probabile, 
alla luce delle intenzioni di Sitalce indicate nel $ 3. 

3. Per questo accordo cfr. supra, II, 29, 5. 

4. Presumibilmente Filippo era morto. 


5. Aveva già comandato truppe ateniesi contro i Calcidesi (cfr. supra, 
II, 59, 1). 


96. 1. Cioè a sud della catena dei Balcani (che si estende da ovest verso 
il Mar Nero nel centro di quella che oggi è la Bulgaria) e di quella ancora 
oggi chiamata Rodope, che è a sud della prima e quasi parallela ad essa, 
ma diretta più verso sudest. 
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gioni per sorvegliare il Pireo. [3] Quando i Peloponnesiaci 
seppero delle truppe venute in aiuto, salparono in fretta per 
Nisea, dopo aver fatto incursioni sulla maggior parte di 
Salamina, e portato via prigionieri e bottino e le tre navi 
dal forte Budoro: anche il fatto che le navi erano state messe 
in mare dopo un intervallo di molto tempo e non erano per 
niente impermeabili provocava in loro una certa paura. 
Quando furono arrivati a Megara, tornarono di nuovo a 
Corinto per via di terra. [4] Gli Ateniesi, poiché non li 
trovarono più nelle vicinanze di Salamina, ripartirono anche 
loro con la flotta. E dopo questi fatti, fecero da allora in 
poi una sorveglianza maggiore sul Pireo, per mezzo di sbarra- 
menti dei porti e altre precauzioni. 

[95, 1] Circa in quello stesso periodo, quando cominciava 
l'inverno, l’odrisio Sitalce, figlio di Tere e re dei Traci, fece 
una spedizione contro Perdicca, figlio di Alessandro e re 
della Macedonia, e contro i Calcidesi ai confini della Tracia, 
volendo, di due promesse, ottenere che una gli fosse man- 
tenuta, e l’altra mantenerla lui stesso. [2] Perdicca, infatti, 
dopo aver fatto una promessa a Sitalce, a condizione che 
questi lo riconciliasse con gli Ateniesi quando si trovava in 
difficoltà all’inizio della guerra !, e che non riconducesse in 
patria, con lo scopo di procurargli il regno, Filippo, fratello 
di Perdicca e a lui nemico 2, non manteneva l'impegno che 
aveva preso; e lui stesso aveva concordato con gli Ateniesi, 
quando aveva concluso l'alleanza, di porre fine alla guerra 
contro i Calcidesi confinanti con la Tracia, [3] Per en- 
trambe queste ragioni, dunque, egli effettuava l'invasione e 
conduceva Aminta, figlio di Filippo 4, con l'intenzione di dargli 
il regno dei Macedoni, insieme ad ambasciatori ateniesi, che 
sì trovavano presenti a questo scopo, e ad Agnone come 
comandante. Anche gli Ateniesi infatti dovevano venire ad 
aiutarlo nelle operazioni contro i Calcidesi con navi e con 
l'esercito maggiore possibile. [96, 1] Sitalce dunque mo- 
bilitò, partendo dagli Odrisi, per primi i Traci al di qua del 
monte Emo e del Rodope!, tutti quelli su cui aveva il do- 
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ἦρχε μέχρι ϑαλάσσης, ἐς τὸν Εὔξεινόν ® τε πόντον καὶ τὸν “Ελλήσ- 
ποντον, ἔπειτα τοὺς ὑπερβάντι Αἷμον Γέτας καὶ ὅσα ἄλλα μέρη 
ἐντὸς τοῦ Ἴστρου ὃ ποταμοῦ πρὸς ϑάλασσαν μᾶλλον τὴν τοῦ Εὐ- 
ξείνου πόντου κατῴκητο᾽ εἰσὶ δ᾽ οἱ Γέται καὶ οἱ ταύτῃ ὅμοροί τε 
τοῖς Σκύϑαις ὁ καὶ ὁμόσκευοι, πάντες ἱπποτοξόται. [2] Παρεκάλει 
δὲ καὶ τῶν ὀρεινῶν Θρᾳκῶν πολλοὺς τῶν αὐτονόμων καὶ μαχαι- 
ροφόρων, οἱ Δῖοι δ καλοῦνται, τὴν ἱΡοδόπην οἱ πλεῖστοι οἰκοῦντες" 
χαὶ τοὺς μὲν μισϑῷ ἔπειϑεν, οἱ δ᾽ ἐθελονταὶ ξυνηκολούϑουν. 
[3] ᾿Ανίστη δὲ καὶ ᾿Αγριᾶνας καὶ Λαιαίους καὶ ἄλλα ὅσα ἔϑνη 
Παιονικὰ 9 ὧν ἦρχε καὶ ἔσχατοι τῆς ἀρχῆς οὗτοι ἧσαν᾽ μέχρι γὰρ 
Λαιαίων Παιόνων καὶ τοῦ Στρυμόνος 7 ποταμοῦ, ὃς ἐκ τοῦ Σκόμ- 
βρου 3 ὄρους δι᾽ ᾿Αγριάνων καὶ Λαιαίων ῥεῖ, [οὗ] ὡρίζετο N ἀρχὴ 
τὰ πρὸς Παίονας αὐτονόμους ἤδη. [4] Τὰ δὲ πρὸς Τριβαλλούς 9, 
χαὶ τούτους αὐτονόμους, Τρῆρες ὥριζον καὶ Τιλαταῖοι" οἰκοῦσι 
δ᾽ οὗτοι πρὸς βορέαν τοῦ Σκόμβρου ὄρους καὶ παρήκουσι πρὸς 
ἡλίου δύσιν μέχρι τοῦ ᾿Οσκίου 10 ποταμοῦ. ‘Pei δ᾽ οὗτος ἐκ τοῦ 
ὄρους 11 ὄϑενπερ καὶ ὁ Νέστος 15 καὶ ὁ Ἕβρος 18: ἔστι δὲ ἐρῆμον 
τὸ ὄρος καὶ μέγα, ἐχόμενον τῆς ἱΡοδόπης. 

[97, 1] ᾿Εγένετο δὲ ἡ ἀρχὴ ἣ ᾿Οδρυσῶν μέγεϑος ἐπὶ μὲν 
ϑάλασσαν καϑήκουσα ἀπὸ ᾿Αβδήρων πόλεως ἐς τὸν Εὔξεινον 
πόντον μέχρι "Iotpov ποταμοῦ" αὕτη περίπλους ἐστὶν ἣ γῆ τὰ 
ξυντομώτατα, ἣν αἰεὶ κατὰ πρύμναν ἱστῆται τὸ πνεῦμα, νηὶ 
στρογγύλῃ τεσσάρων ἡμερῶν καὶ ἴσων νυκτῶν ὁδῷ δὲ τὰ ξυν- 
τομώτατα ἐξ ᾿Αβδήρων ἐς ἤΐστρον ἀνὴρ εὔζωνος ἑνδεκαταῖος τελεῖ. 
[2] Τὰ μὲν πρὸς ϑάλασσαν τοσαύτη ἦν, ἐς ἤπειρον δὲ ἀπὸ Βυ- 
ζαντίου ἐς Λαιαίους καὶ ἐπὶ τὸν Στρυμόνα (ταύτῃ γὰρ διὰ πλεί- 


2. Letteralmente « benigno verso gli ospiti », epiteto assegnato eufe- 
misticamente al Mar Nero. 

3. Cioè a sud del corso inferiore del Danubio. 

4. Su questo popolo potente, che a quell'epoca occupava una vasta 
zona a nord del Mar Nero, e un’altra a est del Mar Caspio, cfr. infra, II, 
97. 5-6 ed Eroporo, IV, passim. 

5. Per la ferocia di questo popolo cfr. l'episodio narrato infra, VII, 
27, 1-2 € 29-30. 

6. Questa era situata a ovest del Rodope. 

7. Oggi chiamato Struma in Bulgaria: scorre da nord a sud, e poco 
dopo il confine con la Grecia si dirige verso sudest. 

8. Oggi Vitosha, nella catena del Rila, a sud di Sofia. 

9. Situati a ovest dell’Oscio (cfr. infrz), in quella che oggi è la Serbia. 


10. Cioè l'Isker, che scorre verso nordest, per gettarsi nel Danubio. 
11. Il Rila. 
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minio fino al mare, cioè fino al Ponto Eussino? e all’Ellesponto; 
poi i Geti che si trovano oltre il monte Emo e tutte le altre 
popolazioni che erano stabilite al di qua del fiume Istro? e 
più verso il Ponto Eussino. I Geti e coloro che abitano da 
quelle parti sono vicini degli Sciti 4 ed equipaggiati nello stes- 
so modo, tutti arcieri a cavallo. [2] Invitava anche molti 
Traci delle montagne, che sono indipendenti e portano la 
spada: si chiamano Dii5, e la maggior parte di loro abita 
il Rodope; alcuni li induceva con una paga a servire, mentre 
altri lo seguivano come volontari. [3] Chiamava alle armi 
anche gli Agriani, i Leei e tutte le altre popolazioni della 
Peonia*® sulle quali aveva il dominio: queste erano all'estremo 
limite del suo impero: appunto in corrispondenza dei Peoni 
Leei e del fiume Strimone 7, che scorre dal monte Scombro 8 
attraverso il territorio degli Agriani e dei Leei, l'impero 
aveva il suo confine con i Peoni, che di là in poi erano indi- 
pendenti. [4] Dalla parte dei Triballi®, anch'essi indipen- 
denti, confinavano i Treri e i Tilatei: questi abitano a nord 
del monte Scombro e si estendono verso l'occidente fino al 
fiume Oscio!°, Quest'ultimo scorre dalla catena di montagne!! 
che è la stessa da cui provengono il Nesto!? e l’Ebro 13, La 
montagna è deserta e grande, ed è contigua al Rodope. 
[97, 1] L'estensione dell'impero degli Odrisi arrivava fino 
al mare, cioè dalla città di Abdera! al Ponto Eussino, fino 
al fiume Istro. Il tempo che s’impiega per circumnavigare 
questa terra, se si segue il percorso più breve e se il vento 
è sempre in poppa, è, per una nave mercantile, di quattro 
giorni e di un egual numero di notti. Quanto al percorso 
su terra, un uomo che viaggi leggero compie il tragitto più 
breve, da Abdera all’Istro, in undici giorni. [2] Dalla parte 
del mare questa era la lunghezza del territorio: verso l’in- 
terno del continente, invece, partendo da Bisanzio fino ai 
Leei ed allo Strimone (da questa parte era la massima di- 


12. Il Nesto (oggi Mesta) scorre verso sudest, quasi parallelo allo 
Strimone e ad est di questo. 
. 13. L'Ebro (l'odierno Maritza) sorge dalle pendici nordorientali del 
Rila, scorre verso est e poi verso sudovest, sfociando vicino all'estremità 
nordorientale dell'Egeo. 


97. 1. Cfr. supra, II, 29, nota 1. 
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στου ἀπὸ ϑαλάσσης ἄνω ἐγίγνετο) ἡμερῶν ἀνδρὶ εὐζώνῳ τριῶν 
χαὶ δέκα ἁνύσαι. [3] Φόρος τε ἐκ πάσης τῆς βαρβάρου καὶ τῶν 
Ἑλληνίδων πόλεων, ὅσωνπερ ἦρξαν 5 ἐπὶ Σεύϑου 3, ὃς ὕστερον 
Σιτάλκου βασιλεύσας πλεῖστον δὴ ἐποίησε, τετρακοσίων ta- 
λάντων ἀργυρίου μάλιστα δύναμις, ἃ χρυσὸς καὶ ἄργυρος ἤει" 
καὶ δῶρα οὐκ ἐλάσσω τούτων χρυσοῦ τε καὶ ἀργύρου προσεφέρετο, 
χωρὶς δὲ ὅσα ὑφαντά τε καὶ λεῖα καὶ ἣ ἄλλη κατασκευή, καὶ οὐ 
μόνον αὐτῷ, ἀλλὰ καὶ τοῖς παραδυναστεύουσί τε χκαὶ γενναίοις 
᾿Οδρυσῶν. [4] Κατεστήσαντο γὰρ τοὐναντίον τῆς Περσῶν βα- 
σιλείας τὸν νόμον ὄντα μὲν καὶ τοῖς ἄλλοις Θραξὶ λαμβάνειν 
μᾶλλον ἣ διδόναι (καὶ αἴσχιον ἦν αἰτηϑέντα μὴ δοῦναι ἢ αἰτή- 
σαντα μὴ τυχεῖν), ὅμως δὲ κατὰ τὸ δύνασϑαι ἐπὶ πλέον αὐτῷ 
ἐχρήσαντο" οὐ γὰρ ἦν πρᾶξαι οὐδὲν μὴ διδόντα δῶρα. “Ὥστε ἐπὶ 
μέγα ἣ βασιλεία ἦλϑεν ἰσχύος. [5] Τῶν γὰρ ἐν τῇ Εὐρώπῃ 
ὅσαι μεταξὺ τοῦ ᾿Ιονίου κόλπου 4 καὶ τοῦ Εὐξείνου πόντου με- 
γίστη ἐγένετο χρημάτων προσόδῳ χαὶ τῇ ἄλλῃ εὐδαιμονίᾳ, ἰσχύι 
δὲ μάχης καὶ στρατοῦ πλήϑει πολὺ δευτέρα μετὰ τὴν Σκυϑῶν ὅ, 
[6] Ταύτῃ δὲ ἀδύνατα ἐξισοῦσϑαι οὐχ ὅτι τὰ ἐν τῇ Εὐρώπῃ, 
ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ἐν τῇ ᾿Ασίᾳ ἔϑνος ἕν πρὸς ἕν οὐκ ἔστιν ὅ τι δυνατὸν 
Σκύϑαις ὁμογνωμονοῦσι πᾶσιν ἀντιστῆναι. Οὐ μὴν οὐδ᾽ ἐς τὴν 
ἄλλην εὐβουλίαν καὶ ξύνεσιν περὶ τῶν παρόντων ἐς τὸν βίον 
ἄλλοις ὁμοιοῦνται. 

[98, 1] Σιτάλκης μὲν οὖν χώρας τοσαύτης βασιλεύων rape- 
σχευάζετο τὸν στρατόν. Kat ἐπειδὴ αὐτῷ ἑτοῖμα ἦν, ἄρας ἐπο- 
ρεύετο ἐπὶ τὴν Μακεδονίαν πρῶτον μὲν διὰ τῆς αὑτοῦ ἀρχῆς, 
ἔπειτα διὰ Κερκίνης ἐρήμου ὄρους 1, ὅ ἐστι μεϑόριον Σιντῶν 3 καὶ 
Παιόνων. ᾿Επορεύετο δὲ δι᾽ αὐτοῦ τῇ ὁδῷ ἣν πρότερον αὐτὸς 


2. Si tratta probabilmente di città situate sulla costa occidentale del 
Mar Nero. 

3. Nipote di Sitalce, salì al trono nel 424, dopo la morte di quest’ul- 
timo (cfr. infra, IV, 1or, 5). Sulla potenza di Seute già quando si svolgeva 
l'attuale spedizione di Sitalce, cfr. infra, II, 101, 5-6. 

4. L'Adriatico. 

5. Cfr. supra, II, 96, nota 4. 

98. 1. Tra la valle dello Strimone e quella dell’Assio (Vardar), più a ovest. 

2. Situati sulla riva destra dello Strimone, a sudovest della zona (in- 
dicata supra, II, 96, 3) occupata dai Peoni Leei. 
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stanza dal mare andando verso l'interno) ci vogliono per 
un uomo con equipaggiamento leggero tredici giorni per 
compiere il percorso. [3] Il tributo proveniente da tutto 
il territorio non greco, e quello delle città greche su cui i 
re odrisi ottennero il dominio ? al tempo di Seute? (il quale 
regnò dopo Sitalce e lo fece arrivare alla somma più alta 
che abbia mai raggiunto), era del valore di circa quattro- 
cento talenti d’argento e veniva fornito in oro e in argento; 
ed erano portati doni in oro e argento di valore non inferiore 
a questi, oltre a tutti i tessuti, ricamati e semplici, e agli 
altri utensili; ed erano portati non solo al re, ma anche ai 
governatori che avevano autorità insieme a lui, e ai nobili 
odrisi. [4] Gli Odrisi avevano infatti stabilito l'usanza, 
contraria a quella del regno dei Persiani, di ricevere piuttosto 
che dare (ed era più disonorevole non dare dopo aver subìto 
una richiesta che il non ottenere qualcosa dopo averlo chiesto); 
questa usanza esiste anche presso gli altri Traci; tuttavia, 
in conformità con la loro potenza, gli Odrisi se ne servivano 
in maggior misura. Non era infatti possibile compiere niente 
senza offrire doni. E così il regno raggiunse un alto grado 
di potenza. [5] Infatti, di tutti quelli che si trovano in 
Europa tra il golfo Ionio4 e il Ponto Eussino, fu il maggiore 
per entrate di denaro e per la prosperità generale; ma per 
la forza dimostrata nella guerra e per il numero di truppe 
è molto inferiore a quello degli Scit1®. [6] Al livello della 
potenza degli Sciti non solo è impossibile che possano arri- 
vare 1 popoli dell'Europa, ma nemmeno in Asia esiste un 
popolo che individualmente sia in grado di resistere a tutti 
gli Sciti quando agiscono d'accordo. Tuttavia non raggiun- 
gono il livello di altri popoli anche per quanto riguarda la 
saggezza delle decisioni e l'intelligenza dimostrata nelle cir- 
costanze della vita. 

[98, 1) Sitalce, dunque, che regnava su una terra così 
vasta, preparava l’esercito. Quando i suoi preparativi furono 
compiuti, partì e si mise in marcia contro la Macedonia, 
passando prima attraverso il proprio impero, poi attraverso 
Cercine, una montagna deserta!, che forma il confine tra i 
Sinti? e i Peoni. Passava attraverso questa montagna ser- 
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ἐποιήσατο τεμὼν τὴν ὕλην, ὅτε ἐπὶ Παίονας ἐστράτευσεν. [2] Τὸ 
δὲ ὄρος ἐξ ᾿Οδρυσῶν διιόντες ἐν δεξιᾷ μὲν εἶχον Παίονας, ἐν 
ἀριστερᾷ δὲ Σιντοὺς καὶ Μαιδούς ὃ, Διελϑόντες δὲ αὐτὸ ἀφίκοντο 
ἐς Δόβηρον τὴν Παιονικὴν 3. [3] Πορευομένῳ δὲ αὐτῷ ἀπεγί- 
yveto μὲν οὐδὲν τοῦ στρατοῦ εἰ μή τι νόσῳ, προσεγίγνετο δέ. 
Πολλοὶ γὰρ τῶν αὐτονόμων Θρᾳκῶν ἀπαράκλητοι ἐφ᾽ ἁρπαγὴν 
ἠκολούϑουν, ὥστε τὸ πᾶν πλῆϑος λέγεται οὐκ ἔλασσον πέντε 
χαὶ δέκα μυριάδων γενέσϑαι: [4] καὶ τούτου τὸ μὲν πλέον πεζὸν 
ἦν, τριτημόριον δὲ μάλιστα ἱππικόν. Τοῦ δ᾽ ἱππικοῦ τὸ πλεῖστον 
αὐτοὶ ᾿Οδρύσαι παρείχοντο καὶ μετ᾽ αὐτοὺς Γέται. Τοῦ δὲ πεζοῦ 
οἱ μαχαιροφόροι μαχιμώτατοι μὲν ἦσαν οἱ ἐκ τῆς “Ροδόπης 
αὐτόνομοι καταβάντες, ὁ δὲ ἄλλος ὅμιλος ξύμμεικτος πλήϑει 
φοβερώτατος ἠκολούϑει. [99, 1] Ξυνηϑροίζοντο οὖν ἐν τῇ Δο- 
βήρῳ καὶ παρεσκευάζοντο ὅπως κατὰ κορυφὴν ἐσβαλοῦσιν ἐς τὴν 
χάτω Μακεδονίαν, ἧς ὁ Περδίκκας ἦρχεν. [2] Τῶν γὰρ Μακε- 
δόνων εἰσὶ καὶ Λυγκησταὶ 1 καὶ ᾿Ελιμιῶται 5 καὶ ἄλλα ἔϑνη ἐπά- 
νωϑεν, ἃ ξύμμαχα μέν ἐστι τούτοις καὶ ὑπήκοα, βασιλείας è 
ἔχει καϑ᾽ αὑτά. [3] Τὴν δὲ παρὰ ϑάλασσαν νῦν Μακεδονίαν 
᾿Αλέξανδρος 8 ὁ Περδίκκου πατὴρ καὶ οἱ πρόγονοι αὐτοῦ, Τημε- 
νίδαι τὸ ἀρχαῖον ὄντες ἐξ "Αργους ὁ, πρῶτοι ἐκτήσαντο χαὶ ἐβα- 
σίλευσαν ἀναστήσαντες μάχῃ ἐκ μὲν Πιερίας ὅ Πίερας, οἱ ὕστερον 
ὑπὸ τὸ Πάγγαιον πέραν Στρυμόνος ᾧκησαν Φάγρητα 5" καὶ ἄλλα 
χωρία (καὶ ἔτι καὶ νῦν Πιερικὸς κόλπος χαλεῖται ἣ ὑπὸ τῷ 
ΠΠαγγαίῳ πρὸς ϑάλασσαν γῆ), ἐκ δὲ τῆς Βοττίας 7 καλουμένης 
Βοττιαίους, οἱ νῦν ὅμοροι Χαλκιδέων 8 οἰκοῦσιν: [4] τῆς δὲ 
Παιονίας παρὰ τὸν ᾿Αξιὸν ποταμὸν στενήν τινα καϑήκουσαν ἄνω- 


3. Anch’essi sulla riva destra dello Strimone. 

4. Probabilmente in una valle percorsa da uno dei primi affluenti 
dell’Assio. L'espressione serve a distinguere questa città dal territorio dei 
Dobeni, una tribù di Peoni che si era stabilita in un'altra parte della Tracia, 
a nordest di Anfipoli (cfr. EropoTO, VII, 113, 1). 


99. I. Situati a sud dell’estremità occidentale della Peonia (la quale si 
estendeva ad occidente fino a confinare con l’Illiria). 

2. Nell'estremo sud della Macedonia, a nordovest della Tessaglia e al 
confine con l’Epiro. 

3. Cfr. supra, I, 137, nota 3. 

4. Cfr. infra, V, 80, 2 e EroporTO, VIII, 137, 1. Temeno, uno degli 
Eraclidi (cfr. supra, I, 12, nota 6), si era stabilito ad Argo dopo che quelli 
erano ritornati nel Peloponneso. 

5. Territorio a nord dell’Olimpo e a sudovest del golfo di Terme. 

6. Fagrete era a sudest di Eione, sulla foce dello Strimone. Il Pangeo 
è a nordest di EFione. 
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vendosi della strada che lui stesso aveva precedentemente 
costruito aprendosi il varco nella foresta, quando aveva 
fatto la spedizione contro i Peoni. [2] Attraversando la 
montagna a partire dal territorio degli Odrisi, avevano alla 
destra i Peoni, e alla sinistra i Sinti e i Maidi?. Quando la 
ebbero attraversata arrivarono a Dobero di Peonia4. [3] Du- 
rante la marcia l’esercito di Sitalce non subì nessuna perdita, 
se non qualcuna a causa di malattia, ma ebbe un aumento. 
Infatti molti dei Traci indipendenti lo seguirono a scopo di 
bottino, senza essere stati invitati: si dice che il numero 
totale ammontasse a non meno di centocinquantamila uo- 
mini. [4] Di questi la maggior parte era fanteria, e circa 
un terzo cavalleria. Della cavalleria la parte più grande la 
fornivano gli stessi Odrisi e dopo di loro i Geti. Della fanteria 
i più bellicosi erano i guerrieri indipendenti armati di spada 
che erano scesi dal Rodope, mentre il resto della massa di 
uomini che seguiva l’esercito era mista, e temibilissima solo 
per il numero. [99, 1] Si radunavano dunque a Dobero e 
si preparavano, perché potessero invadere la bassa Mace- 
donia, sulla quale Perdicca aveva il dominio, partendo dal- 
l'alto. [2] Infatti fanno parte dei Macedoni anche i Lin- 
cesti! e gli Elimioti?, e altri popoli più verso l’interno del 
paese, che sono alleati di questi e loro sudditi, e hanno cia- 
scuno la propria monarchia. [3] I primi a conquistare 
l'attuale Macedonia, che si estende lungo il mare, furono 
Alessandro 3, padre di Perdicca, e i suoi antenati, che in ori- 
gine erano Temenidi provenienti da Argo 4: essi ottennero il 
regno sul territorio dopo aver espulso, in seguito a una 
battaglia, dalla Pieria 5 i Pieri, che più tardi si stabilirono a 
Fagrete e in altre località sotto il monte Pangeo* oltre lo 
Strimone (ancora oggi la regione lungo il mare che si trova 
sotto 1] Pangeo si chiama golfo di Pieria); e dal territorio 
che è chiamato Bottia? espulsero i Bottiei, che ora abitano 
al confine con i Calcidesi 8. [4] Nella Peonia s'impadronirono 
di una fetta sottile di territorio che dall'interno si estende 


7. A sud e a sudest di Pella e vicino all'ultimo tratto dell’Assio prima 
che si getti nel golfo di Terme. 
8. Cfr. supra, I, 57, note 3 e 4. 
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ϑεν μέχρι Πέλλης ὃ καὶ ϑαλάσσης 19 ἐκτήσαντο, καὶ πέραν ᾿Αξιοῦ 
μέχρι Στρυμόνος τὴν Μυγδονίαν καλουμένην ᾿Ηδῶνας 11 ἐξελά- 
σαντες νέμονται. [5] ᾿Ανέστησαν δὲ καὶ ἐκ τῆς νῦν ᾿Εορδίας 12 
καλουμένης ᾿Εορδούς, ὧν οἱ μὲν πολλοὶ ἐφθάρησαν, βραχὺ δέ τι 
αὐτῶν περὶ Φύσκαν κατῴκηται, καὶ ἐξ ᾿Αλμωπίας 18 "Αλμωπας. 
[6] ᾿Εκράτησαν δὲ καὶ τῶν ἄλλων ἐθνῶν οἱ Μακεδόνες οὗτοι, ἃ 
καὶ νῦν ἔτι ἔχουσι, τόν τε ᾿Ανϑεμοῦντα 14 καὶ Γρηστωνίαν 15 καὶ 
Βισαλτίαν 16 καὶ Μακεδόνων αὐτῶν πολλήν. Τὸ δὲ ξύμπαν Μα- 
χεδονία καλεῖται, καὶ Περδίκκας ᾿Αλεξάνδρου βασιλεὺς αὐτῶν ἦν 
ὅτε Σιτάλκης ἐπηει. 

[100,9 1] Καὶ οἱ μὲν Μακεδόνες οὗτοι ' ἐπιόντος πολλοῦ στρα- 
τοῦ ἀδύνατοι ὄντες ἀμύνεσϑαι ἔς τε τὰ καρτερὰ καὶ τὰ τείχη, 
ὅσα ἦν ἐν τῇ χώρα, ἐσεκομίσϑησαν. [2] Ἦν δὲ οὐ πολλά, ἀλλὰ 
ὕστερον ᾿Αρχέλαος ὁ Περδίκκου υἱὸς βασιλεὺς γενόμενος 2 τὰ νῦν 
ὄντα ἐν τῇ χώρᾳ κοδόμησε καὶ ὁδοὺς εὐθείας ἔτεμε καὶ τἄλλα 
διεκόσμησε τά [τε] κατὰ τὸν πόλεμον ἵπποις καὶ ὅπλοις καὶ τῇ 
ἄλλῃ παρασκευῇ xpelocovi ἣ ξύμπαντες οἱ ἄλλοι βασιλῆς ὀκτὼ 
οἱ πρὸ αὐτοῦ γενόμενοι. [3] ‘O δὲ στρατὸς τῶν Θρᾳκῶν ἐκ 
τῆς Δοβήρου ἐσέβαλε πρῶτον μὲν ἐς τὴν Φιλίππου πρότερον 
οὖσαν ἀρχήν 8, καὶ εἷλεν Εἰδομενὴν μὲν κατὰ κράτος, Γορτυνίαν 
δὲ καὶ ᾿Αταλάντην καὶ ἄλλα ἄττα χωρία ὁμολογία διὰ τὴν ᾿Αμύν- 
του ὁ φιλίαν προσχωροῦντα τοῦ Φιλίππου υἱέος παρόντος" Εὐρωπὸν 
δὲ ἐπολιόρκησαν μέν, ἑλεῖν δὲ οὐκ ἐδύναντο. [4] "Ἔπειτα dc καὶ 
ἐς τὴν ἄλλην Maxedoviav προυχώρει τὴν ἐν ἀριστερᾷ Πέλλης καὶ 


9. Questa importante città, a ovest dell’Assio e ad una ventina di km 
dal mare, divenne la capitale della Macedonia verso il 400. 

10. Questa zona in origine occupata dai Peoni difficilmente si sarebbe 
potuta estendere fino al mare, poiché avrebbe coinciso con il territorio 
da cui furono espulsi i Bottiei (cfr. supra, nota 7 di questo cap.): ma pro- 
babilmente questi ultimi erano situati solo ad ovest dell’Assio (cfr. infra, 
II, 100, 4). 

11. Che si stabilirono a nord e a nordest di Anfipoli: sul loro successo 
nello sventare il primo tentativo di insediamento ateniese ad Anfipoli 
cfr. supra, I, 100, 3. 

12. A est del territorio dei Lincesti e a nord di quello degli Elimiotì 
(cfr. supra, note I e 2 di questo cap.). 

13. L'ubicazione di Fisca, come quella dell’Almopia, non è nota. 

14. Probabilmente a sud della Migdonia e a sudest di Terme, e a nord 
della catena di montagne che attraversa la Calcidica da ovest a est. 
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lungo il fiume Assio fino a Pella® ed al mare!°; e occupano la 
regione chiamata Migdonia, dall'altra sponda dell'Assio fino 
allo Strimone, dopo avere scacciato gli Edoni!!. [5] Espul- 
sero anche da quella che ora è chiamata Eordia!? gli Eordi, 
la maggior parte dei quali fu annientata; ma un piccolo 
gruppo di loro si è stabilito vicino a Fisca; e dall’Almopia!4 
espulsero gli Almopi. [6] Questi Macedoni conquistarono 
anche altri popoli, dei quali ancor oggi occupano le terre, e 
cioè Antemunte 14, la Grestonia 15, la Bisaltia !* e gran parte 
del territorio dei Macedoni veri e propri. L'insieme è chia- 
mato Macedonia, e Perdicca, figlio di Alessandro, ne era il 
re quando Sitalce stava effettuando l'invasione. 

[100, 1] Questi Macedoni!, non essendo in grado di di- 
fendersi contro il grosso esercito che stava avanzando, si 
rifugiarono nei luoghi ben protetti e nelle fortezze che vi 
erano nel paese. [2] Non ce n'erano molte, ma più tardi 
Archelao, figlio di Perdicca, quando divenne re? costruì 
quelle che si trovano ora nel territorio, costruì strade diritte 
e regolò le altre cose riguardanti la guerra in fatto di ca- 
valli, armi e altre attrezzature, che erano maggiori di quelle 
di tutti gli altri otto re che l'avevano preceduto. [3] L'eser- 
cito dei Traci da Dobero prima invase quello che preceden- 
temente era stato il dominio di Filippo 3, e prese Idomene 
a viva forza, mentre s’impadronì di Gortina, Atalanta e 
alcune altre località grazie ad accordi: esse passarono dalla 
loro parte per amicizia con Aminta4, figlio di Filippo, che 
era presente; cinsero d'assedio Europo, ma non riuscirono 
a conquistarla. [4] Poi l’esercito avanzò anche nell’altra 
parte della Macedonia, quella che è a sinistra di Pella e di 


15. A nordest della Migdonia. 
16. A est della Grestonia, fino allo Strimone. 


100. 1. Probabilmente Tucidide si riferisce agli abitanti della bassa Ma- 
cedonia (cfr. supra, II, 99, 1). 

2. Regnò all'incirca dal 413 al 399. Nell'ambito dei suoi sforzi per 
ellenizzare il paese, ospitò Euripide. 
| 3. Per Filippo cfr. supra, II, 95, 2 e II, 95, nota 2. Il dominio di Fi- 
lippo doveva comprendere la valle dell’Assio per un tratto a sud della 
Peonia, poiché le quattro città successivamente nominate in questo $ 
erano tutte lungo il fiume. 

4. Cfr. supra, II, 95, 3. 
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Κύρρουδ. "Ἔσω δὲ τούτων ἐς τὴν Βοττιαίαν ὁ καὶ Πιερίαν οὐκ 
ἀφίκοντο, ἀλλὰ τὴν τε Μυγδονίαν καὶ Γρηστωνίαν καὶ ’Avde- 
μοῦντα ἐδήουν. [5] Οἱ δὲ Μακεδόνες πεζῷ μὲν οὐδὲ διενοοῦντο 
ἀμύνεσϑαι, ἵππους δὲ προσμεταπεμψάμενοι ἀπὸ τῶν ἄνω 7 ξυμ- 
μάχων, ὅπῃ δοκοίη, ὀλίγοι πρὸς πολλοὺς ἐσέβαλλον ἐς τὸ στρά- 
τευμα τῶν Θρᾳκῶν. [6] Καὶ ἢ μὲν προσπέσοιεν, οὐδεὶς ὑπέμενεν 
ἄνδρας ἱππέας τε ἀγαϑοὺς καὶ τεϑωρακισμένους, ὑπὸ δὲ πλήϑους 
περικλῃόμενοι αὑτοὺς πολλαπλασίῳ τῷ ὁμίλῳ ἐς κίνδυνον κα- 
ϑίστασαν' ὥστε τέλος ἡσυχίαν ἦγον, οὐ νομίζοντες ἱκανοὶ εἶναι 
πρὸς τὸ πλέον κινδυνεύειν. [IOI, 1] ‘O δὲ Σιτάλκης πρός τε 
τὸν Περδίκκαν λόγους ἐποιεῖτο ὧν ἕνεκα ἐστράτευσε, καὶ ἐπειδὴ 
οἱ ᾿Αϑηναῖοι οὐ παρῆσαν ταῖς ναυσίν, ἀπιστοῦντες αὐτὸν μὴ 
ἥξειν (δῶρα δὲ καὶ πρέσβεις ἔπεμψαν αὐτῷ), ἔς τε τοὺς Χαλ- 
χιδέας καὶ Βοττιαίους μέρος τι τοῦ στρατοῦ πέμπει, καὶ τειχή- 
pers ποιήσας ἐδήου τὴν γῆν. [2] Καϑημένου δ᾽ αὐτοῦ περὶ τοὺς 
χώρους τούτους οἱ πρὸς νότον οἰκοῦντες Θεσσαλοὶ καὶ Μάγνητες 1 
xai οἱ ἄλλοι ὑπήκοοι Θεσσαλῶν καὶ οἱ μέχρι Θερμοπυλῶν 3 “Ελ- 
ληνες ἐφοβήϑησαν μὴ καὶ ἐπὶ σφᾶς ὁ στρατὸς χωρήσῃ, καὶ ἐν 
παρασκευῇ ἦσαν. [3] ᾿Εφοβήϑησαν δὲ καὶ οἱ πέραν Στρυμόνος 
πρὸς βορέαν Θρᾶκες, ὅσοι πεδία εἶχον, Παναῖοι καὶ ᾿Οδόμαντοι 
καὶ Δρῶοι καὶ Δερσαῖοι 3: αὐτόνομοι δ᾽ εἰσὶ πάντες. [4] Παρέσχε 
δὲ λόγον καὶ ἐπὶ τοὺς τῶν ᾿Αϑηναίων πολεμίους “Ἕλληνας, μὴ ὑπ᾽ 
αὐτῶν ἀγόμενοι κατὰ τὸ ξυμμαχικὸν καὶ ἐπὶ σφᾶς χωρήσωσιν. 
[5] ‘O δὲ τήν τε Χαλκιδικὴν καὶ Βοττικὴν 4 καὶ Μακεδονίαν ἅμα 
ἐπέχων ἔφϑειρε, καὶ ἐπειδὴ αὐτῷ οὐδὲν ἐπράσσετο ὧν ἕνεχα 
ἐσέβαλε καὶ ἣ στρατιὰ σῖτόν τε οὐκ εἶχεν αὐτῷ καὶ ὑπὸ χειμῶνος 


5. Non 5ὶ sa dove fosse. In ogni caso, poiché l’invasione avveniva dal 
nord, Tucidide intende dire che le truppe si diressero verso est, partendo 
dalla riva sinistra dell’Assio, Pella infatti è ad alcuni km a ovest della 
riva destra. 

6. Quella di cui supra, II, 99, nota 7, non quella della Calcidica {che 
Sitalce attaccherà più tardi: cfr. infra, II, 101, 1), indicata come Bottiea 
(cfr. anche supra, I, 65, 3 e II, 79, 2). 

7. Probabilmente si tratta di Macedoni (infatti in II, 99, 2 supra i 
popoli dell'alta Macedonia sono chiamati alleati e sudditi della bassa Ma- 
cedonia). 


IoI. 1. La Magnesia era una lunga striscia di terra a est della Tessaglia 
e bagnata dal mare; si estendeva fino in fondo alla penisola che delimita 
ad est il golfo di Pagase. 

2. Cioè fino all'altezza della costa meridionale del golfo Maliaco. A 
nord di questo vi era la Malide, che confinava a nord con l’Acaia Ftiotide, 
suddita dei Tessali. 
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Cirro 5. Al di qua di questi luoghi, cioè nella Bottia® e nella 
Pieria, non arrivarono, ma devastarono la Migdonia, la 
Grestonia e Antemunte. [5] I Macedoni non avevano nem- 
meno intenzione di difendersi con la loro fanteria, ma fecero 
venire rinforzi di cavalleria dai loro alleati dell'interno”, e 
dove sembrava opportuno lanciavano attacchi contro l’esercito 
dei Traci, combattendo in pochi contro molti. [6] E dove 
attaccavano, nessuno resisteva a quegli uomini che erano 
cavalieri esperti e muniti di corazza, ma quando erano cir- 
condati da un gran numero di nemici si mettevano in una 
situazione pericolosa, poiché affrontavano una massa molte 
volte più grande della loro, e così alla fine stettero tranquilli, 
pensando di non essere in grado di correre rischi contro forze 
superiori. [IOI, 1) Sitalce intavolò trattative con Perdicca 
sulle questioni per le quali aveva fatto la spedizione, e poiché 
gli Ateniesi non giungevano con le navi, non credendo che 
sarebbe venuto (ma gli avevano inviato doni e ambasciatori), 
Sitalce mandò una parte dell'esercito contro i Calcidesi e i 
Bottiei, e dopo averli costretti a rifugiarsi dietro le mura 
cominciò a devastare le loro terre. [2] Mentre era insediato 
in questi luoghi, i Tessali ei Magnesi! che abitano verso sud, 
gli altri sudditi dei Tessali, e i Greci fino alle Termopili 3 si 
allarmarono, pensando che l’esercito avrebbe marciato contro 
di loro, e facevano preparativi. [3] Si allarmarono anche 
i Traci che abitavano oltre lo Strimone verso il nord, tutti 
quelli che occupavano le pianure: i Panei, gli Odomanti, i 
Droi e i Dersei®: sono tutti indipendenti. [4] Fece anche 
nascere tra i Greci nemici degli Ateniesi il sospetto che, 
trascinati da questi ultimi in base all'alleanza, i Traci sa- 
rebbero avanzati anche contro di loro. [5] Ma egli deva- 
stava, mentre le occupava, la Calcidica, la Bottiea4 e la Mace- 
donia, e dato che non veniva raggiunto da lui nessuno degli 
scopi per i quali aveva compiuto l'invasione, e il suo esercito 
non aveva cibo e soffriva disagi per l'inverno, fu persuaso 


. . 3. Questi popoli dovevano essere situati nella pianura tra il corso 
inferiore dello Strimone e quello del Nesto, a nord degli Edoni (per i quali 
cfr. supra, II, 99, nota 11). 

4. Cfr. supra, II, 100, nota 6. 


28. TucIDIDE. 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


434 LIBRO SECONDO 


ἐταλαιπώρει, ἀναπείϑεται ὑπὸ Σεύϑου τοῦ Σπαραδόχου, ἀδελ- 
φιδοῦ ὄντος καὶ μέγιστον ped” ἑαυτὸν δυναμένου, ὥστ᾽ ἐν τάχει 
ἀπελϑεῖν. Τὸν δὲ Σεύϑην χρύφα Περδίκκας ὑποσχόμενος ἀδελφὴν 
ἑαυτοῦ δώσειν καὶ χρήματα ἐπ᾽ αὐτῇ προσποιεῖται. [6] Καὶ ὁ 
μὲν πεισϑεὶς καὶ μείνας τριάκοντα τὰς πάσας ἡμέρας, τούτων 
δὲ ὀκτὼ ἐν Χαλκιδεῦσιν, ἀνεχώρησε τῷ στρατῷ κατὰ τάχος ἐπ᾽ 
οἴκου: Περδίκκας δὲ ὕστερον Στρατονίκην τὴν ἑαυτοῦ ἀδελφὴν 
δίδωσι Σεύϑῃ, ὥσπερ ὑπέσχετο. Τὰ μὲν οὖν κατὰ τὴν Σιτάλκου 
στρατείαν οὕτως ἐγένετο. 

[102, 1] Οἱ δὲ ἐν Ναυπάκτῳ ᾿Αϑηναῖοι τοῦδε τοῦ χειμῶνος 
ἐπειδὴ τὸ τῶν Πελοποννησίων ναυτικὸν διελύϑη, Φορμίωνος 
ἡγουμένου ἐστράτευσαν, παραπλεύσαντες ἐπ᾽ ᾿Αστακοῦ ' καὶ ἀπο- 
βάντες, ἐς τὴν μεσόγειαν τῆς ᾿Ακαρνανίας τετρακοσίοις μὲν ὁπλί- 
ταις ᾿Αϑηναίων τῶν ἀπὸ τῶν νεῶν, τετρακοσίοις δὲ Μεσσηνίων, 
καὶ ἔκ τε Στράτου καὶ Κορόντων καὶ ἄλλων χωρίων ἄνδρας οὐ 
δοκοῦντας βεβαίους εἶναι ἐξήλασαν, καὶ ύνητα τὸν Θεολύτου ἐς 
Κόροντα καταγαγόντες ἀνεχώρησαν πάλιν ἐπὶ τὰς ναῦς. [2] ᾽ς 
γὰρ Οἰνιάδας αἰεί ποτε πολεμίους ὄντας μόνους ᾿Ακαρνάνων οὐκ 
ἐδόκει δυνατὸν εἶναι χειμῶνος ὄντος στρατεύειν᾽ ὁ γὰρ ᾿Αχελῷος 
ποταμὸς ῥέων ἐκ Πίνδου 2 ὄρους διὰ Δολοπίας ὃ καὶ ᾿Αγραίων καὶ 
᾿Αμφιλόχων 8 καὶ διὰ τοῦ ᾿Ακαρνανικοῦ πεδίου, ἄνωϑεν μὲν παρὰ 
Στράτον πόλιν, ἐς ϑάλασσαν δ᾽ ἐξιεὶς παρ᾽ Οἰνιάδας καὶ τὴν 
πόλιν αὐτοῖς περιλιμνάζων, ἄπορον ποιεῖ ὑπὸ τοῦ ὕδατος ἐν 
χειμῶνι στρατεύειν. [3] Κεῖνται δὲ καὶ τῶν νήσων τῶν ’Eyt- 
νάδων αἱ πολλαὶ καταντικρὺ Οἰνιαδῶν τοῦ ᾿Αχελῴου τῶν ἐκβο- 
λῶν οὐδὲν ἀπέχουσαι, ὥστε μέγας ὧν ὁ ποταμὸς προσχοῖ αἰεὶ 
χαὶ εἰσὶ τῶν νήσων αἱ ἠπείρωνται, ἐλπὶς δὲ καὶ πάσας οὐκ ἐν 
πολλῷ τινὶ ἄν χρόνῳ τοῦτο madeiv [4] Τό τε γὰρ ῥεῦμά ἐστι 
μέγα καὶ πολὺ καὶ ϑολερόν, αἴ τε νῆσοι πυκναί, καὶ ἀλλήλαις 
τῆς προσχώσεως [τὸ μὴ σκεδάννυσϑαι] ξύνδεσμοι γίγνονται, πα- 
ραλλὰξ καὶ οὐ κατὰ στοῖχον κείμεναι, οὐδ᾽ ἔχουσαι εὐϑείας διόδους 
τοῦ ὕδατος ἐς τὸ πέλαγος. [5] ᾿Ερῆμοι δ᾽ εἰσὶ καὶ οὐ μεγάλαι. 


102. I. Per l'ubicazione cfr. supra, II, 30, nota 2. In II, 33, 1-2 supra 
Tucidide aveva detto che ad Astaco era stato ristabilito il tiranno anti- 
ateniese Evarco. Evidentemente la città ora era favorevole ad Atene, 
come quasi tutta l’Acarmania. 

2. Catena tra la Tessaglia e l’Epiro. 

3. Territorio a sud della Tessaglia occidentale. 

4. In realtà gli Agrei erano a sud degli Anfilochi. 
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da Seute, figlio di Sparadoco, che era suo nipote e aveva su 
di lui la massima influenza, ad andarsene in fretta. Perdicca 
di nascosto aveva attirato Seute promettendo di dargli in 
moglie sua sorella, e del denaro insieme a lei. [6] Sitalce, 
dopo essere stato persuaso ed esser rimasto trenta giorni 
in tutto, dei quali otto nel territorio dei Calcidesi, fece rapi- 
damente ritorno in patria con l’esercito. Perdicca in seguito 
diede in moglie a Seute sua sorella Stratonice, come aveva 
promesso. Così dunque si svolsero gli avvenimenti della 
spedizione di Sitalce. 

[102, 1) Gli Ateniesi che erano a Naupatto, nello stesso 
inverno, dopo che la flotta dei Peloponnesiaci era stata 
sciolta, fecero una spedizione nell'interno dell’Acarnania al 
comando di Formione. Avevano navigato lungo la costa 
fino ad Astaco! ed erano sbarcati: avevano quattrocento opliti 
ateniesi trasportati dalle navi e quattrocento opliti messeni. 
Scacciarono da Strato, da Coronta e da altre città, degli 
uomini che non erano ritenuti fidi, e dopo che ebbero rista- 
bilito a Coronta Cinete, figlio di Teolito, tornarono di nuovo 
alle navi. [2] Gli Eniadi, che erano loro nemici da sempre, 
erano i soli tra gli Acarnani contro i quali non sembrava 
possibile muovere in guerra durante l’inverno. Infatti il fiume 
Acheloo, che scorre dal monte Pindo 23 attraverso la Dolopia 3, 
il territorio degli Agrei e degli Anfilochi4, e la pianura del- 
l’Acarnania, passando nell'interno presso la città di Strato, 
mentre sfocia nel mare presso gli Eniadi e circonda la loro 
città con una palude, rende impossibile con le sue acque 
una spedizione invernale. [3] Gran parte delle isole Echinadi 
sono situate di fronte ad Eniade, a pochissima distanza dalle 
foci dell’Acheloo, tanto che il fiume, essendo grosso, porta 
sempre del fango, e alcune delle isole sono unite al conti- 
nente, e c'è da aspettarsi che tra non molto tempo questo 
succeda a tutte. [4] La corrente infatti è forte, abbondante 
e turbolenta, e le isole sono fitte e tra di loro trattengono 1] 
materiale portato dal fiume, poiché sono disposte in modo 
alternato e non in fila, e non permettono passaggi diretti 
dell’acqua fino al mare. [5] Sono deserte e non di grande 
estensione. Si racconta che quando Alcmeone, figlio di An- 
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Λέγεται δὲ καὶ ᾿Αλχμέωνι τῷ ᾿Αμφιάρεω, ὅτε δὴ ἀλᾶσϑαι αὐτὸν 
μετὰ τὸν φόνον τῆς μητρός ὅ, τὸν ᾿Απόλλω ταύτην τὴν γῆν χρῆσαι 
οἰκεῖν, ὑπειπόντα οὐκ εἶναι λύσιν τῶν δειμάτων πρὶν ἂν εὑρὼν 
ἐν ταύτῃ τῇ χώρᾳ κατοικίσηται ἥτις ὅτε ἔκτεινε τὴν μητέρα 
μήπω ὑπὸ ἡλίου ἑωρᾶτο μηδὲ γῇ ἦν, ὡς τῆς γε ἄλλης αὐτῷ με- 
μιασμένης. [6] Ὃ δ᾽ ἀπορῶν, ὥς φασι, μόλις κατενόησε τὴν 
πρόσχωσιν ταύτην τοῦ ᾿Αχελῴου, καὶ ἐδόκει αὐτῷ ἱκανὴ ἂν 
χεχῶσϑαι δίαιτα τῷ σώματι ἀφ᾽ οὗπερ κτείνας τὴν μητέρα οὐκ 
ὀλίγον χρόνον ἐπλανᾶτο. Καὶ κατοικισϑεὶς ἐς τοὺς περὶ Οἰνιάδας 
τόπους ἐδυνάστευσέ τε καὶ ἀπὸ ᾿Ακαρνᾶνος παιδὸς ἑαυτοῦ τῆς 
χώρας τὴν ἐπωνυμίαν ἐγκατέλιπεν. Τὰ μὲν οὖν περὶ ᾿Αλχμέωνα 
τοιαῦτα λεγόμενα παρελάβομεν. 

[103, 1] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι καὶ ὁ Φορμίων ἄραντες ἐκ τῆς 
᾿Αχαρνανίας καὶ ἀφικόμενοι ἐς τὴν Ναύπακτον ἅμα ἦρι κατέ- 
πλευσαν ἐς τὰς ᾿Αϑήνας, τούς τε ἐλευϑέρους 2 τῶν αἰχμαλώτων 
ἐκ τῶν ναυμαχιῶν ἄγοντες, οἱ ἀνὴρ ἀντ᾽ ἀνδρὸς ἐλύϑησαν, καὶ 
τὰς ναῦς ἃς εἷλον. [2] Καὶ ὁ χειμὼν ἐτελεύτα οὗτος, καὶ τρίτον 
ἔτος τῷ πολέμῳ ἐτελεύτα τῷδε ὃν Θουκυδίδης ξυνέγραψεν. 


5. Cfr. supra, II, 68, nota 3. 


103. 1. Del 428. 
2. Cioè non schiavi: questi infatti erano stati venduti. 
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fiarao, vagava dopo l'uccisione di sua madre, Apollo attra- 
verso l'oracolo gli disse di abitare quel luogo, dichiarando 
che non avrebbe ottenuto la liberazione dalle sue paure 
finché non avesse trovato, e vi si fosse stabilito, quel paese 
che quando aveva ucciso sua madre non era ancora stato 
visto dal sole e non era ancora terra, perché il resto della 
terra era stato contagiato da lui. [6] Trovandosi in diffi- 
coltà, come si racconta, a fatica si accorse di questo deposito 
di fango dell’Acheloo, e gli parve che durante il periodo di 
tempo non indifferente in cui, dopo aver ucciso la madre, 
aveva vagato, fosse stato portato dal fiume del terreno suffi- 
ciente per potervi vivere. E dopo essersi stabilito nei luoghi 
vicino a Eniade fondò un dominio e lasciò alla regione 1] 
nome di suo figlio Acarnane. Tale è la leggenda riguardante 
Alcmeone che ci è stata tramandata. 

[103, 1] Gli Ateniesi e Formione, partiti dall’Acarnania e 
arrivati a Naupatto, fecero vela verso Atene all'inizio della 
primavera !: portavano quei prigionieri catturati nelle bat- 
taglie navali che erano liberi? (essi furono liberati tramite 
lo scambio di uomo per uomo) e le navi che avevano cattu- 
rato. [2] E l'inverno finiva, e finiva anche il terzo anno di 
questa guerra, di cui Tucidide scrisse la storia. 
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[1, 1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου ϑέρους Πελοποννήσιοι καὶ οἱ 
ξύμμαχοι ἅμα τῷ σίτῳ ἀκμάζοντι ἐστράτευσαν ἐς τὴν ᾿Αττικήν᾽ 
ἡγεῖτο δὲ αὐτῶν ᾿Αρχίδαμος ὁ Ζευξιδάμου Λακεδαιμονίων βα- 
σιλεύς. Καὶ ἐγκαϑεζόμενοι ἐδῇουν τὴν γῆν᾽ καὶ προσβολαί, ὥσπερ 
εἰώϑεσαν, ἐγίγνοντο τῶν ᾿Αϑηναίων ἱππέων ὅπῃ παρείκοι, καὶ 
τὸν πλεῖστον ὅμιλον τῶν ψιλῶν εἶργον τὸ μὴ προεξιόντας τῶν 
ὅπλων τὰ ἐγγὺς τῆς πόλεως κακουργεῖν. [2] ᾿Εμμείναντες δὲ 
χρόνον οὗ εἶχον τὰ σιτία ἀνεχώρησαν καὶ διελύϑησαν κατὰ πόλεις. 

[2, 1] Μετὰ δὲ τὴν ἐσβολὴν τῶν Πελοποννησίων εὐϑὺς Aé- 
σβος πλὴν Μηϑύμνης ; ἀπέστη ἀπ᾽ ᾿Αϑηναίων, βουληϑέντες μὲν 
χαὶ πρὸ τοῦ πολέμου, ἀλλ᾽ οἱ Λακεδαιμόνιοι οὐ προσεδέξαντο, 
ἀναγκασϑέντες δὲ καὶ ταύτην τὴν ἀπόστασιν πρότερον ἣ διε- 
νοοῦντο ποιήσασϑαι. [2] Τῶν τε γὰρ λιμένων τὴν χῶσιν χαὶ 
τειχῶν οἰκοδόμησιν καὶ νεῶν ποίησιν ἐπέμενον τελεσϑῆναι, καὶ 
ὅσα ἐκ τοῦ Πόντου ἔδει ἀφικέσϑαι, τοξότας τε καὶ σῖτον 2, καὶ 
ἃ μεταπεμπόμενοι ἧσαν. [3] Τενέδιοι 5. γὰρ ὄντες αὐτοῖς διάφοροι 
καὶ Μηϑυμναῖοι καὶ αὐτῶν Μυτιληναίων ἰδία ἄνδρες κατὰ στάσιν, 
πρόξενοι ᾿Αϑηναίων 8, μηνυταὶ γίγνονται τοῖς ᾿Αϑηναίοις ὅτι ξυ- 


2. I. Una delle cinque città dell'isola, situata sulla costa settentrionale; 
aveva un governo democratico. Le altre città, Antissa, Pirra ed Ereso, 
erano favorevoli a Mitilene, la più importante dell’isola; essa era sulla 
costa orientale e retta da un governo oligarchico. Tutte e cinque non erano 
soggette a tributo, ma fornivano ad Atene ciascuna una piccola flotta 
(cfr. supra, I, 19 e I, 19, nota 1, e infra, VII, 57, 5). Per l'autonomia di 
Lesbo cfr. anche infra, III, 10, 6 - II, 5. 

2. Presumibilmente avevano assoldato mercenari e acquistato grano, 
di cui la zona del Mar Nero era ricca. 

3. L'isola di Tenedo è a una certa distanza a nord di Lesbo e a sud 
dell’imboccatura dell’Ellesponto. 
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[1, 1] L'estate seguente i Peloponnesiaci e i loro alleati 
marciarono contro l’Attica quando il grano era maturo: li 
comandava Archidamo, figlio di Zeussidamo e re dei Lace- 
demoni. [2] Presero posizione e cominciarono a devastare 
la terra. Avvenivano attacchi, come succedeva di solito, 
della cavalleria degli Ateniesi, dove ciò era possibile; e la 
cavalleria impediva che il grosso della massa di truppe 
leggere avanzasse oltre l'accampamento e danneggiasse le 
zone vicine alla città. [3] Dopo esser rimasti il tempo per il 
quale avevano provviste, si ritirarono e si separarono, ciascun 
contingente tornando alla propria città. 

[2, 1] Subito dopo l'invasione dei Peloponnesiaci, Lesbo, 
con l'eccezione di Metimna!, si ribellò agli Ateniesi. Gli abi- 
tanti avevano voluto farlo anche prima della guerra, ma i 
Lacedemoni non li avevano accolti; e inoltre erano stati 
costretti a effettuare questa rivolta prima che ne avessero 
intenzione. [2] Aspettavano infatti che fossero completati 
lo sbarramento dei porti, la costruzione delle mura e la fab- 
bricazione delle navi, e che giungesse tutto quello che doveva 
arrivare dal Ponto: arcieri, grano? e le altre cose che avevano 
richiesto. [3] Ora i Tenedi?, che erano in contrasto con loro, 
i Metimnei e, tra gli stessi Mitilenesi, alcuni cittadini che 
agivano per proprio conto a causa di discordia intestina, e 
che erano prosseni degli Ateniesi 4, denunciarono agli Ateniesi 
Il fatto che quelli stavano unificando con la forza Lesbo 


4. Uno di questi prosseni era Dessandro, il quale, secondo ARISTOTELE, 
Politica, V, 4, 1304 a, 7-10, non era riuscito a ottenere che i suoi figli spo- 
sassero due ereditiere figlie del ricco Timofane. 
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νοικίζουσί τε τὴν Λέσβον ἐς τὴν Μυτιλήνην Bla καὶ τὴν παρασκευ- 
ἣν ἅπασαν μετὰ Λακεδαιμονίων καὶ Βοιωτῶν ξυγγενῶν ὄντων ὅ 
ἐπὶ ἀποστάσει ἐπείγονται: καὶ εἰ μή τις προκαταλήψεται ἤδη, 
στερήσεσϑαι αὐτοὺς Λέσβου. [3, 1] Οἱ δ᾽ ᾿Αϑηναῖοι (ἧσαν γὰρ 
τεταλαιπωρημένοι ὑπό τε τῆς νόσου καὶ τοῦ πολέμου ἄρτι καϑι- 
σταμένου καὶ ἀκμάζοντος) μέγα μὲν ἔργον ἡγοῦντο εἶναι Λέσβον 
προσπολεμώσασϑαι ναυτικὸν ἔχουσαν καὶ δύναμιν ἀκέραιον, καὶ 
οὐκ ἀπεδέχοντο τὸ πρῶτον τὰς κατηγορίας, μεῖζον μέρος νέ- 
μοντες τῷ μὴ βούλεσϑαι ἀληϑῇ εἶναι" ἐπειδὴ μέντοι καὶ πέμ- 
ψαντες πρέσβεις οὐκ ἔπειϑον τοὺς Μυτιληναίους τήν τε Éuvot- 
χισιν καὶ τὴν παρασκευὴν διαλύειν, δείσαντες προκαταλαβεῖν 
ἐβούλοντο. [2] Καὶ πέμπουσιν ἐξαπιναίως τεσσαράκοντα ναῦς 
αἷ ἔτυχον περὶ Πελοπόννησον παρεσκευασμέναι πλεῖν" λεϊππίδης 
δὲ ὁ Δεινίου τρίτος αὐτὸς ἐστρατήγει. [3] ᾿Εσηγγέλθη γὰρ 
αὐτοῖς ὡς εἴη ᾿Απόλλωνος Μαλόεντος ἔξω τῆς πόλεως ἑορτή, 
ἐν f πανδημεὶ Μυτιληναῖοι ἑορτάζουσι, καὶ ἐλπίδα εἶναι ἐπει- 
χϑέντας ἐπιπεσεῖν ἄφνω, καὶ ἣν μὲν ξυμβῇ N πεῖρα" εἰ δὲ un, 
Μυτιληναίους εἰπεῖν ναῦς τε παραδοῦναι καὶ τείχη καϑελεῖν, μὴ 
πειϑομένων δὲ πολεμεῖν. [4] Καὶ αἱ μὲν νῆες ᾧχοντο" τὰς δὲ 
τῶν Μυτιληναίων δέκα τριήρεις, al ἔτυχον βοηϑοὶ παρὰ σφᾶς 
κατὰ τὸ ξυμμαχικὸν παροῦσαι, κατέσχον οἱ ᾿Αϑηναῖοι καὶ τοὺς 
ἄνδρας ἐξ αὐτῶν ἐς φυλακὴν ἐποιήσαντο. [5] Τοῖς δὲ Μυτιλη- 
ναίοις ἀνὴρ ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν διαβὰς ἐς Εὔβοιαν καὶ πεζῇ ἐπὶ 
Γεραιστὸν 2 ἐλϑών, ὁλκάδος ἀναγομένης ἐπιτυχών, πλῷ χρησάμενος 
καὶ τριταῖος ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν ἐς Μυτιλήνην ἀφικόμενος ἀγγέλλει 
τὸν ἐπίπλουν. Οἱ δὲ οὔτε ἐς τὸν Μαλόεντα ἐξῆλθον, τά τε ἄλλα 
τῶν τειχῶν χαὶ λιμένων περὶ τὰ ἡμιτέλεστα φαρξάμενοι ἐφύ- 
λασσον. [4, 1] Καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι οὐ πολλῷ ὕστερον καταπλεύ- 
σαντες ὡς ἑώρων, ἀπήγγειλαν μὲν οἱ στρατηγοὶ τὰ ἐπεσταλμένα, 
οὐκ ἐσακουόντων δὲ τῶν Μυτιληναίων ἐς πόλεμον καϑίσταντο. 
[2] ᾿Απαράσκευοι δὲ οἱ Μυτιληναῖοι καὶ ἐξαίφνης ἀναγκασϑέντες 


5. S'intende con i Beoti: infatti i Lesbi e i Beoti erano di razza eolica. 


3. 1. Questo epiteto di Apollo, riscontrato solo a Lesbo, è di etimologia 
incerta. Secondo uno scolio, deriva dalla parola eolica μᾶλον (« mela »): 
l'indovina Manto perse una mela d’oro e promise di costruire il tempio 
in onore di Apollo se l’avesse ritrovata. 

2. Sulla costa dell’estremità meridionale dell’Eubea. 
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sotto il controllo di Mitilene e che stavano affrettando tutti 
j preparativi per la ribellione insieme ai Lacedemoni e ai 
Beoti, con i quali avevano legami di razza 5; e che se essi non 
fossero prevenuti fin da quel momento, gli Ateniesi avreb- 
bero subìto la perdita di Lesbo. [3, 1] Gli Ateniesi, che 
avevano sofferto per la peste e per la guerra che era co- 
minciata da poco e infieriva al massimo, consideravano 
grave aver nemica anche Lesbo, che possedeva una flotta 
e aveva forze intatte, e dapprima non accoglievano le accuse 
e tendevano ad assecondare il loro desiderio che non fossero 
vere: tuttavia quando, mandati ambasciatori, non riusci- 
rono a persuadere i Mitilenesi a porre fine all’unificazione e 
ai preparativi, si allarmarono e vollero prevenirli. [2] In- 
viarono improvvisamente quaranta navi che si trovavano 
pronte per navigare intorno al Peloponneso. Era al comando 
Cleippide, figlio di Dinia, con altri due colleghi. [3] Infatti 
era stato annunciato loro che fuori della città aveva luogo 
una festa in onore di Apollo Maloento!, che i Mitilenesi cele- 
brano in massa, e c'era la speranza che se si fossero affrettati, 
sarebbero piombati su di loro improvvisamente. E se il ten- 
tativo riusciva, tanto meglio: in caso contrario avrebbero 
ordinato ai Mitilenesi di consegnare le navi e distruggere le 
mura, e se non obbedivano, allora ci sarebbe stata la guerra. 
[4] Le navi erano partite: intanto gli Ateniesi s’impossessa- 
rono delle dieci triremi dei Mitilenesi, che si trovavano ad 
Atene come rinforzo in conformità dell'alleanza, e misero 
1 loro equipaggi sotto custodia. [5] Ma ai Mitilenesi un 
uomo dà notizia della spedizione: questi, dopo essere passato 
da Atene all’Eubea, giunto a piedi a Geresto ? trovò una nave 
mercantile che stava per salpare, e godendo di una buona 
navigazione arrivò a Mitilene due giorni dopo essere partito 
da Atene. I Mitilenesi non uscirono per andare al tempio 
del Maloento, e negli altri luoghi, dopo aver rinforzato le 
parti incompiute delle mura e dei porti, facevano la guardia. 
[4, 1] Quando gli Ateniesi, che approdarono non molto tempo 
dopo, videro ciò, i loro strateghi riferirono gli ordini che 
avevano ricevuto, e poiché i Mitilenesi non li eseguirono, 
cominciarono la guerra. [2] I Mitilenesi, costretti a far la 
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πολεμεῖν ἔκπλουν μέν τινα ἐποιήσαντο τῶν νεῶν ὡς ἐπὶ ναυ- 
μαχίαν ὀλίγον πρὸ τοῦ λιμένος, ἔπειτα καταδιωχϑέντες ὑπὸ τῶν 
᾿Αττικῶν νεῶν λόγους ἤδη προσέφερον τοῖς στρατηγοῖς βουλό- 
μενοι τὰς ναῦς τὸ παραυτίκα, εἰ δύναιντο, ὁμολογίᾳ τινὶ ἐπιεικεῖ 
ἀποπέμψασϑαι. [3] Καὶ οἱ στρατηγοὶ τῶν ᾿Αϑηναίων ἀπεδέ- 
ἔαντο καὶ αὐτοὶ φοβούμενοι μὴ οὐχ ἱκανοὶ mor Λέσβῳ πάσῃ 
πολεμεῖν. [4] Καὶ ἀνοκωχὴν ποιησάμενοι πέμπουσιν ἐς τὰς 
᾿Αϑήνας οἱ Μυτιληναῖοι τῶν τε διαβαλλόντων ἕνα, ᾧ μετέμελεν 
ἤδη, καὶ ἄλλους, εἴ πως πείσειαν τὰς ναῦς ἀπελθεῖν ὡς σφῶν 
οὐδὲν νεωτεριούντων. [5] Ἔν τούτῳ δὲ ἀποστέλλουσι καὶ ἐς 
τὴν Λακεδαίμονα πρέσβεις τριήρει, λαϑόντες τὸ τῶν ᾿Αϑηναίων 
ναυτικόν, οἱ ὥρμουν ἐν τῇ Μαλέᾳ πρὸς βορέαν τῆς πόλεως 1" οὐ 
γὰρ ἐπίστευον τοῖς ἀπὸ τῶν ᾿Αϑηναίων προχωρήσειν. [6] Καὶ οἱ 
μὲν ἐς τὴν Λακεδαίμονα ταλαιπώρως διὰ τοῦ πελάγους κομι- 
σϑέντες 5 αὐτοῖς ἔπρασσον ὅπως τις βοήϑεια ἥξει" [5, I] οἱ δ᾽ 
ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν πρέσβεις ὡς οὐδὲν ἦλθον πράξαντες, ἐς πόλεμον 
καϑίσταντο οἱ Μυτιληναῖοι καὶ ἣ ἄλλη Λέσβος πλὴν Μηϑύμνης" 
οὗτοι δὲ τοῖς ᾿Αϑηναίοις ἐβεβοηϑήκεσαν, καὶ “Iufpror! καὶ An- 
μνιοι καὶ τῶν ἄλλων ὀλίγοι τινὲς ξυμμάχων. [2] Καὶ ἔξοδον 
μέν τινα πανδημεὶ ἐποιήσαντο οἱ Μυτιληναῖοι ἐπὶ τὸ τῶν ᾿Α9η- 
ναίων στρατόπεδον, καὶ μάχη ἐγένετο, ἐν ἧ οὐκ ἔλασσον ἔχοντες 
οἱ Μυτιληναῖοι οὔτε ἐπηυλίσαντο οὔτε ἐπίστευσαν σφίσιν αὐτοῖς, 
ἀλλ᾽ ἀνεχώρησαν: [3] ἔπειτα οἱ μὲν ἡσύχαζον, ἐκ Πελοποννήσου 
καὶ μετ᾽ ἄλλης παρασχευῆς βουλόμενοι εἰ προσγένοιτό τι κινδυ- 
νεύειν: [4] καὶ γὰρ αὐτοῖς Μελέας Λάκων ἀφικνεῖται χαὶ ‘Ep- 
μαιώνδας Θηβαῖος, οὗ προαπεστάλησαν μὲν τῆς ἀποστάσεως, 
φϑάσαι δὲ οὐ δυνάμενοι τὸν τῶν ᾿Αϑηναίων ἐπίπλουν κρύφα μετὰ 
τὴν μάχην ὕστερον ἐσπλέουσι τριήρει, καὶ παρήνουν πέμπειν 
τριήρη ἄλλην καὶ πρέσβεις ped” ἑαυτῶν’ καὶ ἐχπέμπουσιν. 
[6, 1] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι πολὺ ἐπιρρωσϑέντες διὰ τὴν τῶν Μυτι- 


4. τ. In realtà Malea era il promontorio all’estremità sudorientale del- 
l'isola, dunque a sud della città e distante da essa: è probabile che gli Ate- 
niesi fossero ancorati in una baia a nord della città e che Tucidide ne abbia 
confuso il nome. 

2. Normalmente i Greci navigavano lungo la costa, e se dovevano 
fare traversate, sfruttavano le isole per riposarsi. 


5. 1. L'isola di Imbro è a nord di Tenedo (oltre l’imboccatura dell’El- 
lesponto) e a nordest di Lemno. 
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guerra senza essere preparati e improvvisamente, compirono 
una sortita con le navi a una breve distanza davanti al porto 
con l'intenzione di scontrarsi in una battaglia, ma poi, in- 
seguiti dalle navi ateniesi, avviarono subito trattative con 
gli strateghi, perché volevano, tramite un accordo ragione- 
vole, allontanare le navi per il momento, se fosse possibile. 
[3] Gli strateghi ateniesi accettarono di discutere, perché a 
loro volta temevano che non sarebbero stati in grado di far 
la guerra contro tutta Lesbo. [4] E dopo aver concluso 
una tregua i Mitilenesi inviarono ad Atene uno di coloro 
che li avevano accusati, che si era già pentito, insieme ad 
altri, perché tentassero di persuadere gli Ateniesi a far par- 
tire le navi, con l'assicurazione che da parte loro non avreb- 
bero tentato nessun cambiamento politico. [5] Contempo- 
raneamente inviarono ambasciatori anche a Sparta in una 
trireme, eludendo la sorveglianza della flotta degli Ateniesi, 
che erano ancorati a Malea, a nord della città !: non avevano 
infatti fiducia di ottenere successo nella loro richiesta agli 
Ateniesi. [6] Quelli, arrivati a Sparta dopo una traversata 
disagevole in alto mare ?, si adoperavano in favore dei Miti- 
lenesi affinché giungessero loro degli aiuti. [5, 1] Ma poiché 
gli ambasciatori che si erano recati ad Atene tornarono 
senza aver concluso niente, i Mitilenesi cominciarono la 
guerra insieme al resto di Lesbo, con l'eccezione di Metimna: 
gli abitanti di questa città aiutavano gli Ateniesi, e così 
gli Imbri!, i Lemni e pochi altri alleati. [2] I Mitilenesi 
fecero una sortita in massa contro il campo degli Ateniesi, 
e vi fu una battaglia, nella quale i Mitilenesi non si dimo- 
strarono inferiori; tuttavia non si accamparono sul posto, 
né ebbero fiducia in sé stessi, ma si ritirarono. [3] Poi 
non sì mossero, poiché volevano arrischiarsi solo se fosse 
arrivato loro qualche aiuto dal Peloponneso e avessero avuto 
a disposizione altre forze. [4] Infatti giunsero da loro il 
lacedemone Melea e il tebano Ermeonda, che erano stati 
inviati prima della spedizione ateniese; e più tardi, dopo 
la battaglia, entrarono di nascosto nel porto con una trireme 
e li esortarono a mandare un’altra trireme e ambasciatori 
insieme a loro; ed essi li mandarono. [6, 1] Gli Ateniesi, 
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ληναίων ἡσυχίαν ξυμμάχους τε προσεκάλουν, ol πολὺ ϑᾶσσον 
παρῆσαν ὁρῶντες οὐδὲν ἰσχυρὸν ἀπὸ τῶν Λεσβίων, καὶ περιορ- 
μισάμενοι τὸ πρὸς νότον τῆς πόλεως ἐτείχισαν στρατόπεδα δύο 
ἑκατέρωϑεν τῆς πόλεως 1, καὶ τὸυς ἐφόρμους ἐπ᾽ ἀμφοτέροις τοῖς 
λιμέσιν ἐποιοῦντο. [2] Καὶ τῆς μὲν ϑαλάσσης εἶργον μὴ χρῆσϑαι 
τοὺς Μυτιληναίους, τῆς δὲ γῆς τῆς μὲν ἄλλης ἐκράτουν οἱ Μυ- 
τιληναῖοι καὶ οἱ ἄλλοι Λέσβιοι προσβεβοηϑηκότες ἤδη, τὸ δὲ 
περὶ τὰ στρατόπεδα οὐ πολὺ κατεῖχον οἱ ᾿Αϑηναῖοι, ναύσταϑμον 
δὲ μᾶλλον ἦν αὐτοῖς πλοίων καὶ ἀγορᾶς ἡ Μαλέα. Καὶ τὰ μὲν 
περὶ Μυτιλήνην οὕτως ἐπολεμεῖτο. 

[7,1] Κατὰ δὲ τὸν αὐτὸν χρόνον τοῦ ϑέρους τούτου ᾿Α9η- 
ναῖοι καὶ περὶ Πελοπόννησον ναῦς ἀπέστειλαν τριάκοντα καὶ 
᾿Ασώπιον τὸν Φορμίωνος στρατηγόν, κελευσάντων ᾿Ακαρνάνων 
τῶν Φορμίωνός τινα σφίσι πέμψαι ἣ υἱὸν ἣ ξυγγενῇ ἄρχοντα 1. 
[2] Καὶ παραπλέουσαι αἱ νῆες τῆς Λακωνικῆς τὰ ἐπιϑαλάσσια 
χωρία ἐπόρϑησαν. [3] "Eretta τὰς μὲν πλείους ἀποπέμπει τῶν 
νεῶν πάλιν ἐπ᾽ οἴκου ὁ ᾿Ασώπιος, αὐτὸς δ᾽ ἔχων δώδεκα ἀφι- 
κνεῖται ἐς Ναύπαχτον, [4] καὶ ὕστερον ᾿Ακαρνᾶνας ἀναστῆσας 
πανδημεὶ στρατεύει ἐπ᾽ Οἰνιάδας, καὶ ταῖς τε ναυσὶ κατὰ τὸν 
᾿Αχελῷον ἔπλευσε καὶ ὁ κατὰ γῆν στρατὸς ἐδῇου τὴν χώραν. 
[5] Ὡς δ᾽ οὐ προσεχώρουν, τὸν μὲν πεζὸν ἀφίησιν, αὐτὸς δὲ 
πλεύσας ἐς Λευκάδα καὶ ἀπόβασιν ἐς Νήρικον ποιησάμενος ἀνα- 
χωρῶν διαφθείρεται αὐτός τε καὶ τῆς στρατιᾶς τι μέρος ὑπὸ τῶν 
αὐτόϑεν τε ξυμβοηϑησάντων καὶ φρουρῶν τινῶν ὀλίγων 2. [6] Καὶ 
ὕστερον ὑποσπόνδους τοὺς νεκροὺς ἀποπλεύσαντες οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
παρὰ τῶν Λευκαδίων ἐκομίσαντο. 

[8, 1] Οἱ δὲ ἐπὶ τῆς πρώτης νεὼς ἐκπεμφϑέντες Μυτιλη- 
ναίων πρέσβεις, ὡς αὐτοῖς οἱ Λακεδαιμόνιοι εἴπον ᾿Ολυμπίαζε 
παρεῖναι, ὅπως καὶ οἱ ἄλλοι ξύμμαχοι ἀκούσαντες βουλεύσωνται, 


6. τι. Cioè della città nel suo insieme, ἃ nord e a sud. Essa aveva davanti 
a sé, ad est, un'isola, vicinissima. Costruendo sbarramenti nello stretto i 
Mitilenesi avevano creato due porti, uno più grande, a nord, e l’altro a sud. 
7. 1. Secondo uno scolio ad ARISTOFANE, Pax, 347, Formione stesso si 
era rifiutato di venire, benché gli fosse stata condonata la multa inflittagli 
dopo l’esame della sua attività come stratego nell’anno 429. 
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molto rincuorati per l’inattività dei Mitilenesi, convocavano 
alleati, i quali arrivarono più rapidamente vedendo che non 
c'era nessuna dimostrazione di forza da parte dei Lesbi; e 
dopo aver fatto il giro per ancorarsi davanti alla parte me- 
ridionale della città gli Ateniesi fortificarono due campi, da 
una parte e dall'altra di essa !, e costituirono blocchi davanti 
a entrambi i porti. [2] E impedivano i Mitilenesi di servirsi 
del mare, mentre i Mitilenesi e gli altri Lesbi che erano già 
venuti in aiuto controllavano la terra, ma non tutta: gli 
Ateniesi occupavano la zona non molto estesa intorno agli 
accampamenti, e come base per le navi e per il mercato 
avevano piuttosto Malea. Così si svolgeva la guerra intorno 
a Mitilene. 

[7, 1] Nello stesso periodo di quell’estate gli Ateniesi 
inviarono anche trenta navi intorno al Peloponneso, con lo 
stratego Asopio, figlio di Formione, dato che gli Acarnani 
li avevano pregati di mandar loro, come comandante, o un 
figlio o un altro parente di Formione!. [2] Le navi, costeg- 
giando, devastarono le località della Laconia lungo il mare. 
{3] Poi Asopio rimandò in patria la maggior parte delle navi, 
mentre egli stesso con dodici navi arrivò a Naupatto; [4] e 
più tardi, dopo aver mobilitato tutti quanti gli Acarnani, 
fece una spedizione contro Eniade: con le navi viaggiava 
lungo l’Acheloo, mentre l’esercito di terra devastava la re- 
gione. [5] Ma poiché quelli non si arrendevano, mandò via 
la fanteria e salpò per Leucade; e dopo aver effettuato uno 
sbarco a Nerico, nel corso della ritirata venne annientato 
con una parte dell'esercito da truppe locali che erano accorse 
insieme e da una piccola guarnigione 2. [6] In seguito gli 
Ateniesi, che erano ripartiti con le navi, ricuperarono i loro 
morti dai Leucadi dopo avere stipulato una tregua. 

[8, 1] Intanto gli ambasciatori dei Mitilenesi che erano 
stati inviati sulla prima nave, poiché i Lacedemoni avevano 
detto loro di presentarsi ad Olimpia, affinché anche gli alleati 
li ascoltassero e deliberassero, arrivarono ad Olimpia. Era 


2. Probabilmente di Corinzi, poiché Leucade era una colonia di Co- 
rinto (cfr. supra, I, 30, 2). 
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ἀφικνοῦνται ἐς τὴν ᾿Ολυμπίαν᾽ ἦν δὲ ᾿Ολυμπιὰς ἢ Δωριεὺς Ῥόδιος 
τὸ δεύτερον ἐνίκα 1. [2] Καὶ ἐπειδὴ μετὰ τὴν ἑορτὴν κατέστησαν 
ἐς λόγους, εἶπον τοιάδε. 

[9, 1] « Τὸ μὲν καϑεστὸς τοῖς “Ἕλλησι νόμιμον, ὦ Λαχε- 
δαιμόνιοι καὶ ξύμμαχοι, ἴσμεν: τοὺς γὰρ ἀφισταμένους ἐν τοῖς 
πολέμοις καὶ ξυμμαχίαν τὴν πρὶν ἀπολείποντας οἱ δεξάμενοι, καϑ᾽ 
ὅσον μὲν ὠφελοῦνται, ἐν ἡδονῇ ἔχουσι, νομίζοντες δὲ εἶναι προ- 
δότας τῶν πρὸ τοῦ φίλων χείρους ἡγοῦνται. [2] Καὶ οὐκ ἄδικος 
αὕτη ἡ ἀξίωσίς ἐστιν, εἰ τύχοιεν πρὸς ἀλλήλους οἵ τε ἀφιστά- 
μενοι καὶ ἀφ᾽ ὧν διακρίνοιντο ἴσοι μὲν τῇ γνώμῃ ὄντες καὶ εὐνοίᾳ, 
ἀντίπαλοι δὲ τῇ παρασκευῇ καὶ δυνάμει, πρόφασίς τε ἐπιευκὴς 
μηδεμία ὑπάρχοι τῆς ἀποστάσεως. Ὃ ἡμῖν καὶ ᾿Αϑηναίοις οὐκ 
ἦν, μηδέ τῳ χείρους δόξωμεν εἶναι εἰ ἐν τῇ εἰρήνῃ τιμώμενοι 
ὑπ᾽ αὐτῶν ἐν τοῖς δεινοῖς ἀφιστάμεϑα. 

[10,. 1] Περὶ γὰρ τοῦ δικαίου καὶ ἀρετῆς πρῶτον ἄλλως τε 
χαὶ ξυμμαχίας δεόμενοι τοὺς λόγους ποιησόμεθα, εἰδότες οὔτε 
φιλίαν ἰδιώταις βέβαιον γιγνομένην οὔτε κοινωνίαν πόλεσιν ἐς 
οὐδέν, εἰ μὴ μετ᾽ ἀρετῆς δοκούσης ἐς ἀλλήλους γίγνοιντο χαὶ 
τἄλλα ὁμοιότροποι εἶεν᾽ ἐν γὰρ τῷ διαλλάσσοντι τῆς γνώμης καὶ 
αἱ διαφοραὶ τῶν ἔργων καϑίστανται. [2] Ἡμῖν δὲ καὶ ᾿Αϑη- 
ναίοις ξυμμαχία ἐγένετο πρῶτον ἀπολιπόντων μὲν ὑμῶν ἐκ τοῦ 
Μηδικοῦ πολέμου, παραμεινάντων δὲ ἐκείνων πρὸς τὰ ὑπόλοιπα 
τῶν ἔργων. [3] Ξύμμαχοι μέντοι ἐγενόμεϑα obx ἐπὶ καταδου- 
λώσει τῶν Ἑλλήνων ᾿Αϑηναίοις, ἀλλ᾽ ἐπ᾽ ἐλευϑερώσει ἀπὸ τοῦ 
Μήδου τοῖς “Ἕλλησιν. [4] Καὶ μέχρι μὲν ἀπὸ τοῦ ἴσου ἡγοῦντο, 
προϑύμως εἰπόμεϑα᾽ ἐπειδὴ δὲ ἑωρῶμεν αὐτοὺς τὴν μὲν τοῦ 
Μήδου ἔχϑραν ἀνιέντας, τὴν δὲ τῶν ξυμμάχων δούλωσιν ἐπειγο- 
μένους, οὐκ ἀδεεῖς ἔτι ἦμεν. [5] ᾿Αδύνατοι δὲ ὄντες καϑ᾽ ἕν 
γενόμενοι διὰ πολυψηφίαν ἀμύνασϑαι οἱ ξύμμαχοι ἐδουλώϑησαν 
πλὴν ἡμῶν καὶ Χίων’ ἡμεῖς δὲ αὐτόνομοι δὴ ὄντες καὶ ἐλεύϑεροι 
τῷ ὀνόματι ξυνεστρατεύσαμεν. [6] Καὶ πιστοὺς οὐκέτι εἴχομεν 
ἡγεμόνας ᾿Αϑηναίους, παραδείγμασι τοῖς προγιγνομένοις χρώ- 


8. 1. Vinse il pancrazio, competizione che consisteva di pugilato e lotta, 
nelle tre Olimpiadi successive del 432, 428 e 424. Era un atleta famoso, 
che riportò numerose vittorie in altri giochi oltre che nelle Olimpiadi. 
Cacciato dalla propria città di Ialiso (nell’isola di Rodi) in seguito alla 
lotta civile, divenne cittadino di Turi, in Magna Grecia. Ricompare al 
comando di navi di Turi înfra, VIII, 35, 1 e 84, 2. 
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l’Olimpiade in cui il rodiese Dorieo ottenne la vittoria per 
la seconda volta!. [2] Dopo la festa, quando iniziò la di- 
scussione parlarono in questo modo: 

[9, 1] «Conosciamo, Lacedemoni e alleati, l'usanza sta- 
bilita tra i Greci: quelli che accolgono coloro che si ribellano 
nel corso di una guerra e abbandonano l’alleanza precedente 
sono contenti di vederli in quanto ne traggono dei vantaggi, 
ma ritenendoli traditori degli amici di prima, li considerano 
male. [2] Quest’opinione non sarebbe ingiusta se quelli che 
si ribellano e coloro dai quali essi si staccano avessero la 
stessa disposizione d'animo e la stessa benevolenza, e fossero 
alla pari negli armamenti e nella potenza, e non ci fosse 
alcun motivo ragionevole per la ribellione. Ma ciò non si 
verificava tra noi e gli Ateniesi: nessuno abbia una cattiva 
opinione di noi se dopo essere stati trattati con riguardo 
da loro durante la pace ci ribelliamo in mezzo ai pericoli. 

[10, 1] Parleremo per prima cosa della giustizia e del- 
l'onestà, soprattutto perché chiediamo un'alleanza: sappiamo 
infatti che non sarà possibile un'amicizia stabile tra indi- 
vidui, né un'associazione tra città per qualsiasi scopo, se le 
due parti non avranno rapporti tra di loro con un’onestà 
che sia evidente e se per il resto non avranno caratteri simili: 
attraverso la differenza di mentalità si creano anche le di- 
vergenze nelle azioni. [2] Tra noi e gli Ateniesi fu conclusa 
un'alleanza che ebbe il suo inizio quando voi vi ritiraste 
dalla guerra contro 1 Medi, mentre loro vi rimasero per 
compiere il resto di quello che c’era da fare. [3] Tuttavia 
divenimmo alleati non per l’assoggettamento dei Greci agli 
Ateniesi, ma per procurare ai Greci la liberazione dai Medi. 
[4] E finché avevano il comando su un piano d’eguaglianza, 
11 seguivamo prontamente; ma quando li vedevamo dimi- 
nuire la loro ostilità verso i Medi e affrettare la schiavitù 
degli alleati, non eravamo più senza paura. [5] Gli alleati, 
non potendo unirsi e difendersi, a causa del gran numero di 
voti che avevano, furono assoggettati, ad eccezione di noi 
e dei Chii: noi, indipendenti certo e liberi a parole, parte- 
cipammo alle spedizioni degli Ateniesi. [6] Gli Ateniesi non 
erano più per noi dei capi dei quali ci potessimo fidare, come 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


44δ LIBRO TERZO 


μενοι οὐ γὰρ εἰκὸς ἦν αὐτοὺς οὗς μὲν ped” ἡμῶν ἐνσπόνδους 
ἐποιήσαντο καταστρέψασϑαι, τοὺς δὲ ὑπολοίπους, εἴ ποτε ἄρα 
ἐδυνήϑησαν, μὴ δρᾶσαι τοῦτο. [11, 1] Καὶ εἰ μὲν αὐτόνομοι 
ἔτι ἦμεν ἅπαντες, βεβαιότεροι ἂν ἡμῖν ἧσαν μηδὲν νεωτεριεῖν᾽ 
ὑποχειρίους δὲ ἔχοντες τοὺς πλείους, ἡμῖν δὲ ἀπὸ τοῦ ἴσου ὁμι- 
λοῦντες, χαλεπώτερον εἰκότως ἔμελλον οἴσειν καὶ πρὸς τὸ πλέον 
ἤδη εἶκον τοῦ ἡμετέρου ἔτι μόνου ἀντισουμένου, ἄλλως τε καὶ 
ὅσῳ δυνατώτεροι αὐτοὶ αὑτῶν ἐγίγνοντο καὶ ἡμεῖς ἐρημότεροι' 
τὸ δὲ ἀντίπαλον δέος μόνον πιστὸν ἐς ξυμμαχίαν ὁ γὰρ παρα- 
βαίνειν τι βουλόμενος τῷ μὴ προύχων ἂν ἐπελθεῖν ἀποτρέπεται. 
[2] Αὐτόνομοί τε ἐλείφϑημεν οὐ δι᾽ ἄλλο τι ἣ ὅσον αὐτοῖς ἐς 
τὴν ἀρχὴν εὐπρεπείᾳ τε λόγου καὶ γνώμης μᾶλλον ἐφόδῳ ἣ ἰσχύος 
τὰ πράγματα ἐφαίνετο καταληπτά. [3] “Apa μὲν γὰρ μαρτυρίῳ 
ἐχρῶντο μὴ ἂν τούς γε ἰσοψήφους ἄκοντας, εἰ un τι ἠδίκουν 
οἷς ἐπῇσαν, ξυστρατεύειν' ἐν τῷ αὐτῷ δὲ καὶ τὰ κράτιστα ἐπί 
τε τοὺς ὑποδεεστέρους πρώτους ξυνεπῆγον καὶ τελευταῖα λιπόντες 
τοῦ ἄλλου περιῃρημένου ἀσϑενέστερα ἔμελλον ἕξειν. Ei δὲ ἀφ᾽ 
ἡμῶν ἤρξαντο, ἐχόντων ἔτι τῶν πάντων αὐτῶν τε ἰσχὺν καὶ πρὸς 
ὅ τι χρὴ στῆναι, οὐκ ἂν ὁμοίως ἐχειρώσαντο. [4] Τό τε ναυτικὸν 
ἡμῶν παρεῖχέ τινα φόβον un ποτε καϑ᾽ ἕν γενόμενον ἢ ὑμῖν ἣ 
ἄλλῳ τῷ προσϑέμενον κίνδυνον σφίσι παράσχῃ. [5] Τὰ δὲ καὶ 
ἀπὸ ϑεραπείας τοῦ τε κοινοῦ αὐτῶν χαὶ τῶν αἰεὶ προεστώτων 
περιεγιγνόμεϑα. [6] Οὐ μέντοι ἐπὶ πολύ γ᾽ ἂν ἐδοκοῦμεν δυνη- 
ϑῆναι, εἰ μὴ ὁ πόλεμος ὅδε κατέστη, παραδείγμασι χρώμενοι τοῖς 
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sapevamo grazie agli esempi precedenti: non era infatti vero- 
simile che, dopo aver assoggettato quelli che avevano legato 
in un'alleanza insieme a noi, essi non facessero così con 
coloro che rimanevano, se solo potevano. [11, 1] Se tutti 
fossimo stati ancora indipendenti, saremmo stati più sicuri 
che gli Ateniesi non avrebbero cambiato la situazione: ma 
poiché avevano la maggior parte degli alleati soggetta a 
loro, mentre i loro rapporti con noi erano su una base di 
eguaglianza, era ragionevole che dovessero sopportare più 
difficilmente che, quando i più avevano già ceduto, solo il 
nostro stato li fronteggiasse ancora su un piano di parità, 
soprattutto perché più essi divenivano potenti, più noi di- 
venivamo isolati. Solo il timore basato sull’eguaglianza delle 
forze dà garanzie sicure per un'alleanza: chi vuol commettere 
una violazione ne è distolto dal fatto che quando attaccasse 
non partirebbe da una posizione di superiorità. [2] E fummo 
lasciati indipendenti per il solo motivo che a loro, mirando 
all'impero, sembrava di poter ottenere la potenza con la 
speciosità delle parole e con un attacco più d'intelligenza 
politica che di forza. [3] Infatti si servivano di noi come 
prova del fatto che gli alleati, con eguali diritti di voto, non 
si sarebbero uniti a loro contro la propria volontà nelle cam- 
pagne militari, se coloro contro i quali muovevano non 
avessero commesso qualche torto; e nello stesso tempo con- 
ducevano prima i più forti contro i più deboli, e lasciando 
quelli per ultimi li avrebbero trovati indeboliti una volta 
che gli altri fossero stati tolti di mezzo. Se invece avessero 
cominciato da noi, quando gli alleati avevano ancora tutti 
quanti la loro forza e un amico al quale potevano aggregarsi, 
non li avrebbero sottomessi così facilmente. [4] E la nostra 
flotta provocava in loro una certa apprensione, poiché te- 
mevano che un giorno, aggiungendosi e formando una sola 
unità o con voi o con qualche altra potenza, avrebbe potuto 
metterli in pericolo. [5] E sopravvivevamo anche grazie al 
nostro riguardo per il loro governo e per quelli che di volta 
in volta lo guidavano. [6] Tuttavia non pensavamo di poter 
sopravvivere per molto tempo, considerando gli esempi di 
ciò che era successo agli altri, se non fosse iniziata questa 


29. TUCIDIDE. 
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ἐς τοὺς ἄλλους. [12, 1] Τίς οὖν αὕτη ἣ φιλία ἐγίγνετο ἢ ἐλευ- 
ϑερία πιστή, ἐν ἧ παρὰ γνώμην ἀλλήλους ὑπεδεχόμεϑα, καὶ οἱ 
μὲν ἡμᾶς ἐν τῷ πολέμῳ δεδιότες ἐθεράπευον, ἡμεῖς δὲ ἐκείνους 
ἐν τῇ ἡσυχίᾳ τὸ αὐτὸ ἐποιοῦμεν᾽ ὅ τε τοῖς ἄλλοις μάλιστα εὔνοια 
βεβαιοῖ, ἡμῖν τοῦτο ὁ φόβος ἐχυρὸν παρεῖχε, δέει τε τὸ πλέον 
ἢ φιλίᾳ κατεχόμενοι ξύμμαχοι fuev καὶ ὁποτέροις ϑᾶσσον πα- 
ράσχοι ἀσφάλεια ϑάρσος, οὗτοι πρότεροί τι καὶ παραβήσεσϑαι 
ἔμελλον. [2] “Ὥστε εἴ τῷ δοκοῦμεν ἀδικεῖν προαποστάντες διὰ 
τὴν ἐκείνων μέλλησιν τῶν ἐς ἡμᾶς δεινῶν, αὐτοὶ οὐκ ἀντανα- 
μείναντες σαφῶς εἰδέναι εἴ τι αὐτῶν ἔσται, οὐκ ὀρθῶς σκοπεῖ. 
[3] Εἰ γὰρ δυνατοὶ ἦμεν ἐκ τοῦ ἴσου καὶ ἀντεπιβουλεῦσαι, καὶ 
ἀντιμελλῇσαί τι ἔδει ἡμᾶς ἐκ τοῦ ὁμοίου" ἐπ᾽ ἐκείνοις δὲ ὄντος 
αἰεὶ τοῦ ἐπιχειρεῖν καὶ ἐφ᾽ ἡμῖν εἶναι δεῖ τὸ προαμύνασϑαι. 
[13, 1] Τοιαύτας ἔχοντες προφάσεις καὶ αἰτίας, ὦ Λακεδαι- 
μόνιοι καὶ ξύμμαχοι, ἀπέστημεν, σαφεῖς μὲν τοῖς ἀκούουσι γνῶναι 
ὡς εἰκότως ἐδράσαμεν, ἱκανὰς δὲ ἡμᾶς ἐκφοβῆσαι καὶ πρὸς 
ἀσφάλειάν τινα τρέψαι, βουλομένους μὲν καὶ πάλαι, ὅτε ἔτι ἐν 
τῇ εἰρήνῃ ἐπέμψαμεν ὡς ὑμᾶς περὶ ἀποστάσεως, ὑμῶν δὲ οὐ 
προσδεξαμένων κωλυϑέντας" νῦν δὲ ἐπειδὴ Βοιωτοὶ προυκαλέ- 
σαντο εὐθὺς ὑπηκούσαμεν, καὶ ἐνομίζομεν ἀποστήσεσϑαι διπλῆν 
ἀπόστασιν, ἀπό τε τῶν Ἑλλήνων μὴ ξὺν κακῶς ποιεῖν αὐτοὺς 
μετ᾽ ᾿Αϑηναίων ἀλλὰ ξυνελευϑεροῦν, ἀπό τε ᾿Αϑηναίων μὴ 
αὐτοὶ διαφθαρῆναι ὑπ᾽ ἐχείνων ἐν ὑστέρῳ ἀλλὰ προποιῆσαι. 
[2] Ἣ μέντοι ἀπόστασις ἡμῶν ϑᾶσσον γεγένηται καὶ ἀπαρά- 
σκευος᾽ È καὶ μᾶλλον χρὴ ξυμμάχους δεξαμένους ἡμᾶς διὰ ταχέων 
βοήϑειαν ἀποστέλλειν, ἵνα φαίνησϑε ἀμύνοντές τε οἷς δεῖ καὶ ἐν 
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guerra. [12, I] Come poteva, dunque, dimostrarsi sicura 
quest’amicizia o questa libertà, nella quale intrattenevamo 
rapporti gli uni con gli altri contro le nostre inclinazioni, e 
loro ci rispettavano durante la guerra perché avevano paura, 
e noi facevamo lo stesso con loro in tempo di pace? Quella 
fedeltà, che agli altri è assicurata soprattutto dalla bene- 
volenza, a noi la rendeva sicura il timore, ed eravamo alleati 
più perché legati dalla paura che dall’amicizia: e quella delle 
due parti a cui la sicurezza avesse più presto dato coraggio 
sarebbe stata anche la prima a commettere qualche tra- 
sgressione. [2] Così se a qualcuno, a causa del loro ritardo 
nel prendere gravi provvedimenti contro di noi, sembra che 
noi abbiamo agito ingiustamente nell'anticipare la nostra 
ribellione, invece di aspettare a nostra volta di sapere con 
certezza se qualche provvedimento sarà preso, egli non con- 
sidera bene la situazione. [3] Se noi fossimo in grado, in 
condizioni di parità, di minacciarli a nostra volta, avremmo 
dovuto aspettare il momento buono prima di attaccare, al 
pari di loro. Ma dal momento che la possibilità di attaccare 
rimane sempre a loro, a noi deve spettare la possibilità di 
prendere in anticipo misure di difesa. 

[13, 1] Con tali motivi e tali lagnanze, Lacedemoni e 
alleati, ci siamo ribellati: sono abbastanza chiari perché i 
nostri ascoltatori giudichino che abbiamo agito con buone 
ragioni, e sono sufficienti a spaventarci e farci cercare qualche 
elemento di sicurezza: volevamo farlo già da molto tempo, 
da quando, ancora durante la pace, v’inviammo un messaggio 
prospettando una nostra ribellione, ma ne fummo impediti 
poiché voi non ci accoglieste. Ma ora, quando i Beoti ci 
hanno invitati, abbiamo subito accolto l'invito, e pensavamo 
di effettuare una doppia ribellione: nei confronti dei Greci, 
rifiutarci di collaborare con gli Ateniesi per danneggiarli, 
ma collaborare per liberarli; e nei confronti degli Ateniesi, 
non essere schiacciati noi da loro nel futuro, ma prevenizrli. 
[2] Tuttavia la nostra ribellione è avvenuta piuttosto in 
fretta e senza preparazione. Per questo è tanto più neces- 
sario che voi ci accogliate come alleati ed inviate presto 
soccorsi, affinché si veda che voi difendete quelli che bisogna 
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τῷ αὐτῷ τοὺς πολεμίους βλάπτοντες. [3] Καιρὸς δὲ ὡς οὔπω 
πρότερον: νόσῳ τε γὰρ ἐφθάραται ᾿Αϑηναῖοι καὶ χρημάτων 
δαπάνῃ, νῆές τε αὐτοῖς αἱ μὲν περὶ τὴν ὑμετέραν εἰσίν 1, αἱ δ᾽ 
ἐφ᾽ ἡμῖν τετάχαται. [4] “Ὥστε οὐκ εἰκὸς αὐτοὺς περιουσίαν νεῶν 
ἔχειν, ἣν ὑμεῖς ἐν τῷ ϑέρει τῷδε ναυσί τε καὶ πεζῷ ἅμα ἐπε- 
σβάλητε τὸ δεύτερον, ἀλλ᾽ ἣ ὑμᾶς οὐκ ἀμυνοῦνται ἐπιπλέοντας 
ἢ ἀπ᾽’ ἀμφοτέρων ἀποχωρήσονται. [5] Νομίσῃ τε μηδεὶς ἀλ- 
λοτρίας γῆς πέρι οἰκεῖον κίνδυνον ἕξειν. Ὧι γὰρ δοκεῖ μακρὰν 
ἀπεῖναι ἣ Λέσβος, τὴν ὠφελίαν αὐτῷ ἐγγύϑεν παρέξει. Οὐ γὰρ 
ἐν τῇ ᾿Αττικῇ ἔσται ὁ πόλεμος, ὥς τις οἴεται, ἀλλὰ δι᾽ ἣν ἡἣ 
᾿Αττικὴ ὠφελεῖται 5: [6] ἔστι δὲ τῶν χρημάτων ἀπὸ τῶν ξυμ- 
μάχων ἣἧ πρόσοδος, καὶ ἔτι μείζων ἔσται, εἰ ἡμᾶς καταστρέ- 
ψονται" οὔτε γὰρ ἀποστήσεται ἄλλος τά τε ἡμέτερα προσγενήσεται, 
πάϑοιμέν τ᾽ ἂν δεινότερα ἣ οἱ πρὶν δουλεύοντες. [7] Βοηϑησάν- 
των δὲ ὑμῶν προϑύμως πόλιν τε προσλήψεσϑε ναυτικὸν ἔχουσαν 
μέγα, οὗπερ ὑμῖν μάλιστα προσδεῖ, καὶ ᾿Αϑηναίους ῥᾷον καϑαι- 
ρήσετε ὑφαιροῦντες αὐτῶν τοὺς ξυμμάχους (ϑρασύτερον γὰρ πᾶς 
τις προσχωρήσεται), τὴν τε αἰτίαν ἀποφεύξεσϑε ἣν εἴχετε μὴ 
βοηϑεῖν τοῖς ἀφισταμένοις. Ἣν δ᾽ ἐλευϑεροῦντες φαίνησϑε, τὸ 
χράτος τοῦ πολέμου βεβαιότερον ἕξετε. 

[14, 1] Αἰσχυνϑέντες οὖν τάς τε τῶν Ἑλλήνων ἐς ὑμᾶς ἐλ- 
πίδας καὶ Δία τὸν ᾿Ολύμπιον, ἐν οὗ τῷ ἱερῷ ἴσα καὶ ἱκέται ἐσμέν, 
ἐπαμύνατε Μυτιληναίοις ξύμμαχοι γενόμενοι, καὶ μὴ προΐῆσϑε 
ἡμᾶς ἴδιον μὲν τὸν κίνδυνον τῶν σωμάτων παραβαλλομένους, 
χοινὴν δὲ τὴν ἐκ τοῦ κατορθῶσαι ὠφελίαν ἅπασι δώσοντας, ἔτι 
δὲ κοινοτέραν τὴν βλάβην, εἰ μὴ πεισϑέντων ὑμῶν σφαλησόμεϑα. 
[2] Γίγνεσϑε δὲ ἄνδρες οἵουσπερ ὑμᾶς οἵ τε “Ἕλληνες ἀξιοῦσι καὶ 
τὸ ἡμέτερον δέος βούλεται ». 

[15, 1] Τοιαῦτα μὲν οἱ Μυτιληναῖοι εἶπον. Οἱ δὲ Λακεδαι- 
μόνιοι καὶ οἱ ξύμμαχοι ἐπειδὴ ἤκουσαν, προσδεξάμενοι τοὺς λόγους 


13. 1. Cfr. supra, III, 7, 1-2. 

2. I Mitilenesi vogliono dire che l'esito della guerra non dipenderà 
dalla distruzione dei beni dell’Attica (che subirà la guerra, come gli oratori 
hanno appena auspicato nel $ precedente), ma dalla perdita di quelli che 
Atene possiede nel suo impero. Cfr. i concetti analoghi espressi dal re Ar- 
chidamo supra, I, 81, 2 e 83, 2. 
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difendere e nello stesso tempo danneggiate i vostri nemici. 
[3] Un'occasione come questa non c'è stata prima d'ora: gli 
Ateniesi infatti sono logorati dalla peste e dalle spese, e quan- 
to alle loro navi, alcune sono intorno al vostro territorio!, e 
altre sono schierate contro di noi. [4] Così non è probabile 
che abbiano disponibilità di altre navi, se voi quest'estate 
invaderete una seconda volta il loro territorio, insieme con 
le navi e con la fanteria: ma, o non vi respingeranno quando 
navigherete contro di loro, o si ritireranno da entrambi i 
nostri territori. [5] E nessuno creda che affronterà personal- 
mente un pericolo a favore di una terra altrui: a chi pensa 
che Lesbo sia lontana essa porterà un vantaggio da vicino. 
Infatti la guerra non sarà nell’Attica, come qualcuno crede, 
ma nella terra dalla quale l’Attica trae i suoi vantaggi ?. 
[6] Il loro reddito consiste nel denaro fornito dagli alleati, 
e sarà ancor maggiore se ci sottometteranno: nessun altro 
si staccherà da loro, i nostri mezzi si aggiungeranno ai loro, 
e noi saremmo trattati peggio degli alleati già asserviti da 
prima. [7] Ma se voi ci aiuterete con prontezza, trarrete 
dalla vostra parte una città che ha una grande flotta, ciò 
che più di tutto vi manca, e abbatterete più facilmente gli 
Ateniesi sottraendo loro gli alleati (giacché ognuno si asso- 
cierà a voi con maggior coraggio), e sfuggirete all’accusa 
che vi era fatta, di non venire in aiuto di coloro che si ri- 
bellano. E se si vedrà che li liberate, avrete con maggior 
sicurezza la vittoria nella guerra. 

[14, 1] Rispettate dunque le speranze che i Greci hanno 
riposto in voi, e rispettate Zeus Olimpio, nel cui tempio 
ci troviamo come se fossimo supplici, e difendete i Mitilenesi 
diventando loro alleati: e non abbandonateci, noi che espo- 
niamo la nostra vita a un pericolo personale, ma daremo a 
tutti il vantaggio comune derivante dal successo, e un danno 
ancor più generale, se soccomberemo perché voi non vi 
sarete lasciati persuadere. [2] Dimostrate di esser uomini 
quali i Greci si aspettano che siate e quali la nostra paura 
vuole che siate ». 

[15, 1] In questo modo parlarono i Mitilenesi. Dopo averli 
ascoltati, i Lacedemoni e i loro alleati accolsero queste pro- 
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, x f » U 4 Li > LI 3 
ξυμμάχους τε τοὺς Λεσβίους ἐποιήσαντο καὶ τὴν ἐς τὴν ᾽Ατ- 
τικὴν ἐσβολὴν τοῖς τε ξυμμάχοις παροῦσι κατὰ τάχος ἔφραζον 

3 LI ᾿ x ” f , ε 3 
ἰέναι ἐς τὸν ἰσϑμὸν τοῖς δύο μέρεσιν ὡς ποιησόμενοι, καὶ αὐτοὶ 
πρῶτοι ἀφίκοντο, καὶ ὁλκοὺς παρεσκεύαζον τῶν νεῶν ἐν τῷ 
ἰσϑμῷ ὡς ὑπεροίσοντες ἐκ τῆς Κορίνϑου ἐς τὴν πρὸς ᾿Αϑήνας 
ϑάλασσαν1 xai ναυσὶ καὶ πεζῷ ἅμα ἐπιόντες. [2] Καὶ οἱ μὲν 
προϑύμως ταῦτα ἔπρασσον, οἱ δὲ ἄλλοι ξύμμαχοι βραδέως τε 
ξυνελέγοντο χαὶ ἐν καρποῦ ξυγκομιδῇ ἦσαν καὶ ἀρρωστία τοῦ 
στρατεύειν. [1ό, I] Αἰσϑόμενοι δὲ αὐτοὺς οἱ ᾿Αϑηναῖοι διὰ 
κατάγνωσιν ἀσϑενείας σφῶν παρασχευαζομένους, δηλῶσαι βου- 

, 2 >» - >» LA 3 , 7 LA > LI τ 
λόμενοι ὅτι οὐκ ὀρθῶς ἐγνώκασιν ἀλλ᾽ οἷοί τέ εἰσι μὴ κινοῦντες 
LI , LI LA % LI % 3 % f 3 LI € 
τὸ ἐπὶ Λέσβῳ ναυτικὸν καὶ τὸ ἀπὸ Πελοποννήσου ἐπιὸν ῥαδίως 
Li ’ LI LA band € x 3 , 3 f LI € 
ἀμύνεσϑαι, ἐπλήρωσαν ναῦς ἑκατὸν ἐσβάντες αὐτοί τε πλὴν ἱπ- 
πέων καὶ πενταχοσιομεδίμνων 1 xai οἱ μέτοικοι, καὶ παρὰ τὸν 
3 % > , 3 f 3 Lord x 3 f land 
ἰσϑμὸν ἀναγαγόντες ἐπίδειξίν τε ἐποιοῦντο καὶ ἀποβάσεις τῆς 
Πελοποννήσου ἣ δοχοίη αὐτοῖς. [2] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι ὁρῶν- 
x LI ; U ε LI Ὁ f € LÀ € ως 

τες πολὺν τὸν παράλογον τά τε ὑπὸ τῶν Λεσβίων ῥηθέντα ἡγοῦντο 
> > “- x € 3 ld x « f 
οὐκ ἀληϑὴ καὶ ἄπορα νομίζοντες, ὡς αὐτοῖς καὶ oi ξύμμαχοι 
es 3 land x 3 LA LI € LI x , 
ἅμχ οὐ παρῆσαν xai ἠγγέλλοντο καὶ αἱ περὶ τὴν Πελοπόννησον 
τριάκοντα νῆες τῶν ᾿Αϑηναίων 2 τὴν περιοικίδα αὐτῶν πορϑοῦσαι, 
» , 3 3 Μ᾿ (LÀ LI LI ͵ 
ἀνεχώρησαν ἐπ᾽ οἴκου. [3] Ὕστερον δὲ ναυτικὸν παρεσκεύαζον 
ὅ τι πέμψουσιν ἐς τὴν Λέσβον, καὶ κατὰ πόλεις ἐπήγγελλον τεσ- 
σαράχοντα νεῶν πλῆϑος καὶ ναύαρχον προσέταξαν ᾿Αλκίδαν, ὃς 
ἔμελλεν ἐπιπλεύσεσϑαι. [4] ᾿Ανεχώρησαν δὲ καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
ταῖς ἑκατὸν ναυσίν, ἐπειδὴ καὶ ἐκείνους εἶδον. 

[17, 1] Καὶ κατὰ τὸν χρόνον τοῦτον ὃν αἱ νῆες ἔπλεον ἐν τοῖς 
πλεῖσται δὴ νῆες ἅμ᾽ αὐτοῖς ἐνεργοὶ καὶ ἄλλῃ ἐγένοντο, παρα- 


15. 1. Probabilmente ci si serviva di rulli di legno. La distanza da percor- 
rere per attraversare l'istmo di Corinto (a un punto poco più a sud del 
canale odierno) era di 8 km. Cfr. infra, VIII, 7 per l’attraversamento del- 
l’istmo di Corinto, e III, 81, 1 e IV, 8, 2 per quello dell’istmo di Leucade. 


16. 1. Rispettivamente la seconda e la prima delle quattro classi in cui 
Solone aveva suddiviso i cittadini ateniesi secondo il loro reddito. I penta- 
cosiomedimni producevano annualmente almeno 500 medimni (un me- 
dimno equivaleva a circa 52 litri) di grano, olio o vino; i cavalieri avevano 
un reddito di più di 300 ma meno di 500 medimni. Solo la terza e soprat- 
tutto, la quarta classe (rispettivamente gli zeugiti e i teti) erano adde- 
strati alla navigazione. 

2. Cfr. supra, III, 7, 1. Da III, 7, 3 risulta che si erano separate: do- 
dici erano proseguite per Naupatto e per Eniade, e le altre 18 erano tornate 
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poste e fecero un'alleanza con i Lesbi. Quanto all'invasione 
dell’Attica, i Lacedemoni dissero agli alleati, che erano pre- 
senti, di andare all’istmo con due terzi delle loro forze; loro 
stessi vi arrivarono per primi e prepararono all’istmo delle 
macchine per le navi, che avevano intenzione di far passare 
da Corinto al mare che è dalla parte di Atene!, poiché inten- 
devano attaccare con le navi insieme alle forze terrestri. 
[2] Essi facevano questi preparativi con impegno, mentre 
gli alleati si radunavano con lentezza: erano occupati nella 
raccolta dei prodotti agricoli e avevano poca voglia di fare 
una spedizione. [16, 1] Gli Ateniesi, accorgendosi che i 
nemici stavano effettuando tali preparativi perché li rite- 
nevano deboli, volevano mostrare che essi non avevano 
giudicato correttamente, ma che loro erano capaci, senza 
spostare la flotta che era a Lesbo, di difendersi facilmente 
anche contro quella che li attaccava dal Peloponneso: equi- 
paggiarono cento navi e vi s'imbarcarono loro stessi — ec- 
cettuati i cavalieri e i pentacosiomedimni! — con i meteci, 
e salpati fecero una dimostrazione lungo l’'istmo e sbarchi 
nel Peloponneso dove pareva loro opportuno. [2] I Lace- 
demoni, vedendo che il loro errore di calcolo era grosso, 
pensarono che quel che era stato detto dai Lesbi non fosse 
vero; ritenevano la situazione difficile, anche perché gli 
alleati non arrivavano, e perché ricevevano inoltre la notizia 
che le trenta navi ateniesi che facevano vela intorno al 
Peloponneso 2 devastavano il territorio attorno alla loro città; 
e così tornarono in patria. [3] Più tardi si misero a pre- 
parare una flotta che avrebbero inviato a Lesbo, diedero 
ordine alle città di fornire un totale di quaranta navi e 
nominarono navarco Alcida, che sarebbe salpato con le navi. 
[4] Anche gli Ateniesi ritornarono in patria con le loro cento 
navi, quando videro che il nemico si ritirava. 

[17, 1] In questo periodo, quando le navi erano in mare, 
gli Ateniesi disponevano di un numero di navi in servizio 
che era certo il maggiore che avessero mai avuto, contando 


ad Atene. Ma anche se i due gruppi erano tornati ad Atene separatamente, 
è presumibile che entrambi abbiano devastato la zona costiera del Pelo- 
ponneso. 
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πλήσιαι δὲ καὶ ἔτι πλείους ἢ ἀρχομένου τοῦ πολέμου. [2] Τὴν τε 
γὰρ ᾿Αττικὴν καὶ Εὔβοιαν καὶ Σαλαμῖνα ἑκατὸν ἐφύλασσον, καὶ 
περὶ Πελοπόννησον ἕτεραι ἑκατὸν ἧσαν, χωρὶς δὲ αἱ περὶ Ποτεί- 
δαιαν καὶ ἐν τοῖς ἄλλοις χωρίοις, ὥστε αἱ πᾶσαι ἅμα ἐγίγνοντο 
ἐν ἑνὶ ϑέρει διακόσιαι καὶ πεντήκοντα. [3] Καὶ τὰ χρήματα 
τοῦτο μάλιστα ὑπανήλωσε μετὰ Ποτειδαίας. Tv τε γὰρ Ποτεί- 
δαιαν δίδραχμοι ὁπλῖται ἐφρούρουν (αὑτῷ γὰρ καὶ ὑπηρέτῃ 
δραχμὴν ἐλάμβανε τῆς ἡμέρας), τρισχίλιοι μὲν οἱ πρῶτοι, ὧν οὐκ 
ἐλάσσους διεπολιόρκησαν 1, ἑξακόσιοι δὲ καὶ χίλιοι μετὰ Φορμίω- 
νος 3, οἱ προαπῆλϑον᾽ νῆές τε αἱ πᾶσαι τὸν αὐτὸν μισϑὸν ἔφερον. 
[4] Τὰ μὲν οὖν χρήματα οὕτως ὑπανηλώϑη τὸ πρῶτον, καὶ νῆες 
τοσαῦται δὴ πλεῖσται ἐπληρώϑησαν. 

[18, 1] Μυτιληναῖοι δὲ κατὰ τὸν αὐτὸν χρόνον ὃν οἱ Λακε- 
δαιμόνιοι περὶ τον ἰσϑμὸν ἧσαν ἐπὶ Μήϑυμναν 1 ὡς προδιδομένην 
ἐστράτευσαν κατὰ γῆν αὐτοί τε καὶ οἱ ἐπίκουροι" καὶ προσβα- 
λόντες τῇ πόλει, ἐπειδὴ οὐ προυχώρει ἧ προσεδέχοντο, ἀπῆλϑον 
ἐπ᾽ ᾿Αντίσσης καὶ Πύρρας καὶ ᾿Ερέσου, καὶ καταστησάμενοι τὰ 
ἐν ταῖς πόλεσι ταύταις βεβαιότερα καὶ τείχη χκρατύναντες διὰ 
τάχους ἀπῆλθον ἐπ᾽ οἴκου. [2] ᾿Εστράτευσαν δὲ καὶ οἱ Μηϑυ- 
μναῖοι ἀναχωρησάντων αὐτῶν ἐπ᾽ ἔΑντισσαν 5" καὶ ἐκβοηϑείας τινὸς 
γενομένης πληγέντες ὑπό τε τῶν ᾿Αντισσαίων καὶ τῶν ἐπικούρων 
ἀπέϑανόν τε πολλοὶ καὶ ἀνεχώρησαν οἱ λοιποὶ κατὰ τάχος. 
[3] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι πυνθανόμενοι ταῦτα, τούς τε Μυτιληναίους 
τῆς γῆς κρατοῦντας καὶ τοὺς σφετέρους στρατιώτας οὐχ ἱκανοὺς 
ὄντας εἴργειν, πέμπουσι περὶ τὸ φϑινόπωρον ἤδη ἀρχόμενον 
Πάχητα τὸν ᾿Επικούρου στρατηγὸν καὶ χιλίους ὁπλίτας ἑαυτῶν. 
[4] Οἱ δὲ αὐτερέται πλεύσαντες τῶν νεῶν ἀφικνοῦνται καὶ περι- 
τειχίζουσι Μυτιλήνην ἐν κύκλῳ ἁπλῷ τείχει" φρούρια δ᾽ ἔστιν 
7 ἐπὶ τῶν καρτερῶν ἐγκατῳκοδόμησαν. [5] Καὶ ἣ μὲν Μυτι- 


17. 1. Cfr. supra, I, 57,6 Ε]1, 61, 1. 
2. Cfr. supra, I, 64, 2. 
18. 1. Per questa città e per le altre tre nominate infra in questo 8, cfr. 
supra, III, 2, nota 1. 
2. Tra le quattro altre città, Antissa era la più vicina a Metimna, 
situata anch'essa sulla costa settentrionale, a sudovest. 
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anche quelle che erano in altri luoghi: esso si approssimava 
a quello che vi era stato all’inizio della guerra, e anche lo 
superava. [2] Infatti cento navi proteggevano l'Attica, 
l'Eubea e Salamina, intorno al Peloponneso ce n'erano 
altre cento, e inoltre c'erano quelle vicino a Potidea e negli 
altri luoghi; e così tutte insieme, in una sola estate, am- 
montavano a duecentocinquanta. [3] Fu questo che pro- 
vocò il maggior dispendio di denaro, insieme alle operazioni 
di Potidea. Infatti gli opliti stazionati davanti a Potidea 
percepivano una paga di due dracme (ogni oplita riceveva 
una dracma al giorno per sé e una per il servitore): il primo 
contingente era di tremila uomini!, e questo numero non 
diminuì fino alla conclusione dell’assedio; e milleseicento 
erano quelli venuti con Formione?, i quali ripartirono prima 
della fine; e tutte le navi ricevevano la stessa paga. [4] Così 
dunque il denaro cominciò a esaurirsi, e questo fu il maggior 
numero di navi equipaggiate. 

[18, 1] Nello stesso periodo in cui i Lacedemoni erano 
all’istmo, i Mitilenesi insieme agli ausiliari mossero contro 
Metimna*® per via di terra, nell’aspettativa che essa venisse 
consegnata loro con un tradimento: lanciarono un attacco 
contro la città, ma poiché il risultato non fu quale si aspet- 
tavano, ripartirono per Antissa, Pirra ed Ereso, e dopo aver 
sistemato le cose in modo più sicuro in queste città e rin- 
forzato le mura, tornarono rapidamente in patria. [2] Dopo 
che essi si erano ritirati, i Metimnei a loro volta marciarono 
contro Antissa 2: ma vi fu una sortita del nemico, e i Me- 
timnei, subendo una pesante sconfitta dagli Antissei e dai 
loro ausiliari, furono uccisi in gran numero, e gli altri si 
ritirarono in fretta. [3] Quando gli Ateniesi furono infor- 
mati di questo, cioè che i Mitilenesi controllavano il terri- 
torio e che i propri soldati non erano sufficienti a bloccarli, 
inviarono, quando l’autunno stava già cominciando, Pachete, 
figlio di Epicuro, come stratego con mille opliti, tutti citta- 
dini. [4] Essi navigarono fungendo loro stessi da rematori 
delle navi; arrivarono a Mitilene e tutto intorno alla città 
costruirono un muro singolo: in alcuni punti, dove c’erano 
difese naturali, furono costruiti dei forti. [5] Mitilene, dun- 
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λήνη κατὰ κράτος ἤδη ἀμφοτέρωϑεν καὶ ἐκ γῆς καὶ ἐκ ϑαλάσσης 
εἴργετο, καὶ ὁ χειμὼν ἤρχετο γίγνεσϑαι. 

[19, 1] Προσδεόμενοι δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι χρημάτων ἐς τὴν πο- 
λιορκίαν, καὶ αὐτοὶ ἐσενεγκόντες τότε πρῶτον ' ἐσφορὰν διακόσια 
τάλαντα, ἐξέπεμψαν καὶ ἐπὶ τοὺς ξυμμάχους ἀργυρολόγους ναῦς 
δώδεκα καὶ Λυσικλέα πέμπτον αὐτὸν στρατηγόν. [2] ‘O δὲ ἄλλα 
τε ἠργυρολόγει καὶ περιέπλει, καὶ τῆς Καρίας ἐκ Μυοῦντος 2 
ἀναβὰς διὰ τοῦ Μαιάνδρου πεδίου μέχρι τοῦ Σανδίου λόφου, 
ἐπιϑεμένων τῶν Καρῶν καὶ ᾿Αναιιτῶν ὃ αὐτός τε διαφϑείρεται 
χαὶ τῆς ἄλλης στρατιᾶς πολλοί. 

[20, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ χειμῶνος οἱ Πλαταιΐῇς (ἔτι γὰρ ἐπο- 
λιορχοῦντο ὑπὸ τῶν Πελοποννησίων καὶ Βοιωτῶν) ἢ ἐπειδὴ τῷ τε 
σίτῳ ἐπιλιπόντι ἐπιέζοντο καὶ ἀπὸ τῶν ᾿Αϑηνῶν οὐδεμία ἐλπὶς 
ἦν τιμωρίας οὐδὲ ἄλλη σωτηρία ἐφαίνετο, ἐπιβουλεύουσιν αὐτοί 
τε καὶ ᾿Αϑηναίων οἱ ξυμπολιορκούμενοι πρῶτον μὲν πάντες 
ἐξελθεῖν καὶ ὑπερβῆναι τὰ τείχη τῶν πολεμίων, ἣν δύνωνται 
βιάσασϑαι, ἐσηγησαμένων τὴν πεῖραν αὐτοῖς Θεαινέτου τε τοῦ 
Τολμίδου ἀνδρὸς μάντεως καὶ Εὐπομπίδου τοῦ Δαϊμάχου, ὃς καὶ 
ἐστρατήγει. [2] ἔπειτα οἱ μὲν ἡμίσεις ἀπώκνησάν πως τὸν κίν- 
δυνον μέγαν ἡγησάμενοι 2, ἐς δὲ ἄνδρας διακοσίους καὶ εἴκοσι μά- 
λιστα ἐνέμειναν τῇ ἐξόδῳ ἐθελονταὶ τρόπῳ τοιῷδε. [3] Κλίμακας 
ἐποιήσαντο ἴσας τῷ τείχει τῶν πολεμίων’ ξυνεμητρήσαντο δὲ 
ταῖς ἐπιβολαῖς τῶν πλίνϑων, ἧ ἔτυχε πρὸς σφᾶς οὐκ ἐξαληλιμ- 
μένον τὸ τεῖχος αὐτῶν. ᾿Ηριϑμοῦντο δὲ πολλοὶ ἅμα τὰς ἐπιβολάς, 
xai ἔμελλον οἱ μέν τινες ἁμαρτήσεσϑαι͵ οἱ δὲ πλείους τεύξεσϑαι 
τοῦ ἀληϑοῦς λογισμοῦ, ἄλλως τε καὶ πολλάκις ἀριϑμοῦντες καὶ 
ἅμα οὐ πολὺ ἀπέχοντες, ἀλλὰ ῥαδίως καϑορωμένου ἐς ὃ ἐβού- 
λοντο τοῦ τείχους. [4] Τὴν μὲν οὖν ξυμμέτρησιν τῶν κλιμάκων 
οὕτως ἔλαβον, ἐκ τοῦ πάχους τῆς πλίνϑου εἰκάσαντες τὸ μέτρον. 


19. 1. Era probabilmente la prima volta nel corso della guerra, non in 
assoluto, che veniva riscossa ad Atene questa tassa straordinaria sulla 
proprietà. 

2. Città sul Meandro, non lontano dalla foce. 

3. Anea era sulla costa asiatica, di fronte all'isola di Samo. Nel 439, 
quando la ribellione di Samo contro Atene (cfr. supra, I, 115-117) era 
stata soppressa, alcuni dei Sami si rifugiarono ad Anea (cfr. infra, IV, 75, 1). 


20. 1. Cfr. supra, II, 78. 
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que, era ormai bloccata rigidamente da entrambe le parti, 
sia per terra sia per mare; e l'inverno era al suo inizio. 

[19, 1] Gli Ateniesi, avendo bisogno di denaro in più 
per l'assedio, allora per la prima volta! pagarono essi stessi 
un'imposta speciale, che ammontava a duecento talenti, e 
mandarono anche dodici navi agli alleati per raccogliere 
contributi, al comando di Lisicle e di quattro altri strateghi. 
[2] Questi navigava in vari luoghi e raccoglieva denaro, e 
quando da Miunte?, in Caria, salì attraverso la pianura del 
Meandro fino alla collina di Sandi, lo attaccarono i Cari e 
gli Aneiti*, e venne ucciso insieme a molti uomini del suo 
esercito. 

[20, 1] Lo stesso inverno i Plateesi (erano ancora asse- 
diati dai Peloponnesiaci e dai Beoti)!, poiché erano afflitti 
dalla mancanza di viveri e non c’era nessuna speranza d'aiuto 
da parte di Atene, e non si vedeva nessun altro mezzo di 
salvezza, in un primo tempo progettarono con gli Ateniesi 
assediati insieme a loro di uscire tutti e di scavalcare le 
mura dei nemici, sperando di poterle forzare. (Teeneto, 
figlio di Tolmide, che era un indovino, ed Eupompide, figlio 
di Daimaco, che era anche stratego, furono gli autori di 
questo tentativo). [2] Poi metà di loro per un motivo o 
per un altro ebbero paura di affrontare il pericolo, conside- 
randolo troppo grande, e circa duecentoventi uomini insi- 
stettero nella decisione di uscire, volontariamente, e la misero 
in atto in questo modo. [3] Fabbricarono scale corrispon- 
denti all'altezza del muro del nemico: ne calcolarono la 
misura dalle file di mattoni, in una parte in cui il muro, di 
fronte a loro, non era stato imbiancato. Molti contavano le 
file contemporaneamente, e anche se alcuni erano destinati 
a sbagliarsi, la maggioranza avrebbe trovato il totale esatto, 
tanto più che essi contavano parecchie volte e non erano 
molto distanti, ma quella parte del muro che volevano esa- 
minare si vedeva facilmente. [4] In questo modo dunque 
presero la misura delle scale, calcolandone la lunghezza 


2. Secondo DEMOSTENE, LIX, 103, fu deciso fin dall’inizio che una 
parte degli assediati sarebbe rimasta nella città e ci si servì del sorteggio 
per la scelta. 
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[21, 1] Τὸ δὲ τεῖχος ἣν τῶν Πελοποννησίων τοιόνδε τῇ οἰκοδο- 
μήσει. Εἶχε μὲν δύο τοὺς περιβόλους, πρός τε Πλαταιῶν xai εἴ 
τις ἔξωϑεν ἀπ᾽ ᾿Αϑηνῶν ἐπίοι, διεῖχον δὲ οἱ περίβολοι ἑκκαίδεκα 
πόδας μάλιστα ἀπ᾽ ἀλλήλων. [2] Τὸ οὖν μεταξὺ τοῦτο [οἱ ἐκ- 
καίδεκα πόδες] τοῖς φύλαξιν οἰκήματα διανενεμημένα ῳκοδόμητο, 
καὶ ἦν Euvey ὥστε ἕν φαίνεσϑαι τεῖχος παχὺ ἐπάλξεις ἔχον 
ἀμφοτέρωϑεν. [3] Διὰ δέκα δὲ ἐπάλξεων πύργοι ἧσαν μεγάλοι 
καὶ ἰσοπλατεῖς τῷ τείχει, διήκοντες ἔς τε τὸ ἔσω μέτωπον αὐτοῦ 
καὶ οἱ αὐτοὶ καὶ τὸ ἔξω, ὥστε πάροδον μὴ εἶναι παρὰ πύργον, 
ἀλλὰ δι᾽ αὐτῶν μέσων διῇσαν. [4] Τὰς οὖν νύκτας, ὁπότε χειμὼν 
εἴη νοτερός, τὰς μὲν ἐπάλξεις ἀπέλειπον, ἐκ δὲ τῶν πύργων ὄντων 
δι᾿ ὀλίγου καὶ ἄνωϑεν στεγανῶν τὴν φυλακὴν ἐποιοῦντο. Τὸ μὲν 
οὖν τεῖχος ᾧ περιεφρουροῦντο οἱ Πλαταιῆῇς τοιοῦτον ἦν. 

{22, 1] Οἱ δ᾽, ἐπειδὴ παρεσκεύαστο αὐτοῖς, τηρήσαντες νύκτα 
χειμέριον ὕδατι καὶ ἀνέμῳ καὶ ἅμ᾽ ἀσέληνον ἐξῇσαν ἡγοῦντο δὲ 
οἵπερ καὶ τῆς πείρας αἴτιοι ἧσαν. Kai πρῶτον μὲν τὴν τάφρον 
διέβησαν ἣ περιεῖχεν αὐτούς, ἔπειτα προσέμειξαν τῷ τείχει τῶν 
πολεμίων λαϑόντες τοὺς φύλακας, ἀνὰ τὸ σχοτεινὸν μὲν οὐ προῖ- 
δόντων αὐτῶν, ψόφῳ δὲ τῷ ἐκ τοῦ προσιέναι αὐτοὺς ἀντιπατα- 
γοῦντος τοῦ ἀνέμου οὐ xaraxovodviwv [2] ἅμα δὲ χαὶ διέ- 
χοντες πολὺ ἧσαν, ὅπως τὰ ὅπλα μὴ χρουόμενα πρὸς ἄλληλα 
αἴσϑησιν παρέχοι. Ἦσαν δὲ εὐσταλεῖς τε τῇ ὁπλίσει καὶ τὸν 
ἀριστερὸν μόνον πόδα ὑποδεδεμένοι ἀσφαλείας ἕνεκα τῆς πρὸς 
τὸν πηλόν!. [3] Κατὰ οὖν μεταπύργιον προσέμισγον πρὸς τὰς 
ἐπάλξεις, εἰδότες ὅτι ἐρῆμοί εἰσι, πρῶτον μὲν οἱ τὰς κλίμακας 
φέροντες, καὶ προσέϑεσαν᾽ ἔπειτα ψιλοὶ δώδεκα ξὺν ξιφιδίῳ καὶ 
ϑώρακι ἀνέβαινον, ὧν ἡγεῖτο ᾿Αμμέας ὁ Κοροίβου καὶ πρῶτος 
ἀνέβη" μετὰ δὲ αὐτὸν οἱ ἑπόμενοι, ἕξ ἐφ᾽’ ἑκάτερον τῶν πύργων, 
ἀνέβαινον. "Ἔπειτα ψιλοὶ ἄλλοι μετὰ τούτους ξὺν δορατίοις ἐχώ- 


21. 1. La lunghezza del piede variava da città a città, ma si aggirava 
in media sui 30 cm. 


22. 1. Era il piede nudo ad impedire che si scivolasse. 
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dallo spessore dei mattoni. [21, 1] Il modo in cui era stato 
costruito il muro dei Peloponnesiaci era questo: esso aveva 
due cinte, una dalla parte di Platea e l’altra nell'eventualità 
che un nemico attaccasse dall’esterno, dalla parte di Atene, 
e le cinte erano distanti circa sedici piedi! l’una dall'altra. 
[2] Questo intervallo tra le due cinte era stato sistemato con 
camere assegnate ai soldati che facevano la guardia: queste 
erano collegate, in modo che si vedeva un solo muro spesso 
e munito di merli da tutte e due le parti. [3] Ogni dieci 
merli c'erano delle grandi torri, della stessa larghezza del 
muro, che congiungevano la facciata interna con quella 
esterna, in modo che non era possibile il passaggio lungo 
la torre, ma le sentinelle vi passavano in mezzo. [4] La 
notte, tutte le volte che c’era cattivo tempo con pioggia, 
lasciavano i merli e facevano la guardia nelle torri, che 
erano poco distanti l’una dall'altra e coperte in cima da 
un tetto. Tale dunque era il muro entro cui i Plateesi erano 
fermamente rinchiusi. 

[22, 1) Essi, quando furono completati i preparativi, 
aspettarono una notte tempestosa con pioggia e vento, e 
inoltre senza luna, e uscirono: li guidavano gli stessi ideatori 
del tentativo. Prima attraversarono il fosso che li circondava, 
poi arrivarono al muro del nemico senza che le sentinelle 
se ne accorgessero: al buio esse non li vedevano, e poiché 
il vento con il suo frastuono copriva il rumore che i Plateesi 
facevano avvicinandosi, non li udivano; [2] oltre a ciò 
avanzavano a larghi intervalli, perché le armi sbattendo l'una 
contro l’altra non segnalassero la loro presenza. Erano leg- 
geri nell'armatura, e solo il piede sinistro era calzato per 
aver sicurezza nel fango! [3] Giunsero dunque a un punto 
che era tra due torri, sotto le merlature, sapendo che queste 
erano sguarnite; i primi ad arrivare furono quelli che por- 
tavano le scale, e le appoggiarono; poi cominciarono a salire 
dodici uomini con armi leggere, muniti di pugnale e corazza: 
li guidava Ammea, figlio di Corebo, che fu il primo a salire; 
dopo di lui salivano quelli che lo seguivano, sei per ciascuna 
delle due torri. Poi procedevano dopo di loro altri uomini 
con armi leggere, muniti di giavellotti, ai quali degli altri, 
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ρουν, οἷς ἕτεροι κατόπιν τὰς ἀσπίδας ἔφερον, ὅπως ἐκεῖνοι ῥᾷον 
προσβαίνοιεν, καὶ ἔμελλον δώσειν ὁπότε πρὸς τοῖς πολεμίοις εἶεν. 
[4] Ὡς δὲ ἄνω πλείους ἐγένοντο, ἤσϑοντο οἱ ἐκ τῶν πύργων φύ- 
λακες᾽ κατέβαλε γάρ τις τῶν Πλαταιῶν ἀντιλαμβανόμενος ἀπὸ τῶν 
ἐπάλξεων χεραμίδα, ἣ πεσοῦσα δοῦπον ἐποίησεν. [5] Καὶ αὐτίκα 
βοὴ ἦν, τὸ δὲ στρατόπεδον ἐπὶ τὸ τεῖχος ὥρμησεν᾽ οὐ γὰρ ἔδει ὅ 
τι ἦν τὸ δεινὸν σκοτεινῆς νυχτὸς καὶ χειμῶνος ὄντος" καὶ ἅμα οἱ 
ἐν τῇ πόλει τῶν Πλαταιῶν ὑπολελειμμένοι ἐξελθόντες προσέβαλον 
τῷ τείχει τῶν Πελοποννησίων ἐκ τοὔμπαλιν ἢ οἱ ἄνδρες αὐτῶν 
ὑπερέβαινον, ὅπως ἥκιστα πρὸς αὐτοὺς τὸν νοῦν ἔχοιεν. [6] ᾽Ε9ο- 
ρυβοῦντο μὲν οὖν κατὰ χώραν μένοντες, βοηϑεῖν δὲ οὐδεὶς ἐτόλμα 
ἐκ τῆς ἑαυτῶν φυλακῆς, ἀλλ᾽ ἐν ἀπόρῳ ἦσαν εἰκάσαι τὸ γιγνό- 
μενον. [7] Καὶ οἱ τριακόσιοι αὐτῶν, οἷς ἐτέτακτο παραβοηϑεῖν 
εἴ τι δέοι, ἐχώρουν ἔξω τοῦ τείχους πρὸς τὴν βοήν’ φρυκτοί τε 
ἤροντο ἐς τὰς Θήβας πολέμιοι: [8] παρανῖσχον δὲ καὶ οἱ ἐκ 
τῆς πόλεως [Πλαταιῆς ἀπὸ τοῦ τείχους φρυχτοὺς πολλοὺς πρό- 
τερον παρεσκευασμένους ἐς αὐτὸ τοῦτο, ὅπως ἀσαφῆ τὰ σημεῖα 
τῆς φρυχτωρίας τοῖς πολεμίοις ἧ καὶ μὴ βοηϑοῖεν, ἄλλο τι νο- 
μίσαντες τὸ γιγνόμενον εἶναι ἢ τὸ ὄν, πρὶν σφῶν οἱ ἄνδρες οἱ 
ἐξιόντες διαφύγοιεν καὶ τοῦ ἀσφαλοῦς ἀντιλάβοιντο. {23, 1] Οἱ δ᾽ 
ὑπερβαίνοντες τῶν Πλαταιῶν ἐν τούτῳ, ὡς οἱ πρῶτοι αὐτῶν. 
ἀνεβεβήκεσαν καὶ τοῦ πύργου ἑκατέρου τοὺς φύλακας διαφϑεί- 
ραντες ἐκεχρατήκεσαν, τάς τε διόδους τῶν πύργων ἐνστάντες αὐτοὶ 
ἐφύλασσον μηδένα δι᾽ αὐτῶν ἐπιβοηϑεῖν, καὶ κλίμακας προσ- 
ϑέντες ἀπὸ τοῦ τείχους τοῖς πύργοις καὶ ἐπαναβιβάσαντες ἄνδρας 
πλείους, οἱ μὲν ἀπὸ τῶν πύργων τοὺς ἐπιβοηϑοῦντας καὶ κάτωϑεν 
καὶ ἄνωθεν εἶργον βάλλοντες, οἱ δ᾽ ἐν τούτῳ οἱ πλείους πολλὰς 
προσϑέντες κλίμακας ἅμα καὶ τὰς ἐπάλξεις ἀπώσαντες διὰ τοῦ 
μεταπυργίου ὑπερέβαινον. [2] ‘O δὲ διακομιζόμενος αἰεὶ ἵστατο 
ἐπὶ τοῦ χείλους τῆς τάφρου 1 καὶ ἐντεῦϑεν ἐτόξευόν τε καὶ ἠκόν- 


23. 1. Il passaggio si riferisce all'insieme del muro e del fosso che lo cir- 
condava all’esterno, non al solo muro; l’orlo del fosso è quello esterno 
(cfr. infra, $ 4 di questo cap.). 
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dietro, portavano gli scudi, affinché i primi avanzassero più 
facilmente: glieli avrebbero dati quando si fossero scontrati 
con il nemico. [4] Quando parecchi uomini furono arrivati 
in cima, le sentinelle che erano nelle torri se ne accorsero: 
uno dei Plateesi, aggrappandosi ai merli, aveva fatto cadere 
una tegola, e la sua caduta aveva fatto rumore. [5] Subito 
vi fu un grido, e i soldati balzarono sul muro: non sapevano 
di che pericolo si trattasse, dato che la notte era buia e c'era 
cattivo tempo, e inoltre i Plateesi rimasti nella città erano 
usciti ed avevano attaccato il muro dei Peloponnesiaci nel 
punto opposto a quello che i loro uomini stavano varcando, 
affinché il nemico badasse a loro il meno possibile. [6] Il 
nemico dunque era in uno stato di confusione, mentre rima- 
neva dov'era, e nessuno osava lasciare il suo posto di guardia 
per venire in aiuto, ma non riuscivano a farsi un'idea di ciò 
che stava succedendo. [7] I loro trecento uomini, che ave- 
vano ricevuto l’ordine di accorrere in aiuto in caso di bisogno, 
avanzarono fuori dalle mura nella direzione dalla quale era 
venuto il grido. Furono anche innalzate torce per segnalare 
a Tebe la presenza del nemico: [8] ma anche i Plateesi della 
città innalzavano dal muro molte torce che avevano pre- 
parato prima per questo stesso scopo, affinché le segnalazioni 
dei fuochi confondessero i nemici e che questi, sbagliando 
nell’interpretazione dei fatti, non accorressero prima che i 
loro uomini non avessero completato la sortita e non fossero 
arrivati al sicuro. [23, 1] Quanto ai Plateesi che nel frat- 
tempo stavano varcando il muro, una volta che i primi 
erano saliti in cima e si erano impadroniti di ciascuna delle 
due torri dopo aver ucciso le sentinelle, si piazzarono nei 
passaggi delle torri e si assicuravano che nessuno venisse in 
aiuto attraverso di essi; e quando ebbero appoggiato scale 
dalla sommità del muro alle torri, vi fecero salire parecchi 
uomini; e gli uni, tirando dalle torri, sia dal basso sia dal- 
l'alto, contro quelli che accorrevano, impedivano loro di 
avvicinarsi, gli altri, intanto, che erano la maggioranza, 
appoggiando molte scale e nello stesso tempo abbattendo i 
merli varcavano il muro nello spazio tra le due torri. [2] Man 
mano che uno passava, si fermava sull’orlo del fosso! e da lì 
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τιζον, εἴ τις παραβοηϑῶν παρὰ τὸ τεῖχος κωλυτὴς γίγνοιτο τῆς 
διαβάσεως. [3] ᾿Επεὶ δὲ πάντες διεπεπεραίωντο, οἱ ἀπὸ τῶν 
πύργων χαλεπῶς οἱ τελευταῖοι καταβαίνοντες ἐχώρουν ἐπὶ τὴν 
τάφρον, καὶ ἐν τούτῳ οἱ τριακόσιοι αὐτοῖς ἐπεφέροντο λαμπάδας 
ἔχοντες. [4] Οἱ μὲν οὖν Πλαταιῆς ἐκείνους ἑώρων μᾶλλον ἐκ 
τοῦ σχότους ἑστῶτες ἐπὶ τοῦ χείλους τῆς τάφρου, καὶ ἐτόξευόν 
τε καὶ ἐσηκόντιζον ἐς τὰ γυμνά, αὐτοὶ δὲ ἐν τῷ ἀφανεῖ ὄντες 
ἧσσον διὰ τὰς λαμπάδας καϑεωρῶντο 2, ὥστε φϑάνουσι τῶν Πλα- 
ταιῶν xai οἱ ὕστατοι διαβάντες τὴν τάφρον, χαλεπῶς δὲ καὶ 
βιαίως. [5] κρύσταλλός τε γὰρ ἐπεπήγει οὐ βέβαιος ἐν αὐτῇ 
ὥστ᾽ ἐπελϑεῖν, ἀλλ᾽ οἷος ἀπηλιώτου ἣ βορέου ὑδατώδης μᾶλλον, 
καὶ ἣ νὺξ τοιούτῳ ἀνέμῳ ὑπονειφομένη πολὺ τὸ ὕδωρ ἐν αὐτῇ 
ἐπεποιήκει, δ μόλις ὑπερέχοντες ἐπεραιώϑησαν. ᾿Εγένετο δὲ 
καὶ ἣ διάφευξις αὐτοῖς μᾶλλον διὰ τοῦ χειμῶνος τὸ μέγεϑος. 
[24, 1] Ορμήσαντες δὲ ἀπὸ τῆς τάφρου οἱ Πλαταιῆῇῆς ἐχώρουν 
ἁϑρόοι τὴν ἐς Θήβας ; φέρουσαν ὁδόν, ἐν δεξιᾷ ἔχοντες τὸ τοῦ 
᾿Ανδροκράτους ἡρῷον 2, νομίζοντες ἥκιστα σφᾶς ταύτην αὐτοὺς 
ὑποτοπῆσαι τραπέσϑαι τὴν ἐς τοὺς πολεμίους" καὶ ἅμα ἑώρων 
τοὺς Πελοποννησίους τὴν πρὸς Κιϑαιρῶνα καὶ Δρυὸς χεφαλὰς ὃ 
τὴν ἐπ᾽ ᾿Αϑηνῶν φέρουσαν μετὰ λαμπάδων διώκοντας. [2] Καὶ 
ἐπὶ μὲν ti 7 ἑπτὰ σταδίους οἱ Πλαταιῇῆς τὴν ἐπὶ τῶν Θηβῶν 
ἐχώρησαν, ἔπειθ᾽ ὑποστρέψαντες ἧσαν τὴν πρὸς τὸ ὄρος φέ- 
ρουσαν ὁδὸν ἐς ᾿Ερύϑρας καὶ Ὑσιάς 8, καὶ λαβόμενοι τῶν ὀρῶν 
διαφεύγουσιν ἐς τὰς ᾿Αϑήνας, ἄνδρες δώδεκα καὶ διακόσιοι ἀπὸ 
πλειόνων" εἰσὶ γάρ τινες αὐτῶν οἱ ἀπετράποντο ἐς τὴν πόλιν 
πρὶν ὑπερβαίνειν, εἷς δ᾽ ἐπὶ τῇ ἔξω τάφρῳ τοξότης ἐλήφϑυη. 
[3] Οἱ μὲν οὖν Πελοποννήσιοι κατὰ χώραν ἐγένοντο τῆς βοη- 
ϑείας mavoauevor οἱ δ᾽ ἐκ τῆς πόλεως Πλαταιῇς τῶν μὲν γε- 
γενημένων εἰδότες οὐδέν, τῶν δὲ ἀποτραπομένων σφίσιν ἀπαγ- 


2. Queste infatti illuminavano solo gli uomini che le tenevano, e ac- 
centuavano l'oscurità nella quale si trovavano i nemici. 


24. I. Cioè verso nordest. 

2. Il santuario è menzionato in EropoTo, IX, 25, 3, ma non è stato 
identificato. 

3. Diretta verso sudest, per unirsi alla via principale da Tebe ad Atene, 
che attraversava il monte Citerone al passo di Driocefale. 

4. Queste cittadine, in territorio beota ma in rapporti amichevoli con 
Atene, non sono state identificate, ma erano sulle prime alture del Citerone 
e probabilmente ad est della via che collegava Tebe con Atene. 
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lanciava frecce e giavellotti contro chiunque accorresse lungo 
11 muro e cercasse d’impedire il passaggio. [3] Quando 
tutti ebbero completato il passaggio, quelli che erano sulle 
torri scesero per ultimi, con difficoltà, e si diressero verso 
il fosso, e proprio in quel momento i trecento si lanciarono 
contro di loro con fiaccole in mano. [4] Ora i Plateesi, che 
erano in piedi sul bordo del fosso, dal buio vedevano meglio 
i nemici, e tiravano frecce e giavellotti contro le loro parti 
scoperte, mentre loro stessi, poiché si trovavano nell'oscurità, 
erano meno visibili a causa delle fiaccole ?, e così anche gli 
ultimi Plateesi fecero in tempo ad attraversare il fosso, ma 
con difficoltà e incalzati violentemente: [5] infatti vi si era 
formato del ghiaccio, che non era abbastanza solido perché 
vi si potesse camminare sopra: era piuttosto ghiaccio in 
scioglimento, come avviene con il vento dell’est o del nord; 
e la notte, durante la quale, a causa di quel vento, era ca- 
duta la neve, aveva accumulato molta acqua nel fosso, 
acqua che attraversarono evitando a malapena di essere 
sommersi. Certo la loro evasione fu facilitata dalla violenza 
del maltempo. [24, 1] Partendo dal fosso i Plateesi proce- 
dettero compatti per la strada che porta a Tebe!: avevano 
alla loro destra il santuario dell'eroe Androcrate 2, poiché 
pensavano che meno che mai i loro avversari avrebbero 
sospettato che essi si sarebbero diretti per quella strada, 
che andava nella direzione del nemico; e nello stesso tempo 
vedevano i Peloponnesiaci inseguirli con fiaccole lungo la 
strada del Citerone e di Driocefale 3, che va verso Atene. 
[2] I Plateesi percorsero sei o sette stadi della strada che 
conduce a Tebe, poi si voltarono e andarono per quella che 
porta alla montagna, ad Éritre e Isie 4; quindi addentrandosi 
tra 1 monti riuscirono a rifugiarsi ad Atene. Erano in due- 
centododici, ma prima erano stati di più: alcuni di loro 
erano tornati in città prima di scalare il muro, e uno, che 
era un arciere, era stato preso nella fossa esterna. [3] I 
Peloponnesiaci dunque tornarono alle loro posizioni dopo 
aver interrotto il loro inseguimento. I Plateesi che erano in 
città non sapevano niente di ciò che era accaduto, e quando 
quelli che erano ritornati annunciarono che nessuno era 


30. TUCIDIDE. 
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γειλάντων ὡς οὐδεὶς περίεστι, κήρυκα ἐκπέμψαντες, ἐπεὶ ἡμέρα 
ἐγένετο, ἐσπένδοντο ἀναίρεσιν τοῖς νεχροῖς, μαϑόντες δὲ τὸ ἀληϑὲς 
ἐπαύσαντο. Οἱ μὲν δὴ τῶν Πλαταιῶν ἄνδρες οὕτως ὑπερβάντες 
ἐσώϑησαν. 

[25, 1] Ἔκ δὲ τῆς Λακεδαίμονος τοῦ αὐτοῦ χειμῶνος τελευ- 
τῶντος ἐκπέμπεται Σάλαιϑος ὁ Λακεδαιμόνιος ἐς Μυτιλήνην 
τριήρει. Καὶ πλεύσας ἐς Πύρραν xal ἐξ αὐτῆς πεζῇ κατὰ χα- 
ράδραν τινά, È ὑπερβατὸν ἦν τὸ περιτείχισμα, διαλαϑὼν ἐσέρ- 
χεται ἐς τὴν Μυτιλήνην, καὶ ἔλεγε τοῖς προέδροις 1 ὅτι ἐσβολὴ τε 
ἅμα ἐς τὴν ᾿Αττικὴν ἔσται καὶ αἱ τεσσαράκοντα νῆες παρέσονται 
ἃς ἔδει βοηϑῆσαι αὐτοῖς, προαποπεμφϑῆναί τε αὐτὸς τούτων 
ἕνεκα καὶ ἅμα τῶν ἄλλων ἐπιμελησόμενος. [2] Καὶ οἱ μὲν Μυ- 
τιληναῖοι ἐθάρσουν τε καὶ πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους ἧσσον εἶχον 
τὴν γνώμην ὥστε ξυμβαίνειν. “O τε χειμὼν ἐτελεύτα οὗτος, καὶ 
τέταρτον ἔτος τῷ πολέμῳ ἐτελεύτα τῷδε ὃν Θουκυδίδης Éu- 
νέγραψεν. 

[26, 1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου ϑέρους ' οἱ Πελοποννήσιοι ἐπειδὴ 
τὰς ἐς τὴν Μυτιλήνην [δύο καὶ] τεσσαράκοντα ναῦς ἀπέστειλαν 
ἄρχοντα ᾿Αλκίδαν, ὃς ἣν αὐτοῖς ναύαρχος, προστάξαντες, αὐτοὶ 
ἐς τὴν ᾿Αττικὴν καὶ οἱ ξύμμαχοι ἐσέβαλον, ὅπως οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
ἀμφοτέρωθεν ϑορυβούμενοι ἧσσον ταῖς ναυσὶν ἐς τὴν Μυτιλήνην 
χκαταπλεούσαις ἐπιβοηϑήσωσιν. [2] Ἡγεῖτο δὲ τῆς ἐσβολῆς 
ταύτης Κλεομένης ὑπὲρ Παυσανίου τοῦ Πλειστοάνακτος 2 υἱέος 
βασιλέως ὄντος καὶ νεωτέρου ἔτι, πατρὸς δὲ ἀδελφὸς ὦν. 
[3] ᾽᾿Εδῇωσαν δὲ τῆς ᾿Αττικῆς τά τε πρότερον τετμημένα [καὶ] 
εἴ τι ἐβεβλαστήχει καὶ ὅσα ἐν ταῖς πρὶν ἐσβολαῖς παρελέλειπτο᾽ 
καὶ ἣ ἐσβολὴ αὕτη χαλεπωτάτη ἐγένετο τοῖς ᾿Αϑηναίοις μετὰ 
τὴν δευτέραν. [4] ᾿Επιμένοντες γὰρ αἰεὶ ἀπὸ τῆς Λέσβου τι 
πεύσεσϑαι τῶν νεῶν ἔργον ὡς ἤδη πεπεραιωμένων ἐπεξῆλθον τὰ 
πολλὰ τέμνοντες. 'Ως δ᾽ οὐδὲν ἀπέβαινεν αὐτοῖς ὧν προσεδέ- 
yovto καὶ ἐπελελοίπει ὁ σῖτος, ἀνεχώρησαν καὶ διελύϑησαν κατὰ 
πόλεις. 


25. 1. I principali magistrati dell’oligarchia che reggeva Mitilene. 


26. 1. Dell'anno 427. 

2. Il re Plistoanatte era stato esiliato nel 446 (cfr. supra, II, 21, 1), 
e l’altro re, l'anziano Archidamo, evidentemente non era in grado di con- 
durre una spedizione. 
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sopravvissuto, appena venne il giorno inviarono un araldo 
con l'intenzione di concludere un accordo per ricuperare i 
morti, ma quando seppero la verità desistettero. Fu così 
che gli uomini di Platea passarono oltre le mura e si sal- 
varono. 

[25, 1] Verso la fine di questo stesso inverno il lacedemone 
Saleto fu inviato su una trireme da Sparta a Mitilene. Dopo 
aver navigato fino a Pirra, da lì procedette a piedi per il 
burrone formato da un torrente, per mezzo del quale si po- 
teva oltrepassare il muro di assedio, e senza farsi vedere 
entrò a Mitilene; disse ai proedri! che ci sarebbe stata un’in- 
vasione dell’Attica e nello stesso tempo sarebbero arrivate 
le quaranta navi che dovevano aiutarli; e che lui era stato 
inviato in anticipo per questo, e anche per occuparsi delle 
altre cose. [2] I Mitilenesi presero coraggio, ed erano meno 
intenzionati di prima a concludere un accordo con gli Ate- 
niesi. E l'inverno finiva, e finiva anche il quarto anno di 
questa guerra, di cui Tucidide scrisse la storia. 

[26, 1] L'estate seguente ἢ, dopo che i Peloponnesiaci eb- 
bero inviato in aiuto le quaranta navi destinate a Mitilene, 
affidandole al comando di Alcida, che era il loro navarco, 
essi con i loro alleati invasero l’Attica, affinché agli Ateniesi, 
disturbati da entrambe le parti, fosse più difficile inviare 
rinforzi contro le navi che stavano viaggiando verso Mitilene. 
[2] Guidava questa invasione Cleomene al posto di Pausania, 
figlio di Plistoanatte 2, che era re, ma ancora troppo giovane: 
Cleomene era fratello di suo padre. [3] Distrussero quello 
che era ricresciuto nelle parti dell’Attica che avevano deva- 
stato prima, e ciò che era stato tralasciato nelle invasioni 
precedenti; questa invasione fu, dopo la seconda, la più 
grave per gli Ateniesi. [4] Infatti i Peloponnesiaci, aspet- 
tando sempre di aver notizia da Lesbo di qualche impresa 
della flotta, che credevano avesse già completato la traver- 
sata, continuavano ad avanzare devastando gran parte del 
territorio. Ma poiché non avveniva niente di ciò che si aspet- 
tavano e i viveri erano esauriti, si ritirarono e si divisero, 
ciascun contingente tornando alla propria città. 
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[27, 1] Oi δὲ Μυτιληναῖοι ἐν τούτῳ, ὡς al τε νῆες αὐτοῖς 
οὐχ ἧκον ἀπὸ τῆς Πελοποννήσου ἀλλὰ ἐνεχρόνιζον καὶ ὁ σῖτος 
ἐπελελοίπει, ἀναγκάζονται ξυμβαίνειν πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους διὰ 
τάδε. [2] ‘O Σάλαιϑος καὶ αὐτὸς οὐ προσδεχόμενος ἔτι τὰς 
ναῦς ὁπλίζει τὸν δῆμον πρότερον ψιλὸν ὄντα ὡς ἐπεξιὼν τοῖς 
᾿Αϑηναίοις: [3] οἱ δὲ ἐπειδὴ ἔλαβον ὅπλα, οὔτε ἠκροῶντο ἔτι 
τῶν ἀρχόντων, κατὰ ξυλλόγους τε γιγνόμενοι ἣ τὸν σῖτον ἐκέ- 
λευον τοὺς δυνατοὺς φέρειν ἐς τὸ φανερὸν καὶ διανέμειν ἅπασιν 1, 
ἢ αὐτοὶ ξυγχωρήσαντες πρὸς ᾿Αϑηναίους ἔφασαν παραδώσειν τὴν 
πόλιν. [28, 1] Γνόντες δὲ οἱ ἐν τοῖς πράγμασιν οὔτ᾽ ἀποκω- 
λύσειν δυνατοὶ ὄντες, εἴ τ᾽ ἀπομονωθήσονται τῆς ξυμβάσεως κιν- 
δυνεύσοντες, ποιοῦνται κοινῇ ὁμολογίαν πρός τε Πάχητα καὶ τὸ 
στρατόπεδον, ὥστε ᾿Αϑηναίοις μὲν ἐξεῖναι βουλεῦσαι περὶ Μυτι- 
ληναίων ὁποῖον ἄν τι βούλωνται καὶ τὴν στρατιὰν ἐς τὴν πόλιν 
δέχεσϑαι αὐτούς, πρεσβείαν δὲ ἀποστέλλειν ἐς τὰς ᾿Αϑήνας Μυ- 
τιληναίους περὶ ἑχυτῶν' ἐν ὅσῳ δ᾽ ἂν πάλιν ἔλθωσι, Πάχητα 
μήτε δῆσαι Μυτιληναίων μηδένα μήτε ἀνδραποδίσαι μήτε ἀπο- 
χτεῖναι. [2] Ἢ μὲν ξύμβασις αὕτη ἐγένετο, οἱ δὲ πράξαντες 
πρὸς τοὺς Λακεδαιμονίους μάλιστα τῶν Μυτιληναίων περιδεεῖς 
ὄντες, ὡς ἣ στρατιὰ ἐσῆλϑεν, οὐκ ἠνέσχοντο, ἀλλ᾽ ἐπὶ τοὺς βω- 
μοὺς ὅμως καϑίζουσιν: Πάχης δ᾽ ἀναστήσας αὐτοὺς ὥστε μὴ 
ἀδικῆσαι, κατατίϑεται ἐς Τένεδον 1 μέχρι οὗ τοῖς ᾿Αϑηναίοις τι 
δόξῃ. [3] Πέμψας δὲ καὶ ἐς τὴν ΓΑντισσαν τριήρεις προσεκτῆ- 
σατο καὶ τἄλλα τὰ περὶ τὸ στρατόπεδον καϑίστατο Î αὐτῷ ἐδόκει. 

[29, 1] Οἱ δ᾽ ἐν ταῖς τεσσαράκοντα ναυσὶ Πελοποννήσιοι, 
οὗς ἔδει ἐν τάχει παραγενέσϑαι, πλέοντες περί τε αὐτὴν τὴν 
Πελοπόννησον ἐνδιέτριψαν καὶ κατὰ τὸν ἄλλον πλοῦν σχολαῖοι 
κομισϑέντες τοὺς μὲν ἐκ τῆς πόλεως ᾿Αϑηναίους λανϑάνουσι, 
πρὶν δὴ τῇ Δήλῳ ἔσχον, προσμείξαντες δ᾽ ἀπ᾽ αὐτῆς τῇ ᾿Ικάρῳ 
χαὶ Μυκόνῳ πυνθάνονται πρῶτον ὅτι ἣ Μυτιλήνη ἑάλωκεν. 


27. τ. Alla luce del ὃ 1 di questo cap., doveva trattarsi di viveri accapar- 
rati dai ricchi, o che il popolo pensava essere accumulati per l’uso personale 
dei ricchi. 

28. 1. Cfr. supra, III, 2, nota 3. 

29. τ. In realtà prima a Micono (isola vicina a Delo, a est) e poi a Icaro, 


la prossima isola a cui si arriva navigando verso la costa asiatica da ovest 
a est. 
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[27, 1] I Mitilenesi intanto, dato che le navi non arri- 
vavano dal Peloponneso, ma tardavano, e i viveri erano 
esauriti, furono costretti a venire a un accordo con gli Ate- 
niesi per le seguenti ragioni. [2] Saleto, che anche lui non 
si aspettava più l’arrivo delle navi, fornì armature pesanti 
al popolo, che prima le aveva leggere, con l'intenzione di far 
una sortita contro gli Ateniesi. [3] Ma essi, appena rice- 
vettero le armi, non obbedirono più alle autorità, e riunen- 
dosi in gruppi intimarono agli uomini influenti di portare 
i viveri in pubblico e di distribuirli a tutti!: in caso contrario, 
per conto loro si sarebbero accordati con gli Ateniesi e 
avrebbero consegnato la città. [28, 1] Quando coloro che 
avevano il potere si resero conto che non sarebbero stati 
capaci d’impedirglielo, e che se fossero rimasti esclusi dal- 
l'accordo avrebbero corso un pericolo, conclusero un patto 
in comune con Pachete e l’esercito, in base al quale sarebbe 
stato lecito agli Ateniesi deliberare qualunque cosa volessero 
sui Mitilenesi, e questi avrebbero ammesso l’esercito nella 
città; i Mitilenesi avrebbero inviato un’ambasceria ad Atene 
per discutere della propria sorte; e fino a che questa non 
avesse fatto ritorno, Pachete non doveva imprigionare nes- 
suno dei Mitilenesi, né renderlo schiavo né ucciderlo. [2] Que- 
sto fu l'accordo concluso; ma quei Mitilenesi che erano stati 
maggiormente coinvolti nelle trattative con i Lacedemoni 
ebbero molta paura, e quando l’esercito entrò in città non 
resistettero più, e malgrado tutto si sedettero sugli altari: 
Pachete li fece alzare, con il patto che non avrebbe fatto 
loro del male, e li mise sotto custodia a Tenedo! fino a che 
gli Ateniesi non avessero preso una decisione in merito a 
loro. [3] Inviò anche triremi ad Antissa e ne ottenne il 
controllo, e prese inoltre tutti i provvedimenti che riteneva 
opportuni per le sue truppe. 

[29, 1] I Peloponnesiaci che erano sulle quaranta navi, 
che sarebbero dovuti arrivare presto, persero tempo navi- 
gando intorno al Peloponneso, e muovendosi lentamente per 
il resto del percorso, elusero l’attenzione degli Ateniesi della 
città, finché approdarono finalmente a Delo; di là giunsero 
a Icaro e a Micono!, e ricevettero la prima notizia che Mi- 
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[2] Βουλόμενοι δὲ τὸ σαφὲς εἰδέναι κατέπλευσαν ἐς "EuBatov 
τῆς ᾿Ερυϑραίας 2: ἡμέραι δὲ μάλιστα ἧσαν τῇ Μυτιλήνῃ ἑαλωκυίᾳ 
ἑπτὰ ὅτε ἐς τὸ "EuBatov κατέπλευσαν. Πυϑόμενοι δὲ τὸ σαφὲς 
» LI 9 - , x » 3 " f 
ἐβουλεύοντο ἐκ τῶν παρόντων, xai ἔλεξεν αὐτοῖς Τευτίαπλος 
ἀνὴρ ᾿Ηλεῖος τάδε. 

[30, 1] «᾿Αλκίδα καὶ Πελοποννησίων ὅσοι πάρεσμεν ἄρ- 
χοντες τῆς στρατιᾶς, ἐμοὶ δοκεῖ πλεῖν ἡμᾶς ἐπὶ Μυτιλήνην πρὶν 
, f , LA Μ x iI LI > hi 
ἐκπύστους γενέσϑαι, ὥσπερ ἔχομεν. [2] Κατὰ γὰρ τὸ εἰκὸς 
ἀνδρῶν νεωστὶ πόλιν ἐχόντων πολὺ τὸ ἀφύλακτον εὑρήσομεν, 
κατὰ μὲν ϑάλασσαν χαὶ πάνυ, ἧ ἐκεῖνοί τε ἀνέλπιστοι ἐπιγε- 
LA ld , * e su € > LI f LA 
νέσϑαι ἄν τινα σφίσι πολέμιον καὶ ἡμῶν ἣ ἀλκὴ τυγχάνει μάλιστα 
τ 1. >’ LI LI εἶ LI Li ari 4 » ἢ > LA = € 
οὖσα 1" εἰκὸς δὲ καὶ τὸ πεζὸν αὐτῶν κατ᾽ οἰκίας ἀμελέστερον ὡς 

td LA , 7 lA LA 
κεκρατηκότων διεσπάρϑαι. [3] Εἰ οὖν προσπέσοιμεν ἄφνω τε 

x 3 LI LI “ ᾽ν “ ς - 3 LI € , 
καὶ νυκτός, ἐλπίζω μετὰ τῶν ἔνδον, εἴ τις ἄρα ἡμῖν ἐστὶν ὑπό- 
λοιπος εὔνους, καταληφϑῆναι ἂν τὰ πράγματα. [4] Καὶ μὴ 
ἀποχνήσωμεν τὸν κίνδυνον, νομίσαντες οὐκ ἄλλο τι εἶναι τὸ 
καινὸν τοῦ πολέμου ἢ τὸ τοιοῦτον, ὃ εἴ τις στρατηγὸς ἔν τε αὑτῷ 
φυλάσσοιτο xai τοῖς πολεμίοις ἐνορῶν ἐπιχειροίη, πλεῖστ᾽ ἂν 
ὀρϑοῖτο ». 

[31, 1] ‘O μὲν τοσαῦτα εἰπὼν οὐκ ἔπειϑε τὸν ᾿Αλκίδαν. 
Αλλοι δέ τινες τῶν ἀπ᾽ ᾿Ιωνίας φυγάδων καὶ οἱ Λέσβιοι «οἷ» 
ξυμπλέοντες παρήνουν, ἐπειδὴ τοῦτον τὸν κίνδυνον φοβεῖται, τῶν 
ἐν ᾿Ιωνίᾳ πόλεων καταλαβεῖν τινὰ ἣ Κύμην τὴν Αἰολίδα 1, ὅπως 
3 , ε , d. > 2 , 3 ’ x 
ἐκ πόλεως ὁρμώμενοι τὴν ᾿Ιωνίαν ἀποστήσωσιν (ἐλπίδα δ᾽ εἶναι 
οὐδενὶ γὰρ ἀκουσίως ἀφῖχϑαι) καὶ τὴν πρόσοδον ταύτην μεγί- 
στὴν οὖσαν ᾿Αϑηναίων [ἣν] ὑφέλωσι, καὶ ἅμα, ἣν ἐφορμῶσι 
σφίσιν, αὐτοῖς δαπάνη γίγνηται" πείσειν τε οἴεσϑαι καὶ Πισσού- 
ϑνην 2 ὥστε ξυμπολεμεῖν. [2] ‘O δὲ οὐδὲ ταῦτα ἐνεδέχετο, ἀλλὰ 


2. Eritre era sul continente, di fronte all’isola di Chio e considerevol- 
mente a nord di Icaro. 


30. 1. Nel senso che un attacco a sorpresa dalla parte di terra avrebbe 
avuto minori probabilità di successo. 


21. τ. Verso la fine del II millennio a. C. la parte settentrionale della 
costa occidentale dell'Asia Minore era stata occupata da Greci di razza 
eolica provenienti dalla Beozia e dalla Tessaglia. La città principale del- 
l’Eolia era Cime, a nordest di Eritre e a sudest di Lesbo. 

2. Cfr. supra, I, 115, 4 6 I, 115, nota 8. 
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tilene era stata presa. [2] Volendo informazioni precise ap- 
prodarono a Embato, nel territorio di Eritre?: erano passati 
circa sette giorni da quando Mitilene era stata presa allorché 
approdarono a Embato. Quando furono informati con chia- 
rezza, cominciarono a deliberare alla luce della situazione 
presente, e Teutiaplo di Elide parlò a loro così: 

[30, 1] « Alcida e voi Peloponnesiaci qui presenti, che 
insieme a me siete comandanti delle truppe, il mio parere è 
che noi dovremmo far vela verso Mitilene prima che ci si 
accorga della nostra presenza, e senza indugio. [2] Secondo 
ogni probabilità, troveremo molta negligenza nella sorve- 
glianza da parte di uomini che hanno appena occupato una 
città, e questo certamente dalla parte del mare, dove non si 
aspettano che possa sopraggiungere un nemico, e dove 
soprattutto si trova la nostra forza!: ed è probabile che 
anche le loro truppe di terra siano sparpagliate nelle case 
con una certa noncuranza, poiché sono sicuri di aver vinto. 
[3] Quindi, se attaccassimo improvvisamente e di notte, 
spero che con l'aiuto di quelli che sono in città, se effettiva- 
mente rimane ancora qualcuno favorevole a noi, potremo 
esser padroni della situazione. [4] E non dobbiamo esitare 
davanti al pericolo, ma pensare che in guerra l'elemento di 
sorpresa sia proprio una cosa come questa: e se un generale 
se ne guarda da parte sua, e vedendo che il nemico ne è 
vulnerabile passa all'attacco, dovrebbe ottenere il maggior 
SUCCESSO ». 

[31, 1] Pronunciando queste poche parole egli non riuscì 
a persuadere Alcida. Ma degli altri, e cioè alcuni esuli venuti 
dalla Ionia, e anche i Lesbi che navigavano insieme alla 
spedizione, lo esortavano, poiché temeva quel pericolo, a 
occupare qualcuna delle città della Ionia, o Cime dell’Eolia!, 
affinché, avendo una città come base, provocassero la rivolta 
della Ionia (dissero che di ciò vi era speranza, poiché egli 
era arrivato senza l'opposizione di nessuno) e togliessero agli 
Ateniesi questa, che era la loro maggior fonte di reddito, e 
nello stesso tempo, se quelli effettuavano un blocco navale 
contro di loro, dovessero sostenere delle spese. E pensavano 
che avrebbero persuaso anche Pissutne? a far la guerra al 
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τὸ πλεῖστον τῆς γνώμης εἶχεν, ἐπειδὴ τῆς Μυτιλήνης ὑστερήχκει, 
ὅτι τάχιστα τῇ Πελοποννήσῳ πάλιν προσμεῖξαι. [32, 1] "Αρας 
δὲ ἐκ τοῦ ᾿Εμβάτου παρέπλει, καὶ προσσχὼν Μυοννήσῳ τῇ Τηίων 1 
τοὺς αἰχμαλώτους οὗς κατὰ πλοῦν εἰλήφει ἀπέσφαξε τοὺς πολλούς. 
[2] Καὶ ἐς τὴν "Ἔφεσον καϑορμισαμένου αὐτοῦ Σαμίων τῶν ἐξ 
᾿Αναίων 3 ἀφικόμενοι πρέσβεις ἔλεγον οὐ καλῶς τὴν Ἑλλάδα ἐλευ- 
ϑεροῦν αὐτόν, εἰ ἄνδρας διέφϑειρεν οὔτε χεῖρας ἀνταιρομένους 
οὔτε πολεμίους, ᾿Αϑηναίων δὲ ὑπὸ ἀνάγκης ξυμμάχους᾽ εἴ τε μὴ 
παύσεται, ὀλίγους μὲν αὐτὸν τῶν ἐχϑρῶν ἐς φιλίαν προσάξεσϑαι 
πολὺ δὲ πλείους τῶν φίλων πολεμίους ἕξειν. [3] Καὶ ὁ μὲν 
ἐπείσϑη τε καὶ Χίων ἄνδρας ὅσους εἶχεν ἔτι ἀφῆκε καὶ τῶν 
ἄλλων τινάς: ὁρῶντες γὰρ τὰς ναῦς οἱ ἄνθρωποι οὐκ ἔφευγον, 
ἀλλὰ προσεχώρουν μᾶλλον ὡς ᾿Αττικαῖς καὶ ἐλπίδα οὐδὲ τὴν 
ἐλαχίστην εἶχον μή ποτε ᾿Αϑηναίων τῆς ϑαλάσσης κρατούντων 
ναῦς Πελοποννησίων ἐς ᾿Ιωνίαν παραβαλεῖν. [33,1] ᾿Απὸ δὲ τῆς 
᾿Εφέσου ὁ ᾿Αλκίδας ἔπλει κατὰ τάχος καὶ φυγὴν ἐποιεῖτο᾽ ὥφϑη 
γὰρ ὑπὸ τῆς Σαλαμινίας καὶ Παράλου ἔτι περὶ Κλάρον ὁρμῶν 
(αἱ δ᾽ ἀπ’ ᾿Αϑηνῶν ἔτυχον πλέουσαι), καὶ δεδιὼς τὴν δίωξιν 
ἔπλει διὰ τοῦ πελάγους ὡς γῇ ἑκούσιος οὐ σχήσων ἄλλῃ ἣ Ile- 
λοποννήσῳ. 

[2] Τῷ δὲ Πάχητι καὶ τοῖς ᾿Αϑηναίοις ἦλϑε μὲν χαὶ ἀπὸ 
τῆς ᾿Ερυϑραίας ἀγγελία, ἀφικνεῖτο δὲ καὶ πανταχόϑεν" ἀτει- 
χίστου γὰρ οὔσης τῆς ᾿Ιωνίας μέγα τὸ δέος ἐγένετο μὴ παρα- 
πλέοντες οἱ Πελοποννήσιοι, εἰ καὶ ὧς μὴ διενοοῦντο μένειν, πορ- 
ϑῶσιν ἅμα προσπίπτοντες τὰς πόλεις. Αὐτάγγελοι δ᾽ αὐτὸν 
ἰδοῦσαι ἐν τῇ Κλάρῳ ἥ τε Πάραλος καὶ ἡ Σαλαμινία ἔφρασαν. 
[3] ‘O δὲ ὑπὸ σπουδῆς ἐποιεῖτο τὴν δίωξιν" καὶ μέχρι μὲν Πάτμου 3 
τῆς νήσου ἐπεδίωξεν, ὡς δ᾽ οὐκέτι ἐν καταλήψει ἐφαίνετο, ἐπα- 


32. 1. La città di Teo era sulla costa, al lato meridionale della penisola 
su ΟἿΣ si trovava Eritre e che si protende verso Chio. Mionneso era un 
promontorio a sudest di Teo. 

2. Cfr. supra, III, 19, nota 3. Efeso era a pochi km a nord di Anea. 


33. 1. Alcida fu visto ancora prima di arrivare ad Efeso, poiché questa 
città era a sudest di Claro. La Salaminia e la Paralo erano due triremi 
sacre, particolarmente veloci, che venivano utilizzate per missioni sacre 
o per ambascerie importanti. 

2. L'isola è a sud dell’estremità occidentale di Samo e a sudest di 
Icaro, dunque a molta distanza dalla costa asiatica. 
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loro fianco. [2] Ma Alcida non volle accogliere nemmeno 
questa proposta: la sua intenzione, dato che era arrivato 
troppo tardi per Mitilene, inclinava maggiormente ad arrivare 
di nuovo al Peloponneso il più presto possibile. [32, 1] Par- 
tendo da Embato navigò lungo la costa, e approdato a Mion- 
neso, che appartiene ai Tei!, sgozzò la maggior parte dei pri- 
gionieri che aveva catturato nel corso della navigazione. 
[2] E quando ebbe gettato le ancore a Efeso, giunsero am- 
basciatori dei Sami di Anea? e gli dissero che non era un bel 
modo di liberare la Grecia, se uccideva uomini che né avevano 
alzato le mani contro di lui né erano suoi nemici, ma alleati 
degli Ateniesi perché costretti ad esserlo; e che se non avesse 
smesso di far così, sarebbero stati pochi i nemici dei quali 
avrebbe ottenuto l'amicizia, ma molti di più gli amici che 
gli sarebbero diventati nemici. [3] Egli si lasciò convincere 
e liberò tutti i Chii che teneva ancora prigionieri, e alcuni 
altri uomini. Era infatti successo che vedendo le sue navi 
la gente non era fuggita, ma piuttosto si avvicinava, cre- 
dendole ateniesi, e non si aspettava neanche minimamente 
che, quando gli Ateniesi controllavano il mare, navi dei 
Peloponnesiaci sarebbero mai arrivate alla costa della Ionia. 
[33, 1] Da Efeso Alcida cominciò a navigare rapidamente e 
a fuggire: infatti era stato visto, ancora mentre era ormeg- 
giato a Claro, dalla Salaminia e dalla Paralo! (che si trova- 
vano là provenienti da Atene), e temendo il loro insegui- 
mento navigava in alto mare con l’intenzione di non appro- 
dare di sua propria volontà a nessuna terra che non fosse 
il Peloponneso. 

[2] Intanto a Pachete e agli Ateniesi erano giunte notizie 
dalla regione di Eritre e ne arrivavano da tutte le parti: 
poiché la Ionia era priva di fortificazioni, grande era la paura 
che i Peloponnesiaci, mentre passavano lungo la costa, anche 
se, malgrado tale circostanza, non avevano intenzione di 
restare, assalissero le città e le saccheggiassero. La Paralo 
e la Salaminia, che avevano visto Alcida a Claro, porta- 
rono direttamente la notizia a Pachete. [3] Questi a gran 
velocità si mise ad inseguirlo: l’inseguì fino all'isola di Patmo ?, 
ma vedendo che ora non lo si poteva più raggiungere, tornò 
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νεχώρει. Képdoc δὲ ἐνόμισεν, ἐπειδὴ οὐ μετεώροις περιέτυχεν, ὅτι 
οὐδαμοῦ ἐγκαταληφϑεῖσαι ἠναγκάσθησαν στρατόπεδόν τε ποιεῖ- 
σϑαι καὶ φυλακὴν σφίσι καὶ ἐφόρμησιν παρασχεῖν. [34,1] Παρα- 
πλέων δὲ πάλιν ἔσχε καὶ ἐς Νότιον τὸ Κολοφωνίων 1, οὗ κατῴ- 
xnvto Κολοφώνιοι τῆς ἄνω πόλεως ἑαλωχυίας ὑπὸ ᾿Ιταμάνους 
xai τῶν βαρβάρων 3 κατὰ στάσιν ἰδίᾳ ἐπαχϑέντων" ἑάλω δὲ μά- 
λιστα αὕτη ὅτε ἣ δευτέρα Πελοποννησίων ἐσβολὴ ἐς τὴν ᾿Ατ- 
τικὴν ἐγίγνετοϑ. [2] Ἔν οὖν τῷ Νοτίῳ οἱ καταφυγόντες καὶ 
κατοικήσαντες αὐτόϑι αὖϑις στασιάσαντες, οἱ μὲν παρὰ Π|ισ- 
σούϑνου ἐπικούρους ᾿Αρκάδων τε καὶ τῶν βαρβάρων ἐπαγαγό- 
μενοι ἐν διατειχίσματι 4 εἶχον, καὶ τῶν ἐκ τῆς ἄνω πόλεως KoXo- 
φωνίων οἱ μηδίσαντες ξυνεσελϑόντες ἐπολίτευον, οἱ δὲ ὑπεξελθόντες 
τούτους καὶ ὄντες φυγάδες τὸν Πάχητα ἐπάγονται. [3] ‘O δὲ 
προκαλεσάμενος ἐς λόγους ᾿Ιππίαν τῶν ἐν τῷ διατειχίσματι 
᾿Αρκάδων ἄρχοντα, ὥστε, ἣν μηδὲν ἀρέσκον λέγῃ, πάλιν αὐτὸν 
καταστήσειν ἐς τὸ τεῖχος σῶν καὶ ὑγιᾶ, ὁ μὲν ἐξῆλϑε παρ᾽ αὐτόν, 
ὁ δ᾽ ἐκεῖνον μὲν ἐν φυλακῇ ἀδέσμῳ εἶχεν, αὐτὸς δὲ προσβαλὼν 
τῷ τειχίσματι ἐξαπιναίως καὶ οὐ προσδεχομένων αἱρεῖ, τούς τε 
᾿Αρκάδας καὶ τῶν βαρβάρων ὅσοι ἐνῆσαν διαφϑείρει" καὶ τὸν 
Ἱππίαν ὕστερον ἐσαγαγὼν ὥσπερ ἐσπείσατο, ἐπειδὴ ἔνδον ἦν, 
ξυλλαμβάνει καὶ κατατοξεύει. [4] Κολοφωνίοις δὲ Νότιον παρα- 
δίδωσι πλὴν τῶν μηδισάντων. Καὶ ὕστερον ᾿Αϑηναῖοι οἰκιστὰς 
πέμψαντες κατὰ τοὺς ἑαυτῶν νόμους κατῴκισαν τὸ Νότιον, ξυνα- 
γαγόντες πάντας ἐκ τῶν πόλεων, εἴ πού τις ἦν ζολοφωνίων. 

[35, 1] ‘O δὲ Πάχης ἀφικόμενος ἐς τὴν Μυτιλήνην τὴν τε 
Πύρραν καὶ "Ἔρεσον 1 παρεστήσατο, xaù Σάλαιϑον λαβὼν ἐν τῇ 


34. 1. Nozio o Notion era a nordovest di Efeso; Colofone parecchi km a 
nord di Notion. 

2. Cioè Persiani. Non si sa se Itamane agisse indipendentemente dal 
satrapo Pissutne. 

3. Tre anni prima, nel 430. 

4. Il termine greco implica l’isolamento di un settore della città con 
un muro: in questa zona fortificata di Nozio abitavano dunque, oltre ai 
soldati arcadi e persiani, anche i cittadini che li avevano chiamati. 


35. 1. Aveva già ottenuto il controllo di Antissa, l’unica altra città di 
Lesbo che aveva partecipato alla ribellione (cfr. supra, III, 28, 3). 
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indietro. Considerò un vantaggio, visto che non aveva in- 
contrato le navi nemiche in alto mare, che esse non fossero 
state bloccate in nessun posto e che il nemico non fosse stato 
costretto a stabilire un campo e ad imporre così agli Ate- 
niesi la necessità della sorveglianza e del blocco navale. 
[34, 1] Mentre faceva ritorno, navigando lungo la costa, 
approdò anche a Nozio, località dei Colofoni!, dove si erano 
stabiliti i Colofoni dopo che la città alta era stata presa da 
Itamane e dai barbari? che erano stati fatti venire, in seguito 
a una lotta civile, da una delle due parti, che agiva per 
conto proprio: essa era stata presa all'incirca quando era 
avvenuta la seconda invasione dell’Attica da parte dei 
Peloponnesiaci 3. [2] Dunque coloro che si erano rifugiati a 
Nozio e stabiliti lì ricominciarono le lotte, e gli uni invita- 
rono dei mercenari arcadi e barbari di Pissutne e li tennero 
in uno spazio protetto da un muro‘, e i Colofoni della città 
alta che avevano simpatia per i Medi entrarono anch'essi a 
Nozio e godettero dei diritti di cittadinanza; gli altri, sfuggiti 
a loro e trovandosi in esilio, chiamarono in aiuto Pachete. 
[3] Questi invitò a un colloquio Ippia, comandante degli 
Arcadi della fortificazione, con il patto di rimandarlo sano 
e salvo entro le mura se ciò che Pachete gli avesse proposto 
non lo soddisfacesse; quando venne fuori da lui, egli lo 
tenne in custodia senza farlo incatenare: poi lanciò improv- 
visamente un attacco contro la fortificazione senza che quelli 
se l’aspettassero, e la prese e fece uccidere gli Arcadi e tutti 
i barbari che c’erano dentro; e più tardi vi fece condurre 
Ippia, secondo il patto che aveva concluso, e appena fu 
dentro lo fece arrestare e uccidere con le frecce. [4] Poi 
consegnò Nozio ai Colofoni, ma ne escluse quelli che avevano 
simpatizzato per i Persiani. In seguito gli Ateniesi inviarono 
dei fondatori e colonizzarono Nozio secondo le proprie leggi, 
raccogliendo tutti i Colofoni dalle città, dovunque ce ne 
fossero. 

[35, 1] Pachete, arrivato a Mitilene, costrinse ad arrendersi 
Pirra ed Ereso!, e dopo aver catturato il lacedemone Saleto 
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πόλει τὸν Λακεδαιμόνιον κεκρυμμένον 2 ἀποπέμπει ἐς τὰς ᾿Αϑήνας 
καὶ τοὺς ἐκ τῆς Τενέδου ὃ Μυτιληναίων ἄνδρας ἅμα οὗς κατέϑετο 
καὶ εἴ τις ἄλλος αὐτῷ αἴτιος ἐδόκει εἶναι τῆς ἀποστάσεως" 
[2] ἀποπέμπει δὲ καὶ τῆς στρατιᾶς τὸ πλέον, τοῖς δὲ λοιποῖς 
ὑπομένων καϑίστατο τὰ περὶ τὴν Μυτιλήνην καὶ τὴν ἄλλην Λέσβον 
ἧ αὐτῷ ἐδόκει. [36, I] ᾿Αφικομένων δὲ τῶν ἀνδρῶν καὶ τοῦ 
Σαλαίϑου οἱ ᾿Αϑηναῖοι τὸν μὲν Σάλαιϑον εὐθὺς ἀπέκτειναν, ἔστιν 
ἃ παρεχόμενον τά τ᾽ ἄλλα καὶ ἀπὸ Πλαταιῶν (ἔτι γὰρ ἐπολιορ- 
κοῦντο) ἀπάξειν Πελοποννησίους [2] περὶ δὲ τῶν ἀνδρῶν 
γνώμας ἐποιοῦντο, καὶ ὑπὸ ὀργῆς ἔδοξεν αὐτοῖς οὐ τοὺς παρόντας 
μόνον ἀποχτεῖναι, ἀλλὰ καὶ τοὺς ἅπαντας Μυτιληναίους ὅσοι 
ἡβῶσι, παῖδας δὲ καὶ γυναῖκας ἀνδραποδίσαι, ἐπικαλοῦντες τὴν 
τε ἄλλην ἀπόστασιν ὅτι οὐκ ἀρχόμενοι ὥσπερ οἱ ἄλλοι ἐποιήσαντο, 
καὶ προσξυνεβάλετο οὐκ ἐλάχιστον τῆς ὁρμῆς αἱ Πελοποννησίων 
νῆες ἐς ᾿Ιωνίαν ἐκείνοις βοηϑοὶ τολμήσασαι παρακινδυνεῦσαι" οὐ 
γὰρ ἀπὸ βραχείας διανοίας ἐδόκουν τὴν ἀπόστασιν ποιήσασϑαι. 
[3] Πέμπουσιν οὖν τριήρη ὡς Πάχητα ἄγγελον τῶν δεδογμένων, 
κατὰ τάχος χελεύοντες διαχρήσασϑαι Μυτιληναίους. [4] Καὶ τῇ 
ὑστεραία μετάνοιά τις εὐθὺς ἣν αὐτοῖς καὶ ἀναλογισμὸς ὠμὸν τὸ 
βούλευμα καὶ μέγα ἐγνῶσϑαι, πόλιν ὅλην διαφϑεῖραι μᾶλλον ἡ 
οὐ τοὺς αἰτίους. [5] Ὥς δ᾽ ἤσϑοντο τοῦτο τῶν Μυτιληναίων 
οἱ παρόντες πρέσβεις καὶ οἱ αὐτοῖς τῶν ᾿Αϑηναίων ξυμπράσ- 
σοντες, παρεσκεύασαν τοὺς ἐν τέλει ὥστε αὖϑις γνώμας προ- 
ϑεῖναι" καὶ ἔπεισαν ῥᾷον, διότι καὶ ἐκείνοις ἔνδηλον ἦν βουλό- 
μενον τὸ πλέον τῶν πολιτῶν αὖϑίς τινας σφίσιν ἀποδοῦναι βου- 
λεύσασϑαι. [6] Καταστάσης δ᾽ εὐθὺς ἐκκλησίας ἄλλαι τε γνῶμαι 
ἀφ’ ἑκάστων ἐλέγοντο καὶ Κλέων ; ὁ Kieawértov, ὅσπερ καὶ τὴν 
προτέραν ἐνενικήκει ὥστε ἀποχτεῖναι, ὧν καὶ ἐς τὰ ἄλλα βιαιό- 
TATOG τῶν πολιτῶν τῷ τε δήμῳ παρὰ πολὺ ἐν τῷ τότε πιϑανώ- 
τατος, παρελθὼν αὖϑις ἔλεγε τοιάδε. 


2. Dopo il fallimento del suo tentativo di indurre i Mitilenesi a resi- 
stere, e dopo il loro accordo con gli Ateniesi (cfr. supra, III, 27-28). 
3. Cfr. supra, III, 28, 2. 


36. 1. È menzionato qui per la prima volta questo importante uomo po- 
litico, inviso a Tucidide. Già influente da alcuni anni, era stato tra coloro 
che più vigorosamente avevano attaccato Pericle negli anni 431 e 430 
(cfr. supra, II, 21, 2-3, II, 59, 1-2, II, 65, 1-3). 
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nella città, dove si era nascosto 2, lo mandò ad Atene insieme 
ai Mitilenesi che aveva messo sotto custodia a Tenedo® e a 
chiunque altro gli sembrava responsabile della ribellione; 
[2] rimandò anche la maggior parte dell'esercito, e rimanendo 
sul posto con il resto delle truppe sistemò le cose a Mitilene 
e nelle altre parti di Lesbo come gli pareva opportuno. 
[36, 1] Quando arrivarono i prigionieri e Saleto, gli Ateniesi 
uccisero immediatamente quest’ultimo, nonostante le sue 
varie offerte, e particolarmente quella d’indurre i Pelopon- 
nesiaci a ritirarsi da Platea (che era ancora assediata). 
[2] Discussero poi sulla sorte dei prigionieri, e spinti dall'ira 
decretarono di uccidere non solo quelli che erano ad Atene, 
ma tutti i Mitilenesi di età adulta, e di rendere schiavi i 
fanciulli e le donne: li rimproveravano che si erano ribellati 
senza esser sottoposti all'impero ateniese come gli altri, e 
ciò che più di tutto alimentava il loro furore era il fatto 
che le navi dei Peloponnesiaci avevano osato venire nella 
Ionia in aiuto dei Mitilenesi sfidando il pericolo: per questo 
non pareva agli Ateniesi che essi avessero effettuato la 
ribellione con un piano improvvisato. [3] Mandarono quindi 
una trireme a Pachete per annunciargli la decisione e ordi- 
nargli di sopprimere i Mitilenesi rapidamente. [4] Il giorno 
dopo ebbero subito un certo pentimento, unito alla rifles- 
sione che la decisione che era stata presa era crudele ed 
atroce, di massacrare cioè una città intera piuttosto che i 
colpevoli. [5] Quando gli ambasciatori mitilenesi che erano 
presenti e gli Ateniesi che li appoggiavano si accorsero di 
questo, indussero le autorità a permettere che la questione 
fosse nuovamente dibattuta: le persuasero tanto più facil- 
mente in quanto anche a loro era chiaro che la maggioranza 
dei cittadini desiderava che si permettesse di discutere 
nuovamente. [6] Fu subito riunita un'assemblea, e varie 
opinioni furono espresse dai vari oratori; e Cleone!, figlio 
di Cleeneto, che aveva già fatto prevalere la mozione pre- 
cedente, che decretava l’uccisione dei Mitilenesi, e anche 
sotto gli altri aspetti era il più violento dei cittadini, e in 
quel tempo era colui che maggiormente persuadeva le masse, 
venne avanti di nuovo e parlò così: 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


47$ LIBRO TERZO 


[37, 1] « Πολλάκις μὲν ἤδη ἔγωγε καὶ ἄλλοτε ἔγνων δημο- 
κρατίαν ὅτι ἀδύνατόν ἐστιν ἑτέρων ἄρχειν, μάλιστα δ᾽ ἐν τῇ νῦν 
ὑμετέρᾳ περὶ Μυτιληναίων μεταμελείᾳ. [2] Διὰ γὰρ τὸ καϑ᾽ 
ἡμέραν ἀδεὲς καὶ ἀνεπιβούλευτον πρὸς ἀλλήλους καὶ ἐς τοὺς 
ξυμμάχους τὸ αὐτὸ ἔχετε, καὶ È τι ἂν ἣ λόγῳ πεισϑέντες ὑπ᾽ 
αὐτῶν ἁμάρτητε 7 οἴκτῳ ἐνδῶτε, οὐκ ἐπικινδύνως ἡγεῖσθε ἐς 
ὑμᾶς καὶ οὐκ ἐς τὴν τῶν ξυμμάχων χάριν μαλακίζεσϑαι, οὐ 
σκοποῦντες ὅτι τυραννίδα ἔχετε τὴν ἀρχὴν καὶ πρὸς ἐπιβου- 
λεύοντας αὐτοὺς καὶ ἄκοντας ἀρχομένους, οἱ οὐκ ἐξ ὧν ἂν χα- 
οίζησϑε βλαπτόμενοι αὐτοὶ ἀκροῶνται ὑμῶν, ἀλλ᾽ ἐξ ὧν ἂν 
ἰσχύι μᾶλλον ἢ τῇ ἐκείνων εὐνοίᾳ περιγένησϑε. [3] Πάντων δὲ 
δεινότατον εἰ βέβαιον ἡμῖν μηδὲν καϑεστήξει ὧν ἂν δόξῃ πέρι, 
μηδὲ γνωσόμεϑα ὅτι χείροσι νόμοις ἀκινήτοις χρωμένη πόλις 
κρείσσων ἐστὶν ἢ καλῶς ἔχουσιν ἀκύροις, ἀμαϑία τε μετὰ σω- 
φροσύνης ὠφελιμώτερον ἢ δεξιότης μετὰ ἀκολασίας, οἵ τε φαυ- 
λότεροι τῶν ἀνθρώπων πρὸς τοὺς ξυνετωτέρους ὡς ἐπὶ τὸ πλέον 
ἄμεινον οἰκοῦσι τὰς πόλεις. [4] Οἱ μὲν γὰρ τῶν τε νόμων σο- 
φώτεροι βούλονται φαίνεσϑαι τῶν τε αἰεὶ λεγομένων ἐς τὸ xotvòv 
περιγίγνεσθαι, ὡς ἐν ἄλλοις μείζοσιν οὐκ ἂν δηλώσαντες τὴν 
γνώμην, καὶ ἐκ τοῦ τοιούτου τὰ πολλὰ σφάλλουσι τὰς πόλεις" 
οἱ δ᾽ ἀπιστοῦντες τῇ ἐξ αὑτῶν ξυνέσει ἀμαϑέστεροι μὲν τῶν 
νόμων ἀξιοῦσιν εἶναι, ἀδυνατώτεροι δὲ τοῦ καλῶς εἰπόντος μέμ- 
ψασϑαι λόγον, κριταὶ δὲ ὄντες ἀπὸ τοῦ ἴσου μᾶλλον ἣ ἀγωνισταὶ 
ὀρϑοῦνται τὰ πλείω. [5] “Ὡς οὖν χρὴ καὶ ἡμᾶς ποιοῦντας μὴ 
δεινότητι καὶ ξυνέσεως ἀγῶνι ἐπαιρομένους παρὰ δόξαν τῷ ὑμε- 
τέρῳ πλήϑει παραινεῖν. 

[38, 1] ᾿Εγὼ μὲν οὖν ὁ αὐτός εἰμι τῇ γνώμῃ καὶ ϑαυμάζω 
μὲν τῶν προϑέντων αὖϑις περὶ Μυτιληναίων λέγειν καὶ χρόνου 


37. τ. Cleone imita qui Pericle (cfr. supra, II, 63, 2), il quale però era 
stato meno brutale, dicendo «come una tirannide ». Cfr. anche l’imita- 
zione, infra, III, 40, 4, del concetto dell'e onestà », vista ironicamente, 
di chi vuol abbandonare l’impero, concetto indicato anch'esso in II, 63, 
2 supra. 
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[37, 1] «Già molte altre volte io mi son reso conto che 
una democrazia è incapace di dominare altri popoli, ma 
specialmente adesso, in questo vostro cambiamento d'idea 
circa la sorte dei Mitilenesi. [2] Poiché nei rapporti quoti- 
diani tra di voi siete privi di paure e d’insidie, avete lo 
stesso atteggiamento anche verso gli alleati; e nei casi in 
cui o commettete un errore lasciandovi persuadere dai loro 
argomenti, o cedete alla compassione, non pensate che il 
mostrarvi deboli comporti pericoli per voi, e d’altra parte 
non vi procuri la gratitudine degli alleati; e non considerate 
che il vostro impero è una tirannide!, e che lo esercitate su 
uomini che tramano insidie e si lasciano dominare contro 
la propria volontà: essi non vi obbediscono per i favori che 
fate loro danneggiando voi stessi, ma per il fatto che siete 
superiori più per la vostra forza che per la loro benevolenza. 
[3] Ma la cosa più grave di tutte succederà se nessuna delle 
nostre decisioni rimarrà ferma e se non riconosceremo che 
una città che si serve di leggi meno buone ma immutabili è 
più forte di una che le ha migliori ma non applicate, che 
la mancanza di cultura insieme alla moderazione è più utile 
dell’abilità insieme alla licenza, e che gli uomini più me- 
diocri in genere governano le città meglio dei più intelligenti. 
[4] Questi ultimi, infatti, vogliono apparire più saggi delle 
leggi e aver il sopravvento sugli argomenti che di volta in 
volta sono presentati nell’interesse comune, come se non 
potessero manifestare le loro opinioni in occasioni più im- 
portanti, e in seguito a tale atteggiamento in genere portano 
le città alla rovina: gli altri, invece, che non hanno fiducia 
nella propria intelligenza, ammettono di esser più ignoranti 
delle leggi e meno capaci di criticare il discorso di chi ha 
parlato bene, e, essendo dei giudici imparziali piuttosto che 
competitori in gare, hanno successo nella maggior parte dei 
casi. [5] Così dunque dobbiamo fare anche noi, e non la- 
sciarci eccitare dalla bravura oratoria e da una gara d'in- 
telligenza per dare a voi, il popolo, consigli contro la nostra 
convinzione. 

[38, 1) Io dunque rimango della stessa opinione, e mi 
meraviglio di coloro che hanno proposto che si discuta nuo- 
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διατριβὴν ἐμποιησάντων, È ἐστι πρὸς τῶν ἠδικηκότων μᾶλλον 
(ὁ γὰρ παϑὼν τῷ δράσαντι ἀμβλυτέρᾳ τῇ ὀργῇ ἐπεξέρχεται, 
ἀμύνεσϑαι δὲ τῷ παϑεῖν ὅτι ἐγγυτάτω κείμενον ἀντίπαλον μά- 
λιστα τὴν τιμωρίαν ἀναλαμβάνει), ϑαυμάζω δὲ καὶ ὅστις ἔσται 
ὁ ἀντερῶν καὶ ἀξιώσων ἀποφαίνειν τὰς μὲν Μυτιληναίων ἀδικίας 
ἡμῖν ὠφελίμους οὔσας, τὰς δ᾽ ἡμετέρας ξυμφορὰς τοῖς ξυμμάχοις 
βλάβας καϑισταμένας. [2] Καὶ δῆλον ὅτι ἢ τῷ λέγειν πιστεύσας 
τὸ πάνυ δοκοῦν ἀνταποφῆναι ὡς οὐκ ἔγνωσται ἀγωνίσαιτ᾽ ἄν, 
ἢ χέρδει ἐπαιρόμενος τὸ εὐπρεπὲς τοῦ λόγου ἐκπονήσας παρά- 
yew πειράσεται. [3] Ἣ δὲ πόλις ἐκ τῶν τοιῶνδε ἀγώνων τὰ 
μὲν ἄϑλα ἑτέροις δίδωσιν, αὐτὴ δὲ τοὺς κινδύνους ἀναφέρει. 
[4] Αἴτιοι δ᾽ ὑμεῖς κακῶς ἀγωνοθετοῦντες, οἵτινες εἰώϑατε ϑεαταὶ 
μὲν τῶν λόγων γίγνεσϑαι, ἀκροαταὶ δὲ τῶν ἔργων, τὰ μὲν μέλ- 
λοντα ἔργα ἀπὸ τῶν εὖ εἰπόντων σκοποῦντες ὡς δυνατὰ γίγνεσθαι, 
τὰ δὲ πεπραγμένα ἤδη, οὐ τὸ δρασϑὲν πιστότερον ὄψει λα- 
βόντες ἣ τὸ ἀκουσϑέν, ἀπὸ τῶν λόγῳ καλῶς ἐπιτιμησάντων" 
[5] καὶ μετὰ χαινότητος μὲν λόγου ἀπατᾶσϑαι ἄριστοι, μετὰ 
δεδοκιμασμένου δὲ μὴ ξυνέπεσϑαι ἐθέλειν, δοῦλοι ὄντες τῶν αἰεὶ 
ἀτόπων, ὑπερόπται δὲ τῶν εἰωϑότων, [6] καὶ μάλιστα μὲν αὐτὸς 
εἰπεῖν ἕκαστος βουλόμενος δύνασϑαι, εἰ δὲ un, ἀνταγωνιζόμενοι 
τοῖς τοιαῦτα λέγουσι μὴ ὕστεροι ἀκολουϑῆσαι δοκεῖν τῇ γνώμῃ, 
ὀξέως δέ τι λέγοντος προεπαινέσαι, καὶ προαισϑέσϑαι τε πρό- 
ϑυμοι εἶναι τὰ λεγόμενα καὶ προνοῆσαι βραδεῖς τὰ ἐξ αὐτῶν 
ἀποβησόμενα, [7] ζητοῦντές τε ἄλλο τι ὡς εἰπεῖν ἣ ἐν οἷς ζῶμεν, 
φρονοῦντες δὲ οὐδὲ περὶ τῶν παρόντων ἱκανῶς" ἁπλῶς τε ἀκοῆς 
ἡδονῇ ἡσσώμενοι καὶ σοφιστῶν; ϑεαταῖς ἐοικότες καϑημένοις 
μᾶλλον ἢ περὶ πόλεως βουλευομένοις. 


38. 1. «Sapienti » che in questo periodo viaggiavano nelle città greche 
per insegnare a pagamento varie arti (soprattutto la retorica) che miravano 
ad assicurare il successo nella vita. In questo stesso anno (il 427) arriverà 


ad Atene per un'ambasceria il famoso retore Gorgia di Leontini (cfr. infra, 
III. 86. nota 8). 
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vamente dei Mitilenesi, e hanno causato una perdita di tempo, 
che è più vantaggiosa per i colpevoli (poiché in questo caso 
chi ha subìto l’offesa procede contro chi l’ha commessa con 
una rabbia più attenuata, mentre quando il vendicarsi è il 
più vicino possibile al torto sofferto, ottiene la punizione 
che più corrisponde ad esso); e mi meraviglio anche di chi 
vorrà contraddirmi e pretenderà di dimostrare che i torti 
commessi dai Mitilenesi ci sono vantaggiosi e che le nostre 
sventure costituiscono dei danni per gli alleati. [2] Ed è 
chiaro che costui, o fidando nella sua eloquenza vorrà sfor- 
zarsi di obiettare che ciò su cui la nostra opinione era ben 
definita non sia stato deciso, oppure, attirato dal guadagno, 
curerà la bella apparenza delle parole e tenterà d’ingannarvi. 
[3] Ma la città, per conseguenza di tali gare, dà i premi ad 
altri, mentre lei stessa affronta i pericoli. [4] I responsabili 
siete voi, che istituite male queste gare, poiché solete essere 
spettatori dei discorsi, ma ascoltatori dei fatti, e considerate 
gli avvenimenti futuri alla luce di ciò che dicono i bravi 
oratori, come se fossero possibili, e i fatti già avvenuti alla 
luce di ciò che dicono quelli che li criticano con belle parole, 
e non accettate come maggiormente degni di fede i fatti 
dei quali sono testimoni i vostri occhi, ma preferite invece 
il resoconto che udite. [5] Siete bravissimi a farvi ingannare 
con la novità di una proposta, ma anche a non voler se- 
guirne una che abbia una validità riconosciuta, schiavi dei 
paradossi, ogni volta che si presentino, e dispregiatori delle 
cose abituali. [6] Ciascuno di voi vuol soprattutto essere 
bravo a parlare, o altrimenti volete imitare coloro che par- 
lano in tal modo e non far pensare che la vostra intelligenza 
sia tarda nel seguirli: volete lodare in anticipo uno che dica 
qualcosa di acuto, essere pronti a capire in anticipo le cose 
che vengono dette e lenti a prevedere le conseguenze che ne 
deriveranno; [7] cercate qualcosa che è diverso, per così 
dire, dal mondo in cui viviamo, e non pensate adeguata- 
mente neanche alla situazione presente: in breve, siete do- 
minati dal piacere di ascoltare, e assomigliate più a spetta- 
tori che siedono davanti a sofisti!, piuttosto che a uomini 
che discutono nell’interesse della città. 


31. TUucIDIDE. 
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[39, 1] Ὧν ἐγὼ πειρώμενος ἀποτρέπειν ὑμᾶς ἀποφαίνω Μυτι- 
ληναίους μάλιστα δὴ μίαν πόλιν ἠδικηκότας ὑμᾶς. [2] ᾿Εγὼ 
γάρ, οἵτινες μὲν μὴ δυνατοὶ φέρειν τὴν ὑμετέραν ἀρχὴν ἣ οἵτινες 
ὑπὸ τῶν πολεμίων ἀναγκασϑέντες ἀπέστησαν, ξυγγνώμην ἔχω’ 
νῆσον δὲ οἵτινες ἔχοντες μετὰ τειχῶν καὶ κατὰ ϑάλασσαν μόνον 
φοβούμενοι τοὺς ἡμετέρους πολεμίους, ἐν ᾧ καὶ αὐτοὶ τριήρων 
παρασχευῇ οὐκ ἄφαρχτοι ἧσαν πρὸς αὐτούς, αὐτόνομοί τε οἰκοῦν- 
τες καὶ τιμώμενοι ἐς τὰ πρῶτα ὑπὸ ἡμῶν τοιαῦτα εἰργάσαντο, 
, 7 DI 3 , + x ν᾽ La band “Δ 
τί ἄλλο οὗτοι ἢ ἐπεβούλευσάν τε καὶ ἐπανέστησαν μᾶλλον ἢ 
ἀπέστησαν (ἀπόστασις μέν γε τῶν βίαιόν τι πασχόντων ἐστίν), 
ἐζήτησάν τε μετὰ τῶν πολεμιωτάτων ἡμᾶς στάντες διαφϑεῖραι; 
Καίτοι δεινότερόν ἐστιν ἣ εἰ καϑ᾽ αὑτοὺς δύναμιν κτώμενοι ἀντε- 
πολέμησαν. [3] Παράδειγμα δὲ αὐτοῖς οὔτε αἱ τῶν πέλας ξυμ- 
x > La [ > LA , « “ > + 2 
φοραὶ ἐγένοντο, ὅσοι ἀποστάντες ἤδη ἡμῶν ἐχειρώϑησαν, οὔτε 
N παροῦσα εὐδαιμονία παρέσχεν ὄκνον μὴ ἐλϑεῖν ἐς τὰ δεινά" 
f LI % % , bud ‘ >» , 
γενόμενοι δὲ πρὸς τὸ μέλλον ϑρασεῖς καὶ ἐλπίσαντες μακρότερα 
x Ὁ , 3 LA x -- LA LÀ 
μὲν τῆς δυνάμεως, ἐλάσσω δὲ τῆς βουλήσεως, πόλεμον ἤραντο, 
>» Li LI LA band td -“5 > LA LI >», 
ἰσχὺν ἀξιώσαντες τοῦ δικαίου προϑεῖναι" ἐν ᾧ γὰρ φήϑησαν 
περιέσεσϑαι, ἐπέϑεντο ἡμῖν οὐκ ἀδικούμενοι. [4] Εἴωϑε δὲ τῶν 
πόλεων αἷς ἂν μάλιστα xai δι᾽ ἐλαχίστου ἀπροσδόκητος εὐπραγία 
ἔλϑῃ, ἐς ὕβριν τρέπειν᾽ τὰ δὲ πολλὰ κατὰ λόγον τοῖς ἀνθρώποις 
εὐτυχοῦντα ἀσφαλέστερα ἢ παρὰ δόξαν, xai κακοπραγίαν ὡς 
εἰπεῖν ῥᾷον ἀπωϑοῦνται ἢ εὐδαιμονίαν διασῴζονται. [5] Χρῆν δὲ 
Μυτιληναίους καὶ πάλαι μηδὲν διαφερόντως τῶν ἄλλων ὑφ᾽ ἡμῶν 
τετιμῆσϑαι, καὶ οὐκ ἂν ἐς τόδε ἐξύβρισαν: πέφυκε γὰρ καὶ ἄλλως 
ἄνθρωπος τὸ μὲν ϑεραπεῦον ὑπερφρονεῖν, τὸ δὲ μὴ ὑπεῖκον 
ϑαυμάζειν. [6] Κολασϑέντων δὲ xai νῦν ἀξίως τῆς ἀδικίας, καὶ 
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[39, 1] Io cerco di distogliervi da queste abitudini, e vi 
dimostro che i Mitilenesi vi hanno fatto torti maggiori di 
qualsiasi altra città. [2] Ora io, per coloro che non sono 
capaci di sopportare il nostro impero, o per coloro che si 
sono ribellati perché costretti dal nemico, ho indulgenza: 
ma quelli che avevano un'isola fornita di mura e che solo 
sul mare potevano temere i nostri nemici, mentre anche loro, 
con la loro forza di triremi, non erano senza protezione 
contro di essi, e che vivevano nell’indipendenza ed erano 
stimati da noi al massimo grado, e pure hanno compiuto 
una tale azione, che altro hanno fatto costoro se non tramare 
un attacco e assalirci, piuttosto che ribellarsi? (La ribellione, 
infatti, è di coloro che subiscono qualche violenza). E stando 
dalla parte dei nostri peggiori nemici, non hanno forse cer- 
cato di distruggerci? E davvero questo è più terribile che 
se ci avessero fatto la guerra per proprio conto per aumen- 
tare la loro potenza. [3] Non sono state di esempio per 
loro le sventure degli altri, cioè di tutti quelli che già si 
erano staccati da noi ed erano stati assoggettati, né la pro- 
sperità presente li ha fatti esitare prima d'andare incontro 
al pericolo: si mostrarono audaci per il futuro, concepirono 
speranze maggiori della loro potenza ma minori del loro 
desiderio, e intrapresero la guerra, decidendo di preferire la 
forza alla giustizia: nel momento in cui credettero che avreb- 
bero avuto la superiorità ci attaccarono senza aver subito 
torti. [4] Succede di solito che quelle città alle quali arriva, 
in misura maggiore e in un periodo brevissimo di tempo, 
una prosperità inattesa, si danno alla prepotenza: nella 
maggior parte dei casi i successi che accadono agli uomini 
secondo un calcolo ragionevole sono più sicuri di quelli 
inaspettati, e gli uomini, per così dire, più facilmente re- 
spingono la sventura che non conservino la felicità. [5] Già 
da molto tempo bisognava che i Mitilenesi non fossero trattati 
da noi con maggior rispetto degli altri, e allora non si sa- 
rebbero spinti a un tal grado di arroganza, dato che co- 
munque l’uomo per natura è portato a disprezzare chi lo 
tratta con riguardo e a rispettare chi non cede. [6] Così 
ora siano puniti in modo corrispondente alla loro offesa, e 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


484 LIBRO TERZO 


μὴ τοῖς μὲν ὀλίγοις ἣ αἰτία προστεθῇ, τὸν δὲ δῆμον ἀπολύσητε. 
Πάντες γὰρ ἡμῖν γε ὁμοίως ἐπέϑεντο, οἷς γ᾽ ἐξῆν ὡς ἡμᾶς τρα- 
πομένοις νῦν πάλιν ἐν τῇ πόλει εἶναι ἀλλὰ τὸν μετὰ τῶν ὀλίγων 
κίνδυνον ἡγησάμενοι βεβαιότερον ξυναπέστησαν. [7] Τῶν τε ξυμ- 
μάχων σκέψασϑε εἰ τοῖς τε ἀναγκασϑεῖσιν ὑπὸ τῶν πολεμίων 
καὶ τοῖς ἑκοῦσιν ἀποστᾶσι τὰς αὐτὰς ζημίας προσϑήσετε, τίνα 
οἴεσϑε ὅντινα οὐ βραχείᾳ προφάσει ἀποστήσεσθαι, ὅταν ἢ κατορ- 
ϑώσαντι ἐλευϑέρωσις ἢ Î) σφαλέντι μηδὲν παϑεῖν ἀνήκεστον: 
[8] ἩΗμῖν δὲ πρὸς ἑκάστην πόλιν ἀποκεκινδυνεύσεται τά τε χρή- 
ματα καὶ αἱ ψυχαί, καὶ τυχόντες μὲν πόλιν ἐφθαρμένην παραλα- 
βόντες τῆς ἔπειτα προσόδου, δι᾽ ἣν ἰσχύομεν, τὸ λοιπὸν στερή- 
σεσϑε, σφαλέντες δὲ πολεμίους πρὸς τοῖς ὑπάρχουσιν ἔξομεν, καὶ 
ὃν χρόνον τοῖς νῦν καϑεστηχόσι δεῖ ἐχϑροῖς ἀνθίστασϑαι, τοῖς 
οἰχείοις ξυμμάχοις πολεμήσομεν. 

[40, 1] Οὔκουν δεῖ προϑεῖναι ἐλπίδα οὔτε λόγῳ πιστὴν οὔτε 
χρήμασιν ὠνητήν, ὡς ξυγγνώμην ἁμαρτεῖν ἀνθρωπίνως λήψονται. 
"Axovteg μὲν γὰρ οὐκ ἔβλαψαν, εἰδότες δὲ ἐπεβούλευσαν" ξύγ- 
γνωμον δ᾽ ἐστὶ τὸ ἀκούσιον. [2] ᾿Εγὼ μὲν οὖν καὶ τότε πρῶτον 
καὶ νῦν διαμάχομαι μὴ μεταγνῶναι ὑμᾶς τὰ προδεδογμένα, μηδὲ 
τρισὶ τοῖς ἀξυμφορωτάτοις τῇ ἀρχῇ, οἴκτῳ καὶ ἡδονῇ λόγων καὶ 
ἐπιεικείᾳ, ἁμαρτάνειν. [3] "Ελεός τε γὰρ πρὸς τοὺς ὁμοίους 
δίκαιος ἀντιδίδοσθϑαι, καὶ μὴ πρὸς τοὺς οὔτ᾽ ἀντοικτιοῦντας ἐξ 
ἀνάγκης τε καϑεστῶτας αἰεὶ πολεμίους" οἵ τε τέρποντες λόγῳ 
ῥήτορες ἕξουσι καὶ ἐν ἄλλοις ἐλάσσοσιν ἀγῶνα, καὶ μὴ ἐν ᾧ ἣ 
μὲν πόλις βραχέα ἡσϑεῖσα μεγάλα ζημιώσεται, αὐτοὶ δὲ ἐκ τοῦ 
εὖ εἰπεῖν τὸ παϑεῖν εὖ ἀντιλήψονται" καὶ ἣ ἐπιείκεια πρὸς τοὺς 
μέλλοντας ἐπιτηδείους καὶ τὸ λοιπὸν ἔσεσϑαι μᾶλλον δίδοται ἣ 
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non avvenga che sia addossata la colpa agli aristocratici e 
invece assolviate il popolo. Tutti egualmente ci hanno as- 
saliti, mentre avevano la possibilità di rivolgersi a noi e di 
vivere di nuovo nella loro città come cittadini: ma invece 
giudicarono che desse più affidamento il rischio che avreb- 
bero corso insieme agli aristocratici e si associarono a loro 
nella defezione. [7] Osservate: se imporrete le stesse pene a 
quelli dei vostri alleati che si ribellano perché costretti dai 
nemici e a coloro che lo fanno volontariamente, chi credete 
che non si ribellerà con un pretesto di poca importanza, 
dato che se avrà successo, otterrà la liberazione, oppure se 
fallirà nel suo tentativo, non subirà nulla d'irreparabile? 
[8] Ma il nostro denaro e le nostre vite saranno messi a 
repentaglio da noi contro ogni città; e se avrete successo, 
prenderete una città distrutta e sarete privati, da allora in 
poi, del reddito futuro, grazie al quale siamo forti, mentre 
se il nostro tentativo fallirà, avremo dei nemici da aggiun- 
gere a quelli che abbiamo già, e per il tempo in cui dovremmo 
opporci ai nostri nemici attuali faremo la guerra contro i 
nostri propri alleati. 

[40, 1] Non bisogna quindi offrire loro la speranza, fon- 
data sull’eloquenza o acquistata col denaro, di ottenere per- 
dono per aver errato umanamente. Non è senza volerlo che 
ci hanno danneggiati, ma hanno preparato il loro attacco 
consapevolmente: ed è perdonabile ciò che è involontario. 
[2] Io dunque, come avevo fatto allora per la prima volta, 
così adesso mi batto perché voi non cambiate le decisioni 
già prese e non commettiate l'errore che consiste nelle tre 
cose più nocive all'impero: la compassione, il piacere dei 
discorsi e l'indulgenza. [3] È giusto che si conceda la com- 
passione a coloro che sono in condizioni eguali alle nostre, 
e non a quelli che non si mostreranno a loro volta com- 
passionevoli e che sono per necessità sempre nemici; e gli 
oratori che dilettano con i discorsi avranno la possibilità di 
gareggiare anche in altre occasioni, meno importanti, e non 
quando la città avrà poco godimento e lo pagherà con un 
grave danno, mentre essi stessi per i loro bei discorsi avranno 
in cambio dei bei vantaggi. E l’indulgenza si offre a coloro 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


4δ6 LIBRO TERZO 


πρὸς τοὺς ὁμοίως τε καὶ οὐδὲν ἧσσον πολεμίους ὑπολειπομένους. 
[4] Ἕν τε ξυνελὼν λέγω" πειϑόμενοι μὲν ἐμοὶ τά τε δίκαια ἐς 
Μυτιληναίους καὶ τὰ ξύμφορα ἅμα ποιήσετε, ἄλλως δὲ γνόντες 
τοῖς μὲν οὐ χαριεῖσϑε, ὑμᾶς δὲ αὐτοὺς μᾶλλον δικαιώσεσϑε. 
Εἰ γὰρ οὗτοι ὀρθῶς ἀπέστησαν, ὑμεῖς ἂν οὐ χρεὼν ἄρχοιτε. 
Εἰ δὲ δὴ καὶ οὐ προσῆκον ὅμως ἀξιοῦτε τοῦτο δρᾶν, παρὰ τὸ 
εἰκός τοι καὶ τούσδε ξυμφόρως δεῖ κολάζεσθαι, ἢ παύεσϑαι τῆς 
ἀρχῆς καὶ ἐκ τοῦ ἀκινδύνου ἀνδραγαϑίζεσϑαι. [5] Τῇ τε αὐτῇ 
ζημίᾳ ἀξιώσατε ἀμύνασϑαι 1 καὶ μὴ ἀναλγητότεροι οἱ διαφεύγοντες 
τῶν ἐπιβουλευσάντων φανῆναι, ἐνθυμηϑέντες ἃ εἰκὸς ἦν αὐτοὺς 
ποιῆσαι κρατήσαντας ὑμῶν, ἄλλως τε καὶ προὐπάρξαντας ἀδικίας. 
[6] Μάλιστα δὲ οἱ μὴ ξὺν προφάσει τινὰ κακῶς ποιοῦντες ἐπε- 
ξέρχονται καὶ διολλύναι, τὸν κίνδυνον ὑφορώμενοι τοῦ ὑπολειπο- 
μένου ἐχϑροῦ: ὁ γὰρ μὴ ξὺν ἀνάγχῃ τι παϑὼν χαλεπώτερος δια- 
φυγὼν τοῦ ἀπὸ τῆς ἴσης ἐχϑροῦ. 

[7] Μὴ οὖν προδόται γένησϑε ὑμῶν αὐτῶν, γενόμενοι δ᾽ ὅτι 
ἐγγύτατα τῇ γνώμῃ τοῦ πάσχειν καὶ ὡς πρὸ παντὸς ἂν ἐτιμή- 
σασϑε αὐτοὺς χειρώσασϑαι, νῦν ἀνταπόδοτε μὴ μαλακισϑέντες 
πρὸς τὸ παρὸν αὐτίκα μηδὲ τοῦ ἐπικρεμασϑέντος ποτὲ δεινοῦ 
ἀμνημονοῦντες. [8] Κολάσατε δὲ ἀξίως τούτους τε χαὶ τοῖς 
ἄλλοις ξυμμάχοις παράδειγμα σαφὲς χαταστήσατε, ὃς ἂν ἀφι- 
στῆται, ϑανάτῳ ζημιωσόμενον. Τόδε γὰρ ἣν γνῶσιν, ἧσσον τῶν 
πολεμίων ἀμελήσαντες τοῖς ὑμετέροις αὐτῶν μαχεῖσϑε ξυμ- 
μάχοις ». 

[41] Τοιαῦτα μὲν ὁ Κλέων εἶπεν μετὰ δ᾽ αὐτὸν Διόδοτος 
ὁ Εὐχράτους, ὅσπερ καὶ ἐν τῇ προτέρᾳ ἐκκλησία ἀντέλεγε μά- 
λιστα μὴ ἀποχτεῖναι Μυτιληναίους, παρελθὼν χαὶ τότε ἔλεγε 
τοιάδε. 


(0. 1. Altri, seguendo uno scolio, interpretano: «la stessa punizione che 
*ssìi vi avrebbero inflitto se vi avessero sconfitti ». 
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che hanno intenzione di esser in rapporti amichevoli con noi 
anche nel futuro, piuttosto che a coloro i quali rimarranno 
nemici come prima, e non meno nemici. [4] Per riassumere 
in una parola, dico questo: se seguirete la mia proposta, 
farete cosa giusta verso i Mitilenesi e nello stesso tempo 
cosa utile, mentre se deciderete diversamente, non otterrete 
il loro favore, ma piuttosto condannerete voi stessi. Infatti 
se costoro hanno agito correttamente ribellandosi, allora voi 
non dovreste esercitare il vostro impero. Ma se, pur non 
avendone diritto, pretendete tuttavia di esercitarlo, allora 
bisogna anche che puniate costoro, contro la giustizia e nel 
vostro interesse, oppure bisogna metter fine al vostro im- 
pero e far la bella figura degli onesti senza correr rischi. 
[5] Decidete di punirli con la stessa punizione che avete 
stabilito 1, e di non mostrarvi, voi che siete sfuggiti alle loro 
insidie, meno insensibili di coloro che le hanno tramate! 
Riflettete su ciò che probabilmente vi avrebbero fatto se vi 
avessero vinti, tanto più che sono stati i primi a commettere 
un torto. [6] Soprattutto quelli che fanno del male a qual- 
cuno senza ragione persistono fino a distruggerlo, sospettando 
il pericolo della sopravvivenza del nemico: chi infatti subisce 
del male senza necessità, se scampa è più duro di un ne- 
mico che gli sia pari. 

[7] Non siate dunque traditori di voi stessi: avvicinatevi 
il più possibile col pensiero al momento in cui soffrivate, e 
riflettete come eravate disposti a pagare ogni prezzo per 
assoggettarli; e ora ripagateli senza lasciarvi indebolire di 
fronte alla situazione immediata e senza dimenticare il pe- 
ricolo che allora incombeva su di voi. [8] Punite costoro 
come se lo meritano, e date agli altri alleati un chiaro esem- 
pio del fatto che chi si ribellerà sarà punito con la morte. 
Infatti se si renderanno conto di questo, vi accadrà meno 
spesso di trascurare i vostri nemici e combattere contro i 
vostri propri alleati ». 

[41] Così parlò Cleone: dopo di lui Diodoto, figlio di 
Eucrate, che anche nell'assemblea precedente più di tutti 
51 era opposto a che i Mitilenesi fossero uccisi, venne avanti 
anche allora e parlò in questo modo: 
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[42, 1] « Οὔτε τοὺς προϑέντας τὴν διαγνώμην αὖϑις περὶ 
Μυτιληναίων αἰτιῶμαι, οὔτε τοὺς μεμφομένους μὴ πολλάκις περὶ 
τῶν μεγίστων βουλεύεσϑαι ἐπαινῶ, νομίζω δὲ δύο τὰ ἐναντιώτατα 
εὐβουλίᾳ εἶναι, τάχος τε καὶ ὀργήν, ὧν τὸ μὲν μετὰ ἀνοίας φιλεῖ 
γίγνεσϑαι, τὸ δὲ μετὰ ἀπαιδευσίας καὶ βραχύτητος γνώμης 3. 
[2] Τούς τε λόγους ὅστις διαμάχεται μὴ διδασκάλους τῶν πραγ- 
μάτων γίγνεσϑαι, ἣ ἀξύνετός ἐστιν 7 ἰδία τι αὐτῷ διαφέρει" 
ἀξύνετος μέν, εἰ ἄλλῳ τινὶ ἡγεῖται περὶ τοῦ μέλλοντος δυνατὸν 
εἶναι καὶ μὴ ἐμφανοῦς φράσαι, διαφέρει δ᾽ αὐτῷ, εἰ βουλόμενός 
τι αἰσχρὸν πεῖσαι εὖ μὲν εἰπεῖν οὐκ ἂν ἡγεῖται περὶ τοῦ μὴ καλοῦ 
δύνασϑαι, εὖ δὲ διαβαλὼν ἐκπλῆξαι ἂν τούς τε ἀντεροῦντας καὶ 
ποὺς ἀκουσομένους. [3] Χαλεπώτατοι δὲ καὶ οἱ ἐπὶ χρήμασι 
προκατηγοροῦντες ἐπίδειξίν τινα. Εἰ μὲν γὰρ ἀμαϑίαν κατῃ- 
τιῶντο, ὁ μὴ πείσας ἀξυνετώτερος ἂν δόξας εἶναι ἢ ἀδυκώτερος 
ἀπεχώρει' ἀδικίας δ᾽ ἐπιφερομένης πείσας τε ὕποπτος γίγνεται 
καὶ μὴ τυχὼν μετὰ ἀξυνεσίας καὶ ἄδικος. [4] Ἥ τε πόλις οὐκ 
ὠφελεῖται ἐν τῷ τοιῷδε: φόβῳ γὰρ ἀποστερεῖται τῶν ξυμβούλων. 
Καὶ πλεῖστ᾽ ἂν ὀρϑοῖτο ἀδυνάτους λέγειν ξ ἔχουσα τοὺς τοιούτους 
τῶν πολιτῶν᾽ ἐλάχιστα γὰρ ἂν πεισϑεῖεν ἁμαρτάνειν. [5] Χρὴ 
δὲ τὸν μὲν ἀγαϑὸν πολίτην μὴ ἐκφοβοῦντα τοὺς ἀντεροῦντας, 
ἀλλ᾽ ἀπὸ τοῦ ἴσου φαίνεσϑαι ἄμεινον λέγοντα, τὴν δὲ σώφρονα 
πόλιν τῷ τε πλεῖστα εὖ βουλεύοντι μὴ προστιϑέναι τιμήν, ἀλλὰ 
μηδ᾽ ἐλασσοῦν τῆς ὑπαρχούσης, καὶ τὸν μὴ τυχόντα γνώμης οὐχ 
ὅπως ζημιοῦν ἀλλὰ μηδ᾽ ἀτιμάζειν. [6] Οὕτω γὰρ ὅ τε xa- 
τορϑῶν ἥκιστα div ἐπὶ τῷ ἔτι μειζόνων ἀξιοῦσϑαι παρὰ γνώμην 


42. τ. Non si può escludere che queste caratteristiche della fretta e dell’ira 
siano indicate in ordine inverso. 


2. Cioè se fossero cattivi oratori: non si tratta di impedimenti legali 
all'esercizio del diritto di parlare. 
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[42, 1] «Non biasimo coloro che hanno riproposto alla 
discussione il decreto riguardante i Mitilenesi, né approvo 
coloro che ci rimproverano di deliberare troppe volte sulle 
questioni più importanti, ma penso che le due cose più 
contrarie alla prudenza siano la fretta e l'ira: di esse, questa 
suole manifestarsi insieme alla follia, quella insieme alla 
mancanza di educazione e alla mente limitata! [2] E chi 
sostiene che le parole non sono maestre delle azioni, o è 
sciocco o ha qualche interesse personale. È sciocco se crede 
che sia possibile in qualche altro modo dar indicazioni su 
ciò che è futuro e non evidente, e ha qualche interesse se, 
volendo far approvare una proposta vergognosa, pensa di 
non poter parlare bene su ciò che non è bello, ma di poter 
spaventare, calunniando bene, quelli che si opporranno a 
lui e quelli che lo ascolteranno. [3] Ma i più pericolosi 
sono coloro che addirittura accusano in anticipo un oratore 
di far una declamazione per denaro. Se infatti lo accusassero 
d'ignoranza, chi non riuscisse a persuadere i suoi ascoltatori 
se ne andrebbe con la reputazione di esser non intelligente 
piuttosto che disonesto: se invece gli è rivolta l'accusa di 
disonestà, quando persuade è visto con sospetto, e quando 
non vi riesce, insieme all’attribuzione di mancanza d'’intelli- 
genza egli è considerato anche disonesto. [4] E la città non 
riceve nessun beneficio in questa situazione, giacché a causa 
della paura viene privata dei consiglieri. Avrebbe il maggior 
successo se tali cittadini fossero incapaci di parlare 2, perché 
così sarebbe indotta a commettere il minimo di errori. [5] Ma 
il buon cittadino deve dimostrarsi oratore più efficace, non 
spaventando coloro che lo contraddicono, ma parlando in 
condizioni di parità, e la città prudente non deve aggiungere 
onore a chi dà i migliori consigli, ma non deve nemmeno 
diminuire quello di cui già gode; e non solo non deve punire 
chi non ha successo con la sua proposta, ma non deve nem- 
meno disonorarlo. [6] In questo modo sarebbe difficilissimo 
che chi ha successo, affinché possa godere di una considera- 
zione ancora maggiore dica qualcosa contro la sua vera opi- 
nione e per far piacere, e che chi non ha successo miri con 
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τι χαὶ πρὸς χάριν λέγοι, ὅ τε μὴ ἐπιτυχὼν ὀρέγοιτο τῷ αὐτῷ 
χαριζόμενός τι καὶ αὐτὸς προσάγεσϑαι τὸ πλῆϑος. 

[43,1] Ὧν ἡμεῖς τἀναντία δρῶμεν, καὶ προσέτι ἤν τις καὶ 
ὑποπτεύηται κέρδους μὲν ἕνεκα τὰ βέλτιστα δὲ ὅμως λέγειν, 
φϑονήσαντες τῆς οὐ βεβαίου δοκήσεως τῶν κερδῶν τὴν φανερὰν 
ὠφελίαν τῆς πόλεως ἀφαιρούμεϑα. [2] Καϑέστηκε δὲ τἀγαθὰ 
ἀπὸ τοῦ εὐϑέος λεγόμενα μηδὲν ἀνυποπτότερα εἶναι τῶν κακῶν, 
ὥστε δεῖν ὁμοίως τόν τε τὰ δεινότατα βουλόμενον πεῖσαι ἀπάτῃ 
προσάγεσϑαι τὸ πλῆϑος καὶ τὸν τὰ ἀμείνω λέγοντα ψευσάμενον 
πιστὸν γενέσϑαι. [3] Μόνην τε πόλιν διὰ τὰς περινοίας εὖ 
ποιῆσαι ἐκ τοῦ προφανοῦς μὴ ἐξαπητήσαντα ἀδύνατον᾽ ὁ γὰρ δι- 
δοὺς φανερῶς τι ἀγαϑὸν ἀνθυποπτεύεται ἀφανῶς πῃ πλέον ἕξειν. 
[4] Χρὴ δὲ πρὸς τὰ μέγιστα καὶ ἐν τῷ τοιῷδε ἀξιοῦν τι ἡμᾶς 
περαιτέρω προνοοῦντας λέγειν ὑμῶν τῶν δι᾽ ὀλίγου σκοπούντων, 
ἄλλως τε καὶ ὑπεύϑυνον τὴν παραίνεσιν ἔχοντας πρὸς ἀνεύϑυνον 
τὴν ὑμετέραν ἀκρόασιν. [5] Εἰ γὰρ ὅ τε πείσας καὶ ὁ ἐπισπό- 
μενος ὁμοίως ἐβλάπτοντο, σωφρονέστερον ἂν ἐκρίνετε᾽ νῦν δὲ 
πρὸς ὀργὴν ἥντινα τύχητε ἔστιν ὅτε σφαλέντες τὴν τοῦ πείσαντος 
μίαν γνώμην ζημιοῦτε καὶ οὐ τὰς ὑμετέρας αὐτῶν, εἰ πολλαὶ 
οὖσαι ξυνεξήμαρτον. 

[44, 1] ᾿Εγὼ δὲ παρῆλθον οὔτε ἀντερῶν περὶ Μυτιληναίων 
οὔτε κατηγορήσων. Οὐ γὰρ περὶ τῆς ἐκείνων ἀδικίας ἡμῖν ὁ ἀγών, 
εἰ σωφρονοῦμεν, ἀλλὰ περὶ τῆς ἡμετέρας εὐβουλίας. [2] "Ἤν τε 
γὰρ ἀποφήνω πάνυ ἀδικοῦντας αὐτούς, οὐ διὰ τοῦτο καὶ ἀπο- 
χτεῖναι κελεύσω, εἰ μὴ ξυμφέρον, ἤν τε καὶ ἔχοντάς τι ξυγγνώμης, 
εἶεν, εἰ τῇ πόλει μὴ ἀγαϑὸν φαίνοιτο. [3] Νομίζω δὲ περὶ τοῦ 
μέλλοντος ἡμᾶς μᾶλλον βουλεύεσϑαι ἣ τοῦ παρόντος. Καὶ τοῦτο 
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lo stesso sistema, compiacendo in qualche modo alla folla, 
ad attirarsela anche lui. 

[43, 1] Noi facciamo il contrario di questo, e per giunta, 
se qualcuno è appena sospettato di cercare il proprio gua- 
dagno, anche se dà i migliori consigli, siamo invidiosi per 
l'opinione infondata circa i guadagni, e priviamo la città 
di un beneficio evidente. [2] Avviene che i buoni consigli 
espressi in modo diretto non siano meno sospetti di quelli 
cattivi, e così chi vuole persuadere il popolo ad approvare 
le proposte più terribili deve attirarselo con l'inganno, e 
chi dà i consigli migliori deve mentire per essere creduto. 
[3] A causa di questa eccessiva furberia c'è solo una città, 
la nostra, a cui è impossibile far del bene apertamente e 
senza ingannare: infatti chi offre in modo palese qualche 
buon consiglio è ricambiato col sospetto di voler ottenere 
vantaggi in qualche modo segreto. [4] Bisogna che di fronte 
a questioni della massima importanza, e anche in circostanze 
come queste, ammettiate che noi oratori parliamo con la 
capacità di prevedere le cose più da lontano di voi, che le 
considerate da vicino, specialmente perché noi siamo tenuti 
responsabili per i consigli che diamo, mentre voi che li se- 
guite non lo siete. [5] Infatti se l'oratore che persuade e 
colui che segue una proposta fossero danneggiati in egual 
misura, prendereste le vostre decisioni con maggior saggezza: 
ma invece qualche volta, quando subite un disastro vi la- 
sciate trasportare dall'impulso di collera che vi coglie in 
quel momento, e punite soltanto l'opinione di chi vi ha 
persuaso, e non le vostre proprie opinioni, se esse si sono 
associate in gran numero all'errore. 

[44, 1] Io non son venuto davanti a voi per contraddire 
nessuno sulla questione dei Mitilenesi né per accusarlo. In- 
fatti la nostra discussione, se siamo saggi, non riguarda il 
loro torto, ma la prudenza delle nostre deliberazioni. [2] Se 
dimostrerò che essi sono completamente colpevoli, non esor- 
terò per questa ragione a ucciderli, se non sarà vantaggioso; 
e anche se meritassero perdono, niente, se il perdono non si 
rivelasse utile alla città. [3] Credo che noi stiamo delibe- 
rando più per il futuro che per il presente. E su questo 
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ὃ μάλιστα Κλέων ἰσχυρίζεται, ἐς τὸ λοιπὸν ξυμφέρον ἔσεσϑαι 
LI » f - LI 3 LI 
πρὸς τὸ ἧσσον ἀφίστασϑαι ϑάνατον ζημίαν προϑεῖσι, καὶ αὐτὸς 
περὶ τοῦ ἐς τὸ μέλλον καλῶς ἔχοντος ἀντισχυριζόμενος, τἀναντία 
γιγνώσκω. [4] Καὶ οὐκ ἀξιῶ ὑμᾶς τῷ εὐπρεπεῖ τοῦ Exelvov 
λόγου τὸ χρήσιμον τοῦ ἐμοῦ ἀπώσασϑαι. Δικαιότερος γὰρ ὧν 
3 - € x band « , AI LI , 
αὐτοῦ ὁ λόγος πρὸς τὴν νῦν ὑμετέραν ὀργὴν ἐς Μυτιληναίους 
τάχ᾽ ἂν ἐπισπάσαιτο᾽ ἡμεῖς δὲ οὐ δικαζόμεϑα πρὸς αὐτούς, ὥστε 
τῶν δικαίων δεῖν, ἀλλὰ βουλευόμεϑα περὶ αὐτῶν, ὅπως γρη- 

σίμως ἕξουσιν. 
[45, 1] Ἔν οὖν ταῖς πόλεσι πολλῶν ϑανάτου ζημίαι πρό- 
x > DA - La * ? f € , , 
χεινται, καὶ οὐκ ἴσων τῷδε, ἀλλ᾽ ἐλασσόνων ἁμαρτημάτων ὅμως 
δὲ τῇ ἐλπίδι ἐπαιρόμενοι κινδυνεύουσι, καὶ οὐδείς πω καταγνοὺς 
ἑαυτοῦ μὴ περιέσεσθαι τῷ ἐπιβουλεύματι ἦλθεν ἐς τὸ δεινόν. 
[2] Πόλις τε ἀφισταμένη τίς πω ἥσσω τῇ δοκήσει ἔχουσα τὴν 
παρασχευὴν ἣ οἰκείαν ἢ ἄλλων ξυμμαχίᾳ τούτῳ ἐπεχείρησεν; 
[3] Πεφύκασί τε ἅπαντες χαὶ ἰδία καὶ δημοσίᾳ ἁμαρτάνειν, καὶ 
οὐκ ἔστι νόμος ὅστις ἀπείρξει τούτου, ἐπεὶ διεξεληλύϑασί γε διὰ 
πασῶν τῶν ζημιῶν οἱ ἄνθρωποι προστιϑέντες, εἴ πως ἧσσον 
ἀδικοῖντο ὑπὸ τῶν κακούργων. Καὶ εἰκὸς τὸ πάλαι τῶν μεγί- 
στων ἀδικημάτων μαλακωτέρας κεῖσθαι αὐτάς, παραβαινομένων 
δὲ τῷ χρόνῳ ἐς τὸν ϑάνατον αἱ πολλαὶ ἀνήκουσιν. κἂν τούτῳ 
ὅμως παραβαίνεται. [4] Ἢ τοίνυν δεινότερόν τι τούτου δέος 
ε LA > % A L4 3 LI >» TÀ 3 9 € Α ld 3 f 
εὑρετέον ἐστὶν ἢ τόδε γε οὐδὲν ἐπίσχει, ἀλλ᾽ ἣ μὲν πενία ἀνάγκῃ 
τὴν τόλμαν παρέχουσα, ἣ δ᾽ ἐξουσία ὕβρει τὴν πλεονεξίαν χαὶ 
LA € 3 and μοὶ ὕ , € ε f 
φρονήματι, ai δ᾽ ἄλλαι ξυντυχίαι ὀργῇ τῶν ἀνθρώπων ὡς ἑκάστη 
τις κατέχεται ὑπ᾽ ἀνηκέστου τινὸς χρείσσονος ἐξάγουσιν ἐς τοὺς 
κινδύνους. [5] Ἥ τε ἐλπὶς καὶ ὁ ἔρως ἐπὶ παντί, ὁ μὲν ἡγού- 
μενος, ἣ δ᾽ ἐφεπομένη, καὶ ὁ μὲν τὴν ἐπιβουλὴν ἐκφροντίζων, 
ἣ δὲ τὴν εὐπορίαν τῆς τύχης ὑποτιϑεῖσα, πλεῖστα βλάπτουσι, καὶ 
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punto, su cui soprattutto insiste Cleone, cioè che per il 
futuro sarà utile, per diminuire le defezioni, che noi impo- 
niamo la pena di morte, io, insistendo a mia volta in oppo- 
sizione a lui per il nostro bene futuro, son dell'opinione 
contraria. [4] E io vi chiedo di non respingere, per la spe- 
ciosità del suo argomento, l'utilità del mio. Il suo argomento, 
essendo più giusto in rapporto alla vostra collera verso i 
Mitilenesi, potrebbe forse allettarvi: ma noi non stiamo pro- 
cedendo per vie legali contro di loro, così da aver bisogno 
della giustizia, ma stiamo discutendo su di loro, perché ci 
siano utili. 

[45, 1] Nelle città è prevista la pena di morte per molte 
offese, che non sono eguali a queste, ma minori: e tuttavia 
gli uomini, trascinati dalla speranza, corrono il rischio, e 
nessuno ha mai affrontato il pericolo ritenendosi incapace 
di riuscire nelle sue trame. [2] E quale città nel ribellarsi 
ha mai tentato l'impresa avendo mezzi che a suo parere 
fossero inferiori, sia che si trattasse solo di forze proprie, 
sia di forze procurate grazie a un'alleanza con altri stati? 
[3] Tutti gli uomini per natura sono portati a commettere 
colpe, sia come privati sia come stati, e non c’è legge che 
glielo impedirà, poiché gli uomini, aggiungendo nuove pene, 
le hanno esaurite tutte, nella speranza di subire meno offese 
dai criminali. È probabile che nei tempi antichi le pene sta- 
bilite per i delitti più gravi fossero più miti, ma poiché 
queste leggi venivano trasgredite, la maggior parte di esse 
col tempo è arrivata alla pena di morte; e tuttavia anche 
così le leggi sono trasgredite. [4] Perciò, o bisogna trovare 
qualche terrore più terribile di questo, oppure in ogni caso 
questo terrore non impedisce niente: ma la povertà, che 
spinta dal bisogno provoca l’audacia, la ricchezza, che con 
l'insolenza e l'orgoglio provoca l'avidità, e le altre condizioni 
degli uomini, in preda alle passioni, ogni volta che ciascuna 
subisce un impulso più potente e irresistibile, li spingono 
verso i pericoli. [5] E in ogni occasione la speranza e il 
desiderio, questo alla guida e quella al suo seguito, mentre 
il secondo escogita il piano e la prima fa balenare il favore 
della fortuna, compiono i danni più gravi, ed essendo invi- 
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ὄντα ἀφανῆ χρείσσω ἐστὶ τῶν ὁρωμένων δεινῶν. [6] Καὶ ἣ 
τύχη ἐπ᾽ αὐτοῖς οὐδὲν ἔλασσον ξυμβάλλεται ἐς τὸ ἐπαίρειν ἀδο- 
χήτως γὰρ ἔστιν ὅτε παρισταμένη xai ἐκ τῶν ὑποδεεστέρων 
κινδυνεύειν τινὰ προάγει, καὶ οὐχ ἧσσον τὰς πόλεις, ὅσῳ περὶ 
τῶν μεγίστων τε, ἐλευϑερίας ἢ ἄλλων ἀρχῆς, καὶ μετὰ πάντων 
ἕκαστος ἀλογίστως ἐπὶ πλέον τι αὑτὸν ἐδόξασεν. [7] ᾿Απλῶς τε 
ἀδύνατον καὶ πολλῆς εὐηϑείας, ὅστις οἴεται τῆς ἀνθρωπείας φύ- 
σεως ὁρμωμένης προϑύμως τι πρᾶξαι ἀποτροπὴν τινα ἔχειν ἣ 
νόμων ἰσχύι ἢ ἄλλῳ τῳ δεινῷ. 

[46, 1] Οὔκουν χρὴ οὔτε τοῦ ϑανάτου τῇ ζημίᾳ ὡς ἐχεγγύῳ 
πιστεύσαντας χεῖρον βουλεύσασθαι οὔτε ἀνέλπιστον καταστῆσαι 
τοῖς ἀποστᾶσιν ὡς οὐκ ἔσται μεταγνῶναι καὶ ὅτι ἐν βραχυτάτῳ 
τὴν ἁμαρτίαν καταλῦσαι. [2] Σκέψασϑε γὰρ ὅτι νῦν μέν, fiv τις 
καὶ ἀποστᾶσα πόλις γνῷ μὴ περιεσομένη, ἔλθοι ἂν ἐς ξύμβασιν 
δυνατὴ οὖσα ἔτι τὴν δαπάνην ἀποδοῦναι καὶ τὸ λοιπὸν ὑποτελεῖν" 
ἐκείνως δὲ τίνα οἴεσϑε ἥντινα οὐκ ἄμεινον μὲν ἢ νῦν παρασκευά- 
σεσϑαι, πολιορκία δὲ παρατενεῖσϑαι ἐς τοὔσχατον, εἰ τὸ αὐτὸ 
δύναται σχολῇ καὶ ταχὺ ξυμβῆναι; [3] ‘Hpîv τε πῶς οὐ βλάβη 
δαπανᾶν καϑημένοις διὰ τὸ ἀξύμβατον καί, ἣν ἕλωμεν, πόλιν 
ἐφθαρμένην παραλαβεῖν χαὶ τῆς προσόδου τὸ λοιπὸν ἀπ᾿ αὐτῆς 
στέρεσϑαι; ᾿Ισχύομεν δὲ πρὸς τοὺς πολεμίους τῷδε. [4] “Ὥστε 
οὐ δικαστὰς ὄντας δεῖ ἡμᾶς μᾶλλον τῶν ἐξαμαρτανόντων ἀκριβεῖς 
βλάπτεσθαι 7) ὁρᾶν ὅπως ἐς τὸν ἔπειτα χρόνον μετρίως χολά- 
ζοντες ταῖς πόλεσιν ἕξομεν ἐς χρημάτων λόγον ἰσχυούσαις χρῆῇ- 
σϑαι, καὶ τὴν φυλακὴν μὴ ἀπὸ τῶν νόμων τῆς δεινότητος ἀξιοῦν 
ποιεῖσθαι, ἀλλ᾽ ἀπὸ τῶν ἔργων τῆς ἐπιμελείας. [5] Οὗ νῦν 
τοὐναντίον δρῶντες, ἦν τινα ἐλεύϑερον χαὶ βία ἀρχόμενον εἰκότως 
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sibili sono più potenti dei pericoli visibili. [6] E la fortuna, 
che vi si aggiunge, non contribuisce meno di essi a trascinare 
all'azione: talvolta, infatti, essa assiste qualcuno inaspetta- 
tamente e lo spinge a correr rischi anche se si trova provvisto 
di mezzi inferiori: e soprattutto spinge le città, in quanto 
sono in gioco gli interessi più importanti, la libertà e il do- 
minio sugli altri, e ciascuno, operando insieme a tutti i suoi 
concittadini, si stima senza alcun fondamento ben più forte 
di quello che è. [7] È semplicemente impossibile — e dà 
prova di grande stupidità chi lo crede — che quando la na- 
tura si muove con ardore per far qualcosa, si riesca a im- 
pedirlo con la forza delle leggi o con qualsiasi altro terrore. 

[46, 1] Non dobbiamo, dunque, né fidarci della pena di 
morte come se desse garanzie, e prender così una cattiva 
decisione, né toglier ogni speranza a quelli che si ribellano, 
inducendoli a pensare che non si potrà cambiar idea e can- 
cellare la colpa nel più breve tempo possibile. [2] Consi- 
derate che ora una città, se, pur essendosi ribellata, si rende 
conto di non poter aver la meglio, può giungere a un ac- 
cordo mentre è ancora in grado di risarcire le spese della 
guerra e di pagare il tributo nel futuro: ma con l’altro si- 
stema, quale città credete che non si preparerà meglio di 
ora, e non sosterrà un assedio fino al limite delle proprie 
forze, se il venire ad un accordo tardi o presto vuol dir la 
stessa cosa? [3] E a noi come sarà possibile non subir un 
danno se spenderemo denaro per sostenere un assedio, a 
causa del mancato accordo, e, se la conquisteremo, riceve- 
remo una città distrutta e saremo nel futuro privi del tributo 
che da essa proviene? È grazie a questo che noi siamo forti 
contro i nemici. [4] Così noi non dobbiamo essere giudici 
rigorosi di quanti commettono colpe, e danneggiare così noi 
stessi, ma dobbiamo piuttosto vedere come, punendoli con 
moderazione, potremo nel futuro servirci di città che siano 
potenti per quanto riguarda il denaro, e dobbiamo decidere 
di proteggerci, non con la severità delle leggi, ma con la 
prudenza delle nostre azioni. [5] Noi ora facciamo il con- 
trario di questo, e se sottomettiamo un popolo libero, do- 
minato con la forza, che, com'è naturale, si è ribellato per 
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πρὸς αὐτονομίαν ἀποστάντα χειρωσώμεϑα, χαλεπῶς οἰόμεϑα 
χρῆναι τιμωρεῖσϑαι. [6] Χρὴ δὲ τοὺς ἐλευϑέρους οὐκ ἀφιστα- 
μένους σφόδρα κολάζειν, ἀλλὰ πρὶν ἀποστῆναι σφόδρα φυλάσσειν 
καὶ προκαταλαμβάνειν ὅπως μηδ᾽ ἐς ἐπίνοιαν τούτου ἴωσι, xpa- 
τήσαντάς τε ὅτι ἐπ᾽ ἐλάχιστον τὴν αἰτίαν ἐπιφέρειν. 

[47,1] Ὑμεῖς δὲ σκέψασϑε ὅσον ἂν καὶ τοῦτο ἁμαρτάνοιτε 
Κλέωνι πειϑόμενοι. [2] Νῦν μὲν γὰρ ὑμῖν ὁ δῆμος ἐν πάσαις 
ταῖς πόλεσιν εὔνους ἐστί, καὶ ἢ οὐ ξυναφίσταται τοῖς ὀλίγοις ἤ, 
ἐὰν βιασϑῇ, ὑπάρχει τοῖς ἀποστήσασι πολέμιος εὐθύς, καὶ τῆς 
ἀντικαϑισταμένης πόλεως τὸ πλῆϑος ξύμμαχον ἔχοντες ἐς πό- 
λεμον ἐπέρχεσϑε. [3] Εἰ δὲ διαφϑερεῖτε τὸν δῆμον τὸν Μυτι- 
ληναίων, ὃς οὔτε μετέσχε τῆς ἀποστάσεως, ἐπειδή τε ὅπλων 
ἐκράτησεν, ἑκὼν παρέδωχε τὴν πόλιν, πρῶτον μὲν ἀδικήσετε τοὺς 
εὐεργέτας κτείνοντες, ἔπειτα χαταστήσετε τοῖς δυνατοῖς τῶν 
ἀνθρώπων ὃ βούλονται μάλιστα: ἀφιστάντες γὰρ τὰς πόλεις τὸν 
δῆμον εὐθὺς ξύμμαχον ἕξουσι, προδειξάντων ὑμῶν τὴν αὐτὴν 
ζημίαν τοῖς τε ἀδικοῦσιν ὁμοίως χεῖσϑαι καὶ τοῖς un. [4] Δεῖ 
δέ, καὶ εἰ ἠδίκησαν, μὴ προσποιεῖσϑαι, ὅπως ὃ μόνον ἡμῖν ἔτι 
ξὐμμαχόν ἐστι μὴ πολέμιον γένηται. [5] Καὶ τοῦτο πολλῷ ξυμ- 
φορώτερον ἡγοῦμαι ἐς τὴν κάϑεξιν τῆς ἀρχῆς, ἑκόντας ἡμᾶς 
ἀδικηϑῆναι ἢ δικαίως οὗς μὴ δεῖ διαφϑεῖραι" καὶ τὸ Κλέωνος τὸ 
αὐτὸ δίκαιον καὶ ξύμφορον τῆς τιμωρίας Ἶ οὐχ εὑρίσκεται ἐν αὐτῷ 
δυνατὸν ὃν ἅμα γίγνεσθαι. 

[48, 1) Ὑμεῖς δὲ γνόντες ἀμείνω τάδε εἶναι καὶ μήτε οἴκτῳ 
πλέον νείμαντες μήτ᾽ ἐπιεικείᾳ, οἷς οὐδὲ ἐγὼ ἐῶ προσάγεσθϑαι, 
ἀπ᾿ αὐτῶν δὲ τῶν παραινουμένων πείϑεσϑέ μοι Μυτιληναίων 
og μὲν Πάχης ἀπέπεμψεν ὡς ἀδικοῦντας χρῖναι καϑ᾽ ἡσυχίαν, 
τοὺς δ᾽ ἄλλους ἐᾶν οἰκεῖν. [2] Τάδε γὰρ ἔς τε τὸ μέλλον 
ἀγαϑὰ καὶ τοῖς πολεμίοις ἤδη φοβερά" ὅστις γὰρ εὖ βουλεύεται 


47. 1. Cfr. supra, III, 40, 4. 
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ottenere l'indipendenza, riteniamo necessario punirlo seve- 
ramente. [6] Ma non bisogna punire con rigore gli uomini 
liberi quando si ribellano, ma stare rigorosamente in guardia 
prima che si ribellino, e prevenirli in modo che non arrivino 
neanche a pensarci, e quando si è vinto bisogna accusare il 
minor numero possibile di persone. 

[47, 1] Ma voi considerate come sarebbe grande l'errore 
che commettereste anche sotto questo riguardo, dando retta 
a Cleone. [2] Ora in tutte le città il popolo vi è favorevole, 
e, o non si ribella insieme alla minoranza, oppure, se è co- 
stretto a farlo, è subito nemico di coloro che si sono ribellati, 
e voi entrate in guerra avendo alleate le masse della città 
schierata contro di voi. [3] Ma se voi distruggerete il popolo 
dei Mitilenesi, che non ebbe parte nella defezione, ma appena 
ottenne le armi, volontariamente vi consegnò la città, per 
prima cosa commetterete un’ingiustizia uccidendo i vostri 
benefattori, e poi farete per i potenti ciò che desiderano 
maggiormente: infatti quando faranno ribellare le città 
avranno sùbito come alleate le masse, se voi renderete noto 
in precedenza che è stabilita la stessa pena tanto per i col- 
pevoli quanto per coloro che non lo sono. [4] Bisogna 
invece, anche se hanno commesso una colpa, fingere d’igno- 
rarla, affinché il solo elemento che ci è ancora alleato non 
diventi nemico. [5] E ritengo questo molto più utile per il 
mantenimento del nostro impero: che noi volontariamente 
subiamo un’ingiustizia piuttosto che uccidere giustamente 
coloro che non bisogna uccidere. E quanto all'affermazione 
di Cleone che la giustizia della punizione s'identifica con 
l'utilità!, non risulta possibile che in questa situazione le 
due cose esistano contemporaneamente. 

[48, 1) Ma riconoscete che queste proposte sono migliori, 
e non date troppo spazio né alla compassione né all’indul- 
genza, dalle quali anch'io vi esorto a non lasciarvi attirare: 
ma seguendo questi consigli date retta a me e giudicate con 
calma quei Mitilenesi che Pachete ha mandato qui come 
colpevoli, e lasciate vivere gli altri nelle loro sedi. [2] Questa 
è una proposta buona per il futuro e già adesso temibile per 
1 nemici: infatti chi prende buone decisioni è più forte contro 


32. TucipIDE. 
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πρὸς τοὺς ἐναντίους κρείσσων ἐστὶν ἢ μετ᾽ ἔργων ἰσχύος ἀνοίᾳ 
ἐπιών ». 

[49, 1] Τοιαῦτα δὲ ὁ Διόδοτος εἶπεν. 'Ρηϑεισῶν δὲ τῶν 
νωμῶν τούτων μάλιστα ἀντιπάλων πρὸς ἀλλήλας οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
ἦλθον μὲν ἐς ἀγῶνα τῆς δόξης καὶ ἐγένοντο ἐν τῇ χειροτονίᾳ 
ἀγχώμαλοι, ἐκράτησε δὲ ὅμως ἣ τοῦ Διοδότου. [2] Καὶ τριήρη 
εὐθὺς ἄλλην ἀπέστελλον κατὰ σπουδήν, ὅπως μὴ φϑασάσης τῆς 
προτέρας εὕρωσι διεφϑαρμένην τὴν πόλιν᾽ προεῖχε δὲ ἡμέρᾳ καὶ 
vuxti μάλιστα. [3] Παρασκευασάντων δὲ τῶν Μυτιληναίων πρέ- 
σβεων τῇ νηὶ οἶνον καὶ ἄλφιτα καὶ μεγάλα ὑποσχομένων, εἰ φϑά- 
σειαν, ἐγένετο σπουδὴ τοῦ πλοῦ τοιαύτη ὥστε ἤσϑιόν τε ἅμα 
ἐλαύνοντες οἴνῳ καὶ ἐλαίῳ ἄλφιτα πεφυραμένα, καὶ οἱ μὲν ὕπνον 
ἡροῦντο χατὰ μέρος, οἱ δὲ ἤλαυνον. [4] Κατὰ τύχην δὲ πνεύ- 
ματος οὐδενὸς ἐναντιωϑέντος χαὶ τῆς μὲν προτέρας νεὼς οὐ 
σπουδῇ πλεούσης ἐπὶ πρᾶγμα ἀλλόκοτον, ταύτης δὲ τοιούτῳ 
τρόπῳ ἐπειγομένης, ἣ μὲν ἔφϑασε τοσοῦτον ὅσον Πάχητα ἀνε- 
γνωκέναι τὸ ψήφισμα καὶ μέλλειν δράσειν τὰ δεδογμένα, N) δ᾽ 
ὑστέρα αὐτῆς ἐπικατάγεται καὶ διεκώλυσε μὴ διαφϑεῖραι. Παρὰ 
τοσοῦτον μὲν ἡ Μυτιλήνη ἦλϑε κινδύνου. [50,1] Τοὺς δ᾽ ἄλλους 
ἄνδρας οὗς ὁ Πάχης ἀπέπεμψεν ὡς αἰτιωτάτους ὄντας τῆς ἀπο- 
στάσεως Κλέωνος γνώμῃ διέφϑειραν οἱ ᾿Αϑηναῖοι (ἧσαν δὲ ὀλίγῳ 
πλεῖους {χιλίων) 1, καὶ Μυτιληναίων τείχη καϑεῖλον καὶ ναῦς 
παρέλαβον. [2] Ὕστερον δὲ φόρον μὲν οὐκ ἔταξαν Λεσβίοις, 
κλήρους δὲ ποιήσαντες τῆς γῆς πλὴν τῆς Μηϑυμναίων τρισχι- 
λίους τριακοσίους μὲν τοῖς ϑεοῖς ἱεροὺς ἐξεῖλον, ἐπὶ δὲ τοὺς 
ἄλλους σφῶν αὐτῶν χληρούχους 2 τοὺς λαχόντας ἀπέπεμψαν᾽ οἷς 
ἀργύριον Λέσβιοι ταξάμενοι τοῦ κλήρου ἑκάστου τοῦ ἐνιαυτοῦ 
δύο μνᾶς 3 φέρειν αὐτοὶ εἰργάζοντο τὴν γῆν. [3] Παρέλαβον δὲ 
καὶ τὰ ἐν τῇ ἠπείρῳ πολίσματα οἱ ᾿Αϑηναῖοι ὅσων Μυτιληναῖοι 
ἐχράτουν, καὶ ὑπήκουον ὕστερον ᾿Αϑηναίων. Τὰ μὲν κατὰ Λέσβον 
οὕτως ἐγένετο. 


50. I. Su questa cifra, molto probabilmente errata, cfr. Nota critica, p. 83. 
2. Sulla funzione dei cleruchi (il termine significa « possessore di un 
lotto ») cfr. supra, I, 113, nota 8. 
3. Cioè 200 dracme (cfr. supra, I, 96, nota 5). 
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gli avversari che se attacca con la forza delle azioni, in- 
sensatamente ». 

[49, 1] Tale fu il discorso di Diodoto. Dopo che furono 
espressi questi pareri, che erano i più contrastanti, tra gli 
Ateniesi ci fu un conflitto di opinione, e nella votazione 
per alzata di mano le due parti risultarono quasi eguali; 
prevalse tuttavia l'opinione di Diodoto. [2] Inviarono su- 
bito un’altra trireme in fretta, perché non trovassero la 
città distrutta se fosse arrivata prima la nave precedente: 
aveva il vantaggio di circa un giorno e una notte. [3] Poiché 
gli ambasciatori mitilenesi avevano preparato vino e farina 
d’orzo per la nave, e avevano promesso un grosso premio 
se essa fosse arrivata prima, il viaggio fu compiuto con 
grande rapidità, tanto che gli uomini mentre remavano 
mangiavano farina d’orzo mescolata con vino ed olio, e mentre 
alcuni, a turno, dormivano, gli altri remavano. [4] Come 
volle il caso, non ci fu vento contrario, e poiché la prima 
nave non navigava in fretta, avendo una missione odiosa, 
mentre la seconda si affrettava nel modo che abbiamo visto, 
la prima ebbe solo l'anticipo che permise a Pachete di leggere 
il decreto e di prepararsi a eseguirlo, e la seconda approdò 
dopo l’altra e impedì che si compisse la strage. Talmente 
vicino al pericolo era giunta Mitilene. [50, 1) Gli Ateniesi 
poi uccisero, su proposta di Cleone, gli altri uomini che 
Pachete aveva inviato ad Atene come maggiormente respon- 
sabili della defezione (erano poco più di mille)!, abbatterono 
le mura dei Mitilenesi e presero le loro navi. In seguito non 
fissarono un tributo ai Lesbi, ma divisero la loro terra, ec- 
cettuata quella dei Metimnei, in tremila lotti, ne riservarono 
trecento perché fossero sacri agli dèi, e negli altri mandarono 
cleruchi? estratti a sorte tra i cittadini ateniesi: con questi 
1 Lesbi s'impegnarono a pagare la somma di due mine? al- 
l'anno per ciascun lotto, e loro stessi coltivarono la terra. 
[3] Gli Ateniesi s’impossessarono anche di tutte le piccole 
città che i Mitilenesi controllavano sul continente: esse in 


seguito furono soggette agli Ateniesi. Così si svolsero i fatti 
di Lesbo. 
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[51, 1] Ἔν δὲ τῷ αὐτῷ ϑέρει μετὰ τὴν Λέσβου ἅλωσιν ᾿Αϑη- 
ναῖοι Νικίου 1 τοῦ Νικηράτου στρατηγοῦντος ἐστράτευσαν ἐπὶ Μι- 
νῴαν τὴν νῆσον, ἣ κεῖται πρὸ Μεγάρων 5, ἐχρῶντο δὲ αὐτῇ πύργον 
ἐνοικοδομήσαντες οἱ Μεγαρῆς φρουρίῳ. [2] ᾿Εβούλετο δὲ Νικίας 
τὴν φυλακὴν αὐτόϑεν δι᾿’ ἐλάσσονος τοῖς ᾿Αϑηναίοις καὶ μὴ ἀπὸ 
τοῦ Βουδόρου ὃ χαὶ τῆς Σαλαμῖνος εἶναι, τούς τε Πελοποννησίους, 
ὅπως μὴ ποιῶνται ἔκπλους αὐτόϑεν λανθάνοντες τριήρων τε, οἷον 
καὶ τὸ πρὶν γενόμενον, καὶ λῃστῶν ἐχπομπαῖς, τοῖς τε Μεγα- 
ρεῦσιν ἅμα μηδὲν ἐσπλεῖν. [3] ᾿Ἑλὼν οὖν [ἀπὸ τῆς Νισαίας] 
πρῶτον δύο πύργω προύχοντε ὁ μηχαναῖς ἐκ ϑαλάσσης καὶ τὸν 
ἔσπλουν ἐς τὸ μεταξὺ τῆς νήσου ἐλευϑερώσας ἀπετείχιζε καὶ τὸ 
ἐκ τῆς ἠπείρου, fl κατὰ γέφυραν διὰ τενάγους ἐπιβοήϑεια ἦν τῇ 
νήσῳ οὐ πολὺ διεχούσῃ τῆς ἠπείρουι [4] Ὥς δὲ τοῦτο ἐξειρ- 
γάσαντο ἐν ἡμέραις ὀλίγαις, ὕστερον δὴ καὶ ἐν νήσῳ τεῖχος ἐγκα- 
ταλιπὼν καὶ φρουρὰν ἀνεχώρησε τῷ στρατῷ. 

[52, I] “ἵπὸ δὲ τοὺς αὐτοὺς χρόνους τοῦ ϑέρους τούτου καὶ 
οἱ Πλαταιῆῇς οὐκέτι ἔχοντες σῖτον οὐδὲ δυνάμενοι πολιορκεῖσϑαι 
ξυνέβησαν τοῖς Πελοποννησίοις τοιῷδε τρόπῳ. [2] Προσέβαλλον 
αὐτῶν τῷ τείχει, οἱ δὲ οὐκ ἐδύναντο ἀμύνεσϑαι. Γνοὺς δὲ ὁ Λα- 
xedaruoviog ἄρχων τὴν ἀσϑένειαν αὐτῶν βίᾳ μὲν οὐκ ἐβούλετο 
ἑλεῖν (εἰρημένον γὰρ ἦν αὐτῷ ἐκ Λακεδαίμονος, ὅπως, εἰ σπονδαὶ 
γίγνοιντό ποτε πρὸς ᾿Αϑηναίους καὶ ξυγχωροῖεν ὅσα πολέμῳ 
χωρία ἔχουσιν ἑκάτεροι ἀποδίδοσϑαι, μὴ ἀνάδοτος εἴη ἣ Πλάταια 
ὡς αὐτῶν ἑκόντων προσχωρησάντων), προσπέμπει δὲ αὐτοῖς 
κήρυκα λέγοντα, εἰ βούλονται παραδοῦναι τὴν πόλιν ἑκόντες τοῖς 
Λακεδαιμονίοις καὶ δικασταῖς ἐκείνοις χρήσασϑαι, τούς τε αδίκους 
κολάσειν, παρὰ δίκην δὲ οὐδένα. [3] Τοσαῦτα μὲν ὁ κῆρυξ 
εἶπεν οἱ δέ (ἦσαν γὰρ ἤδη ἐν τῷ ἀσϑενεστάτῳ) παρέδοσαν τὴν 


51. 1. Prima menzione del generale, che era anche il principale rivale di 
Cleone dopo la morte di Pericle; pur rappresentando una politica più mo- 
derata di quella di Cleone, aveva un certo séguito tra il popolo, grazie 
soprattutto alla sua abilità militare. Questa aveva già avuto tempo di 
affermarsi, poiché egli era nato verso il 470. 

2. O piuttosto, davanti a Nisea, porto di Megara. 

3. Cfr. supra, II, 93, 4 6 IL, 94, 3. 

4. Cioè sulla terraferma, o vicino ad essa, davanti a Nisea. Altri ri- 
tengono che le due torri fossero sull’isola di Minoa, ma dal $ 1 risulta che 
sull’isola vi era una torre sola. 
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[51, 1) Durante la stessa estate, dopo la presa di Lesbo, 
gli Ateniesi, sotto il comando di Nicia!, figlio di Nicerato, 
fecero una spedizione contro l'isola di Minoa, che è situata 
davanti a Megara?: i Megaresi, dopo avervi costruito una 
torre, se ne servivano come fortezza. [2] Nicia voleva che 
da parte degli Ateniesi la sorveglianza fosse effettuata di là, 
a una distanza più breve, e non da Budoro? e da Salamina; 
per quanto riguardava i Peloponnesiaci, voleva impedire che 
facessero di là sortite sul mare eludendo la sorveglianza e 
inviando triremi, come era successo in precedenza, e pirati; 
nello stesso tempo voleva impedire che arrivassero navi ai 
Megaresi. [3] Dunque per prima cosa prese, per mezzo di 
macchine e attaccando dal mare, due torri che si ergevano 
sulla costa 4, e liberando così il passaggio tra la costa e 
l'isola, bloccò con un muro la parte dell’isola che guarda 
verso il continente, dove tramite un ponte era possibile 
inviare soccorsi all'isola, che non è molto lontana dalla 
terraferma. [4] Compiuti dai suoi uomini questi lavori in 
pochi giorni, egli poi si ritirò con l’esercito, lasciando nel- 
l'isola anche un forte con una guarnigione. 

[52, 1) Circa alla stessa epoca di quell’estate 1 Plateesi, 
che non avevano più viveri e non erano in grado di sostenere 
l'assedio, scesero a patti con i Peloponnesiaci in questo 
modo. [2] I Peloponnesiaci lanciavano attacchi contro il 
loro muro, e quelli erano incapaci di respingerli. Quando il 
comandante lacedemone si accorse della loro debolezza, non 
volle prendere la città con la forza (così gli era stato ordinato 
da Sparta, affinché, nel caso che un giorno si concludesse 
un trattato di pace con gli Ateniesi, e che le due parti si 
accordassero di restituire i luoghi dei quali ciascuna era 
entrata in possesso attraverso la guerra, Platea non fosse 
consegnata, perché si sarebbe detto che i suoi cittadini stessi 
sì erano uniti a Sparta volontariamente). Invece mandò loro 
un araldo per informarli che se volevano consegnare sponta- 
neamente la città ai Lacedemoni e accettarli come giudici, 
questi avrebbero punito i colpevoli, ma nessuno a dispetto 
della giustizia. [3] L’araldo non disse che questo, ed essi 
(erano ormai in uno stato di estrema debolezza) consegnarono 
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πόλιν. Καὶ τοὺς Πλαταιᾶς ἔτρεφον οἱ Πελοποννήσιοι ἡμέρας 
τινάς, ἐν ὅσῳ οἱ ἐκ τῆς Λακεδαίμονος δικασταὶ πέντε ἄνδρες 
ἀφίκοντο. [4] ᾿Ελϑόντων δὲ αὐτῶν κατηγορία μὲν οὐδεμία πρου- 
τέϑη, ἠρώτων δὲ αὐτοὺς ἐπικαλεσάμενοι τοσοῦτον μόνον, εἴ τι 
Λακεδαιμονίους καὶ τοὺς ξυμμάχους ἐν τῷ πολέμῳ τῷ xade- 
στῶτι ἀγαϑόν [τι] εἰργασμένοι εἰσίν. [5] Οἱ δ᾽ ἔλεγον αἰτησά- 
μενοι μακρότερα εἰπεῖν καὶ προτάξαντες σφῶν αὐτῶν ᾿Αστύμαχόν 
τε τὸν ᾿Ασωπολάου καὶ Λάκωνα τὸν Αἰειμνήστου πρόξενον ὄντα 
Λακεδαιμονίων: καὶ ἐπελθόντες ἔλεγον τοιάδε. 

[53, 1] « Τὴν μὲν παράδοσιν τῆς πόλεως, ὦ Λακεδαιμόνιοι, 
πιστεύσαντες ὑμῖν ἐποιησάμεϑα, οὐ τοιάνδε δίκην οἰόμενοι ὑφέ- 
ἕξειν, νομιμωτέραν δέ τινα ἔσεσϑαι, καὶ ἐν δικασταῖς οὐκ ἐν 
ἄλλοις δεξάμενοι, ὥσπερ καὶ ἐσμέν, γενέσϑαι [ἢ ὑμῖν], ἡγού- 
μενοι τὸ ἴσον μάλιστ᾽ dv φέρεσϑαι. [2] Νῦν δὲ φοβούμεθα μὴ 
ἀμφοτέρων ἅμα ἡμαρτήχαμεν᾽ τόν τε γὰρ ἀγῶνα περὶ τῶν δει- 
νοτάτων εἶναι εἰκότως ὑποπτεύομεν καὶ ὑμᾶς μὴ οὐ xotvoi ἀπο- 
βῆτε, τεκμαιρόμενοι προκατηγορίας τε ἡμῶν οὐ προγεγενημένης 
ἢ χρὴ ἀντειπεῖν (ἀλλ᾽ αὐτοὶ λόγον ἠτησάμεϑα) τό τε ἐπερώτημα 
βραχὺ ὄν, ᾧ τὰ μὲν ἀληϑὴ ἀποχρίνασϑαι ἐναντία γίγνεται, τὰ 
δὲ ψευδῇ ἔλεγχον ἔχει. [3] Πανταχόϑεν δὲ ἄποροι καϑεστῶτες 
avayuatbueda καὶ ἀσφαλέστερον δοχεῖ εἶναι εἰπόντας τι κινδυ- 
νεύειν καὶ γὰρ ὁ μὴ ῥηϑεὶς λόγος τοῖς ὧδ᾽ ἔχουσιν αἰτίαν ἂν 
παράσχοι ὡς, εἰ ἐλέχϑη, σωτήριος ἂν ἦν. [4] Χαλεπῶς δὲ ἔχει 
ἡμῖν πρὸς τοῖς ἄλλοις καὶ ἣ πειϑώ. ᾿Αγνῶτες μὲν γὰρ ὄντες 
ἀλλήλων ἐπεσενεγχάμενοι μαρτύρια ὧν ἄπειροι fre ὠφελούμεϑ᾽ 
ἄν" νῦν δὲ πρὸς εἰδότας πάντα λελέξεται, καὶ δέδιμεν οὐχὶ μὴ 
προκαταγνόντες ἡμῶν τὰς ἀρετὰς ἥσσους εἶναι τῶν ὑμετέρων 
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la città. I Peloponnesiaci diedero da mangiare ai Plateesi 
per alcuni giorni, finché arrivarono i giudici inviati da Sparta, 
che erano cinque. [4] Quando essi furono giunti, non fu 
mossa nessuna accusa, ma dopo averli convocati chiesero 
ai Plateesi soltanto questo: se nella guerra che si stava com- 
battendo avessero recato qualche beneficio nei riguardi dei 
Lacedemoni e dei loro alleati. [5] Essi diedero la risposta, 
dopo aver chiesto di parlar più a lungo e incaricato di par- 
lare Astimaco, figlio di Asopolao, e Lacone, figlio di Eimnesto 
e prosseno dei Lacedemoni. Si fecero avanti e parlarono in 
questo modo: 

[53, 1] « Abbiamo consegnato la città, Lacedemoni, fidan- 
doci di voi, non pensando che ci saremmo sottoposti a un 
giudizio di questo genere, ma che ve ne sarebbe stato uno 
più conforme alle leggi; non avremmo mai accettato di venire 
davanti ad altri giudici fuori che voi, davanti ai quali siamo 
infatti venuti: credevamo che così avremmo ottenuto con 
maggior probabilità un verdetto equo. [2] Ma ora temiamo 
di non aver avuto né l'una né l’altra cosa: ragionevolmente 
sospettiamo che la posta in palio in questo processo sia la 
più terribile e che voi non vi dimostrerete imparziali: giudi- 
chiamo così dal fatto che non c'è stata un'accusa preliminare, 
alla quale saremmo stati obbligati a rispondere (ma siamo 
stati noi a chiedere di prender Ja parola); e dal fatto che 
la domanda è breve, e che il dare una risposta vera ci è 
dannoso, mentre il darla falsa si presta a una confutazione. 
[3] Trovandoci senza risorse sotto tutti gli aspetti, siamo 
costretti a dir qualcosa, e ci sembra più sicuro, prima di 
esporci al rischio: infatti le parole non dette, per noi che ci 
troviamo in questa situazione potrebbero provocare l'accusa 
che se esse fossero state dette ci avrebbero portato la sal- 
vezza. [4] E oltre alle altre nostre difficoltà c’è quella di 
persuadervi. Se infatti fossimo sconosciuti gli uni agli altri, 
potremmo addurre a nostro favore testimonianze di fatti 
dei quali voi non foste al corrente e trarne dei benefici: ma 
invece tutto sarà detto a persone che conoscono i fatti, e 
temiamo, non che abbiate giudicato in anticipo i nostri 
meriti inferiori ai vostri, e che facciate di questo un motivo 
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ἔγκλημα αὐτὸ ποιῆτε, ἀλλὰ μὴ ἄλλοις χάριν φέροντες ἐπὶ διε- 
Ὑνωσμένην κρίσιν χαϑιστώμεϑα. [54, 1] Παρεχόμενοι δὲ ὅμως 
ἃ ἔχομεν δίκαια πρός τε τὰ Θηβαίων διάφορα καὶ ἐς ὑμᾶς καὶ 
τοὺς ἄλλους “Ἕλληνας, τῶν εὖ δεδραμένων ὑπόμνησιν ποιησόμεϑα 
xai πείϑειν πειρασόμεϑα. 

[2] Φαμὲν γὰρ πρὸς τὸ ἐρώτημα τὸ βραχύ, εἴ τι Λακεδαι- 
μονίους χαὶ τοὺς ξυμμάχους ἐν τῷ πολέμῳ τῷδε ἀγαϑὸν πεποιή- 
καμεν, εἰ μὲν ὡς πολεμίους ἐρωτᾶτε, οὐκ ἀδικεῖσϑαι ὑμᾶς μὴ 
εὖ παϑόντας, φίλους δὲ νομίζοντας αὐτοὺς ἁμαρτάνειν μᾶλλον 
τοὺς ἡμῖν ἐπιστρατεύσαντας. [3] Τὰ δ᾽ ἐν τῇ εἰρήνῃ καὶ πρὸς 
τὸν Μῆδον ἀγαϑοὶ γεγενήμεϑα, τὴν μὲν οὐ λύσαντες νῦν πρότεροι, 
τῷ δὲ ξυνεπιϑέμενοι τότε ἐς ἐλευθερίαν τῆς ᾿Ελλάδος μόνοι 
Βοιωτῶν. [4] Καὶ γὰρ Ἠπειρῶταί τε ὄντες ἐναυμαχήσαμεν ἐπ᾽ 
᾿Αρτεμισίῳ 2, μάχῃ τε τῇ ἐν τῇ ἡμετέρᾳ γῇ γενομένῃ 3 παρεγενό- 
μεϑα ὑμῖν τε καὶ Παυσανία᾽ εἴ τέ τι ἄλλο κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν χρόνον 
ἐγένετο ἐπικίνδυνον τοῖς “Ἕλλησι, πάντων παρὰ δύναμιν μετέ- 
σχομεν ὁ. [5] Καὶ ὑμῖν, ὦ Λακεδαιμόνιοι, ἰδίᾳ, ὅτεπερ δὴ μέγιστος 
φόβος περιέστη τὴν Σπάρτην μετὰ τὸν σεισμὸν τῶν ἐς ᾿Ιϑώμην 
Εἱλώτων ἀποστάντων, τὸ τρίτον μέρος ἡμῶν αὐτῶν ἐξεπέμ- 
ψαμεν ἐς ἐπικουρίαν: ὧν οὐκ εἰκὸς ἀμνημονεῖν. 

[55, 1] Καὶ τὰ μὲν παλαιὰ καὶ μέγιστα τοιοῦτοι ἠξιώσαμεν 
εἶναι, πολέμιοι δὲ ἐγενόμεϑα ὕστερον. Ὑμεῖς δὲ αἴτιοι" δεομένων 
γὰρ ξυμμαχίας ὅτε Θηβαῖοι ἡμᾶς ἐβιάσαντο, ὑμεῖς ἀπεώσασϑε 
καὶ πρὸς ᾿Αϑηναίους ἐκελεύετε τραπέσϑαι ὡς ἐγγὺς ὄντας, ὑμῶν 
δὲ μακρὰν ἀποικούντων I. [2]'Ev μέντοι τῷ πολέμῳ οὐδὲν ἐκπρε- 
πέστερον ὑπὸ ἡμῶν οὔτε ἐπάϑετε οὔτε ἐμελλήσατε. [3] Εἰ δ᾽ 


53. 1. I Tebani, alleati di Sparta. 


54. 1. In realtà anche la città beota di Tespie si era rifiutata di sotto- 
mettersi ai Persiani e aveva preso parte alla battaglia delle Termopili 
(cfr. ERoDOTO, VII, 132, 1, VII, 202 e VIII, 50, 2). 

2. Cfr. Εποροτο, VIII, 1, 1. La battaglia, come quella delle Termopili, 
è del 480. 

3. La battaglia di Platea, avvenuta nel 479 (cfr. EropoTO, IX, 28, 6). 

4. P. es. nella battaglia di Maratona, combattuta dieci anni prima, 
nel 490. 

5. Cfr. supra, I, 101, 2 - 102, I. 
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di accusa, ma che per far un favore ad altri! ci sottoponiamo 
a una sentenza che è già stata decisa. [54, 1] Presenteremo 
tuttavia i giusti motivi che abbiamo nella nostra disputa 
con i Tebani e nei riguardi di voi e degli altri Greci, ricor- 
deremo il bene che vi abbiamo fatto e cercheremo di con- 
vincervi. 

[2] In risposta alla breve domanda, se abbiamo recato 
qualche beneficio verso i Lacedemoni e i loro alleati in questa 
guerra, diciamo che se lo chiedete a noi come a dei nemici, 
voi non avete subìto un torto quando non siete stati trattati 
bene da noi, e che se ci considerate amici, siete stati voi stessi 
a commettere una colpa maggiore, voi che avete marciato 
contro di noi. [3] Riguardo ai fatti avvenuti durante il 
periodo di pace e nella guerra contro il Medo ci siamo mo- 
strati onesti: non abbiamo ora violato per primi la pace, 
e allora fummo i soli tra i Beoti ad andare all’attacco in- 
sieme a voi per la libertà della Grecia 8. [4] Infatti, pur 
essendo un popolo continentale, combattemmo ad Artemisio 
nella battaglia navale 2, e venimmo ad aiutare voi e Pausania 
nella battaglia che ebbe luogo nella nostra terra?; e in tutti 
gli altri momenti di pericolo che toccarono ai Greci in quel 
tempo vi partecipammo al di là delle nostre forze 4. [5] E 
a voi in particolare, o Lacedemoni, proprio quando una 
grandissima paura gravò su Sparta dopo il terremoto, quando 
gli Iloti si erano ribellati fuggendo a Itome®, inviammo un 
terzo dei nostri cittadini in soccorso: e di queste cose non è 
giusto dimenticarsi. 

[55, 1] Nel passato e nei momenti più gravi ritenemmo 
doveroso comportarci in questo modo: divenimmo nemici 
più tardi. E i responsabili siete voi: quando infatti chiedemmo 
un'alleanza con voi al tempo in cui subivamo le violenze 
dei Tebani, voi ci respingeste e ci diceste di rivolgerci agli 
Ateniesi, perché erano più vicini, mentre voi abitavate lon- 
tano!. [2] Tuttavia durante la guerra non avete subìto da 
noi nulla di anormale e non ne avete corso il rischio. [3] E 


55. 1. In realtà questi fatti (per i quali cfr. ERODOTO, VI, 108) sono molto 
anteriori alle guerre persiane e si svolsero nel 519. (Cfr. per la data, infra, 
III, 68, 5). 
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ἀποστῆναι ᾿Αϑηναίων οὐκ ἠϑελήσαμεν ὑμῶν κελευσάντων 2, οὐκ 
ἠδικοῦμεν" καὶ γὰρ ἐκεῖνοι ἐβοήϑουν ἡμῖν ἐναντία Θηβαίοις ὅτε 
ὑμεῖς ἀπωκνεῖτε, καὶ προδοῦναι αὐτοὺς οὐκέτι ἦν καλόν, ἄλλως 
τε καὶ οὗς εὖ παϑών τις καὶ αὐτὸς δεόμενος προσηγάγετο ξυμμά- 
χους xai πολιτείας μετέλαβεν 3, ἰέναι δὲ ἐς τὰ παραγγελλόμενα 
εἰκὸς ἦν προϑύμως. [4] “A δὲ ἑκάτεροι ἑξηγεῖσϑε τοῖς ξυμ- 
μάχοις, οὐχ οἱ ἑπόμενοι αἴτιοι εἴ τι μὴ καλῶς ἐδρᾶτο, ἀλλ᾽ οἱ 
ἄγοντες ἐπὶ τὰ μὴ ὀρϑῶς ἔχοντα. 

[56, 1] Θηβαῖοι δὲ πολλὰ μὲν καὶ ἄλλα ἡμᾶς ἠδίκησαν, τὸ δὲ 
τελευταῖον αὐτοὶ ξύνιστε, δι᾽ ὅπερ καὶ τάδε πάσχομεν. [2] Πόλιν 
γὰρ αὐτοὺς τὴν ἡμετέραν καταλαμβάνοντας ἐν σπονδαῖς καὶ 
προσέτι iepounvia ὀρθῶς ἐτιμωρησάμεϑα 1 κατὰ τὸν πᾶσι νόμον 
καϑεστῶτα, τὸν ἐπιόντα πολέμιον ὅσιον εἶναι ἀμύνεσϑαι" καὶ νῦν 
οὐκ ἂν εἰκότως δι᾽ αὐτοὺς βλαπτοίμεϑα. [3] Εἰ γὰρ τῷ αὐτίκα 
χρησίμῳ ὑμῶν τε καὶ ἐκείνων πολεμίῳ τὸ δίκαιον λήψεσθε, τοῦ 
μὲν ὀρϑοῦ φανεῖσϑε οὐκ ἀληϑεῖς κριταὶ ὄντες, τὸ δὲ ξυμφέρον 
μᾶλλον ϑεραπεύοντες. [4] Καίτοι εἰ νῦν ὑμῖν ὠφέλιμοι δοκοῦσιν 
εἶναι, πολὺ καὶ ἡμεῖς καὶ οἱ ἄλλοι “Ἕλληνες μᾶλλον τότε ὅτε 
ἐν μείζονι κινδύνῳ ἦτε. Νῦν μὲν γὰρ ἑτέροις ὑμεῖς ἐπέρχεσϑε 
δεινοί, ἐν ἐκείνῳ δὲ τῷ καιρῷ, ὅτε πᾶσι δουλείαν ἐπέφερεν ὁ 
βάρβαρος, οἵδε μετ᾽ αὐτοῦ ἧσαν. [5] Καὶ δίκαιον ἡμῶν τῆς νῦν 
ἁμαρτίας, εἰ ἄρα ἡμάρτηταί τι, ἀντιϑεῖναι τὴν τότε προϑυμίαν᾽ 
καὶ μείζω τε πρὸς ἐλάσσω εὑρήσετε καὶ ἐν καιροῖς οἷς σπάνιον 
ἦν τῶν 'Ἑλλήνων τινὰ ἀρετὴν τῇ Ξέρξου δυνάμει ἀντιτάξασϑαι, 
ἐπῃνοῦντό τε μᾶλλον οἱ μὴ τὰ ξύμφορα πρὸς τὴν ἔφοδον αὑτοῖς 
ἀσφαλείᾳ πράσσοντες, ἐθέλοντες δὲ τολμᾶν μετὰ κινδύνων τὰ 
βέλτιστα. [6] Ὧν ἡμεῖς γενόμενοι καὶ τιμηϑέντες ἐς τὰ πρῶτα 3 


2. Cfr. le proposte del re Archidamo supra, II, 72. Secondo Archidamo, 
i Lacedemoni avevano invitato i Plateesi ad essere neutrali anche prima 
della guerra del Peloponneso, ma Tucidide in III, 68, 1 infra mostra di 
non credervi. 

3. Ciò significava che tutti i Plateesi erano diventati cittadini onorari 
di Atene, mentre quelli che si erano stabiliti ad Atene avevano acquisito 
i diritti dei cittadini ateniesi, pur mantenendo la loro identità come Plateesi. 


56. 1. Cfr. la narrazione sufra, II, 2-5. Da essa non risulta che il ten- 
tativo avvenne in un giorno di festa. 
2. Cfr. supra, II, 71, 2. 
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se non abbiamo voluto ribellarci agli Ateniesi quando voi 
ci invitaste?, non vi abbiamo fatto un torto: loro erano 
venuti in nostro aiuto contro i Tebani quando voi esitavate, 
e non era ormai onorevole tradirli, tanto più che si trattava 
di uomini dai quali erano stati ricevuti benefici e che proprio 
per nostra richiesta erano stati invitati ad esser alleati, e dai 
quali avevamo avuto il diritto di cittadinanza?: era invece 
nostro dovere obbedire con prontezza alle loro istruzioni. 
[4] Quanto alle azioni che gli uni e gli altri comandavate 
come egemoni ai vostri alleati, non coloro che obbediscono 
sono responsabili delle cose disoneste che sono state fatte, 
ma coloro che li conducono a compier ingiustizie. 

[56,1] I Tebani ci hanno fatto molti torti, e voi stessi 
conoscete l’ultimo, per via del quale ci troviamo ora in 
questa situazione penosa. [2] Hanno cercato d'impadro- 
nirsi della nostra città mentre era in vigore un trattato di 
pace, e per giunta in un giorno di festa, e noi rettamente ci 
siamo vendicati?, secondo la legge stabilita per tutti, che 
vuole che sia giusto difendersi contro il nemico che attacca, 
e non sarebbe ragionevole che ora fossimo danneggiati per 
loro colpa. [3] Se infatti interpreterete la giustizia secondo 
il vostro utile immediato e la loro inimicizia verso di noi, 
non vi dimostrerete giudici sinceri di ciò che è giusto, ma 
piuttosto gente che bada al vantaggio. [4] Eppure se ora 
6551 vi sembrano utili, molto di più lo fummo noi e gli altri 
Greci allora, quando il vostro pericolo era maggiore. Ora 
infatti voi attaccate altri incutendo paura, ma in quel mo- 
mento critico, quando il barbaro portava a tutti la schiavitù 
costoro erano con lui. [5] Ed è giusto che al nostro errore 
di adesso, se davvero è stato commesso un errore, si con- 
trapponga il nostro zelo di allora: e troverete che il secondo 
è stato maggiore del primo e si è manifestato durante una 
crisi in cui era raro che qualcuno dei Greci schierasse il suo 
valore contro la potenza di Serse, ed erano lodati di più 
coloro che non perseguivano il proprio interesse nella si- 
curezza di fronte all'attacco del nemico, ma erano pronti a 
compiere con coraggio e tra i pericoli le azioni più gloriose. 
[6] Noi, che eravamo tra quelli e ricevemmo i più alti onori ?, 
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νῦν ἐπὶ τοῖς αὐτοῖς δέδιμεν μὴ διαφϑαρῶμεν, ᾿Αϑηναίους ἑλό- 
μενοι δικαίως μᾶλλον ἣ ὑμᾶς κερδαλέως. [7] Καίτοι χρὴ ταὐτὰ 
περὶ τῶν αὐτῶν ὁμοίως φαίνεσϑαι γιγνώσκοντας, καὶ τὸ ξυμ- 
φέρον μὴ ἄλλο τι νομίσαι ἢ τῶν ξυμμάχων τοῖς ἀγαθοῖς ὅταν 
αἰεὶ βέβαιον τὴν χάριν τῆς ἀρετῆς ἔχουσι καὶ τὸ παραυτίκα που 
ὑμῖν ὠφέλιμον χκαϑιστῆται. 

[57, 1] Προσκέψασϑέ τε ὅτι νῦν μὲν παράδειγμα τοῖς πολ- 
λοῖς τῶν Ἑλλήνων ἀνδραγαϑίας νομίζεσϑε᾽ εἰ δὲ περὶ ἡμῶν 
γνώσεσϑε μὴ τὰ εἰκότα (οὐ γὰρ ἀφανῆ χρινεῖτε τὴν δίκην τήνδε, 
ἐπαινούμενοι δὲ περὶ οὐδ᾽ ἡμῶν μεμπτῶν), ὁρᾶτε ὅπως μὴ 
οὐκ ἀποδέξωνται ἀνδρῶν ἀγαθῶν πέρι αὐτοὺς ἀμείνους ὄντας 
ἀπρεπές τι ἐπιγνῶναι, οὐδὲ πρὸς ἱεροῖς τοῖς κοινοῖς σκῦλα ἀπὸ 
ἡμῶν τῶν εὐργετῶν τῆς Ἑλλάδος ἀνατεϑῆναι. [2] Δεινὸν δὲ 
δόξει εἶναι Πλάταιαν Λακεδαιμονίους πορϑῆσαι, καὶ τοὺς μὲν 
πατέρας ἀναγράψαι ἐς τὸν τρίποδα τὸν ἐν Δελφοῖς δι᾽ ἀρετὴν 
τὴν πόλιν", ὑμᾶς δὲ καὶ ἐκ παντὸς τοῦ Ἑλληνικοῦ πανοικεσίᾳ 
διὰ Θηβαίους ἐξαλεῖψαι. [3] ᾽Ες τοῦτο γὰρ δὴ ξυμφορᾶς προ- 
xeywpyxapev, οἵτινες Μήδων τε κρατησάντων ἀπωλλύμεϑα 2 χαὶ 
νῦν ἐν ὑμῖν τοῖς πρὶν φιλτάτοις Θηβαίων ἡσσώμεϑα καὶ δύο 
ἀγῶνας τοὺς μεγίστους ὑπέστημεν, τότε μέν, τὴν πόλιν εἰ μὴ 
παρέδομεν, λιμῷ διαφϑαρῆναι, νῦν δὲ ϑανάτου δίκῃ xpiveodat. 
[4] Καὶ περιεώσμεϑα ἐκ πάντων Πλαταιῇς οἱ παρὰ δύναμιν 
πρόϑυμοι ἐς τοὺς “Ἕλληνας ἐρῆμοι καὶ ἀτιμώρητοι᾽ καὶ οὔτε τῶν 
τότε ξυμμάχων ὠφελεῖ οὐδείς, ὑμεῖς τε, ὦ Λακεδαιμόνιοι, ἣ 
μόνη ἐλπίς, δέδιμεν μὴ οὐ βέβαιοι ἧτε. 

[58, 1] Καίτοι ἀξιοῦμέν γε καὶ ϑεῶν ἕνεκα τῶν ξυμμαχικῶν 
ποτὲ γενομένων καὶ τῆς ἀρετῆς τῆς ἐς τοὺς “ἕλληνας καμφϑῆναι 
ὑμᾶς καὶ μεταγνῶναι εἴ τι ὑπὸ Θηβαίων ἐπείσϑητε, τὴν τε δω- 


57. 1. Cfr. supra, I, 132, 2-3 6 I, 132, nota 2. 
2. Platea era stata distrutta dai Persiani dopo la loro vittoria alle 
Termopili (cfr. EropoTO, VIII, 50, 2). 
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ora a causa dello stesso comportamento temiamo di esser 
annientati perché abbiamo scelto gli Ateniesi secondo la 
giustizia piuttosto che voi secondo il nostro vantaggio. 
[7] Eppure bisogna mostrare di giudicare le stesse cose nello 
stesso modo, egualmente, e considerare che l'utile non sia 
nient'altro che questo: mentre avete verso i vostri buoni 
alleati una riconoscenza sicura per il loro valore, nelle stesse 
circostanze si crea ciò che, a quanto pare, è immediatamente 
vantaggioso. 

[57, 1] Considerate anche che ora siete ritenuti dalla 
maggior parte dei Greci un esempio di onestà: e se pren- 
derete nei nostri riguardi una decisione che non sia giusta 
(e non rimarrà nell'oscurità questa sentenza che pronun- 
cerete: voi che siete lodati la pronuncerete nei confronti 
di noi che a nostra volta non siamo degni di rimprovero), 
badate che i Greci non approvino che riguardo a uomini 
onesti voi, migliori di essi, prendiate ora una decisione in- 
decorosa, e che nei templi comuni siano dedicate le spoglie 
prese a noi, benefattori della Grecia. [2] Apparirà intolle- 
rabile che i Lacedemoni distruggano Platea e che, mentre 
i vostri padri iscrissero il nome della nostra città sul tripode 
di Delfi a causa del suo valore!, voi invece la cancelliate tutta 
quanta da tutto il mondo greco a causa dei Tebani. [3] Que- 
sto infatti è il grado di sventura al quale siamo arrivati: 
noi fummo rovinati quando i Medi ci dominarono 2, e ora 
davanti a voi, che prima eravate amici carissimi, cediamo 
ai Tebani, e abbiamo sopportato le due più grandi prove, 
in un primo tempo quella di morire di fame, se non avessimo 
consegnato la città, e ora quella di esser processati in una 
causa di vita o di morte. [4] E noi Plateesi siamo respinti 
da tutti, noì che fummo pieni d’ardore, al di sopra delle 
nostre forze, verso i Greci, e siamo abbandonati e indifesi: 
nessuno degli alleati di allora ci aiuta, e temiamo che voi, 
o Lacedemoni, nostra unica speranza, siate infidi. 

[58, 1] Tuttavia, in nome degli dèi che una volta furono 
i protettori della nostra alleanza, e in nome dei nostri meriti 
verso i Greci, vi preghiamo di lasciarvi piegare e di cam- 
biare idea, se in qualche misura siete stati persuasi dai 
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ρεὰν ἀνταπαιτῆσαι αὐτοὺς μὴ κτείνειν οὗς μὴ ὑμῖν πρέπει, σώ- 
φρονά τε ἀντὶ αἰσχρᾶς κομίσασϑαι χάριν ', καὶ μὴ ἡδονὴν δόντας 
ἄλλοις κακίαν αὐτοὺς ἀντιλαβεῖν: [2] βραχὺ γὰρ τὸ τὰ ἡμέτερα 
σώματα διαφϑεῖραι, ἐπίπονον δὲ τὴν δύσκλειαν αὐτοῦ ἀφανίσαι. 
Οὐκ ἐχϑροὺς γὰρ ἡμᾶς εἰκότως τιμωρήσεσϑε, ἀλλ᾽ εὔνους, κατ᾽ 
ἀνάγκην πολεμήσαντας. [3] “Ὥστε καὶ τῶν σωμάτων ἄδειαν 
ποιοῦντες ὅσια ἂν δικάζοιτε καὶ προνοοῦντες ὅτι ἑκόντας τε 
ἐλάβετε χαὶ χεῖρας προϊσχομένους (ὁ δὲ νόμος τοῖς “Ἕλλησι μὴ 
χτείνειν τούτους), ἔτι δὲ καὶ εὐεργέτας γεγενημένους διὰ παντός. 
[4] ᾿Αποβλέψατε γὰρ ἐς πατέρων τῶν ὑμετέρων ϑύήκας, οὗς 
ἀποϑανόντας ὑπὸ Μήδων καὶ ταφέντας ἐν τῇ ἡμετέρᾳ ἐτιμῶμεν 
κατὰ ἔτος ἕκαστον δημοσίᾳ ἐσθήμασί τε καὶ τοῖς ἄλλοις νομί- 
μοις, ὅσα τε ἣ γῇ ἡμῶν ἀνεδίδου ὡραῖα, πάντων ἀπαρχὰς ἐπιφέ- 
ροντες, εὖνοι μὲν ἐκ φιλίας χώρας, ξύμμαχοι δὲ ὁμαίχμοις ποτὲ 
γενομένοις. Ὧν ὑμεῖς τοὐναντίον ἂν δράσαιτε μὴ ὀρϑῶς γνόντες. 
Σχέψασϑε δέ: [5] Παυσανίας μὲν γὰρ ἔϑαπτεν αὐτοὺς νομίζων 
ἐν γῇ τε φιλίᾳ τιϑέναι καὶ παρ᾽ ἀνδράσι τοιούτοις" ὑμεῖς δὲ εἰ 
κτενεῖτε ἡμᾶς καὶ χώραν τὴν IMiarauida Θηβαΐδα ποιήσετε, τί 
ἄλλο ἢ ἐν πολεμίᾳ τε καὶ παρὰ τοῖς αὐθϑένταις πατέρας τοὺς 
ὑμετέρους καὶ ξυγγενεῖς ἀτίμους γερῶν ὧν νῦν ἴσχουσι χκαταλεί- 
vere; Πρὸς δὲ καὶ γῆν ἐν ἢ ἠλευϑερώϑησαν οἱ “Ἕλληνες δουλώ- 
σετε, ἱερά τε ϑεῶν οἷς εὐξάμενοι Μήδων ἐκράτησαν ἐρημοῦτε 
χαὶ ϑυσίας τὰς πατρίους τῶν ἑσσαμένων καὶ χτισάντων ἀφαι- 
ρήσεσϑε. 

[59,1] Οὐ πρὸς τῆς ὑμετέρας δόξης, ὦ Λακεδαιμόνιοι, τάδε, 
οὔτε ἐς τὰ κοινὰ τῶν ᾿ΕἙλλήνων νόμιμα καὶ ἐς τοὺς προγόνους 
ἁμαρτάνειν οὔτε ἡμᾶς τοὺς εὐεργέτας ἀλλοτρίας ἕνεκα ἔχϑρας 
μὴ αὐτοὺς ἀδικηϑέντας διαφϑεῖραι, φείσασϑαι δὲ καὶ ἐπικλα- 
σϑῆναι τῇ γνώμῃ οἴκτῳ σώφρονι λαβόντας, μὴ ὧν πεισόμεϑα 


58. 1. Il primo è quello che spetterà αἱ Lacedemoni da parte dei Plateesi 
se questi saranno risparmiati, il secondo da parte dei Tebani se i Plateesi 
saranno uccisi. 
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Tebani; e riteniamo giusto chiedere che ci venga ricambiato 
il dono, e cioè che voi non uccidiate coloro che non è bello 
uccidere, e vi preghiamo di procurarvi un ringraziamento 
onesto invece di uno vergognoso ὦ, di non dare una soddisfa- 
zione ad altri per ottenere in cambio una cattiva reputa- 
zione. [2] Distruggere le nostre persone è presto fatto, ma 
cancellarne l’infamia è faticoso. Infatti non come nemici ci 
punirete, il che sarebbe ragionevole, se lo fossimo, ma come 
uomini ben disposti verso di voi, che sono entrati in guerra 
per necessità. [3] Così, concedendo l'immunità alle nostre 
persone pronuncereste un giudizio conforme alle leggi divine, 
se considerate che ci avete presi quando ci arrendevamo 
spontaneamente e quando tendevamo le mani come supplici 
(la legge dei Greci vieta di uccidere coloro che fanno questo), 
e inoltre dopo che siamo sempre stati vostri benefattori. 
[4] Volgete lo sguardo alle tombe dei vostri padri, che, uccisi 
dai Medi e sepolti nella nostra terra, noi onoravamo ogni 
anno in cerimonie pubbliche con vesti e con le altre offerte 
tradizionali: di tutti 1 frutti che la nostra terra produceva 
noi portavamo loro le primizie, noi con la benevolenza di 
un paese amico le offrivamo come alleati a coloro che una 
volta erano nostri compagni d'armi. Voi fareste il contrario 
di ciò se non giudicaste in modo retto. [5] Riflettete: Pau- 
sania li seppelli pensando di metterli in una terra amica e 
tra uomini altrettanto amici. Ma se voi ci ucciderete e ren- 
derete la terra plateese una terra tebana, che altro farete 
se non lasciare i vostri padri e i vostri parenti in una terra 
nemica e presso i loro uccisori, e privi degli onori che ora 
possiedono? Inoltre soggiogherete la terra in cui i Greci fu- 
rono liberati, state per desolare i templi degli dèi che essi 
pregarono prima di sconfiggere i Medi, e sottrarrete i sacrifici 
aviti a coloro che li istituirono e li fondarono. 

[59, 1] Questo non contribuisce alla vostra gloria, Lace- 
demoni: né offendere le usanze comuni dei Greci e i vostri 
antenati, né massacrare noi, vostri benefattori, per l'ostilità 
altrui, e senza che voi stessi abbiate subìto torti: dovete 
invece risparmiare le nostre vite e piegare il vostro orgoglio, 
considerando la nostra sventura con saggia compassione, e 
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μόνον δεινότητα χατανοοῦντας, ἀλλ᾽ οἷοί τε ἂν ὄντες πάϑοιμεν 
καὶ ὡς ἀστάϑμητον τὸ τῆς ξυμφορᾶς ᾧτινί ποτ᾽ ἂν καὶ ἀναξίῳ 
ξυμπέσοι. [2] Ἡμεῖς τε, ὡς πρέπον ἡμῖν καὶ ὡς ἡ χρεία προάγει, 
αἰτούμεϑα ὑμᾶς, ϑεοὺς τοὺς ὁμοβωμίους καὶ κοινοὺς τῶν 'Βλ- 
λήνων ἐπιβοώμενοι πεῖσαι τάδέ’ προφερόμενοι ὅρκους οὗς οἱ πα- 
τέρες ὑμῶν ὥμοσαν μὴ ἀμνημονεῖν ἱκέται γιγνόμεϑα ὑμῶν τῶν 
πατρῴων τάφων χαὶ ἐπικαλούμεϑα τοὺς κεκμηκότας μὴ γενέ- 
σϑαι ὑπὸ Θηβαίοις μηδὲ τοῖς ἐχϑίστοις φίλτατοι ὄντες παραδο- 
ϑῆναι. ‘Huépag τε ἀναμιμνήσκομεν ἐχείνης ἧ τὰ λαμπρότατα μετ᾽ 
αὐτῶν πράξαντες νῦν ἐν τῇδε τὰ δεινότατα κινδυνεύομεν παϑεῖν. 
[3] “Ὅπερ δὲ ἀναγκαῖόν τε καὶ χαλεπώτατον τοῖς ὧδε ἔχουσι, 
λόγου τελευτᾶν, διότι καὶ τοῦ βίου ὁ κίνδυνος ἐγγὺς μετ᾽ αὐτοῦ, 
παυόμενοι λέγομεν ἤδη ὅτι οὐ Θηβαίοις παρέδομεν τὴν πόλιν 
(εἱλόμεϑα γὰρ ἂν πρό γε τούτου τῷ αἰσχίστῳ ὀλέϑρῳ λιμῷ 
τελευτῆσαι), ὑμῖν δὲ πιστεύσαντες προσήλθομεν, καὶ δίκαιον, εἰ 
μὴ πείϑομεν, ἐς τὰ αὐτὰ καταστήσαντας τὸν ξυντυχόντα χκίν- 
δυνον ἐᾶσαι ἡμᾶς αὐτοὺς ἑλέσϑαι’ [4] ἐπισκήπτομέν τε ἅμα μὴ 
Iata ὄντες οἱ προϑυμότατοι περὶ τοὺς “Ἑλληνας γενόμενοι 
Θηβαίοις τοῖς ἡμῖν ἐχϑίστοις ἐκ τῶν ὑμετέρων χειρῶν καὶ τῆς 
ὑμετέρας πίστεως ἱκέται ὄντες, ὦ Λακεδαιμόνιοι, παραδοθῆναι, 
Ὑενέσϑαι δὲ σωτῆρας ἡμῶν καὶ μὴ τοὺς ἄλλους “Ἕλληνας ἐλευ- 
ϑεροῦντας ἡμᾶς διολέσαι ». 

[60] Τοιαῦτα μὲν οἱ Πλαταιῆς εἶπον. Οἱ δὲ Θηβαῖοι δείσαν- 
τες πρὸς τὸν λόγον αὐτῶν μὴ οἱ Λακεδαιμόνιοί τι ἐνδῶσι, παρελ- 
ϑόντες ἔφασαν καὶ αὐτοὶ βούλεσϑαι εἰπεῖν, ἐπειδὴ καὶ ἐκείνοις 
παρὰ γνώμην τὴν αὐτῶν μακρότερος λόγος ἐδόϑη τῆς πρὸς τὸ 
ἐρώτημα ἀποκρίσεως. ‘Oc δ᾽ ἐκέλευσαν, ἔλεγον τοιάδε. 
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osservare non solo l'orrore del destino che subiremo, ma 
anche quali uomini siamo noi che dovremmo subirlo, e come 
sia imprevedibile la sfortuna, che un giorno può affliggere 
chiunque, anche chi non se lo merita. [2] Noi, come si 
addice e come la necessità ci spinge, vi preghiamo di darci 
ascolto, invocando gli dèi adorati sugli stessi altari e comuni 
a tutti i Greci, perché vi persuadano ad ascoltarci: ricor- 
dando i giuramenti che i vostri padri giurarono, perché non 
li dimentichiate, ci volgiamo come supplici verso le tombe 
dei vostri padri e scongiuriamo i morti di far sì che non 
sottostiamo al potere dei Tebani e che noi, i loro amici più 
cari, non siamo consegnati ai loro peggiori nemici. E vi 
ricordiamo quel giorno in cui compimmo insieme a loro le 
più gloriose imprese, mentre ora, in questo giorno, rischiamo 
di subire la sorte più terribile. [3] Ma poiché è necessario 
terminare il nostro discorso — cosa che è anche la più diffi- 
cile per coloro che sono in una situazione come la nostra, 
perché insieme ad essa è vicino anche il pericolo che corre 
la nostra vita — finiamo ora dicendovi che non ai Tebani 
abbiamo consegnato la città (avremmo preferito piuttosto 
morire della morte più orrenda, la fame), ma abbiamo ce- 
duto a voi, di cui ci siamo fidati; ed è giusto che, se non vi 
persuadiamo, ci rimettiate nelle stesse condizioni di prima 
e Οἱ lasciate scegliere noi stessi il primo pericolo che ci toc- 
cherà. [4] Nello stesso tempo vi scongiuriamo, noi Plateesi 
che siamo stati i più pronti a combattere per i Greci, di non 
permettere che dalle vostre mani, e malgrado la vostra 
garanzia noi supplici, o Lacedemoni, siamo consegnati ai 
Tebani da noi odiatissimi: siate i nostri salvatori, e mentre 
liberate gli altri Greci non sopprimete noi ». 

[60] In questo modo parlarono i Plateesi. I Tebani, 
temendo che dopo questo discorso dei Plateesi i Lacedemoni 
facessero qualche concessione, vennero avanti e dissero che 
anche loro volevano parlare, dal momento che anche ai 
Plateesi era stato permesso, contro il parere dei Tebani, 
di far un discorso più lungo di una semplice risposta alla 
domanda. Poiché i Lacedemoni li invitarono, essi parlarono 
in questo modo: 


33. TucIDIDE, 
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[61, 1) Τοὺς μὲν λόγους οὐκ ἂν ἠτησάμεϑα εἰπεῖν, εἰ καὶ 
χὐτοὶ βραχέως τὸ ἐρωτηϑὲν ἀπεχρίναντο καὶ μὴ ἐπὶ ἡμᾶς τραπό- 
μενοι κατηγορίαν ἐποιήσαντο χαὶ περὶ αὑτῶν ἔξω τῶν προχκει- 
μένων καὶ ἅμα οὐδὲ ἠτιαμένων πολλὴν τὴν ἀπολογίαν καὶ ἔπαινον 
ὧν οὐδεὶς ἐμέμψατο. Νῦν δὲ πρὸς μὲν τὰ ἀντειπεῖν δεῖ, τῶν δὲ 
ἔλεγχον ποιήσασϑαι, ἵνα μήτε ἣ ἡμετέρα αὐτοὺς κακία ὠφελῇ 
μήτε N τούτων δόξα, τὸ δ᾽ ἀληϑὲς περὶ ἀμφοτέρων ἀκούσαντες 
κρίνητε. 

[2] Ἡμεῖς δὲ αὐτοῖς διάφοροι ἐγενόμεϑα πρῶτον ὅτι ἡμῶν 
χτισάντων Πλάταιαν ὕστερον τῆς ἄλλης Βοιωτίας ' καὶ ἄλλα χωρία 
μετ᾽ αὐτῆς, ἃ ξυμμείκτους ἀνθρώπους ἐξελάσαντες ἔσχομεν, οὐκ 
ἠξίουν οὗτοι, ὥσπερ ἐτάχϑη τὸ πρῶτον, ἡγεμονεύεσϑαι ὑφ᾽ ἡμῶν, 
ἔξω δὲ τῶν ἄλλων Βοιωτῶν παραβαίνοντες τὰ πάτρια 3, ἐπειδὴ 
προσηναγκάζοντο, προσεχώρησαν πρὸς ᾿Αϑηναίους καὶ μετ᾽ αὐτῶν 
πολλὰ ἡμᾶς ἔβλαπτον, ἀνθ᾽ ὧν καὶ ἀντέπασχον. 

[62, 1] ᾿Επειδὴ δὲ καὶ ὁ βάρβαρος ἦλϑεν ἐπὶ τὴν ᾿Ελλάδα, 
φασὶ μόνοι Βοιωτῶν οὐ μηδίσαι, καὶ τούτῳ μάλιστα αὐτοί τε 
ἀγάλλονται καὶ ἡμᾶς λοιδοροῦσιν. [2] Ἡμεῖς δὲ μηδίσαι μὲν 
αὐτοὺς οὔ φαμεν διότι οὐδ᾽ ᾿Αϑηναίους, τῇ μέντοι αὐτῇ ἰδέᾳ 
ὕστερον ἰόντων ᾿Αϑηναίων ἐπὶ τοὺς “Ἑλληνας μόνους αὖ Βοιωτῶν 
ἀττικίσαι. [3] Καίτοι σκέψασθε ἐν οἵῳ εἴδει ἑκάτεροι ἡμῶν 
τοῦτο ἔπραξαν. Ἡμῖν μὲν γὰρ ἣ πόλις τότε ἐτύγχανεν οὔτε κατ᾽ 
ὀλιγαρχίαν ἰσόνομον ' πολιτεύουσα οὔτε κατὰ δημοκρατίαν, ὅπερ δέ 
ἐστι νόμοις μὲν καὶ τῷ σωφρονεστάτῳ 2 ἐναντιώτατον, ἐγγυτάτω 
δὲ τυράννου, δυναστεία ὀλίγων ἀνδρῶν εἶχε τὰ πράγματα. 
[4] Καὶ οὗτοι ἰδίας δυνάμεις ἐλπίσαντες ἔτι μᾶλλον σχήσειν εἰ 
τὰ τοῦ Μήδου χρατήσειε, κατέχοντες ἰσχύι τὸ πλῆϑος ἐπηγά- 


6I. 1. Cfr. supra, I, 12, 3. 
2. Cfr. II, 2, 4 e II, 2, nota 14. 


62. 1. Cioè diritti civili: il diritto di accesso alle cariche è invece ristretto 
a una minoranza. 

2. Si tratta del governo dei migliori, ovvero dell’aristocrazia: la forma 
costituzionale in cui questa si avvera è l'oligarchia, alla quale i Tebani 
hanno appena accennato. 
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[61, 1] «Non avremmo chiesto di prendere la parola se 
a loro volta costoro avessero risposto brevemente alla do- 
manda fattagli e se non si fossero rivolti contro di noi per 
formulare un'accusa e, a proprio favore, rimanendo al di 
fuori degli argomenti su cui verte questa discussione, e per 
di più senza nemmeno esser accusati, non avessero esposto 
una lunga difesa e un lungo elogio di fatti per i quali nessuno 
li aveva biasimati. Ora bisogna che replichiamo alle accuse 
e che gli altri punti li confutiamo, affinché non giovi loro 
né la nostra cattiva fama né la loro gloria, e voi giudichiate 
dopo aver udito la verità su tutte e due. 

[2] La nostra discordia con loro ebbe inizio così: dopo 
che, in un tempo successivo al nostro insediamento nel 
resto della Beozia!, avevamo fondato Platea, e insieme ad 
essa altre località, che occupammo dopo avere scacciato 
popolazioni miste, costoro non acconsentirono, com'era stato 
stabilito fin dall'inizio, di subire la nostra egemonia, ma, 
separati dagli altri Beoti, trasgredivano le istituzioni patrie 3; 
e quando si cercò di costringerli ad ubbidire, passarono 
dalla parte degli Ateniesi, e insieme a loro ci fecero molti 
danni, per i quali anch'essi ne subirono a loro volta. 

(62, 1] Poi quando il barbaro venne ad attaccare la 
Grecia, dicono che furono i soli tra i Beoti a non simpatiz- 
zare con i Medi, ed è soprattutto per questo che loro si van- 
tano e insolentiscono noi. [2] Noi invece asseriamo che non 
simpatizzarono con i Medi, perché anche gli Ateniesi non 
l'avevano fatto, e che poi, secondo lo stesso modo di agire, 
quando più tardi gli Ateniesi muovevano contro i Greci, 
essi furono questa volta i soli tra i Beoti a simpatizzare con 
gli Ateniesi. [3] E poi considerate con quale forma di go- 
verno noi e loro ci comportammo così. La nostra città in 
quel tempo non aveva come costituzione un’oligarchia che 
concede parità di diritti !, né una democrazia, ma, ciò che è 
più contrario alle leggi e al governo più saggio? ed è più 
vicino ad una tirannia, un gruppo di pochi uomini forti 
aveva il potere. [4] E costoro, sperando di raggiungere un 
potere personale ancora maggiore se fosse prevalsa la causa 
del Medo, controllavano il popolo con la forza ed invitarono 
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yovro αὐτόν: καὶ ἡ ξύμπασα πόλις οὐκ αὐτοκράτωρ οὖσα ἑαυτῆς 
τοῦτ᾽ ἔπραξεν, οὐδ᾽ ἄξιον αὐτῇ ὀνειδίσαι ὧν μὴ μετὰ νόμων 
ἥμαρτεν. [5] ᾿Επειδὴ γοῦν ὅ τε Μῆδος ἀπῆλϑε καὶ τοὺς νόμους 
ἔλαβε, σκέψασϑαι χρή, ᾿Αϑηναίων ὕστερον ἐπιόντων τὴν τε ἄλλην 
Ἑλλάδα καὶ τὴν ἡμετέραν χώραν πειρωμένων ὑφ᾽ αὑτοῖς ποιεῖ- 
σϑαι καὶ κατὰ στάσιν ἤδη ἐχόντων αὐτῆς τὰ πολλά 3, εἰ μαχό- 
μενοι ἐν Κορωνεία καὶ νικήσαντες αὐτοὺς ἠλευϑερώσαμεν τὴν 
Βοιωτίαν ὁ καὶ τοὺς ἄλλους νῦν προϑύμως ξυνελευϑεροῦμεν, ἵππους 
τε παρέχοντες καὶ παρασκευὴν ὅσην οὐκ ἄλλοι τῶν ξυμμάχων. 

[63, 1] Καὶ τὰ μὲν ἐς τὸν μηδισμὸν τοσαῦτα ἀπολογούμεϑα" 
ὡς δὲ ὑμεῖς μᾶλλόν τε ἠδικήκατε τοὺς “Ἕλληνας καὶ ἀξιώτεροί 
ἐστε πάσης ζημίας, πειρασόμεθα ἀποφαίνειν. [2] ᾿Εγένεσϑε ἐπὶ 
τῇ ἡμετέρα τιμωρίᾳ, ὡς φατέ, ᾿Αϑηναίων ξύμμαχοι καὶ πολῖται. 
Οὐχοῦν χρῆν τὰ πρὸς ἡμᾶς μόνον ὑμᾶς ἐπάγεσϑαι αὐτοὺς καὶ 
μὴ ξυνεπιέναι μετ᾽ αὐτῶν ἄλλοις, ὑπάρχον γε ὑμῖν, εἴ τι xai 
ἄκοντες προσήγεσϑε ὑπ᾽’ ᾿Αϑηναίων, τῆς τῶν Λακεδαιμονίων 
τῶνδε ἤδη ἐπὶ τῷ Μήδῳ ξυμμαχίας γεγενημένης, ἣν αὐτοὶ μάλιστα 
προβάλλεσϑε' ἱκανή γε ἦν ἡμᾶς τε ὑμῶν ἀποτρέπειν, καί, τὸ 
μέγιστον, ἀδεῶς παρέχειν βουλεύεσϑαι. ᾿Αλλ᾽ ἑκόντες xai οὐ 
βιαζόμενοι ἔτι εἵλεσϑε μᾶλλον τὰ ᾿Αϑηναίων. [3] Καὶ λέγετε ὡς 
αἰσχρὸν ἦν προδοῦναι τοὺς εὐεργέτας" πολὺ δέ γε αἴσχιον καὶ 
ἀδικώτερον τοὺς πάντας “Ἕλληνας καταπροδοῦναι, οἷς ξυνωμόσατε, 
ἢ ᾿Αϑηναίους μόνους, τοὺς μὲν καταδουλουμένους τὴν Ἑλλάδα, 
τοὺς δὲ ἐλευϑεροῦντας. [4] Καὶ οὐκ ἴσην αὐτοῖς τὴν χάριν 
ἀνταπέδοτε οὐδὲ αἰσχύνης ἀπηλλαγμένην" ὑμεῖς μὲν γὰρ ἀδικού- 
μενοι αὐτούς, ὡς φατέ, ἐπηγάγεσϑε, τοῖς δὲ ἀδικοῦσιν ἄλλους 
ξυνεργοὶ κατέστητε. Καίτοι τὰς ὁμοίας χάριτας μὴ ἀντιδιδόναι 
αἰσχρὸν μᾶλλον ἢ τὰς μετὰ δικαιοσύνης μὲν ὀφειληϑείσας, ἐς 


3. Cfr. supra, I, 108, 2-3. 
4. Cfr. supra, I, 113. 
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il barbaro: e la città nel suo insieme non era padrona di sé 
stessa quando fece questo, e non è giusto biasimarla per gli 
errori che commise quando agiva al di fuori delle leggi. 
[5] Ad ogni modo, dopo che il Medo se ne andò ed essa ri- 
cevette il suo sistema di leggi, dovete considerare se non è 
vero che, quando gli Ateniesi più tardi attaccavano il resto 
della Grecia e tentavano di sottomettere il nostro territorio 
e ne occupavano già la maggior parte 3 grazie alla lotta tra 
le fazioni, noi combattemmo a Coronea e li sconfiggemmo 
e liberammo la Beozia 4, e ora collaboriamo con impegno a 
liberare gli altri, fornendo cavalli e mezzi più di ogni altro 
alleato. 

[63, 1] Per quanto riguarda il nostro favoreggiamento 
dei Medi, questo è ciò che diciamo in nostra difesa: ora 
cercheremo di dimostrare che voi siete colpevoli di maggiori 
ingiustizie verso i Greci, e che più di noi meritate ogni pu- 
nizione. [2] Diveniste, come dite voi, alleati e concittadini 
degli Ateniesi per difendervi contro di noi. Ma allora do- 
vevate chiamarli solo contro di noi, e non associarvi a loro 
per attaccare altri: la possibilità di farlo voi certo l’avevate, 
anche se foste stati trascinati dagli Ateniesi contro la vostra 
volontà, poiché era già stata conclusa l’alleanza con i Lace- 
demoni, qui presenti, contro il Medo, alleanza che è la vostra 
principale difesa. Essa era certo sufficiente a impedirci di 
darvi fastidio e, cosa più importante, a permettervi di deli- 
berare senza paura. Ma invece spontaneamente, e quando 
non eravate più minacciati dalla nostra forza, preferiste la 
parte degli Ateniesi. [3] E dite che sarebbe stato turpe 
tradire i vostri benefattori: ma fu molto più turpe e più 
ingiusto tradire tutti quanti i Greci, ai quali vi eravate legati 
con giuramenti, che tradire soltanto gli Ateniesi, dato che 
questi volevano assoggettare la Grecia, mentre quelli volevano 
liberarla. [4] E il favore che avete restituito loro non era 
né eguale né privo di vergogna: voi infatti li avete chiamati, 
come dite, perché avevate subìto ingiustizie, ma siete dive- 
nuti loro complici quando commettevano ingiustizie contro 
altri. Eppure è turpe non ricambiare favori eguali più che 
non lo sia non ricambiare quelli che sono dovuti con giustizia, 
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ἀδικίαν δὲ ἀποδιδομένας. [64, 1] Δῆλόν τε ἐποιήσατε οὐδὲ τότε 
τῶν Ἑλλήνων ἕνεκα μόνοι οὐ μηδίσαντες, ἀλλ᾽ ὅτι οὐδ᾽ ᾿Αϑηναῖοι, 
ὑμεῖς δὲ τοῖς μὲν ταὐτὰ βουλόμενοι ποιεῖν, τοῖς δὲ τἀναντία. 
[2] Καὶ νῦν ἀξιοῦτε, ἀφ᾽ ὧν δι᾽ ἑτέρους ἐγένεσθε ἀγαϑοί, ἀπὸ 
τούτων ὠφελεῖσϑαι. ᾿Αλλ᾽ οὐκ εἰκός: ὥσπερ δὲ ᾿Αϑηναίους 
εἵλεσϑε, τούτοις ξυναγωνίζεσϑε, καὶ μὴ προφέρετε τὴν τότε γενο- 
μένην ξυνωμοσίαν ὡς χρὴ ἀπ᾽ αὐτῆς νῦν σῴζεσϑαι. [3] ᾿Απελί- 
πετε γὰρ αὐτὴν καὶ παραβάντες ξυγκατεδουλοῦσϑε μᾶλλον Αἰγι- 
νήτας καὶ ἄλλους τινὰς τῶν ξυνομοσάντων ἢ διεκωλύετε, καὶ 
ταῦτα οὔτε ἄκοντες ἔχοντές τε τοὺς νόμους οὕσπερ μέχρι τοῦ 
δεῦρο καὶ οὐδενὸς ὑμᾶς βιασαμένου ὥσπερ ἡμᾶς. Τὴν τελευταίαν 
te πρὶν περιτειχίζεσϑαι πρόκλησιν ἐς ἡσυχίαν ὑμῶν, ὥστε μηδε- 
τέροις ἀμύνειν, οὐκ ἐδέχεσϑε 2. [4] Τίνες ἂν οὖν ὑμῶν δικαιό- 
τερον πᾶσι τοῖς Ἕλλησι μισοῖντο, οἵτινες ἐπὶ τῷ ἐκείνων κακῷ 
ἀνδραγαϑίαν προύϑεσϑε; Καὶ ἃ μέν ποτε χρηστοὶ ἐγένεσϑε, ὡς 
φατέ, οὐ προσήκοντα νῦν ἐπεδείξατε, ἃ δὲ ἡ φύσις αἰεὶ ἐβούλετο, 
ἐξηλέγχϑη ἐς τὸ ἀληϑές" μετὰ γὰρ ᾿Αϑηναίων ἄδικον ὁδὸν ἰόντων 
ἐχωρήσατε. 

[5] Τὰ μὲν οὖν ἐς τὸν ἡμέτερόν τε ἀκούσιον μηδισμὸν 
καὶ τὸν ὑμέτερον ἑκούσιον ἀττικισμὸν τοιαῦτα ἀποφαίνομεν. 
[65, 1] “A δὲ τελευταῖά φατε ἀδικηϑῆναι, παρανόμως γὰρ ἐλϑεῖν 
ἡμᾶς ἐν σπονδαῖς καὶ ἱερομηνίᾳ ἐπὶ τὴν ὑμετέραν πόλιν, οὐ νομί- 
ζομεν οὐδ᾽ ἐν τούτοις ὑμῶν μᾶλλον ἁμαρτεῖν. [2] Εἰ μὲν γὰρ 
ἡμεῖς αὐτοὶ πρός τε τὴν πόλιν ἐλϑόντες ἐμαχόμεϑα καὶ τὴν γῆν 
ἐδῃοῦμεν ὡς πολέμιοι, ἀδικοῦμεν εἰ δὲ ἄνδρες ὑμῶν οἱ πρῶτοι 


64. 1. Per la guerra tra Atene ed Egina e la conquista dell’isola cfr. supra, 
I, 105, 2-4 e I, 108, 4. 
2. Cfr. supra, II, 72. 
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ma restituiti con ingiustizia. [64, 1] E avete reso ben chiaro 
che anche allora non per il bene dei Greci foste i soli tra i 
Beoti a non essere favorevoli ai Medi, ma perché neanche 
gli Ateniesi gli erano stati favorevoli; e che voi volevate 
imitare gli uni e fare il contrario degli altri. [2] E ora pre- 
tendete di trarre beneficio da quei fatti con i quali voi vi 
mostraste valorosi per merito di altri. Ma non è ragionevole: 
come avete scelto gli Ateniesi, continuate a combattere con 
loro, e non fate valere l’alleanza che fu giurata allora, pre- 
tendendo che dobbiate ora salvarvi grazie ad essa. [3] Voi 
infatti l'avete abbandonata, e violandola vi siete associati 
agli Ateniesi nell’assoggettare gli Egineti! e alcuni altri che 
avevano giurato anche loro, piuttosto che impedire che ciò 
avvenisse: e questo l’avete fatto non contro la vostra volontà, 
ma mentre godevate di quelle leggi che ancora avete, e senza 
che nessuno vi costringesse, come era successo a noi. E 
l'ultimo invito che vi facemmo, prima che foste cinti d’as- 
sedio, un invito ad astenervi dalla guerra e a non aiutare 
nessuna delle due parti, non l’avete accolto ?. [4] Chi dunque 
più giustamente di voi potrebbe esser odiato da tutti i Greci, 
dal momento che del vostro valore avete fatto sfoggio per 
il loro danno? E quanto ai fatti di una volta, con i quali, 
come dite, vi rendeste benemeriti, avete dimostrato ora che 
essi non vi appartengono, mentre le continue aspirazioni 
della vostra natura si son rivelate nella loro vera luce: siete 
andati insieme agli Ateniesi quando essi procedevano per 
una via ingiusta. [5] Per quanto riguarda, dunque, il nostro 
involontario aiuto ai Medi e il vostro volontario aiuto agli 
Ateniesi, questo è ciò che vi dichiariamo. [65, 1] Quanto 
all'ultima offesa che dite di aver subìto, cioè che violando 
le leggi abbiamo attaccato la vostra città mentre vigeva un 
trattato di pace e in un giorno di festa, non crediamo che 
nemmeno in questo caso abbiamo commesso colpe maggiori 
delle vostre. [2] Se infatti noi spontaneamente siamo venuti 
ad attaccare la vostra città, e abbiamo combattuto, e ab- 
biamo devastato la vostra terra come nemici, siamo colpe- 
voli: ma se dei cittadini che erano i primi tra di voi per 
ricchezza e per nascita, e che volevano porre fine alla vostra 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


520 LIBRO TERZO 


χαὶ χρήμασι καὶ γένει, βουλόμενοι τῆς μὲν ἔξω ξυμμαχίας ὑμᾶς 
παῦσαι, ἐς δὲ τὰ κοινὰ τῶν πάντων Βοιωτῶν πάτρια καταστῆσαι, 
ἐπεκαλέσαντο ἑκόντες, τί ἀδικοῦμεν; Οἱ γὰρ ἄγοντες παρανο- 
μοῦσι μᾶλλον τῶν ἑπομένων. [3] ᾿Αλλ᾽ οὔτ᾽ ἐκεῖνοι, ὡς ἡμεῖς 
χρίνομεν, οὔτε ἡμεῖς" πολῖται δὲ ὄντες ὥσπερ ὑμεῖς καὶ πλείω 
παραβαλλόμενοι, τὸ ἑαυτῶν τεῖχος ἀνοίξαντες καὶ ἐς τὴν αὑτῶν 
πόλιν φιλίους, οὐ πολεμίους κομίσαντες ἐβούλοντο τούς τε ὑμῶν 
χείρους μηκέτι μᾶλλον γενέσϑαι τούς τε ἀμείνους τὰ ἄξια ἔχειν, 
σωφρονισταὶ ὄντες τῆς γνώμης καὶ τῶν σωμάτων τὴν πόλιν οὐκ 
ἀλλοτριοῦντες ἀλλ᾽ ἐς τὴν ξυγγένειαν οἰκειοῦντες, ἐχϑροὺς οὐδενὶ 
καϑιστάντες, ἅπασι δ᾽ ὁμοίως ἐνσπόνδους. [66, 1] Τεκμήριον 
δὲ ὡς οὐ πολεμίως ἐπράσσομεν᾽ οὔτε γὰρ ἠδικήσαμεν οὐδένα, 
προείπομέν τε τὸν βουλόμενον κατὰ τὰ τῶν πάντων Βοιωτῶν 
πάτρια πολιτεύειν ἰέναι πρὸς ἡμᾶς. [2] Καὶ ὑμεῖς ἄσμενοι χω- 
ρήσαντες καὶ ξύμβασιν ποιησάμενοι τὸ μὲν πρῶτον ἡσυχάζετε, 
ὕστερον δὲ κατανοήσαντες ἡμᾶς ὀλίγους ὄντας, εἰ ἄρα καὶ ἐδο- 
χκοῦμέν τι ἀνεπιεικέστερον πρᾶξαι οὐ μετὰ τοῦ πλήϑους ὑμῶν 
ἐσελθόντες, τὰ μὲν ὁμοῖα οὐκ ἀνταπέδοτε ἡμῖν, μήτε νεωτε- 
οίσαι ἔργῳ λόγοις τε πείϑειν ὥστε ἐξελϑεῖν, ἐπιϑέμενοι δὲ παρὰ 
τὴν ξύμβασιν, οὗς μὲν ἐν χερσὶν ἀπεχτείνατε, οὐχ ὁμοίως ἀλ- 
γοῦμεν (κατὰ νόμον γὰρ δή τινα ἔπασχον), οὗς δὲ χεῖρας προῖ- 
σχομένους καὶ ζωγρήσαντες ὑποσχόμενοί τε ἡμῖν ὕστερον μὴ 
χτενεῖν παρανόμως διεφϑείρατε, πῶς οὐ δεινὰ εἴργασϑε; [3] Καὶ 
ταῦτα τρεῖς ἀδικίας ἐν ὀλίγῳ πράξαντες, τὴν τε λυϑεῖσαν ὁμο- 
λογίαν καὶ τῶν ἀνδρῶν τὸν ὕστερον ϑάνατον καὶ τὴν περὶ αὐτῶν 
ἡμῖν μὴ κτενεῖν ψευσϑεῖσαν ὑπόσχεσιν, ἣν τὰ ἐν τοῖς ἀγροῖς 
ὑμῖν μὴ ἀδικῶμεν, ὅμως φατὲ ἡμᾶς παρανομῆσαι καὶ αὐτοὶ 
ἀξιοῦτε μὴ ἀντιδοῦναι δίκην. [4] Οὔκ, ἤν γε οὗτοι τὰ ὀρϑὰ 
γιγνώσκωσιν᾽ πάντων δὲ αὐτῶν ἕνεκα χκολασϑήσεσϑε. 
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alleanza con stranieri e mettervi sotto la giurisdizione delle 
istituzioni patrie comuni a tutti i Beoti, se essi ci hanno 
invitati volontariamente, di che cosa siamo colpevoli? Quelli 
che conducono trasgrediscono maggiormente di quelli che 
seguono. [3] Ma né costoro, a nostro giudizio, hanno tra- 
sgredito, né noi: erano cittadini come voi e mettevano a 
repentaglio interessi maggiori; hanno aperto le proprie mura 
e ci hanno fatti entrare nella propria città considerandoci 
amici, non nemici; volevano che i peggiori tra di voi non 
peggiorassero ancora, e che i migliori avessero ciò che si 
meritavano, castigavano gli errori delle menti e non pri- 
vavano la città delle vostre persone, ma la riportavano ai 
suoi vincoli naturali di parentela; e non volevano farvi ne- 
mici di nessuno, ma mettervi in pace con tutti senza di- 
stinzione. [66, 1] Ed ecco una prova che non ci comporta- 
vamo come nemici: non facemmo del male a nessuno e di- 
chiarammo che chi voleva vivere sotto la costituzione patria 
di tutti i Beoti doveva venire dalla nostra parte. [2] E voi 
veniste volentieri, concludeste un accordo e da principio 
rimaneste tranquilli, ma poi, quando vi accorgeste che 
eravamo pochi (anche se forse sembrava che avessimo agito 
in modo poco corretto entrando nella città senza il con- 
senso del vostro popolo), non ci ripagaste in modo eguale, 
cioè evitando di prendere gravi provvedimenti con i fatti, 
e con le parole cercando di persuaderci a lasciare la città: 
invece ci attaccaste in violazione dell'accordo; e anche se 
non siamo tanto addolorati per quelli che uccideste nella 
battaglia (poiché subivano questo destino secondo una certa 
legge), com'è possibile che non abbiate commesso un delitto 
atroce sopprimendo contro ogni legge coloro che avevano 
teso le mani a voi e che, fatti prigionieri, ci avevate promesso 
in seguito di non uccidere? [3] E anzi, dopo aver com- 
messo tre ingiustizie in breve tempo, cioè la violazione 
dell'accordo, la successiva morte degli uomini e la violazione 
della promessa che ci avevate fatto di non ucciderli se non 
vi avessimo danneggiati nelle campagne, voi dite tuttavia 
che siamo stati noi i trasgressori e pretendete di non esser 
voi a pagarne il fio. [4] No, non sarà così, se questi giudici 
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[67, 1] Καὶ ταῦτα, ὦ Λακεδαιμόνιοι, τούτου ἕνεκα ἐπεξήλ- 
ϑομεν καὶ ὑπὲρ ὑμῶν καὶ ἡμῶν, ἵνα ὑμεῖς μὲν εἰδῆτε δικαίως 
αὐτῶν καταγνωσόμενοι, ἡμεῖς δὲ ἔτι ὁσιώτερον τετιμωρημένοι. 
[2] Καὶ μὴ παλαιὰς ἀρετάς, εἴ τις ἄρα καὶ ἐγένετο, ἀκούοντες 
ἐπικλασϑῆτε, ἃς χρὴ τοῖς μὲν ἀδικουμένοις ἐπικούρους εἶναι, τοῖς 
δὲ αἰσχρόν τι δρῶσι διπλασίας ζημίας, ὅτι οὐκ ἐκ προσηκόντων 
ἁμαρτάνουσιν. Μηδὲ ὀλοφυρμῷ καὶ οἴκτῳ ὠφελείσϑων, πατέρων 
τε τάφους τῶν ὑμετέρων ἐπιβοώμενοι καὶ τὴν σφετέραν ἐρημίαν. 
[3] Καὶ γὰρ ἡμεῖς ἀνταποφαίνομεν πολλῷ δεινότερα παϑοῦσαν 
τὴν ὑπὸ τούτων ἡλικίαν ἡμῶν διεφθαρμένην, ὧν πατέρες οἱ μὲν 
πρὸς ὑμᾶς τὴν Βοιωτίαν ἄγοντες ἀπέϑανον ἐν Κορωνείᾳ, οἱ δὲ 
πρεσβῦται λελειμμένοι καὶ οἰκίαι ἐρῆμοι πολλῷ δικαιοτέραν ὑμῶν 
ἱκετείαν ποιοῦνται τούσδε τιμωρήσασϑαι. [4] Οἴκτου τε ἀξιώ- 
TEPOL τυγχάνειν οἱ ἀπρεπές τι πάσχοντες τῶν ἀνθρώπων, οἱ δὲ 
δικαίως, ὥσπερ οἵδε, τὰ ἐναντία ἐπίχαρτοι εἶναι. [5] Καὶ τὴν 
νῦν ἐρημίαν δι᾽ ἑαυτοὺς ἔχουσιν: τοὺς γὰρ ἀμείνους ξυμμάχους 
ἑκόντες ἀπεώσαντο. Παρενόμησάν τε οὐ προπαϑόντες ὑφ᾽ ἡμῶν, 
μίσει δὲ πλέον ἢ δίκῃ κρίναντες, καὶ οὐκ ἀνταποδόντες νῦν τὴν 
ἴσην τιμωρίαν ἔννομα γὰρ πείσονται καὶ οὐχὶ ἐκ μάχης χεῖρας 
προϊσχόμενοι, ὥσπερ φασίν, ἀλλ᾽ ἀπὸ ξυμβάσεως ἐς δίκην σφᾶς 
αὐτοὺς παραδόντες. [6] ᾿Αμύνατε οὖν, ὦ Λακεδαιμόνιοι, καὶ τῷ 
τῶν Ἑλλήνων νόμῳ ὑπὸ τῶνδε παραβαϑέντι, καὶ ἡμῖν ἄνομα 
παϑοῦσιν ἀνταπόδοτε χάριν δικαίαν ὧν πρόϑυμοι γεγενήμεϑα, καὶ 
μὴ τοῖς τῶνδε λόγοις περιωσθῶμεν ἐν ὑμῖν, ποιήσατε δὲ τοῖς 
Ἕλλησι παράδειγμα οὐ λόγων τοὺς ἀγῶνας προϑήσοντες ἀλλ᾽ 
ἔργων, ὧν ἀγαϑῶν μὲν ὄντων βραχεῖα ἧ ἀπαγγελία ἀρκεῖ, ἁμαρ- 
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decideranno in modo corretto: per tutti questi misfatti voi 
sarete puniti. 

[67, 1] E per questo, Lacedemoni, ci siamo dilungati su 
questi avvenimenti sia per il vostro bene sia per il nostro: 
affinché voi sappiate che li condannerete giustamente e per 
noi sia chiaro che ci saremo vendicati con un’approvazione 
divina ancora maggiore. [2] E non lasciatevi piegare sen- 
tendo dei loro antichi meriti, se proprio ce n'è stato qual- 
cuno, meriti che devono esser di aiuto a coloro che subiscono 
ingiustizie, ma per quelli che fanno qualcosa di disonorevole 
devono arrecare una doppia punizione, perché essi com- 
mettono colpe aliene dal loro carattere. Non gli giovino le 
lamentele e la pietà che vogliono suscitare quando invocano 
le tombe dei vostri padri e il proprio isolamento. [3] Anzi 
noi a nostra volta dichiariamo che i nostri giovani massacrati 
da costoro hanno subìto una sorte molto più atroce: dei loro 
padri, alcuni, quelli che portarono la Beozia ad affiancarsi 
a voi, furono uccisi a Coronea, gli altri, vecchi rimasti soli, 
e le loro case deserte, vi fanno una supplica molto più giusta 
perché puniate costoro. [4] Sono più meritevoli di pietà 
coloro che subiscono una sorte indegna, mentre quelli che 
soffrono giustamente, come costoro, meritano al contrario 
che della loro sorte si gioisca. [5] E l'isolamento nel quale 
ora si trovano lo devono a sé stessi: hanno infatti respinto 
spontaneamente gli alleati migliori. Hanno trasgredito la 
legge senza aver prima ricevuto danni da noi; hanno giudi- 
cato con odio più che con giustizia, e ora non pagheranno 
una pena corrispondente a ciò che si meritano: avranno 
una punizione legittima, non certo dopo aver teso le mani 
in seguito a una battaglia, come dicono, ma dopo essersi 
arresi in seguito a un accordo, per sottoporsi a un giudizio. 
[6] Difendete dunque, Lacedemoni, la legge dei Greci tra- 
sgredita da costoro e ricambiate a noi, che siamo vittima 
della loro trasgressione, un giusto favore per lo zelo che 
abbiamo dimostrato, e fate che non siamo respinti da voi 
per i loro discorsi, ma date ai Greci un esempio e la prova 
che bandirete gare non di parole, ma di fatti: quando questi 
sono onesti, è sufficiente una breve descrizione, mentre quando 
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τανομένων δὲ λόγοι ἔπεσι κοσμηϑέντες προκαλύμματα γίγνονται. 
[7] ᾿Αλλ᾽ ἣν οἱ ἡγεμόνες, ὥσπερ νῦν ὑμεῖς, κεφαλαιώσαντες ® πρὸς 
τοὺς ξύμπαντας διαγνώμας ποιήσησϑε, ἧσσόν τις ἐπ᾽ ἀδίκοις 
ἔργοις λόγους καλοὺς ζητήσει ». 

[68, 1] Τοιαῦτα δὲ οἱ Θηβαῖοι εἶπον. Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι 
δικασταὶ νομίζοντες τὸ ἐπερώτημα σφίσιν ὀρθῶς ἕξειν, εἴ τι 
ἐν τῷ πολέμῳ ὑπ᾽ αὐτῶν ἀγαϑὸν πεπόνθασι, διότι τόν τε ἄλλον 
χρόνον ἠξίουν δῆϑεν αὐτοὺς κατὰ τὰς παλαιὰς Παυσανίου μετὰ 
τὸν Μῆδον σπονδὰς ἡσυχάζειν ἴ καὶ ὅτε ὕστερον [ἃ] πρὸ τοῦ περι- 
τειχίζεσϑαι προείχοντο αὐτοῖς, κοινοὺς εἶναι κατ᾽ ἐκεῖνα, ὡς οὐκ 
ἐδέξαντο, ἡγούμενοι τῇ ἑαυτῶν δικαία βουλήσει ἔκσπονδοι ἤδη 
ὑπ᾽ αὐτῶν κακῶς πεπονθέναι, αὖϑις τὸ αὐτὸ ἕνα ἕκαστον παρα- 
γαγόντες καὶ ἐρωτῶντες, εἴ τι Λακεδαιμονίους καὶ τοὺς ξυμμάχους 
ayadov ἐν τῷ πολέμῳ δεδρακότες εἰσίν, ὁπότε μὴ φαῖεν, ἀπά- 
γοντες ἀπέκτεινον καὶ ἐξαίρετον ἐποιήσαντο οὐδένα. [2] Διέ- 
φϑειραν δὲ Πλαταιῶν μὲν αὐτῶν οὐκ ἐλάσσους διακοσίων, ᾿Αϑη- 
ναίων δὲ πέντε καὶ εἴκοσιν, οὗ ξυνεπολιορχοῦντο᾽ γυναῖκας δὲ 
ἡνδραπόδισαν. [3] Τὴν δὲ πόλιν ἐνιαυτὸν μέν τινα [Θηβαῖοι] 
Μεγαρέων ἀνδράσι κατὰ στάσιν ἐκπεπτωκόσι 3 καὶ ὅσοι τὰ σφέ- 
τερα φρονοῦντες Πλαταιῶν περιῆσαν ἔδοσαν ἐνοικεῖν᾽ ὕστερον δὲ 
καϑελόντες αὐτὴν ἐς ἔδαφος πᾶσαν ἐκ τῶν ϑεμελίων χκοδόμησαν 
πρὸς τῷ Ἡραίῳ 8 καταγώγιον διακοσίων ποδῶν πανταχῇ, κύκλῳ 
οἰκήματα ἔχον κάτωθεν καὶ ἄνωθεν, καὶ ὀροφαῖς καὶ ϑυρώμασι 
τοῖς τῶν Πλαταιῶν ἐχρήσαντο, καὶ τοῖς ἄλλοις ἃ ἦν ἐν τῷ τείχει 
ἔπιπλα, χαλκὸς καὶ σίδηρος, κλίνας κατασκευάσαντες ἀνέϑεσαν 
τῇ Ἥρᾳ, καὶ νεὼν ἑκατόμπεδον λίϑινον ᾧκοδόμησαν αὐτῇ. 
Τὴν δὲ γῆν δημοσιώσαντες ἀπεμίσϑωσαν ἐπὶ δέκα ἔτη, καὶ 
ἐνέμοντο Θηβαῖοι. [4] Σχεδὸν δέ τι καὶ τὸ ξύμπαν περὶ Πλα- 


67. 1. Cioè facendo la breve domanda ai Plateesi (cfr. supra, III, 52, 4), 
che verrà ripetuta tra poco (infra, III, 68, 1). 


68. 1. Cfr. supra, III, 55, nota 2. 
2. Per la lotta civile a Megara cfr. infra, IV, 66-74. 
3. Per questo tempio cfr. ERoporo, IX, 52. 
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vengono commessi torti, discorsi adorni di belle parole ser- 
vono da maschere. [7] Ma se i capi, come voi ora, pren- 
deranno le loro decisioni considerando le questioni nei punti 
essenziali! perché siano valide per tutti, non così spesso si 
cercheranno belle parole per difendere azioni ingiuste ». 

[68, 1] In questo modo parlarono i Tebani. I giudici lace- 
demoni pensavano che fosse giusto porre la loro domanda 
(se, cioè, avessero ricevuto qualche beneficio dai Plateesi 
durante la guerra), perché prima, dicevano, avevano sempre 
chiesto loro di astenersi dall’entrare in guerra *, come voleva 
l'antico trattato di Pausania concluso dopo la guerra contro 
i Medi, e in particolare lo avevano richiesto più tardi, quando 
avevano fatto ai Plateesi l'offerta, prima che venissero asse- 
diati, di esser neutrali secondo quel trattato; dunque, poiché 
essi non avevano accettato la proposta, i Lacedemoni, con- 
vinti delle loro giuste intenzioni, ritenevano di essere stati 
danneggiati dai Plateesi, in modo da non esser ormai più 
legati dal patto; e così li condussero avanti uno alla volta 
e fecero loro nuovamente la stessa domanda, se avevano 
recato qualche beneficio ai Lacedemoni e ai loro alleati 
durante la guerra; e quando quelli rispondevano di no, li 
facevano uccidere; e non vi fu nessun'eccezione. [2] Sop- 
pressero non meno di duecento Plateesi e venticinque Ate- 
niesi, che erano stati assediati insieme a loro: resero schiave 
le donne. [3] Per circa un anno i Tebani diedero la città da 
abitare a dei Megaresi esiliati a causa di una lotta civile 2, 
e a quei Plateesi sopravvissuti che erano di sentimenti favo- 
revoli ai Tebani. In seguito la rasero tutta al suolo e con le 
pietre delle fondamenta costruirono vicino al tempio di Era? 
un edificio per ospitare visitatori dalle dimensioni di due- 
cento piedi per ogni lato, con stanze disposte tutto intorno, 
sia al piano inferiore sia a quello superiore. Si servirono dei 
tetti e delle porte dei Plateesi: e con le altre suppellettili 
che si trovavano all’interno della città, sia di bronzo sia di 
ferro, fabbricarono letti e li dedicarono ad Era; e costruirono 
in suo onore un tempio di marmo lungo cento piedi. Confi- 
scarono la terra e la diedero in affitto per dieci anni, e la 
coltivarono i Tebani. [4] Praticamente in tutto ciò che 
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ταιῶν οἱ Λακεδαιμόνιοι οὕτως ἀποτετραμμένοι ἐγένοντο Θηβαίων 
ἕνεκα, νομίζοντες ἐς τὸν πόλεμον αὐτοὺς ἄρτι τότε καϑιστάμενον 
ὠφελίμους εἶναι. [5] Καὶ τὰ μὲν κατὰ Πλάταιαν ἔτει τρίτῳ 
καὶ ἐνενηκοστῷ ἐπειδὴ ᾿Αϑηναίων ξύμμαχοι ἐγένοντο οὕτως ἐτε- 
λεύτησεν. 

[69, 1] Αἱ δὲ τεσσαράκοντα νῆες τῶν Πελοποννησίων αἱ 
Λεσβίοις βοηϑοὶ ἐλϑοῦσαι, ὡς τότε φεύγουσαι διὰ τοῦ πελάγους 
ἔκ τε τῶν ᾿Αϑηναίων ἐπιδιωχϑεῖσαι ; καὶ πρὸς τῇ Κρήτῃ χειμα- 
σϑεῖσαι ἀπ’ αὐτῆς σποράδες πρὸς τὴν Πελοπόννησον κατηνέ- 
χϑησαν, καταλαμβάνουσιν ἐν τῇ Κυλλήνῃ 2 τρεῖς καὶ δέκα τριήρεις 
Λευκαδίων καὶ ᾿Αμπρακιωτῶν καὶ Βρασίδαν τὸν Τέλλιδος ξύμ- 
βουλον ᾿Αλκίδα ἐπεληλυϑότα δ. [2] ᾿Εβούλοντο γὰρ οἱ Λακε- 
δαιμόνιοι, ὡς τῆς Λέσβου ἡμαρτήκεσαν, πλέον τὸ ναυτικὸν ποιή- 
σαντες ἐς τὴν Κέρκυραν πλεῦσαι στασιάζουσαν, δώδεκα μὲν 
ναυσὶ μόναις παρόντων ᾿Αϑηναίων περὶ Ναύπακτον, πρὶν δὲ 
πλέον τι ἐπιβοηϑῆσαι ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν ναυτικόν, ὅπως προφϑά- 
σωσι, καὶ παρεσκευάζοντο è τε Βρασίδας καὶ ὁ ᾿Αλκίδας πρὸς 
ταῦτα. 

[70, 1] Οἱ γὰρ Κερκυραῖοι ἐστασίαζον, ἐπειδὴ οἱ αἰχμάλωτοι 
ἦλθον αὐτοῖς οἱ ἐκ τῶν περὶ ᾿Επίδαμνον ναυμαχιῶν ὑπὸ Κοριν- 
ϑίων ἀφεϑέντες ἷ, τῷ μὲν λόγῳ ὀκτακοσίων ταλάντων 3 τοῖς προ- 
ξένοις διηγγυημένοι, ἔργῳ δὲ πεπεισμένοι Κορινθίοις Κέρκυραν 
προσποιῆσαι. Kai ἔπρασσον οὗτοι, ἕκαστον τῶν πολιτῶν με- 
τιόντες, ὅπως ἀποστήσωσιν ᾿Αϑηναίων τὴν πόλιν. [2] Καὶ ἀφι- 
χομένης ᾿Αττικῆς τε νεὼς καὶ Κορινθίας πρέσβεις ἀγουσῶν καὶ 
ἐς λόγους καταστάντων ἐψηφίσαντο Κερκυραῖοι ᾿Αϑηναίοις μὲν 
ξύμμαχοι εἶναι κατὰ τὰ ξυγκείμενα 3, Πελοποννησίοις δὲ φίλοι 
ὥσπερ καὶ πρότερον. [3] Καὶ (ἦν γὰρ Πειϑίας ἐϑελοπρόξενός 4 
τε τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ τοῦ δήμου προειστήχει) ὑπάγουσιν αὐτὸν 
οὗτοι οἱ ἄνδρες ἐς δίκην, λέγοντες ᾿Αϑηναίοις τὴν Κέρκυραν 


69. 1. Cfr. supra, III, 33, 3. 

2. Cfr. supra, I, 30, nota 2. 

3. Brasida era già stato uno dei tre consiglieri nel navarco Cnemo 
(cfr. supra, II, 85, 1). 

70. 1. Cfr. supra, I, 55, 1, dove risulta che i prigionieri erano 250 e com- 
prendevano dei cittadini molto influenti. 

2. La cifra è enorme e forse tramandata erroneamente. D'altra parte 
gli ex prigionieri potrebbero aver mentito, visto che la libertà dietro cau- 
zione era solo una scusa per mascherare il loro vero scopo; oppure la somma 
non era stata versata interamente. 
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fecero nei riguardi dei Plateesi, i Lacedemoni si dimostrarono 
così inflessibili per compiacere ai Tebani, poiché pensavano 
che essi fossero utili nella guerra, che allora era cominciata da 
poco. [5] E così terminarono 1 fatti di Platea, novantadue 
anni dopo che i suoi cittadini si erano alleati agli Ateniesi. 

[69, 1] Le quaranta navi dei Peloponnesiaci venute in 
aiuto dei Lesbi, che prima erano fuggite attraverso il mare 
aperto inseguite dagli Ateniesi!, ed erano state spinte fino 
a Creta da una tempesta, da lì avevano navigato sparpa- 
gliate al Peloponneso; e ora trovarono a Cillene? tredici 
triremi dei Leucadi e degli Ambracioti, con Brasida, figlio 
di Tellide, che era sopraggiunto come consigliere di Alcida?. 
[2] I Lacedemoni infatti, poiché non erano riusciti nel loro 
tentativo di assicurarsi Lesbo, volevano ampliare la loro 
flotta e far vela verso Corcira, che era dilaniata dalle lotte 
civili: si trovavano solo dodici navi ateniesi nei pressi di 
Naupatto, e prima che una flotta più grande accorresse da 
Atene, i Lacedemoni volevano anticiparla, e a questo scopo 
Brasida e Alcida facevano i loro preparativi. 

[70, 1] I Corciresi infatti avevano cominciato a lottare 
tra di loro quando erano arrivati i prigionieri rilasciati dai 
Corinzi dopo le battaglie navali avvenute vicino a Epidamno!:: 
stando alle loro parole, essi erano stati rilasciati perché 
fruivano di una garanzia di ottocento talenti? data dai loro 
prosseni, ma in realtà perché erano stati indotti a far passare 
Corcira dalla parte dei Corinzi. Ed essi si adoperavano a 
staccare la città dagli Ateniesi, rivolgendosi a ciascun citta- 
dino. [2] Quando arrivarono una nave ateniese e una co- 
rinzia, che portavano ambasciatori, e si svolse un dibattito, 
i Corciresi votarono di continuare ad esser alleati degli 
Ateniesi secondo l'accordo 3 e di rimanere amici dei Pelopon- 
nesiaci, come già prima. [3] Quegli uomini misero sotto 
accusa Pizia (che era prosseno volontario 4 degli Ateniesi e 
capo dei democratici), dicendo che assoggettava Corcira agli 


3. Cfr. supra, I, 44, 1: era un'alleanza difensiva. 

4. Probabilmente non riconosciuto da Atene, i cui interessi egli pro- 
teggeva; secondo uno scolio invece, Pizia era riconosciuto come prosseno 
da Atene, ma non da Corcira. 
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καταδουλοῦν. [4] Ὁ δὲ ἀποφυγὼν ἀνϑυπάγει αὐτῶν τοὺς πλου- 
σιωτάτους πέντε ἄνδρας, φάσκων τέμνειν χάρακας ἐκ τοῦ τε 
Διὸς τοῦ τεμένους καὶ τοῦ ᾿Αλχκίνου δ" ζημία δὲ καϑ’ ἑκάστην 
χάρακα ἐπέκειτο στατήρϑ. [5] ᾿Οφλόντων δὲ αὐτῶν καὶ πρὸς 
τὰ ἱερὰ ἱκετῶν καϑεζομένων διὰ πλῆϑος τῆς ζημίας, ὅπως ταξά- 
μενοι ἀποδῶσιν, ὁ Πειϑίας (ἐτύγχανε γὰρ καὶ βουλῇς dv) πείϑει 
ὥστε τῷ νόμῳ χρήσασϑαι. [6] Οἱ δ᾽ ἐπειδὴ τῷ τε νόμῳ ἐξείρ- 
yovto καὶ ἅμα ἐπυνθάνοντο τὸν Πειϑίαν, ἕως ἔτι βουλῆς ἐστί, 
μέλλειν τὸ πλῇϑος ἀναπείσειν τοὺς αὐτοὺς ᾿Αϑηναίοις φίλους τε 
καὶ ἐχϑροὺς νομίζειν 7, ξυνίσταντό τε καὶ λαβόντες ἐγχειρίδια 
ἐξαπιναίως ἐς τὴν βουλὴν ἐσελθόντες τόν τε IerHav χτείνουσι 
χαὶ ἄλλους τῶν τε βουλευτῶν xai ἰδιωτῶν ἐς ἑξήκοντα" οἱ δέ 
τινες τῆς αὐτῆς γνώμης τῷ Πειϑία ὀλίγοι ἐς τὴν ᾿Αττικὴν τριήρη 
κατέφυγον ἔτι παροῦσαν. {7I, I] Δράσαντες δὲ τοῦτο καὶ ξυγκα- 
λέσαντες Κερκυραίους εἶπον ὅτι ταῦτα καὶ βέλτιστα εἴη καὶ 
ἥκιστ᾽ ἂν δουλωϑθϑεῖεν ὑπ᾽ ᾿Αϑηναίων, τό τε λοιπὸν μηδετέρους 
δέχεσθαι ἀλλ᾽ ἣ μιᾷ νηὶ: ἡσυχάζοντας, τὸ δὲ πλέον πολέμιον 
ἡγεῖσϑαι. ‘Lc δὲ εἶπον, καὶ ἐπικυρῶσαι ἠνάγκασαν τὴν γνώμην. 
[2] Πέμπουσι δὲ καὶ ἐς τὰς ᾿Αϑήνας εὐθὺς πρέσβεις περί τε 
τῶν πεπραγμένων διδάξοντας ὡς ξυνέφερε καὶ τοὺς ἐκεῖ κατα- 
πεφευγότας πείσοντας μηδὲν ἀνεπιτήδειον πράσσειν, ὅπως μή τις 
ἐπιστροφὴ γένηται. [72, 1] ᾿Ελθόντων δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τούς τε 
πρέσβεις ὡς νεωτερίζοντας ξυλλαβόντες, καὶ ὅσους ἔπεισαν, κα- 
τέϑεντο ἐς Αἴγιναν. 

[2] ᾽ν δὲ τούτῳ τῶν Κερκυραίων οἱ ἔχοντες τὰ πράγματα 
ἐλθούσης τριήρους Κορινϑίας καὶ Λακεδαιμονίων πρέσβεων ἐπι- 


5. Il re dei Feaci, che si riteneva avessero abitato Corcira anticamente 
(cfr. supra, I, 25, 4 e I, 25, nota 2). 

6. Lo statere corinzio, che era d'argento, valeva tre dracme, equiva- 
lenti a circa due dracme attiche. 

7. Cioè a concludere con Atene un’alleanza non solo difensiva, ma 
anche offensiva. 


71. 1. È la formula che indica la neutralità (cfr. supra, II, 7, 2). 
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Ateniesi. [4] Ma egli, dopo essere stato assolto, denunciò 
a sua volta i cinque più ricchi di essi, dicendo che essi ta- 
gliavano pali da sostegno delle viti nel recinto sacro di Zeus 
e in quello di Alcinoo 5: era fissata la multa di uno statere 9 
per ogni palo. [5] Quando essi furono condannati a pagare 
e andarono a sedersi nei templi a causa dell’enormità della 
multa, affinché potessero pagarla a rate che essi stessi avreb- 
bero fissato, Pizia (che allora faceva anche parte del con- 
siglio) persuase il consiglio ad applicare la legge. [6] Quelli, 
dato che la legge li escludeva dal pagamento a rate, e che 
vennero anche a sapere che Pizia, mentre era ancora membro 
del consiglio, intendeva persuadere il popolo a considerare 
amici e nemici coloro che gli Ateniesi consideravano amici 
e nemici”, si riunirono con i loro seguaci, presero dei pugnali 
e, entrati improvvisamente nella sala del consiglio, uccisero 
Pizia e circa sessanta altri consiglieri e cittadini privati: 
un piccolo gruppo di cittadini che la pensavano come Pizia 
si rifugiò sulla trireme ateniese, che era ancora presente. 
[71, 1] Gli altri, dopo aver fatto questo, convocarono i Cor- 
ciresi e dichiararono che ciò che era accaduto era la cosa 
migliore, e che così i Corciresi sarebbero stati lontanissimi 
dal pericolo di asservimento agli Ateniesi; e dissero che nel 
futuro essì non dovevano accogliere nessuna delle due parti, 
a meno che non venissero con una sola nave!, e dovevano 
osservare la pace; doveva esser considerato nemico un mag- 
gior numero di navi. Dopo che ebbero parlato li costrinsero 
a sancire la proposta. [2] Inoltre inviarono subito amba- 
sciatori ad Atene per fare agli Ateniesi un resoconto degli 
avvenimenti conforme ai propri interessi, e per persuadere 
quelli che si erano rifugiati ad Atene a non compiere nessun 
atto ostile, al fine di evitare qualche rappresaglia da parte 
degli Ateniesi. [72, 1] Quando gli ambasciatori arrivarono 
ad Atene, gli Ateniesi li arrestarono, accusandoli di mirare 
a un cambiamento politico, e arrestarono anche coloro che 
gli ambasciatori avevano persuaso; e li misero tutti sotto 
custodia a Egina. 

[2] Nel frattempo, essendo arrivata una trireme corinzia 
con ambasciatori lacedemoni, i Corciresi che avevano il 


34. TUCIDIDE. 
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τίϑενται τῷ δήμῳ, καὶ μαχόμενοι ἐνίκησαν. [3] ᾿Αφικομένης δὲ 
νυχτὸς ὁ μὲν δῆμος ἐς τὴν ἀκρόπολιν καὶ τὰ μετέωρα τῆς πόλεως ! 
καταφεύγει καὶ αὐτοῦ ξυλλεγεὶς ἱδρύϑη, καὶ τὸν ᾿Υλλαϊκὸν λι- 
μένα 5 εἶχον: οἱ δὲ τήν τε ἀγορὰν κατέλαβον, οὗπερ οἱ πολλοὶ 
ᾧκουν αὐτῶν, καὶ τὸν λιμένα τὸν πρὸς αὐτῇ καὶ πρὸς τὴν ἤπειρον 3. 
[73] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ ἠκροβολίσαντό τε ὀλίγα καὶ ἐς τοὺς ἀγροὺς 
περιέπεμπον ἀμφότεροι, τοὺς δούλους παρακαλοῦντές τε καὶ 
ἐλευϑερίαν ὑπισχνούμενοι. καὶ τῷ μὲν δήμῳ τῶν οἰκετῶν τὸ 
πλῆϑος παρεγένετο ξύμμαχον, τοῖς δ᾽ ἑτέροις ἐκ τῆς ἠπείρου 
ἐπίκουροι ὀκτακόσιοι. [74,1] Διαλιπούσης δ᾽ ἡμέρας μάχη αὖϑις 
γίγνεται καὶ νικᾷ ὁ δῆμος χωρίων τε ἰσχύι καὶ πλήϑει προύχων᾽ 
αἵ τε γυναῖκες αὐτοῖς τολμηρῶς ξυνεπελάβοντο βάλλουσαι ἀπὸ 
τῶν οἰκιῶν τῷ κεράμῳ καὶ παρὰ φύσιν ὑπομένουσαι τὸν ϑόρυβον. 
[2] Γενομένης δὲ τῆς τροπῆς περὶ δείλην ὀψίαν, δείσαντες οἱ 
ὀλίγοι μὴ αὐτοβοεὶ ὁ δῆμος τοῦ τε νεωρίου κρατήσειεν ἐπελθὼν 
καὶ σφᾶς διαφϑείρειεν, ἐμπιπρᾶσι τὰς οἰκίας τὰς ἐν κύκλῳ τῆς 
ἀγορᾶς χαὶ τὰς ξυνοικίας, ὅπως μὴ ἧ ἔφοδος, φειδόμενοι οὔτε 
οἰκείας οὔτε ἀλλοτρίας, ὥστε καὶ χρήματα πολλὰ ἐμπόρων χατε- 
χαύϑη xal N πόλις ἐκινδύνευσε πᾶσα διαφϑαρῆναι, εἰ ἄνεμος 
ἐπεγένετο τῇ φλογὶ ἐπίφορος ἐς αὐτήν. 

[3] Καὶ οἱ μὲν παυσάμενοι τῆς μάχης ὡς ἑκάτεροι ἡσυχά- 
σαντες τὴν νύχτα ἐν φυλακῇ ἦσαν' καὶ ἡ Κορινϑία ναῦς τοῦ 
δήμου κεκρατηκότος ὑπεξανήγετο, καὶ τῶν ἐπικούρων οἱ πολλοὶ 
ἐς τὴν ἤπειρον λαϑόντες διεκομίσϑησαν. [75, I] Τῇ δὲ ἐπιγι- 
γνομένῃ ἡμέρᾳ Νικόστρατος ὁ Διειτρέφους ᾿Αϑηναίων στρατηγὸς 
παραγίγνεται βοηϑῶν ἐκ Ναυπάκτου δώδεκα ναυσὶ καὶ Μεσση- 
νίων πεντακοσίοις ὁπλίταις" ξύμβασίν τε ἔπρασσε καὶ πείϑει ὥστε 
ξυγχωρῆσαι ἀλλήλοις δέκα μὲν ἄνδρας τοὺς αἰτιωτάτους κρῖναι, 
ot οὐχέτι ἔμειναν, τοὺς δ᾽ ἄλλους οἰκεῖν σπονδὰς πρὸς ἀλλήλους 


72. 1. La topografia della città di Corcira non è stata definita con cer- 
tezza, ma sembra che l’acropoli fosse la piccola penisola (ora isola) a est 
della parte principale della città; le « parti alte » sarebbero le alture di 
questa. 

2. Probabilmente tra l’acropoli e l'estremità settentrionale della costa 
orientale, che poi volge bruscamente ad angolo retto verso ovest, oppure 
sulla stessa costa settentrionale. 


3. Era sulla costa orientale, a sud dell'acropoli. 
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potere attaccarono il popolo, e nel combattimento furono 
vittoriosi. [3] Giunta la notte, i democratici fuggirono sul- 
l’acropoli e sulle parti alte della città!, e raccoltisi là, vi presero 
posizione: occupavano anche il porto Illaico 2, I loro nemici 
occuparono la piazza del mercato, dove la maggior parte di 
essi abitava, e il porto che dava sulla piazza e guardava 
verso il continente®. [73] Il giorno dopo fecero delle scher- 
maglie per un po’ di tempo, e le due parti mandarono uomini 
in giro per la campagna invitando gli schiavi e promettendo 
loro la libertà: e la maggioranza dei servi si schierò come 
alleata del popolo, mentre in aiuto dei loro avversari vennero 
dal continente ottocento mercenari. [74, 1] Dopo un inter- 
vallo di un giorno ci fu di nuovo una battaglia, e furono 
vittoriosi i democratici, superiori per la saldezza delle posi- 
zioni occupate e per il loro numero: le donne collaboravano 
coraggiosamente con loro scagliando tegole dalle case e 
affrontando il tumulto contrariamente alla loro natura. 
[2] Messi in fuga verso sera, gli oligarchi, temendo che i 
democratici avanzassero e al primo assalto s’impossessassero 
dell’arsenale e li annientassero, diedero fuoco alle case che 
circondavano la piazza, tra cui quelle che comprendevano 
varie famiglie, perché non fosse possibile nessun accesso: 
non risparmiarono né le proprie né quelle altrui, e così fu 
incendiata anche molta merce dei mercanti, e la città intera 
corse il pericolo di esser distrutta, cosa che sarebbe avvenuta 
se si fosse levato un vento che avesse spinto la fiamma verso 
di essa. 

[3] Le due parti misero fine alla battaglia, e gli uni e gli 
altri non si mossero, e durante la notte stettero in guardia; 
la nave corinzia, dopo la vittoria dei democratici, salpò 
segretamente verso il mare aperto, e la maggior parte dei 
mercenari passò al continente senza farsi notare. (75, 1] Il 
giorno dopo Nicostrato, figlio di Diitrefe e stratego ateniese, 
arrivò da Naupatto con dei soccorsi: aveva dodici navi e 
cinquecento opliti messeni. Si adoperò per ottenere un ac- 
cordo, e persuase le due parti a convenire di sottoporre a 
giudizio i dieci uomini maggiormente responsabili (i quali 
non rimasero nell’isola): gli altri invece avrebbero continuato 
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ποιησαμένους καὶ πρὸς ᾿Αϑηναίους, ὥστε τοὺς αὐτοὺς ἐχϑροὺς 
χαὶ φίλους νομίζειν. [2] Καὶ ὁ μὲν ταῦτα πράξας ἔμελλεν ἀπο- 

LU LI LI = f + LI x , 
πλεύσεσϑαι" οἱ δὲ τοῦ δήμου προστάται πείϑουσιν αὐτὸν πέντε 
μὲν ναῦς τῶν αὐτοῦ σφίσι καταλιπεῖν, ὅπως ἧσσόν τι ἐν κινήσει 
ὦσιν οἱ ἐναντίοι, ἴσας δὲ αὐτοὶ πληρώσαντες ἐκ σφῶν αὐτῶν 
ξυμπέμψειν. [3] Καὶ ὁ μὲν ξυνεχώρησεν, οἱ δὲ τοὺς ἐχϑροὺς 

, , x - f 3 “ x > i) 3 f 
κατέλεγον ἐς τὰς ναῦς. Δείσαντες δὲ ἐκεῖνοι μὴ ἐς τὰς ᾿Αϑήνας 
ἀποπεμφϑῶσι καϑίζουσιν ἐς τὸ τῶν Διοσκόρων ἱερόν͵. [4] Νικό- 
στρατος δὲ αὐτοὺς ἀνίστη τε καὶ παρεμυϑεῖτο. ‘Oc δ᾽ οὐκ ἔπειϑεν, 
LI = e ‘ 3 Ἁ “- LU f ε 3 3 ων € hi 
ὁ δῆμος ὁπλισϑεὶς ἐπὶ τῇ προφάσει ταύτῃ, ὡς οὐδὲν αὐτῶν ὑγιὲς 
διανοουμένων τῇ τοῦ μὴ ξυμπλεῖν ἀπιστία, τά τε ὅπλα αὐτῶν 
> - ’ “- Μ LI > Land LI 3 ’ ᾽ x f 
ἐκ τῶν οἰκιῶν ἔλαβε καὶ αὐτῶν τινὰς οἷς ἐπέτυχον, εἰ μὴ Νικό- 
στρατος ἐκώλυσε, διέφϑειραν ἄν. [5] ᾿Ορῶντες δὲ οἱ ἄλλοι τὰ 
γιγνόμενα καϑίζουσιν ἐς τὸ Ἥραιον ἱκέται καὶ γίγνονται οὐκ 
ἐλάσσους τετρακοσίων. ‘O δὲ δῆμος δείσας μή τι νεωτερίσωσιν 
ἀνίστησί τε αὐτοὺς πείσας καὶ διακομίζει ἐς τὴν πρὸ τοῦ ‘Hpatou 
νῆσον 5, καὶ τὰ ἐπιτήδεια ἐκεῖσε αὐτοῖς διεπέμπετο. 

- x # LI LI Μ LA "ἢ , 

[76] Τῆς δὲ στάσεως ἐν τούτῳ οὔσης τετάρτῃ ἢ πέμπτῃ 
ἡμέρᾳ μετὰ τὴν τῶν ἀνδρῶν ἐς τὴν νῆσον διακομιδὴν αἱ ἐκ τῆς 
Κυλλήνης Πελοποννησίων νῆες, μετὰ τὸν ἐκ τῆς ᾿Ιωνίας πλοῦν 
ἔφορμοι οὖσαι, παραγίγνονται τρεῖς καὶ πεντήκοντα ἦρχε δὲ 
αὐτῶν ᾿Αλκίδας, ὅσπερ καὶ πρότερον, καὶ Βρασίδας αὐτῷ ξύμ- 
βουλος ἐπέπλει '. “Ορμισάμενοι δὲ ἐς Σύβοτα 2 λιμένα τῆς ἠπείρου 
ἅμα ἕῳ ἐπέπλεον τῇ Κερκύρα. [77, 1] Οἱ δὲ πολλῷ ϑορύβῳ 
καὶ πεφοβημένοι τά τ᾽ ἐν τῇ πόλει καὶ τὸν ἐπίπλουν παρεσχευά- 
ζοντό τε ἅμα ἑξήκοντα ναῦς καὶ τὰς αἰεὶ πληρουμένας ἐξέπεμπον 
πρὸς τοὺς ἐναντίους, παραινούντων ᾿Αϑηναίων σφᾶς τε ἐᾶσαι 
πρῶτον ἐκπλεῦσαι καὶ ὕστερον πάσαις ἅμα ἐκείνους ἐπιγενέσϑαι. 
[2] Ὡς δὲ αὐτοῖς πρὸς τοῖς πολεμίοις ἧσαν σποράδες αἱ νῆες, 


75. 1. Letteralmente « Figli di Zeus »: si tratta dei gemelli Castore e Pol- 
luce, nati da Leda: secondo la leggenda più diffusa, solo Polluce era figlio 
di Zeus, mentre Castore era figlio di Tindareo. Dopo la morte di Castore, 
Polluce ottenne da Zeus che l'immortalità fosse divisa tra i gemelli, i quali 
a turno vissero in seguito metà del tempo nell'Olimpo e metà nell’Ade. 

2. Il tempio era vicino alla costa settentrionale della città. L'isola, 
che oggi si chiama Vido, è a nord di essa. 


76. 1. Cfr. supra, III, 69, 1. 
2. In corrispondenza dell’estremità meridionale dell’isola di Corcira 
(cfr. supra, I, 50, nota 2). 
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la loro vita normale dopo la conclusione di un patto tra di 
loro e di un altro con gli Ateniesi, secondo il quale avrebbero 
avuto gli stessi amici o nemici. [2] Ciò fatto, era sul punto 
di partire: ma i capi dei democratici lo persuasero a lasciar 
loro cinque delle navi, affinché i nemici fossero meno disposti 
a far sommosse, mentre essi stessi ne avrebbero equipaggiate 
altrettante delle proprie e le avrebbero mandate insieme alle 
sue. [3] Egli fu d'accordo: quelli cominciarono ad arruolare 
i loro nemici per mandarli sulle navi. Ma costoro, temendo 
di essere spediti ad Atene, andarono a sedersi nel tempio dei 
Dioscuri!. [4] Nicostrato li fece alzare e cercò di rassicurarli. 
Ma siccome non riuscì a convincerli, i democratici si ar- 
marono, con questo pretesto, cioè pensando che quelli non 
avevano intenzioni pacifiche, a causa della loro diffidenza a 
partire con le navi insieme a lui: presero le armi dalle case 
dei loro nemici, e ne avrebbero uccisi alcuni nei quali s'im- 
batterono, se Nicostrato non l'avesse impedito. [5] Quando 
gli altri videro che cosa stava succedendo, andarono a se- 
dersi come supplici nel tempio di Era, dove raggiunsero un 
totale di non meno di quattrocento. I democratici, temendo 
che potessero compiere qualche atto di violenza, li persua- 
sero ad alzarsi e li trasportarono nell’isola che si trova di 
fronte al tempio di Era?: in quel luogo venivano inviati 
loro i viveri. 

[76, 1] La lotta civile era a questo punto quando, il 
quarto o il quinto giorno dopo il loro trasporto nell'isola, 
arrivarono le navi dei Peloponnesiaci partite da Cillene, dove 
erano ancorate dopo il loro ritorno dalla Ionia. Erano cin- 
quantatré: il loro comandante era Alcida, come prima, ma 
a bordo vi era anche Brasida come consigliere*. Dopo aver 
gettato l'ancora nel porto di Sibota 2, sul continente, all’alba 
fecero vela verso Corcira. (77, 1] I Corciresi, in gran con- 
fusione ed impauriti, sia per ciò che stava succedendo nella 
città, sia per l'attacco delle navi, allestivano sessanta navi e 
le mandavano contro gli avversari man mano che venivano 
equipaggiate, benché gli Ateniesi li esortassero a lasciarli 
uscire prima, e a seguirli poi con tutte le navi insieme. 
[2] Ma poiché le navi dei Corciresi si avvicinavano al nemico 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


534 LIBRO TERZO 


δύο μὲν εὐϑὺς ηὐτομόλησαν, ἐν ἑτέραις δὲ ἀλλήλοις οἱ ἐμπλέοντες 
ἐμάχοντο, ἦν δὲ οὐδεὶς κόσμος τῶν ποιουμένων. [3] ᾿Ιδόντες δὲ 
οἱ Πελοποννήσιοι τὴν ταραχὴν εἴκοσι μὲν ναυσὶ πρὸς τοὺς Κερ- 
κυραίους ἐτάξαντο, ταῖς δὲ λοιπαῖς πρὸς τὰς δώδεκα ναῦς τῶν 
᾿Αϑηναίων, ὧν ἧσαν αἱ δύο Σαλαμινία καὶ Πάραλος 1. [78,1] Καὶ 
οἱ μὲν Kepxupator κακῶς τε xaù κατ᾽ ὀλίγας προσπίπτοντες 
ἐταλαιπώρουν τὸ χαϑ᾽ αὑτούς" οἱ δ᾽ ᾿Αϑηναῖοι φοβούμενοι τὸ 
πλῆϑος καὶ τὴν περικύκλωσιν ἁϑρόαις μὲν οὐ προσέπιπτον οὐδὲ 
κατὰ μέσον ταῖς ἐφ᾽ ἑαυτοὺς τεταγμέναις, προσβαλόντες δὲ κατὰ 
κέρας καταδύουσι μίαν ναῦν. Καὶ μετὰ ταῦτα κύκλον ταξαμένων 
αὐτῶν περιέπλεον καὶ ἐπειρῶντο ϑορυβεῖν. [2] Γνόντες δὲ οἱ 
πρὸς τοῖς Κερκυραίοις καὶ δείσαντες μὴ ὅπερ ἐν Ναυπάκτῳ 
γένοιτοϊ, ἐπιβοηϑοῦσι, καὶ γενόμεναι ἁϑρόαι αἱ νῆες ἅμα τὸν 
ἐπίπλουν τοῖς ᾿Αϑηναίοις ἐποιοῦντο. [3] Οἱ δ᾽ ὑπεχώρουν ἤδη 
πρύμναν κρουόμενοι καὶ ἅμα τὰς τῶν Κερκυραίων ἐβούλοντο 
προκαταφυγεῖν ὅτι μάλιστα, ἑαυτῶν σχολῇ τε ὑποχωρούντων 
χαὶ πρὸς σφᾶς τεταγμένων τῶν ἐναντίων. 

[4] ‘H μὲν οὖν ναυμαχία τοιαύτη γενομένη ἐτελεύτα ἐς ἡλίου 
δύσιν, [79, 1] καὶ οἱ Κερκυραῖοι δείσαντες μὴ σφίσιν ἐπιπλεύ- 
σαντες ἐπὶ τὴν πόλιν ὡς κρατοῦντες οἱ πολέμιοι ἣ τοὺς ἐκ τῆς 
νήσου ἀναλάβωσιν ἢ καὶ ἄλλο τι νεωτερίσωσι, τούς τε ἐκ τῆς 
νήσου πάλιν ἐς τὸ “Ἥραιον διεκόμισαν καὶ τὴν πόλιν ἐφύλασσον. 
[2] Οἱ δ᾽ ἐπὶ μὲν τὴν πόλιν οὐκ ἐτόλμησαν πλεῦσαι κρατοῦντες 
τῇ ναυμαχία, τρεῖς δὲ καὶ δέκα ναῦς ἔχοντες τῶν Κερκυραίων 
ἀπέπλευσαν ἐς τὴν ἤπειρον, ὅϑενπερ ἀνηγάγοντο. [3] Τῇ δ᾽ 
ὑστεραίᾳ ἐπὶ μὲν τὴν πόλιν οὐδὲν μᾶλλον ἐπέπλεον, καίπερ ἐν 
πολλῇ ταραχῇ χαὶ φόβῳ ὄντας καὶ Βρασίδου παραινοῦντος, ὡς 
λέγεται, ᾿Αλκίδᾳ, ἰσοψήφου δὲ οὐκ ὄντος" ἐπὶ δὲ τὴν Λευκίμμην 1 
τὸ ἀκρωτήριον ἀποβάντες ἐπόρϑουν τοὺς ἀγρούς. [80, 1] ‘O δὲ 


77. 1. Cfr. supra, III, 33, nota 1. 


78. 1. Le navi peloponnesiache erano state circondate in uno spazio ri- 
stretto da quelle ateniesi, e a causa della confusione e della difficoltà di 
movimento erano state sconfitte facilmente (cfr. supra, II, 84). 


79. 1. Cfr. supra, I, 30, 1e I, 30, nota 1. 
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isolate, due di esse disertarono immediatamente, e in altre 
gli equipaggi combattevano tra di loro, e non c’era nessun 
ordine nell'azione. [3] I Peloponnesiaci, vedendo quella con- 
fusione, si schierarono con venti navi contro i Corciresi, e 
con le rimanenti si disposero contro le dodici navi degli 
Ateniesi, tra le quali c'erano le due navi Salaminia e 
Paralo!. [78, 1] I Corciresi, che attaccavano in malo modo 
e con poche navi alla volta, dalla loro parte si trovavano in 
difficoltà. Gli Ateniesi, temendo la quantità delle navi ne- 
miche e la possibilità che esse lì accerchiassero, non attacca- 
vano le navi schierate contro di loro tutte insieme, né il loro 
centro: piombarono invece contro un'ala e affondarono una 
nave. Poi, essendosi i Peloponnesiaci schierati in un cerchio, 
gli Ateniesi giravano intorno a loro e tentavano di provocare 
confusione. [2] Quando coloro che stavano affrontando i 
Corciresi se ne accorsero, nel timore che succedesse come a 
Naupatto! vennero in aiuto, e tutte le navi riunite lanciarono 
un attacco contro gli Ateniesi. [3] Questi ora cominciarono 
a ritirarsi andando all’indietro: volevano anche che le navi 
dei Corciresi avessero il maggior vantaggio possibile nella 
loro fuga, mentre essi avrebbero ripiegato lentamente, e gli 
avversari avrebbero dovuto mantenere contro di loro il 
proprio schieramento. 

[4] Tale fu la battaglia, che terminò al calar del sole. 
[79, 1] I Corciresi ebbero paura che il nemico, sentendosi 
vincitore, salpasse contro la loro città o portasse via con sé 
gli uomini che erano nell'isola o compisse qualche altra 
azione pericolosa, e portarono di nuovo nel tempio di Era 
quelli dell’isola, e sorvegliarono la città. [2] Ma il nemico, 
benché vittorioso nella battaglia navale, non ebbe il co- 
raggio di far vela contro la città, ma ritornò, con tredici 
navi dei Corciresi, al punto del continente da dove era sal- 
pato. [3] Il giorno seguente si astennero egualmente dal- 
l’attaccare la città, benché i Corciresi fossero in uno stato 
di gran confusione e paura, e Brasida, a quel che si dice, 
esortasse Alcida a intraprendere l’azione (ma il suo voto 
non valeva quanto quello di Alcida); sbarcarono invece al 
promontorio di Leucimme! e devastarono i campi. [80,1] In- 
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δῆμος τῶν Κερκυραίων ἐν τούτῳ περιδεὴς γενόμενος μὴ ἐπιπλεύ- 
σωσιν αἱ νῆες, τοῖς τε ἱκέταις ἧσαν ἐς λόγους καὶ τοῖς ἄλλοις, 
ὅπως σωϑύήσεται ἣ πόλις, καί τινας αὐτῶν ἔπεισαν ἐς τὰς ναῦς 
ἐσβῆναι᾽ ἐπλήρωσαν γὰρ ὅμως τριάκοντα προσδεχόμενοι τὸν ἐπί- 
πλουν. [2] Οἱ δὲ Πελοποννήσιοι μέχρι μέσου ἡμέρας δῃώσαντες 
τὴν γῆν ἀπέπλευσαν, καὶ ὑπὸ νύκτα αὐτοῖς ἐφρυκτωρήϑησαν 
ἑξήκοντα νῆες ᾿Αϑηναίων προσπλέουσαι ἀπὸ Λευκάδος, ἃς οἱ 
᾿Αϑηναῖοι πυνθανόμενοι τὴν στάσιν καὶ τὰς μετ᾽ ᾿Αλκίδου ναῦς 
> x , , leo) > LA LI 3 , 3 
ἐπὶ Κέρκυραν μελλούσας πλεῖν ἀπέστειλαν καὶ Εὐρυμέδοντα τὸν 
Θουχκλέους στρατηγόν. [81, 1] Οἱ μὲν οὖν Πελοποννήσιοι τῆς 
νυχτὸς εὐθὺς κατὰ τάχος ἐκομίζοντο ἐπ᾽ οἴκου παρὰ τὴν γῆν καὶ 
ὑπερενεγκόντες τὸν Λευκαδίων ἰσϑμὸν τὰς ναῦς , ὅπως μὴ περι- 
πλέοντες ὀφϑῶσιν, ἀποκομίζονται. [2] Κερκυραῖοι δὲ αἰσϑόμενοι 
τάς τε ᾿Αττικὰς ναῦς προσπλεούσας τάς τε τῶν πολεμίων οἰχομέ- 
, , , 2 » x , , 
νας, λαβόντες τούς τε Μεσσηνίους 2 ἐς τὴν πόλιν ἤγαγον πρότερον 
ἔξω ὄντας, καὶ τὰς ναῦς περιπλεῦσαι κελεύσαντες ἃς ἐπλήρωσαν ἐς 
x TA ἀκ ὟΝ LA 3 > f - > lin " 
τὸν aixòv λιμένα 3, ἐν ὅσῳ περιεκομίζοντο, τῶν ἐχϑρῶν εἴ τινα 
λάβοιεν, ἀπέχτεινον᾽ καὶ ἐκ τῶν νεῶν ὅσους ἔπεισαν ἐσβῆναι ἐκβι- 
U > - > vt 2 LI and « - € 
βάζοντες ἀπεχρῶντο, ἐς τὸ “Ηραίον te ἐλθόντες τῶν ἱκετῶν ὡς 
πεντήχοντα ἄνδρας δίκην ὑποσχεῖν ἔπεισαν καὶ κατέγνωσαν πάν- 
των ϑάνατον. [3] Οἱ δὲ πολλοὶ τῶν ἱκετῶν, ὅσοι οὐκ ἐπείσϑησαν, 
« «; x , , > 9 “ € end 3 LÀ 
ὡς ἑώρων τὰ γιγνόμενα, διέφϑειρον αὐτοῦ ἐν τῷ ἱερῷ ἀλλήλους, 
καὶ ἐκ τῶν δένδρων τινὲς ἀπήγχοντο, οἱ δ᾽ ὡς ἕκαστοι ἐδύναντο 
ἀνηλοῦντο. [4] Ἡμέρας τε ἑπτά, ἃς ἀφικόμενος ὁ Εὐρυμέδων 
ταῖς ἑξήκοντα ναυσὶ παρέμεινε, Κερκυραῖοι σφῶν αὐτῶν τοὺς 
ἐχϑροὺς δοκοῦντας εἶναι ἐφόνευον, τὴν μὲν αἰτίαν ἐπιφέροντες τοῖς 
τὸν δῆμον καταλύουσιν, ἀπέϑανον δέ τινες καὶ ἰδίας ἔχϑρας 
ἕνεκα, καὶ ἄλλοι χρημάτων σφίσιν ὀφειλομένων ὑπὸ τῶν λα- 
, . e 1 PEN , ᾿ ‘ - 
Bovrwv [5] πᾶσά τε ἰδέα κατέστη ϑανάτου, καὶ οἷον φιλεῖ ἐν 
[νιν , Η Li LI Cud >» LA x » , 
τῷ τοιούτῳ γίγνεσθαι, οὐδὲν ὅτι οὐ ξυνέβη καὶ ἔτι περαιτέρω. 


ΒΙ. 1. Cfr. supra, III, 15, nota 1, per il modo in cui l’istmo fu attraversato. 
2. Cfr. supra, III, 75, 1. 
3. Prima esse si trovavano nell'altro porto (cfr. supra, III, 72, 2 e 
III, 72, nota 1), dove c’era l’arsenale (cfr. supra, III, 74, 2). 
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tanto i democratici corciresi, nel grave timore che le navi 
attaccassero, entrarono in trattative con i supplici e con gli 
altri per salvare la città, e ne persuasero alcuni a salire a 
bordo delle navi. Infatti, benché si trovassero in quella situa- 
zione, ne avevano equipaggiate trenta in attesa dell'attacco. 
[2] I Peloponnesiaci devastarono la terra fino a mezzogiorno 
e ripartirono; e sul far della notte seppero da un segnale 
che da Leucade si stavano avvicinando sessanta navi ateniesi: 
gli Ateniesi le avevano inviate, al comando dello stratego 
Eurimedonte, figlio di Tucle, quando erano stati informati 
della lotta civile e del fatto che le navi comandate da Alcida 
stavano per salpare per Corcira. [81,1] Così i Peloponnesiaci 
di notte partirono subito per tornare in gran fretta in patria, 
navigando lungo la costa: trasportate le navi sull’istmo di 
Leucade!, per non farsi vedere mentre lo doppiavano, effet- 
tuarono il loro ritorno. [2] I Corciresi, appena si accorsero 
che le navi ateniesi si stavano avvicinando e quelle del ne- 
mico erano partite, presero i Messeni 2, che prima erano fuori 
della città, e li condussero dentro; diedero ordine che le navi 
che avevano equipaggiato facessero il giro entrando nel porto 
Illaico 3; e mentre queste erano in viaggio uccidevano tutti i 
nemici che prendevano: uccisero anche coloro che avevano 
persuaso a imbarcarsi, facendoli scendere dalle navi; e an- 
darono nel tempio di Era e persuasero circa cinquanta sup- 
plici a sottoporsi a un processo, e li condannarono tutti a 
morte. [3] Ma la maggior parte dei supplici, cioè tutti coloro 
che non si lasciarono persuadere, quando videro ciò che stava 
accadendo, si uccisero a vicenda nel tempio stesso, e alcuni 
s'impiccavano agli alberi, mentre gli altri si uccidevano come 
ciascuno poteva. [4] Per sette giorni, durante i quali Euri- 
medonte, arrivato all'isola, vi si trattenne con le sue sessanta 
navi, i Corciresi trucidarono quelli dei loro concittadini che 
consideravano nemici: l'accusa che rivolgevano loro era di 
voler rovesciare la democrazia, ma alcuni furono uccisi anche 
per inimicizia personale, e altri, ai quali era dovuto del de- 
naro, furono soppressi dai loro debitori. [5] Si registrò ogni 
forma di morte, e tutti gli orrori che sogliono avvenire in 
situazioni come questa accaddero senza eccezioni, e ve ne 
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Καὶ γὰρ πατὴρ παῖδα ἀπέκτεινε καὶ ἀπὸ τῶν ἱερῶν ἀπεσπῶντο 
καὶ πρὸς αὐτοῖς ἐκτείνοντο, οἱ δέ τινες καὶ περιοικοδομηϑέντες 
ἐν τοῦ Διονύσου τῷ ἱερῷ ἀπέϑανον. 
82, 1] Οὕτως ὠμὴ «ἣ» στάσις προυχώρησε, καὶ ἔδοξε μᾶλλον 
᾽ , ’ 
διότι ἐν τοῖς πρώτη ἐγένετο, ἐπεὶ ὕστερόν γε καὶ πᾶν ὡς εἰπεῖν 
τὸ ‘EMmvxòv ἐκινήϑη, διαφορῶν οὐσῶν ἑκασταχοῦ τοῖς τε τῶν 
, , Li >» 3 LA x “ 59... 
δήμων προστάταις τοὺς ᾿Αϑηναίους ἐπάγεσϑαι καὶ τοῖς ὀλίγοις 
᾿ , LI 3 LI , # 3 A 3 f 14 
τοὺς Λακεδαιμονίους. Kai ἐν μὲν εἰρήνῃ οὐκ ἂν ἐχόντων πρό- 
φασιν οὐδ᾽ ἐτόλμων παραχαλεῖν αὐτούς, πολεμουμένων δὲ καὶ 
ξυμμαχίας ἅμα ἑκατέροις τῇ τῶν ἐναντίων κακώσει καὶ σφίσιν 
αὐτοῖς ἐκ τοῦ αὐτοῦ προσποιήσει ῥαδίως αἱ ἐπαγωγαὶ τοῖς νεω- 
τερίζειν τι βουλομένοις ἐπορίζοντο. [2] Καὶ ἐπέπεσε πολλὰ καὶ 
χαλεπὰ κατὰ στάσιν ταῖς πόλεσι, γιγνόμενα μὲν καὶ αἰεὶ ἐσόμενα, 
LA Lal ς >‘ , > , κ ἡ Der x ‘ ι( f x 
ἕως ἂν ἡ αὐτὴ φύσις ἀνθρώπων ἧ, μᾶλλον δὲ καὶ ἡσυχαίτερα καὶ 
- Li , e “τ Lia LI x bari 
τοῖς εἴδεσι διηλλαγμένα, ὡς ἂν ἕκασται ai μεταβολαὶ τῶν Éuv- 
τυχιῶν ἐφιστῶνται. “Ev μὲν γὰρ εἰρήνῃ καὶ ἀγαϑοῖς πράγμασιν 
σ΄ # Α ς«ς« » “- >, x ’ La x LI 
αἵ τε πόλεις καὶ οἱ ἰδιῶται ἀμείνους τὰς γνώμας ἔχουσι διὰ τὸ 
LI > > , ’ , ὲ € LI ε X LI 
μὴ ἐς ἀκουσίους ἀνάγκας πίπτειν’ ὁ δὲ πόλεμος ὑφελὼν τὴν 
εὐπορίαν τοῦ xa” ἡμέραν βίαιος διδάσκαλος καὶ πρὸς τὰ πα- 
ρόντα τὰς ὀργὰς τῶν πολλῶν ὁμοιοῖ. [3] ᾿Εστασίαζέ τε οὖν τὰ 
τῶν πόλεων, καὶ τὰ ἐφυστερίζοντά που πύστει τῶν προγενομέ- 
νων πολὺ ἐπέφερε τὴν ὑπερβολὴν τοῦ καινοῦσϑαι τὰς διανοίας τῶν 
τ᾿ ἐπιχειρήσεων περιτεχνήσει καὶ τῶν τιμωριῶν ἀτοπίᾳ. [4] Καὶ 
Y ᾽ - >W “-- 3 , 3 hi Pa 3 LA - 
τὴν εἰωϑυῖαν ἀξίωσιν τῶν ὀνομάτων ἐς τὰ ἔργα ἀντήλλαξαν τῇ 
δικαιώσει. Τόλμα μὲν γὰρ ἀλόγιστος ἀνδρεία φιλέταιρος ἐνο- 
μίσϑη, μέλλησις δὲ προμηϑὴς δειλία εὐπρεπής, τὸ δὲ σῶφρον 
τοῦ ἀνάνδρου πρόσχημα, καὶ τὸ πρὸς ἅπαν ξυνετὸν ἐπὶ πᾶν ἀργόν" 
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furono anche di peggiori. Infatti il padre uccideva il figlio, 
e alcuni venivano trascinati via dai templi o uccisi nei 
templi stessi, e altri morirono perfino murati nel tempio 
di Dioniso. 

[82, 1] Così selvaggia diventò la lotta civile, e sembrò 
esserlo ancor di più, poiché fu una delle prime: più tardi in- 
fatti tutto il mondo greco, per così dire, fu sconvolto, e 
quando vi erano delle discordie, ogni volta era possibile ai 
capi dei democratici chiamare gli Ateniesi, e agli oligarchi 
i Lacedemoni. In tempo di pace non avrebbero avuto il 
pretesto, e non avrebbero osato chiamarli, ma quando le 
due parti erano in guerra e ciascuna aveva a sua disposi- 
zione un'alleanza per danneggiare gli avversari e per aumen- 
tare nello stesso tempo la sua forza, facilmente 51 otteneva 
che fossero inviate truppe in aiuto di coloro che volevano 
effettuare qualche mutamento politico. [2] E molte calamità 
dolorose afflissero le città a causa della lotta civile, cose che 
avvengono e avverranno sempre finché la natura degli uomini 
sarà la stessa, ma più atroci o più miti, e diverse nelle loro 
manifestazioni, secondo ogni mutamento delle circostanze 
che si presenta. In tempo di pace e nella prosperità le città 
e gli individui hanno sentimenti migliori, perché non incorrono 
in costrizioni che avvengono contro la libera volontà: ma la 
guerra, togliendo le comodità della vita quotidiana, è un 
maestro che ama la violenza, e rende gli umori della maggior 
parte degli uomini conformi alle circostanze. [3] Dunque 
le città erano divise dalle fazioni, e quelle città che nei vari 
luoghi giunsero più tardi a tale stadio, grazie alle notizie 
che avevano ricevuto sulle lotte già avvenute si spingevano 
molto più avanti nell’originalità dei piani, con la scaltrezza 
degli attacchi e la spietatezza ricercata delle rappresaglie. 
[4] E gli uomini cambiarono il significato abituale delle parole 
in rapporto ai fatti secondo il modo in cui ritenevano d'’in- 
terpretarle. L'audacia irragionevole fu ritenuta coraggio pieno 
di fedeltà verso i compagni politici, l’esitazione prudente di- 
venne viltà con una bella apparenza, la moderazione, il manto 
che copriva la codardia, e l’intelligenza in ogni cosa, ignavia 
sistematica, l’ardore folle fu aggiunto alle caratteristiche virili, 
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τὸ δ᾽ ἐμπλήκτως ὀξὺ ἀνδρὸς μοίρᾳ προσετέϑη, ἀσφαλείᾳ δὲ τὸ 
ἐπιβουλεύσασϑαι ἀποτροπῆς πρόφασις εὔλογος. [5] Καὶ ὁ μὲν 
LI ’ ε 9 > , 3 sad , 
χαλεπαίνων πιστὸς αἰεί, ὁ δ᾽ ἀντιλέγων αὐτῷ ὕποπτος. ᾿Επιβου- 
λεύσας δέ τις τυχὼν ξυνετὸς καὶ ὑπονοήσας ἔτι δεινότερος" προ- 
4, LI x > ad LI and ε LI 
βουλεύσας δὲ ὅπως μηδὲν αὐτῶν δεήσει, τῆς Te ἑταιρίας διαλυτὴς 
καὶ τοὺς ἐναντίους ἐκπεπληγμένος. ᾿Απλῶς δὲ ὁ φϑάσας τὸν 
μέλλοντα κακόν τι δρᾶν ἐπῃνεῖτο, καὶ ὁ ἐπικελεύσας τὸν μὴ 
διανοούμενον. [6] Καὶ μὴν καὶ τὸ ξυγγενὲς τοῦ ἑταιρικοῦ ἀλλο- 
τριώτερον ἐγένετο διὰ τὸ ἑτοιμότερον εἶναι ἀπροφασίστως τολμᾶν᾽ 
οὐ γὰρ μετὰ τῶν χειμένων νόμων ὠφελίᾳ αἱ τοιαῦται ξύνοδοι, 
ἀλλὰ παρὰ τοὺς καϑεστῶτας πλεονεξία. Καὶ τὰς ἐς σφᾶς αὐτοὺς 
πίστεις οὐ τῷ ϑείῳ νόμῳ μᾶλλον ἐκρατύνοντο ἣ τῷ κοινῇ τι 
su , 9 -- > Land L4 

παρανομῆσαι. [7] Ta τε ἀπὸ τῶν ἐναντίων καλῶς λεγόμενα 
ἐνεδέχοντο ἔργων φυλακῇ, εἰ προύχοιεν, καὶ οὐ γενναιότητι. 
3 f LA LI “ἡ > LI LI 

Αντιτιμωρήσασϑαί τέ τινα περὶ πλείονος ἦν ἢ αὐτὸν μὴ προ- 
παϑεῖν. Καὶ ὅρκοι εἴ που ἄρα γένοιντο ξυναλλαγῆς, ἐν τῷ αὐτίκα 

LI x € LA 14 Μν >» 3 , 
πρὸς τὸ ἄπορον ἑκατέρῳ διδόμενοι ἴσχυον οὐκ ἐχόντων ἄλλοϑεν 
δύναμιν’ ἐν δὲ τῷ παρατυχόντι ὁ φϑάσας ϑαρσῇσαι, εἰ ἴδοι ἄφαρ- 
χτον, ἥδιον διὰ τὴν πίστιν ἐτιμωρεῖτο ἢ ἀπὸ τοῦ προφανοῦς, 
x LI > LI > LI cd > LI , f 
καὶ τό τε ἀσφαλὲς ἐλογίζετο καὶ ὅτι ἀπάτῃ περιγενόμενος Éuvé- 
> LA LU < - ἢ « LI Lord 

σεως ἀγώνισμα προσελάμβανεν. ‘Paov δ᾽ οἱ πολλοὶ κακοῦργοι 
ὄντες δεξιοὶ κέκληνται ἣ ἀμαϑεῖς ἀγαϑοί, καὶ τῷ μὲν αἰσχύνονται, 
ἐπὶ δὲ τῷ ἀγάλλονται. [8] Πάντων δ᾽ αὐτῶν αἴτιον ἀρχὴ ἡἣ 
διὰ πλεονεξίαν καὶ φιλοτιμίαν" ἐκ δ᾽ αὐτῶν καὶ ἐς τὸ φιλονικεῖν 
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e il riflettere attentamente ai fini della sicurezza fu consi- 
derato un pretesto ragionevole per rifiutarsi di agire. [5] Chi 
era adirato godeva sempre di fiducia, e chi lo contraddiceva 
era sospettato. Se uno preparava insidie e aveva successo 
era intelligente, e se lo sospettava era ancor più abile, ma se 
prendeva prima delle misure perché non vi fosse bisogno di 
tali trame, era un distruttore della sua fazione politica e 
uno che si lasciava spaventare dai nemici. In poche parole, 
colui che preveniva chi stava per far del male era lodato, 
come lo era colui che incoraggiava a far del male chi non 
ne aveva l’intenzione. [6] Invero, il legame di parentela 
divenne più estraneo di quello di un'associazione politica, 
per il fatto che chi vi apparteneva era più pronto ad esser 
audace senza impacci. Tali associazioni infatti non venivano 
costituite in conformità con le leggi stabilite e avendo come 
scopo l’utilità, ma in violazione di quelle che esistevano e 
per cupidigia. E si confermavano le reciproche garanzie non 
tanto con la legge divina quanto con la complicità nelle 
trasgressioni. [7] Quanto alle proposte espresse onestamente 
con le parole dagli avversari, venivano accettate con pre- 
cauzioni fondate sui fatti, se si era superiori, e non per no- 
biltà d'animo. É vendicarsi su qualcuno era più importante 
che non subire per primo un'offesa. Se mai si facevano giu- 
ramenti per sancire una riconciliazione, questi, prestati da 
ciascuna delle due parti per far fronte a una situazione diffi- 
cile, al momento avevano validità, perché non c’era nes- 
sun’altra forza a disposizione degli uni e degli altri: ma 
quando 51 presentava l'occasione, il primo a prendere corag- 
gio, se vedeva il nemico indifeso, provava maggior piacere 
a vendicarsi, per via dell’assicurazione fornita dal giura- 
mento, che se lo avesse fatto apertamente: calcolava sia la 
sicurezza, sia il fatto che, avendo la meglio grazie all'inganno, 
acquistava anche in premio la fama d’intelligenza. La maggior 
parte degli uomini si lasciano più facilmente chiamare abili 
se sono mascalzoni che stupidi se sono onesti, e di questo 
sì vergognano, mentre di quello si vantano. [8] La causa 
di tutto ciò era il potere perseguito per cupidigia e ambizione: 
da queste veniva anche l’ardore quando tra le parti scop- 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


542 LIBRO TERZO 


, LI , e Ἁ » ” f ta 
χαϑισταμένων τὸ πρόϑυμον. Oi γὰρ ἐν ταῖς πόλεσι προστάντες 
μετὰ ὀνόματος ἑκάτεροι εὐπρεποῦς, πλήϑους τε ἰσονομίας πολι- 
τικῆς καὶ ἀριστοχρατίας σώφρονος προτιμήσει, τὰ μὲν κοινὰ 
λόγῳ ϑεραπεύοντες ἄϑλα ἐποιοῦντο, παντὶ δὲ τρόπῳ ἀγωνιζό- 

3 , 3 f , X f > 
μενοι ἀλλήλων repryiyveodar ἐτόλμησάν τε τὰ δεινότατα ἐπε- 
ξῃσαν τε τὰς τιμωρίας ἔτι μείζους, οὐ μέχρι τοῦ δικαίου καὶ 
τῇ πόλει ξυμφόρου προστιϑέντες, ἐς δὲ τὸ ἐκατέροις που αἰεὶ 
€ LI w t_t x "ἡ LI , sN? ’ 
Novnv ἔχον ὁρίζοντες, καὶ ἢ μετὰ ψήφου ἀδίκου καταγνώσεως 
ἢ χειρὶ κτώμενοι τὸ κρατεῖν ἑτοῖμοι ἧσαν τὴν αὐτίκα φιλονικίαν 
> LA (14 >» LI ᾽ “ > , 3 , 
ἐχπιμπλάναι. “Ὥστε εὐσεβείᾳ μὲν οὐδέτεροι ἐνόμιζον, εὐπρεπείᾳ 
δὲ λόγου οἷς ξυμβαίη ἐπιφϑόνως τι διαπράξασϑαι, ἄμεινον ἤκουον. 
Ta δὲ μέσα τῶν πολιτῶν ὑπ᾽ ἀμφοτέρων 7 ὅτι οὐ ξυνηγωνίζοντο 
N φϑόνῳ τοῦ περιεῖναι διεφϑείροντο. 

[832,1] Οὕτω πᾶσα ἰδέα κατέστη κακοτροπίας διὰ τὰς στάσεις 
-ε pa DI x ν 7 \ pa da 
τῷ Ἑλληνικῷ, καὶ τὸ εὔηϑες, οὗ τὸ γενναῖον πλεῖστον μετ- 
έχει, καταγελασϑὲν ἠφανίσθη, τὸ δὲ ἀντιτετάχϑαι ἀλλήλοις τῇ 

r 3 ’ LI % Y LI » x ε LA 
γνώμῃ ἀπίστως ἐπὶ πολὺ διήνεγκεν’ [2] οὐ γὰρ ἣν ὁ διαλύσων 
οὔτε λόγος ἐχυρὸς οὔτε ὅρκος φοβερός, κρείσσους δὲ ὄντες ἅπαντες 
λογισμῷ ἐς τὸ ἀνέλπιστον τοῦ βεβαίου μὴ παϑεῖν μᾶλλον πρου- 
σκόπουν 7) πιστεῦσαι ἐδύναντο. [3] Καὶ οἱ φαυλότεροι γνώμην 
ὡς τὰ πλείω περιεγίγνοντο᾽ τῷ γὰρ δεδιέναι τό τε αὑτῶν ἐνδεὲς 
καὶ τὸ τῶν ἐναντίων ξυνετόν, μὴ λόγοις τε ἥσσους Mor καὶ Ex 
τοῦ πολυτρόπου αὐτῶν τῆς γνώμης φϑάσωσι προεπιβουλευόμενοι, 
τολμηρῶς πρὸς τὰ ἔργα ἐχώρουν. [4] Οἱ δὲ καταφρονοῦντες 
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piava la rivalità. Infatti quelli che nelle città capeggiavano 
le fazioni, ciascuno servendosi di nomi di apparenza onesta, 
dicendo di preferire l'eguaglianza di diritti politici per il 
popolo o l'aristocrazia piena di moderazione, benché a parole 
curassero gli interessi della comunità, li consideravano il 
premio delle loro contese; e lottando in tutti i modi per 
sopraffarsi a vicenda osarono commettere le più grandi 
atrocità e spinsero le loro vendette fino a una crudeltà ancor 
maggiore: non le infliggevano restando nei limiti della giu- 
stizia o dell’interesse della città, ma le decidevano in con- 
formità con ciò che di volta in volta faceva piacere a ciascuna 
delle due parti; e con una condanna espressa attraverso un 
voto ingiusto, o cercando d’impadronirsi del potere con la 
forza erano pronti a soddisfare la loro brama immediata di 
superare i nemici. Così nessuna delle due parti si comportava 
secondo princìpi morali, ma con la bella apparenza dei mo- 
tivi addotti coloro che riuscivano a compiere qualche mi- 
sfatto odioso godevano di fama migliore. I cittadini che 
stavano in una posizione intermedia venivano messi a morte 
dalle due parti, o perché non le aiutavano nella loro lotta, 
o per invidia della loro sopravvivenza. 

[83, 1] Così nel mondo greco si affermò ogni forma di per- 
versità per via delle lotte civili, e la semplicità, che consiste 
soprattutto nella nobiltà d'animo, fu derisa fino a sparire, 
mentre lo schierarsi gli uni contro gli altri con animo diffi- 
dente prevalse di gran lunga. [2] Non esistevano infatti per 
riconciliarli né parole che dessero sufficiente affidamento, né 
giuramenti abbastanza temibili: invece tutti, quando erano 
1 più forti, calcolando che non vi era speranza di garanzie 
sicure, tendevano a prendere misure contro possibili attacchi 
più che a trovare il modo di fidarsi. [3] Quelli che erano 
d'ingegno mediocre per lo più avevano la meglio: per paura 
delle proprie deficienze e dell’intelligenza degli avversari, 
temendo di esser vinti nei dibattiti e di esporsi per primi a 
un attacco per la mente astuta dei nemici, passavano auda- 
cemente all’azione. [4] Quelli, invece, che disprezzando gli 
avversari pensavano che si sarebbero accorti in tempo del 
loro attacco, e che non ci fosse nessun bisogno di procurarsi 
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κἂν προαισϑέσϑαι καὶ ἔργῳ οὐδὲν σφᾶς δεῖν λαμβάνειν ἃ γνώμῃ 
ἔξεστιν, ἄφαρκτοι μᾶλλον διεφϑείροντο. 

[84, 1] [Ἔν δ᾽ οὖν τῇ Κερκύρᾳ τὰ πολλὰ αὐτῶν προυτολ- 
μήϑη, καὶ ὁπόσα ὕβρει μὲν ἀρχόμενοι τὸ πλέον ἢ σωφροσύνῃ 
ὑπὸ τῶν τὴν τιμωρίαν παρασχόντων οἱ ἀνταμυνόμενοι δράσειαν, 
πενίας δὲ τῆς εἰωϑυίας ἀπαλλαξείοντές τινες, μάλιστα δ᾽ ἂν διὰ 
πάϑους ἐπιϑυμοῦντες τὰ τῶν πέλας ἔχειν, παρὰ δίκην γιγνώ- 
axotev, οἵ τε μὴ ἐπὶ πλεονεξίᾳ, ἀπὸ ἴσου δὲ μάλιστα ἐπιόντες 
ἀπαιδευσίᾳ ὀργῆς πλεῖστον ἐχφερόμενοι ὠμῶς καὶ ἀπαραιτήτως 
ἐπέλϑοιεν. [2] Ξυνταραχϑέντος τε τοῦ βίου ἐς τὸν καιρὸν τοῦτον 
τῇ πόλει καὶ τῶν νόμων κρατήσασα ἣ ἀνϑρωπεία φύσις, εἰωϑυῖα 
καὶ παρὰ τοὺς νόμους ἀδικεῖν, ἀσμένη ἐδήλωσεν ἀκρατὴς μὲν 
ὀργῆς οὖσα, κρείσσων δὲ τοῦ δικαίου, πολεμία δὲ τοῦ προύχοντος" 
οὐ γὰρ ἂν τοῦ τε ὁσίου τὸ τιμωρεῖσϑαι προυτίϑεσαν τοῦ τε μὴ 


ἀδικεῖν τὸ κερδαίνειν, ἐν ᾧ μὴ βλάπτουσαν ἰσχὺν εἶχε τὸ φϑονεῖν. 


[3] ᾿Αξιοῦσί τε τοὺς χοινοὺς περὶ τῶν τοιούτων οἱ ἄνθρωποι 
νόμους, ἀφ᾽ ὧν ἅπασιν ἐλπὶς ὑπόκειται σφαλεῖσι κἂν αὐτοὺς 
διασῴζεσϑαι, ἐν ἄλλων τιμωρίαις προκαταλύειν καὶ μὴ ὑπολεί- 
πεσϑαι, εἴ ποτε ἄρα τις κινδυνεύσας τινὸς δεήσεται αὐτῶν] '. 
[85, 1] Οἱ μὲν οὖν κατὰ τὴν πόλιν Κερκυραῖοι τοιαύταις 
ὀργαῖς ταῖς πρώταις ἐς ἀλλήλους ἐχρήσαντο, καὶ ὁ Εὐρυμέδων 
καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἀπέπλευσαν ταῖς vavolv [2] ὕστερον δὲ οἱ 
φεύγοντες τῶν Κερκυραίων (διεσώϑησαν γὰρ αὐτῶν ἐς πεντα- 
κοσίους) τείχη τε λαβόντες, ἃ ἦν ἐν τῇ ἠπείρῳ, ἐκράτουν τῆς 
πέραν οἰκείας γῆς καὶ ἐξ αὐτῆς ὁρμώμενοι ἐλήζοντο τοὺς ἐν τῇ 
νήσῳ καὶ πολλὰ ἔβλαπτον, καὶ λιμὸς ἰσχυρὸς ἐγένετο ἐν τῇ πόλει. 


84. 1. Questo cap. è considerato spurio dalla maggior parte degli studiosi 
moderni, e anche gli antichi commentatori non lo accettavano: lo stesso 
Dionigi di Alicarnasso (I sec. d. C.) nel De Thucydide cita e critica ampia- 
mente i capp. 82-83, ma non accenna a questo cap., che per la complessità 
del primo periodo e per alcune espressioni artificiose sarebbe stato ben 
degno di essere criticato. Anche la genericità del contenuto, che aggiunge 
poco all'analisi vigorosa e ben più dettagliata dei capp. 82-83, fa pensare 
a un'imitazione. Alcuni vedono questo cap. come un primo abbozzo dello 
stesso Tucidide, scritto prima che egli decidesse di dedicare un più ampio 
spazio all'analisi della lotta civile: l’antico editore di Tucidide l'avrebbe 
erroneamente aggiunto ai capp. 82-83. Ma la differenza di stile sembra 
troppo notevole per avvalorare tale ipotesi. 


85. 1. Vi furono infatti altre lotte più tardi (cfr. infra, IV, 46-48), come 
lasciano presagire gli avvenimenti indicati nei $$ 2-4. 
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Un frammento (I, II, 2 [ἡγούμεν]οι-1, III, 1 p[atvetat]) 
del più antico papiro tucidideo, risalente al secolo In a. C. 


(Amburgo, Staats- und Universitàtsbibliothek, Pap. Hamb. 163, fr. a). 
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con l’azione ciò che era possibile ottenere con l'ingegno, 
erano indifesi e venivano soppressi più facilmente. 

[84, 1] [Dunque Corcira fu il primo luogo in cui si osò 
commettere la maggior parte di queste atrocità, insieme a 
tutti quei delitti, che uomini governati più con insolenza 
che con moderazione da gente che li invitava alla vendetta, 
potevano compiere in rappresaglia; si aggiungevano le de- 
cisioni contrarie alla giustizia che taluni prendevano, desi- 
derosi di liberarsi dall’abituale povertà, ma soprattutto per- 
ché bramavano ardentemente di possedere i beni dei loro 
vicini; e infine gli attacchi che uomini non spinti dalla cu- 
pidigia, ma che muovevano contro gli avversari in condizioni 
di assoluta parità, facevano ferocemente e inesorabilmente, 
perché trascinati dalla bestialità delle passioni agli eccessi 
più gravi. [2] Poiché in questa crisi la vita della città era 
sconvolta, e sulle leggi ebbe il sopravvento la natura umana, 
questa, abituata a commettere ingiustizie anche violando le 
leggi, volentieri si mostrò incapace di dominare la sua collera, 
rivelandosi più forte della giustizia e nemica di ciò che è 
superiore alla media: se non fosse stato così, i cittadini non 
avrebbero preferito, all’agire in conformità con le regole 
divine, la vendetta, e all’evitare l'ingiustizia, il guadagno; 
e allora l'invidia non avrebbe avuto il potere di nuocere. 
[3] E così gli uomini hanno la presunzione di abolire in an- 
ticipo, per vendicarsi di altri, le leggi comunemente accettate 
in proposito, leggi grazie alle quali tutti hanno in prospettiva 
la speranza di salvarsi almeno loro, se le cose dovessero 
andare male: vogliono abolirle e non lasciarne più per l’even- 
tualità che qualcuno, trovandosi in pericolo, possa magari 
averne bisogno] !. 

[85, 1) A questo modo dunque i Corciresi della città 
sfogarono la loro ira gli uni contro gli altri per la prima 
volta !; e Eurimedonte e gli Ateniesi partirono con le navi. 
[2] Più tardi gli esuli corciresi (se n'erano salvati circa cin- 
quecento) s'impadronirono di luoghi fortificati che si tro- 
vavano sul continente e ottennero il controllo del territorio, 
appartenente a Corcira, che è di fronte all’isola; partendo 
di lì depredarono gli abitanti dell’isola e fecero loro molti 


35. TUCIDIDE. 
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[3] ᾿Επρεσβεύοντο δὲ καὶ ἐς τὴν Λακεδαίμονα καὶ Κόρινθον 
περὶ καϑόδου: καὶ ὡς οὐδὲν αὐτοῖς ἐπράσσετο, ὕστερον χρόνῳ 
πλοῖα καὶ ἐπικούρους παρασκευασάμενοι διέβησαν ἐς τὴν νῆσον 
ἑξακόσιοι μάλιστα οἱ πάντες, [4] καὶ τὰ πλοῖα ἐμπρήσαντες, 
ὅπως ἀπόγνοια ἧ τοῦ ἄλλο τι ἢ χρατεῖν τῆς γῆς, ἀναβάντες ἐς 
τὸ ὄρος τὴν ᾿Ιστώνην, τεῖχος ἐνοικοδομησάμενοι ἔφϑειρον τοὺς 
ἐν τῇ πόλει καὶ τῆς γῆς ἐκράτουν. 

[86, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους τελευτῶντος ᾿Αϑηναῖοι εἴκοσι 


1 τὸν Μελανώπου στρα- 


ναῦς ἔστειλαν ἐς Σικελίαν καὶ Λάχητα 
τηγὸν αὐτῶν καὶ Χαροιάδην τὸν Εὐφιλήτου. [2] Οἱ γὰρ Συρα- 
κόσιοι καὶ Λεοντῖνοι 5 ἐς πόλεμον ἀλλήλοις καϑέστασαν. Ξύμμαχοι 
δὲ τοῖς μὲν Συρακοσίοις ἦσαν πλὴν Καμαριναίων αἱ ἄλλαι Δω- 
piùec πόλεις ὃ, αἵπερ καὶ πρὸς τὴν τῶν Λακεδαιμονίων τὸ πρῶτον 
ἀρχομένου τοῦ πολέμου ξυμμαχίαν ἐτάχϑησαν 4, οὐ μέντοι ξυ- 
νεπολέμησάν γε, τοῖς δὲ Λεοντίνοις αἱ Χαλκιδικαὶ πόλεις καὶ 
Καμάρινα’ τῆς δὲ ᾿Ιταλίας δ Λοκροὶ 8 μὲν Συρακοσίων ἧσαν, ἱῬης- 
Yivor δὲ κατὰ τὸ ξυγγενὲς 7 Λεοντίνων. [3] ᾽Ες οὖν τὰς ᾿Αϑήνας 
πέμψαντες οἱ τῶν Λεοντίνων ξύμμαχοι κατά τε παλαιὰν ξυμμα- 
χίαν " καὶ ὅτι Ἴωνες ἧσαν πείϑουσι τοὺς ᾿Αϑηναίους πέμψαι σφίσι 
ναῦς" ὑπὸ γὰρ τῶν Συρακοσίων τῆς τε γῆς εἴργοντο καὶ τῆς 
ϑαλάσσης. [4] Καὶ ἔπεμψαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι τῆς μὲν οἰκειότητος 
προφάσει, βουλόμενοι δὲ μήτε σῖτον ἐς τὴν Πελοπόννησον ἄγεσϑαι 
αὐτόϑεν πρόπειράν τε ποιούμενοι εἰ σφίσι δυνατὰ εἴη τὰ ἐν τῇ 


86. 1. Generale di una certa fama (protagonista dell'omonimo dialogo di 
Platone che tratta del coraggio) aveva allora una cinquantina d'anni. 
Avrà una parte importante nel conseguimento della tregua di un anno 
con i Peloponnesiaci conclusa nel 423 (cfr. infra, IV, 118, 11) e della pace 
del 421 (cfr. infra, V, 43, 2). 

2. La città di Leontini (non lontana dalla Lentini odierna) era a metà 
strada tra Siracusa e Catania, ma non sulla costa. Era stata fondata nel 
729 da Nasso (cfr. infra, VI, 3, 3), che era la più antica colonia greca in 
Sicilia, a sua volta fondata da Calcide. Dopo un periodo di indipendenza 
e prosperità nel vi sec., fu nel v sec. spesso dominata da Siracusa. 

3. Per le città doriche e calcidesi della Sicilia cfr. infra, VI, 3-5. Ca- 
manna era sulla costa sudoccidentale della Sicilia, a sudest di Gela. Era 
stata fondata nel 599 da Siracusa (cfr. infra, VI, 5, 3), che l’aveva poi 
distrutta nel 553 in seguito a una guerra. Fu rifondata da Gela, nuova- 
mente distrutta da Siracusa verso il 484 e colonizzata ancora una volta 
da Gela nel 461. 
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danni, e vi fu una grave carestia nella città. [3] Inviarono 
anche ambasciatori a Sparta e a Corinto per procurare il 
proprio ritorno dall'esilio: poiché non conclusero nulla, più 
tardi prepararono navi e mercenari e passarono nell'isola: 
erano circa seicento in tutto. [4] Incendiate le navi, affin- 
ché rinunciassero a tutto fuori che a impadronirsi della 
campagna, salirono sul monte Istone e vi costruirono un 
forte; poi fecero vittime tra quelli della città ed ebbero il 
controllo della campagna. 

[86, 1] Verso la fine della stessa estate gli Ateniesi in- 
viarono venti navi in Sicilia, con Lachete!, figlio di Melanopo, 
come comandante; a lui era affiancato Careade, figlio di 
Eufileto. [2] I Siracusani e i Leontini? erano entrati in 
guerra tra di loro. Erano alleate dei Siracusani tutte le 
città doriche meno i Camarinesi?: esse si erano schierate 
all’inizio, quando incominciava la guerra, nell’alleanza con 
i Lacedemoni 4, ma non avevano preso parte alle ostilità. Gli 
alleati dei Leontini erano le città calcidesi e Camarina. In 
Italia ® i Locresi* erano dalla parte dei Siracusani, e i Reg- 
gini, per l’affinità di razza 7, con i Leontini. [3] I Leontini e 
i loro alleati inviarono dunque un’ambasceria ad Atene, e 
in base all’antica alleanza?” e al fatto che erano Ioni cercarono 
di persuadere gli Ateniesi a inviare loro delle navi: erano 
infatti bloccati dai Siracusani sulla terra e sul mare. (4) Gli 
Ateniesi le inviarono con il pretesto dell’affinità di razza, 
ma in realtà perché volevano impedire che dalla Sicilia si 
trasportasse grano nel Peloponneso, e fare un tentativo 
preliminare per vedere se fosse possibile dominare la situa- 


4. Cir. supra, II, 7, 2. 

5. Cfr. supra, I, 12, nota 8. 

6. Gli abitanti di Locri Epizefiria, città dorica vicina all'estremità 
meridionale della costa ionica della Calabria odierna. Era stata fondata 
verso il 700 dai Locresi Opunzi, ma tra i colonizzatori vi erano probabil- 
mente anche Locresi Ozoli (cfr. supra, I, 5, nota 2) e Lacedemoni. 

7. Reggio infatti era ionica, essendo stata fondata da Calcide intorno 
al 720. 

8. Tra gli ambasciatori vi era il famoso sofista Gorgia di Leontini, 
che ebbe grande successo e diede anche lezioni private (cfr. Platone, Hip- 
pias maior, 282 B). 

9. La data di questa è incerta, ma si ritiene in generale che essa sia 
da porsi tra il 450 e il 440. L’alleanza fu poi rinnovata nel 433. 
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Σικελίᾳ πράγματα ὑποχείρια γενέσϑαι 19, [5] Καταστάντες οὖν ἐς 
Ῥήγιον τῆς ᾿Ιταλίας τὸν πόλεμον ἐποιοῦντο μετὰ τῶν ξυμμάχων. 
Καὶ τὸ ϑέρος ἐτελεύτα. 
[87,1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου χειμῶνος n νόσος τὸ δεύτερον 
» # - Ι] 3 Land LI 3 LI 
ἐπέπεσε τοῖς ᾿Αϑηναίοις, ἐκλιποῦσα μὲν οὐδένα χρόνον τὸ παν- 
τάπασιν, ἐγένετο δέ τις ὅμως Stoxwyn. [2] Παρέμεινε δὲ τὸ 
μὲν ὕστερον οὐκ ἔλασσον ἐνιαυτοῦ, τὸ δὲ πρότερον καὶ δύο ἔτη, 
et 2 LI Cid “ >» f (9 , 
ὥστε ᾿Αϑηναίους γε μὴ εἶναι ὅτι μᾶλλον τούτου ἐπίεσε καὶ ἐκά- 
κωσε τὴν δύναμιν: [3] τετρακοσίων γὰρ ὁπλιτῶν χαὶ τετρα- 
κισχιλίων οὐκ ἐλάσσους ἀπέϑανον ἐκ τῶν τάξεων καὶ τριακοσίων 
ἱππέων, τοῦ δὲ ἄλλου ὄχλου ἀνεξεύρετος ἀριῦμός. [4] ᾿Εγένοντο 
δὲ καὶ οἱ πολλοὶ σεισμοὶ τότε τῆς γῆς, ἔν τε ᾿Αϑύήναις καὶ ἐν 
Εὐβοίᾳ καὶ ἐν Βοιωτοῖς καὶ μάλιστα ἐν ᾿Ορχομενῷ τῷ Βοιωτίῳ 3. 
[88, 1] Καὶ οἱ μὲν ἐν Σικελία ᾿Αϑηναῖοι καὶ “Ῥηγῖνοι τοῦ 

αὐτοῦ χειμῶνος τριάκοντα ναυσὶ στρατεύουσιν ἐπὶ τὰς Αἰόλου 
͵ 1 L È , x 1? 297 ᾽ 
νήσους ® καλουμένας" ϑέρους γὰρ δι᾽ ἀνυδρίαν ἀδύνατα ἦν ἐπιστρα- 
τεύειν. [2] Νέμονται δὲ Λιπαραῖοι αὐτάς, Κνιδίων 2 ἄποικοι ὄντες. 
Οἰκοῦσι δ᾽ ἐν μιᾷ τῶν νήσων οὐ μεγάλῃ, καλεῖται δὲ Λιπάρα" 
x % > ’ € , “« LI LI 
τὰς δὲ ἄλλας ἐκ ταύτης ὁρμώμενοι γεωργοῦσι, Διδύμην καὶ 
Στρογγύλην καὶ ἱἹεράν3. [3] Νομίζουσι δὲ οἱ ἐκείνῃ ἄνθρωποι 
ἐν τῇ Ἱερᾷ ὡς ὁ “Ἥφαιστος χαλκεύει, ὅτι τὴν νύκτα φαίνεται 
-- 3 “ ᾿Ὶ x LI € f f Quad € 
πῦρ ἀναδιδοῦσα πολὺ καὶ τὴν ἡμέραν καπνόν. Κεῖνται δὲ αἱ 
- κ x LI "= 4 % ἤ 5 Lp , 
νῆσοι αὗται κατὰ τὴν Σικελῶν 4 καὶ Μεσσηνίων ὅ γῆν, ξύμμαχοι 
δ᾽ ἦσαν Συρακοσίων. [4] Τεμόντες δ᾽ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τὴν γῆν, 
e 3 , 9 LA 3 x e LA LI € Ἁ 
ὡς οὐ προσεχώρουν, ἀπέπλευσαν ἐς τὸ ‘Piytov. Καὶ ὁ χειμὼν 
, LI + Len f > Li Land Δ 
ἐτελεύτα, καὶ πέμπτον ἔτος τῷ πολέμῳ ἐτελεύτα τῷδε ὃν Θου- 


κυδίδης ξυνέγραψεν. 


ro. Non vi è necessariamente un'allusione alla grande spedizione del 
415-413: è più probabile un riferimento a quella degli anni 425 e 424 (nar- 
rata infra nel IV lib., passim), che sarà su una scala maggiore di quella 
attuale. 


87. 1. Per l'ubicazione della città cfr. supra, I, 113, nota 2. 


88. τ. Il leggendario custode dei venti, che erano rinchiusi nell'isola di 
Lipara. Non è da confondersi con Eolo (figlio di Elleno), capostipite dei 
Greci di razza eolica. 

2. Città sulla punta di una penisola che si estende verso ovest all’estre- 
mità meridionale della costa occidentale dell'Asia Minore. 
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zione in Sicilia 19. [5] Stabilitisi a Reggio, in Italia, facevano 
la guerra insieme agli alleati. E l’estate finiva. 

[87, 1] L'inverno seguente, la peste si abbatté per la 
seconda volta sugli Ateniesi: non era mai cessata completa- 
mente, ma c’era tuttavia stata un po’ di tregua. [2] La 
seconda volta durò non meno di un anno, ma la prima volta 
la sua durata era stata di ben due anni, e così non vi fu 
nessun disastro che più di questo affliggesse gli Ateniesi e 
danneggiasse la loro potenza: [3] morirono infatti non meno 
di quattromilaquattrocento tra gli opliti arruolati, e non 
meno di trecento cavalieri, e un numero impossibile a deter- 
minarsi tra il resto delle truppe. [4] Fu allora che avven- 
nero anche i numerosi terremoti, ad Atene, nell’Eubea, nella 
Beozia, e soprattutto a Orcomeno di Beozia!. 

[88, 1] Nel corso dello stesso inverno gli Ateniesi che 
erano in Sicilia e i Reggini fecero una spedizione con trenta 
navi contro le cosiddette isole di Eolo !: d’estate infatti era 
impossibile muovere contro di esse per la mancanza d’acqua. 
[2] Le coltivano i Liparesi, che sono coloni di Cnido 2, Abitano 
in una delle isole, che non è grande ed è chiamata Lipara: 
partendo da questa coltivano le altre, Didime, Strongile ed 
Iera®. [3] Gli abitanti di quelle parti credono che Efesto 
abbia la sua fucina a Iera, perché di notte la si vede emet- 
tere molto fuoco, e di giorno, fumo. Queste isole sono situate 
di fronte al territorio dei Siculi4 e dei Messeni”, ed erano al- 
leate dei Siracusani. [4] Gli Ateniesi devastarono la terra, 
e poiché quelli non passavano dalla loro parte, ritornarono 
a Reggio. E l'inverno finiva, e finiva anche il quinto anno 
di questa guerra, di cui Tucidide scrisse la storia. 


3. Rispettivamente « Gemella », « Rotonda » e « Sacra », e oggi Salina, 
Stromboli (che all’epoca di Tucidide evidentemente non aveva attività 
vulcanica) e Vulcano. 

4. Popolo che si era insediato nella Sicilia prima dell'arrivo dei colo- 
nizzatori greci e che ne occupava ancora le parti centrali e settentrionali 
(cfr. infra, VI, 2, 4-5). 

5. Messene (oggi Messina) era in origine una colonia calcidese, fondata 
verso il 725 col nome di Zancle. Dopo varie vicende e immigrazioni subì 
verso l’inizio del v sec. l'immigrazione di Messeni provenienti dal Pelo- 


ponneso oppure da Reggio, e cambiò nome (cfîr. infra, VI, 4, 5-6 e VI, 4, 
nota 17). 
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[89, 1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου Fépoug! Πελοποννήσιοι καὶ oi 
ξύμμαχοι μέχρι μὲν τοῦ ἰσϑμοῦ ἦλθον ὡς ἐς τὴν ᾿Αττικὴν ἐσβα- 
λοῦντες, ΓΑγιδος 2 τοῦ ᾿Αρχιδάμου ἡγουμένου Λακεδαιμονίων βα- 
σιλέως, σεισμῶν δὲ γενομένων πολλῶν ἀπετράποντο πάλιν καὶ 
οὐκ ἐγένετο ἐσβολήῆ. [2] Καὶ περὶ τούτους τοὺς χρόνους, τῶν 
σεισμῶν κατεχόντων 9, τῆς Εὐβοίας ἐν ᾿᾽Οροβίαις 4 ἣ ϑάλασσα ἐπα- 

- » x “ ’ - x - > ll -- 
νελϑοῦσα ἀπὸ τῆς τότε οὔσης γῆς καὶ κυματωϑεῖσα ἐπῆλϑε τῆς 
πόλεως μέρος τι, καὶ τὸ μὲν κατέκλυσε, τὸ δ᾽ ὑπενόστησε, καὶ 
ϑάλασσα νῦν ἐστὶ πρότερον οὖσα γῆ᾽ καὶ ἀνθρώπους διέ- 
φϑειρεν ὅσοι μὴ ἐδύναντο φϑῆναι πρὸς τὰ μετέωρα ἀναδραμόντες. 
[3] Καὶ περὶ ᾿Αταλάντην τὴν ἐπὶ Λοκροῖς τοῖς ᾿Οπουντίοις νῆσον 
παραπλησία γίγνεται ἐπίκλυσις, καὶ τοῦ τε φρουρίου τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων ὅ παρεῖλε καὶ δύο νεῶν ἀνειλκυσμένων τὴν ἑτέραν κατέαξεν. 

9 , x LI 9 LA 6 f 3 f f 
[4] ᾿Εγένετο δὲ καὶ ἐν Πεπαρήϑῳ δ᾽ κύματος ἐπαναχώρησίς τις, 
οὐ μέντοι ἐπέκλυσέ ye: καὶ σεισμὸς τοῦ τείχους τι κατέβαλε καὶ 
τὸ πρυτανεῖον 7 καὶ ἄλλας οἰκίας ὀλίγας. [5] Αἴτιον δ᾽ ἔγωγε 
νομίζω τοῦ τοιούτου, ἧ ἰσχυρότατος ὁ σεισμὸς ἐγένετο, κατὰ 

- > LÀ \ , \ 3? f f 2 
τοῦτο ἀποστέλλειν τε τὴν θάλασσαν καὶ ἐξαπίνης πάλιν ἐπισπω- 
μένην βιαιότερον τὴν ἐπίκλυσιν ποιεῖν. ἄνευ δὲ σεισμοῦ οὐκ ἄν 
μοι δοχεῖ τὸ τοιοῦτο ξυμβῆναι γενέσϑαι. 

[90, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους ἐπολέμουν μὲν καὶ ἄλλοι, ὡς 
ἑκάστοις ξυνέβαινεν, ἐν τῇ Σικελίᾳ καὶ αὐτοὶ οἱ Σικελιῶται ἷ ἐπ᾽ 
ἀλλήλους στρατεύοντες καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ξὺν τοῖς σφετέροις ξυμ- 
μάχοις" ἃ δὲ λόγου μάλιστα ἄξια ἣ μετὰ τῶν ᾿Αϑηναίων οἱ ξύμ- 

A LI x 3 ’ LI 3 LI 
μαχοι ἔπραξαν ἣ πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους οἱ ἀντιπόλεμοι, τούτων 
μνησϑήσομαι. [2] Χαροιάδου γὰρ ἤδη τοῦ ᾿Αϑηναίων στρατηγοῦ 
τεϑνηκότος ὑπὸ Συρακοσίων πολέμῳ Λάχης ἅπασαν ἔχων τῶν 
νεῶν τὴν ἀρχὴν ἐστράτευσε μετὰ τῶν ξυμμάχων ἐπὶ Μυλὰς 3 τὰς 


89. 1. L'anno è il 426. 

2. Archidamo doveva essere morto da poco (cfr. supra, III, 26, 2 e 
III, 26, nota 2), ed è qui nominato per la prima volta il suo successore, 
che svolgerà un ruolo importante più tardi, soprattutto con la sua vittoria 
a Mantinea (cfr. infra, V, 64-74) e con l'occupazione di Decelea, nell’At- 
tica (cfr. infra, VIII lib., passim). 

3. Quelli a cui Tucidide ha accennato supra, III, 87, 4. 

4. Località nella parte settentrionale della costa occidentale dell’isola, 
di fronte ad Atalante e al territorio dei Locresi Opunzi, che saranno no- 
minati nel ἃ seg. 
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[89, 1] L'estate seguente! i Peloponnesiaci e i loro alleati 
andarono fino all’istmo con l’intenzione d’invadere l’Attica: 
li comandava Agide?, figlio di Archidamo e re dei Lacedemoni. 
Ma poiché avvennero parecchi terremoti, tornarono indietro, 
e non vi fu invasione. [2] Circa in quest'epoca, mentre 
perduravano i terremoti?, a Orobie 4, nell’Eubea, il mare si 
ritirò da quella che allora era la terra, e sollevandosi con 
un'ondata invase una zona della città: una parte dell’acqua 
sommerse la terra, e il resto rifluì, e ora vi è mare dove 
prima c’era terra. L'’ondata provocò la morte di quanti non 
riuscirono a correre in tempo sulle alture. [3] Anche ad 
Atalante, l'isola che si trova sulla costa dei Locresi Opunzi, 
avvenne un’inondazione simile, che portò via parte del forte 
ateniese? e mandò in frantumi una di due navi che erano 
state tirate a secco. [4] Vi fu anche a Pepareto ὃ un riflusso 
delle onde, ma esso non provocò tuttavia un'inondazione; 
e un terremoto fece crollare parte del muro, il pritaneo? e 
alcune altre case. [5] Credo che la causa di tale fenomeno 
sia questa: nel punto in cui il terremoto è stato più violento 
il mare si ritira, poi improvvisamente è risucchiato indietro 
e provoca un’inondazione di maggior intensità: non mi pare 
che un tale fenomeno potrebbe verificarsi senza un terremoto. 

[90, 1) Nel corso della stessa estate vari popoli si batte- 
rono in Sicilia, secondo le circostanze, e in particolare i 
Sicelioti! stessi, che muovevano in guerra gli uni contro gli 
altri, e gli Ateniesi con i propri alleati: ricorderò le cose 
maggiormente degne di nota che effettuarono insieme agli 
Ateniesi i loro alleati, o contro gli Ateniesi i loro nemici. 
[2] Ora, dopo che Careade, stratego ateniese, era stato uc- 
ciso in guerra dai Siracusani, Lachete, che da solo aveva il 
comando delle navi, con gli alleati andò all'attacco di Mile ?, 
località appartenente ai Messeni. Avvenne che contingenti 


5. Cfr. supra, II, 32. 
6. Isola a nordest dell’Eubea. 
7. Per il significato del termine cfr. supra, II, 15, nota 3. 


90. I. Così erano chiamate le popolazioni greche della Sicilia, per distin- 
guerle dai Siculi e dai Sicani. 


2. Oggi Milazzo, sulla costa settentrionale, a circa 40 km a ovest di 
Messina. 
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Μεσσηνίων. "ἔτυχον δὲ δύο φυλαὶ 8 ἐν ταῖς Μυλαῖς τῶν Μεσση- 
νίων φρουροῦσαι καί τινα καὶ ἐνέδραν πεποιημέναι τοῖς ἀπὸ τῶν 
νεῶν. [3] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι καὶ οἱ ξύμμαχοι τούς τε ἐκ τῆς 
ἐνέδρας τρέπουσι καὶ διαφϑείρουσι πολλούς, καὶ τῷ ἐρύματι 
προσβαλόντες ἠνάγκασαν ὁμολογίᾳ τὴν τε ἀκρόπολιν παραδοῦναι 
χαὶ ἐπὶ Μεσσήνην ξυστρατεῦσαι. [4] Καὶ μετὰ τοῦτο ἐπελθόντων 
οἱ Μεσσήνιοι τῶν τε ᾿Αϑηναίων καὶ τῶν ξυμμάχων προσεχώρησαν 
καὶ αὐτοί, ὁμήρους τε δόντες καὶ τὰ ἄλλα πιστὰ παρασχόμενοι. 

[9I, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους οἱ ᾿Αϑηναῖοι τριάκοντα μὲν 
ναῦς ἔστειλαν περὶ Πελοπόννησον, ὧν ἐστρατήγει Δημοσϑένης 1 
τε ὁ ᾿Αλχισϑένους καὶ Προκλῆς ὁ Θεοδώρου, ἑξήκοντα δὲ ἐς 
Μῆλον 2 καὶ δισχιλίους ὁπλίτας" ἐστρατήγει δὲ αὐτῶν Νικίας ὃ 
ὁ Νικηράτου. [2] Τοὺς γὰρ Μηλίους ὄντας νησιώτας καὶ οὐκ 
ἐθέλοντας ὑπακούειν οὐδὲ ἐς τὸ αὐτῶν ξυμμαχικὸν ἰέναι ἐβού- 
λοντο προσαγαγέσϑαι. [3] ὥς δὲ αὐτοῖς δῃουμένης τῆς γῆς οὐ 
προσεχώρουν, ἄραντες ἐκ τῆς Μήλου αὐτοὶ μὲν ἔπλευσαν ἐς 
᾿Ωρωπὸν τῆς Tpaixng4, ὑπὸ νύκτα δὲ σχόντες εὐθὺς ἐπορεύοντο οἱ 
ὁπλῖται ἀπὸ τῶν νεῶν πεζῇ ἐς Τάναγραν ὅ τῆς Βοιωτίας. [4] Oi 
δὲ ἐκ τῆς πόλεως πανδημεὶ ᾿Αϑηναῖοι, “Ἱππονίκου 8 τε τοῦ Καλ- 
Mou στρατηγοῦντος καὶ Εὐρυμέδοντος 7 τοῦ Θουκλέους, ἀπὸ ση- 
μείου ἐς τὸ αὐτὸ κατὰ γῆν ἀπήντων. [5] Καὶ στρατοπεδευσάμενοι 
ταύτην τὴν ἡμέραν ἐν τῇ Τανάγρᾳ ἐδῇουν καὶ ἐνηυλίσαντο. Καὶ 
τῇ ὑστεραίᾳ μάχῃ κρατήσαντες τοὺς ἐπεξελθόντας τῶν Tava- 
γραίων καὶ Θηβαίων τινὰς προσβεβοηϑηκότας καὶ ὅπλα λαβόντες 
καὶ τροπαῖον στήσαντες ἀνεχώρησαν, οἱ μὲν ἐς τὴν πόλιν, οἱ δὲ ἐπὶ 
τὰς ναῦς. [6] Καὶ παραπλεύσας ὁ Νικίας ταῖς ἑξήκοντα ναυσὶ 
τῆς Λοκρίδος τὰ ἐπιϑαλάσσια ἔτεμε καὶ ἀνεχώρησεν ἐπ᾽ οἴκου. 

[92, 1] Ὑπὸ δὲ τὸν χρόνον τοῦτον Λακεδαιμόνιοι Ἡράκλειαν 
τὴν ἐν Τραχινίᾳ ἀποικίαν καϑίσταντο ἀπὸ τοῖασδε γνώμης. 


3. Come ad Atene (cfr. supra, II, 34, nota 2), nelle città greche in 
genere i cittadini erano suddivisi in tribù, sulle quali si basava sia l'orga- 
nizzazione politica sia quella militare. 


QI. 1. È nominato qui per la prima volta questo abile generale, che co- 
glierà importanti successi tra pochi mesi nell’Acarnania e l’anno seguente 
a Pilo. 

2. Per quest'isola, nell’estremità meridionale dell'Egeo e a sud del- 
l’Attica cfr. supra, II, 9, nota 12. 

3. Cfr. supra, III, 51 e III, 51, nota 1. 

4. Per Oropo e la Graica cfr. supra, II, 23, note 5 e 6. 

5. A circa 18 km ad ovest di Oropo. 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


90,2 - 92,1 553 


in armi di due tribù? di Messeni si trovassero a Mile a far 
la guardia: avevano anche preparato un'imboscata contro i 
soldati che erano sbarcati dalle navi. [3] Ma gli Ateniesi 
e gli alleati misero in fuga gli uomini in agguato e ne ucci- 
sero molti; poi attaccarono il forte e costrinsero i nemici a 
scendere a patti, in base ai quali essi avrebbero consegnato 
l’acropoli e partecipato con loro alla spedizione contro 
Messene. [4] In seguito gli Ateniesi e i loro alleati avanza- 
rono contro la città, e i Messeni cedettero anch'essi, conse- 
gnando ostaggi e impegnandosi con altre garanzie verso gli 
Ateniesi. 

[9I, 1] Durante la stessa estate gli Ateniesi inviarono 
intorno al Peloponneso trenta navi, i cui comandanti erano 
Demostene!, figlio di Alcistene, e Procle, figlio di Teodoro, 
e sessanta a Melo? con duemila opliti: le comandava Nicia*, 
figlio di Nicerato. [2] Volevano infatti portare sotto 1] 
proprio controllo i Meli, che erano isolani e si rifiutavano di 
sottomettersi a loro e di entrare nella loro alleanza. [3] Poi- 
ché, sebbene il loro territorio venisse devastato, essi non 
cedevano, gli Ateniesi partirono da Melo e navigarono a 
Oropo, nella Graica 4: approdarono di notte, e subito gli opliti 
sbarcati dalle navi si portarono a piedi a Tanagra 5, in Beozia. 
[4] Gli Ateniesi della città, al comando di Ipponico*, figlio di 
Callia, ed Eurimedonte 7, figlio di Tucle, in seguito a un se- 
gnale venivano loro incontro per via di terra verso lo stesso 
punto, con tutte le loro truppe. [5] Accampatisi quel giorno 
presso Tanagra compirono devastazioni e passarono lì la 
notte. L'indomani sconfissero in una battaglia i Tanagresi 
usciti dalla città per affrontarli, e alcuni Tebani che erano 
venuti ad aiutarli; e dopo essersi impadroniti di armi ed 
aver eretto un trofeo, si ritirarono, gli uni ad Atene, gli 
altri alle navi. [6] Nicia, navigando lungo la costa con 
queste sessanta navi, devastò le zone marittime della Locride 
e fece ritorno in patria. 

[92, 1] In questo periodo i Lacedemoni fondarono la loro 
colonia di Eraclea di Trachi, con le seguenti intenzioni. 


6. Cittadino ricchissimo, la cui figlia Ipparete sposò Alcibiade. 
7. Cfr. supra, III, 80, 2 e passim. 
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[2] Μηλιῆς οἱ ξύμπαντες εἰσὶ μὲν τρία μέρη, Παράλιοι ᾿Ιριῆς 
Τραχίνιοι: τούτων δὲ οἱ Τραχίνιοι πολέμῳ ἐφϑαρμένοι ὑπὸ Οἰ- 
ταίων 2 ὁμόρων ὄντων, τὸ πρῶτον μελλήσαντες ᾿Αϑηναίοις προσ- 
ϑεῖναι σφᾶς αὐτούς, δείσαντες δὲ μὴ οὐ σφίσι πιστοὶ ὦσι, πέμ- 
πουσιν ἐς Λακεδαίμονα, ἑλόμενοι πρεσβευτὴν Τεισαμενόν. 
[3] Ξυνεπρεσβεύοντο δὲ αὐτοῖς καὶ Δωριῆς 3, ἡ μητρόπολις τῶν 
Λακεδαιμονίων, τῶν αὐτῶν δεόμενοι ὑπὸ γὰρ τῶν Οἰταίων καὶ 
αὐτοὶ ἐφϑείροντο. [4] ᾿Ακούσαντες δὲ οἱ Λακεδαιμόνιοι γνώμην 
εἶχον τὴν ἀποικίαν ἐκπέμπειν, τοῖς τε Τραχινίοις βουλόμενοι 
καὶ τοῖς Δωριεῦσι τιμωρεῖν, καὶ ἅμα τοῦ πρὸς ᾿Αϑηναίους πο- 
λέμου καλῶς αὐτοῖς ἐδόκει ἣ πόλις καϑίστασθαι' ἐπί τε γὰρ 
pes » , x “- e 9 , x 
τῇ Εὐβοίᾳ ναυτικὸν παρασκευασϑῆναι ἄν, ὥστ᾽ ἐκ βραχέος τὴν 
διάβασιν γίγνεσϑαι, τῆς τε ἐπὶ Θράκης παρόδου χρησίμως ἕξειν. 
Τό τε ξύμπαν ὥρμηντο τὸ χωρίον χτίζειν. [5] Πρῶτον μὲν 
τ > - LI LI bi U , \\ 9 A 1 
οὖν ἐν Δελφοῖς τὸν ϑεὸν ἐπήροντο, κελεύοντος δὲ ἐξέπεμψαν τοὺς 
3 LU 3 -- LI band l4 4 LI φω LA ‘E A 
οἰκήτορας αὐτῶν te καὶ τῶν περιοίκων 4, καὶ τῶν ἄλλων “Ελλήνων 
τὸν βουλόμενον ἐκέλευον ἕπεσϑαι πλὴν ᾿Ιώνων καὶ ᾿Αχαιῶν ὃ καὶ 
ἔστιν ὧν ἄλλων ἐϑνῶν. Οἰκισταὶ δὲ τρεῖς Λακεδαιμονίων ἡγή- 
σαντο, Λέων καὶ ᾿Αλκίδας δ καὶ Δαμάγων. [6] Καταστάντες δὲ 
ἐτείχισαν τὴν πόλιν ἐ ἧς, ἣ νῦν ‘HpaxA λεῖ χπέ- 
χ τὴν πόλιν ἐκ καινῆς, ἣ νῦν Ἡράκλεια καλεῖται, ἀπέ 
χουσα Θερμοπυλῶν σταδίους μάλιστα τεσσαράκοντα, τῆς δὲ 
ϑαλάσσης εἴκοσι. Νεώριά τε παρεσκευάζοντο, καὶ ἤρξαντο κατὰ 
Θερμοπύλας κατ᾽ αὐτὸ τὸ στενόν, ὅπως εὐφύλακτα αὐτοῖς εἴη. 
[93, 1] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι τῆς πόλεως ταύτης ξυνοικιζομένης τὸ 
a » f ‘ LI f 3 x kad > ld f 
πρῶτον ἔδεισάν Te καὶ ἐνόμισαν ἐπὶ τῇ Εὐβοίᾳ μάλιστα καϑί- 
στασϑαι, ὅτι βραχύς ἐστιν ὁ διάπλους πρὸς τὸ Κήναιον ' τῆς Εὐ- 
’ Μ ,ὔ Y 4 » “ > ,ὔ 3 X > LA 
Botac. "ἔπειτα μέντοι παρὰ δόξαν αὐτοῖς ἀπέβη" οὐ γὰρ ἐγένετο 


92. 1. Il loro territorio, non ben definito, era ἃ nord e ad ovest del golfo 
Maliaco (che è di fronte all'estremità nordoccidentale dell'’Eubea), intorno 
al corso inferiore dello Spercheo. 

2. A ovest e sudovest dei Trachini, nella zona intorno al monte Eta. 

3. A sudest degli Etei. 

4. Per il significato del termine cfr. supra, I, 101, nota 4. 

5. Mentre gli Ioni non sono un solo stato ma le popolazioni greche 
di razza ionica (che oltre agli Ateniesi comprendevano il grosso dei loro 
alleati), gli Achei sono la federazione di città sulla striscia lungo la costa 
settentrionale del Peloponneso ad ovest di Sicione. Anche gli Achei erano 
esclusi dalla colonizzazione di Eraclea, poiché da II, 9, 2 supra risulta che, 
con l'eccezione dei Pelleni, erano neutrali, almeno nei primi anni della 
guerra. 

6. Cfr. supra, III, 16 e passim. 
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[21 Maliesi! nel loro insieme formano tre suddivisioni: i 
Parali, gli Iriei e i Trachini. Tra questi i Trachini, rovinati 
dalla guerra contro gli Etei?, un popolo confinante, prima 
erano stati sul punto di unirsi agli Ateniesi; ma poi, te- 
mendo di non potersi fidare di loro, inviarono un’ambasceria 
a Sparta, scegliendo come rappresentante Tisameno. [3] Alla 
loro ambasceria si associavano anche i Dori *, la cui terra è 
la metropoli dei Lacedemoni, con la stessa richiesta: anch'essi 
infatti erano logorati dagli Etei. [4] I Lacedemoni ascol- 
tatili manifestarono l’intenzione di fondare la colonia, perché 
volevano difendere i Trachini e i Dori; nello stesso tempo 
sembrava loro che la fondazione della città avrebbe giovato 
alla guerra contro gli Ateniesi: si sarebbe potuta allestire una 
flotta contro l’Eubea, in modo da effettuare la traversata 
da una breve distanza, e la città sarebbe stata utile agli 
effetti della via che portava in Tracia seguendo la costa. 
E così, tutto sommato, erano desiderosi di fondare quella 
città. [5] Per prima cosa, dunque, consultarono il dio a 
Delfi, e seguendo la sua esortazione mandarono i coloni, 
che erano cittadini spartani e Perieci4, e invitarono a seguirli 
chi volesse tra gli altri Greci, eccettuati gli Ioni, gli Achei® 
e alcune altre popolazioni. Ne assunsero la guida come 
fondatori tre Lacedemoni: Leone, Alcida* e Damagone. 
[6] S'insediarono e costruirono nuove fortificazioni per la 
città, che ora si chiama Eraclea e dista circa quaranta stadi 
dalle Termopili e venti dal mare 7. Costruirono anche arsenali, 
e iniziarono a fortificare la via che conduce alle Termopili, 
all'altezza del passo stesso, per difendersi con maggior fa- 
cilità. [93, 1] Quando si stava formando questa città gli 
Ateniesi dapprima si allarmarono, e credettero che la sua 
fondazione avvenisse soprattutto per attaccare l’Eubea, 
perché di là al Ceneo!, in Eubea, la traversata è breve. In 
seguito però le cose si svolsero contro le loro previsioni: 


7. Anche le Termopili si trovavano allora sul mare (erano un passo 
tra le montagne e il mare), a est di Eraclea. Tucidide indica semplicemente 
la distanza più breve tra la città e il mare, ad est di essa, poiché è presu- 
mibile che a tale distanza fossero costruiti gli arsenali a cui si accenna 
nel periodo seguente. 


93. 1. La penisola che forma l’estremità nordoccidentale dell’Eubea. 
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ἀπ᾿ αὐτῆς δεινὸν οὐδέν. [2] Αἴτιον δὲ ἦν οἵ τε Θεσσαλοὶ ἐν 
δυνάμει ὄντες τῶν ταύτῃ χωρίων, καὶ ὧν ἐπὶ τῇ γῇ ἐκτίζετο 3, 
φοβούμενοι μὴ σφίσι μεγάλῃ ἰσχύι παροικῶσιν, ἔφϑειρον καὶ διὰ 
παντὸς ἐπολέμουν ἀνθρώποις νεοχκαταστάτοις, ἕως ἐξετρύχωσαν 
γενομένους τὸ πρῶτον καὶ πάνυ πολλούς (πᾶς γάρ τις Λακεδαι- 
μονίων οἰκιζόντων ϑαρσαλέως ἤει, βέβαιον νομίζων τὴν πόλιν)" 
οὐ μέντοι ἥκιστα οἱ ἄρχοντες αὐτῶν τῶν Λακεδαιμονίων οἱ 
ἀφικνούμενοι τὰ πράγματά τε ἔφϑειρον καὶ ἐς ὀλιγανθρωπίαν 
κατέστησαν, ἐκφοβήσαντες τοὺς πολλοὺς χαλεπῶς τε καὶ ἔστιν 
ἃ οὐ καλῶς ἐξηγούμενοι, ὥστε ῥᾶον ἤδη αὐτῶν οἱ πρόσοικοι 
ἐπεκράτουν ὃ. 

[94, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους, καὶ περὶ τὸν αὐτὸν χρόνον ὃν 
ἐν τῇ Μήλῳ οἱ ᾿Αϑηναῖοι κατείχοντο, καὶ οἱ ἀπὸ τῶν τριάκοντα 
νεῶν ᾿Αϑηναῖοι περὶ Πελοπόννησον ὄντες: πρῶτον ἐν ᾽Ελλο- 
μενῷ 2 τῆς Λευχκαδίας φρουρούς τινὰς λοχήσαντες διέφθειραν, 
ἔπειτα ὕστερον ἐπὶ Λευκάδα μείζονι στόλῳ ἦλϑον, ᾿Ακαρνᾶσί 
τε πᾶσιν, οἱ πανδημεὶ πλὴν Οἰνιαδῶν ὃ ξυνέσποντο, καὶ Ζακυν- 
How καὶ Κεφαλλῆσι καὶ Κερκυραίων πέντε καὶ δέκα ναυσίν. 
[2] Καὶ οἱ μὲν Λευκάδιοι τῆς τε ἔξω γῆς δῃουμένης καὶ τῆς 
ἐντὸς τοῦ ἰσϑμοῦ, ἐν ἢ καὶ ἡ Λευκάς ἐστι καὶ τὸ ἱερὸν τοῦ ᾿Απόλ- 
λωνος, πλήϑει βιαζόμενοι ἡσύχαζον. οἱ δὲ ᾿Ακαρνᾶνες ἠξίουν 
Δημοσϑένη τὸν στρατηγὸν τῶν ᾿Αϑηναίων ἀποτειχίζειν αὐτούς, 
νομίζοντες ῥαδίως τ᾽ ἂν ἐχπολιορκῆσαι πόλεως τε αἰεὶ σφίσι 
πολεμίας ἀπαλλαγῆναι. [3] Δημοσϑένης δ᾽ ἀναπείϑεται κατὰ 
τὸν χρόνον τοῦτον ὑπὸ Μεσσηνίων ὡς καλὸν αὐτῷ στρατιᾶς 
τοσαύτης ξυνειλεγμένης Αἰτωλοῖς ὁ ἐπιϑέσϑαι, Ναυπάχτῳ τε πο- 
λεμίοις οὖσι καί, ἣν κρατήσῃ αὐτῶν, ῥαδίως καὶ τὸ ἄλλο ἠπειρω- 


2. Oltre agli Etei, erano gli Eniani, a nord di questi, e i Dolopi, tra 
gli Enianìi e i Tessali. 

3. Per questi fatti cfr. infra, V, 51, 1 - 52, I. 
94. τ. Cfr. supra, III, ΟἹ, 1. 

2. La località probabilmente non era nella penisola stessa di Leucade, 
ma al di qua dell’istmo. 

3. Questi erano favorevoli ai Lacedemoni (cfr. supra, II, 82, II, 102, 2). 

4. Il loro vasto territorio era a nord di Naupatto, estendendosi anche 
a ovest, fino all’Acarnania, e a nordest. fino alla Doride. 
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dalla città non venne nessun pericolo. [2] La causa era 
questa: i Tessali, che avevano la supremazia in quella re- 
gione, e i popoli il cui territorio era minacciato dalla fon- 
dazione della città 2, temendo la grande potenza di quei coloni 
vicini a loro, logoravano quella gente stabilita da poco e le 
facevano una guerra continua, fino a provocarne la rovina 
completa, benché all’inizio la popolazione fosse stata nu- 
merosissima (infatti, poiché i fondatori erano i Lacedemoni, 
ognuno vi andava con fiducia, credendola sicura). Ma i ma- 
gistrati che vi erano inviati proprio dai Lacedemoni contri- 
buirono in larghissima misura a distruggerne la prosperità e 
a rendere scarsa la popolazione, poiché spaventavano la 
maggior parte degli abitanti governando con severità e tal- 
volta con incompetenza; e così ormai i popoli vicini avevano 
più facilmente la meglio?. 

[94, 1] Nella stessa estate, e alla stessa epoca in cui gli 
Ateniesi erano trattenuti a Melo, gli Ateniesi che veleggia- 
vano con le trenta navi intorno al Peloponneso! prima ucci- 
sero, a Ellomeno?, nel territorio di Leucade, alcuni uomini 
che costituivano una guarnigione e ai quali avevano teso 
un'imboscata; poi, in seguito, mossero contro Leucade con 
una spedizione più grande, e cioè con tutti gli Acarnani, 
che li seguivano in massa tranne gli Eniadi 3, con gli Zacinti, 
i Cefalleni e con quindici navi dei Corciresi. [2] I Leucadi, 
mentre veniva devastata sia la terra al di fuori dell’istmo, 
sia quella dell'interno, dove si trova la città di Leucade 
e il tempio di Apollo, non si mossero, costretti all’inattività 
dalla preponderanza numerica del nemico: ma gli Acarnani 
pregavano Demostene, lo stratego ateniese, di bloccare 1 
Leucadi con un muro, giacché pensavano che li avrebbero 
facilmente costretti alla resa con un assedio, e che si sa- 
rebbero così sbarazzati di una città che era sempre stata 
loro nemica. [3] Ma Demostene in quel momento si era la- 
sciato convincere dai Messeni che sarebbe stata per lui una 
buona occasione, dato che si era radunato un esercito così 
grosso, attaccare gli Etoli4, che erano nemici di Naupatto; 
e i Messeni dicevano che se egli li avesse sconfitti, avrebbe 
facilmente portato sotto il controllo degli Ateniesi anche gli 
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τικὸν τὸ ταύτῃ ᾿Αϑηναίοις προσποιήσειν. [4] Τὸ γὰρ ἔϑνος 
μέγα μὲν εἶναι τὸ τῶν Αἰτωλῶν καὶ μάχιμον, οἰκοῦν δὲ κατὰ 
κώμας ἀτειχίστους, καὶ ταύτας διὰ πολλοῦ, καὶ σκευῇ ψιλῇ 
χρώμενον οὐ χαλεπὸν ἀπέφαινον, πρὶν ξυμβοηϑῆσαι, καταστρα- 
φῆναι. [5] ᾿Επιχειρεῖν δ᾽ ἐκέλευον πρῶτον μὲν ᾿Αποδωτοῖς, 
ἔπειτα δὲ ᾿Οφιονεῦσι καὶ μετὰ τούτους Εὐρυτᾶσιν ὅ, ὅπερ μέγιστον 
μέρος ἐστὶ τῶν Αἰτωλῶν, ἀγνωστότατοι δὲ γλῶσσαν καὶ ὠμο- 
φάγοι εἰσίν, ὡς λέγονται τούτων γὰρ ληφϑέντων ῥαδίως καὶ 
τἄλλα προσχωρήσειν. [95, 1] ‘O δὲ τῶν Μεσσηνίων χάριτι 
πεισϑεὶς καὶ μάλιστα νομίσας ἄνευ τῆς τῶν ᾿Αϑηναίων δυνά- 
μεως τοῖς ἠπειρώταις ξυμμάχοις μετὰ τῶν Αἰτωλῶν δύνασϑαι 
ἂν κατὰ γῆν ἐλϑεῖν ἐπὶ Βοιωτοὺς διὰ Λοκρῶν τῶν ᾿Οζολῶν ἐς 
Κυτίνιον τὸ Δωρικόν 3, ἐν δεξιᾷ ἔχων τὸν Παρνασσόν 2, ἕως κατα- 
βαίη ἐς Φωκέας, οὗ προϑύμως ἐδόκουν κατὰ τὴν ᾿Αϑηναίων 
αἰεί ποτε φιλίαν 3 ξυστρατεύειν ἣ κἂν Bla προσαχϑῆναι (καὶ Φω- 
χεῦσιν ἤδη ὅμορος ἣ Βοιωτία ἐστίν), ἄρας οὖν ξύμπαντι τῷ 
στρατεύματι ἀπὸ τῆς Λευκάδος ἀκόντων τῶν ᾿Ακαρνάνων παρέ- 
πλευσεν ἐς Σόλλιον 4. [2] Κοινώσας δὲ τὴν ἐπίνοιαν τοῖς ᾿Ακαρ- 
νᾶσιν, ὡς οὐ προσεδέξαντο διὰ τῆς Λευκάδος τὴν οὐ περιτείχισιν, 
αὐτὸς τῇ λοιπῇ στρατιᾷ, Κεφαλλῇσι καὶ Μεσσηνίοις καὶ Zaxuv- 
ϑίοις καὶ ᾿Αϑηναίων τριακοσίοις τοῖς ἐπιβάταις τῶν σφετέρων 
νεῶν (αἱ γὰρ πέντε καὶ δέκα τῶν Κερκυραίων ἀπῆλϑον νῆες), 
ἐστράτευσεν ἐπ’ Αἰτωλούς. [3] ‘Qpparo δὲ ἐξ Οἰνεῶνος ὅ τῆς 
Λοκρίδος. Οἱ δὲ ᾿Οζόλαι οὗτοι Λοχροὶ ξύμμαχοι ἧσαν, καὶ ἔδει 
αὐτοὺς πανστρατιᾷ ἀπαντῆσαι τοῖς ᾿Αϑηναίοις ἐς τὴν μεσόγειαν" 
ὄντες γὰρ ὅμοροι τοῖς Αἰτωλοῖς καὶ ὁμόσκευοι μεγάλη ὠφελία 
ἐδόκουν εἶναι ξυστρατεύοντες μάχης τε ἐμπειρία τῆς ἐκείνων καὶ 
χωρίων. [96, 1] Αὐλισάμενος δὲ τῷ στρατῷ ἐν τοῦ Διὸς τοῦ 


5. I confini tra questi popoli sono incerti: è probabile che gli Apodoti 
fossero nell'Etolia sudorientale, a nord della zona lungo la costa a est di 
Naupatto (zona occupata dai Locresi Ozoli) e a sud del fiume Dafno; a 
nord degli Apodoti vi erano gli Ofionei (cfr. infra, III, 96, 3), e gli Euritani 
sl trovavano a nord o a nordovest di questi ultimi. 


95. 1. A nordest dei Locresi Ozoli. 

2. Montagna nel territorio dei Focesi e a nord di Delfi. 

3. Cfr. supra, I, 107, 2, I, 111,1, I, 112, 5. All’inizio della guerra 
(cfr. supra, II, 9, 2) sono però elencati tra gli alleati di Sparta. 

4. Cfr. supra, II, 30, nota 1. 

5. Sulla costa, a una ventina di km ad est di Naupatto. 
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altri abitanti del continente da quelle parti. [4] Gli Etoli 
infatti erano certo un popolo grande e bellicoso, ma poiché 
abitavano in villaggi privi di mura, e per giunta a grande 
distanza gli uni dagli altri, e si servivano di armature leggere, 
i Messeni dichiaravano che non sarebbe stato difficile assog- 
gettarli prima che potessero accorrere in aiuto tutti insieme. 
[5] Esortavano Demostene ad attaccare prima gli Apodoti, 
poi gli Ofionei e in seguito gli Euritani*, che costituiscono la 
parte più grande dell’Etolia, parlano una lingua difficilissima 
da capire e mangiano carne cruda, a quanto si dice: una volta 
conquistato questo popolo, dicevano, anche gli altri avreb- 
bero ceduto facilmente. [95, 1] Egli si lasciò persuadere, 
per compiacenza verso i Messeni, e soprattutto perché pen- 
sava che senza le forze ateniesi, ma con gli alleati continen- 
tali insieme agli Etoli, sarebbe potuto andare per via di terra 
all'attacco dei Beoti, passando attraverso il territorio dei 
Locresi Ozoli fino a Citinio, nella Doride!, avendo alla sua 
destra il Parnaso ?: sarebbe poi sceso nel territorio dei Focesi, 
che secondo lui si sarebbero associati con impegno alla spe- 
dizione, per via della loro amicizia con gli Ateniesi, esistita 
da sempre *; oppure si sarebbero potuti far passare dalla loro 
parte anche con la forza: e la Beozia è ormai al confine con 
il territorio dei Focesi. Partì dunque con tutto l’esercito da 
Leucade, contro il desiderio degli Acarnani, e navigò lungo 
la costa fino a Sollio 4. [2] Comunicò il suo piano agli Acar- 
nani, e poiché essi non l'accettarono, a causa del suo rifiuto 
di costruire un muro che bloccasse Leucade, marciò contro 
gli Etoli da solo con il resto dell’esercito, cioè i Cefalleni, i 
Messeni, gli Zacinti e i trecento soldati ateniesi che erano a 
bordo delle proprie navi (mentre le quindici navi dei Cor- 
ciresi erano partite). [3] Aveva come base Eneone*, nella 
Locride. Questi Locresi Ozoli erano alleati, e con le loro forze 
al completo dovevano andare incontro agli Ateniesi all’in- 
terno del territorio: dato che erano confinanti con gli Etoli 
e avevano lo stesso tipo di equipaggiamento, si pensava che 
partecipando alla spedizione sarebbero stati di grande utilità, 
grazie alla loro esperienza del modo di combattere del ne- 
mico e alla loro conoscenza dei luoghi. [96, 1] Demostene 
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Νεμείου τῷ lep@!, ἐν ᾧ Ἡσίοδος ὁ ποιητὴς λέγεται ὑπὸ τῶν 
ταύτῃ ἀποθανεῖν, χρησϑὲν αὐτῷ ἐν Νεμέᾳ τοῦτο παϑεῖν 2, ἅμα 
τῇ ἕῳ ἄρας ἐπορεύετο ἐς τὴν Αἰτωλίαν. [2] Καὶ αἱρεῖ τῇ πρώτῃ 
ἡμέρᾳ Ποτιδανίαν καὶ τῇ δευτέρᾳ Κροκύλειον καὶ τῇ τρίτῃ Τεί- 
χιον 3, ἔμενέ τε αὐτοῦ καὶ τὴν λείαν ἐς Εὐπάλιον 5 τῆς Λοκρίδος 
ἀπέπεμψεν. τὴν γὰρ γνώμην εἶχε τὰ ἄλλα καταστρεψάμενος 
οὕτως ἐπὶ ᾿Οφιονέας, εἰ μὴ βούλοιντο ξυγχωρεῖν, ἐς Ναύπακτον 
ἐπαναχωρήσας στρατεῦσαι ὕστερον. 

[3] Τοὺς δὲ Αἰτωλοὺς οὐκ ἐλάνθανεν αὕτη ἣ παρασχευὴ 
οὔτε ὅτε τὸ πρῶτον ἐπεβουλεύετο, ἐπειδὴ τε ὁ στρατὸς ἐσεβε- 
βλήκει, πολλῇ χειρὶ ἐπεβοήϑουν πάντες, ὥστε καὶ οἱ ἔσχατοι 
᾿Οφιονέων οἱ πρὸς τὸν Μηλιακὸν κόλπον καϑήκοντες ὃ Βωμιῆῇς 
καὶ Καλλιῆῇῆς ἐβοήϑησαν. [97,Ὰ 1] Τῷ δὲ Δημοσϑένει τοιόνδε τι 
οἱ Μεσσήνιοι παρήνουν ὅπερ καὶ τὸ πρῶτον᾽ ἀναδιδάσκοντες 
αὐτὸν τῶν Αἰτωλῶν ὡς εἴη ῥᾳδία ἣ αἵρεσις, ἰέναι ἐκέλευον ὅτι 
τάχιστα ἐπὶ τὰς κώμας xat μὴ μένειν ἕως ἂν ξύμπαντες ddpot- 
σϑέντες ἀντιτάξωνται, τὴν δ᾽ ἐν ποσὶν αἰεὶ πειρᾶσϑαι αἱρεῖν. 
[2] ‘O δὲ τούτοις τε πεισϑεὶς καὶ τῇ τύχῃ ἐλπίσας, ὅτι οὐδὲν αὐτῷ 
ἠναντιοῦτο, τοὺς Λοκροὺς οὐκ ἀναμείνας οὗς αὐτῷ ἔδει προσ- 
βοηϑῆσαι (ψιλῶν γὰρ ἀκοντιστῶν ἐνδεὴς ἦν μάλιστα) ἐχώρει 
ἐπὶ Αἰγιτίου 1, καὶ κατὰ κράτος αἱρεῖ ἐπιών. “Ὑπέφυγον γὰρ οἱ 
ἄνθρωποι καὶ ἐκάϑηντο ἐπὶ τῶν λόφων τῶν ὑπὲρ τῆς πόλεως" 
ἦν γὰρ ἐφ᾽ ὑψηλῶν χωρίων ἀπέχουσα τῆς ϑαλάσσης ὀγδοήκοντα 
σταδίους μάλιστα. [3] Οἱ δὲ Αἰτωλοί (βεβοηϑηκότες γὰρ ἤδη 
ἧσαν ἐπὶ τὸ Αἰγίτιον) προσέβαλλον τοῖς ᾿Αϑηναίοις καὶ τοῖς 
ξυμμάχοις καταϑέοντες ἀπὸ τῶν λόφων ἄλλοι ἄλλοθεν καὶ ἐση- 
κόντιζον, καὶ ὅτε μὲν ἐπίοι τὸ τῶν ᾿Αϑηναίων στρατόπεδον, 
ὑπεχώρουν, ἀναχωροῦσι δὲ ἐπέκειντο. καὶ ἣν ἐπὶ πολὺ τοιαύτη 
ἢ μάχη, διώξεις τε καὶ ὑπαγωγαί, ἐν οἷς ἀμφοτέροις ἥσσους 
ἦσαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι. [98, 1] Μέχρι μὲν οὖν οἱ τοξόται εἶχόν τε 


96. 1. L'ubicazione è ignota. 

2. Cfr. PLutaRcO, Moralia, 162 D-F. Nemea è nel Peloponneso, a 
sudovest di Corinto e a nord di Argo. Esiodo visse probabilmente a cavallo 
tra l’vini e il VII sec. 

3. È ignota l'ubicazione di queste località dell’Etolia sudorientale. 

4. A una decina di km a nordest di Naupatto. 

5. Cioè fino all'estremo nordest dell’Etolia, al confine coni Maliesi e 
gli Etei. (Per questi popoli cfr. supra, III, 92, note I e 2). 

97. 1. Forse ancora nel territorio degli Apodoti (cfr. supra, III, 94, nota 5) 
e a sud del fiume Dafno. 
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pernottò con l'esercito nel recinto sacro di Zeus Nemeo! 
(ove si dice che il poeta Esiodo sia stato ucciso dagli abitanti 
di quei luoghi, dopo che un oracolo gli aveva predetto che 
avrebbe subìto questa sorte a Nemea)?, e partendo all'alba 
marciò verso l’Etolia. [2] Il primo giorno conquistò Poti- 
dania, il secondo, Crocilio e il terzo, Tichio 3: poi si fermò 
lì e mandò il bottino a Eupalio 4, nella Locride. Aveva inten- 
zione di conquistare le altre regioni, e solo allora muovere 
contro gli Ofionei, se non volevano scendere a patti, dopo 
esser ritornato a Naupatto. 

[3] Questa spedizione non era sfuggita agli Etoli, nemmeno 
al principio, quando si stava progettando; e quando l’eser- 
cito invase il loro territorio accorsero tutti con forze impo- 
nenti, tanto che anche gli Ofionei più lontani, i Bomiesi e 
i Calliesi, le cui terre si stendono verso il golfo Maliaco ?, ven- 
nero in aiuto. [97, 1] Ma i Messeni davano a Demostene 
questo consiglio, che era poi lo stesso di prima: insistevano 
sul fatto che la conquista degli Etoli sarebbe stata facile, e 
lo esortavano ad attaccare i villaggi al più presto, e a non 
aspettare che le forze nemiche si riunissero tutte quante e 
si schierassero contro di lui: doveva cercare di prendere 
ogni villaggio che gli si presentasse davanti. [2] Persuaso 
da questi argomenti, e sperando nella fortuna, poiché non 
incontrava nessuna resistenza, e senza aspettare i Locresi, 
che dovevano venire ad aiutarlo (aveva soprattutto bisogno 
di lanciatori di giavellotto con armatura leggera), marciò 
contro Egitio! e la prese con la forza al primo assalto. Gli 
abitanti infatti si erano ritirati e insediati sulle colline sopra 
la città: questa era in una zona elevata e distava circa 
ottanta stadi dal mare. [3] Gli Etoli, che erano già accorsi 
a Egitio, attaccarono gli Ateniesi e i loro alleati piombando 
giù dalle colline, chi da una parte, chi da un’altra, e lan- 
ciavano giavellotti contro di loro, e quando l’esercito ateniese 
avanzava, 51 ritiravano, ma quando si ritirava, lo incalza- 
vano: la battaglia si svolse a lungo in questo modo, tra 
inseguimenti e ritirate, e negli uni e nelle altre gli Ateniesi 
ebbero la peggio. [98, 1] Finché i loro arcieri ebbero frecce 
e furono in grado di usarle, essi resistettero (giacché gli 


36. TucipIDE. 
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τὰ βέλη αὐτοῖς καὶ οἷοί te ἦσαν χρῆσϑαι, oi δὲ ἀντεῖχον (το- 
ξευόμενοι γὰρ οἱ Αἰτωλοὶ ἄνϑρωποι ψιλοὶ ἀνεστέλλοντο)" ἐπειδὴ 
δὲ τοῦ τε τοξάρχου ἀποθανόντος οὗτοι διεσκεδάσθησαν καὶ αὐτοὶ 
ἐκεχμήκεσαν καὶ ἐπὶ πολὺ τῷ αὐτῷ πόνῳ ξυνεχόμενοι, οἵ τε 
Αἰτωλοὶ ἐνέκειντο καὶ ἐσηκόντιζον, οὕτω δὴ τραπόμενοι ἔφευγον, 
χαὶ ἐσπίπτοντες ἔς τε χαράδρας ἀνεχβάτους καὶ χωρία ὧν οὐκ 
ἦσαν ἔμπειροι διεφϑείροντο᾽ καὶ γὰρ ὁ ἡγεμὼν αὐτοῖς τῶν ὁδῶν 
Χρόμων ὁ Μεσσήνιος ἐτύγχανε τεϑνηχώς. [2] Οἱ δὲ Αἰτωλοὶ 
ἐσαχοντίζοντες πολλοὺς μὲν αὐτοῦ ἐν τῇ τροπῇ κατὰ πόδας 
αἱροῦντες ἄνθρωποι ποδώχεις καὶ ψιλοὶ διέφϑειρον, τοὺς δὲ 
πλείους τῶν ὁδῶν ἁμαρτάνοντας καὶ ἐς τὴν ὕλην ἐσφερομένους, 
ὅϑεν διέξοδοι οὐκ ἦσαν, πῦρ κομισάμενοι περιεπίμπρασαν᾽ 
[3] πᾶσά τε ἰδέα κατέστη τῆς φυγῆς καὶ τοῦ ὀλέϑρου τῷ στρα- 
τοπέδῳ τῶν ᾿Αϑηναίων, μόλις τε ἐπὶ τὴν θάλασσαν καὶ τὸν 
Οἰνεῶνα τῆς Aoxpldoc, ὅϑεν περ καὶ ὡρμήϑησαν, οἱ περιγενό- 
μενοι κατέφυγον. [4] ᾿Απέϑανον δὲ τῶν τε ξυμμάχων πολλοὶ 
καὶ αὐτῶν ᾿Αϑηναίων ὁπλῖται περὶ εἴκοσι μάλιστα καὶ ἑκατόν. 
Τοσοῦτοι μὲν τὸ πλῆϑος καὶ ἡλικία ἣ αὐτὴ οὗτοι βέλτιστοι δὴ 
ἄνδρες ἐν τῷ πολέμῳ τῷδε ἐκ τῆς ᾿Αϑηναίων πόλεως διεφϑάρησαν᾽ 
ἀπέϑανε δὲ καὶ ὁ ἕτερος στρατηγὸς Προκλῆς. [5] Τοὺς δὲ 
νεχροὺς ὑποσπόνδους ἀνελόμενοι παρὰ τῶν Αἰτωλῶν καὶ ἀνα- 
χωρήσαντες ἐς Ναύπακτον ὕστερον ἐς τὰς ᾿Αϑήνας ταῖς ναυσὶν 
ἐκομίσϑησαν. Δημοσϑένης δὲ περὶ Ναύπακτον χαὶ τὰ χωρία 
ταῦτα ὑπελείφϑη, τοῖς πεπραγμένοις φοβούμενος τοὺς ᾿Αϑη- 
καίους. 

[99] Κατὰ δὲ τοὺς αὐτοὺς χρόνους καὶ οἱ περὶ Σικελίαν ᾿Αϑη- 
ναῖοι πλεύσαντες ἐς τὴν Λοκρίδα 1 ἐν ἀποβάσει τέ τινι τοὺς προσ- 
βοηϑήσαντας Λοκρῶν ἐκράτησαν καὶ περιπόλιον αἱροῦσιν ὃ ἦν 
ἐπὶ τῷ "Amx ποταμῷ 3. 

[100, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους Αἰτωλοὶ προπέμψαντες πρό- 
τερον ἔς τε Κόρινθον καὶ ἐς Λακεδαίμονα πρέσβεις, Τόλοφόν 
τε τὸν ᾿Οφιονέα καὶ Βοριάδην τὸν Εὐρυτᾶνα καὶ Τείσανδρον 
τὸν ᾿Αποδωτόν, πείϑουσιν ὥστε σφίσι πέμψαι στρατιὰν ἐπὶ 
Ναύπακτον διὰ τὴν τῶν ᾿Αϑηναίων ἐπαγωγήν. [2] Kai ἐξέ- 
πεμψαν Λακεδαιμόνιοι περὶ τὸ φϑινόπωρον τρισχιλίους ὁπλίτας 


99. 1. Cfr. supra, III, 86, nota 6. 


2. Il fiume, non identificato, era al confine tra il territorio di Locri 
e quello di Reggio. 
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Etoli, muniti di un equipaggiamento leggero, erano respinti 
dalle frecce nemiche): ma quando il capo degli arcieri fu uc- 
ciso e questi furono dispersi, e le altre truppe erano stanche, 
spossate a lungo dalla fatica ininterrotta, e gli Etoli le in- 
calzavano e le bersagliavano con i giavellotti, allora furono 
messi in rotta e fuggirono; e precipitando in valli incassate 
dalle quali non si poteva uscire, e capitando in luoghi che 
non conoscevano, perirono: era morto il messeno Cromone, 
la loro guida. [2] Gli Etoli uccisero molti con i giavellotti, 
prendendoli subito, nel corso della rotta stessa, veloci di 
piede com'erano e con armi leggere, ma la maggior parte, 
che avevano perso la strada ed erano piombati in una foresta 
senza vie d'uscita, li fecero morire accendendo un fuoco che 
li circondò con le fiamme. [3] Le truppe condotte dagli 
Ateniesi conobbero ogni forma di fuga e di distruzione: e 
i sopravvissuti riuscirono a malapena a fuggire al mare e 
ad Eneone, nella Locride, donde erano partiti. [4] Morirono 
in molti tra le truppe alleate, e tra gli Ateniesi stessi all’in- 
circa centoventi opliti. Così grande era il numero di questi 
uomini, tutti della stessa età, i migliori della città di Atene 
che siano caduti in questa guerra: fu ucciso anche l’altro 
stratego, Procle. [5] Gli Ateniesi, dopo aver ricuperato 
dagli Etoli i propri morti grazie alla conclusione di una tre- 
gua, ritornarono a Naupatto, e in seguito andarono ad 
Atene con le navi. Demostene invece fu lasciato dalle parti 
di Naupatto e in quella regione, perché temeva gli Ateniesi 
per quanto era accaduto. 

[99] Alla stessa epoca gli Ateniesi che erano nelle acque 
della Sicilia navigarono al territorio di Locri!: nel corso di 
uno sbarco sconfissero 1 Locresi accorsi contro di loro e 
presero un forte che si trovava sul fiume Alece ?. 

[100, 1] La stessa estate gli Etoli, che già prima avevano 
inviato ambasciatori a Corinto e a Sparta, l’ofioneo Tolofo, 
l'euritano Boriade e l’apodoto Tisandro, persuasero queste 
città a mandar loro un esercito per attaccare Naupatto, 
perché essa aveva fatto intervenire gli Ateniesi contro di 
loro. [2] Verso l'autunno i Lacedemoni inviarono tremila 
opliti alleati. Cinquecento di essi venivano da Eraclea, la 
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τῶν ξυμμάχων. Τούτων ἧσαν πεντακόσιοι ἐξ Ἡρακλείας τῆς 
ἐν Τραχῖνι πόλεως τότε νεοχτίστου οὔσης 1" Σπαρτιάτης δ᾽ ἦρχεν 
Εὐρύλοχος τῆς στρατιᾶς, καὶ ξυνηκολούϑουν αὐτῷ Μακάριος καὶ 
Μενεδάϊος οἱ Σπαρτιᾶται. [IOI, I] Ξυλλεγέντος δὲ τοῦ στρατεύ- 
ματος ἐς Δελφοὺς ἐπεκηρυκεύετο Εὐρύλοχος Λοκροῖς τοῖς ᾽Οζό- 
ras διὰ τούτων γὰρ N ὁδὸς ἦν ἐς Navraxtov, καὶ ἅμα τῶν 
᾿Αϑηναίων ἐβούλετο ἀποστῆσαι αὐτούς. [2] Ξυνέπρασσον δὲ 
μάλιστα αὐτῷ τῶν Λοκρῶν ᾿Αμφισσῆς διὰ τὸ τῶν Φωκέων 
ἔχϑος δεδιότες" καὶ αὐτοὶ πρῶτοι δόντες ὁμήρους καὶ τοὺς ἄλλους 
ἔπεισαν δοῦναι φοβουμένους τὸν ἐπιόντα στρατόν, πρῶτον μὲν 
οὖν τοὺς ὁμόρους αὐτοῖς 2 Μυωνέας (ταύτῃ γὰρ δυσεσβολώτατος 
ἡ Λοχρίς), ἔπειτα ὋὙπνιέας καὶ Μεσσαπίους καὶ Τριτέας καὶ 
Χαλειέας καὶ Τολοφωνίους καὶ ᾿Ισίους καὶ Οἰανϑέας 8. Οὗτοι 
καὶ ξυνεστράτευον πάντες. ᾿Ολπαῖοι δὲ ὁμήρους μὲν ἔδοσαν, 
ἠχολούϑουν δὲ οὔ καὶ ὋὙαῖοι οὐκ ἔδοσαν ὁμήρους πρὶν αὐτῶν 
εἷλον κώμην Πόλιν ὄνομα ἔχουσαν. [102, I] ᾿Επειδὴ δὲ παρε- 
σχεύαστο πάντα καὶ τοὺς ὁμήρους κατέϑετο ἐς Κυτίνιον τὸ Δω- 
ρικόν, ἐχώρει τῷ στρατῷ ἐπὶ τὴν Ναύπακτον διὰ τῶν Λοκρῶν, 
καὶ πορευόμενος Οἰνεῶνα αἱρεῖ αὐτῶν καὶ Εὐπάλιον 2: οὐ γὰρ 
προσεχώρησαν. [2] Γενόμενοι δ᾽ ἐν τῇ Ναυπαχτίᾳ καὶ οἱ Αἰ- 
τωλοὶ ἅμα ἤδη προσβεβοηϑηκότες ἐδήουν τὴν γῆν καὶ τὸ προά- 
στειον ἀτείχιστον ὃν εἷλον ἐπί τε Μολύκρειον 8 ἐλθόντες τὴν 
Κκορινϑίων μὲν ἀποικίαν, ᾿Αϑηναίων δὲ ὑπήκοον, αἱροῦσιν. 
[3] Δημοσθένης δὲ ὁ ᾿Αϑηναῖος (ἔτι γὰρ ἐτύγχανεν ὧν μετὰ 
τὰ ἐκ τῆς Αἰτωλίας περὶ Ναύπακτον) προαισϑόμενος τοῦ στρατοῦ 
καὶ δείσας περὶ αὐτῆς, ἐλθὼν πείϑει ᾿Ακαρνᾶνας, χαλεπῶς διὰ τὴν 
ἐκ τῆς Λευκάδος ἀναχώρησιν 4, βοηϑῆσαι Ναυπάκτῳ. [4] Καὶ 
πέμπουσι μετ᾽ αὐτοῦ ἐπὶ τῶν νεῶν χιλίους ὁπλίτας, οἱ ἐσελ- 
ϑόντες περιεποίησαν τὸ χωρίον δεινὸν γὰρ ἦν μὴ μεγάλου ὄντος 


100. 1. In quella stessa estate (cfr. supra, III, 92). 


IOI. 1. Anfissa era nella Locride nordorientale, a pochi km dal confine 
con la Focide e a nordest di Delfi. 

2. A sud. 

3. L'identificazione delle città appartenenti a questi popoli locresi non 
è sicura, ma sembra che l'elenco sia in ordine geografico, indicando i popoli 
più o meno da nord verso sud e poi verso ovest lungo la costa. Le città 
di Caleo, Tolofone ed Eantea erano sulla costa. 


102. I. Vicino ai confini con la Focide e a circa 25 km a nord di Delfi. 
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città della Trachi che era stata fondata da poco!: lo spar- 
tiata Euriloco comandava le truppe, e accompagnavano 1] 
comandante gli spartiati Macario e Menedaio. [I0I,1] Quan- 
do l’esercito si fu radunato a Delfi, Euriloco inviò dei mes- 
saggi ai Locresi Ozoli: la strada per Naupatto attraversava 
il loro territorio, e nello stesso tempo voleva staccarli dagli 
Ateniesi. [2] Tra i Locresi quelli che collaborarono mag- 
giormente con lui furono gli Anfissei!, che avevano paura, 
a causa della loro ostilità con i Focesi. Essi furono i primi 
a dare ostaggi e persuasero a fare ciò anche gli altri, che 
temevano l'avanzata dell’esercito: per primi i Mionei, che 
confinavano con loro? (è questo infatti il punto in cui la 
Locride è meno accessibile), poi gli Ipniei, i Messapi, 1 Tritei, 
i Caleei, i Tolofoni, gli Isi e gli Eantei?. Tutti questi popoli 
si unirono anch'essi alla spedizione. Gli Olpei diedero ostaggi 
ma non la seguirono; e gli Iei non diedero ostaggi finché le 
truppe non presero un loro villaggio, che aveva il nome di 
Polis. [102, 1] Quando i preparativi furono completati ed 
Euriloco ebbe messo gli ostaggi sotto custodia a Citinio!, 
nella Doride, egli avanzò con l’esercito contro Naupatto, 
attraverso il territorio dei Locresi, e nel corso della marcia 
prese le loro città Eneone ed Eupalio ?: esse infatti non erano 
passate dalla sua parte. [2] Giunti nel territorio di Nau- 
patto, dopo che ormai erano venuti anche gli Etoli ad aiutarli, 
devastarono la terra e presero il sobborgo, che non era difeso 
da mura: avanzarono poi contro Molicrio 3, che era una co- 
lonia dei Corinzi, ma soggetta agli Ateniesi, e la presero. 
[3] L'ateniese Demostene (che dopo i fatti avvenuti nel- 
l'Etolia si trovava ancora vicino a Naupatto), aveva saputo 
in anticipo dell’arrivo dell’esercito, e temendo per la città 
andò a persuadere gli Acarnani, con difficoltà a causa della 
sua ritirata da Leucade4, a venir in aiuto di Naupatto. 
[4] Essi spedirono sulle navi, insieme a lui, mille opliti, i 
quali entrando nella città la salvarono: c’era infatti stato 
il pericolo che, essendo grande il muro, ma pochi i difensori, 


2. Cfr. supra, rispettivamente III, 95, nota 5 e III, 96, nota 4. 
3. Cfr. supra, II, 84, nota 2. 
4. Cfr. supra, III, 95, 1. 
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τοῦ τείχους, ὀλίγων δὲ τῶν ἀμυνομένων, οὐκ ἀντίσχωσιν. [5] Εὐ- 
ρούλοχος δὲ καὶ οἱ μετ᾽ αὐτοῦ ὡς ἤσϑοντο τὴν στρατιὰν ἐσεληλυ- 
ϑυῖαν καὶ ἀδύνατον ὃν τὴν πόλιν βία ἑλεῖν, ἀνεχώρησαν οὐκ ἐπὶ 
Πελοποννήσου, ἀλλ᾽ ἐς τὴν Αἰολίδα δ [τὴν] νῦν καλουμένην, Καλυ- 
δῶνα 35 καὶ Πλευρῶνα 7 καὶ [ἐς] τὰ ταύτῃ χωρία καὶ ἐς Πρόσχιον ὃ 
τῆς Αἰτωλίας. [6] Οἱ γὰρ ᾿Αμπρακιῶται ἐλϑόντες πρὸς αὐτοὺς 
πείϑουσιν ὥστε μετὰ σφῶν "Apyer τε τῷ ᾿Αμφιλοχικῷ ὃ καὶ ᾽Αμ- 
φιλοχίᾳ τῇ ἄλλῃ ἐπιχειρῆσαι καὶ ᾿Ακαρνανίᾳ ἅμα, λέγοντες ὅτι, 
ἣν τούτων χρατήσωσι, πᾶν τὸ ἠπειρωτικὸν Λακεδαιμονίοις ξύμ- 
μαχον καϑεστήξει. [7] Καὶ ὁ μὲν Εὐρύλοχος πεισϑεὶς καὶ τοὺς 
Αἰτωλοὺς ἀφεὶς ἡσύχαζε τῷ στρατῷ περὶ τοὺς χώρους τούτους, 
ἕως τοῖς ᾿Αμπρακιώταις ἐκστρατευσαμένοις περὶ τὸ “Apyoc δέοι 
βοηϑεῖν. Καὶ τὸ ϑέρος ἐτελεύτα. 

[103, 1] Οἱ δ᾽ ἐν τῇ Σικελία ᾿Αϑηναῖοι τοῦ ἐπιγιγνομένου 
χειμῶνος ἐπελϑόντες μετὰ τῶν Ἑλλήνων ξυμμάχων καὶ ὅσοι 
Σικελῶν 1 κατὰ κράτος ἀρχόμενοι ὑπὸ Συρακοσίων καὶ ξύμμαχοι 
ὄντες ἀποστάντες αὐτοῖς [ἀπὸ Συρακοσίων] ξυνεπολέμουν, ἐπ᾽ 
Ἴνησσαν 5 το Σικελικὸν πόλισμα, οὗ τὴν ἀκρόπολιν Συρακόσιοι 
εἶχον, προσέβαλον, καὶ ὡς οὐκ ἐδύναντο ἑλεῖν, ἀπῇσαν. [2] ᾿Εν 
δὲ τῇ ἀναχωρήσει ὑστέροις ᾿Αϑηναίων τοῖς ξυμμάχοις ἀναχω- 
ροῦσιν ἐπιτίϑενται οἱ ἐκ τοῦ τειχίσματος Συρακόσιοι, καὶ προσ- 
πεσόντες τρέπουσί τε μέρος τι τοῦ στρατοῦ καὶ ἀπέχτειναν οὐκ 
ὀλίγους. [3] Καὶ μετὰ τοῦτο ἀπὸ τῶν νεῶν ὁ Λάχης ὃ καὶ οἱ 
᾿Αϑηναῖοι ἐς τὴν Λοκρίδα ἀποβάσεις τινὰς ποιησάμενοι κατὰ 
τὸν Καϊκῖνον ὁ ποταμὸν τοὺς προσβοηϑοῦντας Λοκρῶν μετὰ Προ- 
ξένου τοῦ Καπάτωνος ὡς τριακοσίους μάχῃ ἐκράτησαν καὶ ὅπλα 
λαβόντες ἀπεχώρησαν. 

[104, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ χειμῶνος καὶ Δῆλον ἐκάϑηραν ᾿Αϑη- 
ναῖοι κατὰ χρησμὸν δή τινα. ᾿Εκάϑηρε μὲν γὰρ καὶ Πεισίστρατος 
ὁ τύραννος πρότερον αὐτήν, οὐχ ἅπασαν, ἀλλ᾽ ὅσον ἀπὸ τοῦ ἱεροῦ 


5. La fascia di terra lungo la costa a ovest di Naupatto. 

6. A una trentina di km a ovest di Naupatto, vicino alla costa e alla 
riva destra del fiume Eveno. 

7. A nordovest di Calidone, vicino alla costa. 

8. Pochi km a nord di Pleurone. 

9. Cfr. supra, II, 68, nota 2. 


103. 1. Cfr. supra, III, 88, nota 4. 
2. A una quarantina di km a nordovest di Catania. 
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questi non potessero resistere. [5] Quando Euriloco e i suoi 
uomini si accorsero che le truppe erano entrate nella città 
e che era impossibile prenderla d'assalto, si ritirarono, non 
verso il Peloponneso, ma nella terra che ora è chiamata 
Eolide 5, cioè a Calidone 9, a Pleurone?, nella regione vicina, 
e a Proschio8, in Etolia. [6] Gli Ambracioti infatti si erano 
recati da loro per persuaderli ad attaccare insieme Argo di 
Anfilochia 9, il resto dell’Anfilochia, e anche l’Acarnania, di- 
cendo che, se avessero conquistato queste regioni, tutti 1 
popoli del continente sarebbero divenuti alleati dei Lacede- 
moni. [7] Euriloco fu persuaso, e dopo aver congedato gli 
Etoli rimase fermo con le sue truppe in quella regione finché 
non arrivasse il momento di andare ad Argo per aiutare gli 
Ambracioti, quando fossero partiti per la spedizione. E 
l'estate finiva. 

[103, 1] L'inverno seguente gli Ateniesi che erano in 
Sicilia, insieme ai loro alleati greci e a tutti i Siculi! che 
prima erano dominati con la forza dai Siracusani e loro alleati, 
e ora ribellandosi facevano la guerra dalla parte degli Ate- 
niesi, avanzarono contro la cittadina sicula di Inessa 2, di cui 
i Siracusani occupavano l’acropoli; l’attaccarono, e poiché 
non riuscirono a conquistarla, ripartirono. [2] Nel corso 
della ritirata, mentre gli alleati procedevano dopo gli Ate- 
niesi, li attaccarono i Siracusani del forte, e piombando su 
di loro misero in fuga una parte delle truppe e ne uccisero 
un numero considerevole. [3] Dopo questi fatti Lachete? 
e gli Ateniesi s'imbarcarono ed effettuarono sbarchi nella 
Locride: lungo il fiume Caicino 4 sconfissero in una battaglia 
circa trecento Locresi che erano accorsi, sotto il comando 
di Prosseno, figlio di Capatone, e dopo essersi impadroniti 
di armi ripartirono. 

[104, 1] Lo stesso inverno gli Ateniesi purificarono Delo!, 
seguendo certo qualche oracolo. In precedenza l’aveva pu- 
rificata anche il tiranno Pisistrato, non tutta l’isola però, 


3. Cfr. supra, III, 86, 1 e III, 90, 2. 
4 Non identificato: come l’Alece (cfr. supra, III, 99, nota 2), era 
vicino al territorio di Reggio. 


104. 1. Tucidide ha già accennato a questa purificazione supra, I, 8, 1. 
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ἐφεωρᾶτο τῆς νήσου 2’ τότε δὲ πᾶσα ἐκαϑάρϑη τοιῷδε τρόπῳ. 
[2] Θῆκαι ὅσαι ἦσαν τῶν τεϑνεώτων ἐν Δήλῳ, πάσας ἀνεῖλον, 
καὶ τὸ λοιπὸν προεῖπον μήτε ἐναποθνήσχκειν ἐν τῇ νήσῳ μήτε 
ἐντίκτειν, ἀλλ᾽ ἐς τὴν ἱΡήνειαν διακομίζεσϑαι. ᾿Απέχει δὲ ἣ 
‘Povera τῆς Δήλου οὕτως ὀλίγον ὅ ὥστε Πολυκράτης ὁ Σαμίων 
τύραννος ἰσχύσας τινὰ χρόνον ναυτικῷ ὁ καὶ τῶν τε ἄλλων νήσων 
ἄρξας καὶ τὴν ἱἹΡήνειαν ἑλὼν ἀνέϑηκε τῷ ᾿Απόλλωνι τῷ Δηλίῳ 
ἁλύσει δῆσας πρὸς τὴν Δῆλον. Καὶ τὴν πεντετηρίδα τότε πρῶτον 
μετὰ τὴν κάϑαρσιν ἐποίησαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι τὰ Δήλια. [3] Ἦν 
δέ ποτε xal τὸ πάλαι μεγάλη ξύνοδος ἐς τὴν Δῆλον τῶν ᾿Ιώνων 
τε χαὶ περικτιόνων νησιωτῶν" ξύν τε γὰρ γυναιξὶ καὶ παισὶν 
ἐθεώρουν, ὥσπερ νῦν ἐς τὰ ᾿Εφέσια ὅ ἤϊωνες, καὶ ἀγὼν ἐποιεῖτο 
αὐτόϑι καὶ γυμνικὸς καὶ μουσικός, χορούς ὅ τε ἀνῆγον αἱ πόλεις. 
[4] Δηλοῖ δὲ μάλιστα “Ὅμηρος ὅτι τοιαῦτα ἧν ἐν τοῖς ἔπεσι 
τοῖσδε, ἅ ἐστιν ἐκ προοιμίου ᾿Απόλλωνος 7" 


᾿Αλλ’ ὅτε Δήλῳ, Φοῖβε, μάλιστά γε ϑυμὸν ἐτέρφϑης, 
ἔνϑα τοι ἑλκεχίτωνες ᾿Ιάονες ἠγερέϑονται 

σὺν σφοῖσιν τεκέεσσι γυναιξί τε σὴν ἐς ἀγυιάν" 

ἔνϑα σε πυγμαχίῃ τε καὶ ὀρχηστυῖ καὶ ἀοιδῇ 
μνησάμενοι τέρπουσιν, ὅταν καϑέσωσιν ἀγῶνα. 


[5] “Ὅτι δὲ καὶ μουσικῆς ἀγὼν ἦν καὶ ἀγωνιούμενοι ἐφοίτων 
ἐν τοῖσδε αὖ δηλοῖ, ἅ ἐστιν ἐκ τοῦ αὐτοῦ προοιμίου" τὸν γὰρ 
Δηλιακὸν χορὸν τῶν γυναικῶν ὑμνήσας ἐτελεύτα τοῦ ἐπαίνου ἐς 


τάδε τὰ ἔπη, ἐν οἷς καὶ ἑαυτοῦ ἐπεμνήσϑη᾽ 8 


᾿Αλλ᾽ ἄγεϑ᾽, ἱλήκοι μὲν ᾿Απόλλων ᾿Αρτέμιδι ξύν, 
χαίρετε è’ ὑμεῖς πᾶσαι. ᾿Εμεῖο δὲ καὶ μετόπισϑε 
μνήσασϑ᾽, ὁππότε κέν τις ἐπιχϑονίων ἀνθρώπων 
ἐνθάδ᾽ ἀνείρηται ταλαπείριος ἄλλος ἐπελϑών᾽ 

O κοῦραι, τίς δ᾽ ὕμμιν ἀνὴρ ἥδιστος ἀοιδῶν 
ἐνθάδε πωλεῖται, καὶ τέῳ τέρπεσϑε μάλιστα; ” 
Ὑμεῖς δ᾽ εὖ μάλα πᾶσαι ὑποκχρίνασϑ᾽ ἀμφ᾽ ἡμέων’ 
“ Τυφλὸς ἀνήρ, οἰκεῖ δὲ Χίῳ tv παιπαλοέσσῃ ᾿". 


. Cfr. ἘΒΟΡΟΤΟ, I, 64, 2. 
. Cfr. supra, I, 13, nota το. 
. Cfr. supra, I, 13, nota 9. 
. Festa che si teneva al tempio di Artemide ad Efeso. 
. La parola χόρος significa « danza » o «schiera di persone che dan- 
zano e cantano ». 
7. Si tratta dei vv. 146-150. Gli studiosi moderni pensano che questo, 
come gli altri cosiddetti «inni omerici », non sia stato scritto all’epoca in 


Suna UN 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


104,1 - 5 569 


ma solo quella parte che era visibile dal santuario 2. In quel- 
l'occasione invece fu purificata tutta, nel modo seguente. 
[2] Asportarono tutte le tombe che si trovavano a Delo e 
proclamarono il divieto di morire nell'isola e di partorirvi 
in futuro: per farlo ci si sarebbe dovuti trasferire a Renea. 
Renea è così poco distante da Delo 3 che Policrate, il tiranno 
di Samo, che fu potente per un certo tempo grazie alla sua 
flotta 4, e dominò su tutte le isole e prese anche Renea, la de- 
dicò ad Apollo Delio legandola a Delo con una catena. E 
allora per la prima volta, dopo la purificazione, gli Ateniesi 
celebrarono la festa quadriennale, le Delie. {3] Una volta, 
già nei tempi antichi, aveva luogo a Delo una grande riu- 
nione degli Ioni e degli abitanti delle isole: venivano ad 
assistere alle feste insieme alle donne e ai bambini, come 
fanno ora gli Ioni alle Efesie®. Là si tenevano competizioni 
ginniche e musicali, e le città presentavano i loro cori 6, [4] È 
soprattutto Omero che mostra come avvenissero queste cose, 
nei versi seguenti, che fanno parte dell’/nno ad Apollo?: 


Ma quando, o Febo, il tuo cuore maggiormente si diletta in Delo, 
allora si radunano gli Ioni dalle lunghe tuniche 
con i loro figli e le loro donne sulla tua strada; 
allora memori di te ti rallegrano con il pugilato, 
la danza e il canto, quando stabiliscono le gare. 


[5] Che ci fosse anche una competizione musicale, e che la 
gente venisse per concorrervi, lo indica a sua volta in questi 
versi, che provengono dallo stesso inno: dopo aver cantato 
il coro delle donne di Delo, finiva l’elogio con questi versi, 
nei quali parla anche di sé stesso 8: 


Sù! Che Apollo insieme ad Artemide sia propizio, 

e a voi tutte addio! Ma ricordatevi di me nel futuro, 

quando uno degli uomini che vivono sulla terra 

vi chiederà qui, arrivando da altrove, dopo aver molto sofferto: 
« Fanciulle, quale tra gli aedi che vengono qui 

è per voi il più soave, e in chi vi dilettate di più ?». 

Allora voi tutte quante rispondete, dicendo di noi: 

«È un uomo cieco, e abita nell’aspra Chio ». 


cui furono composte l’Iliade e l'Odissea (probabilmente l'viti sec.), ma 
più tardi (tra l'vitr e il vI sec.). 
8. Vv. 165-172. 
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[6] Τοσαῦτα μὲν “Ὅμηρος ἐτεκμηρίωσεν ὅτι ἣν καὶ τὸ πάλαι με- 
γάλη ξύνοδος καὶ ἑορτὴ ἐν τῇ Δήλῳ᾽ ὕστερον δὲ τοὺς μὲν χοροὺς 
οἱ νησιῶται καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ped” ἱερῶν ἔπεμπον, τὰ δὲ περὶ 
τοὺς ἀγῶνας καὶ τὰ πλεῖστα κατελύϑη ὑπὸ ξυμφορῶν, ὡς εἰκός, 
πρὶν δὴ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τότε τὸν ἀγῶνα ἐποίησαν καὶ ἱπποδρομίας, 
ὃ πρότερον οὐκ ἦν. 

[105, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ χειμῶνος ᾿Αμπρακιῶται, ὥσπερ ὑπο- 
σχόμενοι Εὐρυλόχῳ τὴν στρατιὰν κατέσχον, ἐκστρατεύονται ἐπὶ 
Ἄργος τὸ ᾿Αμφιλοχικὸν τρισχιλίοις ὁπλίταις, καὶ ἐσβαλόντες ἐς 
τὴν ᾿Αργείαν καταλαμβάνουσιν "Ὅλπας ἷ, τεῖχος ἐπὶ λόφου ἰσχυρὸν 
πρὸς τῇ ϑαλάσσῃ, ὅ ποτε ᾿Ακαρνᾶνες τειχισάμενοι κοινῷ δικα- 
στηρίῳ ἐχρῶντο: ἀπέχει δὲ ἀπὸ τῆς ᾿Αργείων πόλεως ἐπιϑαλασ- 
σίας οὔσης πέντε καὶ εἴκοσι σταδίους μάλιστα. [2] Oi δὲ ’ Axap- 
νᾶνες οἱ μὲν ἐς "Apyog ξυνεβοήϑουν, οἱ δὲ τῆς ᾿Αμφιλοχίας ἐν 
τούτῳ τῳ χωρίῳ ὃ Κἄρῆναι 3 καλεῖται, φυλάσσοντες τοὺς μετὰ 
Εὐρυλόχου Πελοποννησίους μὴ λάϑωσι πρὸς τοὺς ᾿Αμπρακιώτας 
διελθόντες, ἐστρατοπεδεύσαντο. [3] Πέμπουσι δὲ καὶ ἐπὶ Δη- 
μοσϑένη τὸν ἐς τὴν Αἰτωλίαν ᾿Αϑηναίων στρατηγήσαντα, ὅπως 
σφίσιν ἡγεμὼν γίγνηται, καὶ ἐπὶ τὰς εἴκοσι ναῦς ᾿Αϑηναίων 
at ἔτυχον περὶ Πελοπόννησον οὖσαι 3, ὧν ἧρχεν ᾿Αριστοτέλης τε 
ὁ Τιμοκράτους καὶ ᾿ἱἱεροφῶν ὁ ᾿Αντιμνήστου. [4] ᾿Απέστειλαν 
δὲ καὶ ἄγγελον οἱ περὶ τὰς "Ὄλπας ᾿Αμπρακιῶται ἐς τὴν πόλιν 
κελεύοντες σφίσι βοηϑεῖν πανδημεί, δεδιότες μὴ οἱ μετ᾽ Εὐρυ- 
λόχου οὐ δύνωνται διελθεῖν τοὺς ᾿Ακαρνᾶνας καὶ σφίσιν 7 μονω- 
ϑεῖσιν N μάχη γένηται ἢ ἀναχωρεῖν βουλομένοις οὐκ ἧ ἀσφαλές. 

[1οό, 1] Οἱ μὲν οὖν μετ᾽ Εὐρυλόχου Πελοποννήσιοι ὡς 
ἤσϑοντο τοὺς ἐν "Ὅλπαις ᾿Αμπρακιώτας ἥκοντας, ἄραντες ἐκ 
τοῦ Προσχίου : ἐβοήϑουν κατὰ τάχος, καὶ διαβάντες τὸν ᾿Αχε- 
λῷον 2 ἐχώρουν δι᾽ ᾿Ακαρνανίας οὔσης ἐρήμου διὰ τὴν ἐς “Apyoc 
βοήϑειαν, ἐν δεξιᾷ μὲν ἔχοντες τὴν Στρατίων πόλιν 3 καὶ τὴν φρου- 
ρὰν αὐτῶν, ἐν ἀριστερᾷ δὲ τὴν ἄλλην ᾿Ακαρνανίαν. [2] Καὶ 
Ι05. 1. A nord di Argo. 

2. Letteralmente «le sorgenti»: la località era probabilmente nelle 
colline ad est di Olpe. 


3. Evidentemente erano state inviate da Atene quando era giunta la 
notizia della spedizione di Euriloco. 


106. 1. Cfr. supra, III, 102, 5 e III, 102, nota 8. 

2. Il fiume era a ovest di Proschio, e a quel punto segnava il confine 
tra l'Etolia e l'Acarnania. 

3. Cfr. supra, II, 80, 8 e II, 80, nota 13. 
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[6] Tante sono le testimonianze che Omero ci ha dato sul 
fatto che anche nei tempi antichi c’era una grande riunione 
e una festa a Delo: più tardi gli isolani e gli Ateniesi conti- 
nuarono ad inviare i cori, insieme ad offerte per i sacrifici, 
ma quanto alle gare e alla maggior parte delle altre celebra- 
zioni, esse furono abolite a causa delle loro sventure, finché 
gli Ateniesi nell'occasione che si è detta celebrarono le gare, 
comprese le corse dei cavalli, che prima non si tenevano. 

[105, 1] Lo stesso inverno gli Ambracioti, come avevano 
promesso ad Euriloco trattenendo il suo esercito, fecero una 
spedizione contro Argo di Anfilochia con tremila opliti: inva- 
dono il territorio di Argo e occupano Olpe!, una possente 
fortezza su una collina vicino al mare, che in tempi prece- 
denti gli Acarnani avevano fortificato e che usavano come 
tribunale comune; dista dalla città di Argo, che è situata 
sul mare, circa venticinque stadi. [2] Degli Acarnani alcuni 
vennero ad Argo per aiutare la città, altri si accamparono 
in quella località dell’Anfilochia che si chiama Crene?, per 
sorvegliare che i Peloponnesiaci di Euriloco non penetrassero 
di nascosto nel territorio degli Ambracioti. [3] Inviarono 
anche un messaggio a Demostene, che aveva comandato gli 
Ateniesi nella spedizione contro l'Etolia, perché divenisse 
capo delle loro forze, e un altro messaggio alle venti navi 
ateniesi che 51 trovavano intorno al Peloponneso, delle quali 
Aristotele, figlio di Timocrate, e Ierofonte, figlio di Antimnesto, 
erano i comandanti. [4] A loro volta gli Ambracioti che 
erano a Olpe inviarono un messaggero alla loro città per 
chiedere di venir ad aiutarli con tutte le forze, temendo che 
le truppe di Euriloco non potessero passare attraverso l’Acar- 
nania e gli toccasse di affrontare la battaglia da soli, o non si 
trovassero al sicuro se volessero ritirarsi. 

[106, 1] I Peloponnesiaci di Euriloco, quando seppero che 
gli Ambracioti erano arrivati a Olpe, partirono da Proschio! 
e vennero rapidamente in loro aiuto; passarono l’Acheloo ? 
e avanzarono attraverso l’Acarnania, che era priva di uomini 
a causa della spedizione inviata in soccorso di Argo. Alla 
loro destra avevano la città di Strato? con la sua guarnigione, 
e alla sinistra il resto dell’Acarnania. [2] Attraversato il ter- 
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διελϑόντες τὴν Στρατίων γῆν ἐχώρουν διὰ τῆς Φυτίας 3 καὶ αὖϑις 
Μεδεῶνος 5 παρ᾽ ἔσχατα, ἔπειτα διὰ Λιμναίας δ" καὶ ἐπέβησαν τῆς 
᾿Αγραίων 7, οὐκέτι ᾿Ακαρνανίας, φιλίας δὲ σφίσιν. [3] Λαβό- 
μενοι δὲ τοῦ Θυάμου ὄρους, ὅ ἐστιν ᾿Αγραϊκόν, ἐχώρουν δι᾽ αὐτοῦ 
καὶ κατέβησαν ἐς τὴν ᾿Αργείαν νυχτὸς ἤδη, καὶ διεξελθόντες 
μεταξὺ τῆς τε ᾿Αργείων πόλεως καὶ τῆς ἐπὶ Kpnvarc ᾿Ακαρ- 
νάνων φυλακῆς ἔλαϑον καὶ προσέμειξαν τοῖς ἐν "Ὅλπαις ᾿Αμπρα- 
κιώταις. [107, 1] Γενόμενοι δὲ ἁϑρόοι ἅμα τῇ ἡμέρᾳ καϑί- 
ζουσιν ἐπὶ τὴν Μητρόπολιν καλουμένην καὶ στρατόπεδον ἐποιή- 
σαντο. ᾿Αϑηναῖοι δὲ ταῖς εἴκοσι ναυσὶν οὐ πολλῷ ὕστερον παρα- 
γίγνονται ἐς τὸν ᾿Αμπρακικὸν κόλπον βοηϑοῦντες τοῖς ᾿Αργείοις, 
καὶ Δημοσϑένης Μεσσηνίων μὲν ἔχων διακοσίους ὁπλίτας, ἑξή- 
χοντα δὲ τοξότας ᾿Αϑηναίων 2. [2] Καὶ αἱ μὲν νῆες περὶ τὰς 
"ὍὌλπας τὸν λόφον ἐκ ϑαλάσσης ἐφώρμουν᾽ οἱ δὲ ᾿Ακαρνᾶνες καὶ 
᾿Αμφιλόχων ὀλίγοι (οἱ γὰρ πλείους ὑπὸ ᾿Αμπρακιωτῶν βία κα- 
τείχοντο) 5 ἐς τὸ Αργος ἤδη ξυνεληλυϑότες παρεσκευάζοντο ὡς 
μαχούμενοι τοῖς ἐναντίοις, καὶ ἡγεμόνα τοῦ παντὸς ξυμμαχικοῦ 
αἱροῦνται Δημοσϑένη μετὰ τῶν σφετέρων στρατηγῶν. [3] Ὁ δὲ 
προσαγαγὼν ἐγγὺς τῆς "Ὄλπης ἐστρατοπεδεύσατο, χαράδρα δ᾽ 
αὐτοὺς μεγάλη διεῖργεν. Καὶ ἡμέρας μὲν πέντε ἡσύχαζον, τῇ 
δ᾽ ἔχτῃ ἐτάσσοντο ἀμφότεροι ὡς ἐς μάχην. Καὶ (μεῖζον γὰρ 
ἐγένετο καὶ περιέσχε τὸ τῶν Πελοποννησίων στρατόπεδον) ὁ 
Δημοσϑένης δείσας μὴ κυκλωϑῇ λοχίζει ἐς ὁδόν τινα κοίλην 
καὶ λοχμώδη ὁπλίτας καὶ ψιλοὺς ξυναμφοτέρους ἐς τετραχο- 
σίους, ὅπως κατὰ τὸ ὑπερέχον τῶν ἐναντίων ἐν τῇ ξυνόδῳ αὐτῇ 
ἐξαναστάντες οὗτοι κατὰ νώτου γίγνωνται. [4] ᾿Επεὶ δὲ παρε- 
σχεύαστο ἀμφοτέροις, ἧσαν ἐς χεῖρας, Δημοσϑένης μὲν τὸ δεξιὸν 
κέρας ἔχων μετὰ Μεσσηνίων καὶ ᾿Αϑηναίων ὀλίγων, τὸ δὲ ἄλλο 


4. La città di Fitia era a una quindicina di km a ovest di Strato. 

5. A nord di Fitia. 

6. Il « territorio dei laghi » vicino al villaggio di Limnea, per il quale 
villaggio cfr. supra, II, 80, nota 12. 

7. Invece di entrare nell’Anfilochia e seguire la strada verso nord che 
li avrebbe portati ad Argo, girarono verso est prima di arrivare alla costa 
sudorientale del golfo di Ambracia; poi procedettero verso nord attraverso 
il territorio degli Agrei. Solo dopo aver varcato il monte Tiamo (cfr. il 
$ seg.) si sarebbero diretti verso ovest o nordovest, entrando nell’Anfilochia. 


107. 1. Era evidentemente vicina ad Olpe, ma non è stata identificata. 
2. Probabilmente facevano parte della guarnigione ateniese di Nau- 
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ritorio di Strato passarono per la Fitia 4, poi lungo il confine 
del territorio di Medeone®, e poi attraverso la Limnea®: 
entrarono quindi nella terra degli Agrei?, che non faceva 
ormai parte dell’Acarnania ed era loro amica. [3] Raggiunto 
il monte Tiamo, che è nel territorio degli Agrei, lo varcarono 
e scesero nel distretto di Argo quando era già notte, e pas- 
sando tra la città di Argo e la guarnigione degli Acarnani a 
Crene senza farsi notare, si unirono agli Ambracioti di Olpe. 
[107, 1] Ora che erano tutti riuniti s'insediarono, quando fu 
giorno, nella località chiamata Metropoli! e si accamparono. 
Non molto tempo dopo, gli Ateniesi con le venti navi arri- 
varono nel golfo di Ambracia per aiutare gli Argivi, e giunse 
anche Demostene con duecento opliti messeni e sessanta 
arcieri ateniesi 2. [2] Dalla parte del mare le navi formavano 
un blocco contro la collina di Olpe: gli Acarnani e pochi 
degli Anfilochi (poiché la maggior parte di loro erano trat- 
tenuti con la forza dagli Ambracioti)? si erano già radunati 
ad Argo e si preparavano a combattere contro il nemico: 
scelsero Demostene come comandante supremo di tutto 
l'esercito alleato, insieme ai propri generali. [3] Egli con- 
dusse le truppe vicino ad Olpe e si accampò: un grande 
burrone separava le due parti. Per cinque giorni queste 
rimasero inattive, ma il sesto si schierarono per la battaglia. 
Demostene, dato che le truppe dei Peloponnesiaci erano in 
numero maggiore e si estendevano oltre le sue linee, te- 
mendo di esser circondato pose in agguato in un sentiero 
avvallato e pieno di cespugli degli opliti e delle truppe leg- 
gere, che insieme raggiungevano un totale di circa quattro- 
cento uomini, perché proprio durante lo scontro balzassero 
fuori al punto in cui lo schieramento degli avversari superava 
quello di fronte, e li prendessero alle spalle. [4] Quando le 
due parti ebbero completato i loro preparativi, vennero alle 
mani: Demostene aveva l’ala destra, con i Messeni e pochi 
Ateniesi, mentre occupavano il resto dello schieramento gli 


patto. Non si sa se Demostene e le sue truppe fossero arrivati a bordo di 
navi o per via di terra. 

3. Da III, 114, 3 infra risulta che oltre ad occupare parte dell’An- 
filochia gli Ambracioti vi avevano preso degli ostaggi. 
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Axapvaveg ὡς ἕκαστοι τεταγμένοι ἐπεῖχον, καὶ ᾿Αμφιλόχων οἱ 
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παρόντες ἀκοντισταί, Πελοποννήσιοι δὲ καὶ ᾿Αμπρακιῶται ἀναμὶξ 
τεταγμένοι πλὴν Μαντινέων 4" οὗτοι δὲ ἐν τῷ εὐωνύμῳ μᾶλλον 
xai οὐ τὸ χέρας ἄχρον ἔχοντες ἁϑρόοι ἧσαν, ἀλλ᾽ Εὐρύλοχος 
ἔσχατον εἶχε τὸ εὐώνυμον καὶ οἱ μετ᾽ αὐτοῦ, κατὰ Μεσσηνίους 
χαὶ Δημοσϑένη. [108, 1] ‘Qc δ᾽ ἐν χερσὶν ἤδη ὄντες περιέσχον 
τῷ κέρᾳ οἱ Πελοποννήσιοι καὶ ἐκυκλοῦντο τὸ δεξιὸν τῶν ἐναν- 
τίων, οἱ ἐκ τῆς ἐνέδρας ᾿Ακαρνᾶνες ἐπιγενόμενοι αὐτοῖς κατὰ 
νώτου προσπίπτουσί τε καὶ τρέπουσιν, ὥστε μήτε ἐς ἀλκὴν 
ὑπομεῖναι φοβηϑέντας τε ἐς φυγὴν καὶ τὸ πλέον τοῦ στρατεύ- 
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ματος καταστῆσαι᾽ ἐπειδὴ γὰρ εἶδον τὸ κατ᾽ Εὐρύλοχον καὶ ὃ 
κράτιστον ἦν διαφϑειρόμενον, πολλῷ μᾶλλον ἐφοβοῦντο. Καὶ οἱ 
Μεσσήνιοι ὄντες ταύτῃ μετὰ τοῦ Δημοσθένους τὸ πολὺ τοῦ 
ἔργου ἐπεξῆλθον. [2] Οἱ δὲ ᾿Αμπρακιῶται καὶ οἱ κατὰ τὸ ὃδε- 
ξιὸν χέρας ἐνίκων τὸ καϑ᾽ ἑαυτοὺς καὶ πρὸς τὸ ἤΑργος ἀπεδίωξαν᾽ 
χαὶ γὰρ μαχιμώτατοι τῶν περὶ ἐκεῖνα τὰ χωρία τυγχάνουσιν 
# 1 > bad δὲ Ls LIRA LI LA # 
ὄντες". [3] ᾿Επαναχωροῦντες δὲ ὡς ἑώρων τὸ πλέον νενικημένον 

x Li , -- f LA “- LA 
καὶ οἱ ἄλλοι ᾿Ακαρνᾶνες σφίσι προσέκειντο, χαλεπῶς διεσῴζοντο 
3 x Μ x LI > LA > - 3 LU x 3 LI 
ἐς τὰς "OXmac, καὶ πολλοὶ ἀπέϑανον αὐτῶν, ἀτάκτως καὶ οὐδενὶ 
χόσμῳ προσπίπτοντες πλὴν Μαντινέων’ οὗτοι δὲ μάλιστα ξυντε- 
ταγμένοι παντὸς τοῦ στρατοῦ ἀνεχώρησαν. Καὶ ἣ μὲν μάχη 
ἐτελεύτα ἐς ὀψέ. 

[109, 1] Μενεδάϊος δὲ τῇ ὑστεραίᾳ Εὐρυλόχου τεϑνεῶτος καὶ 
Μακαρίου αὐτὸς παρειληφὼς τὴν ἀρχὴν καὶ ἀπορῶν μεγάλης 
ἥσσης γεγενημένης ὅτῳ τρόπῳ ἢ μένων πολιορκήσεται ἔκ τε 
γῆς καὶ ἐκ θαλάσσης ταῖς ᾿Αττικαῖς ναυσὶν ἀποκεκλῃμένος ἣ 
χαὶ ἀναχωρῶν διασωθήσεται, προσφέρει λόγον περὶ σπονδῶν καὶ 
ἀναχωρήσεως Δημοσϑένει καὶ τοῖς ᾿Ακαρνάνων στρατηγοῖς, καὶ 
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περὶ νεκρῶν ἅμα ἀναιρέσεως. [2] Oi δὲ νεκροὺς μὲν ἀπέδοσαν 
καὶ τροπαῖον αὐτοὶ ἔστησαν καὶ τοὺς ἑαυτῶν τριακοσίους μάλιστα 
ἀποθανόντας ἀνείλοντο, ἀναχώρησιν δὲ ἐκ μὲν τοῦ προφανοῦς 


4. La città di Mantinea era nel Peloponneso centrale, nella pianura 
dell'Arcadia sudorientale, a nord di Tegea. 


108. 1. La frase si riferisce agli Ambracioti, non agli altri soldati dell'ala 
destra. 


109. 1. Per Macario e Menedaio cfr. supra, III, 100, 2. 
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Acarnani, ciascun contingente al suo posto, e i lanciatori di 
giavellotto anfilochi che erano presenti. I Peloponnesiaci e 
gli Ambracioti erano schierati senza nessun ordine, con l’ec- 
cezione dei Mantineesi4: questi erano piuttosto sul fianco 
sinistro, tutti insieme, ma senza occupare la punta estrema; 
erano invece Euriloco e i suoi uomini a occupare l’estre- 
mità dell'ala sinistra, di fronte ai Messeni e a Demostene. 
[108, 1] Quando i Peloponnesiaci si scontravano ormai con 
gli avversari, e sorpassandoli con il fianco stavano per ac- 
cerchiare la loro ala destra, gli Acarnani in agguato li assa- 
lirono alle spalle, e piombando su di loro li misero in fuga, 
in modo che questi non si fermarono per difendersi, e presi 
dalla paura causarono la fuga anche del grosso dell'esercito: 
quando videro la rovina delle truppe di Euriloco, che erano 
le migliori, si spaventarono molto di più ancora. I Messeni, 
che erano schierati in questo punto con Demostene, com- 
pirono la maggior parte della fatica. [2] Gli Ambracioti e 
gli uomini dell’ala destra furono vittoriosi sulle truppe che 
erano di fronte a loro, e le inseguirono verso Argo: sono 
infatti i più battaglieri tra quanti abitano in quelle regioni !. 
[3] Ma quando tornarono indietro e videro che il grosso era 
stato sconfitto, e quando gli altri Acarnani li incalzavano, 
con difficoltà riuscirono a rifugiarsi ad Olpe: molti di loro 
furono uccisi, precipitandosi in disordine e senza nessuna 
disciplina, eccettuati i Mantineesi: questi invece ebbero nella 
ritirata lo schieramento più ordinato di tutto l’esercito. La 
battaglia ebbe termine la sera tardi. 

[109, 1] Il giorno dopo, dal momento che Euriloco era 
morto, e anche Macario!, Menedaio succedette da solo al 
comando: dopo questa grave sconfitta non sapeva proprio, 
né in che modo sarebbe potuto rimanere per sostenere un 
assedio, poiché era bloccato sulla terra e anche sul mare 
dalle navi ateniesi, né come avrebbe potuto salvarsi riti- 
randosi; comunicò perciò a Demostene e ai generali acarnani 
una proposta per una tregua e per la ritirata, e anche per 
il recupero dei morti. [2] Essi restituirono i morti, eressero 
da parte loro un trofeo e raccolsero i propri caduti, che 
erano circa trecento, ma non accordarono apertamente la 
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οὐκ ἐσπείσαντο ἅπασι, κρύφα δὲ Δημοσϑένης μετὰ τῶν ξυστρα- 
τήγων ᾿Ακαρνάνων σπένδονται Μαντινεῦσι καὶ Μενεδαΐῳ καὶ τοῖς 
ἄλλοις ἄρχουσι τῶν Πελοποννησίων καὶ ὅσοι αὐτῶν ἧσαν ἀξιο- 
λογώτατοι ἀποχωρεῖν 2 χατὰ τάχος, βουλόμενος ψιλῶσαι τοὺς 
᾿Αμπρακιώτας τε καὶ τὸν μισϑοφόρον ὄχλον [τὸν ξενικόν], μά- 
λιστα δὲ Λακεδαιμονίους καὶ Πελοποννησίους διαβαλεῖν ἐς τοὺς 
ἐκείνῃ χρήζων “Ἕλληνας ὡς καταπροδόντες τὸ ἑαυτῶν προυρ- 
γιαίτερον ἐποιήσαντο. [3] Καὶ οἱ μὲν τούς τε νεκροὺς ἀνείλοντο 
καὶ διὰ τάχους ἔϑαπτον, ὥσπερ ὑπῆρχε, καὶ τὴν ἀποχώρησιν 
κρύφα οἷς ἐδέδοτο ἐπεβούλευον. [110, I] τῷ δὲ Δημοσϑένει καὶ 
τοῖς ᾿Ακαρνᾶσιν ἀγγέλλεται τοὺς ᾿Αμπρακιώτας τοὺς ἐκ τῆς 
πόλεως πανδημεὶ κατὰ τὴν πρώτην ἐκ τῶν ᾿Ολπῶν 1 ἀγγελίαν ἐπι- 
βοηϑεῖν διὰ τῶν ᾿Αμφιλόχων, βουλομένους τοῖς ἐν "Ὅλπαις ξυμ- 
μεῖξαι, εἰδότας οὐδὲν τῶν γεγενημήνων. [2] Καὶ πέμπει εὐθὺς 
τοῦ στρατοῦ μέρος τι τὰς ὁδοὺς προλοχιοῦντας καὶ τὰ καρτερὰ 
προχαταληψομένους, καὶ τῇ ἄλλῃ στρατιᾷ ἅμα παρεσκευάζετο 
βοηϑεῖν ἐπ᾽ αὐτούς. [III, 1] ‘Ev τούτῳ δ᾽ οἱ Μαντινῆς καὶ 
οἷς ἔσπειστο πρόφασιν ἐπὶ λαχανισμὸν καὶ φρυγάνων ξυλλογὴν 
ἐξελθόντες ὑπαπῇσαν κατ᾽ ὀλίγους, ἅμα ξυλλέγοντες ἐφ᾽ ἃ ἐξῆλθον 
δῆϑεν᾽ προχεχωρηκότες δὲ ἤδη ἄπωθεν τῆς "Ολπης ϑᾶσσον 
ἀπεχώρουν. [2] Οἱ δ᾽ ᾿Αμπρακιῶται χκαὶ οἱ ἄλλοι, ὅσοι μέ- 
νοντες ἐτύγχανον οὕτως, ἁϑρόοι ξυνεξελϑόντες ὡς ἔγνωσαν 
ἀπιόντας, ὥρμησαν καὶ αὐτοὶ καὶ ἔϑεον δρόμῳ, ἐπικαταλαβεῖν 
βουλόμενοι. [3] Οἱ δὲ ᾿Ακαρνᾶνες τὸ μὲν πρῶτον καὶ πάντας 
ἐνόμισαν ἀπιέναι ἀσπόνδους ὁμοίως καὶ τοὺς Πελοποννησίους 
ἐπεδίωκον (καί τινας αὐτῶν τῶν στρατηγῶν κωλύοντας καὶ 
φάσκοντας ἐσπεῖσϑαι αὐτοῖς ἠκόντισέ τις, νομίσας καταπροδί- 
δοσϑαι σφᾶς)" ἔπειτα μέντοι τοὺς μὲν Μαντινέας καὶ τοὺς Πελο- 


2. Da III, 111, 3-4 infra sembra che il patto si applicasse a tutti i 
Peloponnesiaci, non solo ai comandanti. 


110. I. Cfr. supra, III, 105, 4. 
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ritirata a tutto l’esercito: invece Demostene, insieme ai 
colleghi, generali degli Acarnani, fece di nascosto un patto 
con i Mantineesi, con Menedaio e con gli altri comandanti 
dei Peloponnesiaci, e con tutti quelli di loro che erano più 
autorevoli, in base al quale essi? si sarebbero ritirati veloce- 
mente: voleva lasciar indifesi gli Ambracioti e la massa di 
mercenari, ma soprattutto desiderava screditare i Lacede- 
moni e i Peloponnesiaci presso i Greci di quelle parti, poiché 
nel tradirli essi avevano preferito il proprio interesse. 
[3] Dunque essi raccolsero i morti, e si misero a seppellirli 
in fretta, come si poteva, e coloro ai quali era stata con- 
cessa la ritirata la preparavano di nascosto. [110, 1] Ma a 
Demostene e agli Acarnani venne annunciato che gli Am- 
bracioti della città stavano accorrendo in massa attraverso 
il territorio degli Anfilochi dopo aver ricevuto il primo 
messaggio da Olpe!: volevano unirsi a quelli di Olpe e non 
sapevano nulla di ciò che era accaduto. [2] Mandò subito 
una parte dell’esercito a preparare imboscate nei sentieri e 
ad occupare in anticipo i luoghi che garantivano una posi- 
zione sicura, e si preparava a muovere contro il nemico 
con il resto dell'esercito. [III, 1] Intanto i Mantineesi e 
le altre truppe a cui si applicava l’accordo uscirono con il 
pretesto di raccogliere erbe e legna e se ne andarono via 
furtivamente in piccoli gruppi, raccogliendo le cose che 
costituivano lo scopo apparente della loro uscita: ma quando 
51 furono spinti già lontano da Olpe, cominciarono ad andar 
più in fretta. [2] Gli Ambracioti e gli altri che erano usciti 
tutti insieme per quello stesso scopo, ma con l'intenzione di 
rimanere, quando si resero conto che gli altri partivano si 
precipitarono anch'essi e si misero a correre, volendo rag- 
giungerli. [3] Gli Acarnani dapprima credettero che tutti 
indistintamente se ne andassero senza aver concluso un 
patto, e inseguirono i Peloponnesiaci (e contro alcuni dei 
generali stessi, che cercavano d’impedire l’inseguimento e 
dicevano che era stato concluso un accordo con i Pelopon- 
nesiaci, uno degli Acarnani tirò giavellotti, credendo che 
fosse stato perpetrato un tradimento). Poi, tuttavia, lascia- 
ΤΌΠΟ andare 1 Mantineesi e i Peloponnesiaci, ma uccidevano 


37. TUCIDIDE. 
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ποννησίους ἀφίεσαν, τοὺς δ᾽ ᾿Αμπρακιώτας ἔκτεινον. [4] Καὶ ἦν 
πολλὴ ἔρις καὶ ἄγνοια εἴτε ᾿Αμπρακιώτης τίς ἐστιν εἴτε IecAo- 
ποννήσιος". Kai ἐς διακοσίους μέν τινας αὐτῶν ἀπέκτειναν οἱ 
δ᾽ ἄλλοι διέφυγον ἐς τὴν ᾿Αγραΐδα ὅμορον οὖσαν, καὶ Σαλύν- 
ϑιος αὐτοὺς ὁ βασιλεὺς τῶν ᾿Αγραίων φίλος ὧν ὑπεδέξατο. 

[112, 1] Οἱ δ᾽ ἐκ τῆς πόλεως ᾿Αμπρακιῶται ἀφικνοῦνται 
ἐπ᾽ ᾿Ιδομενήν ". ᾿Εστὸν δὲ δύο λόφω ἣ ᾿Ιδομενὴ ὑψηλώ: τούτοιν 
τὸν μὲν μείζω νυκτὸς ἐπιγενομένης οἱ προαποσταλέντες ὑπὸ τοῦ 
Δημοσϑένους ἀπὸ τοῦ στρατοπέδου ἔλαθϑόν τε καὶ ἔφϑασαν 
προχαταλαβόντες, τὸν δ᾽ ἐλάσσω ἔτυχον οἱ ᾿Αμπρακιῶται προανα- 
βάντες καὶ ηὐλίσαντο. [2] ‘O δὲ Δημοσϑένης δειπνήσας ἐχώρει 
xat τὸ ἄλλο στράτευμα ἀπὸ ἑσπέρας εὐθύς, αὐτὸς μὲν τὸ ἥμισυ 
ἔχων ἐπὶ τῆς ἐσβολῆς 2, τὸ δ᾽ ἄλλο διὰ τῶν ᾿Αμφιλοχικῶν ὀρῶν. 
[3] Καὶ ἅμα ὄρϑρῳ ἐπιπίπτει τοῖς ᾿Αμπρακιώταις ἔτι ἐν ταῖς 
εὐναῖς καὶ οὐ προῃσϑημένοις τὰ γεγενημένα, ἀλλὰ πολὺ μᾶλλον 
νομίσασι τοὺς ἑαυτῶν εἶναι’ [4] καὶ γὰρ τοὺς Μεσσηνίους 
πρώτους ἐπίτηδες ὁ Δημοσϑένης προύταξε καὶ προσαγορεύειν 
ἐκέλευε, Δωρίδα τε γλῶσσαν ἱέντας ὃ καὶ τοῖς προφύλαξι πίστιν 
παρεχομένους, ἅμα δὲ καὶ οὐ καϑορωμένους τῇ ὄψει νυχτὸς ἔτι 
οὔσης. [5] Ὡς οὖν ἐπέπεσε τῷ στρατεύματι αὐτῶν, τρέπουσι, 
χαὶ τοὺς μὲν πολλοὺς αὐτοῦ διέφϑειραν, οἱ δὲ λοιποὶ χατὰ τὰ 
ὄρη ἐς φυγὴν ὥρμησαν. [6] Προκατειλημμένων δὲ τῶν ὁδῶν, 
καὶ ἅμα τῶν μὲν ᾿Αμφιλόχων ἐμπείρων ὄντων τῆς ἑαυτῶν γῆς 
καὶ ψιλῶν πρὸς ὁπλίτας, τῶν δὲ ἀπείρων καὶ ἀνεπιστημόνων ὅπῃ 
τράπωνται, ἐσπίπτοντες ἔς τε χαράδρας καὶ τὰς προλελοχισμένας 
ἐνέδρας διεφθείροντο. [7] Καὶ ἐς πᾶσαν ἰδέαν χωρήσαντες τῆς 
φυγῆς ἐτράποντό τινες καὶ ἐς τὴν ϑάλασσαν οὐ πολὺ ἀπέχουσαν, 
καὶ ὡς εἶδον τὰς ᾿Αττικὰς ναῦς παραπλεούσας ἅμα τοῦ ἔργου 
τῇ ξυντυχίᾳ, προσένευσαν, ἡγησάμενοι ἐν τῷ αὐτίκα φόβῳ κρεῖσ- 
σον εἶναι σφίσιν ὑπὸ τῶν ἐν ταῖς ναυσίν, εἰ δεῖ, διαφϑαρῆναι ἢ 


III. 1. Poiché sia gli Ambracioti sia i Peloponnesiaci parlavano dialetti 
dorici: Ambracia era stata fondata da Corinto. 


112. 1. L'ubicazione della località è ignota: doveva essere alcuni km a 
nord di Olpe e non molto lontana dalla costa (cfr. infra, $ 7). 
2. Probabilmente si tratta dello spazio tra le due colline di Idomene. 
3. Cfr. supra, III, r1r, nota 1. 
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gli Ambracioti. [4] E c'erano molte dispute e incertezze 
per sapere se uno fosse ambraciota o peloponnesiaco!. Ne 
uccisero circa duecento; gli altri si rifugiarono nel territorio 
degli Agrei, che è confinante, e Salintio, re di questo popolo 
e loro amico, li accolse. 

[112, 1] Gli Ambracioti della città arrivarono a Idomene!. 
Questa località consiste di due alte colline. Sopraggiunta la 
notte, gli uomini che erano stati distaccati dall'esercito e 
mandati avanti da Demostene fecero in tempo a occupare 
per primi la più alta di queste colline senza farsi notare, ma 
accadde che gli Ambracioti li precedessero nel salire su quella 
più bassa, dove si accamparono. [2] Demostene avanzò con 
il resto dell'esercito dopo che ebbero cenato, appena si era 
fatta sera: con metà delle truppe procedeva verso il passo 2, 
l'altra metà passava attraverso le montagne dell’Anfilochia. 
[3] Prima dell'alba piombò sugli Ambracioti, che erano ancora 
nei loro giacigli e non erano venuti a sapere di quel che era 
accaduto, ma erano convinti piuttosto che si trattasse dei 
loro uomini. [4] Infatti Demostene aveva appositamente 
schierato per primi i Messeni e ordinato loro di rivolgere 
la parola al nemico, poiché parlavano il dialetto dorico * e 
avrebbero ispirato fiducia alle sentinelle, e inoltre non sa- 
rebbero stati visibili, dato che era ancora notte. [5] Così 
quando piombò sulle loro truppe, i suoi uomini le misero 
in fuga: i più li annientavano sul posto, mentre il resto si 
lanciò per fuggire nelle montagne. [6] Ma poiché i sentieri 
erano stati occupati prima, e per di più gli Anfilochi cono- 
scevano il proprio territorio e avevano armi leggere da 
opporre ad opliti, mentre questi non conoscevano la zona 
e non sapevano da che parte andare, essi cadevano in burroni 
e nelle imboscate che erano state preparate, e trovavano la 
morte. [7] Ricorsero ad ogni genere di fuga, e alcuni si di- 
ressero anche al mare, che non era molto distante, e quando 
videro le navi ateniesi che navigavano lungo la costa proprio 
al momento in cui ciò stava accadendo, nuotarono verso di 
esse, pensando, nel terrore del momento, che fosse meglio 
per loro esser uccisi, se questo doveva avvenire, da quelli 
delle navi, che non dagli Anfilochi, barbari e odiatissimi. 
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ὑπὸ τῶν βαρβάρων καὶ ἐχϑίστων ᾿Αμφιλόχων. [8] Οἱ μὲν οὖν 
᾿Αμπρακιῶται τοιούτῳ τρόπῳ κακωϑέντες ὀλίγοι ἀπὸ πολλῶν 
ἐσώϑησαν ἐς τὴν πόλιν" ᾿Ακαρνᾶνες δὲ σκυλεύσαντες τοὺς νεκροὺς 
καὶ τροπαῖα στήσαντες ἀπεχώρησαν ἐς “Apyos. [113, 1] Καὶ 
αὐτοῖς τῇ ὑστεραίᾳ ἦλθε κῆρυξ ἀπὸ τῶν ἐς ᾿Αγραίους καταφυ- 
γόντων ἐκ τῆς "Ὄλπης ᾿Αμπρακιωτῶν, ἀναίρεσιν αἰτήσων τῶν 
νεχρῶν οὗς ἀπέχτειναν ὕστερον τῆς πρώτης μάχης, ὅτε μετὰ τῶν 
Μαντινέων καὶ τῶν ὑποσπόνδων ξυνεξῇσαν ἄσπονδοι. [2] ᾿Ιδὼν 
δ᾽ ὁ κῆρυξ τὰ ὅπλα τῶν ἀπὸ τῆς πόλεως ᾿Αμπρακιωτῶν ἐϑαύ- 
μαζε τὸ πλῆϑος" οὐ γὰρ ἤδει τὸ πάϑος, ἀλλ᾽ ᾧετο τῶν μετὰ σφῶν 
εἶναι. [3] Καὶ τις αὐτὸν ἤρετο ὅτι ϑαυμάζοι καὶ ὁπόσοι αὐτῶν 
τεϑνᾶσιν, οἰόμενος αὖ ὁ ἐρωτῶν εἶναι τὸν κήρυκα ἀπὸ τῶν ἐν 
᾿Ιδομεναῖς. ‘O δ᾽ ἔφη διακοσίους μάλιστα. [4] Ὑπολαβὼν δ᾽ 
ὁ ἐρωτῶν εἶπεν « Οὔκουν τὰ ὅπλα ταυτὶ φαίνεται, ἀλλὰ πλέον 
ἢ χιλίων ». Αὖϑις δὲ εἶπεν ἐκεῖνος « Οὐκ ἄρα τῶν pe? ἡμῶν 
μαχομένων ἐστίν ». ‘O δ᾽ ἀπεκρίνατο « Εἴπερ γε ὑμεῖς ἐν ᾿Ιδομενῇ 
χϑὲς ἐμάχεσϑε ». « AN’ ἡμεῖς γε οὐδενὶ ἐμαχόμεϑα χϑές, ἀλλὰ 
πρῴην ἐν τῇ ἀποχωρήσει ». « Καὶ μὲν δὴ τούτοις γε ἡμεῖς χϑὲς 
ἀπὸ τῆς πόλεως βοηϑήσασι τῆς ᾿Αμπρακιωτῶν ἐμαχόμεϑα ». 
[5] Ὁ δὲ κἥρυξ ὡς ἤκουσε καὶ ἔγνω ὅτι ἣ ἀπὸ τῆς πόλεως βοήϑεια 
διέφϑαρται, ἀνοιμώξας καὶ ἐκπλαγεὶς τῷ μεγέϑει τῶν παρόντων 
κακῶν ἀπῆλθεν εὐθὺς ἄπρακτος καὶ οὐκέτι ἀπήτει τοὺς νεκρούς. 
[6] Πάϑος γὰρ τοῦτο μιᾷ πόλει ᾿Ἑλληνίδι ἐν ἴσαις ἡμέραις μέ- 
γιστον δὴ τῶν κατὰ τὸν πόλεμον τόνδε ἐγένετο. Καὶ ἀριϑμὸν 
οὐκ ἔγραψα τῶν ἀποθανόντων, διότι ἄπιστον τὸ πλῆϑος λέγεται 
ἀπολέσϑαι ὡς πρὸς τὸ μέγεϑος τῆς πόλεως. ᾿Αμπρακίαν μέντοι 
οἶδα ὅτι, εἰ ἐβουλήϑησαν ᾿Ακαρνᾶνες καὶ ᾿Αμφίλοχοι ᾿Αϑηναίοις 
καὶ Δημοσϑένει πειϑόμενοι ἐξελεῖν, αὐτοβοεὶ ἂν εἴλον' νῦν δ᾽ 
ἔδεισαν μὴ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἔχοντες αὐτὴν χαλεπώτεροι σφίσι πά- 
potxor Maw. 
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[8] Così, degli Ambracioti, travagliati in questo modo, pochi, 
dei molti che erano stati, arrivarono alla città e si salvarono: 
gli Acarnani, dopo avere spogliato i cadaveri ed eretto trofei, 
tornarono ad Argo. [112, 1] L'indomani venne da loro un 
araldo da parte degli Ambracioti che da Olpe si erano rifu- 
giati presso gli Agrei, per chiedere di prender i cadaveri di 
quelli che il nemico aveva ucciso dopo la prima battaglia, 
quando erano usciti, senza aver concluso un patto, insieme 
ai Mantineesi e a coloro che erano compresi nella tregua. 
[2] Quando l’araldo vide le armi degli Ambracioti della città, 
si meravigliò del loro numero: non sapeva del disastro, ma 
credeva che appartenessero agli uomini che erano stati in- 
sieme a lui. [3] Uno gli chiese perché si stupiva, e quanti 
erano i loro morti, credendo a sua volta che l’araldo venisse 
da parte di quelli di Idomene. Egli rispose che erano circa 
duecento. [4] Il suo interlocutore replicò: « Non mi sembra 
che queste siano le armi di duecento uomini, ma di più di 
mille ». Di nuovo l’altro disse: « Allora non sono quelle dei 
soldati che hanno combattuto insieme a noi». L'uomo ri- 
spose: « Sì che lo sono, se voi avete combattuto a Idomene 
ieri ». « Ma noi non abbiamo combattuto contro nessuno ieri, 
ma l’altro ieri, durante la ritirata ». «E proprio contro questi 
uomini noi abbiamo combattuto ieri, quando sono venuti 
in soccorso dalla città degli Ambracioti ». [5] L'araldo, 
appena udì queste cose e capì che i rinforzi giunti dalla 
città erano stati annientati, gemette, e sbigottito dall’im- 
mensità di quelle sventure se ne andò subito senza concludere 
nulla, e non chiese più la restituzione dei morti. [6] Fu in- 
fatti il maggior disastro toccato in questa guerra a una città 
greca in così pochi giorni. Non ho scritto il numero dei morti, 
perché la massa di uomini che si dice siano caduti è incre- 
dibile rispetto alla grandezza della città. So tuttavia che se 
gli Acarnani e gli Anfilochi, seguendo i consigli di Demostene 
e degli Ateniesi, avessero voluto conquistare Ambracia, 
l'avrebbero presa al primo assalto: temettero invece che se 
gli Ateniesi si fossero impadroniti della città sarebbero stati 
dei vicini troppo fastidiosi per loro. 
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[114, 1] Μετὰ δὲ ταῦτα τρίτον μέρος νείμαντες τῶν σκύλων 
τοῖς ᾿Αϑηναίοις τὰ ἄλλα κατὰ τὰς πόλεις διείλοντο. Καὶ τὰ μὲν 
τῶν ᾿Αϑηναίων πλέοντα ἑάλω, τὰ δὲ νῦν ἀνακείμενα ἐν τοῖς 
᾿Αττικοῖς ἱεροῖς Δημοσϑένει ἐξῃρέϑησαν τριακόσιαι πανοπλίαι 1, 
χαὶ ἄγων αὐτὰς κατέπλευσεν’ καὶ ἐγένετο ἅμα αὐτῷ μετὰ τὴν 
ἐκ τῆς Αἰτωλίας ξυμφορὰν ἀπὸ ταύτης τῆς πράξεως ἀδεεστέρα 
ἡ κάϑοδος 2. [2] ᾿Απῆλϑον δὲ καὶ οἱ ἐν ταῖς εἴκοσι ναυσὶν ᾿Αϑη- 
ναῖοι ἐς Ναύπακτον. ᾿Ακαρνᾶνες δὲ καὶ ᾿Αμφίλοχοι ἀπελθόντων 
᾿Αϑηναίων καὶ Δημοσθένους τοῖς ὡς Σαλύνϑιον καὶ ᾿Αγραίους 
καταφυγοῦσιν ᾿Αμπρακιώταις καὶ Πελοποννησίοις ἀναχώρησιν 
ἐσπείσαντο ἐξ Οἰνιαδῶν, οἴπερ καὶ μετανέστησαν παρὰ Σαλυνϑίου. 
[3] Καὶ ἐς τὸν ἔπειτα χρόνον σπονδὰς καὶ ξυμμαχίαν ἐποιήσαντο 
ἑκατὸν ἔτη ᾿Ακαρνάνες καὶ ᾿Αμφίλοχοι πρὸς ᾿Αμπρακιώτας ἐπὶ 
τοῖσδε, ὥστε μήτε ᾿Αμπρακιώτας μετὰ ᾿Ακαρνάνων στρατεύειν 
ἐπὶ Πελοποννησίους unte ᾿Ακαρνᾶνας μετὰ ᾿Αμπρακιωτῶν ἐπ᾽ 
᾿Αϑηναίους, βοηϑεῖν δὲ τῇ ἀλλήλων, καὶ ἀποδοῦναι ᾿Αμπρα- 
κιώτας ὁπόσα ἢ χωρία ἢ ὁμήρους ᾿Αμφιλόχων ἔχουσι, καὶ ἐπὶ 
᾿Ανακτόριον 8 μὴ βοηϑεῖν πολέμιον ὃν ᾿Ακαρνᾶσιν4. [4] Ταῦτα 
ξυνϑέμενοι διέλυσαν τὸν πόλεμον. Μετὰ δὲ ταῦτα Κζορίνϑιοι 
φυλακὴν ἑαυτῶν ἐς τὴν ᾿Αμπρακίαν ἀπέστειλαν ἐς τριακοσίους 
ὁπλίτας καὶ ἘΞενοχλείδαν τὸν Εὐϑυκλέους ἄρχοντα’ οἱ κομιζό- 
μενοι χαλεπῶς διὰ τῆς ἠπείρου ἀφίκοντο. Τὰ μὲν κατ᾽ ᾿Αμπρακίαν 
οὕτως ἐγένετο. 

[115, 1] Οἱ δ᾽ ἐν τῇ Σικελία ᾿Αϑηναῖοι τοῦ αὐτοῦ χειμῶνος 
ἔς τε τὴν ‘Iuepalav ἀπόβασιν ἐποιήσαντο ἐκ τῶν νεῶν μετὰ 
τῶν Σιχελῶν τῶν ἄνωθεν ἐσβεβληκότων ἐς τὰ ἔσχατα τῆς ‘Iue- 
ραίας 1, χαὶ ἐπὶ τὰς Αἰόλου νήσους ἔπλευσαν. [2] ᾿Αναχωρή- 
σαντες δὲ ἐς Ῥήγιον Πυϑόδωρον 32 τὸν ᾿Ισολόχου ᾿Αϑηναίων 
στρατηγὸν καταλαμβάνουσιν ἐπὶ τὰς ναῦς διάδοχον ὧν ὁ Λάχης 
ἦρχεν. [3] Οἱ γὰρ ἐν Σικελία ξύμμαχοι πλεύσαντες ἔπεισαν 


114. I. Così si chiamava l'armatura completa di un oplita: scudo, elmo, 
corazza, gambiere, spada e lancia. 

2. Cfr. ì suoi timori supra, III, 98, 5. 

3. Cfr. supra, I, 29,361, 29, nota 1. 

4. Era stata colonizzata da Corinto (cfr. supra, I, 55, 1) ed aveva 
collaborato all'invasione dell’Acarmania avvenuta nel 429 (cfr. supra, II, 
80, 5). Anattorio sarà conquistata dagli Acarnani nel 425 (cfr. înfra, IV, 49). 


115. 1. Sulla costa settentrionale, a meno di 40 km a sudest di Palermo. 
Era stata fondata dai Calcidesi di Zancle, ma vi erano anche esuli siracu- 
sani (cfr. infra, VI, 5, I). 
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[114, 1] Dopo questi fatti assegnarono la terza parte 
delle spoglie agli Ateniesi e distribuirono il resto tra le varie 
città. Quelle appartenenti agli Ateniesi furono catturate nel 
corso della navigazione, mentre quelle che si trovano ora 
dedicate nei templi dell’Attica sono le trecento panoplie! 
riservate a Demostene, che le portava con sé quando tornò 
ad Atene: e dopo il disastro subìto in Etolia egli vi poté 
tornare con minor paura grazie a questo successo 2. [2] Gli 
Ateniesi delle venti navi partirono a loro volta per Naupatto. 
Gli Acarnani e gli Anfilochi, dopo la partenza degli Ateniesi 
e di Demostene, stipularono per gli Ambracioti e i Pelopon- 
nesiaci che si erano rifugiati presso Salintio e gli Agrei la 
ritirata da Eniade, dove si erano trasferiti lasciando Salintio. 
[3] Per il futuro gli Acarnani e gli Anfilochi fecero con gli 
Ambracioti un trattato e un’alleanza per cent'anni, con queste 
condizioni: gli Ambracioti non avrebbero marciato insieme 
agli Acarnani contro i Peloponnesiaci, né gli Acarnani in- 
sieme agli Ambracioti contro gli Ateniesi, ma gli uni avreb- 
bero difeso il territorio degli altri; gli Ambracioti avrebbero 
restituito tutte le località e tutti gli ostaggi degli Anfilochi 
di cui erano in possesso, e non sarebbero venuti in aiuto di 
Anattorio 3, che era nemica degli Acarnani4. [4] Concludendo 
questi patti misero fine alla guerra. In seguito i Corinzi 
mandarono ad Ambracia una loro guarnigione di circa tre- 
cento opliti, con Senoclide, figlio di Euticle, come coman- 
dante: questi arrivarono dopo una marcia difficile passando 
attraverso il continente. Così si svolsero gli avvenimenti di 
Ambracia. 

[115,1] Lo stesso inverno gli Ateniesi che erano in Sicilia 
scesero dalle navi nel territorio di Imera}, aiutati dai Siculi 
dell'entroterra che avevano invaso la zona di confine; navi- 
garono anche contro le isole di Eolo. [2] Tornando a Reggio 
trovarono lo stratego ateniese Pitodoro 2, figlio di Isoloco, che 
era stato inviato alle navi come successore al comando che 
era appartenuto a Lachete. [3] I loro alleati in Sicilia, in- 


2. Sarà esiliato alla fine dell'intervento ateniese in Sicilia (cfr. infra, 
IV, 65, 3). Non si sa se sia il Pitodoro indicato come arconte eponimo nel 
431 (cfr. supra, II, 2, 1). 
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τοὺς ᾿Αϑηναίους βοηϑεῖν σφίσι πλείοσι ναυσίν’ τῆς μὲν γὰρ 
γῆς αὐτῶν οἱ Συρακόσιοι ἐκράτουν, τῆς δὲ ϑαλάσσης ὀλίγαις 
ναυσὶν εἰργόμενοι παρεσκευάζοντο ναυτικὸν ξυναγείροντες ὡς οὐ 
περιοψόμενοι. [4] Καὶ ἐπλήρουν ναῦς τεσσαράκοντα οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
ὡς ἀποστελοῦντες αὐτοῖς, ἅμα μὲν ἡγούμενοι ϑᾶσσον τὸν ἐκεῖ 
πόλεμον χαταλυϑήσεσϑαι, ἅμα δὲ βουλόμενοι μελέτην τοῦ ναυ- 
τικοῦ ποιεῖσϑαι. [5] Τὸν μὲν οὖν ἕνα τῶν στρατηγῶν ἀπέ- 
στειλαν Πυϑόδωρον ὀλίγαις ναυσί, Σοφοκλέα δὲ τὸν Σωστρα- 
τίδου καὶ Εὐρυμέδοντα ὃ τὸν Θουκλέους ἐπὶ τῶν πλειόνων νεῶν 
ἀποπέμψειν ἔμελλον. [6] ‘O δὲ Πυϑόδωρος ἤδη ἔχων τὴν τοῦ 
Λάχητος τῶν νεῶν ἀρχὴν ἔπλευσε τελευτῶντος τοῦ χειμῶνος 
ἐπὶ τὸ Λοκρῶν φρούριον ὃ πρότερον Λάχης εἷλε ὅ, καὶ νικηϑεὶς 
μάχῃ ὑπὸ τῶν Λοκρῶν ἀπεχώρησεν. 

[x16, 1] ’Eppùn δὲ περὶ αὐτὸ τὸ ἔαρ τοῦτο ' ὁ ῥύαξ τοῦ πυρὸς 
ἐκ τῆς Αἴτνης, ὥσπερ καὶ πρότερον, καὶ γῆν τινὰ ἔφϑειρε τῶν 
Καταναίων, οἱ ὑπὸ τῇ Αἴτνῃ τῷ ὄρει οἰκοῦσιν, ὅπερ μέγιστόν 
ἐστιν ὄρος ἐν τῇ Σικελίᾳ. [2] Λέγεται δὲ πεντηκοστῷ ἔτει 
ῥυῆναι τοῦτο μετὰ τὸ πρότερον ῥεῦμα 2, τὸ δὲ ξύμπαν τρὶς γεγε- 
νῆσϑαι τὸ ῥεῦμα ἀφ᾽ οὗ Σικελία ὑπὸ “Ἑλλήνων οἰκεῖται. [3] Ταῦτα 
μὲν κατὰ τὸν χειμῶνα τοῦτον ἐγένετο, καὶ ἕκτον ἔτος τῷ πολέμῳ 
ἐτελεύτα τῷδε ὃν Θουκυδίδης ξυνέγραψεν. 


3. Cfr. supra, III, 80, 2 e passim. 
4. Lachete era stato nominato l’ultima volta in III, 103, 3 supra. 
5. Cfr. supra, III, 99. Evidentemente i Locresi lo avevano ricatturato. 
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fatti, si erano recati ad Atene e avevano convinto gli Ate- 
niesi ad aiutarli con un maggior numero di navi: i Siracu- 
sani avevano il controllo della loro terra, e anche se erano 
esclusi dal mare da poche navi, si preparavano a radunare 
una flotta e non intendevano permettere che questa situa- 
zione continuasse. [4] Gli Ateniesi equipaggiarono quaranta 
navi per mandarle ai loro alleati, sia perché pensavano che 
la guerra in Sicilia si sarebbe conclusa più rapidamente, sia 
perché volevano esercitare la loro flotta. [5] Inviarono dun- 
que uno degli strateghi, Pitodoro, con poche navi, e avevano 
intenzione di mandare Sofocle, figlio di Sostratide, ed Euri- 
medonte 3, figlio di Tucle, al comando del grosso delle navi. 
[6] Intanto Pitodoro, che era già succeduto a Lachete nel 
comando navale‘, alla fine dell'inverno salpò contro il forte 
dei Locresi che Lachete aveva catturato in precedenza*; fu 
sconfitto in una battaglia e si ritirò. 

(116, 1] Circa all’inizio di quella primavera! il torrente 
di lava infuocata colò dall’Etna, come era già successo, e 
distrusse parte della terra dei Catanesi, che abitano ai piedi 
del monte Etna, che è il più alto della Sicilia. [2] Si dice 
che questa colata sia avvenuta nel cinquantesimo anno dopo 
l'eruzione precedente 2, e che vi siano state in tutto tre eru- 
zioni da quando la Sicilia è abitata dai Greci. [3] Questi 
sono 1 fatti accaduti durante l’inverno; e finiva il sesto anno 
di questa guerra, di cui Tucidide scrisse la storia. 


116. τ. Del 425. 

2. Questa eruzione, la seconda delle tre, sarebbe dunque avvenuta 
49 anni prima, cioè nel 473. Secondo il Marmor Parium, 52, essa si veri- 
ficò invece nel 479. 
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[1, 1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου ϑέρους περὶ σίτου ἐκβολὴν Συ- 
ρακοσίων δέκα νῆες πλεύσασαι καὶ Λοχρίδες ἴσαι Μεσσήνην 
τὴν ἐν Σικελίᾳ κατέλαβον, αὐτῶν ἐπαγαγομένων, καὶ ἀπέστη 
Μεσσήνη ᾿Αϑηναίων 3. [2] "Ἔπραξαν δὲ τοῦτο μάλιστα οἱ μὲν 
Συρακόσιοι ὁρῶντες προσβολὴν ἔχον τὸ χωρίον τῆς Σικελίας 
καὶ φοβούμενοι τοὺς ᾿Αϑηναίους μὴ ἐξ αὐτοῦ ὁρμώμενοί ποτε 
σφίσι μείζονι παρασκευῇ ἐπέλθωσιν, οἱ δὲ Λοκροὶ κατὰ ἔχϑος 
τὸ Ῥηγίνων, βουλόμενοι ἀμφοτέρωθεν αὐτοὺς καταπολεμεῖν. 
[3] Καὶ ἐσεβεβλήκεσαν ἅμα ἐς τὴν Ῥηγίνων οἱ Λοκροὶ παν- 
στρατιᾷ, ἵνα μὴ ἐπιβοηϑῶσι τοῖς Μεσσηνίοις, ἅμα δὲ καὶ Euve- 
παγόντων Ῥηγίνων φυγάδων, oî ἦσαν παρ᾽ αὐτοῖς" τὸ γὰρ ἱΡή- 
γιον ἐπὶ πολὺν χρόνον ἐστασίαζε καὶ ἀδύνατα ἣν ἐν τῷ παρόντι 
τοὺς Λοκροὺς ἀμύνεσϑαι, 7 καὶ μᾶλλον ἐπετίϑεντο. [4] Δῃώ- 
σαντες δὲ οἱ μὲν Aoxpoi τῷ πεζῷ ἀπεχώρησαν, αἱ δὲ νῆες Μεσ- 
σήνην ἐφρούρουν’ καὶ ἄλλαι [αἱ] πληρούμεναι ἔμελλον αὐτόσε 
ἐγκαϑορμισάμεναι τὸν πόλεμον ἐντεῦϑεν ποιήσεσϑαι. 

[2, I] Ὑπὸ δὲ τοὺς αὐτοὺς χρόνους τοῦ ἦρος, πρὶν τὸν σῖτον 
ἐν ἀκμῇ εἶναι, Πελοποννήσιοι καὶ οἱ ξύμμαχοι ἐσέβαλον ἐς τὴν 
᾿Αττικήν (ἡγεῖτο δὲ ἾΑγις ὁ ᾿Αρχιδάμου Λακεδαιμονίων βα- 
σιλεύς), καὶ ἐγκαϑεζόμενοι ἐδῇουν τὴν γῆν. 

[2] ᾿Αϑηναῖοι δὲ τάς τε τεσσαράκοντα ναῦς ἐς Σικελίαν 


I. 1. La città era stata costretta ad allearsi ad Atene l'estate precedente 
(del 426): cfr. supra, III, 90, 4. 
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ΓΙ, 1] L'estate seguente, verso l'epoca in cui il grano 
forma le spighe, salparono dieci navi siracusane e altrettante 
navi locresi e s'impadronirono di Messene di Sicilia, chiamate 
da quegli stessi cittadini; e così Messene si staccò dagli 
Ateniesi, [2] I Siracusani effettuarono questa operazione 
soprattutto perché vedevano che il luogo permetteva l’ac- 
cesso alla Sicilia e temevano che gli Ateniesi, avendolo come 
base, venissero un giorno ad attaccarli con forze maggiori; 
i Locresi agirono soprattutto per odio verso i Reggini, vo- 
lendoli dominare con una guerra condotta sia per terra sia 
per mare. [3] Contemporaneamente i Locresi avevano in- 
vaso il territorio dei Reggini con tutto l’esercito perché 
non venissero in soccorso dei Messeni, e perché li avevano 
invitati a intervenire anche degli esuli reggini che si trova- 
vano presso di loro. Reggio infatti era stata in preda alla 
lotta civile per molto tempo, e in quel momento le era im- 
possibile respingere i Locresi, e per questa ragione essi l’at- 
taccarono più volentieri. [4] Dopo aver compiuto devasta- 
zioni con le truppe di terra i Locresi si ritirarono, mentre 
le navi sorvegliavano Messene: altre navi, che si stavano 
equipaggiando, dovevano venire a gettare le ancore là e 
portare avanti la guerra da quella base. 

[2, 1] Circa nello stesso periodo della primavera, prima 
che il grano fosse maturo, i Peloponnesiaci e i loro alleati 
invasero l’Attica (li comandava Agide, figlio di Archidamo 
e re dei Lacedemoni) e accampatisi cominciarono a deva- 
stare la terra. 

[2] Gli Ateniesi inviarono le quaranta navi in Sicilia, 
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ἀπέστειλαν, ὥσπερ mapeoxevatovto!, καὶ στρατηγοὺς τοὺς ὑπο- 
λοίπους Εὐρυμέδοντα καὶ Σοφοκλέα: Πυϑόδωρος γὰρ ὁ τρίτος 
αὐτῶν ἤδη προαφῖκτο ἐς Σικελίαν. [3] Εἶπον δὲ τούτοις καὶ 
Κερκυραίων ἅμα παραπλέοντας τῶν ἐν τῇ πόλει ἐπιμεληθῆναι, 
οἱ ἐλῃστεύοντο ὑπὸ τῶν ἐν τῷ ὄρει φυγάδων 3" καὶ Πελοποννησίων 
αὐτόσε νῆες ἑξήκοντα παρεπεπλεύκεσαν τοῖς ἐν τῷ ὄρει τιμωροὶ 
χαὶ λιμοῦ ὄντος μεγάλου ἐν τῇ πόλει νομίζοντες κατασχήσειν 
ῥαδίως τὰ πράγματα. [4] Δημοσϑένει δὲ ὄντι ἰδιώτῃ μετὰ τὴν 
ἀναχώρησιν τὴν ἐξ ᾿Ακαρνανίας ὃ αὐτῷ δεηϑέντι εἶπον χρῆσϑαι 
ταῖς ναυσὶ ταύταις, ἣν βούληται, περὶ τὴν Πελοπόννησον. 

[3, 1] Καὶ ὡς ἐγένοντο πλέοντες κατὰ τὴν Λακωνικὴν καὶ 
ἐπυνθάνοντο ὅτι αἱ νῆες ἐν Κερκύρα ἤδη εἰσὶ τῶν Πελοποννης- 
σίων, ὁ μὲν Εὐρυμέδων καὶ Σοφοκλῆς ἠπείγοντο ἐς τὴν Κέρ- 
χυραν, ὁ δὲ Δημοσϑένης ἐς τὴν Πύλον πρῶτον ἐκέλευε σχόντας 
αὐτοὺς καὶ πράξαντας ἃ δεῖ τὸν πλοῦν ποιεῖσϑαι' ἀντιλεγόντων 
δὲ κατὰ τύχην χειμὼν ἐπιγενόμενος κατήνεγχε τὰς ναῦς ἐς τὴν 
Πύλον. [2] Καὶ ὁ Δημοσϑένης εὐθὺς ἠξίου τειχίζεσϑαι τὸ 
χωρίον (ἐπὶ τοῦτο γὰρ ξυνεκπλεῦσαι), καὶ ἀπέφαινε πολλὴν 
εὐπορίαν ξύλων τε καὶ λίϑων καὶ φύσει καρτερὸν ὃν καὶ ἐρῆμον 
αὐτό τε καὶ ἐπὶ πολὺ τῆς χώρας" ἀπέχει γὰρ σταδίους μάλιστα 
ἣ Πύλος τῆς Σπάρτης τετρακοσίους καὶ ἔστιν ἐν τῇ Μεσσηνίᾳ 
ποτὲ οὔσῃ γῇ 2, καλοῦσι δὲ αὐτὴν οἱ Λακεδαιμόνιοι Κορυφάσιον. 
[3] Οἱ δὲ πολλὰς ἔφασαν εἶναι ἄκρας ἐρήμους τῆς Πελοποννήσου, 
ἣν βούληται καταλαμβάνων τὴν πόλιν δαπανᾶν. Τῷ δὲ διάφορόν 
τι ἐδόκει εἶναι τοῦτο τὸ χωρίον ἑτέρου μᾶλλον, λιμένος τε προσ- 
όντος καὶ τοὺς Μεσσηνίους οἰκείους ὄντας αὐτῷ τὸ ἀρχαῖον 3 καὶ 
ὁμοφώνους τοῖς Λακεδαιμονίοις πλεῖστ᾽ ἂν βλάπτειν ἐξ αὐτοῦ 


2. 1. Cfr. supra, III, 115, 4-5. 

2. Cfr. supra, III, 85, 2-3. 

3. Era tornato ad Atene pochi mesi prima, in inverno (cfr. supra, 
III, 114, 1), e se era stato eletto stratego per l’anno 425, non era ancora 
entrato in carica (cfr. infra, IV, 29, 1). 


3. 1. Piccola penisola all’estremità settentrionale della baia di Navarino, 
nella parte meridionale della costa occidentale del Peloponneso. 

2. Cioè prima che questa regione indipendente fosse sottomessa a 
Sparta in seguito alla prima guerra messenica, che si svolse all’incirca 
dal 735 al 715. 
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come si erano preparati a fare!, con gli strateghi rimanenti, 
Eurimedonte e Sofocle: il terzo, Pitodoro, era già arrivato 
in Sicilia. [3] Dissero loro di prendersi cura, mentre navi- 
gavano lungo la costa, anche dei Corciresi della città, i quali 
venivano depredati dagli esuli che erano sulla montagna ?: 
sessanta navi dei Peloponnesiaci avevano fatto vela verso 
l'isola, seguendo la costa, per aiutare quelli della montagna, 
e poiché c'era una grave carestia nella città, i Peloponnesiaci 
pensavano che avrebbero facilmente ottenuto il controllo 
della situazione. [4] A Demostene, che non aveva nessuna 
carica dopo il suo ritorno dall'Acarnania ὅ, gli Ateniesi dissero, 
in seguito a una sua propria richiesta, di servirsi di queste 
navi intorno al Peloponneso, se voleva. 

[3, 1] Quando, nel corso della navigazione, giunsero al- 
l'altezza della Laconia e furono informati che le navi dei 
Peloponnesiaci erano già a Corcira, Eurimedonte e Sofocle 
avevano fretta di arrivare a Corcira, ma Demostene li in- 
vitava ad approdare prima a Pilo! e far ciò che era neces- 
sario, e poi riprendere il viaggio. Quelli si opponevano, ma 
per caso sopraggiunse una tempesta, che spinse le navi a 
Pilo. [2] Demostene subito chiese che si fortificasse la lo- 
calità (e disse che per questo era partito insieme a loro); 
e faceva presente che c'era una grande abbondanza di legna 
e di pietre, che il luogo aveva difese naturali, e che esso e 
una vasta zona della regione erano privi di truppe. Pilo 
infatti dista circa quattrocento stadi da Sparta, e si trova 
in quella che una volta era la Messenia 2: i Lacedemoni la 
chiamano Corifasio. [3] Ma gli strateghi risposero che c'erano 
molti promontori deserti nel Peloponneso, se voleva occuparli 
e fare spender denaro alla città. A lui invece sembrava che 
questo luogo fosse eccezionalmente più vantaggioso di ogni 
altro, perché c’era anche vicino un porto, e pensava che i 
Messeni, ai quali la zona era appartenuta nei tempi antichi 3, 
e che parlavano la stessa lingua dei Lacedemoni, avrebbero 
potuto infliggere loro danni gravissimi servendosi di Pilo 


3. L’avevano abitata, sia pure come Iloti sottomessi ai Lacedemoni, 
fino al 460 circa, quando, finito l’assedio di Itome, si erano trasferiti a 
Naupatto (cfr. supra, I, 103, 1-3 e I, 103, nota 3). 
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ὁρμωμένους, καὶ βεβαίους ἅμα τοῦ χωρίου φύλακας ἔσεσθαι. 
[4, 1] 'Ως δὲ οὐκ ἔπειϑεν οὔτε τοὺς στρατηγοὺς οὔτε [τοὺς στρα- 
τιώτας] ὕστερον καὶ τοῖς ταξιάρχοις 1 κοινώσας, ἡσύχαζον ὑπὸ 
ἀπλοίας, μέχρι αὐτοῖς τοῖς στρατιώταις σχολάζουσιν ὁρμὴ ἐνέ- 
πεσε περιστᾶσιν ἐχτειχίσαι τὸ χωρίον. [2] Καὶ ἐγχειρήσαντες 
εἰργάζοντο, σιδήρια μὲν λιϑουργὰ οὐκ ἔχοντες, λογάδην δὲ φέ- 
ροντες λίϑους, καὶ ξυνετίϑεσαν ὡς ἕκαστόν τι ξυμβαίνοι" καὶ τὸν 
πηλόν, εἴ που δέοι χρῆσϑαι, ἀγγείων ἀπορίᾳ ἐπὶ τοῦ νώτου 
ἔφερον ἐγκεκυφότες τε, ὡς μάλιστα μέλλοι ἐπιμένειν, καὶ τὼ χεῖρε 
ἐς τοὐπίσω ξυμπλέκοντες, ὅπως μὴ ἀποπίπτοι. [3] Παντί τε 
τρόπῳ ἠπείγοντο φϑῆναι τοὺς Λακεδαιμονίους τὰ ἐπιμαχώτατα 
ἐξεργασάμενοι πρὶν ἐπιβοηϑῆσαι᾽ τὸ γὰρ πλέον τοῦ χωρίου αὐτὸ 
καρτερὸν ὑπῆρχε καὶ οὐδὲν ἔδει τείχους. [5, 1] Οἱ δὲ ἑορτήν 
τινα ἔτυχον ἄγοντες, καὶ ἅμα πυνθανόμενοι ἐν ὀλιγωρίᾳ ἐποι- 
οὖὗντο, ὡς, ὅταν ἐξέλθωσιν, ἢ οὐχ ὑπομενοῦντας σφᾶς ἣ ῥαδίως 
ληψόμενοι βίᾳ" καί τι καὶ αὐτοὺς ὁ στρατὸς ἔτι ἐν ταῖς ᾿Αϑήναις 
ὧν ἐπέσχεν. [2] Τειχίσαντες δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τοῦ χωρίου τὰ 
πρὸς ἤπειρον καὶ ἃ μάλιστα ἔδει ἐν ἡμέραις ἕξ τὸν μὲν Anpo- 
σϑένη μετὰ νεῶν πέντε αὐτοῦ φύλακα καταλείπουσι, ταῖς δὲ 
πλείοσι ναυσὶ τὸν ἐς τὴν Κέρκυραν πλοῦν καὶ Σικελίαν ἠπείγοντο. 

[6, 1] Οἱ δ᾽ ἐν τῇ ᾿Αττικῇ ὄντες Πελοποννήσιοι ὡς ἐπύϑοντο 
τῆς Πύλου χατειλημμένης, ἀνεχώρουν κατὰ τάχος ἐπ᾽ οἴκου, 
νομίζοντες μὲν οἱ Λακεδαιμόνιοι καὶ ἾΑγις ὁ βασιλεὺς οἰκεῖον 
σφίσι τὸ περὶ τὴν Πύλον: ἅμα δὲ πρῷ ἐσβαλόντες καὶ τοῦ σίτου 
ἔτι χλωροῦ ὄντος ἐσπάνιζον τροφῆς τοῖς πολλοῖς, χειμών τε 


4. τ. I comandanti dei contingenti di opliti forniti da ciascuna tribù 
ateniese. Ne venivano eletti annualmente dieci, uno per ogni tribù. Non 
sappiamo quanti tassiarchi fossero presenti nella flotta che si era fermata 
a Pilo; gli strateghi erano Eurimedonte e Sofocle (cfr. supra, IV, 2, 2). 
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come base, e nello stesso tempo sarebbero stati custodi si- 
curi del luogo. [4, 1] Poiché non riuscì a convincere né 
gli strateghi né i tassiarchi!, ai quali comunicò in seguito 
le sue intenzioni, gli uomini rimasero inattivi per l’impossi- 
bilità di navigare, finché ai soldati stessi, che non avevano 
niente da fare, venne il desiderio di disporsi intorno a quel 
luogo e fortificarlo completamente. [2] Si misero all'opera 
e procedevano con il lavoro: non avevano strumenti di ferro 
per tagliare le pietre, ma le portavano man mano che le 
sceglievano, e le mettevano insieme secondo come ciascuna 
poteva combaciare con un’altra. E quanto all’argilla, se in 
alcuni punti occorreva adoperarne, per mancanza di reci- 
pienti la portavano sulla schiena, piegandosi affinché ce ne 
potesse stare la maggior quantità possibile e congiungendo 
le braccia dietro il corpo perché non cadesse. [3] In tutti i 
modi si affrettavano per completare le parti più facili da 
assalire prima che i Lacedemoni venissero in soccorso: in- 
fatti la maggior parte della posizione era già di per sé stessa 
ben difesa e non aveva nessun bisogno di un muro. [5,1] Ma 
in quel momento i Lacedemoni stavano celebrando una festa, 
e inoltre quando ricevettero la notizia rimasero indifferenti: 
pensavano che quando fossero usciti per attaccarli, gli Ate- 
niesi non sarebbero rimasti ad affrontarli, oppure che li 
avrebbero facilmente espugnati con la forza: e anche il fatto 
che il loro esercito era ancora nei pressi di Atene li tratte- 
neva in una certa misura. [2] Dopo che gli Ateniesi ebbero 
fortificato le parti della posizione che guardavano verso la 
terra e quelle dove vi era più bisogno, impiegando sei giorni, 
lasciarono sul posto Demostene con cinque navi perché lo 
custodisse, e con la maggior parte della flotta si affrettarono 
a compiere il viaggio verso Corcira e la Sicilia. 

[6, 1] I Peloponnesiaci che erano nell’Attica, quando 
furono informati dell'occupazione di Pilo, si misero rapida- 
mente in marcia per tornare in patria: i Lacedemoni e il 
loro re Agide ritenevano che ciò che accadeva a Pilo li ri- 
guardasse da vicino; inoltre, avendo effettuato l’invasione 
presto, e quando il grano era ancora verde, erano senza viveri 
per il grosso delle truppe; e poi il cattivo tempo, che era 
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ἐπιγενόμενος μείζων παρὰ τὴν καϑεστηκυῖαν ὥραν ἐπίεσε τὸ 
στράτευμα. [2] “Ὥστε πολλαχόϑεν ξυνέβη ἀναχωρῆσαί τε ϑᾶσ- 
σον αὐτοὺς καὶ βραχυτάτην γενέσϑαι τὴν ἐσβολὴν ταύὐύτην᾽ ἡμέρας 
γὰρ πέντε καὶ δέκα ἔμειναν ἐν τῇ ᾿Αττικῇ. 

[7] Κατὰ δὲ τὸν αὐτὸν χρόνον Σιμωνίδης ᾿Αϑηναίων στρα- 
τηγὸς ᾿Ηιόνα τὴν ἐπὶ Θράκης Μενδαίων ἀποικίαν, πολεμίαν δὲ 
οὖσαν ', ξυλλέξας ᾿Αϑηναίους τε ὀλίγους ἐκ τῶν φρουρίων καὶ 
τῶν ἐκείνῃ ξυμμάχων πλῆϑος προδιδομένην κατέλαβεν. Καὶ πα- 
ραχρῆμα ἐπιβοηϑησάντων Χαλκιδέων καὶ Βοττιαίων ἐξεκρούσϑη 
τε χαὶ ἀπέβαλε πολλοὺς τῶν στρατιωτῶν. 

[8, 1] ᾿Αναχωρησάντων δὲ τῶν ἐκ τῆς ᾿Αττικῆς Πελοπον- 
νησίων οἱ Σπαρτιᾶται αὐτοὶ μὲν καὶ οἱ ἐγγύτατα τῶν περιοίκων 
εὐθὺς ἐβοήϑουν ἐπὶ τὴν Πύλον, τῶν δὲ ἄλλων Λακεδαιμονίων 
βραδυτέρα ἐγίγνετο ἡ ἔφοδος, ἄρτι ἀφιγμένων ἀφ᾽ ἑτέρας στρα- 
τείας. [2] Περιήγγελλον δὲ καὶ κατὰ τὴν Πελοπόννησον Bon- 
ϑεῖν ὅτι τάχιστα ἐπὶ Πύλον καὶ ἐπὶ τὰς ἐν τῇ Κερκύρᾳ ναῦς 
σφῶν τὰς ἑξήκοντα 1 ἔπεμψαν, αἱ ὑπερενεχϑεῖσαι τὸν Λευκαδίων 
ἰσϑμὸν καὶ λαϑοῦσαι τὰς ἐν Ζακύνθῳ ᾿Αττικὰς ναῦς 2 ἀφικνοῦνται 
ἐπὶ Πύλον' παρῆν δὲ ἤδη καὶ ὁ πεζὸς στρατός. [3] Δημοσϑένης 
δὲ προσπλεόντων ἔτι τῶν Πελοποννησίων ὑπεκπέμπει φϑάσας 
δύο ναῦς ἀγγεῖλαι Εὐρυμέδοντι καὶ τοῖς ἐν ταῖς ναυσὶν ἐν Ζακύνθῳ 
᾿Αϑηναίοις παρεῖναι ὡς τοῦ χωρίου κινδυνεύοντος. [4] Kat αἱ 
μὲν νῆες κατὰ τάχος ἔπλεον κατὰ τὰ ἐπεσταλμένα ὑπὸ Δημο- 
σϑένους" οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι παρεσκευάζοντο ὡς τῷ τειχίσματι 
προσβαλοῦντες κατά τε γῆν χαὶ κατὰ ϑάλασσαν, ἐλπίζοντες 
ῥαδίως αἱρήσειν οἰκοδόμημα διὰ ταχέων εἰργασμένον καὶ ἀν- 
ϑρώπων ὀλίγων ἐνόντων. [5] Προσδεχόμενοι δὲ καὶ τὴν ἀπὸ 
τῆς Ζακύνθου τῶν ᾿Αττικῶν νεῶν βοήϑειαν ἐν νῷ εἶχον, ἣν 
ἄρα μὴ πρότερον ἕλωσι, καὶ τοὺς ἔσπλους τοῦ λιμένος ἐμφάρξαι, 


7. 1. Nonsi tratta di Eione sullo Strimone, poiché questa città era oc- 
cupata dagli Ateniesi, che l'avevano presa ai Persiani (cfr. supra, I, 98, 1), 
ma di una città dallo stesso nome, la cui ubicazione è ignota, ma che doveva 
essere nella Calcidica, probabilmente nel territorio occupato dalla lega dei 
Calcidesi o da quella dei Bottiei. Mende, che aveva fondato Eione, era 
a metà della costa occidentale della Pallene, la più occidentale delle tre 
punte della Calcidica. Evidentemente Atene non era ancora riuscita a sof- 
focare la ribellione dei Calcidesi e dei Bottiei: cfr. l'invasione inefficace di 
Sitalce avvenuta nell'inverno del 429-428, di cui Tucidide ha parlato su- 
pra, II, τοι. 


8. 1. Cfr. supra, IV, 2, 3. 
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sopraggiunto con un’intensità insolita per la stagione del 
tempo stabile, provocava disagi all'esercito. [2] Così per 
parecchie ragioni avvenne che esso si ritirò molto in fretta, 
e che questa invasione fu la più breve: rimasero nell’Attica 
quindici giorni. 

[7] Alla stessa epoca lo stratego ateniese Simonide occupò 
Fione, colonia dei Mendei che si trova sulla costa tracia ed 
era nemica!, in seguito a un tradimento: aveva radunato 
pochi Ateniesi tra quelli dei forti e un gran numero di truppe 
alleate di quelle parti. Immediatamente vennero in soccorso 
i Calcidesi ed i Bottiei, ed egli fu respinto e perse molti 
soldati. 

[8, 1] Dopo che i Peloponnesiaci che si trovavano nel- 
l’Attica si furono ritirati, gli Spartiati stessi e i più vicini 
tra i Perieci partirono subito in aiuto di Pilo, mentre l'avan- 
zata degli altri Lacedemoni fu più lenta, poiché erano tornati 
da poco da un’altra spedizione. [2] Inviarono anche in giro 
per il Peloponneso l'ordine di venire al più presto in soccorso 
di Pilo, e mandarono un messaggio alle loro sessanta navi 
che si trovavano a Corcira!: esse furono trasportate sull’istmo 
di Leucade, e senza farsi scorgere dalle navi ateniesi che 
erano a Zacinto arrivarono di fronte a Pilo: là c’era già 
l’esercito di terra. [3] Demostene, mentre i Peloponnesiaci 
erano ancora in navigazione, fece in tempo a mandare se- 
gretamente due navi per invitare Eurimedonte e gli Ateniesi 
con la flotta che era a Zacinto”, a venire, perché il luogo 
era in pericolo. [4] Queste navi si misero rapidamente in 
navigazione secondo le istruzioni inviate da Demostene: i 
Lacedemoni si preparavano ad attaccare la fortificazione per 
terra e per mare, pensando che avrebbero facilmente preso 
una costruzione compiuta in fretta e dentro la quale c'erano 
pochi uomini. [5] E poiché si aspettavano che sarebbero 
venute in soccorso le navi ateniesi da Zacinto, avevano 
anche intenzione, qualora non avessero conquistato la forti- 
ficazione prima che ciò avvenisse, di sbarrare le imboccature 
del porto, affinché agli Ateniesi fosse negata la possibilità 


2. Sono quelle che erano partite da Pilo (cfr. supra, IV, 5, 2). 


38. TuciDIDE. 
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ὅπως μὴ f τοῖς ᾿Αϑηναίοις ἐφορμίσασϑαι ἐς αὐτόν. [6] “H γὰρ 
νῆσος ἣ Σφακτηρία καλουμένη τόν τε λιμένα, παρατείνουσα καὶ 
ἐγγὺς ἐπικειμένη, ἐχυρὸν ποιεῖ καὶ τοὺς ἔσπλους στενούς, τῇ 
μὲν δυοῖν νεοῖν διάπλουν κατὰ τὸ τείχισμα τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ 
τὴν Πύλον, τῇ δὲ πρὸς τὴν ἄλλην ἥπειρον ὃ ὀχτὼ ἣ ἐννέα 4" ὑλώδης 
δὲ καὶ ἀτριβὴς πᾶσα ὑπ᾽ ἐρημίας ἦν καὶ μέγεϑος περὶ πέντε 
καὶ δέκα σταδίους μάλιστα, [7] Τοὺς μὲν οὖν ἔσπλους ταῖς 
ναυσὶν ἀντιπρῴροις βύζην κλήσειν ἔμελλον᾽ τὴν δὲ νῆσον ταύτην 
φοβούμενοι μὴ ἐξ αὐτῆς τὸν πόλεμον σφίσι ποιῶνται, ὁπλίτας 
διεβίβασαν ἐς αὐτὴν καὶ παρὰ τὴν ἤπειρον ἄλλους ἔταξαν. 
[8] Οὕτω γὰρ τοῖς ᾿Αϑηναίοις τήν τε νῆσον πολεμίαν ἔσεσϑαι 
τὴν τε ἤπειρον ἀπόβασιν οὐκ ἔχουσαν (τὰ γὰρ αὐτῆς τῆς Πύλου 
ἔξω τοῦ ἔσπλου πρὸς τὸ πέλαγος ἀλίμενα ὄντα οὐχ ἕξειν ὅϑεν 
ὁρμώμενοι ὠφελήσουσι τοὺς αὑτῶν), σφεῖς δὲ ἄνευ τε ναυμα- 
χίας καὶ κινδύνου ἐκπολιορκήσειν τὸ χωρίον κατὰ τὸ εἰκός, σίτου 
τε οὐκ ἐνόντος χαὶ δι᾽ ὀλίγης παρασκευῆς κατειλημμένον. 
[9] Ὡς δ᾽ ἐδόκει αὐτοῖς ταῦτα, καὶ διεβίβαζον ἐς τὴν νῆσον τοὺς 
ὁπλίτας ἀποχληρώσαντες ἀπὸ πάντων τῶν λόχων ὃ. Καὶ διέβησαν 
μὲν καὶ ἄλλοι πρότερον κατὰ διαδοχήν, οἱ δὲ τελευταῖοι καὶ 
ἐγκαταληφϑέντες εἴκοσι καὶ τετρακόσιοι 7 ἧσαν καὶ Εἵλωτες οἱ 
περὶ αὐτούς" ἦρχε δ᾽ αὐτῶν ᾿Επιτάδας ὁ Μολόβρου. 

[9, 1] Δημοσϑένης δὲ ὁρῶν τοὺς Λακεδαιμονίους μέλλοντας 
προσβάλλειν ναυσί τε ἅμα καὶ πεζῷ παρεσκευάζετο καὶ αὐτός, 
καὶ τὰς τριήρεις al περιῆσαν αὐτῷ ἀπὸ τῶν καταλειφϑεισῶν 
ἀνασπάσας ὑπὸ τὸ τείχισμα προσεσταύρωσε, καὶ τοὺς ναύτας 
ἐξ αὐτῶν ὥπλισεν ἀσπίσι τε φαύλαις καὶ οἰσυΐναις ταῖς πολλαῖς" 
οὐ γὰρ ἦν ὅπλα ἐν χωρίῳ ἐρήμῳ πορίσασϑαι, ἀλλὰ xal ταῦτα 


3. Cioè verso l'estremità meridionale della baia. 

4. Questo è un errore: l’apertura è in realtà di quasi 1300 m e non 
poteva essere bloccata dalla flotta peloponnesiaca. Inoltre l'acqua era 
troppo profonda per l’ancoraggio. 

5. In realtà è più lunga: 24 stadi. 

6. Il numero di compagnie o lochi, e il numero di uomini che le com- 
ponevano, variavano da stato a stato, e nella stessa Sparta le cifre sono 
diverse a seconda del periodo. Nel 418 (cfr. infra, V, 68, 3) vi erano a Sparta 
sei lochi. 

7. In realtà questa cifra comprende i morti: i prigionieri erano 292 
(cfr. infra, IV, 38, 5). 
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di ancorarsi dentro di esso. [6] Infatti l'isola chiamata 
Sfacteria, che si stende davanti al porto e vi è vicina, lo 
rende sicuro e fa sì che le sue imboccature siano strette: 
da una parte il passaggio era sufficiente per due navi, di 
fronte alla fortificazione degli Ateniesi e a Pilo, e dalla 
parte che guarda verso il resto della terraferma? il passaggio 
bastava per otto o nove. Essendo disabitata, tutta l’isola 
era boscosa e priva di sentieri, e la sua lunghezza si aggirava 
intorno ai quindici stadi5. [7] Avevano dunque intenzione di 
bloccare le imboccature servendosi di navi disposte con le 
prue una contro l’altra in solida barriera; e temendo che il 
nemico usasse quell’isola come base per far la guerra contro 
di loro, vi fecero passare degli opliti e ne schierarono altri 
lungo la terraferma. [8] Pensavano così che sarebbero state 
ostili agli Ateniesi sia l’isola sia la terraferma, che non pre- 
sentava nessun punto in cui si potesse sbarcare (notavano 
infatti che le parti di Pilo stessa che erano situate all’esterno 
del passaggio e guardavano verso il mare aperto erano prive 
di porti e non offrivano una base dalla quale il nemico 
avrebbe potuto aiutare i propri uomini); loro invece, pen- 
savano, avrebbero probabilmente ottenuto con un assedio 
la capitolazione della località senza una battaglia navale e 
senza pericolo, giacché non c'erano dentro viveri ed essa 
era stata occupata dopo brevi preparativi. [9] Una volta 
presa questa decisione, fecero passare gli opliti nell’isola, tiran- 
doli a sorte da tutte le compagnie 5, E prima vi andarono vari 
gruppi, che si succedevano gli uni agli altri: gli ultimi, quelli 
che furono catturati nell’isola, erano quattrocentoventi?, e 
insieme a loro c'erano gli Iloti che li accompagnavano; li 
comandava Epitada, figlio di Molobro. 

[9, 1] Quando Demostene vide che i Lacedemoni stavano 
per attaccare contemporaneamente con le navi e con le forze 
di terra, si mise anche lui a far i suoi preparativi: trascinò 
fino a sotto la fortificazione le triremi che gli rimanevano 
tra quelle che gli Ateniesi avevano lasciato a Pilo, e le pro- 
tesse con dei pali, e armò gli equipaggi di queste navi con 
scudi che erano di scarsa qualità e, nella maggior parte dei 
casi, fatti di vimini. Non era infatti possibile procurarsi armi 
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ἐκ λῃστρικῆς Μεσσηνίων τριακοντέρου καὶ κέλητος ἔλαβον, ot 
ἔτυχον παραγενόμενοι. Οπλῖταί τε τῶν Μεσσηνίων τούτων ὡς 
τεσσαράκοντα ἐγένοντο, οἷς ἐχρῆτο μετὰ τῶν ἄλλων. [2] Τοὺς 
μὲν οὖν πολλοὺς τῶν τε ἀόπλων καὶ ὡπλισμένων ἐπὶ τὰ τετει- 
χισμένα μάλιστα καὶ ἐχυρὰ τοῦ χωρίου πρὸς τὴν ἤπειρον ἔταξε, 
προειπὼν ἀμύνασϑαι τὸν πεζόν, ἣν προσβάλῃ αὐτὸς δὲ ἀπολε- 
ξάμενος ἐκ πάντων ἑξήκοντα ὁπλίτας καὶ τοξότας ὀλίγους ἐχώρει 
ἔξω τοῦ τείχους ἐπὶ τὴν ϑάλασσαν, ἧ μάλιστα ἐκείνους προσ- 
εδέχετο πειράσειν ἀποβαίνειν, ἐς χωρία μὲν χαλεπὰ καὶ πετρώδη 
πρὸς τὸ πέλαγος τετραμμένα, σφίσι δὲ τοῦ τείχους ταύτῃ ἀσϑε- 
νεστάτου ὄντος ἐπισπάσεσϑαι αὐτοὺς ἡγεῖτο [προϑυμήσεσϑαι]7᾽ 
[3] οὔτε γὰρ αὐτοὶ ἐλπίζοντές ποτε ναυσὶ κρατήσεσϑαι οὐκ 
ἰσχυρὸν ἐτείχιζον, ἐκείνοις τε βιαζομένοις τὴν ἀπόβασιν ἁλώ- 
σιμον τὸ χωρίον γίγνεσθαι. [4] Κατὰ τοῦτο οὖν πρὸς αὐτὴν 
τὴν ϑάλασσαν χωρήσας ἔταξε τοὺς ὁπλίτας ὡς εἴρξων, ἣν δύ- 
νηται, καὶ παρεκελεύσατο τοιάδε. 

[10, 1] «Ανδρες oi ξυναράμενοι τοῦδε τοῦ κινδύνου, μηδεὶς 
ὑμῶν ἐν τῇ τοιᾷδε ἀνάγκῃ ξυνετὸς βουλέσϑω δοκεῖν εἶναι, ἐκλο- 
γιζόμενος ἅπαν τὸ περιεστὸς ἡμᾶς δεινόν, μᾶλλον 7) ἀπερισκέπτως 
εὔελπις ὁμόσε χωρῆσαι τοῖς ἐναντίοις «ὧς» καὶ ἐκ τούτων ἂν 
περιγενόμενος. “Ὅσα γὰρ ἐς ἀνάγκην ἀφῖκται ὥσπερ τάδε, λο- 
γισμὸν ἥκιστα ἐνδεχόμενα κινδύνου τοῦ ταχίστου προσδεῖται. 
[2] ᾿Εγὼ δὲ καὶ τὰ πλείω ὁρῶ πρὸς ἡμῶν ὄντα, ἣν ἐϑέλωμέν 
τε μεῖναι καὶ μὴ τῷ πλήϑει αὐτῶν καταπλαγέντες τὰ ὑπάρχοντα 
ἡμῖν χρείσσω καταπροδοῦναι. [3] Τοῦ τε γὰρ χωρίου τὸ δυσέμ- 
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in un luogo deserto, ma queste le presero da una nave pirata 
di trenta remi e da una barca veloce, che appartenevano ai 
Messeni, i quali erano arrivati per caso. Tra questi Messeni 
c'erano circa quaranta opliti, dei quali Demostene si servì 
insieme agli altri. [2] Schierò dunque il grosso degli uomini, 
armati in modo incompleto o muniti di tutte le armi, nei 
punti maggiormente fortificati e più sicuri della posizione, 
dalla parte della terraferma, ordinando loro di respingere 
le forze terrestri, se avessero attaccato: lui stesso scelse tra 
tutte le truppe sessanta opliti e pochi arcieri e si portò fuori 
della fortificazione, verso il mare, nel luogo in cui soprattutto 
si aspettava che il nemico avrebbe tentato di sbarcare; si 
trattava di un terreno difficile e roccioso, rivolto verso il 
mare aperto; ma poiché il loro muro era più debole in quel 
punto, riteneva che il nemico vi si sarebbe lasciato attirare. 
[3] Da una parte gli Ateniesi, non prevedendo che sarebbero 
mai stati inferiori al nemico con le loro navi, non avevano 
cercato di rendere la fortificazione sicura in questo punto, 
e dall'altra pensavano che se il nemico fosse riuscito con la 
forza a sbarcare, gli sarebbe stato possibile conquistare la 
posizione. [4] Così, avanzato da questo punto fino proprio 
alla riva del mare, vi schierò gli opliti con l'intenzione di 
sbarrare la strada al nemico, se poteva, e li esortò in questo 
modo: 

[10, 1] «Soldati che insieme a me affrontate questo ri- 
schio, nessuno di voi, in uno stato di necessità come questo, 
voglia sembrar intelligente, calcolando esattamente tutti i 
pericoli che ci circondano, ma dovete piuttosto, con buona 
speranza e lasciando da parte la riflessione, andar a scon- 
trarvi con gli avversari, pensando che anche in questa si- 
tuazione avrete la meglio. Infatti tutte le situazioni che, 
come questa, inducono ad agire per necessità, permettono 
il minimo di riflessione, ma richiedono che si affronti il ri- 
schio con la massima rapidità. [2] Quanto a me, vedo 
anche che la maggior parte delle condizioni sono favorevoli 
a noi, se saremo pronti a tener duro e a non lasciarci 
atterrire dal numero dei nemici, e tradire così i nostri van- 
taggi. [3] Credo infatti che la difficoltà di accedere alla 
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Batov ἡμέτερον νομίζω, «ὃ» μενόντων μὲν ἡμῶν ξύμμαχον γί- 
γνεται, ὑποχωρήσασι δὲ καίπερ χαλεπὸν ὃν εὔπορον ἔσται un- 
δενὸς κωλύοντος, καὶ τὸν πολέμιον δεινότερον ἕξομεν μὴ ῥᾳδίας 
αὐτῷ πάλιν οὔσης τῆς ἀναχωρήσεως, ἣν καὶ ὑφ᾽ ἡμῶν βιάζηται 
(ἐπὶ γὰρ ταῖς ναυσὶ ῥᾶστοί εἰσιν ἀμύνεσϑαι, ἀποβάντες δὲ ἐν 
τῷ ἴσῳ ἤδη). [4] Τό τε πλῆϑος αὐτῶν οὐκ ἄγαν δεῖ φοβεῖσθαι" 
κατ᾽ ὀλίγον γὰρ μαχεῖται καίπερ πολὺ ὃν ἀπορίᾳ τῆς προσορ- 
μίσεως, καὶ οὐκ ἐν γῇ στρατός ἐστιν ἐκ τοῦ ὁμοίου μείζων, ἀλλ᾽ 
ἀπὸ νεῶν, αἷς πολλὰ τὰ καίρια δεῖ ἐν τῇ ϑαλάσσῃ ξυμβῆναι. 
[5] “ὥστε τὰς τούτων ἀπορίας ἀντιπάλους ἡγοῦμαι τῷ ἡμετέρῳ 
πλήϑει, καὶ ἅμα ἀξιῶ ὑμᾶς, ᾿Αϑηναίους ὄντας καὶ ἐπισταμένους 
ἐμπειρίᾳ τὴν ναυτικὴν ἐπ᾽ ἄλλους ἀπόβασιν ὅτι, εἴ τις ὑπομένοι 
καὶ μὴ φόβῳ ῥοθϑίου καὶ νεῶν δεινότητος κατάπλου ὑποχωροίη, 
οὐκ ἄν ποτε βιάζοιτο, καὶ αὐτοὺς νῦν μεῖναί τε καὶ ἀμυνομένους 
παρ᾽ αὐτὴν τὴν ῥαχίαν σῴζειν ὑμᾶς τε αὐτοὺς καὶ τὸ χωρίον ». 

[11,| 1] Τοσαῦτα τοῦ Δημοσθένους παρακελευσαμένου oi 
᾿Αϑηναῖοι ἐθάρσησάν τε μᾶλλον καὶ ἐπικαταβάντες ἐτάξαντο 
παρ᾽ αὐτὴν τὴν ϑάλασσαν. [2] Oi δὲ Λακεδαιμόνιοι ἄραντες 
τῷ τε κατὰ γῆν στρατῷ προσέβαλλον τῷ τειχίσματι καὶ ταῖς 
ναυσὶν ἅμα οὔσαις τεσσαράκοντα καὶ τρισί, ναύαρχος δὲ αὐτῶν 
ἐπέπλει Θρασυμηλίδας ὁ Κρατησικλέους Σπαρτιάτης. Προσέβαλλε 
δὲ ἧπερ ὁ Δημοσϑένης προσεδέχετο. [3] Καὶ οἱ μὲν ᾿Αϑηναῖοι 
ἀμφοτέρωϑεν, ἔκ τε γῆς καὶ ἐκ ϑαλάσσης, ἠμύνοντο" οἱ δὲ κατ᾽ 
ὀλίγας ναῦς διελόμενοι, διότι οὐχ ἦν πλείοσι προσσχεῖν, καὶ 
ἀναπαύοντες ἐν τῷ μέρει τοὺς ἐπίπλους ἐποιοῦντο, προϑυμίᾳ τε 
πάσῃ χρώμενοι καὶ παρακελευσμῷ, εἴ πως ὠσάμενοι ἕλοιεν τὸ 
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nostra posizione ci sia vantaggiosa; e se noi resisteremo, 
essa ci sarà alleata, mentre se indietreggeremo, essa, anche 
se difficile, sarà facilmente accessibile ai nostri avversari, 
una volta che nessuno li ostacoli; e il nemico che affron- 
teremo sarà più temibile, perché la ritirata non gli sarà 
facile, anche se verrà respinto da noi con la forza. (Quando 
sono sulle navi è facilissimo respingerli, ma se sbarcano 
sono ormai alla pari con noi). [4] E non bisogna aver 
troppa paura del loro gran numero: combatteranno con 
pochi uomini alla volta, anche se sono in molti, per l’impossi- 
bilità di accostare le navi alla riva, e non costituiscono un 
esercito che combatte su terra, a parità di condizioni, ed è 
maggiore del nostro: essi sono uomini che combattono su 
navi, per le quali devono verificarsi nel mare molte circo- 
stanze favorevoli tutte insieme. [5] Così considero le diffi- 
coltà che costoro incontreranno tali da bilanciare la scarsità 
del nostro numero; e nello stesso tempo vi chiedo, a voi 
che siete Ateniesi e sapete per esperienza che lo sbarco dalle 
navi contro il nemico non si potrebbe mai effettuare con 
la forza se quello tenesse duro e non cedesse per paura della 
risacca o del terribile arrivo delle navi, chiedo anche a voi 
di resistere e, difendendovi sull’estremità della riva, di 
salvare voi stessi e la posizione ». 

[1I, 1) Dopo che Demostene ebbe rivolto loro questa 
breve esortazione, gli Ateniesi acquistarono maggior fiducia, 
e scendendo fino alla riva si schierarono proprio lungo il 
mare. [2] I Lacedemoni si mossero e attaccarono la fortifi- 
cazione con le truppe di terra e contemporaneamente con 
le navi, che erano quarantatré: vi era a bordo come navarco 
lo spartiata Trasimelida, figlio di Cratesicle. Questi attaccò 
nel punto stesso che Demostene si aspettava. [3] Gli Ate- 
niesi si difendevano da entrambe le parti, sia sulla terra 
sia sul mare: i nemici, dividendosi in piccoli gruppi di navi, 
poiché non era possibile approdare con un numero maggiore, 
e facendo riposare a turno gli equipaggi di ogni nave, lan- 
ciavano i loro attacchi; dimostravano tutto il loro ardore 
e in tutti i modi incoraggiavano gli uomini nel loro tentativo 
di spingere indietro gli avversari e prendere così la fortifi- 
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τείχισμα. [4] Πάντων δὲ φανερώτατος Βρασίδας ἐγένετο. 
Τριηραρχῶν 1 γὰρ καὶ ὁρῶν τοῦ χωρίου χαλεποῦ ὄντος τοὺς τριη- 
ράρχους καὶ κυβερνῆτας, εἴ που καὶ δοκοίη δυνατὸν εἶναι σχεῖν, 
ἀποκνοῦντας καὶ φυλασσομένους τῶν νεῶν μὴ ἔξυντρίψωσιν, 
ἐβόα λέγων ὡς οὐκ εἰκὸς εἴη ξύλων φειδομένους τοὺς πολεμίους 
ἐν τῇ χώρᾳ περιιδεῖν τεῖχος πεποιημένους, ἀλλὰ τάς τε σφετέρας 
ναῦς βιαζομένους τὴν ἀπόβασιν καταγνύναι ἐκέλευε καὶ τοὺς 
ξυμμάχους μὴ drroxvijocar ἀντὶ μεγάλων εὐεργεσιῶν τὰς ναῦς 
τοῖς Λακεδαιμονίοις ἐν τῷ παρόντι ἐπιδοῦναι, ὀκείλαντας δὲ καὶ 
παντὶ τρόπῳ ἀποβάντας τῶν τε ἀνδρῶν καὶ τοῦ χωρίου κρατῆσαι. 
[12, 1] Καὶ ὁ μὲν τούς τε ἄλλους τοιαῦτα ἐπέσπερχε καὶ τὸν 
ἑαυτοῦ κυβερνήτην ἀναγκάσας ὀκεῖλαι τὴν ναῦν ἐχώρει ἐπὶ τὴν 
ἀποβάϑραν' καὶ πειρώμενος ἀποβαίνειν ἀνεκόπη ὑπὸ τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων, καὶ τραυματισϑεὶς πολλὰ ἐλιποψύχησέ τε καὶ πεσόντος 
αὐτοῦ ἐς τὴν παρεξειρεσίαν ἣ ἀσπὶς περιερρύη ἐς τὴν ϑάλασσαν, 
καὶ ἐξενεχϑείσης αὐτῆς ἐς τὴν γῆν οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἀνελόμενοι 
ὕστερον πρὸς τὸ τροπαῖον ἐχρήσαντο ὃ ἔστησαν τῆς προσβολῆς 
ταύτης . [2] Οἱ δ᾽ ἄλλοι προυϑυμοῦντο μέν, ἀδύνατοι δ᾽ ἧσαν 
ἀποβῆναι τῶν τε χωρίων χαλεπότητι xat τῶν ᾿Αϑηναίων με- 
νόντων καὶ οὐδὲν ὑποχωρούντων. [3] ᾿Ες τοῦτό τε περιέστη È 
τύχη ὥστε ᾿Αϑηναίους μὲν ἐκ γῆς τε καὶ ταύτης Λακωνικῆς 
ἀμύνεσϑαι ἐκείνους ἐπιπλέοντας, Λακεδαιμονίους δὲ ἐκ νεῶν τε 
καὶ ἐς τὴν ἑαυτῶν πολεμίαν οὖσαν ἐπ᾽ ᾿Αϑηναίους ἀποβαίνειν" 
ἐπὶ πολὺ γὰρ ἐποίει τῆς δόξης ἐν τῷ τότε τοῖς μὲν ἠπειρώταις 
μάλιστα εἶναι καὶ τὰ πεζὰ κρατίστοις, τοῖς δὲ ϑαλασσίοις τε 
καὶ ταῖς ναυσὶ πλεῖστον προύχειν. 

[13,1] Ταύτην μὲν οὖν τὴν ἡμέραν καὶ τῆς ὑστεραίας μέρος 
τι προσβολὰς ποιησάμενοι ἐπέπαυντο" καὶ τῇ τρίτῃ ἐπὶ ξύλα ἐς 
μηχανὰς παρέπεμψαν τῶν νεῶν τινὰς ἐς ᾿Ασίνην ', ἐλπίζοντες τὸ 
κατὰ τὸν λιμένα τεῖχος ὕψος μὲν ἔχειν, ἀποβάσεως δὲ μάλιστα 


II. 1. Non si sa quali fossero i compiti dei trierarchi spartani, mentre 
siamo bene informati su quelli dei trierarchi ateniesi (cfr. supra, II, 24, 
nota I): da questo passo sembrerebbe che Brasida fosse capitano della 
nave su cui era a bordo. 

12. 1. Cfr. infra, IV, 38, 4. 


13. τ. Nel golfo di Messenia, vicino all’estremità della costa orientale della 
più occidentale delle punte del Peloponneso. 
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cazione. [4] Ma Brasida fu quello che si distinse più di tutti. 
Era trierarco!, e poiché vedeva che, a causa della difficoltà 
del terreno, i trierarchi e i piloti, anche dove sembrava fosse 
possibile approdare, esitavano e si preoccupavano di non 
fracassare le navi, gridava dicendo che non era ragionevole, 
per risparmiare le travi delle navi, rimaner indifferenti 
quando il nemico si era costruito una fortificazione nella 
loro terra, ma li invitava a demolire le proprie navi, pur 
di effettuare uno sbarco con la forza; ed esortava gli alleati 
a non esitare, in cambio dei grandi benefici che avevano 
ricevuto, a sacrificare nel momento presente le loro navi ai 
Lacedemoni, a farle arenare e a sbarcare in qualsiasi modo 
per impadronirsi del nemico e della posizione. [12, 1] In- 
calzava gli altri con tali parole, e dopo aver costretto il 
proprio pilota a far incagliare la nave si avviava verso la 
scala: mentre tentava di sbarcare fu spinto indietro con 
forza dagli Ateniesi, poi fu ferito ripetutamente e perdette 
i sensi, e mentre cadde nello spazio tra i rematori e il bordo 
della nave, il suo scudo gli scivolò dal braccio nel mare. 
Esso fu sospinto a terra, e gli Ateniesi lo raccolsero, e più 
tardi se ne servirono per il trofeo che eressero a ricordo di 
questo attacco! [2] Gli altri Lacedemoni lottavano con 
impegno, ma non riuscivano a sbarcare per la difficoltà del 
terreno e perché gli Ateniesi tenevano duro e non cedevano 
per niente. [3] A tal punto si era rovesciata la sorte, che 
gli Ateniesi si difendevano sulla terra, e per giunta su terra 
lacedemone, contro i Lacedemoni che li attaccavano dal 
mare, mentre questi con le navi e nella propria terra a loro 
nemica cercavano di sbarcare contro gli Ateniesi: infatti 
ciò che in quel tempo costituiva una gran parte della fama 
degli uni era l’essere soprattutto un popolo continentale e 
l'avere la massima forza nelle truppe di terra, e degli altri 
l'’esser un popolo marinaro e superiore soprattutto nelle navi. 

[13, 1] Dopo gli attacchi di quel giorno e di gran parte 
del seguente i Lacedemoni avevano smesso: il terzo giorno 
inviarono alcune navi lungo la costa fino ad Asine!, a pro- 
curarsi travi di legno da usare per la costruzione di macchine: 
sì aspettavano che il muro di fronte al porto avesse una 
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οὔσης ἑλεῖν μηχαναῖς. [2] “Ev τούτῳ δὲ αἱ ἐκ τῆς Ζακύνθου 
νῆες τῶν ᾿Αϑηναίων παραγίγνονται πεντήκοντα᾽ προσεβοήϑησαν 
γὰρ τῶν τε φρουρίδων τινὲς αὐτοῖς τῶν ἐκ Ναυπάκτου καὶ Χῖαι 
τέσσαρες. [3] Ὥς δὲ εἴδον τὴν τε ἤπειρον ὁπλιτῶν περίπλεων 
τήν τε νῆσον, ἔν τε τῷ λιμένι οὔσας τὰς ναῦς καὶ οὐκ ἐκπλεούσας, 
ἀπορήσαντες ὅπῃ καϑορμίσωνται, τότε μὲν ἐς Πρωτὴν 5 τὴν νῆσον, 
ἣ οὐ πολὺ ἀπέχει ἐρῆμος οὖσα, ἔπλευσαν καὶ ηὐλίσαντο, τῇ δ᾽ 
ὑστεραίᾳ παρασκευασάμενοι ὡς ἐπὶ ναυμαχίαν ἀνήγοντο, ἣν μὲν 
ἀντεκπλεῖν ἐϑέλωσι σφίσιν ἐς τὴν εὐρυχωρίαν, εἰ δὲ μή, ὡς αὐτοὶ 
ἐπεσπλευσούμενοι. [4] Καὶ οἱ μὲν οὔτε ἀντανήγοντο οὔτε ἃ 
διενοήϑησαν, φάρξαι τοὺς ἔσπλους, ἔτυχον ποιήσαντες, ἡσυχά- 
ζοντες δ᾽ ἐν τῇ γῇ τάς τε ναῦς ἐπλήρουν καὶ παρεσχευάζοντο, 
ἣν ἐσπλέῃ τις, ὡς ἐν τῷ λιμένι ὄντι οὐ σμικρῷ ναυμαχήσοντες. 
[14,1] Οἱ δ᾽ ᾿Αϑηναῖοι γνόντες χκαϑ᾽ ἑκάτερον τὸν ἔσπλουν 
ὥρμησαν ἐπ᾽ αὐτούς, καὶ τὰς μὲν πλείους καὶ μετεώρους ἤδη 
τῶν νεῶν καὶ ἀντιπρῴρους προσπεσόντες ἐς φυγὴν κατέστησαν, 
καὶ ἐπιδιώκοντες ὡς διὰ βραχέος ἔτρωσαν μὲν πολλάς, πέντε 
δὲ ἔλαβον, καὶ μίαν τούτων αὐτοῖς ἀνδράσιν: ταῖς δὲ λοιπαῖς 
ἐν τῇ γῇ καταπεφευγυίαις ἐνέβαλλον. Αἱ δὲ καὶ πληρούμεναι 
ἔτι πρὶν ἀνάγεσϑαι ἐκόπτοντο᾽ καί τινας καὶ ἀναδούμενοι κενὰς 
εἷλκον τῶν ἀνδρῶν ἐς φυγὴν ὡρμημένων. [2] “A ὁρῶντες οἱ 
Λακεδαιμόνιοι καὶ περιαλγοῦντες τῷ πάϑει, ὅτιπερ αὐτῶν οἱ 
ἄνδρες ἀπελαμβάνοντο ἐν τῇ νήσῳ, παρεβοήϑουν, καὶ ἐπεσβαί- 
νοντες ἐς τὴν ϑάλασσαν ξὺν τοῖς ὅπλοις ἀνθεῖλκον ἐπιλαμβα- 
νόμενοι τῶν νεῶν’ καὶ ἐν τούτῳ χκεκωλῦσϑαι ἐδόκει ἕκαστος ᾧ 
μή τινι καὶ αὐτὸς ἔργῳ παρῆν. [3] ᾿Εγένετό τε ὁ ϑόρυβος μέγας, 
καὶ ἀντηλλαγμένου τοῦ ἐκατέρων τρόπου περὶ τὰς ναῦς" οἵ τε 


2. A nordovest di Pilo e vicinissima alla costa. 
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certa altezza, ma che, essendo l'approdo più facile in quel 
punto, lo avrebbero preso servendosi di macchine. [2] Men- 
tre le cose stanno così, arrivano le navi ateniesi da Zacinto: 
erano cinquanta, giacché si erano aggiunte come rinforzo 
alcune delle navi di guardia a Naupatto e quattro navi di 
Chio. [3] Quando videro che la terraferma era completa- 
mente piena di opliti, e così anche l’isola, e che le navi erano 
nel porto e non ne uscivano fuori, non sapendo dove or- 
meggiare, per il momento fecero vela all'isola di Prote ?, che 
non è molto distante ed è disabitata, e vi passarono la notte; 
l'indomani fecero i preparativi per una battaglia navale e 
salparono: se il nemico fosse disposto a uscire per dar batta- 
glia dove c’era molto spazio, l'avrebbero accettata; in caso 
contrario, sarebbero entrati loro e li avrebbero attaccati. 
[4] Ma essi né salparono a loro volta, né si trovavano nella 
situazione di aver fatto ciò che avevano progettato, cioè 
bloccare le imboccature, ma erano inattivi sulla terra e riem- 
pivano le navi e si preparavano, qualora un nemico entrasse, 
a combattere nel porto, che non era piccolo. [14, 1] Quando 
gli Ateniesi se ne accorsero, si lanciarono contro di loro da 
ciascuna delle due imboccature: attaccarono la maggior 
parte delle navi quando si erano già staccate dalla riva ed 
avevano le prue rivolte verso di loro, e le misero in fuga; 
e inseguendole ne danneggiarono molte, poiché lo spazio 
nel quale potevano fuggire era breve, e ne presero cinque, 
di cui una insieme all’equipaggio. Le navi rimanenti, che si 
erano rifugiate a terra, le speronavano. Alcune venivano 
fracassate addirittura mentre si stavano ancora riempiendo, 
prima che potessero salpare. Legavano anche qualche nave 
vuota e la rimorchiavano, dopo che gli equipaggi si erano 
dati alla fuga. [2] I Lacedemoni, vedendo questo e addo- 
lorati per il disastro, perché i loro uomini erano tagliati 
fuori nell'isola, venivano in soccorso: entravano nel mare e 
avanzavano con le armi, e aggrappandosi alle navi le tra- 
scinavano a loro volta: e ciascuno pensava che qualunque 
azione alla quale egli stesso non partecipasse non potesse 
riuscire. [3] Il tumulto divenne grande, poiché le due parti 
si erano proprio scambiate il modo di combattere, per quanto 
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γὰρ Λακεδαιμόνιοι ὑπὸ rpoduplac καὶ ἐκπλήξεως ὡς εἰπεῖν 
ἄλλο οὐδὲν ἢ ἐκ γῆς ἐναυμάχουν, οἵ τε ᾿Αϑηναῖοι κρατοῦντες 
χαὶ βουλόμενοι τῇ παρούσῃ τύχῃ ὡς ἐπὶ πλεῖστον ἐπεξελϑεῖν 
ἀπὸ νεῶν ἐπεζομάχουν. [4] Πολύν τε πόνον παρασχόντες ἀλ- 
λήλοις καὶ τραυματίσαντες διεκρίϑησαν, καὶ οἱ Λακεδαιμόνιοι 
τὰς κενὰς ναῦς πλὴν τῶν τὸ πρῶτον ληφϑεισῶν διέσωσαν. 
[5] Καταστάντες δὲ ἑκάτεροι ἐς τὸ στρατόπεδον οἱ μὲν τροπαῖόν 
τε ἔστησαν καὶ νεκροὺς ἀπέδοσαν καὶ ναυαγίων ἐκράτησαν, καὶ 
τὴν νῆσον εὐθὺς περιέπλεον καὶ ἐν φυλακῇ εἶχον, ὡς τῶν ἀνδρῶν. 
ἀπειλημμένων᾽ οἱ δ᾽ ἐν τῇ ἠπείρῳ Πελοποννήσιοι καὶ ἀπὸ πάντων 
ἤδη βεβοηϑηκότες ἔμενον κατὰ χώραν ἐπὶ τῇ Πύλῳ. 

[15, I] Ὲς δὲ τὴν Σπάρτην ὡς ἠγγέλϑη τὰ γεγενημένα περὶ 
Πύλον, ἔδοξεν αὐτοῖς ὡς ἐπὶ ξυμφορᾷ μεγάλῃ τὰ τέλη κατα- 
βάντας ἐς τὸ στρατόπεδον βουλεύειν παραχρῆμα ὁρῶντας ὅ τι 
ἂν δοκῇ. [2] Καὶ ὡς εἶδον ἀδύνατον ὃν τιμωρεῖν τοῖς ἀνδράσι 
χαὶ κινδυνεύειν οὐκ ἐβούλοντο ἣ ὑπὸ λιμοῦ τι παϑεῖν αὐτοὺς 
ἢ ὑπὸ πλήϑους βιασϑέντας κρατηϑῆναι, ἔδοξεν αὐτοῖς πρὸς τοὺς 
στρατηγοὺς τῶν ᾿Αϑηναίων, ἣν ἐθέλωσι, σπονδὰς ποιησαμένους 
τὰ περὶ Πύλον ἀποστεῖλαι ἐς τὰς ᾿Αϑήνας πρέσβεις περὶ ξυμ- 
βάσεως xai τοὺς ἄνδρας ὡς τάχιστα πειρᾶσϑαι χομίσασϑαι. 
[16, 1] Δεξαμένων δὲ τῶν στρατηγῶν τὸν λόγον ἐγίγνοντο σπον- 
δαὶ τοιαίδε, Λακεδαιμονίους μὲν τὰς ναῦς ἐν αἷς ἐναυμάχησαν. 
καὶ τὰς ἐν τῇ Λακωνικῇ πάσας, ὅσαι ἧσαν μαχραί, παραδοῦναι 
κομίσαντας ἐς Πύλον ᾿Αϑηναίοις, καὶ ὅπλα μὴ ἐπιφέρειν τῷ 
τειχίσματι punte κατὰ γῆν μήτε κατὰ ϑάλασσαν, ᾿Αϑηναίους δὲ 
τοῖς ἐν τῇ νήσῳ ἀνδράσι σῖτον ἐᾶν τοὺς ἐν τῇ ἠπείρῳ Λακεδαι- 
μονίους ἐσπέμπειν τακτὸν καὶ μεμαγμένον, δύο χοίνικας ἑκάστῳ 
᾿Αττικὰς 1 ἀλφίτων καὶ δύο κοτύλας 2 οἴνου καὶ κρέας, ϑεράποντι 
δὲ τούτων ἡμίσεα᾽ ταῦτα δὲ ὁρώντων τῶν ᾿Αϑηναίων ἐσπέμπειν 


16. 1. Una chenice attica equivaleva a poco più di un litro. 
2. Una cotile attica corrispondeva a poco più di un quarto di litro. 
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riguardava le navi: i Lacedemoni, spinti dall’ardore e dallo 
sgomento non facevano altro, per così dire, che combattere 
una battaglia navale sulla terra, e gli Ateniesi, che stavano 
vincendo e volevano seguire la fortuna presente quanto più 
potevano, combattevano una battaglia di terra dalle navi. 
[4] Dopo aver causato molta sofferenza gli uni agli altri e 
inflitto molte ferite si separarono, e i Lacedemoni salvarono 
le navi vuote, eccettuate quelle che erano state prese al- 
l’inizio. [5] Dopo che gli uni e gli altri si furono sistemati 
nel proprio campo, gli Ateniesi eressero un trofeo, resti- 
tuirono i morti, s'impadronirono dei relitti e si misero subito 
a veleggiare intorno all'isola e a sorvegliarla, poiché gli 
uomini vi erano rimasti isolati: i Peloponnesiaci della terra- 
ferma, che ormai erano venuti in soccorso anche da tutte 
le altre città, rimasero al loro posto a Pilo. 

[15, 1] Quando a Sparta furono annunciati i fatti di 
Pilo si decise che le persone più autorevoli, dato che questo 
era un grave disastro, si sarebbero recate al campo e avreb- 
bero discusso immediatamente, vedendo le cose loro stessi, 
su ciò che si doveva decidere. [2] Poiché videro che era 
impossibile aiutare i loro uomini, e non volevano correre 
il rischio che essi subissero qualche malanno a causa della 
fame, o che incalzati da forze maggiori fossero sopraffatti, 
decisero di concludere una tregua per il territorio di Pilo 
con gli strateghi ateniesi, se questi erano disposti a farla, 
d'’inviare ambasciatori ad Atene per negoziare un accordo, 
e di cercar di ricuperare al più presto i loro uomini. [16,1] Gli 
strateghi accettarono questa proposta, e fu conclusa una 
tregua i cui termini erano i seguenti: i Lacedemoni avrebbero 
consegnato, portandole agli Ateniesi a Pilo, le navi con cui 
avevano combattuto e tutte quelle della Laconia che erano 
da guerra, e non avrebbero portato le armi contro la fortifi- 
cazione, né su terra né per mare; gli Ateniesi avrebbero per- 
messo ai Lacedemoni della terraferma d’inviare ai loro 
uomini dell’isola razioni fisse di farina già impastata, e cioè 
due chenici attiche! d'orzo per persona, alle quali si sareb- 
bero aggiunte due cotile? di vino e della carne, mentre a 
ciascun servitore sarebbe stata fornita metà di questa ra- 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


0600 LIBRO QUARTO 


καὶ πλοῖον μηδὲν ἐσπλεῖν λάϑρᾳ᾽ φυλάσσειν δὲ καὶ τὴν νῆσον 
᾿Αϑηναίους μηδὲν ἧσσον, ὅσα μὴ ἀποβαίνοντας, καὶ ὅπλα μὴ 
ἐπιφέρειν τῷ Πελοποννησίων στρατῷ μήτε κατὰ γῆν μήτε κατὰ 
ϑάλασσαν. [2] Ὅ τι δ᾽ ἂν τούτων παραβαίνωσιν ἑκάτεροι καὶ 
ὁτιοῦν, τότε λελύσϑαι τὰς σπονδάς. ᾿Εσπεῖσϑαι δὲ αὐτὰς μέχρι 
οὗ ἐπανέλθωσιν οἱ ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν Λακεδαιμονίων πρέσβεις" 
ἀποστεῖλαι δὲ αὐτοὺς τριήρει ᾿Αϑηναίους καὶ πάλιν κομίσαι. 
Ἐλθόντων δὲ τάς τε σπονδὰς λελύσϑαι ταύτας χαὶ τᾶς ναῦς 
ἀποδοῦναι ᾿Αϑηναίους ὁμοίας οἵασπερ ἂν παραλάβωσιν. [3] Αἱ 
μὲν σπονδαὶ ἐπὶ τούτοις ἐγένοντο, χαὶ αἱ νῆες παρεδόθησαν 
οὖσαι περὶ ἑξήκοντα, καὶ οἱ πρέσβεις ἀπεστάλησαν. ᾿Αφικόμενοι 
δὲ ἐς τὰς ᾿Αϑήνας ἔλεξαν τοιάδε. 

[17,1] « "Ἔπεμψαν ἡμᾶς Λακεδαιμόνιοι, ὦ ᾿Αϑηναῖοι, περὶ 
τῶν ἐν τῇ νήσῳ ἀνδρῶν πράξοντας ὅ τι ἂν ὑμῖν τε ὠφέλιμον 
ὃν τὸ αὐτὸ πείϑωμεν καὶ ἡμῖν ἐς τὴν ξυμφορὰν ὡς ἐκ τῶν πα- 
ρόντων κόσμον μάλιστα μέλλῃ οἴσειν. [2] Τοὺς δὲ λόγους 
μαχροτέρους οὐ παρὰ τὸ εἰωϑὸς μηχυνοῦμεν, ἀλλ᾽ ἐπιχώριον 
ὃν ἡμῖν οὗ μὲν βραχεῖς ἀρκῶσι μὴ πολλοῖς χρῆσϑαι, πλείοσι 
δὲ ἐν ᾧ ἂν καιρὸς ἣ διδάσκοντάς τι τῶν προύργου λόγοις τὸ 
δέον πράσσειν. [3] Λάβετε δὲ αὐτοὺς μὴ πολεμίως μηδ᾽ ὡς 
ἀξύνετοι διδασκόμενοι, ὑπόμνησιν δὲ τοῦ καλῶς βουλεύσασϑαι 
πρὸς εἰδότας ἡγησάμενοι. 

[4] Ὑμῖν γὰρ εὐτυχίαν τὴν παροῦσαν ἔξεστι καλῶς ϑέσϑαι, 
ἔχουσι μὲν ὧν κρατεῖτε, προσλαβοῦσι δὲ τιμὴν καὶ δόξαν, καὶ 
μὴ παϑεῖν ὅπερ οἱ ἀήϑως τι ἀγαϑὸν λαμβάνοντες τῶν ἀνθρώπων᾽ 
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zione; i Lacedemoni avrebbero dovuto far pervenire questi 
viveri nell'isola sotto gli occhi degli Ateniesi, e nessuna 
nave vi sarebbe arrivata di nascosto; gli Ateniesi avrebbero 
sorvegliato anche l'isola non meno di prima, senza però 
sbarcarvi, e non avrebbero portato le armi contro l’esercito 
dei Peloponnesiaci, né per mare né per terra. [2] Se l'una 
o l’altra parte avesse violato qualcuno di questi punti, in 
qualsiasi misura, in quel momento la tregua sarebbe finita. 
La tregua sarebbe stata valida fino a quando non fossero 
ritornati da Atene gli ambasciatori dei Lacedemoni: gli 
Ateniesi li avrebbero mandati là su una trireme e li avreb- 
bero riportati indietro. Una volta tornati, la tregua sarebbe 
terminata, e gli Ateniesi avrebbero restituito le navi nelle 
stesse condizioni in cui le avevano ricevute. [3] La tregua 
fu conclusa a queste condizioni, le navi vennero consegnate 
nel numero di circa sessanta, e gli ambasciatori furono 
inviati. Giunti ad Atene parlarono in questo modo: 

[17, 1] «I Lacedemoni ci hanno inviati, Ateniesi, per 
negoziare riguardo agli uomini dell’isola quei provvedimenti 
utili per voi che vi possiamo persuadere a prendere, e che 
a noi, in rapporto alla nostra sventura, possano apportare 
il maggior onore possibile nelle attuali circostanze. [2] Fa- 
remo un discorso piuttosto lungo, ma la cosa non è contraria 
alla nostra abitudine: nel nostro paese vi è l'usanza di non 
servirsi di molte parole quando ne bastano poche, ma d’im- 
piegarne di più quando le circostanze siano tali che si possa, 
spiegando qualcosa di utile, effettuare con le parole ciò che 
è necessario. [3] Non accoglietele come se ci foste nemici, 
né come se foste ritenuti persone senza intelligenza a cui si 
dà una lezione, ma considerate che con esse ricordiamo, a 
uomini che già lo sanno, in che cosa consista il prender una 
buona decisione. 

[4] A voi è possibile utilizzare bene la fortuna presente, 
conservando i possedimenti sui quali dominate e ottenendo 
inoltre onore e gloria, e avete anche la possibilità di evitare 
ciò che succede a quegli uomini che raggiungono qualche 
prosperità a cui non sono abituati: spinti dalla speranza 
bramano sempre di ottenere qualcosa di più, perché anche 
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αἰεὶ γὰρ τοῦ πλέονος ἐλπίδι ὀρέγονται διὰ τὸ καὶ τὰ παρόντα 
ἀδοκήτως εὐτυχῆσαι. [5] Οἷς δὲ πλεῖσται μεταβολαὶ ἐπ᾽ ἀμ- 
φότερα ξυμβεβήκασι, δίκαιοί εἰσι καὶ ἀπιστότατοι εἶναι ταῖς 
εὐπραγίαις" ὃ τῇ τε ὑμετέρα πόλει δι᾽ ἐμπειρίαν καὶ ἡμῖν μάλιστ᾽ 
ἂν ἐκ τοῦ εἰκότος προσείη. [18, 1] Γνῶτε δὲ καὶ ἐς τὰς ἡμε- 
τέρας νῦν ξυμφορὰς ἀπιδόντες, οἵτινες ἀξίωμα μέγιστον τῶν 
Ἑλλήνων ἔχοντες ἥκομεν παρ᾽ ὑμᾶς, πρότερον αὐτοὶ κυριώτεροι 
νομίζοντες εἶναι δοῦναι ἐφ᾽ ἃ νῦν ἀφιγμένοι ὑμᾶς αἰτούμεϑα. 
[2] Καίτοι οὔτε δυνάμεως ἐνδείᾳ ἐπάϑομεν αὐτὸ οὔτε μείζονος 
προσγενομένης ὑβρίσαντες, ἀπὸ δὲ τῶν αἰεὶ ὑπαρχόντων γνώμῃ 
σφαλέντες, ἐν ᾧ πᾶσι τὸ αὐτὸ ὁμοίως ὑπάρχει. [3] “Ὥστε οὐκ 
εἰκὸς ὑμᾶς διὰ τὴν παροῦσαν νῦν ῥώμην πόλεώς τε καὶ τῶν προσ- 
γεγενημένων καὶ τὸ τῆς τύχης οἴεσϑαι αἰεὶ ped” ὑμῶν ἔσεσθαι. 
[4] Σωφρόνων δὲ ἀνδρῶν οἵτινες τἀγαϑὰ ἐς ἀμφίβολον ἀσφαλῶς 
ἔϑεντο (καὶ ταῖς ξυμφοραῖς οἱ αὐτοὶ εὐξυνετώτερον ἂν προσ- 
φέροιντο), τόν τε πόλεμον νομίσωσι μὴ καϑ᾽ ὅσον ἄν τις αὐτοῦ 
μέρος βούληται μεταχειρίζειν, τούτῳ ξυνεῖναι, ἀλλ᾽ ὡς ἂν αἱ 
τύχαι αὐτῶν ἡγήσωνται" καὶ ἐλάχιστ᾽ ἂν οἱ τοιοῦτοι πταίοντες 
διὰ τὸ μὴ τῷ ὀρϑουμένῳ αὐτοῦ πιστεύοντες ἐπαίρεσθαι ἐν τῷ 
εὐτυχεῖν ἂν μάλιστα καταλύοιντο. [5] “O νῦν ὑμῖν, ὦ ᾿Αϑηναῖοι, 
καλῶς ἔχει πρὸς ἡμᾶς πρᾶξαι, καὶ μήποτε ὕστερον, ἣν ἄρα μὴ 
πειϑόμενοι σφαλῆτε, ἃ πολλὰ ἐνδέχεται, νομισϑῆναι τύχῃ καὶ 
τὰ νῦν προχωρήσαντα. χρατῆσαι, ἐξὸν ἀκίνδυνον δόκησιν ἰσχύος 
καὶ ξυνέσεως ἐς τὸ ἔπειτα χαταλιπεῖν. 

[19, 1] Λακεδαιμόνιοι δὲ ὑμᾶς προκαλοῦνται ἐς σπονδὰς καὶ 
διάλυσιν πολέμου, διδόντες μὲν εἰρήνην καὶ ξυμμαχίαν καὶ 
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nell'occasione presente hanno avuto fortuna senza aspettar- 
sela. [5] Ma coloro ai quali è capitato il maggior numero di 
vicissitudini, che hanno portato loro sia bene sia male, è 
giusto che siano anche maggiormente diffidenti verso i suc- 
cessi: è questa una situazione che dovrebbe ragionevolmente 
verificarsi soprattutto per la vostra città, grazie all’espe- 
rienza che ha accumulato, e per la nostra. [18, 1] Rende- 
tevene conto guardando le nostre attuali sventure: noi che 
abbiamo la più grande reputazione tra i Greci siamo venuti 
da voi, mentre prima pensavamo di esser noi maggiormente 
in grado di concedere quello che ora veniamo a chiedere. 
[2] Eppure non abbiamo subìto questa disgrazia per man- 
canza di forze militari, né perché abbiamo aumentato ec- 
cessivamente la nostra potenza e siamo divenuti arroganti, 
ma perché partendo dalle nostre risorse abituali ci siamo 
sbagliati nei nostri calcoli, una possibilità riguardo alla quale 
la situazione è la stessa per tutti indistintamente. [3] Così 
non è ragionevole che, grazie all'attuale potenza della vostra 
città e dell'impero che si è aggiunto ad essa, crediate che 
anche la fortuna sarà sempre con voi. [4] Saggi sono quegli 
uomini che amministrano con freddezza i loro successi, 
mettendoli tra le cose incerte (e anche nelle sventure essi si 
comporteranno in modo più sensato) e che, per quanto 
riguarda la guerra, non credono che saranno coinvolti in 
essa entro i limiti in cui vorranno condurla, ma secondo come 
li guideranno le loro fortune. Tali uomini incorreranno nel 
minor numero d'’insuccessi, perché non fidandosi del loro 
successo e non esaltandosi, nel momento della fortuna più 
facilmente concluderanno la pace. [5] Questa, Ateniesi, ora 
voi avete una buona occasione di fare con noi, e potete 
evitare che magari più tardi, se non ci date ascolto e su- 
birete un rovescio (cosa che può accadere spesso), si creda 
che anche nel vostro successo attuale siate stati superiori 
grazie alla fortuna, mentre invece avete la possibilità di la- 
sciare ai posteri una reputazione di forza e d’intelligenza 
che non correrà pericoli. 

[19, 1] I Lacedemoni v’invitano a far un patto e a finir 
la guerra: vi offrono pace e alleanza, e, oltre a questo, molta 
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ἄλλην φιλίαν πολλὴν καὶ οἰκειότητα ἐς ἀλλήλους ὑπάρχειν, dv- 
ταιτοῦντες δὲ τοὺς ἐκ τῆς νήσου ἄνδρας, καὶ ἄμεινον ἡγούμενοι 
ἀμφοτέροις μὴ διακινδυνεύεσϑαι, εἴτε βίᾳ διαφύγοιεν παρα- 
τυχούσης τινὸς σωτηρίας εἴτε καὶ ἐκπολιορκηϑέντες μᾶλλον ἂν 
χειρωϑεῖεν. [2] Νομίζομέν τε τὰς μεγάλας ἔχϑρας μάλιστ᾽ ἂν 
διαλύεσϑαι βεβαίως, οὐκ ἣν ἀνταμυνόμενός τις καὶ ἐπικρατήσας 
τὰ πλείω τοῦ πολεμίου κατ᾽ ἀνάγκην ὅρκοις ἐγκαταλαμβάνων μὴ 
ἀπὸ τοῦ ἴσου ξυμβῇ, ἀλλ᾽ ἤν, παρὸν τὸ αὐτὸ δρᾶσαι πρὸς τὸ 
ἐπιεικές, καὶ ἀρετῇ αὐτὸν νυκήσας παρὰ ἃ προσεδέχετο μετρίως 
ξυναλλαγῇ. [3] ᾿Οφείλων γὰρ ἤδη ὁ ἐναντίος μὴ ἀνταμύνεσϑαι 
ὡς βιασϑείς, ἀλλ᾽ ἀνταποδοῦναι ἀρετήν, ἑτοιμότερός ἐστιν αἰ- 
σχύνῃ ἐμμένειν οἷς ξυνέϑετο. [4] Καὶ μᾶλλον πρὸς τοὺς μει- 
ζόνως ἐχϑροὺς τοῦτο δρῶσιν οἱ ἄνθρωποι ἢ πρὸς τοὺς τὰ μέτρια 
διενεχϑέντας᾽ πεφύχασί τε τοῖς μὲν ἑκουσίως ἐνδοῦσιν ἀνθϑησ- 
σᾶσϑαι ped” ἠδονῆῇς, πρὸς δὲ τὰ ὑπεραυχοῦντα καὶ παρὰ γνώμην 
διακινδυνεύειν. 

[20, 1] “Hutîv δὲ καλῶς, εἴπερ ποτέ, ἔχει ἀμφοτέροις ἣ ξυναλ- 
λαγή, πρίν τι ἀνήκεστον διὰ μέσου γενόμενον ἡμᾶς καταλαβεῖν, 
ἐν ᾧ ἀνάγκη ἀίδιον ὑμῖν ἔχϑραν πρὸς τῇ κοινῇ καὶ ἰδίαν ἔχειν, 
ὑμᾶς δὲ στερηϑῆναι ὧν νῦν προκαλούμεϑα. [2] "Ἔτι δ᾽ ὄντων 
ἀκρίτων καὶ ὑμῖν μὲν δόξης καὶ ἡμετέρας φιλίας προσγιγνο- 
μένης, ἡμῖν δὲ πρὸ αἰσχροῦ τινὸς «τῆς» ξυμφορᾶς μετρίως κατα- 
τιϑεμένης, διαλλαγῶμεν, καὶ αὐτοί τε ἀντὶ πολέμου εἰρήνην 
ἑλώμεϑα καὶ τοῖς ἄλλοις “Ἕλλησιν ἀνάπαυσιν κακῶν ποιήσωμεν᾽ 
οἱ καὶ ἐν τούτῳ ὑμᾶς αἰτιωτέρους ἡγήσονται. Πολεμοῦνται μὲν 
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amicizia e molta intimità nei rapporti reciproci, e in cambio 
vi chiedono gli uomini dell’isola, pensando che sia meglio 
per entrambe le parti non correre il rischio, o che essi rie- 
scano a fuggire con la forza qualora si presenti qualche mezzo 
di salvezza, o che possano anche esser costretti ad arrendersi 
dopo un assedio e cadere ancor più saldamente nelle vostre 
mani. [2] Pensiamo che le grandi inimicizie possano ter- 
minare nel modo più sicuro, non se uno dei contendenti, 
dopo essersi difeso ed aver avuto la superiorità sul nemico 
nella maggior parte dei casi, lega l'avversario con la costri- 
zione dei giuramenti e si accorda con lui non a pari condi- 
zioni, ma se, quando è possibile ottenere lo stesso risultato 
con la mitezza, lo supera anche in generosità e, contraria- 
mente a ciò che questi si aspettava, fa la pace con condizioni 
moderate. [3] Infatti l'avversario, avendo il debito, non di 
vendicarsi come chi è vittima di violenza, ma di restituire 
un beneficio, è più disposto, per un sentimento d'onore, a 
rispettare i patti. [4] Gli uomini si comportano in questo 
modo più verso coloro con i quali l’inimicizia è più forte 
che verso quelli con cui sono in conflitto per questioni di 
modesta importanza: per natura gli uomini cedono a loro 
volta con piacere a quelli che cedono volontariamente, ma 
contro coloro che sono eccessivamente superbi affrontano 
rischi disperati, anche contro ragione. 

[20, 1] Per entrambi l'occasione di un accordo è più 
favorevole che mai, prima che qualche disgrazia irrimedia- 
bile ci sorprenda nel frattempo, e in tal caso noi necessaria- 
mente avremmo per voi un’eterna inimicizia anche in pri- 
vato, oltre a quella pubblica, e a voi sarebbe tolto ciò che 
ora vi offriamo. [2] Finché la situazione è ancor incerta e 
voi potete ottener la gloria e la nostra amicizia, mentre 
per noi, prima che ci capiti qualcosa di vergognoso la sven- 
tura può esser riparata a un prezzo moderato, veniamo ad 
un accordo; e scegliamo noi stessi la pace al posto della 
guerra, e agli altri Greci afflitti dai mali concediamo una 
tregua; essi, per di più, di questo risultato vi considereranno 
la causa maggiore. Subiscono infatti la guerra senza che vi 
sia certezza su quale delle due parti l'abbia cominciata: 
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γὰρ ἀσαφῶς ὁποτέρων dptavtwv καταλύσεως δὲ γενομένης, ἧς 
νῦν ὑμεῖς τὸ πλέον κύριοί ἐστε, τὴν χάριν ὑμῖν προσϑύήσουσιν. 
[3] Ἢν τε γνῶτε, Λακεδαιμονίοις ἔξεστιν ὑμῖν φίλους γενέσϑαι 
βεβαίως, αὐτῶν τε προκαλεσαμένων χαρισαμένοις τε μᾶλλον ἣ 
βιασαμένοις. [4] Καὶ ἐν τούτῳ τὰ ἐνόντα ἀγαθὰ σκοπεῖτε 
ὅσα εἰκὸς εἶναι" ἡμῶν γὰρ καὶ ὑμῶν ταὐτὰ λεγόντων τό γε ἄλλο 
Ἑλληνικὸν ἴστε ὅτι ὑποδεέστερον ὃν τὰ μέγιστα τιμήσει ». 
[21, 1] Οἱ μὲν οὖν Λακεδαιμόνιοι τοσαῦτα εἶπον, νομίζοντες 
τοὺς ᾿Αϑηναίους ἐν τῷ πρὶν χρόνῳ σπονδῶν μὲν ἐπιϑυμεῖν 1, 
σφῶν δὲ ἐναντιουμένων κωλύεσϑαι, διδομένης δὲ εἰρήνης ἀσμέ- 
νους δέξεσθϑαί τε καὶ τοὺς ἄνδρας ἀποδώσειν. [2] Οἱ δὲ τὰς 
μὲν σπονδάς, ἔχοντες τοὺς ἄνδρας ἐν τῇ νήσῳ, ἤδη σφίσιν ἐνό- 
μιζον ἑτοίμους εἶναι, ὁπόταν βούλωνται ποιεῖσθαι πρὸς αὐτούς, 
τοῦ δὲ πλέονος ὠρέγοντο. [3] Μάλιστα δὲ αὐτοὺς ἐνῆγε Κλέων 
ὁ Κλεαινέτου, ἀνὴρ δημαγωγὸς κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν χρόνον ὧν καὶ 
τῷ πλήϑει πιϑανώτατος ® καὶ ἔπεισεν ἀποχρίνασϑαι ὡς χρὴ τὰ 
μὲν ὅπλα καὶ σφᾶς αὐτοὺς τοὺς ἐν τῇ νήσῳ παραδόντας πρῶτον 
κομισθῆναι ᾿Αϑήναζε, ἐλθόντων δὲ ἀποδόντας Λακεδαιμονίους 
Νίσαιαν καὶ Πηγὰς καὶ Τροζῆνα καὶ ᾿Αχαιΐαν, ἃ οὐ πολέμῳ 
ἔλαβον, ἀλλ᾽ ἀπὸ τῆς προτέρας ξυμβάσεως 3 ᾿Αϑηναίων ξυγχω- 
ρησάντων κατὰ ξυμφορὰς καὶ ἐν τῷ τότε δεομένων τι μᾶλλον 
σπονδῶν, χκομίσασϑαι τοὺς ἄνδρας καὶ σπονδὰς ποιήσασϑαι 
ὁπόσον ἂν δοκῇ χρόνον ἀμφοτέροις. [22, 1] Οἱ δὲ πρὸς μὲν 
τὴν ἀπόχρισιν οὐδὲν ἀντεῖπον, ξυνέδρους δὲ σφίσιν ἐκέλευον 
ἑλέσθαι οἵτινες λέγοντες καὶ ἀκούοντες περὶ ἑκάστου ξυμβή- 
σονται κατὰ ἡσυχίαν ὅ τι ἂν πείϑωσιν ἀλλήλους. [2] Κλέων δὲ 
ἐνταῦϑα δὴ πολὺς ἐνέκειτο, λέγων γιγνώσκειν μὲν καὶ πρότερον 
οὐδὲν ἐν νῷ ἔχοντας δίκαιον αὐτούς, σαφὲς δ᾽ εἶναι καὶ νῦν, 
οἵτινες τῷ μὲν πλήϑει οὐδὲν ἐθέλουσιν εἰπεῖν, ὀλίγοις δὲ ἀν- 


21. 1. Nel 430 (cfr. supra, II, 59, 1-2). 

2. Nominato da Tucidide prima di ora solo in occasione del dibattito 
sulla punizione dei Mitilenesi (cfr. supra, III, 36, 6 - 50, 1). 

3. È la pace trentennale conclusa nel 445 (cfr. supra, I, 115, I). 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


20, 2 - 22, 2 613 


ma se essa avrà fine, cosa che ora voi siete maggiormente in 
grado di decidere, a voi andrà la loro gratitudine. [3] Se 
così decidete, vi è possibile diventar saldamente amici dei 
Lacedemoni, i quali a ciò v’invitano loro stessi, e voi fareste 
loro un favore piuttosto di costringerli con la forza. [4] E 
considerate quali sono i vantaggi che probabilmente deri- 
veranno da questa amicizia: sappiate che se noi e voi par- 
leremo con una sola voce, il resto del mondo greco, essendo 
inferiore, ci tratterà con il massimo rispetto ». 

[2I1, 1] I Lacedemoni dunque si limitarono a dire questo, 
pensando che nel passato gli Ateniesi avessero desiderato 
concludere un trattato! e che fossero stati ostacolati dalla 
loro opposizione, ma che essendo offerta loro la pace, l’avreb- 
bero accettata con piacere e avrebbero restituito gli uomini. 
[2] Ma essi, poiché tenevano gli uomini nell'isola, pensavano 
che il trattato fosse già a loro disposizione, per quando 
avrebbero voluto concluderlo con i Lacedemoni, e brama- 
vano di ottener qualcosa di più. [3] Li incitava soprattutto 
Cleone, figlio di Cleeneto, che in quel tempo era un capo del 
popolo e molto ascoltato dalla folla 2. Li persuase a rispondere 
che quelli dell’isola dovevano prima consegnare le armi a 
sé stessi ed essere portati ad Atene, e quando essi fossero 
arrivati, i Lacedemoni dovevano restituire Nisea, Pege, Tre- 
zene e l’Acaia (territori che non avevano ottenuto con la 
guerra, ma in base al trattato precedente 3, quando gli Ate- 
niesi erano scesi a patti in seguito al disastro subìto, in 
un'epoca in cui avevano avuto molto più bisogno di pace): 
allora avrebbero riavuto i loro uomini e concluso un trattato 
per tanto tempo quanto le due parti avrebbero deciso. 
[22, 1) I Lacedemoni non si opposero a questa risposta, 
ma chiesero agli Ateniesi di eleggere una commissione che 
parlasse e ascoltasse le opinioni dei suoi interlocutori su 
ciascun punto, e si accordasse con tranquillità su ciò che le 
due parti si fossero reciprocamente persuase ad accettare. 
[2] Cleone allora insistette con veemenza, e disse che aveva 
capito già da prima che essi non progettavano niente di 
buono, e ciò era chiaro anche ora, perché non erano disposti 
a dir nulla al popolo, ma volevano discutere in una com- 
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δράσι ξύνεδροι βούλονται γίγνεσϑαι" ἀλλὰ εἴ τι ὑγιὲς διανοοῦνται, 
λέγειν ἐκέλευσεν ἅπασιν. [3] ᾿Ορῶντες δὲ οἱ Λακεδαιμόνιοι 
οὔτε σφίσιν οἷόν τε ὃν ἐν πλήϑει εἰπεῖν, εἴ τι καὶ ὑπὸ τῆς ξυμ- 
φορᾶς ἐδόκει αὐτοῖς ξυγχωρεῖν, μὴ ἐς τοὺς ξυμμάχους διαβλη- 
ϑῶσιν εἰπόντες καὶ οὐ τυχόντες, οὔτε τοὺς ᾿Αϑηναίους ἐπὶ με- 
τρίοις ποιήσοντας ἃ προυκαλοῦντο, ἀνεχώρησαν ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν 
ἄπραχτοι. [23, 1] ᾿Αφικομένων δὲ αὐτῶν διελέλυντο εὐϑὺς αἱ 
σπονδαὶ αἱ περὶ Πύλον, καὶ τὰς ναῦς οἱ Λακεδαιμόνιοι ἀπῇτουν, 
χαϑάπερ ξυνέκειτο: οἱ δ᾽ ᾿Αϑηναῖοι ἐγκλήματα ἔχοντες ἐπι- 
δρομήν τε τῷ τειχίσματι παράσπονδον καὶ ἄλλα οὐκ ἀξιόλογα 
δοκοῦντα εἶναι οὐκ ἀπεδίδοσαν, ἰσχυριζόμενοι ὅτι δὴ εἴρητο, ἐὰν 
καὶ ὁτιοῦν παραβαϑῇ, λελύσϑαι τὰς σπονδάς. Οἱ δὲ Λακεδαιμό- 
νιοι ἀντέλεγόν τε καὶ ἀδίκημα ἐπικαλέσαντες τὸ τῶν νεῶν ἀπελ- 
ϑόντες ἐς πόλεμον καϑίσταντο. [2] Καὶ τὰ περὶ Πύλον ὑπ᾽ 
ἀμφοτέρων κατὰ κράτος ἐπολεμεῖτο, ᾿Αϑηναῖοι μὲν δυοῖν νεοῖν 
ἐναντίαιν αἰεὶ τὴν νῆσον περιπλέοντες τῆς ἡμέρας (τῆς δὲ νυχτὸς 
καὶ ἅπασαι περιώρμουν, πλὴν τὰ πρὸς τὸ πέλαγος, ὁπότε ἄνεμος 
εἴη χαὶ ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν αὐτοῖς εἴκοσι νῆες ἀφίκοντο ἐς τὴν 
φυλακήν, ὥστε αἱ πᾶσαι ἑβδομήκοντα ἐγένοντο), Πελοποννήσιοι 
δὲ ἔν τε τῇ ἠπείρῳ στρατοπεδευόμενοι καὶ προσβολὰς ποιούμενοι 
τῷ τείχει, σκοποῦντες καιρὸν εἴ τις παραπέσοι ὥστε τοὺς ἄνδρας 
σῶσαι. 

[24, 1] ’Ev τούτῳ δὲ οἱ ἐν τῇ Σικελίᾳ Συρακόσιοι καὶ οἱ 
ξύμμαχοι πρὸς ταῖς ἐν Μεσσήνῃ φρουρούσαις ναυσὶ τὸ ἄλλο 
ναυτικὸν ὃ παρεσκευάζοντο προσκομίσαντες τὸν πόλεμον ἐποι- 
ouvto ἐκ τῆς Μεσσήνης [2] (καὶ μάλιστα ἐνῆγον οἱ Λοκροὶ 
τῶν Ῥηγίνων κατὰ ἔχϑραν, καὶ αὐτοὶ δὲ ἐσεβεβλήκεσαν παν- 
δημεὶ ἐς τὴν γῆν αὐτῶν), [3] καὶ ναυμαχίας ἀποπειρᾷᾶσϑαι 
ἐβούλοντο, ὁρῶντες τοῖς ᾿Αϑηναίοις τὰς μὲν παρούσας ὀλίγας 
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missione insieme a pochi uomini: ma se avevano intenzioni 
oneste, disse, dovevano annunciarle a tutti. [3] I Lacede- 
moni, vedendo che era loro impossibile parlar davanti a una 
folla, anche se proprio avessero deciso, per effetto delle loro 
sventure, di far qualche concessione (temevano di essere 
screditati presso gli alleati per aver avanzato proposte senza 
successo), e vedendo che gli Ateniesi non avrebbero fatto a 
condizioni moderate ciò che i Lacedemoni proponevano, 
partirono da Atene senza aver ottenuto nulla. [23, 1] Ap- 
pena essi ebbero fatto ritorno, la tregua di Pilo era ormai 
finita, e i Lacedemoni chiesero indietro le loro navi, come 
era stato convenuto: ma gli Ateniesi avevano lagnanze 
relative a un'incursione contro il muro che violava la tregua 
e ad altri fatti che non sembravano importanti, e non resti- 
tuirono le navi, insistendo con ostinazione che l'accordo 
prevedeva che se fosse stata commessa un'infrazione di qual- 
siasi entità, la tregua non sarebbe più stata valida. I Lace- 
demoni si opponevano a questi argomenti, e dopo aver 
lamentato che la questione delle navi costituiva un'ingiustizia, 
se ne andarono e sì misero in stato di guerra. [2] E intorno 
a Pilo le ostilità erano condotte con vigore da entrambe le 
parti: gli Ateniesi di giorno facevano sempre il giro del- 
l'isola con due navi che andavano in direzione contraria 
(di notte invece tutte erano ancorate intorno all'isola, fuori 
che dalla parte del mare aperto; e da Atene erano giunte 
venti navi per far la guardia, cosicché ce n'erano in tutto 
settanta); i Peloponnesiaci erano accampati sulla terraferma 
e lanciavano assalti al muro, e spiavano che si presentasse 
un'occasione buona per salvare gli uomini. 

(24, 1] Intanto in Sicilia i Siracusani e i loro alleati, dopo 
aver portato a Messene il resto della flotta che avevano al- 
lestito, perché si unisse alle navi che proteggevano la città, 
facevano la guerra servendosi di essa come base. [2] (E 
soprattutto li spronavano i Locresi per odio verso i Reg- 
gini, e inoltre gli stessi Locresi avevano invaso il territorio 
di questi ultimi con tutte le loro truppe). [3] Volevano 
tentare una battaglia navale, poiché vedevano che, quanto 
agli Ateniesi, le loro navi presenti erano poche, mentre 
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ναῦς, ταῖς δὲ πλείοσι καὶ μελλούσαις ἥξειν πυνθανόμενοι τὴν 
νῆσον ; πολιορκεῖσϑαι. [4] Εἰ γὰρ κρατήσειαν τῷ ναυτικῷ, τὸ 
Ῥήγιον ἤλπιζον πεζῇ τε καὶ ναυσὶν ἐφορμοῦντες ῥᾳδίως χειρώ- 
σεσϑαι, καὶ ἤδη σφῶν ἰσχυρὰ τὰ πράγματα γίγνεσθαι" ξύνεγγυς 
γὰρ κειμένου τοῦ τε Ῥηγίου ἀκρωτηρίου τῆς ᾿Ιταλίας τῆς τε 
Μεσσήνης τῆς Σικελίας, τοῖς ᾿Αϑηναίοις [τε] οὐκ ἂν εἶναι ἐφορ- 
μεῖν καὶ τοῦ πορϑμοῦ κρατεῖν. [5] "Ἔστι δὲ ὁ πορϑμὸς ἣ με- 
ταξὺ Ῥηγίου ϑάλασσα καὶ Μεσσήνης, ἧπερ βραχύτατον Σικελία 
τῆς ἠπείρου ἀπέχει" καὶ ἔστιν n Χάρυβδις κληϑεῖσα τοῦτο, Î 
᾽Οδυσσεὺς λέγεται διαπλεῦσαι 2. Διὰ στενότητα δὲ χαὶ ἐκ με- 
γάλων πελαγῶν, τοῦ τε Τυρσηνικοῦ καὶ τοῦ Σικελικοῦ, ἐσπί- 
πτουσα ἣ ϑάλασσα ἐς αὐτὸ καὶ ῥοώδης οὖσα εἰκότως χαλεπὴ 
ἐνομίσϑη. [25, 1] Ἔν τούτῳ οὖν τῷ μεταξὺ οἱ Συρακόσιοι 
καὶ οἱ ξύμμαχοι ναυσὶν ὀλίγῳ πλείοσιν ἢ τριάκοντα ἠναγχά- 
σϑησαν ὀψὲ τῆς ἡμέρας ναυμαχῆσαι περὶ πλοίου διαπλέοντος, 
ἀντεπαναγόμενοι πρός τε ᾿Αϑηναίων ναῦς ἑκκαίδεκα καὶ “Pn- 
γίνας ὀκτώ. [2] Καὶ νικηϑέντες ὑπὸ τῶν ᾿Αϑηναίων διὰ τάχους 
ἀπέπλευσαν ὡς ἕκαστοι ἔτυχον [ἐς τὰ οἰκεῖα στρατόπεδα τό τε 
ἐν τῇ Μεσσήνῃ καὶ ἐν τῷ Ῥηγίῳ], μίαν ναῦν ἀπολέσαντες" καὶ 
νὺξ ἐπεγένετο τῷ ἔργῳ. 

[3] Μετὰ δὲ τοῦτο οἱ μὲν Λοκροὶ ἀπῆλθον ἐκ τῆς Ῥηγίνων, 
ἐπὶ δὲ τὴν Πελωρίδα ; τῆς Μεσσήνης ξυλλεγεῖσαι αἱ τῶν Συρα- 
κοσίων καὶ ξυμμάχων νῆες ὥρμουν καὶ ὁ πεζὸς αὐτοῖς παρῆν. 
[4] Προσπλεύσαντες δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι καὶ Ῥηγῖνοι ὁρῶντες τὰς 
ναῦς xevac ἐνέβαλον, χαὶ χειρὶ σιδηρᾷ ἐπιβληϑείσῃ μίαν ναῦν 
αὐτοὶ ἀπώλεσαν τῶν ἀνδρῶν ἀποκολυμβησάντων. [5] Καὶ μετὰ 
τοῦτο τῶν Συρακοσίων ἐσβάντων ἐς τὰς ναῦς καὶ παραπλεόντων 
ἀπὸ κάλω 3" ἐς τὴν Μεσσήνην, αὖϑις προσβαλόντες οἱ ᾿Αϑηναῖοι, 
ἀποσιμωσάντων ἐκείνων καὶ προεμβαλόντων, ἑτέραν ναῦν ἀπολ- 


24. 1. L'isola di fronte a Pilo, Sfacteria, nella quale i Lacedemoni erano 
bloccati. Data l’importanza del disastro che vi subirono i Lacedemoni 
(cfr. infra, IV, 26-41), Sfacteria è per Tucidide l’isola per antonomasia, 
tanto che essa è indicata col suo nome una volta sola (supra, IV, 8, 6). 

2. Cfr. OMERO, Odyssea, XII, 235-259, per il passaggio di Odisseo tra 
il vortice Cariddi e il mostro Scilla. 


25. 1. Oggi Punta del Faro, l'estremità nordorientale della Sicilia. 

2. Perché in questo modo le navi erano vicinissime alla riva (tanto 
che era impossibile remare), e il loro svantaggio rispetto alle navi nemiche 
sarebbe stato minore che in un combattimento con spazio abbondante, 
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avevano notizia che essi con il grosso delle navi, quelle che 
dovevano arrivare, stavano assediando l’isola!. [4] Spera- 
vano che se fossero stati vittoriosi con la flotta, avrebbero 
facilmente avuto ragione di Reggio bloccandola con le forze 
di terra e con le navi, e ormai la loro situazione sarebbe 
stata salda: poiché Reggio, punto estremo dell’Italia, e Mes- 
sene, estremità della Sicilia, sono vicine, gli Ateniesi non 
avrebbero potuto ormeggiare di fronte alle due città e con- 
trollare lo stretto. [5] Lo stretto è il tratto di mare tra 
Reggio e Messene, nel punto in cui la distanza tra la Sicilia 
e la terraferma è la più breve: questo mare è la cosiddetta 
Cariddi, attraverso la quale si racconta che sia passato 
Odisseo 2. A causa della sua strettezza e del fatto che da due 
grandi mari, il Tirreno e quello di Sicilia, l’acqua 51 pre- 
cipita in questo stretto, e che esso ha forti correnti, con ra- 
gione fu ritenuto pericoloso. [25, 1] In questo spazio dunque 
i Siracusani e i loro alleati, con poco più di trenta navi, fu- 
rono costretti a combattere verso sera per una nave da tra- 
sporto che stava passando per lo stretto: salparono contro 
sedici navi ateniesi e otto reggine. [2] Sconfitti dagli Ate- 
niesì si ritirarono in fretta come ciascuno poteva, dopo aver 
perso una nave; e la notte sopraggiunse durante la battaglia. 

[3] Dopo questi fatti i Locresi se ne andarono dal terri- 
torio di Reggio, e le navi dei Siracusani e degli alleati si ra- 
dunarono a Peloride!, nel territorio di Messene: erano an- 
corate là, ed insieme ad esse c’era l’esercito di terra. [4] Gli 
Ateniesi e i Reggini si avvicinarono con le navi, e vedendo 
che quelle nemiche erano vuote le attaccarono: e loro stessi 
persero una nave a causa di una mano di ferro che vi era 
stata gettata sopra, mentre l'equipaggio si gettò in mare 
e si allontanò a nuoto. [5] Poi, dopo che i Siracusani erano 
saliti a bordo delle navi e andavano lungo la costa verso 
Messene facendosi tirare da funi?, gli Ateniesi si lanciarono 
nuovamente contro di loro, ma quelli fecero virare le navi 
e attaccarono per primi il nemico, che perse un’altra nave. 


in cui l'abilità navale degli Ateniesi era particolarmente efficace (cfr. supra, 
II 86, 5 e II, 89, 8). 
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λύουσιν. [6] Καὶ ἐν τῷ παράπλῳ καὶ τῇ ναυμαχίᾳ τοιουτο- 
τρόπῳ γενομένῃ οὐκ ἔλασσον ἔχοντες οἱ Συρακόσιοι παρεκομί- 
σϑησαν ἐς τὸν ἐν τῇ Μεσσήνῃ λιμένα. 

[7] Καὶ οἱ μὲν ᾿Αϑηναῖοι, Καμαρίνης ῶ ἀγγελϑείσης προ- 
δίδοσϑαι Συρακοσίοις ὑπ᾽ ᾿Αρχίου καὶ τῶν μετ᾽ αὐτοῦ, ἔπλευσαν 
ἐκεῖσε" Μεσσήνιοι δ᾽ ἐν τούτῳ πανδημεὶ κατὰ γῆν καὶ ταῖς ναυσὶν 
ἅμα ἐστράτευσαν ἐπὶ Natov4 τὴν Χαλκιδικὴν ὅμορον οὖσαν. 

x - lA € , ; LA ι 
[8] Καὶ τῇ πρώτῃ ἡμέρα τειχήρεις ποιήσαντες τοὺς Ναξίους 
ἐδήουν τὴν γῆν, τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ ταῖς μὲν ναυσὶ περιπλεύσαντες 

Ἁ LI 3 ’ 5 x x Lod OY ΄ῳ δὲ lina 4 
κατὰ τὸν ᾿Αχεσίνην ὅ ποταμὸν τὴν γῆν ἐδῇουν, τῷ δὲ πεζῷ πρὸς 
τὴν πόλιν ἐσέβαλλον. [9] ᾿Εν τούτῳ δὲ οἱ Σικελοὶ «οἷ» ὑπὲρ 
τῶν ἄκρων πολλοὶ κατέβαινον βοηϑοῦντες ἐπὶ τοὺς Μεσσηνίους. 
Καὶ οἱ Νάξιοι ὡς εἶδον, ϑαρσήσαντες καὶ παρακελευόμενοι ἐν 
ἑαυτοῖς ὡς οἱ Λεοντῖνοι σφίσι καὶ οἱ ἄλλοι “Ἕλληνες ξύμμαχοι 
ἐς τιμωρίαν ἐπέρχονται, ἐκδραμόντες ἄφνω ἐκ τῆς πόλεως προσ- 
πίπτουσι τοῖς Μεσσηνίοις, καὶ τρέψαντες ἀπέκτεινάν τε ὑπὲρ 
χιλίους καὶ οἱ λοιποὶ χαλεπῶς ἀπεχώρησαν ἐπ᾽ οἴκου" καὶ γὰρ 

ε U 3 - ε - > , 4 ’ , 

οἱ βάρβαροι ἐν ταῖς ὁδοῖς ἐπιπεσόντες τοὺς πλείστους διέφϑειραν. 
[10] Καὶ αἱ νῆες σχοῦσαι ἐς τὴν Μεσσήνην ὕστερον ἐπ᾽ οἴκου 
w 4 - 6 x 3 1 x LI LI i) 
ἔκχασται διεκρίϑησαν. Λεοντῖνοι 5 δὲ εὐθὺς καὶ oi ξύμμαχοι μετὰ 
ἾΑ. LI x 4 € “ 3 , ἃ 

ϑηναίων ἐς τὴν Μεσσήνην ὡς κεκακωμένην ἐστράτευον, xal 

LA € LI 3 “«- x % LI » LI 
προσβάλλοντες οἱ μὲν ᾿Αϑηναῖοι κατὰ τὸν λιμένα ταῖς ναυσὶν 
ἐπείρων, ὁ δὲ πεζὸς πρὸς τὴν πόλιν. [11] ᾿Επεκδρομὴν δὲ ποιη- 
σάμενοι οἱ Μεσσήνιοι καὶ Λοκρῶν τινὲς μετὰ τοῦ Δημοτέλους, 
οἱ μετὰ τὸ πάϑος ἐγκατελείφϑησαν φρουροί, ἐξαπιναίως προσ- 
πεσόντες τρέπουσι τοῦ στρατεύματος τῶν Λεοντίνων τὸ πολὺ καὶ 
ἀπέχτειναν πολλούς. ᾿Ιδόντες δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι καὶ ἀποβάντες 
3 LI - .-- 3 , x , x LA 
ἀπὸ τῶν νεῶν ἐβοήϑουν, καὶ κατεδίωξαν τοὺς Μεσσηνίους πάλιν 
ἐς τὴν πόλιν, τεταραγμένοις ἐπιγενόμενοι: καὶ τροπαῖον στή- 
σαντες ἀνεχώρησαν ἐς τὸ Ῥήγιον. [12] Μετὰ δὲ τοῦτο οἱ μὲν 
ἐν τῇ Σικελίᾳ “Ἕλληνες ἄνευ τῶν ᾿Αϑηναίων κατὰ γῆν ἐστρά- 
τευον ἐπ᾽ ἀλλήλους. 
La 


[26, 1] Ἔν δὲ τῇ Πύλῳ ἔτι ἐπολιόρκουν τοὺς ἐν τῇ νήσῳ 


3. Cfr. supra, III, 86, 2 e III, 86, nota 3. 

4. Per Nasso o Naxos, le cui rovine sono sulla costa vicino a Taormina 
(a sud della città) cfr. supra, III, 86, nota 2. 

5. Probabilmente l'odierno Alcantara, che sfocia nel mare a sud di 
Naxos. 

6. Cfr. supra, III, 86, nota 2. 
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[6] I Siracusani, dopo essersi dimostrati non inferiori nel corso 
della navigazione lungo la costa e della battaglia, che av- 
vennero in questo modo, costeggiando arrivarono al porto 
di Messene. 

[7] Gli Ateniesi, ricevuta la notizia che Camarina? stava 
per essere consegnata proditoriamente ai Siracusani da Archia 
e dai suoi seguaci, vi andarono con le navi: intanto i Messeni 
fecero una spedizione per via di terra, e contemporaneamente 
con le navi, contro Nasso4, città calcidese che è confinante. 
[8] Il primo giorno costrinsero i Nassi a ritirarsi dietro le 
mura e devastarono il territorio: il giorno dopo fecero il 
giro con le navi e devastarono la terra vicino al fiume Ace- 
sine5, mentre con l’esercito di terra compivano un’incur- 
sione contro la città. [9] Intanto i Siculi delle montagne 
scendevano numerosi per aiutare i Nassi contro i Messeni. 
Quando i Nassi li videro, presero fiducia, e incoraggiandosi 
l'un l’altro con la constatazione che i Leontini e gli altri al- 
leati greci stavano arrivando per difenderli, fecero improvvi- 
samente una sortita dalla città e attaccarono i Messeni; 
messili in fuga ne uccisero più di mille, mentre il resto tornò 
in patria con difficoltà: i barbari infatti piombando su di 
loro lungo i sentieri ne avevano annientata la maggior parte. 
[10] Le navi approdarono a Messene, e in seguito tornarono 
ciascuna alla propria città. Subito 1 Leontini® e i loro alleati, 
insieme agli Ateniesi, mossero contro Messene, poiché la 
consideravano malridotta: nel loro tentativo gli Ateniesi 
attaccavano dalla parte del porto con le navi, mentre le forze 
di terra assalivano la città. [11] I Messeni e Demotele con 
alcuni Locresi, che erano stati lasciati come guarnigione 
nella città dopo il disastro, fecero una sortita, e attaccando 
improvvisamente misero in fuga il grosso dell'esercito dei 
Leontini e ne uccisero molti. Vedendo ciò gli Ateniesi sce- 
sero dalle navi e vennero in aiuto, e inseguirono di nuovo i 
Messeni fino nella città, dopo averli assaliti mentre erano in 
disordine; eretto un trofeo si ritirarono a Reggio. [12] Dopo 
questi fatti i Greci della Sicilia fecero spedizioni per via di 
terra gli uni contro gli altri senza l’aiuto degli Ateniesi. 

[26, 1] A Pilo gli Ateniesi assediavano ancora i Lace- 
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Λακεδαιμονίους oi ᾿Αϑηναῖοι, καὶ τὸ ἐν τῇ ἠπείρῳ στρατόπεδον 
τῶν Πελοποννησίων κατὰ χώραν ἔμενεν. [2] ᾿Επίπονος δ᾽ ἦν 
τοῖς ᾿Αϑηναίοις ἣ φυλακὴ σίτου τε ἀπορίᾳ καὶ ὕδατος" οὐ γὰρ 
ἦν κρήνη ὅτι μὴ μία ἐν αὐτῇ τῇ ἀκροπόλει τῆς Πύλου καὶ αὕτη 
οὐ μεγάλη, ἀλλὰ διαμώμενοι τὸν κάχληκα οἱ πλεῖστοι ἐπὶ τῇ 
ϑαλάσσῃ ἔπινον οἷον εἰκὸς ὕδωρ. [3] Στενοχωρία τε ἐν ὀλίγῳ 
στρατοπεδευομένοις ἐγίγνετο, καὶ τῶν νεῶν οὐκ ἐχουσῶν ὅρμον 
αἱ μὲν σῖτον ἐν τῇ γῇ ἡροῦντο κατὰ μέρος, αἱ δὲ μετέωροι ὥρ- 
μουν. [4] ᾿Αϑυμίαν τε πλείστην ὁ χρόνος παρεῖχε παρὰ λόγον 
ἐπιγιγνόμενος, οὗς dovro ἡμερῶν ὀλίγων ἐκπολιορκήσειν ἐν νήσῳ 
τε ἐρήμῃ καὶ ὕδατι ἁλμυρῷ χρωμένους. [5] Αἴτιον δὲ ἦν οἱ 
Λακεδαιμόνιοι προειπόντες ἐς τὴν νῆσον ἐσάγειν σῖτόν τε τὸν 
βουλόμενον ἀληλεμένον καὶ οἶνον καὶ τυρὸν καὶ εἴ τι ἄλλο βρῶμα, 
ol’ ἂν ἐς πολιορκίαν ξυμφέρῃ, τάξαντες ἀργυρίου πολλοῦ καὶ τῶν 
Εἱλώτων τῷ ἐσαγαγόντι ἐλευϑερίαν ὑπισχνούμενοι. [6] Καὶ 
ἐσῆγον ἄλλοι τε παρακινδυνεύοντες καὶ μάλιστα οἱ Εἵλωτες, 
ἀπαίροντες ἀπὸ τῆς Πελοποννήσου ὁπόϑεν τύχοιεν καὶ καταπλέον- 
τες ἔτι νυχτὸς ἐς τὰ πρὸς τὸ πέλαγος τῆς νήσου. [7] Μάλιστα 
δὲ ἐτήρουν ἀνέμῳ καταφέρεσθαι" ῥᾷον γὰρ τὴν φυλακὴν τῶν 
τριήρων ἐλάνθανον, ὁπότε πνεῦμα ἐκ πόντου εἴη" ἄπορον γὰρ 
ἐγίγνετο περιορμεῖν, τοῖς δὲ ἀφειδὴς ὁ κατάπλους καϑειστήκει" 
ἐπώκελλον γὰρ τὰ πλοῖα τετιμημένα χρημάτων, καὶ οἱ ὁπλῖται 
περὶ τὰς κατάρσεις τῆς νήσου ἐφύλασσον. Ὅσοι δὲ γαλήνῃ κιν- 
δυνεύσειαν, ἡλίσκοντο. [8] ᾿Εσένεον δὲ καὶ κατὰ τὸν λιμένα 
χκολυμβηταὶ ὕφυδροι, καλῳδίῳ ἐν ἀσχοῖς ἐφέλκοντες μήκωνα 
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demoni dell’isola, e le truppe dei Peloponnesiaci sulla terra- 
ferma continuavano a rimanere dove erano. [2] La sorve- 
glianza degli Ateniesi era difficoltosa per la mancanza di 
viveri e d’acqua: non c'erano infatti sorgenti, a parte una 
proprio nella rocca di Pilo, e questa non era abbondante; 
la maggior parte degli uomini scavava nella ghiaia presso 
il mare e beveva l’acqua che ci si può immaginare. [3] C'era 
poco spazio per gli uomini, accampati come erano in una 
zona ristretta, e poiché le navi non avevano un luogo dove 
ancorare, le une lasciavano che gli equipaggi prendessero 
il cibo a terra, a turno, mentre le altre erano ormeggiate 
al largo. [4] Lo scoraggiamento maggiore lo provocava il 
fatto che era trascorso parecchio tempo, contro i loro calcoli: 
avevano creduto che in pochi giorni l'assedio avrebbe co- 
stretto alla capitolazione quegli uomini che si trovavano in 
un'isola deserta e facevano uso di acqua salata. [5] Il mo- 
tivo per cui ciò non avveniva era il fatto che i Lacedemoni 
avevano dichiarato pubblicamente che chi volesse avrebbe 
potuto portare nell'isola grano macinato, vino, formaggio e 
qualsiasi altro cibo fosse utile in un assedio: avevano fissato 
una grossa somma di denaro come ricompensa, promettendo 
la libertà a chiunque tra gli Iloti avesse introdotto viveri 
nell'isola. [6] Effettivamente c'erano uomini che li intro- 
ducevano, correndo rischi, e soprattutto gli Iloti: partivano 
dalla costa del Peloponneso, ovunque si trovassero, e appro- 
davano, mentre era ancora notte, al lato dell’isola che guar- 
dava verso il mare aperto. [7] Preferibilmente aspettavano 
di farsi portare dal vento; infatti eludevano più facilmente 
la sorveglianza delle triremi quando il vento soffiava dal 
mare: allora era difficile ormeggiare intorno all'isola, mentre 
per gli altri l'approdo avveniva senza che si badasse al costo. 
Spingevano infatti contro la riva le barche, il cui prezzo 
in denaro era stato precedentemente valutato, e gli opliti 
stavano in guardia vicino agli approdi dell’isola. Quanti 
invece correvano il rischio mentre il mare era calmo veni- 
vano catturati. [8] Anche tuffatori nuotavano sott’acqua 
fino all'isola, attraversando il porto e tirando per mezzo di 
una cordicella otri che contenevano semi di papaveri addol- 
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μεμελιτωμένην χαὶ λίνου σπέρμα xexoppévov* ὧν τὸ πρῶτον 
λανϑανόντων φυλακαὶ ὕστερον ἐγένοντο. [9] Παντί τε τρόπῳ 
ἑκάτεροι ἐτεχνῶντο οἱ μὲν ἐσπέμπειν τὰ σιτία, οἱ δὲ μὴ λαν- 
ϑάνειν σφᾶς. 

[27, 1] Ἔν δὲ ταῖς ᾿Αϑήναις πυνθανόμενοι περὶ τῆς στρα- 
τιᾶς ὅτι ταλαιπωρείται καὶ σῖτος τοῖς ἐν τῇ νήσῳ ὅτι ἐσπλεῖ, 
πόρουν καὶ ἐδεδοίκεσαν μὴ σφῶν χειμὼν τὴν φυλακὴν ἐπιλάβοι, 
ὁρῶντες τῶν τε ἐπιτηδείων τὴν περὶ τὴν Πελοπόννησον κομιδὴν 
ἀδύνατον ἐσομένην, ἅμα ἐν χωρίῳ ἐρήμῳ καὶ οὐδ’ ἐν ϑέρει οἷοί 
τε ὄντες ἱκανὰ περιπέμπειν, τόν τε ἔφορμον χωρίων ἀλιμένων 
ὄντων οὐκ ἐσόμενον, ἀλλ᾽ ἣ σφῶν ἀνέντων τὴν φυλακὴν περι- 
γενήσεσϑαι τοὺς ἄνδρας ἣ τοῖς πλοίοις ἃ τὸν σῖτον αὐτοῖς ἦγε 
χειμῶνα τηρήσαντας ἐχπλεύσεσϑαι. [2] Πάντων τε ἐφοβοῦντο 
μάλιστα τοὺς Λακεδαιμονίους, ὅτι ἔχοντάς τι ἰσχυρὸν αὐτοὺς 
ἐνόμιζον οὐκέτι σφίσιν ἐπικηρυκεύεσθαι" καὶ μετεμέλοντο τὰς 
σπονδὰς οὐ δεξάμενοι. [3] Κλέων δὲ γνοὺς αὐτῶν τὴν ἐς αὑτὸν 
ὑποψίαν περὶ τῆς κωλύμης τῆς ξυμβάσεως οὐ τἀληϑῇ ἔφη λέγειν 
τοὺς ἐξαγγέλλοντας. Παραινούντων δὲ τῶν ἀφιγμένων, εἰ μὴ 
σφίσι πιστεύουσι, κατασκόπους τινὰς πέμψαι, ἡρέϑη κατάσκοπος 
αὐτὸς μετὰ Θεαγένους ὑπὸ ᾿Αϑηναίων. [4] Καὶ γνοὺς ὅτι ἀναγχα- 
σϑήσεται ἣ ταὐτὰ λέγειν οἷς διέβαλλεν ἣ τἀναντία εἰπὼν ψευδὴς 
φανήσεσϑαι, παρήνει τοῖς ᾿Αϑηναίοις, ὁρῶν αὐτοὺς καὶ ὡρμης- 
μένους τι τὸ πλέον τῇ γνώμῃ στρατεύειν, ὡς χρὴ κατασχόπους 
μὲν μὴ πέμπειν μηδὲ διαμέλλειν καιρὸν παριέντας, εἰ δὲ δοκεῖ 
αὐτοῖς ἀληϑῇ εἶναι τὰ ἀγγελλόμενα, πλεῖν ἐπὶ τοὺς ἄνδρας. 
[5] Καὶ ἐς Νικίαν τὸν Νικηράτου στρατηγὸν ὄντα ἀπεσήμαινεν, 
ἐχϑρὸς ὦν, καὶ ἐπιτιμῶν ῥάδιον εἶναι παρασκευῇ, εἰ ἄνδρες εἶεν 
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citi con miele e grani di lino tritati: dapprima essi passarono 
di nascosto, ma in seguito si fece la guardia contro di loro. 
[9] Così ciascuna delle due parti escogitava ogni mezzo, gli 
uni per far arrivare i viveri nell'isola, gli altri per evitare 
che vi giungessero di nascosto. 

[27, 1] Ad Atene, quando arrivavano notizie sul disagio 
che l’esercito pativa e sul fatto che a quelli dell’isola veniva 
portato cibo, gli Ateniesi erano perplessi e temevano che 
l'inverno venisse a sorprendere la loro guardia: vedevano 
che il trasporto dei viveri intorno al Peloponneso sarebbe 
stato impossibile (e inoltre si trattava di un luogo deserto, 
e dove nemmeno in estate erano in grado d’inviarne in 
quantità sufficiente) e che non vi sarebbe stata la possi- 
bilità di un blocco navale in quei luoghi privi di porti; così, 
o avrebbero allentato la loro sorveglianza e gli uomini si 
sarebbero salvati, o questi avrebbero aspettato un giorno 
di cattivo tempo e sarebbero fuggiti con le barche che por- 
tavano loro i viveri. [2] Ma più di ogni altra cosa teme- 
vano i Lacedemoni, perché credevano che il fatto che essi 
non inviavano più proposte di pace fosse dovuto a qualche 
valido motivo di fiducia; e si pentivano di non aver accettato 
il trattato di pace. [3] Cleone, consapevole del sospetto 
che essi nutrivano verso di lui per aver impedito l’accordo, 
affermava che quelli che portavano le notizie non dicevano 
la verità. E poiché coloro che erano arrivati per portarle 
consigliavano gli Ateniesi, se non si fidavano di loro, d’in- 
viare alcuni osservatori, egli fu scelto dagli Ateniesi come 
osservatore, insieme a Teagene. [4] Comprendendo che sa- 
rebbe stato costretto, o a dir le stesse cose di coloro che 
calunniava, o a dir il contrario e manifestarsi bugiardo, fece 
presente agli Ateniesi, che vedeva già maggiormente inclini 
in cuor loro a far una spedizione, la necessità, non di man- 
dare osservatori o d’indugiare, lasciandosi sfuggire l’occa- 
sione, ma, se pensavano che le notizie riferite fossero vere, 
di navigare contro gli uomini dell’isola. [5] E fece un'allu- 
sione a Nicia, figlio di Nicerato, che era stratego e di cui era 
nemico, dicendo con rimprovero che sarebbe stato facile sal- 
pare con delle truppe, se gli strateghi fossero stati uomini, e 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


b24 LIBRO QUARTO 


oi στρατηγοί, πλεύσαντας λαβεῖν τοὺς ἐν τῇ νήσῳ, καὶ αὐτός 
γ᾽ ἄν, εἰ ἦρχε, ποιῆσαι τοῦτο. [28, 1] ‘O δὲ Νικίας τῶν τε 
᾿Αϑηναίων τι ὑποθορυβησάντων ἐς τὸν Κλέωνα, ὅ τι οὐ καὶ 
νῦν πλεῖ, εἰ ῥάδιόν γε αὐτῷ φαίνεται, καὶ ἅμα ὁρῶν αὐτὸν ἐπι- 
τιμῶντα, ἐκέλευεν ἥντινα βούλεται δύναμιν λαβόντα τὸ ἐπὶ σφᾶς 
εἶναι ἐπιχειρεῖν. [2] ‘O δὲ τὸ μὲν πρῶτον οἰόμενος αὐτὸν λόγῳ 
μόνον ἀφιέναι 1 ἑτοῖμος ἦν, γνοὺς δὲ τῷ ὄντι παραδωσείοντα ἀνε- 
χώρει καὶ οὐκ ἔφη αὐτὸς ἀλλ᾽ ἐκεῖνον στρατηγεῖν, δεδιὼς ἤδη 
καὶ οὐκ ἂν οἰόμενός οἱ αὐτὸν τολμῆσαι ὑποχωρῆσαι. [3] Αὖϑις 
δὲ ὁ Νικίας ἐκέλευε καὶ ἐξίστατο τῆς ἐπὶ Πύλῳ ἀρχῆς καὶ μάρ- 
τυρας τοὺς ᾿Αϑηναίους ἐποιεῖτο. Οἱ δέ, οἷον ὄχλος φιλεῖ ποιεῖν, 
ὅσῳ μᾶλλον ὁ Κλέων ὑπέφευγε τὸν πλοῦν καὶ ἐξανεχώρει τὰ 
εἰρημένα, τόσῳ ἐπεκελεύοντο τῷ Νικίᾳ παραδιδόναι τὴν ἀρχὴν 
καὶ ἐκείνῳ ἐπεβόων πλεῖν. [4] “Ὥστε οὐκ ἔχων ὅπως τῶν εἰρη- 
μένων ἔτι ἐξαπαλλαγῇ, ὑφίσταται τὸν πλοῦν, καὶ παρελϑὼν 
οὔτε φοβεῖσϑαι ἔφη Λακεδαιμονίους πλεύσεσϑαί τε λαβὼν ἐκ 
μὲν τῆς πόλεως οὐδένα, Λημνίους δὲ καὶ ᾿ΙΪμβρίους 5 τοὺς παρόντας 
καὶ πελταστὰς οἱ ἧσαν ἔκ τε Αἴνου 3 βεβοηϑηχκότες καὶ ἄλλοϑεν 
«καὶ» τοξότας τετρακοσίους᾽ ταῦτα δὲ ἔχων ἔφη πρὸς τοῖς ἐν 
Πύλῳ στρατιώταις ἐντὸς ἡμερῶν εἴκοσιν ἣ ἄξειν Λακεδαιμο- 
νίους ζῶντας Î αὐτοῦ ἀποχτενεῖν. [5] Τοῖς δὲ ᾿Αϑηναίοις 
ἐνέπεσε μέν τι καὶ γέλωτος τῇ κουφολογίᾳ αὐτοῦ, ἀσμένοις δ᾽ 
ὅμως ἐγίγνετο τοῖς σώφροσι τῶν ἀνθρώπων, λογιζομένοις δυοῖν 
ἀγαϑοῖν τοῦ ἑτέρου τεύξεσϑαι, ἢ Κλέωνος ἀπαλλαγήσεσθαι, ὃ 
μᾶλλον ἤλπιζον, ἣ σφαλεῖσι γνώμης Λακεδαιμονίους σφίσι χει- 
ρώσεσθϑαι. 

[29, 1] Καὶ πάντα διαπραξάμενος ἐν τῇ ἐκκλησίᾳ καὶ ψη- 
φισαμένων ᾿Αϑηναίων αὐτῷ τὸν πλοῦν, τῶν τε ἐν Πύλῳ στρα- 


28. 1. È probabile che Demostene avesse chiesto rinforzi, e da IV, 27, 4 
supra è chiaro che gli Ateniesi erano disposti ad inviarli. Il comando di 
Nicia a cui si allude qui, e ancor più esplicitamente nel $ seg., è quello che 
con ogni probabilità sarebbe stato affidato a lui in quanto stratego tra i 
più esperti, una volta che l'assemblea avesse deciso formalmente di in- 
traprendere la spedizione. 

2. Per l'ubicazione di queste isole, colonie di Atene, cfr. supra, III, 5, 
nota 1. Anche in III, 5, 1 supra le forze alleate di Lemno e Imbro sono 
nominate esplicitamente. 

3. Questa città, tributaria di Atene, era alla foce dell'Ebro, verso 
l'estremità orientale della costa tracia che si affaccia sull’Egeo. La Tracia 
era particolarmente ricca di peltasti (cfr. supra, II, 29, 5 e II, 29, nota Ir). 
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catturare quelli dell’isola; e che ad ogni modo lui stesso, se 
avesse avuto il comando, lo avrebbe fatto. [28, 1] Nicia, 
dato che gli Ateniesi cominciavano a parlare rumorosamente 
contro Cleone — chiedendo perché non salpava già allora, 
se la cosa gli sembrava facile — e anche poiché vedeva che 
egli lo biasimava, gli disse di prendere le forze che voleva, 
e che, per quel che riguardava lui e gli altri strateghi, egli 
poteva tentare l’impresa. Cleone, che da principio credeva 
che l’altro abbandonasse il comando! solo a parole, era di- 
sposto ad andare, ma quando capì che voleva cederglielo 
davvero, cercava di rinunciarvi, e disse che non lui era 
stratego, ma Nicia: ora era spaventato, e non aveva creduto 
che questi avrebbe osato cedergli il comando. [3] Ma Nicia 
lo esortava nuovamente, e rinunciava al comando delle truppe 
di Pilo, e rendeva gli Ateniesi testimoni di ciò. Essi, come 
suole fare una folla, quanto più Cleone tentava di sfuggire 
alla spedizione e di ritirare quello che aveva detto, tanto 
più esortavano Nicia a cedere il comando e gridavano a 
Cleone di salpare. [4] E così, non avendo modo di sfuggire 
più a ciò che aveva detto, accettò di far la spedizione: si fece 
avanti e disse che non aveva paura dei Lacedemoni e che 
sarebbe salpato senza prendere truppe dalla città, ma quelle 
di Lemno e di Imbro? che erano presenti, i peltasti che erano 
venuti in aiuto da Eno? e da altri luoghi, e quattrocento ar- 
cieri; e disse che con queste forze, insieme ai soldati che 
erano a Pilo, entro venti giorni o avrebbe portato ad Atene 
1 Lacedemoni vivi o li avrebbe uccisi sul posto. [5] Agli 
Ateniesi venne anche un po’ da ridere per la sua mancanza 
di serietà: tuttavia le persone sensate ne erano contente, 
perché calcolavano che avrebbero ottenuto uno o l’altro di 
questi due vantaggi: o si sarebbero liberati di Cleone, cosa 
che si aspettavano come più probabile, o la loro previsione 
sì sarebbe dimostrata errata e avrebbero avuto nelle loro 
mani i Lacedemoni. 

[29, 1] Quando egli ebbe sistemato tutto nell'assemblea 
e gli Ateniesi ebbero decretato che si facesse la spedizione, 
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τηγῶν ἕνα προσελόμενος Anpoodéwn}, τὴν ἀναγωγὴν διὰ τάχους 
ἐποιεῖτο. [2] Τὸν δὲ Δημοσϑένη προσέλαβε πυνϑανόμενος τὴν 
ἀπόβασιν αὐτὸν ἐς τὴν νῆσον διανοεῖσθαι. Οἱ γὰρ στρατιῶται 
χακοπαϑοῦντες τοῦ χωρίου τῇ ἀπορίᾳ καὶ μᾶλλον πολιορκούμενοι 
ἢ πολιορκοῦντες ὥρμηντο διακινδυνεῦσαι. Καὶ αὐτῷ ἔτι ῥώμην 
καὶ Î νῆσος ἐμπρησϑεῖσα παρέσχεν. [3] Πρότερον μὲν γὰρ 
οὔσης αὐτῆς ὑλώδους ἐπὶ τὸ πολὺ καὶ ἀτριβοῦς διὰ τὴν αἰεὶ 
ἐρημίαν ἐφοβεῖτο καὶ πρὸς τῶν πολεμίων τοῦτο ἐνόμιζε μᾶλλον 
εἶναι πολλῷ γὰρ ἂν στρατοπέδῳ ἀποβάντι ἐξ ἀφανοῦς χωρίου 
προσβάλλοντας αὐτοὺς βλάπτειν. Σφίσι μὲν γὰρ τὰς ἐκείνων 
ἁμαρτίας καὶ παρασκευὴν ὑπὸ τῆς ὕλης οὐκ ἂν ὁμοίως δῆλα 
εἶναι, τοῦ δὲ αὑτῶν στρατοπέδου καταφανῇ ἂν εἶναι πάντα τὰ 
ἁμαρτήματα, ὥστε προσπίπτειν ἂν αὐτοὺς ἀπροσδοκήτως ἧ 
βούλοιντο" ἐπ᾽ ἐκείνοις γὰρ εἶναι ἂν τὴν ἐπιχείρησιν. [4] Εἰ 
δ᾽ αὖ ἐς δασὺ χωρίον βιάζοιτο ὁμόσε ἰέναι, τοὺς ἐλάσσους, ἐμ- 
πείρους δὲ τῆς χώρας, χρείσσους ἐνόμιζε τῶν πλεόνων ἀπεί- 
ρων λανθάνειν τε ἂν τὸ ἑαυτῶν στρατόπεδον πολὺ ὃν διαφϑει- 
popevov, οὐκ οὔσης τῆς προσόψεως ἢ χρῆν ἀλλήλοις ἐπιβοηϑεῖν. 
[30, 1] ᾿Απὸ δὲ τοῦ Αἰτωλικοῦ πάϑους, ὃ διὰ τὴν ὕλην μέρος 
τι ἐγένετο, οὐχ ἥκιστα αὐτὸν ταῦτα ἐσήει. [2] Τῶν δὲ στρα- 
τιωτῶν ἀναγκασϑέντων διὰ τὴν στενοχωρίαν τῆς νήσου τοῖς 
ἐσχάτοις προσίσχοντας ἀριστοποιεῖσϑαι διὰ προφυλακῆς καὶ 
ἐμπρήσαντός τινος κατὰ μικρὸν τῆς ὕλης ἄκοντος καὶ ἀπὸ τούτου 
πνεύματος ἐπιγενομένου τὸ πολὺ αὐτῆς ἔλαϑε κατακαυϑέν. 
[3] Οὕτω δὴ τούς τε Λακεδαιμονίους μᾶλλον κατιδὼν πλείους 
ὄντας, ὑπονοῶν πρότερον ἐλάσσοσι τὸν σῖτον αὐτοὺς ἐσπέμπειν, 


29. τ. All'inizio della campagna di Pilo Demostene non era ancora stratego 
(cfr. supra, IV, 2, 4 e IV, 2, nota 3). 


30. 1. Cfr. supra, III, 97-98, in particolare 98, 2. 
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scelse come collega uno degli strateghi di Pilo, Demostene!, 
e si affrettò a salpare. [2] Aveva scelto Demostene perché 
era stato informato che questi progettava di sbarcare nel- 
l'isola. I soldati infatti, che soffrivano per la mancanza di 
possibilità che il luogo presentava ed erano più assediati 
che assedianti, erano ansiosi di rischiare il tutto per tutto. 
E a Demostene anche il fatto che l’isola aveva preso fuoco 
aumentava la forza d’animo. [3] Prima, dato che l'isola 
era boscosa per la maggior parte, e priva di sentieri a causa 
del suo perenne stato di disabitazione, egli aveva paura e 
pensava che queste circostanze fossero maggiormente fa- 
vorevoli al nemico; questi infatti, anche se un grosso esercito 
fosse sbarcato, lo avrebbe attaccato da una posizione na- 
scosta e avrebbe inflitto perdite: agli Ateniesi gli errori del 
nemico e i suoi preparativi sarebbero stati meno visibili, 
a causa del bosco, mentre tutti gli errori del proprio eser- 
cito sarebbero stati manifesti, e così i Lacedemoni sarebbero 
piombati inaspettatamente su di loro dove volessero: sareb- 
bero stati loro ad aver l’iniziativa. [4] Se, d'altra parte, 
avesse effettuato con la forza l’entrata in un luogo con vege- 
tazione folta per combattere da vicino contro il nemico, pen- 
sava che le truppe di quest'ultimo, meno numerose ma 
pratiche del terreno, sarebbero state superiori a quelle più 
numerose, ma che non lo conoscevano; e il suo esercito, che 
era grosso, sarebbe stato distrutto senza che se ne accor- 
gesse, poiché sarebbe mancata la possibilità di vedere dove 
si doveva venir in aiuto gli uni degli altri. [30, 1] Queste 
considerazioni gli venivano in mente soprattutto a causa 
del disastro avvenuto in Etolia, che era stato provocato 
per una parte considerevole dalla foresta !. [2] Ma siccome 
i soldati furono costretti, per la mancanza di spazio, ad ap- 
prodare all’estremità dell’isola per pranzare sotto la prote- 
zione di sentinelle, e uno di essi diede fuoco a una piccola 
parte del bosco senza volerlo, e subito dopo sopraggiunse il 
vento, la maggior parte del bosco bruciò senza che nessuno 
se ne accorgesse. [3] Così Demostene poté meglio vedere 
che i Lacedemoni erano più numerosi di quanto pensasse, 
mentre prima si era immaginato che fossero portati viveri 
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«ὥστε» τότε ὡς ἐπ᾽ ἀξιόχρεων τοὺς ᾿Αϑηναίους μᾶλλον σπουδὴν 
ποιεῖσϑαι, τήν τε νῆσον εὐαποβατωτέραν οὖσαν, τὴν ἐπιχεί- 
prov παρεσκευάζετο, στρατιάν τε μεταπέμπων ἐκ τῶν ἐγγὺς 
ξυμμάχων χαὶ τὰ ἄλλα ἑτοιμάζων. 

[4] Κλέων δὲ ἐκείνῳ τε προπέμψας ἄγγελον ὡς ἥξων καὶ 
ἔχων στρατιὰν ἣν ἠτήσατο, ἀφικνεῖται ἐς Πύλον. Καὶ ἅμα γε- 
νόμενοι πέμπουσι πρῶτον ἐς τὸ ἐν τῇ ἠπείρῳ στρατόπεδον κή- 
puxa, προκαλούμενοι, εἰ βούλοιντο, ἄνευ κινδύνου τοὺς ἐν τῇ 
νήσῳ ἄνδρας σφίσι τά τε ὅπλα καὶ σφᾶς αὐτοὺς χελεύειν παρα- 
δοῦναι, ἐφ᾽ ᾧ φυλακῇ τῇ μετρίᾳ τηρήσονται, ἕως ἄν τι περὶ τοῦ 
πλέονος ξυμβαϑῇ. [3I, 1] Οὐ προσδεξαμένων δὲ αὖ μίαν μὲν 
ἡμέραν ἐπέσχον, τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ ἀνηγάγοντο μὲν νυκτὸς ἐπ᾽ 
ὀλίγας ναῦς τοὺς ὁπλίτας πάντας ἐπιβιβάσαντες, πρὸ δὲ τῆς 
ἕω ὀλίγον ἀπέβαινον τῆς νήσου ἑκατέρωθεν, ἔκ τε τοῦ πελά- 
γοὺυς καὶ πρὸς τοῦ λιμένος, ὀκτακόσιοι μάλιστα ὄντες ὁπλῖται, 
καὶ ἐχώρουν δρόμῳ ἐπὶ τὸ πρῶτον φυλακτήριον τῆς νήσου. 
[2] Ὧδε γὰρ διετετάχατο᾽ ἐν ταύτῃ μὲν τῇ πρώτῃ φυλακῇ ὡς 
τριάκοντα ἦσαν ὁπλῖται, μέσον δὲ καὶ ὁμαλώτατόν τε καὶ περὶ 
τὸ ὕδωρ οἱ πλεῖστοι αὐτῶν καὶ ᾿Επιτάδας ὁ ἄρχων εἶχε, μέρος 
δέ τι οὐ πολὺ αὐτὸ τὸ ἔσχατον ἐφύλασσε τῆς νήσου τὸ πρὸς τὴν 
Πύλον, ὃ ἦν ἔκ τε ϑαλάσσης ἀπόκρημνον χαὶ ἐκ τῆς γῆς ἥκιστα 
ἐπίμαχον᾽ καὶ γάρ τι καὶ ἔρυμα αὐτόϑι ἣν παλαιὸν λίϑων λογάδην 
πεποιημένον, ὃ ἐνόμιζον σφίσιν ὠφέλιμον ἂν εἶναι, εἰ καταλαμ- 
βάνοι ἀναχώρησις βιαιοτέρα. Οὕτω μὲν τεταγμένοι ἧσαν. 

[32, 1] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι τοὺς μὲν πρώτους φύλακας, οἷς 
ἐπέδραμον, εὐθὺς διαφϑείρουσιν ἔν τε ταῖς εὐναῖς ἔτι ἀναλαμ- 
βάνοντας τὰ ὅπλα xai λαϑόντες τὴν ἀπόβασιν, οἰομένων αὐτῶν 
τὰς ναῦς κατὰ τὸ ἔϑος ἐς ἔφορμον τῆς νυχτὸς πλεῖν. [2] “Aua 
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ad una quantità minore di uomini, in modo che allora gli 
Ateniesi potevano dedicarsi con maggior impegno a un’im- 
presa che valeva la pena tentare; vedeva anche che era 
più facile sbarcare nell'isola. Preparava dunque l'attacco, 
facendo venire truppe dagli alleati vicini e facendo gli altri 
preparativi. 

[4] Cleone intanto, dopo avergli inviato un messaggero 
che preannunciava il suo arrivo, giunse a Pilo con le forze 
che aveva chiesto. Dopo essersi riuniti, per prima cosa man- 
darono un araldo all'accampamento della terraferma invi- 
tando i Lacedemoni, se volevano, a ordinare agli uomini 
dell’isola di evitare il rischio e consegnare le armi e sé stessi 
agli Ateniesi, con la condizione che sarebbero stati custoditi 
con una sorveglianza ragionevole finché non fosse stato 
raggiunto un accordo sugli altri punti. [31, 1] Ma poiché 
essi non accolsero queste proposte, gli Ateniesi aspettarono 
un giorno, e l'indomani salparono di notte, dopo aver im- 
barcato tutti gli opliti su poche navi; un po’ prima dell'alba 
sbarcarono su entrambi i lati dell’isola, dalla parte del mare 
aperto e da quella che guarda verso il porto; erano circa 
ottocento opliti, e si mossero di corsa verso il primo avam- 
posto dell’isola. [2] Le forze nemiche erano disposte così: 
in questo primo posto di guardia c'erano circa trenta opliti; 
la parte centrale dell’isola, che era la più pianeggiante e si 
trovava vicina all'acqua potabile, la occupava il grosso 
delle truppe, con il loro comandante Epitada; e una parte 
non considerevole degli uomini sorvegliava l’estremità stessa 
dell’isola, di fronte a Pilo: questa dalla parte del mare era 
scoscesa, e da terra molto difficile da assalire: là infatti 
c'era anche un'antica fortificazione costruita con pietre 
scelte, che pensavano sarebbe stata utile se fosse capitato 
loro di ritirarsi sotto forte pressione. In questo modo dunque 
erano disposti. 

[32, 1] Gli Ateniesi uccisero subito gli uomini del primo 
avamposto, che avevano assalito mentre erano ancora nei 
giacigli e stavano raccogliendo le armi: non si erano fatti 
notare mentre sbarcavano, poiché quelli credevano che le 
navi arrivassero di notte per il blocco, come al solito. 
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δὲ ἕῳ γιγνομένῃ καὶ ὁ ἄλλος στρατὸς ἀπέβαινεν, ἐκ μὲν νεῶν 
ἑβδομήκοντα καὶ ὀλίγῳ πλειόνων πάντες πλὴν ϑαλαμιῶν ', ὡς 
ἕκαστοι ἐσκευασμένοι, τοξόται δὲ ὀκτακόσιοι καὶ πελτασταὶ οὐκ 
ἐλάσσους τούτων, Μεσσηνίων τε οἱ βεβοηϑηκότες καὶ οἱ ἄλλοι 
ὅσοι περὶ Πύλον κατεῖχον πάντες πλὴν τῶν ἐπὶ τοῦ τείχους 
φυλάκων. [3] Δημοσϑένους δὲ τάξαντος διέστησαν κατὰ δια- 
κοσίους τε καὶ πλείους, ἔστι δ᾽ È ἐλάσσους, τῶν χωρίων τὰ με- 

1A , > A - 7 
τέωρα καταλαβόντες, ὅπως ὅτι πλείστη ἀπορία ἧ τοῖς πολεμίοις 
πανταχόϑεν χεχυκλωμένοις καὶ μὴ ἔχουσι πρὸς È τι ἀντιτά- 
ξωνται, ἀλλ᾽ ἀμφίβολοι γίγνωνται τῷ πλήϑει, εἰ μὲν τοῖς πρόσϑεν 
Li € x nd , ᾿ 3 x land ͵ € LI 
ἐπίοιεν, ὑπὸ τῶν κατόπιν βαλλόμενοι, εἰ δὲ τοῖς πλαγίοις, ὑπὸ 

“- Ls , 4 3 LÀ 3. ἃ 
τῶν ἑκατέρωϑεν παρατεταγμένων. [4] Κατὰ νώτου τε αἰεὶ 
ἔμελλον αὐτοῖς, ἧ χωρήσειαν, οἱ πολέμιοι ἔσεσϑαι ψιλοὶ καὶ οἱ 
ἀπορώτατοι, τοξεύμασι καὶ ἀκοντίοις καὶ λίϑοις καὶ σφενδόναις 
ἐκ πολλοῦ ἔχοντες ἀλκήν, οἷς μηδὲ ἐπελθεῖν οἷόν τε Îv φεύ- 
γοντές τε γὰρ ἐκράτουν καὶ ἀναχωροῦσιν ἐπέκειντο. Τοιαύτῃ μὲν 
γνώμῃ ὁ Δημοσθένης τό τε πρῶτον τὴν ἀπόβασιν ἐπενόει καὶ 
ἐν τῷ ἔργῳ ἔταξεν. 

[33, 1] Οἱ δὲ περὶ τὸν ᾿Επιτάδαν καὶ ὅπερ ἦν πλεῖστον τῶν 
ἐν τῇ νήσῳ, ὡς εἶδον τό τε πρῶτον φυλαχτήριον διεφϑαρμένον 
καὶ στρατὸν σφίσιν ἐπιόντα, ξυνετάξαντο xai τοῖς ὁπλίταις τῶν 
᾿Αϑηναίων ἐπῇσαν, βουλόμενοι ἐς χεῖρας ἐλϑεῖν' ἐξ ἐναντίας γὰρ 

LA LA 53 ’ LI « LI LI iI LÀ 
οὗτοι καϑειστήκεσαν, ἐκ πλαγίου δὲ οἱ ψιλοὶ καὶ κατὰ νώτου. 
[2] Τοῖς μὲν οὖν ὁπλίταις οὐκ ἐδυνήϑησαν προσμεῖξαι οὐδὲ τῇ 
σφετέρᾳ ἐμπειρίᾳ χρήσασϑαι" οἱ γὰρ ψιλοὶ ἑκατέρωθεν βάλ- 
λοντες εἶργον, καὶ ἅμα ἐκεῖνοι οὐκ ἀντεπῇσαν, ἀλλ᾽ ἡσύχαζον. 
Τοὺς δὲ ψιλούς, f μάλιστα αὐτοῖς προσϑέοντες προσκέοιντο, 


32. I. I rematori dei banchi più bassi della nave (la parte più bassa della 
quale si chiamava ϑάλαμος): erano 60 per trireme, su un equipaggio to- 
tale di 200. Avevano i remi più corti e la paga più bassa. 
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[2] Allo spuntar dell’alba sbarcava anche il resto dell'esercito: 
dalle navi, che erano poco più di settanta, scesero tutti meno 
i talamiti!, armati ciascuno a suo modo; e c'erano anche 
ottocento arcieri e un numero non inferiore di peltasti, e i 
Messeni che erano venuti in aiuto, e tutti gli altri che si 
trovavano a Pilo, eccettuati quelli che difendevano il muro. 
[3] Seguendo le disposizioni di Demostene si piazzarono a 
intervalli in gruppi di duecento uomini o più, e in qualche 
caso meno, occupando i punti elevati del terreno, affinché 
la difficoltà del nemico fosse la più grande possibile: sareb- 
bero stati circondati da tutte le parti e non avrebbero saputo 
contro quali forze schierarsi; a causa del gran numero degli 
attaccanti si sarebbero trovati fra due fuochi: se infatti 
avessero assalito le truppe davanti a loro, sarebbero stati 
colpiti da quelle che erano dietro, e se avessero attaccato 
quelle laterali, sarebbero stati colpiti da quelle schierate 
lungo l’uno o l’altro fianco. [4] Ovunque si fossero mossi, 
il nemico sarebbe sempre stato alle loro spalle con truppe 
leggere, che erano le più difficili da affrontare, e che con 
frecce, giavellotti, pietre e fionde avrebbero esercitato la loro 
forza da lontano: non sarebbe stato possibile nemmeno at- 
taccarle: quando fuggivano erano superiori, e quando il 
nemico si ritirava lo incalzavano. Tale era l’idea in base alla 
quale Demostene aveva progettato lo sbarco fin dall'inizio 
e mise in pratica le sue disposizioni. 

[33, 1] Quando gli uomini di Epitada, che formavano il 
grosso di quelli dell’isola, videro che il primo avamposto 
era stato distrutto e che un esercito stava avanzando contro 
di loro, si schierarono e si mossero contro gli opliti ateniesi, 
con l'intenzione di dar inizio alla battaglia: questi si erano 
piazzati di fronte a loro, mentre sui lati c'erano le truppe 
leggere, e così anche di dietro. [2] Il risultato di ciò fu che 
ì Lacedemoni non poterono dar battaglia agli opliti né servirsi 
della propria esperienza: le truppe leggere, tirando contro di 
loro dall'una e dall'altra parte, li tenevano lontani, e inoltre 
gli opliti ateniesi non avanzavano a loro volta contro di 
loro, ma stavano fermi. Quanto alle truppe leggere, gli 
opliti lacedemoni le mettevano in fuga nei punti dove esse 
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ἔτρεπον, καὶ ol ὑποστρέφοντες ἠμύνοντο, ἄνθρωποι κούφως τε 
ἐσκευασμένοι καὶ προλαμβάνοντες ῥαδίως τῆς φυγῆς χωρίων τε 
χαλεπότητι καὶ ὑπὸ τῆς πρὶν ἐρημίας τραχέων ὄντων, ἐν οἷς oi 
Λακεδαιμόνιοι οὐκ ἐδύναντο διώκειν ὅπλα ἔχοντες. [34, 1] Χρό- 
νον μὲν οὖν τινὰ ὀλίγον οὕτω πρὸς ἀλλήλους ἠκροβολίσαντο᾽ 
τῶν δὲ Λακεδαιμονίων οὐκέτι ὀξέως ἐπεκϑεῖν ἢ προσπίπτοιεν 
δυναμένων, γνόντες αὐτοὺς οἱ ψιλοὶ βραδυτέρους ἤδη ὄντας τῷ 
ἀμύνασϑαι,͵ καὶ αὐτοὶ τῇ τε ὄψει τοῦ ϑαρσεῖν τὸ πλεῖστον εἴλη- 
φότες πολλαπλάσιοι φαινόμενοι καὶ ξυνειϑισμένοι μᾶλλον μηκέτι 
δεινοὺς αὐτοὺς ὁμοίως σφίσι φαίνεσθαι, ὅτι οὐκ εὐθὺς ἄξια τῆς 
προσδοκίας ἐπεπόνθεσαν, ὥσπερ ὅτε πρῶτον ἀπέβαινον τῇ γνώμῃ 
δεδουλωμένοι ὡς ἐπὶ Λακεδαιμονίους, καταφρονήσαντες καὶ ἐμ- 
βοήσαντες ἁϑρόοι ὥρμησαν ἐπ᾽ αὐτοὺς καὶ ἔβαλλον λίϑοις τε 
καὶ τοξεύμασι καὶ ἀκοντίοις, ὡς ἕκαστός τι πρόχειρον εἶχεν. 
[2] Γενομένης δὲ τῆς βοῆς ἅμα τῇ ἐπιδρομῇ ἔκπληξίς τε ἐνέ- 
πεσεν ἀνθρώποις ἀήϑεσι τοιαύτης μάχης καὶ ὁ κονιορτὸς τῆς 
ὕλης νεωστὶ κεκαυμένης ἐχώρει πολὺς ἄνω, ἄπορόν τε ἦν ἰδεῖν 
τὸ πρὸ αὑτοῦ ὑπὸ τῶν τοξευμάτων καὶ λίϑων ἀπὸ πολλῶν ἀν- 
ϑρώπων μετὰ τοῦ κονιορτοῦ ἅμα φερομένων. [3] Τό τε ἔργον 
ἐνταῦϑα χαλεπὸν τοῖς Λακεδαιμονίοις καϑίστατο. Οὔτε γὰρ oi 
πῖλοι ἔστεγον τὰ τοξεύματα, δοράτιά τε ἐναπεκέκλαστο βαλ- 
λομένων, εἶχόν τε οὐδὲν σφίσιν αὐτοῖς χρήσασϑαι ἀποχκεκλῃμένοι 
μὲν τῇ ὄψει τοῦ προορᾶν, ὑπὸ δὲ τῆς μείζονος βοῇζς τῶν πολε- 
μίων τὰ ἐν αὐτοῖς παραγγελλόμενα οὐκ ἐσακούοντες, κινδύνου 
τε πανταχόϑεν περιεστῶτος καὶ οὐκ ἔχοντες ἐλπίδα xad ὅ τι 
χρὴ ἀμυνομένους σωϑῆναι. [35, 1] Τέλος δὲ τραυματιζομένων 
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li premevano maggiormente nei loro assalti, poi queste sì 
voltavano e continuavano a difendersi, munite come erano 
di un equipaggiamento di poco peso, e facilmente accumu- 
lavano vantaggio nella fuga, a causa della difficoltà del ter- 
reno, che era pieno di asperità per essere stato fino allora 
disabitato: e su questo terreno i Lacedemoni non potevano 
inseguirli per l'armatura che portavano. [34, 1] In questo 
modo combatterono per un po’ di tempo da lontano gli uni 
contro gli altri. Ma quando i Lacedemoni non furono più 
capaci di balzare con energia all'attacco nei punti dove il 
nemico piombava loro addosso, le truppe leggere si accorsero 
che ora erano più lenti nel respingerli; e loro stessi, grazie 
al fatto che la vista era libera, ne erano per lo più incorag- 
giati: il loro numero si rivelava molte volte maggiore delle 
forze nemiche, e si erano meglio abituati al fatto che esse 
non apparissero più così terribili (perché essi non avevano 
immediatamente subìto nello scontro una sorte corrispon- 
dente alla loro aspettativa) come nell’istante in cui erano 
sbarcati, con l'animo soggiogato dall’idea di dover affrontare 
dei Lacedemoni; ora li disprezzavano, e lanciando forti 
grida si gettarono compatti contro di loro, e li colpivano 
con pietre, frecce e giavellotti, secondo quel che ciascuno 
aveva a portata di mano. [2] Poiché queste grida accompa- 
gnavano l'attacco, quegli uomini non abituati a un tal ge- 
nere di battaglia furono sopraffatti dal panico, e poi una 
gran quantità di cenere del bosco recentemente bruciato 
saliva in alto, ed era molto difficile vedere davanti a sé a 
causa delle frecce e delle pietre lanciate da tanti uomini e 
che giungevano insieme alla cenere. [3] A questo punto la 
situazione divenne difficile per i Lacedemoni: i caschi di feltro 
non li proteggevano dalle frecce, e i giavellotti con i quali 
erano colpiti si rompevano e rimanevano attaccati a loro, 
e così essì non erano in grado di far niente: quanto agli 
occhi, erano esclusi dalla possibilità di vedere davanti a sé, 
e per effetto delle urla più forti del nemico non sentivano 
gli ordini che gli venivano dati; da tutte le parti li circondava 
il pericolo, e non avevano speranza di trovar il modo di 
difendersi e salvarsi. [35, 1] Alla fine, quando già molti 
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ἤδη πολλῶν διὰ τὸ αἰεὶ ἐν τῷ αὐτῷ ἀναστρέφεσϑαι, ξυγκλή- 
σαντες ἐχώρησαν ἐς τὸ ἔσχατον ἔρυμα τῆς νήσου, ὃ οὐ πολὺ 
ἀπεῖχε, καὶ τοὺς ἑαυτῶν φύλακας. [2] ᾿ὥς δὲ ἐνέδοσαν, ἐν- 
ταῦϑα ἤδη πολλῷ ἔτι πλέονι βοῇ τεϑαρσηκότες οἱ ψιλοὶ ἐπέ- 
κειντο, καὶ τῶν Λακεδαιμονίων ὅσοι μὲν ὑποχωροῦντες ἐγκατε- 
λαμβάνοντο, ἀπέϑνῃσκον, οἱ δὲ πολλοὶ διαφυγόντες ἐς τὸ ἔρυμα 
μετὰ τῶν ταύτῃ φυλάκων ἐτάξαντο παρὰ πᾶν ὡς ἀμυνούμενοι 
ἧπερ ἦν ἐπίμαχον. [3] Καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐπισπόμενοι περίοδον 
μὲν αὐτῶν καὶ κύκλωσιν χωρίου ἰσχύι οὐκ εἶχον, προσιόντες 
δὲ ἐξ ἐναντίας ὥσασϑαι ἐπειρῶντο. [4] Καὶ χρόνον μὲν πολὺν 
χαὶ τῆς ἡμέρας τὸ πλεῖστον ταλαιπωρούμενοι ἀμφότεροι ὑπό 
τε τῆς μάχης καὶ δίψης καὶ ἡλίου ἀντεῖχον, πειρώμενοι οἱ μὲν 
ἐξελάσασϑαι ἐκ τοῦ μετεώρου, οἱ δὲ μὴ ἐνδοῦναι" ῥᾶον δ᾽ οἱ 
Λακεδαιμόνιοι ἠμύνοντο ἢ ἐν τῷ πρίν, οὐκ οὔσης σφῶν τῆς xu- 
κλώσεως ἐς τὰ πλάγια. 

[36, 1] ᾿Επειδὴ δὲ ἀπέραντον ἦν, προσελθὼν ὁ τῶν Μεσση- 
νίων στρατηγὸς Κλέωνι καὶ Δημοσϑένει ἄλλως ἔφη πονεῖν σφᾶς" 
εἰ δὲ βούλονται ἑαυτῷ δοῦναι τῶν τοξοτῶν μέρος τι καὶ τῶν 
ψιλῶν περιιέναι κατὰ νώτου αὐτοῖς ὁδῷ ἧἣ ἂν αὐτὸς εὕρῃ, δοκεῖν 
βιάσεσϑαι τὴν ἔφοδον. [2] Λαβὼν δὲ ἃ τήσατο, ἐκ τοῦ ἀφα- 
νοῦς ὁρμήσας ὥστε μὴ ἰδεῖν ἐκείνους, κατὰ τὸ αἰεὶ παρεῖκον 
τοῦ κρημνώδους τῆς νήσου προσβαίνων καὶ ἧ οἱ Λακεδαιμόνιοι 
χωρίου ἰσχύι πιστεύσαντες οὐκ ἐφύλασσον, χαλεπῶς τε καὶ 
μόλις περιελθὼν ἔλαϑε, καὶ ἐπὶ τοῦ μετεώρου ἐξαπίνης ἀναφα- 
νεὶς χατὰ νώτου αὐτῶν τοὺς μὲν τῷ ἀδοκήτῳ ἐξέπληξε, τοὺς δὲ 
ἃ προσεδέχοντο ἰδόντας πολλῷ μᾶλλον ἐπέρρωσεν. [3] Καὶ οἱ 
Λακεδαιμόνιοι βαλλόμενοί τε ἀμφοτέρωθεν ἤδη καὶ γιγνόμενοι 


36. 1. Secondo Ῥαύϑανια, IV, 26, 2, si chiamava Comone. 
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erano i feriti, a causa del muoversi sempre nello stesso spa- 
zio, chiusero i ranghi e si portarono all'ultima fortificazione 
dell’isola, che non era molto distante, e ai commilitoni che 
la custodivano. [2] Appena essi cominciarono a ritirarsi, 
subito con grida molto più forti le truppe leggere presero 
fiducia e li incalzarono; tra i Lacedemoni tutti coloro che 
durante la ritirata furono tagliati fuori vennero uccisi, mentre 
la maggior parte, riuscendo a fuggire fino alla fortificazione, 
si schierò insieme al presidio che vi si trovava, con l’inten- 
zione di respingere il nemico in tutti i punti in cui era possi- 
bile un assalto. [3] Gli Ateniesi li inseguirono, ma non 
avevano la possibilità di far il giro e di accerchiarli, a causa 
della saldezza della posizione; si avvicinavano frontalmente 
e cercavano di spingerli indietro. [4] Per molto tempo, e 
per gran parte della giornata, entrambe le parti, soffrendo 
per il combattimento, la sete e il sole, resistettero: gli uni 
tentavano di scacciare il nemico dalla posizione elevata, gli 
altri di non cedere; ma i Lacedemoni si difendevano più 
facilmente di prima, perché non era possibile l’accerchia- 
mento sui loro fianchi. 

[36, 1] Quando sembrava che non si dovesse mai finire, il 
comandante dei Messeni! si recò presso Cleone e Demostene 
e disse che la loro fatica era vana: ma se volevano dargli 
una parte degli arcieri e delle truppe leggere per aggirare 
1] nemico arrivando alle sue spalle per una strada che avrebbe 
trovato lui stesso, pensava che avrebbe forzato l’accesso 
alla fortificazione. [2] Ottenuto ciò che aveva chiesto, 
partì da un punto nascosto, in modo che il nemico non 
potesse vederlo, e avanzando sempre per le parti praticabili 
del precipizio dell’isola, e dove i Lacedemoni, fiduciosi nella 
saldezza della posizione, non facevano la guardia, con diffi- 
coltà e a grande stento fece il giro senza essere scorto; e 
comparendo improvvisamente sull’altura alle loro spalle, 
provocò il panico tra i Lacedemoni con la sorpresa del suo 
arrivo, mentre agli Ateniesi, che vedevano avverarsi ciò 
che aspettavano, fece aumentare di molto il coraggio. [3] I 
Tlacedemoni, che ormai venivano colpiti da entrambe le 
parti, erano vittima della stessa sorte — se si può paragonare 
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ἐν τῷ αὐτῷ ξυμπτώματι, ὡς μικρὸν μεγάλῳ εἰκάσαι, τῷ ἐν 
Θερμοπύλαις, ἐκεῖνοί τε γὰρ τῇ ἀτραπῷ 2 περιελϑόντων τῶν 
Περσῶν διεφϑάρησαν, οὗτοί τε ἀμφίβολοι ἤδη ὄντες οὐκέτι ἀν- 
τεῖχον, ἀλλὰ πολλοῖς τε ὀλίγοι μαχόμενοι καὶ ἀσϑενείᾳ σω- 
μάτων διὰ τὴν σιτοδείαν ὑπεχώρουν καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐκράτουν 
ἤδη τῶν ἐφόδων. 

[37, 1] Γνοὺς δὲ ὁ Κλέων καὶ ὁ Δημοσϑένης, εἰ καὶ ὁπο- 
σονοῦν μᾶλλον ἐνδώσουσι, διαφϑαρησομένους αὐτοὺς ὑπὸ τῆς 
σφετέρας στρατιᾶς, ἔπαυσαν τὴν μάχην καὶ τοὺς ἑαυτῶν ἀπεῖρξαν, 
βουλόμενοι ἀγαγεῖν αὐτοὺς ᾿Αϑηναίοις ζῶντας, εἴ πως τοῦ κη- 
ρύγματος ἀκούσαντες ἐπικλασϑεῖεν τῇ γνώμῃ τὰ ὅπλα παρα- 
δοῦναι καὶ ἡσσηϑεῖεν τοῦ παρόντος δεινοῦ. [2] ᾿Εκήρυξάν τε, 
εἰ βούλονται, τὰ ὅπλα παραδοῦναι καὶ σφᾶς αὐτοὺς ᾿Αϑηναίοις 
ὥστε βουλεῦσαι ὅ τι ἂν ἐκείνοις δοκῇ. [38,1] Οἱ δὲ ἀκούσαντες 
παρεῖσαν τὰς ἀσπίδας οἱ πλεῖστοι καὶ τὰς χεῖρας ἀνέσεισαν, 
δηλοῦντες προσίεσθαι τὰ κεκηρυγμένα. Μετὰ δὲ ταῦτα γενο- 
μένης τῆς ἀνοκωχῆς ξυνῆλθον ἐς λόγους 8 τε Κλέων χαὶ ὁ Δη- 
μοσϑένης καὶ ἐκείνων Στύφων ὁ Φάραχος, τῶν πρότερον ἀρ- 
χόντων τοῦ μὲν πρώτου τεϑνηκότος ᾿Επιτάδου, τοῦ δὲ per 
αὐτὸν ᾿ἱππαγρέτου ἐφῃρημένου ἐν τοῖς νεκροῖς ἔτι ζῶντος κει- 
μένου ὡς τεϑνεῶτος, αὐτὸς τρίτος ἐφῃρημένος ἄρχειν κατὰ 
νόμον, εἴ τι ἐκεῖνοι πάσχοιεν. [2] "ἔλεγε δὲ ὁ Στύφων καὶ οἱ 
μετ᾽ αὐτοῦ ὅτι βούλονται διακηρυκεύσασϑαι πρὸς τοὺς ἐν τῇ 
ἠπείρῳ Λακεδαιμονίους ὅ τι χρὴ σφᾶς ποιεῖν. [3] Καὶ ἐκείνων 
μὲν οὐδένα ἀφέντων, αὐτῶν δὲ τῶν ᾿Αϑηναίων καλούντων ἐκ 
τῆς ἠπείρου κήρυκας καὶ γενομένων ἐπερωτήσεων δὶς ἣ τρίς, 
ὁ τελευταῖος διαπλεύσας αὐτοῖς ἀπὸ τῶν ἐκ τῆς ἠπείρου Aaxe- 
δαιμονίων ἀνὴρ ἀπήγγειλεν ὅτι « Λακεδαιμόνιοι κελεύουσιν ὑμᾶς 
αὐτοὺς περὶ ὑμῶν αὐτῶν βουλεύεσϑαι μηδὲν αἰσχρὸν ποιοῦντας ». 
Οἱ δὲ καϑ᾽ ἑαυτοὺς βουλευσάμενοι τὰ ὅπλα παρέδοσαν καὶ σφᾶς 


2. Il sentiero chiamato Anopea, che il traditore Efialte indicò al re 
Serse. Risalendo la valle dell’Asopo, a ovest del passo delle Termopili, 
compiva un percorso semicircolare tra le montagne e scendeva ad Alpeni, 
villaggio ad est del passo, e dietro le truppe greche (cfr. ERODOTO, VII, 
213-225). 
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un avvenimento da poco con uno grande -- che alle Termopili: 
là infatti gli uomini erano stati annientati dopo che i Per- 
siani avevano fatto il giro per il sentiero 2, e in questo caso 
i Lacedemoni, trovandosi ora tra due fuochi, non resiste- 
vano più, ma combattendo in pochi contro molti, e con i 
corpi indeboliti per la mancanza di cibo, cominciarono a 
ritirarsi; e gli Ateniesi controllavano ora l’accesso alla for- 
tificazione. 

[37, 1] Quando Cleone e Demostene si accorsero che se 
i Lacedemoni avessero ceduto ancora, anche per una di- 
stanza minima, sarebbero stati massacrati dal loro esercito, 
misero fine alla battaglia e fermarono i loro uomini: vole- 
vano portare agli Ateniesi i Lacedemoni vivi, se, ascoltata 
la loro proclamazione, piegassero il loro orgoglio per con- 
segnare le armi e cedessero al pericolo di quel momento. 
[2] Fecero dunque la proclamazione, con la quale li invi- 
tavano, se volevano, a consegnare le armi e sé stessi agli 
Ateniesi, con il patto che questi avrebbero deciso ciò che 
a loro fosse parso opportuno. [38, 1] La maggior parte 
dei Lacedemoni, udita questa proclamazione, abbassarono 
gli scudi e agitarono le braccia, indicando che l’accettavano. 
Poi, quando fu conclusa la tregua, si riunirono per discutere 
Cleone e Demostene e, dalla parte nemica, Stifone, figlio 
di Farace: dei comandanti precedenti, infatti, il primo, 
Epitada, era stato ucciso, e quello che era stato scelto dopo 
di lui come successore, Ippagreta, giaceva tra i cadaveri 
come morto, benché ancora vivo: Stifone appunto era stato 
nominato terzo, secondo l'usanza, per succedere al comando 
nel caso che fosse accaduto qualcosa agli altri. [2] Stifone 
e i suoi compagni dissero che volevano inviare un araldo 
ai Lacedemoni della terraferma per chiedere che cosa dove- 
vano fare. [3] Ma Cleone e Demostene non lasciarono andar 
nessuno, e gli Ateniesi stessi invitarono degli araldi a venire 
dalla terraferma; vi furono due o tre consultazioni, e l’ultimo 
araldo inviato dai Lacedemoni della terraferma che passò 
da loro portò questo messaggio: «I Lacedemoni vi ordinano 
di deliberare voi stessi su di voi, senza far nulla di diso- 
norevole ». Dopo essersi consultati tra di loro, gli uomini 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


θ3ὃ LIBRO QUARTO 


αὐτούς. [4] Kat ταύτην μὲν τὴν ἡμέραν καὶ τὴν ἐπιοῦσαν νύκτα 
ἐν φυλακῇ εἶχον αὐτοὺς οἱ ᾿Αϑηναῖοι: τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ οἱ μὲν 
᾿Αϑηναῖοι τροπαῖον στήσαντες ἐν τῇ νήσῳ τἄλλα διεσκευάζοντο 
ὡς ἐς πλοῦν, καὶ τοὺς ἄνδρας τοῖς τριηράρχοις διέδοσαν ἐς φυ- 
λακήν, οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι κήρυκα πέμψαντες τοὺς νεκροὺς 
διεκομίσαντο. [5] ᾿Απέϑανον δ᾽ ἐν τῇ νήσῳ καὶ ζῶντες ἐλή- 
φϑησαν τοσοίδε" εἴκοσι μὲν ὁπλῖται διέβησαν καὶ τετρακόσιοι 
οἱ πάντες: τούτων ζῶντες ἐκομίσϑησαν ὀκτὼ ἀποδέοντες τρια- 
χόσιοι, οἱ δὲ ἄλλοι ἀπέϑανον. Καὶ Σπαρτιᾶται τούτων ἧσαν τῶν 
ζώντων περὶ εἴκοσι καὶ ἑκατόν, ᾿Αϑηναίων δὲ οὐ πολλοὶ ὃιε- 
φϑάρησαν᾽ ἣ γὰρ μάχη οὐ σταδία ἦν. [39,1] Χρόνος δὲ ὁ ξύμπας 
ἐγένετο ὅσον οἱ ἄνδρες ἐν τῇ νήσῳ ἐπολιορκήϑησαν, ἀπὸ τῆς 
ναυμαχίας μέχρι τῆς ἐν τῇ νήσῳ μάχης, ἑβδομήκοντα ἡμέραι καὶ 
δύο. [2] Τούτων περὶ εἴκοσιν ἡμέρας, ἐν αἷς οἱ πρέσβεις περὶ 
τῶν σπονδῶν ἀπῇσαν, ἐσιτοδοτοῦντο, τὰς δὲ ἄλλας τοῖς ἐσπλέουσι 
λάϑρᾳ διετρέφοντο. Καὶ ἦν σῖτός τις ἐν τῇ νήσῳ καὶ ἄλλα βρώ- 
ματα ἐγκατελείφϑη" ὁ γὰρ ἄρχων ᾿Επιτάδας ἐνδεεστέρως ἑκάστῳ 
παρεῖχεν ἢ πρὸς τὴν ἐξουσίαν. 

[3] Οἱ μὲν δὴ ᾿Αϑηναῖοι καὶ οἱ Πελοποννήσιοι ἀνεχώρησαν 
τῷ στρατῷ ἐκ τῆς Πύλου ἑκάτεροι ἐπ᾽ οἴκου, καὶ τοῦ Κλέωνος 
καίπερ μανιώδης οὖσα ἣ ὑπόσχεσις ἀπέβη" ἐντὸς γὰρ εἴκοσιν 
ἡμερῶν ἤγαγε τοὺς ἄνδρας, ὥσπερ ὑπέστη. [40, 1] Παρὰ γνώ- 
μὴν τε δὴ μάλιστα τῶν κατὰ τὸν πόλεμον τοῦτο τοῖς “Ἕλλησιν 
ἐγένετο’ τοὺς γὰρ Λακεδαιμονίους οὔτε λιμῷ οὔτ᾽ ἀνάγκῃ οὐ- 
δεμιᾷ ἠξίουν τὰ ὅπλα παραδοῦναι, ἀλλὰ ἔχοντας καὶ μαχομένους 
ὡς ἐδύναντο ἀποθνήσκειν. [2] ᾿Απιστούντων τε μὴ εἶναι τοὺς 
παραδόντας τοῖς τεϑνεῶσιν ὁμοίους, καί τινος ἐρομένου ποτὲ 
ὕστερον τῶν ᾿Αϑηναίων ξυμμάχων δι᾽ ἀχϑηδόνα ἕνα τῶν ἐκ τῆς 
νήσου αἰχμαλώτων εἰ οἱ τεϑνεῶτες αὐτῶν καλοὶ κἀγαϑοί!, ἀπε- 
χρίνατο αὐτῷ πολλοῦ ἂν ἄξιον εἶναι τὸν ἄτρακτον, λέγων τὸν 


38. 1. Gli altri erano Perieci. 
39. τ. Cfr. supra, IV, 28, 4. 


40. 1. L'espressione è tra virgolette, perché in Grecia aveva un senso so- 
ciale e politico, oltre che morale: le qualità che essa implicava erano con- 
siderate proprie di una classe (gli aristocratici o i ricchi). Cfr. infra, VIII, 
48, 6. 
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consegnarono le armi e sé stessi. [4] Per quel giorno e 
per la notte che lo seguì gli Ateniesi li tennero sotto custodia: 
il giorno dopo gli Ateniesi eressero un trofeo nell’isola e 
fecero i vari preparativi per la navigazione, e distribuirono 
i prigionieri tra i trierarchi perché li sorvegliassero, mentre 
i Lacedemoni, inviato un araldo, fecero trasportare i morti 
nel proprio territorio. [5] Questi sono i numeri di coloro 
che furono uccisi nell’isola, e che vennero catturati vivi: 
passarono nell'isola quattrocentoventi opliti in tutto; di 
questi ne furono condotti via vivi duecentonovantadue, 
mentre gli altri erano stati uccisi. Tra questi vivi gli Spartiati 
erano circa centoventi!. Degli Ateniesi non molti perirono, 
perché la battaglia non fu combattuta corpo a corpo. 
[39, 1] La durata totale del tempo in cui gli uomini furono 
assediati nell’isola, dalla battaglia navale fino a quella av- 
venuta nell'isola, fu di settantadue giorni. [2] Per circa 
venti giorni di questo periodo, durante i quali gli ambascia- 
tori erano assenti per discutere sul trattato di pace, gli as- 
sediati vennero forniti di viveri, mentre durante gli altri 
giorni furono nutriti con il cibo portato di nascosto. C'era 
del grano nell'isola, e vi furono lasciati anche altri cibi: 
infatti il comandante Epitada dava a ciascun uomo una 
razione di viveri minore di quanto non gli permettessero 
le sue possibilità. 

[3] Così gli Ateniesi e 1 Peloponnesiaci tornarono entrambi 
in patria da Pilo con i loro eserciti, e la promessa di Cleone, 
benché pazza, fu realizzata: entro venti giorni portò in patria 
quegli uomini, come si era impegnato a fare!. [40, 1] Tra 
gli avvenimenti della guerra questo fu il più inaspettato 
per i Greci: non ritenevano che i Lacedemoni avrebbero 
consegnato le armi, né per la fame, né per alcun’altra ne- 
cessità, ma che sarebbero morti conservandole e combat- 
tendo come potevano. [2] Non credevano che coloro che 
le avevano consegnate fossero simili ai morti; e quando 
un giorno, più tardi, uno degli alleati degli Ateniesi chiese 
per dispetto a uno di quelli che erano stati fatti prigionieri 
nell'isola se quanti tra loro vi erano morti fossero «nobili 
e valorosi»!, egli rispose che il «fuso», intendendo la frec- 
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οἰστόν 3, εἰ τοὺς ἀγαϑοὺς διεγίγνωσκε, δήλωσιν ποιούμενος ὅτι ὁ 
ἐντυγχάνων τοῖς τε λίϑοις καὶ τοξεύμασι διεφϑείρετο. 

[41, 1] Κομισϑέντων δὲ τῶν ἀνδρῶν οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐβού- 
λευσαν δεσμοῖς μὲν αὐτοὺς φυλάσσειν μέχρι οὗ τι ξυμβῶσιν, 
ἣν δ᾽ οἱ Πελοποννήσιοι πρὸ τούτου ἐς τὴν γῆν ἐσβάλλωσιν, ἐξα- 
γαγόντες ἀποχτεῖναι. [2] Τῆς δὲ Πύλου φυλακὴν κατεστή- 
σαντο, καὶ οἱ ἐκ τῆς Ναυπάκτου Μεσσήνιοι ὡς ἐς πατρίδα ταύτην 
(ἔστι γὰρ i Πύλος τῆς Μεσσηνίδος ποτὲ οὔσης γῆς) πέμψαντες 
σφῶν αὐτῶν τοὺς ἐπιτηδειοτάτους ἐλήζοντό τε τὴν Λακωνικὴν 
χαὶ πλεῖστα ἔβλαπτον ὁμόφωνοι ὄντες. [3] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι 
ἀπαϑεῖς ὄντες ἐν τῷ πρὶν χρόνῳ λῃστείας καὶ τοῦ τοιούτου πο- 
λέμου, τῶν τε Εἱλώτων αὐτομολούντων καὶ φοβούμενοι μὴ καὶ 
ἐπὶ μαχρότερον σφίσι τι νεωτερισϑῇ τῶν κατὰ τὴν χώραν, οὐ 
ῥαδίως ἔφερον, ἀλλά, καίπερ οὐ βουλόμενοι ἔνδηλοι εἶναι τοῖς 
᾿Αϑηναίοις, ἐπρεσβεύοντο παρ᾽ αὐτοὺς xai ἐπειρῶντο τὴν τε 
Πύλον καὶ τοὺς ἄνδρας κομίζεσϑαι. [4] Οἱ δὲ μειζόνων τε 
ὠρέγοντο καὶ πολλάκις φοιτώντων αὐτοὺς ἀπράκτους ἀπέπεμπον. 
Ταῦτα μὲν τὰ περὶ Πύλον γενόμενα. 

[42,9 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους μετὰ ταῦτα εὐθὺς ᾿Αϑηναῖοι 
ἐς τὴν Κορινϑίαν ἐστράτευσαν ναυσὶν ὀγδοήκοντα καὶ δισχιλίοις 
ὁπλίταις ἑαυτῶν καὶ ἐν ἱππαγωγοῖς ναυσὶ διακοσίοις ἱππεῦσιν᾽ 
ἠκολούϑουν δὲ καὶ τῶν ξυμμάχων Μιλήσιοι καὶ Ανδριοι χαὶ 
Καρύστιοι!, ἐστρατήγει δὲ Νικίας ὁ Νικηράτου τρίτος αὐτός. 
[2] Πλέοντες δὲ ἅμα ἕῳ ἔσχον μεταξὺ Χερσονήσου τε καὶ ‘Peltov ? 
ἐς τὸν αἰγιαλὸν τοῦ χωρίου ὑπὲρ οὗ ὁ Σολύγειος λόφος ἐστίν, 
ἐφ᾽ ὃν Δωριῆς τὸ πάλαι 3 ἱδρυϑέντες τοῖς ἐν τῇ πόλει Κορινθίοις 
ἐπολέμουν οὖσιν Αἰολεῦσιν: καὶ κώμη νῦν ἐπ᾽ αὐτοῦ Σολύγεια 
χαλουμένη ἐστίν. ᾿Απὸ δὲ τοῦ αἰγιαλοῦ τούτου ἔνϑα αἱ νῆες 
χατέσχον ἣ μὲν κώμη αὕτη δώδεκα σταδίους ἀπέχει, ἡ δὲ Ko- 
ρινϑίων πόλις ἑξήκοντα, ὁ δὲ ἰσϑμὸς εἴκοσι. [3] Κορίνϑιοι δὲ 
προπυϑόμενοι ἐξ "Αργους ὅτι ἢ στρατιὰ ἥξει τῶν ᾿Αϑηναίων, 


2. La parola ἄτρακτος ha normalmente il senso di « freccia » solo nei 
poeti: qui lo Spartano la usa in senso spregiativo. 


42. τ. Per l'ubicazione di Mileto, Andro e Caristo cfr. supra, rispettiva- 
mente I, 115, nota 5, II, 55, nota 3 e I, 98, nota 6. 

2. Due promontori, rispettivamente a nord e a sud, che delimitano 
una baia a sudest di Corinto sul golfo Saronico, poco prima che la costa 
volga ad angolo retto verso est. 

3. Al tempo in cui occuparono il Peloponneso (cfr. supra, I, 12, nota 6). 
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cia 2, sarebbe preziosissimo se distinguesse i valorosi: con ciò 
voleva mostrare che le pietre e le frecce avevano ucciso 
chi capitava. 

[4I, 1] Portati i prigionieri nella città, gli Ateniesi de- 
cisero di metterli in catene e sorvegliarli finché le due parti 
non avessero raggiunto un accordo, e se prima di allora i 
Peloponnesiaci avessero invaso il loro territorio, li avrebbero 
condotti fuori della prigione e li avrebbero uccisi. [2] A 
Pilo collocarono una guarnigione perché la sorvegliasse; e 
i Messeni di Naupatto v’inviarono come alla loro patria i 
loro uomini più adatti (Pilo fa parte di quella che una volta 
era la Messenia); questi depredavano la Laconia, e facevano 
danni gravissimi, dato che parlavano lo stesso dialetto. 
[3] I Lacedemoni, che prima di allora non avevano avuto 
esperienza di saccheggi e di questo genere di guerra, ora che 
gli Iloti disertavano ed essi temevano che nel loro territorio 
scoppiasse qualche sommossa più vasta, non sopportavano 
facilmente la situazione: benché non volessero far vedere 
questo stato d’animo agli Ateniesi, inviavano loro amba- 
scerie e cercavano di ricuperare Pilo e i prigionieri. [4] Ma 
gli Ateniesi bramavano maggiori vantaggi, e sebbene quelli 
sì recassero spesso da loro, li rimandavano senza che otte- 
nessero nulla. Questi furono gli avvenimenti di Pilo. 

[42, 1] La stessa estate, subito dopo questi fatti, gli 
Ateniesi fecero una spedizione nel territorio di Corinto con 
ottanta navi e duemila dei loro opliti, e con duecento ca- 
valieri nelle navi adibite al trasporto di cavalli: li seguivano 
anche truppe alleate, e cioè i Milesi, gli Andri e i Caristi!; 
il comandante della spedizione era Nicia, figlio di Nicerato, 
che aveva due colleghi. [2] Si misero in navigazione, e 
all'alba approdarono tra il Chersoneso e il Reito ?, sulla spiag- 
gia del territorio sovrastato dal colle di Soligea, sul quale 
1 Dori si stabilirono nei tempi antichi? e fecero la guerra 
contro i Corinzi della città, che erano Foli: sopra di esso 
si trova ora un villaggio dal nome di Soligea. Da questa 
spiaggia, dove le navi erano approdate, il villaggio dista 
dodici stadi, la città di Corinto sessanta e l’istmo venti. 
[3] I Corinzi, che avevano prima ricevuto informazioni da 


41. TUCIDIDE. 
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ἐκ πλείονος ἐβοήϑησαν ἐς ἰσϑμὸν πάντες πλὴν τῶν ἔξω ἰσϑμοῦ" 
καὶ ἐν ᾿Αμπρακίᾳ καὶ ἐν Λευκάδι ἀπῇσαν αὐτῶν πεντακόσιοι 
φρουροί" οἱ δ᾽ ἄλλοι πανδημεὶ ἐπετήρουν τοὺς ᾿Αϑηναίους οἷ 
κατασχήσουσιν. [4] Ὥς δὲ αὐτοὺς ἔλαϑον νυκτὸς καταπλεύ- 
σαντες καὶ τὰ σημεῖα αὐτοῖς ἤρϑη, καταλιπόντες τοὺς ἡμίσεις 
αὑτῶν ἐν Keyyper 4, ἣν ἄρα οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐπὶ τὸν Κρομμυῶνα ὅ 
ἴωσιν, ἐβοήϑουν κατὰ τάχος. [43, 1] Καὶ Βάττος μὲν ὁ ἕτερος 
τῶν στρατηγῶν (δύο γὰρ ἧσαν ἐν τῇ μάχῃ οἱ παρόντες) λαβὼν 
λόχον ἦλϑεν ἐπὶ τὴν Σολύγειαν κώμην φυλάξων ἀτείχιστον οὖσαν, 
Λυκόφρων δὲ τοῖς ἄλλοις ξυνέβαλλεν. [2] Καὶ πρῶτα μὲν τῷ 
δεξιῷ χέρα τῶν ᾿Αϑηναίων εὐθὺς ἀποβεβηκότι πρὸ τῆς Χερσο- 
νήσου οἱ Κορίνϑιοι ἐπέκειντο, ἔπειτα δὲ καὶ τῷ ἄλλῳ στρατεύ- 
ματι. Καὶ ἣν ἡ μάχη καρτερὰ καὶ ἐν χερσὶ πᾶσα. [3] Καὶ τὸ 
μὲν δεξιὸν κέρας τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ Καρυστίων (οὗτοι γὰρ 
παρατεταγμένοι ἧσαν ἔσχατοι) ἐδέξαντό τε τοὺς Κορινθίους καὶ 
ἐώσαντο μόλις" οἱ δὲ ὑποχωρήσαντες πρὸς αἱμασιάν (ἣν γὰρ τὸ 
χωρίον πρόσαντες πᾶν) βάλλοντες τοῖς λίϑοις καϑύπερϑεν ὄντες 
καὶ παιανίσαντες ἐπῇσαν αὖϑις, δεξαμένων δὲ τῶν ᾿Αϑηναίων ἐν 
χερσὶν ἦν πάλιν ἣ μάχη. [4] Λόχος δέ τις τῶν Κορινθίων ἐπι- 
βοηϑήσας τῷ εὐωνύμῳ κέρᾳ ἑαυτῶν ἔτρεψε τῶν ᾿Αϑηναίων τὸ 
δεξιὸν κέρας καὶ ἐπεδίωξεν ἐς τὴν ϑάλασσαν' πάλιν δὲ ἀπὸ τῶν 
νεῶν ἀνέστρεψαν οἵ τε ᾿Αϑηναῖοι καὶ οἱ Καρύστιοι. [5] Τὸ δὲ 
ἄλλο στρατόπεδον ἀμφοτέρωθεν ἐμάχετο ξυνεχῶς, μάλιστα δὲ 
τὸ δεξιὸν κέρας τῶν Κορινθίων, ἐφ᾽ ᾧ ὁ Λυκόφρων ὧν κατὰ 
τὸ εὐώνυμον τῶν ᾿Αϑηναίων ἠμύνετο ἤλπιζον γὰρ αὐτοὺς ἐπὶ 
τὴν Σολύγειαν κώμην πειράσειν. [44, I] Χρόνον μὲν οὖν πολὺν 
ἀντεῖχον οὐκ ἐνδιδόντες ἀλλήλοις" ἔπειτα (ἧσαν γὰρ τοῖς ᾿Αϑη- 
ναίοις οἱ ἱππῆς ὠφέλιμοι ξυμμαχόμενοι, τῶν ἑτέρων οὐκ ἐχόντων 
ἵππους) ἐτράποντο οἱ Κορίνϑιοι καὶ ὑπεχώρησαν πρὸς τὸν λόφον 


4. Il principale porto di Corinto sul golfo Saronico, a nord del punto 
in cui erano sbarcati gli Ateniesi, ma a sud dell’istmo. 

5. Sulla costa settentrionale del golfo Saronico, vicino al confine con 
la Megaride (cfr. infra, IV, 45, 1). 
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Argo che sarebbe arrivato l’esercito degli Ateniesi, da pa- 
recchio tempo erano accorsi tutti all’istmo, con l'eccezione 
di quelli che abitavano al di là di esso; erano anche assenti 
cinquecento di loro, che costituivano guarnigioni ad Am- 
bracia e a Leucade; ma gli altri, in massa, spiavano dove 
sarebbero approdati gli Ateniesi. [4] Ma quando questi 
furono giunti alla riva di notte, eludendo la loro sorveglianza, 
e i segnali furono alzati per informarli di ciò, lasciarono 
metà delle loro forze a Cencrea 4, qualora gli Ateniesi attac- 
cassero Crommione, e accorsero rapidamente alla difesa. 
[43, 1] Batto, uno dei due generali (quelli presenti alla bat- 
taglia erano due), prese una compagnia e andò al villaggio 
di Soligea per difenderlo, poiché non era protetto da mura, 
mentre Licofrone cominciò ad attaccare con le altre truppe. 
[2] Prima i Corinzi premettero contro l'ala destra degli Ate- 
niesi, non appena era sbarcata davanti al Chersoneso, poi 
anche contro il resto dell'esercito. La battaglia fu violenta 
e combattuta tutta corpo a corpo. [3] L'ala destra degli 
Ateniesi e dei Caristi (questi ultimi erano schierati all’estre- 
mità di essa) sostenne l’attacco dei Corinzi e li respinse a 
malapena: allora questi si ritirarono verso un muretto di 
pietre, e poiché il terreno era tutto in pendio, trovandosi 
più in alto tiravano loro pietre, e cantato il peana vennero 
nuovamente all'attacco; gli Ateniesi lo sostennero, e la bat- 
taglia fu di nuovo corpo a corpo. [4] Ma una compagnia di 
Corinzi venne in aiuto dell’ala sinistra di questi, mise in fuga 
l’ala destra degli Ateniesi e l’inseguì fino al mare: partendo 
dalle navi, però, gli Ateniesi e i Caristi si voltarono nuova- 
mente per respingere il nemico. [5] Il resto dell'esercito, 
sia dall'una sia dall’altra parte, combatteva ininterrotta- 
mente, soprattutto l’ala destra dei Corinzi, al comando 
della quale vi era Licofrone, che si difendeva contro l’ala 
sinistra ateniese: si aspettavano infatti che gli Ateniesi 
tentassero un attacco contro il villaggio di Soligea. [44, 1] Le 
due parti resistettero per molto tempo senza cedere l'una 
all'altra: poi, dato che agli Ateniesi la cavalleria si rivelava 
un utile appoggio, mentre l’altra parte non aveva cavalli, 
1 Corinzi furono messi in fuga, si ritirarono alla collina, si 
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καὶ ἔϑεντο τὰ ὅπλα καὶ οὐκέτι κατέβαινον, ἀλλ᾽ ἡσύχαζον. 
[2] Ἔν δὲ τῇ τροπῇ ταύτῃ κατὰ τὸ δεξιὸν κέρας οἱ πλεῖστοί τε 
αὐτῶν ἀπέϑανον καὶ Λυκόφρων ὁ στρατηγός. Η δὲ ἄλλη στρατιὰ 
[τούτῳ τῷ τρόπῳ] οὐ κατὰ δίωξιν πολλὴν οὐδὲ ταχείας φυγῆς 
γενομένης, ἐπεὶ ἐβιάσϑη, ἐπαναχωρήσασα πρὸς τὰ μετέωρα 
ἱδορύϑη. [3] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι, ὡς οὐκέτι αὐτοῖς ἐπῇσαν ἐς μάχην, 
τούς τε νεκροὺς ἐσκύλευον καὶ τοὺς ἑαυτῶν ἀνῃροῦντο, τροπαῖόν 
τε εὐθέως ἔστησαν. [4] Τοῖς δ᾽ ἡμίσεσι τῶν Κορινϑίων, οἱ 
ἐν τῇ Κεγχρειᾷ ἐκάϑηντο φύλακες, μὴ ἐπὶ τὸν ρομμυῶνα πλεύ- 
σωσι, τούτοις οὐ κατάδηλος ἣ μάχη fiv ὑπὸ τοῦ ὄρους τοῦ ᾿Ονείου᾽ 
χονιορτὸν δὲ ὡς εἶδον καὶ ὡς ἔγνωσαν, ἐβοήϑουν εὐθύς. "EBon- 
ϑησαν δὲ καὶ οἱ ἐκ τῆς πόλεως πρεσβύτεροι τῶν Κορινθίων 
αἰσϑόμενοι τὸ γεγενημένον. [5] ᾿Ιδόντες δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ξύμ- 
παντας αὐτοὺς ἐπιόντας καὶ νομίσαντες τῶν ἐγγὺς ἀστυγειτόνων 
Πελοποννησίων βοήϑειαν ἐπιέναι, ἀνεχώρουν κατὰ τάχος ἐπὶ τὰς 
ναῦς, ἔχοντες τὰ σκυλεύματα καὶ τοὺς ἑαυτῶν νεκροὺς πλὴν 
δυοῖν, odg ἐγκατέλιπον οὐ δυνάμενοι εὑρεῖν. [6] Καὶ ἀναβάντες 
ἐπὶ τὰς ναῦς ἐπεραιώϑησαν ἐς τὰς ἐπικειμένας νήσους, ἐκ δ᾽ 
αὐτῶν ἐπικηρυκευσάμενοι τοὺς νεχροὺς οὗς ἐγκατέλιπον ὑποσ- 
πόνδους ἀνείλοντο. ᾿Απέϑανον δὲ Kopw8twv μὲν ἐν τῇ μάχῃ 
δώδεκα καὶ διακόσιοι, ᾿Αϑηναίων δὲ ὀλίγῳ ἐλάσσους πεντήκοντα. 

[45, 1] ἴΑραντες δὲ ἐκ τῶν νήσων οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἔπλευσαν 
αὐθημερὸν ἐς Κρομμυῶνα τῆς Κορινθίας: ἀπέχει δὲ τῆς πόλεως 
εἴκοσι καὶ ἑκατὸν σταδίους. Καὶ χαϑορμισάμενοι τὴν τε γῆν 
ἐδήωσαν καὶ τὴν νύκτα ηὐλίσαντο. [2] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ παρα- 
πλεύσαντες ἐς τὴν ᾿Επιδαυρίαν 1 πρῶτον καὶ ἀπόβασίν τινα ποιη- 
σάμενοι ἀφίκοντο ἐς Μέϑανα τὴν μεταξὺ ᾿Επιδαύρου καὶ Τρο- 
ζῆνος 2, καὶ ἀπολαβόντες τὸν τῆς χερσονήσου ἰσϑμὸν ἐτείχισαν, 


LA 


ἐν ᾧ n Médava ἐστιν. Καὶ φρούριον καταστησάμενοι ἐλήστευον 


τὸν ἔπειτα χρόνον τὴν τε Τροζηνίαν γῆν καὶ ᾿Αλιάδα 38 καὶ ᾽Επι- 
δαυρίαν. Ταῖς δὲ ναυσίν, ἐπειδὴ ἐξετείχισαν τὸ χωρίον, ἀπέπλευσαν 
ἐπ’ οἴκου. 


45. τ. Cioè tornarono indietro e procedettero verso est e poi verso sud: 
Epidauro è sulla costa meridionale del golfo Saronico e ad est dell’Argolide. 

2. A sudest del territorio di Epidauro la costa volge bruscamente verso 
nordovest per formare una penisola, che è molto larga a nord, mentre a 
sud è delimitata da un istmo. Metana era sulla costa, a nordovest dell'istmo, 
Trezene a sud del medesimo e ad alcuni km dal mare. 
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arrestarono e non scesero più, ma rimasero fermi. [2] Fu 
nel corso di questa rotta dell'ala destra che perì il maggior 
numero di Corinzi, compreso lo stratego Licofrone. Il resto 
dell'esercito, senza che vi fosse un grande inseguimento o 
una fuga veloce, appena fu incalzato con forza dal nemico 
tornò sulle alture e prese posizione. [3] Gli Ateniesi, dato 
che il nemico non veniva più ad affrontarli in battaglia, si 
misero a spogliare i morti e a raccogliere i propri, ed eressero 
subito un trofeo. [4] All’altra metà dei Corinzi, che erano 
fermi a Cencrea per sorvegliare che gli Ateniesi non navi- 
gassero contro Crommione, la battaglia non era visibile a 
causa del monte Oneo, che costituiva un ostacolo: ma quando 
videro la polvere e si resero conto di quel che stava succe- 
dendo, vennero subito in aiuto. Accorsero anche i Corinzi 
più anziani dalla città quando seppero ciò che era accaduto. 
[5] Gli Ateniesi, vedendoli avanzare tutti quanti e credendo 
che quelli che stavano arrivando fossero dei soccorsi inviati 
dai Peloponnesiaci più vicini, si ritirarono in fretta alle navi 
con le spoglie e i propri morti, meno due che lasciarono sul 
posto, poiché non riuscirono a trovarli. [6] Saliti sulle navi, 
passarono alle isole vicine, e inviato da lì un araldo ricu- 
perarono con una tregua i morti che avevano lasciato. Furono 
uccisi nella battaglia duecentododici Corinzi e poco meno 
di cinquanta Ateniesi. 

[45, 1] Gli Ateniesi partirono dalle isole, e lo stesso giorno 
navigarono a Crommione, nel territorio di Corinto; dista 
centoventi stadi dalla città. Gettate le ancore, devastarono 
la terra, si accamparono e passarono lì la notte. [2] Il giorno 
dopo seguirono la costa prima fino al territorio di Epidauro! 
ed effettuarono uno sbarco, poi giunsero a Metana, tra 
Epidauro e Trezene 3, bloccarono l’'istmo della penisola, nel 
quale si trova Metana, e lo fortificarono; stabilitavi poi 
una guarnigione, depredavano nel tempo successivo il ter- 
ritorio di Trezene, quello di Alie? e quello di Epidauro. 
Quando ebbero finito di fortificare la località, con le navi 
ritornarono in patria. 


3. Per l'ubicazione cfr. supra, I, 105, nota I. 
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[46, 1] Κατὰ δὲ τὸν αὐτὸν χρόνον, xxd ὃν ταῦτα ἐγίγνετο, 
καὶ Εὐρυμέδων καὶ Σοφοκλῆς, ἐπειδὴ ἐκ τῆς Πύλου ἀπῆραν 
ἐς τὴν Σικελίαν [...}} ναυσὶν ᾿Αϑηναίων, ἀφικόμενοι ἐς Κέρκυραν 
ἐστράτευσαν μετὰ τῶν ἐκ τῆς πόλεως ἐπὶ τοὺς ἐν τῷ ὄρει τῆς 
᾿Ιστώνης Κερκυραίων καϑιδρυμένους, οὗ τότε μετὰ τὴν στάσιν 
διαβάντες ἐκράτουν τε τῆς γῆς καὶ πολλὰ ἔβλαπτον 2. [2] Προσ- 
βαλόντες δὲ τὸ μὲν τείχισμα εἴλον, οἱ δὲ ἄνδρες καταπεφευγότες 
ἁϑρόοι πρὸς μετέωρόν τι ξυνέβησαν ὥστε τοὺς μὲν ἐπικούρους 
παραδοῦναι, περὶ δὲ σφῶν τὰ ὅπλα παραδόντων τὸν ᾿Αϑηναίων 
δῆμον διαγνῶναι. [3] Καὶ αὐτοὺς ἐς τὴν νῆσον οἱ στρατηγοὶ 
τὴν Πτυχίανϑ ἐς φυλακὴν διεκόμισαν ὑποσπόνδους, μέχρι οὗ 
᾿Αϑήναζε πεμφϑῶσιν, ὥστ᾽ ἐάν τις ἁλῷ ἀποδιδράσκων, ἅπασι 
λελύσϑαι τὰς σπονδάς. [4] Οἱ δὲ τοῦ δήμου προστάται τῶν 
Κερκυραίων, δεδιότες μὴ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τοὺς ἐλθόντας οὐκ ἀπο- 
κτείνωσι, μηχανῶνται τοιόνδε τι’ [5] τῶν ἐν τῇ νήσῳ πείϑουσί 
τινας ὀλίγους, ὑποπέμψαντες φίλους καὶ διδάξαντες ὡς χατ᾽ 
εὔνοιαν δὴ λέγειν ὅτι κράτιστον αὐτοῖς εἴη ὡς τάχιστα ἀποδρᾶναι, 
πλοῖον δέ τι αὐτοὶ ἑτοιμάσειν' μέλλειν γὰρ δὴ τοὺς στρατηγοὺς 
τῶν ᾿Αϑηναίων παραδώσειν αὐτοὺς τῷ δήμῳ τῶν Κερκυραίων. 
[47, 1] ῶς δὲ ἔπεισαν καὶ μηχανησαμένων τὸ πλοῖον ἐκπλέοντες 
ἐλήφϑησαν, ἐλέλυντό τε ai σπονδαὶ καὶ τοῖς Κερκυραίοις παρε- 
δίδοντο οἱ πάντες. [2] Ξυνελάβοντο δὲ τοῦ τοιούτου οὐχ ἥκιστα, 
ὥστε ἀκριβὴ τὴν πρόφασιν γενέσϑαι καὶ τοὺς τεχνησαμένους 
ἀδεέστερον ἐγχειρῆσαι, οἱ στρατηγοὶ τῶν ᾿Αϑηναίων κατάδηλοι 
ὄντες τοὺς ἄνδρας μὴ ἂν βούλεσθαι ὑπ᾽ ἄλλων κομισϑέντας, 
διότι αὐτοὶ ἐς Σικελίαν ἔπλεον, τὴν τιμὴν τοῖς ἄγουσι προσ- 
ποιῆσαι. [3] Παραλαβόντες δὲ αὐτοὺς οἱ Κερκυραῖοι ἐς οἴκημα 
μέγα κατεῖρξαν, καὶ ὕστερον ἐξάγοντες κατὰ εἴκοσιν ἄνδρας 
διήγον διὰ δυοῖν στοίχοιν ὁπλιτῶν ἑκατέρωϑεν παρατεταγμένων, 


46. τ. È molto probabile che nella trasmissione del testo sia stato di- 
menticato il numero delle navi. In origine le navi di Eurimedonte e Sofocle 
erano 40 (cfr. supra, IV, 2, 2). 

2. Cfr. supra, III, 85, 2-3. 

3. Una delle due piccole isole vicine al porto settentrionale di Corcira. 
Poiché quella più vicina, a nord del porto, non era stata indicata con un 
nome da Tucidide (cfr. supra, III, 75, 5 e III, 75, nota 2), si tratta pro- 
babilmente dell'altra, a nordovest (oggi Latsareto). 
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[46, 1] Alla stessa epoca in cui sì svolgevano questi avve- 
nimenti, Eurimedonte e Sofocle, salpati da Pilo per la Si- 
cilia con [...]! navi ateniesi, arrivarono a Corcira e fecero 
una spedizione insieme ai Corciresi della città contro quelli 
che si erano stabiliti sul monte Istone, e che a suo tempo 
erano passati nell'isola, in seguito alla lotta civile: controlla- 
vano la campagna e facevano molti danni ?. [2] Gli Ateniesi 
attaccarono e presero il forte: gli uomini allora si rifugia- 
rono in massa su un punto elevato e fecero un accordo se- 
condo il quale avrebbero consegnato i mercenari; quanto a 
loro stessi, avrebbero consegnato le armi, e il popolo ateniese 
avrebbe preso una decisione sul loro conto. [3] Gli strateghi 
li portarono nell'isola di Ptichia 3 perché fossero sorvegliati, 
protetti da un patto, finché non venissero inviati ad Atene: 
si era convenuto che se qualcuno fosse stato colto mentre 
fuggiva, il patto sarebbe stato invalidato per tutti. [4] Ma 
i capi del popolo dei Corciresi, temendo che gli Ateniesi 
non uccidessero i prigionieri quando fossero arrivati ad 
Atene, prepararono questo tranello. [5] Cercarono di con- 
vincere un piccolo numero di coloro che erano nell'isola, 
mandando di nascosto degli amici di questi ultimi, con istru- 
zioni di dir loro, come se li consigliassero benevolmente, 
che la cosa migliore era scappare al più presto, e che loro 
stessi avrebbero preparato una barca: gli strateghi ateniesi 
infatti avevano intenzione di consegnarli al popolo dei Cor- 
ciresi. (47, 1] Quando li ebbero persuasi, e fu preparata 
la barca, quelli furono presi mentre partivano: il patto era 
ormai violato, e tutti quanti furono consegnati ai Corciresi. 
[2] Un fatto contribuì moltissimo a tale risultato, in modo 
che il pretesto divenne del tutto plausibile, e coloro che 
avevano tramato il piano lo effettuarono con meno paura: 
gli strateghi ateniesi evidentemente non avrebbero voluto 
che i prigionieri, portati ad Atene da altri (poiché loro an- 
davano in Sicilia) fossero causa di onore per quelli che li 
avrebbero condotti. [3] I Corciresi presero gli uomini e li 
rinchiusero in un grande edificio; in seguito li conducevano 
fuori in gruppi di venti e li facevano passare tra due file di 
opliti schierati dalle due parti: legati gli uni agli altri essi 
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δεδεμένους τε πρὸς ἀλλήλους καὶ παιομένους καὶ κεντουμένους 
ὑπὸ τῶν παρατεταγμένων, εἴ πού τίς τινα ἴδοι ἐχϑρὸν ἑαυτοῦ" 
μαστιγοφόροι τε παριόντες ἐπετάχυνον τῆς ὁδοῦ τοὺς σχολαί- 
τερον προϊόντας. [48, 1] Καὶ ἐς μὲν ἄνδρας ἑξήκοντα ἔλαϑον 
τοὺς ἐν τῷ οἰκήματι τούτῳ τῷ τρόπῳ ἐξαγαγόντες καὶ διαφϑεί- 
ρᾶντες (ᾧοντο γὰρ αὐτοὺς μεταστήσαντάς ποι ἄλλοσ᾽ ἐσάγειν)" 
ὡς δὲ ἤσϑοντο χκαί τις αὐτοῖς ἐδήλωσε, τούς τε ᾿Αϑηναίους 
3 - LI >» LA - » f 3 1 ,ὔ 
ἐπεκαλοῦντο χαὶ ἐκέλευον σφᾶς, εἰ βούλονται, αὐτοὺς διαφϑεί- 
τὰ » LA » , 9 4 3 , > , 

petv, ἔκ τε τοῦ οἰκήματος οὐκέτι ἤϑελον ἐξιέναι, οὐδ᾽ ἐσιέναι 
ἔφασαν κατὰ δύναμιν περιόψεσϑαι οὐδένα. [2] Οἱ δὲ Κερκυραῖοι 
κατὰ μὲν τὰς ϑύρας οὐδ᾽ αὐτοὶ διενοοῦντο βιάζεσθαι, ἀναβάντες 
δὲ ἐπὶ τὸ τέγος τοῦ οἰκήματος καὶ διελόντες τὴν ὀροφὴν ἔβαλλον 
ΠῚ , LI > , LA e x Li LA f LI 
τῷ κεράμῳ καὶ ἐτόξευον κάτω. [3] Oi δὲ ἐφυλάσσοντό τε ὡς 
3 ’ x (i € bi .« ᾽ ᾿ , 3 , 
ἐδύναντο καὶ ἅμα οἱ πολλοὶ σφᾶς αὐτοὺς διέφϑειρον, οἰστούς τε 
οὗς ἀφίεσαν ἐκεῖνοι ἐς τὰς σφαγὰς καϑιέντες καὶ ἐκ κλινῶν τινῶν, 
αὶ ἔτυχον αὐτοῖς ἐνοῦσαι, τοῖς σπάρτοις καὶ ἐκ τῶν ἱματίων 
παραιρήματα ποιοῦντες ἀπαγχόμενοι" παντί «τε» τρόπῳ τὸ πολὺ 
τῆς νυκτός (ἐπεγένετο γὰρ νὺξ τῷ παϑήματι) ἀναλοῦντες σφᾶς 
αὐτοὺς καὶ βαλλόμενοι ὑπὸ τῶν ἄνω διεφϑάρησαν. [4] Καὶ 

LI ἢ ε - > \ € , 3 f x ᾽ (e f 
αὐτοὺς οἱ Κερκυραῖοι, ἐπειδὴ ἡμέρα ἐγένετο, φορμηδὸν ἐπὶ ἁμάξας 
Li # 3 LA » Ξω LA X % - cd 
ἐπιβαλόντες ἀπήγαγον ἔξω τῆς πόλεως. Τὰς δὲ γυναῖκας, ὅσαι 
᾽ - # ες; Li ’ LU x 
ἐν τῷ τειχίσματι ἑάλωσαν, ἠνδραποδίσαντο. [5] Τοιούτῳ μὲν 
τρόπῳ οἱ ἐκ τοῦ ὄρους Κερκυραῖοι ὑπὸ τοῦ δήμου διεφθάρησαν, 
καὶ n στάσις πολλὴ γενομένη ἐτελεύτησεν ἐς τοῦτο, ὅσα γε κατὰ 
τὸν πόλεμον τόνδε 1" οὐ γὰρ ἔτι ἣν ὑπόλοιπον τῶν ἑτέρων ὅ τι 
καὶ ἀξιόλογον. [6] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι ἐς τὴν Σικελίαν, ἵναπερ 
τὸ πρῶτον ὥρμηντο, ἀποπλεύσαντες μετὰ τῶν ἐκεῖ ξυμμάχων 
ἐπολέμουν. 

[490] Καὶ οἱ ἐν τῇ Ναυπάκτῳ ᾿Αϑηναῖοι καὶ ᾿Ακαρνᾶνες 
ἅμα τελευτῶντος τοῦ ϑέρους στρατευσάμενοι “Avaxtoptov! Κο- 
4 a - 3 LI band 14 > > “ f 
ρινϑίων πόλιν, ἣ χεῖται ἐπὶ τῷ στόματι τοῦ ᾿Αμπρακικοῦ κόλπου, 


48. 1. Droporo Sicuto, XIII, 48, dice che vi fu nuovamente lotta civile 
a Corcira nel 410-409. Se ciò è vero (poiché Diodoro è uno storico su cui 
non si può fare molto affidamento), sarebbe un’indicazione che Tucidide 
sì riferisce solo alla guerra dei dieci anni (431-421). 


49. 1. Cfr. supra, III, 114, 3e III, 114, nota 4. 
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venivano colpiti e trafitti dagli opliti schierati ai loro fianchi, 
ogni qual volta uno di loro vedeva un suo nemico; uomini 
muniti di fruste camminavano accanto a loro e facevano 
accelerare il passo a quelli che avanzavano troppo lenta- 
mente. [48, 1] Il numero di uomini che condussero fuori 
e uccisero in questo modo, senza che quelli che erano nel- 
l’edificio se ne accorgessero, raggiunse sessanta: credevano 
infatti che li conducessero per trasferirli da qualche altra 
parte. Ma quando se ne accorsero, e qualcuno li informò, 
presero a invocare gli Ateniesi e a pregarli, se volevano, di 
ucciderli loro stessi, e non vollero più uscire dall'edificio, 
ma dissero che avrebbero impedito con tutte le loro forze 
che qualcuno entrasse. [2] Ma i Corciresi non avevano in- 
tenzione nemmeno loro d’irrompere attraverso le porte: 
salirono sul tetto dell’edificio, e dopo avere scoperchiato il 
soffitto cominciarono a gettar giù le tegole addosso a loro e 
a lanciare frecce. [3] Quelli si proteggevano come potevano, 
e nello stesso tempo la maggior parte di loro si suicidò: si 
conficcavano in gola le frecce che gli altri avevano scagliato, 
e s'impiccavano con le corde di alcuni letti che avevano 
nell'edificio, e per mezzo di strisce che ricavavano dalle loro 
vesti. In tutti i modi, per gran parte della notte (era infatti 
sopraggiunta la notte durante la strage) finirono massacrati, 
sia sopprimendo sé stessi, sia colpiti dall'alto dai loro nemici. 
[4] Quando venne giorno, i Corciresi li gettarono su dei 
carti, disponendoli in lungo e in largo, e li portarono fuori 
della città; e fecero schiave le donne che erano state cat- 
turate nel forte. [5] In tal modo i Corciresi della montagna 
furono massacrati dai democratici, e la lotta civile, dopo aver 
raggiunto una grande intensità, terminò con questo episodio, 
almeno per quanto riguarda questa guerra!: di una delle 
due parti non era rimasto niente, o almeno non un numero 
di persone degno di nota. [6] Gli Ateniesi fecero vela verso 
la Sicilia, per la quale erano partiti inizialmente; e porta- 
vano avanti la guerra insieme agli alleati che avevano là. 

[49] Gli Ateniesi che si trovavano a Naupatto e gli Acar- 
nani, mentre finiva l'estate, fecero una spedizione contro 
Anattorio!, città dei Corinzi situata all'imboccatura del golfo 
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ἔλαβον προδοσίᾳ: καὶ ἐκπέμψαντες Κορινθίους αὐτοὶ ’Axap- 
νᾶνες οἰκήτορες ἀπὸ πάντων ἔσχον τὸ χωρίον. Καὶ τὸ ϑέρος 
ἐτελεύτα. 

[50, 1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου χειμῶνος ᾿Αριστείδης ὁ ᾿Αρ- 
χίππου, εἷς τῶν ἀργυρολόγων νεῶν ᾿Αϑηναίων στρατηγός, al 
ἐξεπέμφϑησαν πρὸς τοὺς ξυμμάχους, ᾿Αρταφέρνη ἄνδρα Πέρσην 
παρὰ βασιλέως πορευόμενον ἐς Λακεδαίμονα ξυλλαμβάνει ἐν 
Ἢιόνι τῇ ἐπὶ Στρυμόνι. [2] Καὶ αὐτοῦ κομισϑέντος οἱ ᾿Αϑης- 
ναῖοι τὰς μὲν ἐπιστολὰς μεταγραψάμενοι ἐκ τῶν ᾿Ασσυρίων 
γραμμάτων! ἀνέγνωσαν, ἐν αἷς πολλῶν ἄλλων γεγραμμένων 
κεφάλαιον ἦν τοὺς Λακεδαιμονίους, οὐ γιγνώσκειν ὅ τι βούλονται" 
πολλῶν γὰρ ἐλθόντων πρέσβεων οὐδένα ταὐτὰ λέγειν 2" εἰ οὖν 
τι βούλονται σαφὲς λέγειν, πέμψαι μετὰ τοῦ Πέρσου ἄνδρας ὡς 
αὐτόν. [3] Τὸν δὲ ᾿Αρταφέρνη ὕστερον οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἀποστέλ- 
λουσι τριήρει ἐς Ἔφεσον καὶ πρέσβεις ἅμα" ol πυϑόμενοι αὐτόθι 
βασιλέα ᾿Αρτοξέρξην 8 τὸν Ξέρξου νεωστὶ τεϑνηκότα (κατὰ γὰρ 
τοῦτον τὸν χρόνον ἐτελεύτησεν) ἐπ᾽ οἴκου ἀνεχώρησαν. 

[51] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ χειμῶνος καὶ Χῖοι τὸ τεῖχος περιεῖλον τὸ 
καινὸν χελευσάντων ᾿Αϑηναίων καὶ ὑποπτευσάντων ἐς αὐτούς 
τι νεωτεριεῖν, ποιησάμενοι μέντοι πρὸς ᾿Αϑηναίους πίστεις καὶ 
βεβαιότητα ἐκ τῶν δυνατῶν μηδὲν περὶ σφᾶς νεώτερον βουλεύ- 
σειν. Καὶ ὁ χειμὼν ἐτελεύτα, καὶ ἕβδομον ἔτος τῷ πολέμῳ ἐτε- 
λεύτα τῷδε ὃν Θουκυδίδης ξυνέγραψεν. 

[52, 1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου ϑέρους εὐθὺς τοῦ τε ἡλίου 
ἐχλιπές τι ἐγένετο περὶ νουμηνίαν καὶ τοῦ αὐτοῦ μηνὸς ἱσταμένου 
ἔσεισεν. 

[2] Καὶ οἱ Μυτιληναίων φυγάδες καὶ τῶν ἄλλων Λεσβίων 3, 
ὁρμώμενοι oi πολλοὶ ἐκ τῆς ἠπείρου καὶ μισϑωσάμενοι ἔκ τε 
Πελοποννήσου ἐπικουρικὸν καὶ αὐτόϑεν ξυναγείραντες, αἱροῦσι 


50. 1. La lettera era scritta in persiano, ma con caratteri cuneiformi. 
2. Tucidide ha sinora parlato di una sola ambasceria spartana effet- 
tivamente inviata alla corte del re persiano, quella del 430 (cfr. supra, 
II, 67, 1). In I, 82, 1 supra, Archidamo aveva fatto una proposta in questo 
senso, e in II, 7, 1 i Lacedemoni si erano preparati a mandare ambascia- 
tori al re. 
3. Cfr. supra, I, 104, nota 5. 


5I. 1. Che potevano essere il preludio a una ribellione (cfr. supra, III, 
2, 2 per la costruzione di mura nelle città di Lesbo). 


52. I. Siamo nel 424; la data dell’eclissi è stata calcolata al 21 marzo. 
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di Ambracia, e la presero per mezzo di un tradimento: dopo 
aver mandato via i Corinzi, gli Acarnani stessi, essendovi 
venuti come coloni da tutte le loro città, occuparono la 
località. E l’estate finiva. 

[50, 1] L'inverno seguente Aristide, figlio di Archippo, 
uno degli strateghi delle navi ateniesi che facevano esazioni 
di denaro e che erano state inviate presso gli alleati, arrestò 
a Eione, sullo Strimone, Artaferne, un Persiano inviato dal 
re, in viaggio verso Sparta. [2] Fu portato ad Atene; e 
gli Ateniesi, dopo aver fatto tradurre la lettera dai caratteri 
assiri 1, la lessero: tra le molte altre cose che vi erano scritte, 
l'essenziale era che il re non capiva che cosa volessero i La- 
cedemoni: erano venuti molti ambasciatori, ma nessuno 
diceva le stesse cose 2; se dunque volevano dir qualcosa di 
chiaro, dovevano inviare degli uomini che sarebbero venuti 
da lui insieme al Persiano. [3] Più tardi gli Ateniesi riman- 
darono Artaferne a Efeso su una trireme, e insieme a lui 
degli ambasciatori: là questi ultimi furono informati che 1] 
re Artaserse, figlio di Serse, era morto da poco (morì infatti 
in quel periodo) e tornarono in patria. 

[51] Nello stesso inverno i Chii abbatterono le loro nuove 
mura !, seguendo l’ordine degli Ateniesi, che li sospettavano 
di preparare qualche atto d’'insurrezione contro di loro: ma 
prima ottennero dagli Ateniesi le assicurazioni e la garanzia 
più sicura che potevano che questi non avrebbero deliberato 
nessun provvedimento nei loro riguardi. E l'inverno finiva, 
e finiva anche il settimo anno di questa guerra, di cui Tu- 
cidide scrisse la storia. 

[52, 1] Subito all’inizio dell'estate seguente! vi fu una 
eclissi parziale di sole verso l'epoca della luna nuova, e nei 
primi giorni dello stesso mese avvenne un terremoto. 

[2] Gli esuli di Mitilene e delle altre città di Lesbo 2, par- 
tendo la maggior parte di loro dalla terraferma, dopo aver 
assoldato truppe mercenarie dal Peloponneso e averne rac- 


2. Erano evidentemente fuggiti quando l’isola fu assoggettata ad Atene 
nel 427 dopo la ribellione (cfr. supra, III, 27-35 e III, 50). 
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Ῥοίτειον 8, καὶ λαβόντες δισχιλίους στατῆρας Φωκαΐτας 4 ἀπέδοσαν 
πάλιν, οὐδὲν ἀδικήσαντες. [3] καὶ μετὰ τοῦτο ἐπὶ "Αντανδρον ὅ 
στρατεύσαντες προδοσίας γενομένης λαμβάνουσι τὴν πόλιν. Καὶ 
ἦν αὐτῶν ἡ διάνοια τάς τε ἄλλας πόλεις τὰς ᾿Αχταίας καλου- 
μένας δ, ἃς πρότερον Μυτιληναίων νεμομένων ᾿Αϑηναῖοι εἶχον 7, 
ἐλευϑεροῦν, καὶ πάντων μάλιστα τὴν ᾿Αντανδρον᾽ καὶ xpatuva- 
Μ΄ - οἷ ed v ᾽ ἰ ” 9 3 59 5A 

μενοι αὐτὴν (ναῦς τε γὰρ εὐπορία ἦν ποιεῖσϑαι, αὐτόϑεν ξύλων 
€ , Ν o "δ 8 2 , LI Ἁ ἄ λ 

ὑπαρχόντων καὶ τῆς Ἴδης ὃ ἐπικειμένης, καὶ τὴν ἄλλην παρα- 
σκευήν) ῥαδίως ἀπ᾽ αὐτῆς ὁρμώμενοι τήν τε Λέσβον ἐγγὺς οὖσαν 

‘ \ 23 -- 9 ἤ Αἱ x ͵ 9 ’ 
κακώσειν καὶ τὰ ἐν τῇ ἠπείρῳ Αἰολικὰ πολίσματα ὃ χειρώσεσϑαι. 
Καὶ οἱ μὲν ταῦτα παρασκευάζεσθαι ἔμελλον. 

[53,1] ᾿Αϑηναῖοι δὲ ἐν τῷ αὐτῷ ϑέρει ἑξήκοντα ναυσὶ καὶ 
δισχιλίοις ὁπλίταις ἱππεῦσί τε ὀλίγοις καὶ τῶν ξυμμάχων Mun- 
σίους καὶ ἄλλους τινὰς ἄγοντες ἐστράτευσαν ἐπὶ Κύϑηρα᾽ ἐστρα- 
τήγει δὲ αὐτῶν Νικίας ὁ Νικηράτου καὶ Νικόστρατος ' ὁ Διειτρέ- 
φους χαὶ Αὐτοκλῆς 6 Τολμαίου. [2] Τὰ δὲ Κύϑηρα νῆσός ἐστιν, 
ἐπίκειται δὲ τῇ Λακωνικῇ κατὰ Μαλέαν 3: Λακεδαιμόνιοι δ᾽ εἰσὶ 

Kad , x 3 3 \ >’ Ὁ f La 
τῶν περιοίκων, καὶ κυϑηροδίκης 8 ἀρχὴ ἐκ τῆς Σπάρτης διέβαινεν 
αὐτόσε κατὰ ἔτος, ὁπλιτῶν τε φρουρὰν διέπεμπον αἰεὶ καὶ πολλὴν 
ἐπιμέλειαν ἐποιοῦντο. [3] Ἦν γὰρ αὐτοῖς τῶν τε ἀπ᾿ Αἰγύπτου 
καὶ Λιβύης ὁλκάδων προσβολή, καὶ λῃσταὶ ἅμα τὴν Λακωνικὴν 
di 3 , , - 
ἧσσον ἐλύπουν ἐκ ϑαλάσσης, ἧπερ μόνον οἷόν τε ἦν κακουργεῖ- 

ἀ «ὦ x dI, x LI x LI 4 LI K x LA 
σϑαι᾿ πᾶσα γὰρ ἀνέχει πρὸς τὸ Σικελικὸν 4 καὶ Κρητικὸν πέλαγος. 
[54, 1] Κατασχόντες οὖν οἱ ᾿Αϑηναῖοι τῷ στρατῷ, δέκα μὲν 
ναυσὶ καὶ δισχιλίοις ; Μιλησίων ὁπλίταις τὴν ἐπὶ ϑαλάσσῃ πόλιν 
Σκχάνδειαν 2 καλουμένην αἱροῦσι, τῷ δὲ ἄλλῳ στρατεύματι ἀπο- 


3. All’imboccatura dell’Ellesponto, a poca distanza a nordest di quella 
che una volta era stata Troia. 

4. Lo statere di Focea, molto diffuso, era di elettro (una lega d'oro 
e d'argento) e valeva circa 23 dracme attiche. Focea era sulla costa asia- 
tica, a sudest di Lesbo. 

5. A nordest di Lesbo, sulla riva settentrionale del golfo di Atramittio. 

6. Le città sulla costa asiatica a nord e a nordest di Lesbo. (La parola 
ἀκτή significa « promontorio » 0 « penisola ». 

7. Dopo che la ribellione era stata soppressa (cfr. supra, III, 50, 3). 

8. A nordovest di Antandro e a sudest dell’antica Troia. 

9. Presumibilmente le città Actee. 


53. 1. Cfr. supra, III, 75. 

2. Oggi Matapan, la più orientale delle tre punte meridionali del Pelo- 
ponneso. 

3. Letteralmente « giudice di Citera ». 
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colte altre sul posto, presero Reteo?; poi, ricevuti duemila 
stateri di Focea 4, restituirono la città senza far nessun danno. 
[3] Poi fecero una spedizione contro Antandro* e, grazie al 
tradimento che avvenne, presero la città. La loro inten- 
zione era di liberare le altre città dette Actee® (che prima 
erano state possedimenti dei Mitilenesi e ora erano occupate 
dagli Ateniesi)”, e soprattutto Antandro: dopo aver rafforzato 
le difese di questa città (e considerando che con facilità 
potevano costruirsi navi, essendovi legname sul posto e 
trovandosi vicino il monte Ida *, e procurarsi materiale), da 
questa base avrebbero facilmente danneggiato Lesbo, che 
era vicina, e assoggettato le cittadine eoliche del continente ὃ, 
Essi dunque intendevano preparare queste imprese. 

[53, 1] Nella stessa estate gli Ateniesi, con sessanta navi, 
duemila opliti e pochi cavalieri, e conducendo i Milesi e 
alcuni altri dei loro alleati, fecero una spedizione contro 
Citera: comandavano Nicia, figlio di Nicerato, Nicostrato!, 
figlio di Diitrefe, e Autocle, figlio di Tolmeo. [2] Citera 
è un'isola, situata vicino alla Laconia, di fronte al capo 
Malea 2: gli abitanti sono Lacedemoni della classe dei Perieci, 
e ogni anno veniva nell'isola da Sparta un magistrato detto 
citerodìce 3; i Lacedemoni vi mandavano sempre una guar- 
nigione di opliti e avevano gran cura dell’isola. {3] Essa 
infatti costituiva per loro un approdo per le navi mercantili 
provenienti dall'Egitto e dalla Libia, e nello stesso tempo 
grazie ad essa i pirati erano meno in grado di danneggiare 
la Laconia dalla parte del mare, la sola che potesse esser 
devastata: tutta la penisola infatti si stende verso il mare 
di Sicilia 4 e quello di Creta. [54, 1] Gli Ateniesi dunque 
approdarono con le loro truppe; con dieci navi e duemila! 
opliti milesi presero la città sul mare chiamata Scandia ?, 
mentre sbarcati con il resto delle forze nella parte dell’isola 


4. Così era chiamato il basso Ionio dalla Sicilia fino al Peloponneso. 


54. 1. Questa cifra è impossibile, poiché su dieci navi non ci sarebbe stato 
posto per 2000 uomini oltre agli equipaggi; inoltre il numero è spropo- 
sitato in rapporto agli opliti ateniesi, che erano 2000 (cfr. supra, IV, 53, 1). 
È poi da osservare che in VIII, 25, 2 infra, quando i Milesi difendono la 
propria città i loro opliti sono solo 800. 

2. Sulla costa orientale dell’isola. 
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βάντες τῆς νήσου ἐς τὰ πρὸς Μαλέαν 8 τετραμμένα ἐχώρουν ἐπὶ 
τὴν ἀπὸ ϑαλάσσης πόλιν ὁ τῶν Κυϑηρίων, καὶ ηὗρον εὐθὺς αὐτοὺς 
ἐστρατοπεδευμένους ἅπαντας. [2] Καὶ μάχης γενομένης ὀλίγον 
μέν τινα χρόνον ὑπέστησαν οἱ Κυϑήριοι, ἔπειτα τραπόμενοι κα- 
τέφυγον ἐς τὴν ἄνω πόλιν, καὶ ὕστερον ξυνέβησαν πρὸς Νικίαν 
καὶ τοὺς ξυνάρχοντας ᾿Αϑηναίοις ἐπιτρέψαι περὶ σφῶν αὐτῶν 
πλὴν Savatov. [3] Ἦσαν δέ τινες καὶ γενόμενοι τῷ Νικίᾳ 
λόγοι πρότερον πρός τινας τῶν Κυϑηρίων, δι᾽ ὃ καὶ ϑᾶσσον καὶ 
ἐπιτηδειότερον τό τε παραυτίκα καὶ τὸ ἔπειτα τὰ τῆς ὁμολογίας 
ἐπράχϑη αὐτοῖς ἀνέστησαν γὰρ «ἂν» οἱ ᾿Αϑηναῖοι υϑηρίους, 
Λακεδαιμονίους τε ὄντας καὶ ἐπὶ τῇ Λακωνικῇ τῆς νήσου οὕτως 
ἐπικειμένης. [4] Μετὰ δὲ τὴν ξύμβασιν οἱ ᾿Αϑηναῖοι τὴν τε 
Σχάνδειαν τὸ ἐπὶ τῷ λιμένι πόλισμα παραλαβόντες καὶ τῶν Ku- 
ϑήρων φυλακὴν ποιησάμενοι ἔπλευσαν ἔς τε ᾿Ασίνην ὃ καὶ “ἕλος 5 
καὶ τὰ πλεῖστα τῶν περὶ ϑάλασσαν, καὶ ἀποβάσεις ποιούμενοι 
καὶ ἐναυλιζόμενοι τῶν χωρίων οὗ καιρὸς εἴη ἐδῇήουν τὴν γῆν 
ἡμέρας μάλιστα ἑπτά. 

[55, 1] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι ἰδόντες μὲν τοὺς ᾿Αϑηναίους τὰ 
Κύϑηρα ἔχοντας, προσδεχόμενοι δὲ καὶ ἐς τὴν γῆν σφῶν ἀπο- 
βάσεις τοιαύτας ποιήσεσϑαι, ἁϑρόᾳ μὲν οὐδαμοῦ τῇ δυνάμει 
ἀντετάξαντο, κατὰ δὲ τὴν χώραν φρουρὰς διέπεμψαν ὁπλιτῶν 
πλῆϑος ὡς ἑκασταχόσε ἔδει, καὶ τὰ ἄλλα ἐν φυλακῇ πολλῇ ἧσαν, 
φοβούμενοι μὴ σφίσι νεώτερόν τι γένηται τῶν περὶ τὴν κατά- 
στασιν, γεγενημένου μὲν τοῦ ἐν τῇ νήσῳ 1! πάϑους ἀνελπίστου καὶ 
μεγάλου, Πύλου δὲ ἐχομένης καὶ Κυϑήρων καὶ πανταχόϑεν σφᾶς 
περιεστῶτος πολέμου ταχέος καὶ ἀπροφυλάκτου, [2] ὥστε παρὰ 
τὸ εἰωϑὸς ἱππέας τετρακοσίους κατεστήσαντο καὶ τοξότας 3, ἔς τε 
τὰ πολεμικά, εἴπερ ποτέ, μάλιστα δὴ ὀκνηρότεροι ἐγένοντο, 
ξυνεστῶτες παρὰ τὴν ὑπάρχουσαν σφῶν ἰδέαν τῆς παρασκευῆς 


3. Cioè sulla costa nordorientale. 

4. Aveva il nome di Citera, come l’isola, ed era a ovest di Scandia. 

5. Probabilmente non la città sulla penisola più occidentale del Pelo- 
ponneso (per la quale cfr. supra, IV, 13, 1 e IV, 13, nota 1), che era lontana, 
ma una città dallo stesso nome, a nordovest di Citera e nel golfo di Laconia, 
che separa la penisola orientale da quella centrale. 

6. Anch'essa nel golfo di Laconia: era vicina alla foce dell’Eurota, 
ma nonsi sa con precisione dove. 


55. 1. Sfacteria (cfr. supra, IV, 24, nota 1). 
2. È possibile che Tucidide abbia indicato il numero degli arcieri e 
che questo sia stato dimenticato dai copisti. 
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rivolta verso il capo Malea? marciavano contro la città dei 
Citeresi non situata sul mare: li trovarono già accampati 
tutti quanti. [2] Ci fu una battaglia, e i Citeresi resistettero 
per un po’ di tempo, poi furono messi in rotta e si rifugiarono 
nella città alta; in seguito scesero a patti con Nicia e i suoi 
colleghi, stipulando di affidare agli Ateniesi la decisione sulla 
loro sorte, ma in modo da escludere la loro uccisione. [3] Vi 
erano anche state in precedenza trattative fra Nicia e alcuni 
Citeresi, e per questo i termini dell'accordo furono negoziati 
più rapidamente e in modo più favorevole per i Citeresi, sia 
al momento, sia dopo: altrimenti gli Ateniesi avrebbero scac- 
ciato i Citeresi, dato che erano Lacedemoni e la loro isola 
è, come si è detto, vicina alla Laconia. [4] Dopo l’accordo 
gli Ateniesi presero possesso di Scandia, la cittadina che si 
trova sul porto, e disposero la sorveglianza di Citera, poi 
navigarono ad Asine5 e ad Elo$, e alla maggior parte delle 
località vicino al mare; effettuavano sbarchi, sistemandosi 
di notte nei luoghi favorevoli, e devastarono il territorio 
per circa sette giorni. 

[55, 1] I Lacedemoni, vedendo che gli Ateniesi occupa- 
vano Citera, e aspettandosi che facessero simili sbarchi 
anche nel loro territorio, non si schierarono da nessuna 
parte con le loro forze tutte unite, ma inviarono guarni- 
gioni in vari punti del paese, un gran numero di opliti, 
secondo il bisogno di ogni località, e per il resto mantene- 
vano molta sorveglianza; avevano paura che avvenisse 
qualche sconvolgimento nel loro ordine politico, dal mo- 
mento che c’era stato nell’isola! quell’inatteso e grave di- 
sastro, che Pilo e Citera erano occupate, e che da tutte le 
parti li circondava una guerra che si muoveva rapidamente 
e contro i cui colpi era impossibile premunirsi. [2] Così, 
contro la loro consuetudine, costituirono una forza di quattro- 
cento cavalieri e di arcieri 2, e nelle azioni di guerra divennero 
più che mai timorosi: si trovavano impegnati, in contrasto 
con la forma di organizzazione militare che era sempre 
esistita presso di loro, in un conflitto navale, e per giunta 
contro gli Ateniesi, per i quali un'impresa che non veniva 
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- > - LI , LI s x x I ͵ 
ναυτικῷ ἀγῶνι, καὶ τούτῳ πρὸς ᾿Αϑηναίους, οἷς τὸ μὴ ἐπιχειρού- 
μενον αἰεὶ ἐλλιπὲς ἣν τῆς δοκήσεώς τι πράξειν: [3] καὶ ἅμα τὰ 
τῆς τύχης πολλὰ καὶ ἐν ὀλίγῳ ξυμβάντα παρὰ λόγον αὐτοῖς 
ἔχπληξιν μεγίστην παρεῖχε, καὶ ἐδέδισαν μή ποτε αὖϑις ξυμ- 
φορά τις αὐτοῖς περιτύχῃ οἵα καὶ ἐν τῇ νήσῳ᾽ [4] ἀτολμότεροί 
τε δι᾽ αὐτὸ ἐς τὰς μάχας ἧσαν καὶ πᾶν ὅ τι κινήσειαν ᾧοντο 
ἁμαρτήσεσϑαι διὰ τὸ τὴν γνώμην ἀνεχέγγυον γεγενῆσϑαι ἐκ τῆς 
πρὶν ἀηϑείας τοῦ κακοπραγεῖν. [56, 1] Τοῖς δὲ ᾿Αϑηναίοις τότε 

x , Lerd NI LI X € LA e è] 
τὴν παραϑαλάσσιον δῃοῦσι τὰ μὲν πολλὰ ἡσύχασαν, ὡς καϑ 
ἑκάστην φρουρὰν γίγνοιτό τις ἀπόβασις, πλήϑει τε ἐλάσσους 
ἕκαστοι ἡγούμενοι εἶναι καὶ ἐν τῷ τοιούτῳ 1" μία δὲ φρουρά, ἥπερ 

x LU LU x LI > f 2 x x ᾿» φ- 
καὶ ἠμύνατο περὶ Κοτύρταν καὶ ᾿Αφροδιτίαν 5, τὸν μὲν ὄχλον τῶν 

oi > f 3 ΄ 3 - μιν LI ld Lana 
ψιλῶν ἐσκεδασμένον ἐφόβησεν ἐπιδρομῇ, τῶν δὲ ὁπλιτῶν δεξα- 
μένων ὑπεχώρησε πάλιν, καὶ ἄνδρες τέ τινες ἀπέϑανον αὐτῶν 
ὀλίγοι καὶ ὅπλα ἐλήφϑη, τροπαῖόν τε στήσαντες οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
ἀπέπλευσαν ἐς Κύϑηρα. [2] Ἔκ δὲ αὐτῶν περιέπλευσαν ἐς 
Ἢ 7 x , 3 LI [4 , Lod - 9 

πίδαυρον τὴν Λιμηράν ὃ, καὶ δῃώσαντες μέρος τι τῆς γῆς ἀφι- 
χνοῦνται ἐπὶ Θυρέαν 4, ἥ ἐστι μὲν τῆς Kuvouvpiac γῆς καλουμένης, 

( δὲ mi "A f x A “ 5. , δὲ , x 
uedopla δὲ τῆς ᾿Αργείας καὶ Λακωνικῆς > νεμόμενοι δὲ αὐτὴν 
ÈÒ A ὃ , Αἱ LA ) Lord 6 > ” ὃ LA Ἁ 
ἔδοσαν Λακεδαιμόνιοι Αἰγινήταις ἐκπεσοῦσιν ὃ ἐνοικεῖν διά τε τὰς 
ὑπὸ τὸν σεισμὸν σφίσι γενομένας καὶ τῶν Εἱλώτων τὴν ἐπανά- 
στασιν εὐεργεσίας καὶ ὅτι ᾿Αϑηναίων ὑπακούοντες ὅμως πρὸς τὴν 
ἐκείνων γνώμην αἰεὶ Eotacav?. 57, 1] Προσπλεόντων οὖν ἔτι 
τῶν ᾿Αϑηναίων οἱ Αἰγινῆται τὸ μὲν ἐπὶ τῇ ϑαλάσσῃ ὃ ἔτυχον 

3 Cond ” 3 fr > x x »w f 9 
οἰκοδομοῦντες τεῖχος ἐχλείπουσιν, ἐς δὲ τὴν ἄνω πόλιν, ἐν 7 
ᾧχκουν, ἀπεχώρησαν, ἀπέχουσαν σταδίους μάλιστα δέκα τῆς 
ϑαλάσσης. [2] Καὶ αὐτοῖς τῶν Λακεδαιμονίων φρουρὰ μία τῶν 

x x F (LA % ’ - LI 9 ‘ 
περὶ τὴν χώραν, ἥπερ καὶ ξυνετείχιζε, ξυνεσελϑεῖν μὲν ἐς τὸ 
τεῖχος οὐκ ἠϑέλησαν δεομένων τῶν Αἰγινητῶν, ἀλλ᾽ αὐτοῖς κίν- 


56. 1. L'espressione è oscura, e non è improbabile che alcune parole siano 
andate perdute. 

2. L'ubicazione di queste due città è ignota. 

3. Nella penisola più orientale della Laconia, nella parte settentrionale 
della costa rivolta verso est. 

4. Cfr. supra, II, 27, nota 2. 

5. La Cinuria era contesa da Sparta e da Argo (cfr. infra, V, 41, 2). 

6. Da Egina per opera degli Ateniesi, nel 431 (cfr. supra, II, 27, 1). 

7. Per il motivo del dono di Tirea agli Egineti cfr. supra, II, 27, 2, 
dove non era stato detto che questi erano da sempre favorevoli ai Lace- 
demoni. 
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tentata era sempre una perdita rispetto a ciò che pensavano 
di poter fare. [3] E inoltre le vicende della sorte, che erano 
accadute numerose in poco tempo e contrariamente alle loro 
previsioni, provocavano in loro il più grande sbigottimento, 
ed essi temevano che un giorno piombasse su di loro nuova- 
mente qualche sventura come quella dell’isola. [4] Per 
questo erano meno audaci nelle battaglie, e in tutte le loro 
mosse credevano che avrebbero commesso errori, perché il 
loro spirito non era più sicuro del successo, dal momento 
che fino allora non erano stati abituati a fallire nelle imprese. 
{56, 1] Nei confronti degli Ateniesi, che devastavano allora 
il territorio vicino al mare, rimasero per lo più inattivi, e 
ogni volta che avveniva uno sbarco vicino a una guarnigione, 
ciascuna di esse riteneva di esser numericamente inferiore al 
nemico e di trovarsi in una situazione come quella appena 
descritta !: ma una guarnigione, che osò opporre resistenza 
agli Ateniesi nei pressi di Cotirta e di Afroditia 2, con il suo 
assalto mise in fuga la massa di truppe leggere che erano 
sparpagliate; quando però gli opliti sostennero questo at- 
tacco, essa si ritirò: alcuni pochi uomini di questa guarni- 
gione furono uccisi, e delle armi furono catturate; gli Ate- 
niesi eressero un trofeo e tornarono a Citera. [2] Da qui 
girarono intorno alla costa fino a Epidauro Limera*, e dopo 
aver devastato una parte del territorio arrivarono a Tirea4, 
che è nella terra chiamata Cinuria e si trova al confine tra 
l'Argolide e la Laconia ὅ. I Lacedemoni, che la possedevano, 
l'avevano data da abitare agli Egineti dopo che erano stati 
espulsi, a causa dei favori che avevano ricevuto da loro 
al tempo del terremoto e della rivolta degli Iloti, e perché 
essi, pur essendo sudditi degli Ateniesi, avevano sempre 
nutrito sentimenti favorevoli ai Lacedemoni”. [57, 1] Già 
mentre gli Ateniesi si stavano avvicinando, gli Egineti 
abbandonarono il forte che stavano costruendo sul mare e 
si ritirarono nella città alta, in cui abitavano, distante circa 
dieci stadi dal mare. [2] Una delle guarnigioni che i Lace- 
demoni avevano posto nel loro territorio, che aiutava gli 
Egineti a costruire il forte, si rifiutò di entrarvi insieme a 
loro quando essi la pregarono di farlo: lasciarsi chiudere 


42. TUucIDIDE. 
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δυνος ἐφαίνετο ἐς τὸ τεῖχος κατακλήεσϑαι᾽ ἀναχωρήσαντες δὲ 
ἐπὶ τὰ μετέωρα, ὡς οὐκ ἐνόμιζον ἀξιόμαχοι εἶναι, ἡσύχαζον. 
[3] ’Ev τούτῳ δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι κατασχόντες καὶ χωρήσαντες 
εὐθὺς πάσῃ τῇ στρατιᾷ αἱροῦσι τὴν Θυρέαν. Καὶ τὴν τε πόλιν 
κατέκαυσαν καὶ τὰ ἐνόντα ἐξεπόρθησαν, τούς τε Αἰγινήτας, 
ὅσοι μὴ ἐν χερσὶ διεφϑάρησαν, ἄγοντες ἀφίκοντο ἐς τὰς ᾿Αϑήνας 
xai τὸν ἄρχοντα ὃς παρ᾽ αὐτοῖς ἦν τῶν Λακεδαιμονίων, Τάνταλον 
τὸν Πατροκλέους: ἐζωγρήϑη γὰρ τετρωμένος. [4] Ἦ γον δέ 
τινας χαὶ ἐκ τῶν Κυϑήρων ἄνδρας ὀλίγους, οὗς ἐδόκει ἀσφαλείας 
ἕνεκα μεταστῆσαι. Καὶ τούτους μὲν οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐβουλεύσαντο 
καταϑέσϑαι ἐς τὰς νήσους, καὶ τοὺς ἄλλους ζυϑηρίους οἰκοῦντας 
τὴν ἑαυτῶν φόρον τέσσαρα τάλαντα φέρειν, Αἰγινήτας δὲ ἀπο- 
κτεῖναι πάντας ὅσοι ἑάλωσαν διὰ τὴν προτέραν αἰεί ποτε ἔχϑραν, 
Τάνταλον δὲ παρὰ τοὺς ἄλλους τοὺς ἐν τῇ νήσῳ Λακεδαιμονίους 
καταδῇσαι. 

[58] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους ἐν Σικελίᾳ Καμαριναίοις καὶ Γε- 
λῴοις ἐκεχειρία γίγνεται πρῶτον πρὸς ἀλλήλους" εἶτα καὶ οἱ 
ἄλλοι Σικελιῶται 2 ξυνελϑόντες ἐς Γέλαν, ἀπὸ πασῶν τῶν πόλεων 
πρέσβεις, ἐς λόγους κατέστησαν ἀλλήλοις, εἴ πως ξυναλλαγεῖεν. 
Καὶ ἄλλαι τε πολλαὶ γνῶμαι ἐλέγοντο ἐπ᾽ ἀμφότερα, διαφερο- 
μένων καὶ ἀξιούντων, ὡς ἕκαστοί τι ἐλασσοῦσϑαι ἐνόμιζον, καὶ 
Ἑρμοκράτης ὃ ὁ Ἕρμωνος Συρακόσιος, ὅσπερ καὶ ἔπεισε μάλιστα 
αὐτούς, ἐς τὸ κοινὸν τοιούτους δὴ λόγους εἶπεν. 

[59, 1] « Οὔτε πόλεως ὧν ἐλαχίστης, ὦ Σικελιῶται, τοὺς 
λόγους ποιήσομαι οὔτε πονουμένης μάλιστα τῷ πολέμῳ, ἐς κοινὸν 
δὲ τὴν δοκοῦσάν μοι βελτίστην γνώμην εἶναι ἀποφαινόμενος τῇ 
Σικελίᾳ πάσῃ. [2] Καὶ περὶ μὲν τοῦ πολεμεῖν ὡς χαλεπὸν τί 
ἄν τις πᾶν τὸ ἐνὸν ἐκλέγων ἐν εἰδόσι μακρηγοροίη; Οὐδεὶς γὰρ 
οὔτε ἀμαϑίᾳ ἀναγκάζεται αὐτὸ δρᾶν, οὔτε φόβῳ, ἣν οἴηταί τι 


58. 1. Per Camarina cfr. supra, III, 86, 2, III, 86, nota 3 e IV, 25, 7. Gela, 
situata sulla costa sudoccidentale della Sicilia nello stesso luogo in cui si 
trova l'omonima città moderna, era favorevole a Siracusa. 

2. Per questo termine cfr. supra, III, 90, nota 1. 

3. È la prima menzione di questo importante uomo politico, che avrà 
un ruolo di primo piano nella difesa di Siracusa contro gli Ateniesi negli 
anni 415-413 (cfr. infra, libb. VI-VII). 
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dentro sembrava loro pericoloso; si ritirarono sulle alture, 
e poiché non pensavano di aver forze sufficienti per affron- 
tare il nemico, rimasero fermi. [3] Intanto gli Ateniesi ap- 
prodarono, e avanzando subito con tutto l’esercito conqui- 
starono Tirea. Incendiarono la città e saccheggiarono ciò 
che conteneva; poi presero con sé tutti gli Egineti che non 
erano stati uccisi durante il combattimento, e il comandante 
lacedemone che si trovava con loro nel forte, Tantalo, figlio 
di Patrocle, che era stato ferito e preso prigioniero; giunsero 
quindi ad Atene. [4] Portavano anche alcuni pochi uomini 
di Citera, che era parso opportuno trasferire per ragioni di 
sicurezza. Gli Ateniesi deliberarono di metter questi uomini 
sotto custodia nelle isole e di permettere agli altri Citeresi 
di abitare nel loro territorio, stabilendo che pagassero un 
tributo di quattro talenti, ma di uccidere tutti gli Egineti 
che erano stati catturati, a causa dell’ostilità precedente, 
che era esistita da sempre con loro, e di mettere Tantalo 
in carcere accanto agli altri Lacedemoni presi prigionieri 
nell'isola. 

[58] Nella stessa estate, in Sicilia, fu raggiunta una tregua, 
prima tra i Camarinesi e i Geloi!: poi anche gli altri Sice- 
lioti ? si riunirono a Gela, cioè ambasciatori venuti da tutte le 
città, i quali entrarono in trattative gli uni con gli altri, per 
vedere se riuscivano a far la pace. Furono espresse molte opi- 
nioni, sia a favore sia contro la riconciliazione, e i vari ora- 
tori dissentivano e facevano rivendicazioni, sui punti in cui 
ciascuna città riteneva di esser danneggiata; e il siracusano 
Ermocrate*, figlio di Ermone, che effettivamente parlò nel 
modo più persuasivo, pronunciò davanti all'assemblea dei 
delegati un discorso di questo genere: 

[59, 1] « Vi farò questo discorso, Sicelioti, non come uno 
che viene da una città di scarsissima importanza, né come 
uno che viene da una città che ha sofferto moltissimo nella 
guerra, ma per dichiarare pubblicamente l'opinione che a 
me sembra la migliore per tutta la Sicilia. [2] Su come 
il far la guerra sia penoso, che bisogno c'è di dilungarsi, 
enumerando, a persone che lo sanno, tutto ciò che essa com- 
porta? Nessuno è costretto a far la guerra per ignoranza, 
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πλέον σχήσειν, ἀποτρέπεται. Ξυμβαίνει δὲ τοῖς μὲν τὰ κέρδη 
μείζω φαίνεσϑαι τῶν δεινῶν, οἱ δὲ τοὺς κινδύνους ἐϑέλουσιν 
ὑφίστασϑαι πρὸ τοῦ αὐτίκα τι ἐλασσοῦσϑαι’ [3] αὐτὰ δὲ ταῦτα 
εἰ μὴ ἐν καιρῷ τύχοιεν ἑκάτεροι πράσσοντες, αἱ παραινέσεις τῶν 
ξυναλλαγῶν ὠφέλιμοι. [4] Ὃ καὶ ἡμῖν ἐν τῷ παρόντι πειϑο- 
μένοις πλείστου ἂν ἄξιον γένοιτο τὰ γὰρ ἴδια ἕκαστοι εὖ βου- 
λόμενοι δὴ ϑέσϑαι τό τε πρῶτον ἐπολεμήσαμεν καὶ νῦν πρὸς 
ἀλλήλους δι᾽ ἀντιλογιῶν πειρώμεθα καταλλαγῆναι καί, ἣν ἄρα 
μὴ προχωρήσῃ ἴσον ἑκάστῳ ἔχοντι ἀπελϑεῖν, πάλιν πολεμή- 
σομεν. [60, 1] Καίτοι γνῶναι χρὴ ὅτι οὐ περὶ τῶν ἰδίων μόνον, 
εἰ σωφρονοῦμεν, ἣ ξύνοδος ἔσται, ἀλλ᾽ εἰ ἐπιβουλευομένην τὴν 
πᾶσαν Σικελίαν, ὡς ἐγὼ xplvw, ὑπ᾽ ᾿Αϑηναίων δυνησόμεθα ἔτι 
διασῶσαι, καὶ διαλλακτὰς πολὺ τῶν ἐμῶν λόγων ἀναγκαιοτέ- 
ρους περὶ τῶνδε ᾿Αϑηναίους νομίσαι, οἱ δύναμιν ἔχοντες με- 
γίστην τῶν Ἑλλήνων τάς τε ἁμαρτίας ἡμῶν τηροῦσιν ὀλίγαις 
ναυσὶ παρόντες, καὶ ὀνόματι ἐννόμῳ ξυμμαχίας τὸ φύσει πολέ- 
μιον 1 εὐπρεπῶς ἐς τὸ ξυμφέρον καϑίστανται. [2] Πόλεμον γὰρ 
αἰρομένων ἡμῶν καὶ ἐπαγομένων αὐτούς, ἄνδρας οἱ καὶ τοῖς μὴ 
ἐπικαλουμένοις αὐτοὶ ἐπιστρατεύουσι, κακῶς τε ἡμᾶς αὐτοὺς 
ποιούντων τέλεσι τοῖς οἰκείοις, καὶ τῆς ἀρχῆς ἅμα προκοπτόντων 
ἐχείνοις, εἰκός, ὅταν γνῶσιν ἡμᾶς τετρυχωμένους, καὶ πλέονί 
ποτε στόλῳ ἐλθόντας αὐτοὺς τάδε πάντα πειράσασϑαι ὑπὸ σφᾶς 
ποιεῖσθαι. 

[61, 1] Καίτοι τῇ ἑαυτῶν ἑκάστους, εἰ σωφρονοῦμεν, χρὴ τὰ 
μὴ προσήκοντα ἐπικτωμένους μᾶλλον ἣ τὰ ἑτοῖμα βλάπτοντας 
ξυμμάχους τε ἐπάγεσθαι χκαὶ τοὺς κινδύνους προσλαμβάνειν, 
νομίσαι τε στάσιν μάλιστα φϑείρειν τὰς πόλεις καὶ τὴν Σικε- 
λίαν, ἧς γε οἱ ἔνοικοι ξύμπαντες μὲν ἐπιβουλευόμεϑα, κατὰ 


60. 1. Probabilmente l'ostilità tra Atene e la Sicilia nel suo insieme; ve- 
nendo come alleati di alcune delle città siceliote gli Ateniesi hanno un 
alibi per la conquista di tutta l’isola, che è il loro vero obiettivo. Altri 
interpretano la frase nel senso del naturale antagonismo tra gli Ioni e i 
Dori della Sicilia: gli Ateniesi lo sfruttano per venire come Ioni in aiuto 
delle città ioniche loro alleate e tentare così di conquistare l'isola. La prima 
interpretazione è resa più probabile dal fatto che solo nel cap. seg. (61, 
2-4) si parla esplicitamente del rapporto tra l’antagonismo reciproco di 
Dori e Ioni e l'intervento ateniese; inoltre nella frase (ὃ 2) che segue im- 
mediatamente il passo in questione gli Ateniesi sono caratterizzati come 
gente che di propria iniziativa compie aggressioni ovunque. 
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né ne è distolto dalla paura, se crede di poterne trarre qualche 
vantaggio. Accade invece che agli uni i vantaggi appaiano 
maggiori dei pericoli, e che gli altri siano disposti a correr 
dei rischi piuttosto che subire qualche danno immediata- 
mente: [3] ma se gli uni e gli altri si trovano ad agire in 
un momento inadatto proprio a quegli scopi, allora le esorta- 
zioni a riconciliarsi sono utili. [4] Se ci convincessimo di 
questo al momento attuale, anche per noi queste conside- 
razioni si rivelerebbero preziosissime: prima siamo entrati 
in guerra perché ciascuno di noi aveva deciso di sistemare 
bene i propri interessi, ed è con lo stesso scopo che ora dob- 
biamo cercare, attraverso un dibattito, di riconciliarci gli 
uni con gli altri, e se proprio non riusciremo, prima di an- 
darcene, ad ottenere ciascuno una giusta soddisfazione, fa- 
remo di nuovo la guerra. {60, 1] Eppure dobbiamo renderci 
conto che, se siamo saggi, questa assemblea non tratterà 
solo dei nostri interessi particolari, ma deciderà se potremo 
ancora salvare la Sicilia che, secondo il mio giudizio, è tutta 
minacciata dagli Ateniesi; e per queste controversie indi- 
viduali bisogna considerare gli Ateniesi dei conciliatori molto 
più persuasivi delle mie parole: essi, che tra i Greci hanno la 
più grande potenza, sono presenti con poche navi e spiano i 
nostri errori, e con il nome legittimo di alleanza sfruttano 
speciosamente secondo il proprio vantaggio l'ostilità che 
esiste per natura!. [2] Se noi diamo inizio a una guerra e 
invitiamo loro, uomini che di propria iniziativa vengono con 
intenzioni ostili anche nei territori di chi non li chiama, e 
se a nostre proprie spese danneggiamo noi stessi, e nello stesso 
tempo promuoviamo la crescita del loro impero, è probabile 
che quando ci vedranno logorati verranno un giorno con una 
spedizione ancor più grande e cercheranno di portare sotto 
il proprio dominio tutta questa terra. 

[61, 1) Eppure, se siamo saggi, dobbiamo invitare alleati 
e sostenere i pericoli per aggiungere, ciascuno al proprio 
territorio, possedimenti che non ci appartengono piuttosto 
che per danneggiare quelli che abbiamo già; e dobbiamo 
pensare che la discordia più di tutto rovina le città e la Si- 
cilia, i cui abitanti, noi, siamo minacciati tutti insieme, ma 
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πόλεις δὲ διέσταμεν. [2] “A χρὴ γνόντας καὶ ἰδιώτην ἰδιώτῃ 
καταλλαγῆναι καὶ πόλιν πόλει, καὶ πειρᾶσϑαι κοινῇ σῴζειν τὴν 
πᾶσαν Σικελίαν, παρεστάναι δὲ μηδενὶ ὡς οἱ μὲν Δωριῆς ἡμῶν 
πολέμιοι τοῖς ᾿Αϑηναίοις, τὸ δὲ Χαλκιδικὸν τῇ ᾿Ιάδι ξυγγενείᾳ 
ἀσφαλές. [3] Οὐ γὰρ τοῖς ἔϑνεσιν, ὅτι δίχα πέφυκε, τοῦ ἑτέρου 
ἔχϑει ἐπίασιν, ἀλλὰ τῶν ἐν τῇ Σικελίᾳ ἀγαθῶν ἐφιέμενοι, ἃ 
κοινῇ κεχτήμεϑα. [4] ᾿Εδήλωσαν δὲ νῦν ἐν τῇ τοῦ Χαλκιδικοῦ 
γένους παρακλήσει 1 τοῖς γὰρ οὐδεπώποτε σφίσι χατὰ τὸ ξυμ- 
μαχικὸν προσβοηϑήσασιν αὐτοὶ τὸ δίκαιον μᾶλλον τῆς ξυνϑήκης 
προϑύμως παρέσχοντο. [5] Καὶ τοὺς μὲν ᾿Αϑηναίους ταῦτα 
πλεονεκτεῖν τε xai προνοεῖσϑαι πολλὴ ξυγγνώμη, καὶ οὐ τοῖς 
ἄρχειν βουλομένοις μέμφομαι, ἀλλὰ τοῖς ὑπακούειν ἑτοιμοτέροις 
οὖσιν: πέφυκε γὰρ τὸ ἀνθρώπειον διὰ παντὸς ἄρχειν μὲν τοῦ 
εἴκοντος, φυλάσσεσϑαι δὲ τὸ ἐπιόν. [6] “Ὅσοι δὲ γιγνώσκοντες 
αὐτὰ μὴ ὀρθῶς προσκοποῦμεν, μηδὲ τοῦτό τις πρεσβύτατον ἥκει 
κρίνας, τὸ κοινῶς φοβερὸν ἅπαντας εὖ ϑέσϑαι, ἁμαρτάνομεν. 
[7] Τάχιστα δ᾽ ἂν ἀπαλλαγὴ αὐτοῦ γένοιτο, εἰ πρὸς ἀλλήλους 
ξυμβαῖμεν: οὐ γὰρ ἀπὸ τῆς αὑτῶν ὁρμῶνται ᾿Αϑηναῖοι, ἀλλ᾽ 
ἐκ τῆς τῶν ἐπικαλεσαμένων. Καὶ οὕτως οὐ πόλεμος πολέμῳ, 
εἰρήνῃ δὲ διαφοραὶ ἀπραγμόνως παύονται, οἵ τ᾽ ἐπίκλητοι εὐ- 
πρεπῶς ἄδικοι ἐλθόντες εὐλόγως ἄπρακτοι ἀπίασιν. 

[62, 1] Καὶ τὸ μὲν πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους τοσοῦτον ἀγαϑὸν 
εὖ βουλευομένοις εὑρίσκεται: [2] τὴν δὲ ὑπὸ πάντων ὁμολογου- 
μένην ἄριστον εἶναι εἰρήνην πῶς οὐ χρὴ καὶ ἐν ἡμῖν αὐτοῖς ποιή- 
σασϑαι; Ἢ δοκεῖτε, εἴ τῴ τι ἔστιν ἀγαϑὸν ἣ εἴ τῳ τὰ ἐναντία, 


n 


οὐχ ἡσυχία μᾶλλον ἢ πόλεμος τὸ μὲν παύσειεν ἂν ἑκατέρῳ, 


GI. 1. Cfr. supra, III, 86, 2-3. 
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siamo divisi città per città. [2] Di ciò dobbiamo renderci 
conto e dobbiamo poi riconciliarci, il privato con il privato 
e la città con la città, e cercar di salvare in comune tutta 
la Sicilia; e a nessuno venga in mente che quelli di noi che 
sono Dori siano nemici degli Ateniesi, e che invece la razza 
calcidese, grazie alla sua parentela con gli Ioni, sia sicura. 
[3] Non è infatti perché siamo divisi in due razze che essi, 
ostili a una delle due, vengono ad attaccarci, ma perché 
desiderano i beni della Sicilia, che possediamo in comune. 
[4] E l'hanno reso evidente ora in occasione dell'invito fatto 
dalla razza calcidese!: verso un popolo che non era mai ve- 
nuto in loro aiuto come prevedeva il trattato d’alleanza, 
hanno adempiuto loro stessi agli obblighi più di quanto non 
lo esigesse il patto. [5] Che gli Ateniesi abbiano queste 
ambizioni e provvedano in questo modo al proprio interesse 
è molto scusabile, e non biasimo quelli che vogliono dominare, 
ma quelli che sono più disposti a obbedire: la natura umana 
è fatta per dominare sempre chi cede e star in guardia contro 
chi attacca. [6] E quanti di noi, pur sapendo queste cose, 
non prendiamo le dovute precauzioni, e se qualcuno è venuto 
qui senza giudicare questo il dovere più importante, che tutti 
quanti prendiamo buone misure contro il pericolo comune, 
ci sbagliamo. [7] Il modo più rapido di liberarsi di questo 
pericolo si avrebbe se venissimo ad un accordo gli uni con 
gli altri: gli Ateniesi infatti non hanno come base il proprio 
territorio, ma quello di chi li ha chiamati. E così la guerra 
non sarà terminata da un’altra guerra, ma le discordie dalla 
pace, senza difficoltà; e coloro che sono stati chiamati in 
aluto e sono venuti con un pretesto specioso e ingiustamente 
se ne andranno con una buona ragione e senza aver concluso 
niente. 

[62, 1] In rapporto agli Ateniesi, dunque, tal è il van- 
taggio che si rivela per noi se prenderemo una buona de- 
cisione. [2] E la pace, da tutti riconosciuta come il bene 
maggiore, perché non dobbiamo concluderla anche fra di 
noi? Oppure credete che se uno ha un vantaggio e un altro 
il contrario, non convenga a ciascuno dei due la tranquillità 
piuttosto che la guerra per porre fine allo svantaggio e con- 
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τὸ δὲ ξυνδιασώσειε, καὶ τὰς τιμὰς καὶ λαμπρότητας ἀκινδυνο- 
τέρας ἔχειν τὴν εἰρήνην, ἄλλα τε ὅσα ἐν μήχει λόγων ἄν τις διέλθοι 
ὥσπερ περὶ τοῦ πολεμεῖν; “A χρὴ σκεψαμένους μὴ τοὺς ἐμοὺς 
λόγους ὑπεριδεῖν, τὴν δὲ αὑτοῦ τινὰ σωτηρίαν μᾶλλον ἀπ᾽ αὐτῶν 
προϊδεῖν. [3] Καὶ εἴ τις βεβαίως τι ἣ τῷ δικαίῳ ἣ βίᾳ πράξειν 
οἴεται, τῷ παρ᾽ ἐλπίδα μὴ χαλεπῶς σφαλλέσϑω, γνοὺς ὅτι πλείους 
ἤδη καὶ τιμωρίαις μετιόντες τοὺς ἀδικοῦντας καὶ ἐλπίσαντες 
ἕτεροι δυνάμει τι πλεονεχτήσειν οἱ μὲν οὐχ ὅσον οὐκ ἠμύναντο, 
ἀλλ᾽ οὐδ’ ἐσώϑησαν, τοὺς δ᾽ ἀντὶ τοῦ πλέον ἔχειν προσκαταλιπεῖν 
τὰ αὑτῶν ξυνέβη. [4] Τιμωρία γὰρ οὐκ εὐτυχεῖ δικαίως, ὅτι 
καὶ ἀδικεῖται" οὐδὲ ἰσχὺς βέβαιον, διότι καὶ εὔελπι. Τὸ δὲ ἀστά- 
ὕϑμητον τοῦ μέλλοντος ὡς ἐπὶ πλεῖστον κρατεῖ, πάντων τε σφα- 
λερώτατον ὃν ὅμως χαὶ χρησιμώτατον φαίνεται" ἐξ ἴσου γὰρ 
δεδιότες προμηϑία μᾶλλον ἐπ᾽ ἀλλήλους ἐρχόμεϑα. 

[63, 1] Καὶ νῦν τοῦ ἀφανοῦς τε τούτου διὰ τὸ ἀτέκμαρτον 
δέος καὶ δι᾽ ἤδη φοβεροὺς παρόντας ᾿Αϑηναίους, κατ᾽ ἀμφότερα 
ἐκπλαγέντες, καὶ τὸ ἐλλιπὲς τῆς γνώμης ὧν ἕκαστός τις φήϑημεν 
πράξειν ταῖς κωλύμαις ταύταις ἱκανῶς νομίσαντες εἰρχϑῆναι, 
τοὺς ἐφεστῶτας πολεμίους ἐκ τῆς χώρας ἀποπέμπωμεν, καὶ αὐτοὶ 
μάλιστα μὲν ἐς ἀίδιον ξυμβῶμεν, εἰ δὲ μή, χρόνον ὡς πλεῖστον 
σπεισάμενοι τὰς ἰδίας διαφορὰς ἐς αὖϑις ἀναβαλώμεϑα. [2] Τὸ 
ξύμπαν τε δὴ γνῶμεν πειϑόμενοι μὲν ἐμοὶ πόλιν ἕξοντες ἕκαστος 
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servare il vantaggio? O non credete che la pace renda gli 
onori e le glorie più immuni dal pericolo? E che essa com- 
porti tutti quegli altri vantaggi che si potrebbero passare 
in rassegna con un lungo discorso, come si potrebbe parlar 
a lungo dei mali che la guerra porta con sé? Su queste cose 
bisogna riflettere, e non tenere le mie parole in poco conto, 
ma ognuno deve piuttosto servirsene per provvedere alla 
propria salvezza. [3] E se qualcuno crede con certezza di 
poter far qualcosa o con il buon diritto o con la forza, stia 
attento a non farsi duramente ingannare dall’esito impre- 
visto degli avvenimenti: sappia che già per molti altri prima 
di lui le cose sono andate male, sia per quelli che perseguivano 
le loro vendette contro coloro che avevano commesso in- 
giustizie, sia per quegli altri che speravano, grazie alla forza 
di cui disponevano, di ottener qualche vantaggio: i primi 
non solo non si sono vendicati, ma non si son neanche salvati, 
e ai secondi invece di avvantaggiarsi è successo di dover 
abbandonare ciò che possedevano. [4] Infatti la vendetta 
non ha diritto ad aver successo per il fatto che la persegue 
uno che ha subìto un torto, né la forza è fonte di sicurezza 
solo perché è accompagnata dalla buona speranza. L’impon- 
derabilità del futuro prevale nella maggior parte dei casi, 
e pur essendo più ingannevole di ogni altra cosa, essa si ri- 
vela tuttavia anche la più utile: avendo tutti egualmente 
paura, quando ci attacchiamo a vicenda usiamo maggior 
prudenza. 

[63, 1] E ora, spaventati per tutte e due le cose, sia per 
11 timore indefinito di questo futuro che non ci è noto, sia 
per il fatto che gli Ateniesi sono già presenti, incutendoci 
terrore, dobbiamo ritenere, quanto all’incompleta realizza- 
zione dei piani che ciascuno di noi pensava di metter in 
pratica, che questi ostacoli siano sufficienti a impedire il 
nostro successo: mandiamo via dalla nostra terra il nemico 
che ci minaccia, e noi facciamo la pace per sempre, se pos- 
siamo, o altrimenti concludiamo un accordo che duri il più 
a lungo possibile, e rimandiamo a un’altra volta le nostre 
dispute private. [2] Insomma dobbiamo capire che se da- 
rete retta a me, avremo ciascuno la propria città libera, 
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ἐλευϑέραν, ἀφ᾽ ἧς αὐτοκράτορες ὄντες τὸν εὖ καὶ κακῶς δρῶντα 
ἐξ ἴσου ἀρετῇ ἀμυνούμεϑα᾽ ἣν δ᾽ ἀπιστήσαντες ἄλλοις ὑπακού- 
σωμεν, οὐ περὶ τοῦ τιμωρήσασϑαί τινα, ἀλλὰ καὶ ἄγαν εἰ τύ- 
χοιμεν, φίλοι μὲν ἂν τοῖς ἐχϑίστοις ', διάφοροι δὲ οἷς οὐ χρὴ 3 
κατ᾽ ἀνάγκην γιγνόμεϑα. 

[64, 1] Καὶ ἐγὼ μέν, ἅπερ καὶ ἀρχόμενος εἶπον, πόλιν τε 
μεγίστην παρεχόμενος καὶ ἐπιών τῳ μᾶλλον ἣ ἀμυνόμενος ἀξιῶ 
προιδόμενος αὐτῶν ξυγχωρεῖν, καὶ μὴ τοὺς ἐναντίους οὕτω 
κακῶς δρᾶν ὥστε αὐτὸς τὰ πλείω βλάπτεσϑαι, μηδὲ μωρίᾳ φιλο- 
νικῶν ἡγεῖσϑαι τῆς τε οἰκείας γνώμης ὁμοίως αὐτοκράτωρ εἶναι 
καὶ ἧς οὐκ ἄρχω τύχης, ἀλλ᾽ ὅσον εἰκὸς ἡσσᾶσϑαι. [2] Καὶ 
τοὺς ἄλλους δικαιῶ ταὐτό μοι ποιῆσαι, ὑφ᾽ ὑμῶν αὐτῶν καὶ 
μὴ ὑπὸ τῶν πολεμίων τοῦτο παϑεῖν. [3] Οὐδὲν γὰρ αἰσχρὸν 
οἰκείους οἰκείων ἡσσᾶσϑαι, ἣ Δωριᾶ τινὰ Δωριῶς ἢ Χαλκιδέα 
τῶν ξυγγενῶν", τό τε ξύμπαν γείτονας ὄντας καὶ ξυνοίκους μιᾶς 
χώρας καὶ περιρρύτου καὶ ὄνομα ἕν xexAnuévovg Σικελιώτας" 
oî πολεμήσομέν τε, οἶμαι, ὅταν ξυμβῇ, καὶ ξυγχωρησόμεϑά γε 
πάλιν xad ἡμᾶς αὐτοὺς λόγοις κοινοῖς χρώμενοι: [4] τοὺς δὲ 
ἀλλοφύλους ἐπελθόντας ἁϑρόοι αἰεί, ἣν σωφρονῶμεν, ἀμυνούμεϑα, 
εἴπερ καὶ xa ἑκάστους βλαπτόμενοι ξύμπαντες κινδυνεύομεν, 
ξυμμάχους δὲ οὐδέποτε τὸ λοιπὸν ἐπαξόμεθϑα οὐδὲ διαλλακτάς. 
[5] Τάδε γὰρ ποιοῦντες ἔν τε τῷ παρόντι δυοῖν ἀγαθοῖν οὐ στε- 
ρήσομεν τὴν Σικελίαν, ᾿Αϑηναίων τε ἀπαλλαγῆναι καὶ οἰκείου 
πολέμου, καὶ ἐς τὸ ἔπειτα xad' ἡμᾶς αὐτοὺς ἐλευϑέραν νεμού- 
μεϑα καὶ ὑπὸ ἄλλων ἧσσον ἐπιβουλευομένην ». 

[65, 1] Τοιαῦτα τοῦ ᾿'Ἑρμοχράτους εἰπόντος πειϑόμενοι οἱ 
Σικελιῶται αὐτοὶ μὲν κατὰ σφᾶς αὐτοὺς ξυνηνέχϑησαν γνώμῃ 
ὥστε ἀπαλλάσσεσϑαι τοῦ πολέμου ἔχοντες ἃ ἕχαστοι ἔχουσι, 
τοῖς δὲ Καμαριναίοις Μοργαντίνην 1 εἶναι ἀργύριον τακτὸν τοῖς 


63. 1. Cioè alleati degli Ateniesi e sottomessi a loro. 
2. I Sicelioti stessi: lottando tra di loro essi avranno provocato reci- 
procamente la distruzione della loro libertà. 


64. 1. Camarina, pur essendo dorica, era nemica di Gela e delle altre città 
doriche della Sicilia impegnate nella guerra: le città calcidesi erano invece 
tutte alleate (cfr. supra, III, 86, nota 3). La proposta che le città calcidesi 
si riconciliino tra di loro è dunque solo retorica. In ogni caso il peso della 
frase si concentra nella parte successiva, in cui Ermocrate auspica la pace 
tra tutte le città greche della Sicilia. 


65. 1. Città a ovest della pianura di Catania. 
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dalla quale noi come uomini indipendenti ricambieremo 
egualmente, comportandoci con virtù, chi ci farà del bene 
e chi ci farà del male: ma se non seguirete i miei consigli 
e ci sottometteremo ad altri, non si tratterà più di punire 
qualcuno, ma anche se avremo molta fortuna, saremo per 
forza amici dei nostri peggiori nemici! e ostili a quelli a 
cui non dovremmo esserlo ?. 

[64, 1] E io che, come ho detto all’inizio, rappresento 
una città importantissima, e una che tende ad attaccare 
piuttosto che a difendersi, considero mio dovere, in previ- 
sione dei pericoli, far concessioni e non arrecare tanto male 
ai miei avversari da subir danni io nella maggior parte dei 
casi, né, con uno spirito di contestazione pieno di follia, 
credere di esser pienamente padrone della fortuna, alla quale 
non comando, come lo sono della mia propria mente, ma 
ritengo doveroso cedere quanto è ragionevole. [2] E pre- 
tendo che anche gli altri si comportino come me: che facciate 
concessioni spinti gli uni dagli altri, non dal nemico. [3] Non 
vi è infatti niente di vergognoso se dei popoli cedono a po- 
poli affini a loro, o se un Doro cede a un Doro o un Calcidese 
a uomini della stessa razza!, e che in generale cediamo gli 
uni agli altri, noi che siamo vicini, abitiamo insieme un'unica 
terra, circondata dal mare, e siamo chiamati con il solo 
nome di Sicelioti. Noi faremo la guerra, immagino, quando 
capiterà l'occasione, e ci metteremo nuovamente d’accordo 
per conto nostro, mediante discussioni comuni: [4] ma con- 
tro gli stranieri che ci assaliranno, noi, se siamo saggi, ci 
difenderemo sempre compatti, se è certo che, anche se dan- 
neggiati individualmente, siamo tutti quanti in pericolo; e 
nel futuro non chiameremo mai più né alleati né conciliatori. 
[5] Se faremo così, per il momento non priveremo la Sicilia 
di due beni, cioè il liberarci dagli Ateniesi e da una guerra 
interna, e nel futuro l’abiteremo per conto nostro, libera e 
meno minacciata dall’aggressione di altri ». 

[65, 1] Dopo che Ermocrate ebbe parlato in questo modo, 
i Sicelioti furono convinti e si trovarono d'accordo tra di 
loro nella decisione di metter fine alla guerra, ciascuno 
conservando ciò che possedeva; Morgantina! sarebbe appar- 
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Συρακοσίοις ἀποδοῦσιν: [2] οἱ δὲ τῶν ᾿Αϑηναίων ξύμμαχοι 
, 3 Lal ι > ἢ ἢ f 

παρακαλέσαντες αὐτῶν τοὺς ἐν τέλει ὄντας εἶπον ὅτι ξυμβή- 
σονται καὶ αἱ σπονδαὶ ἔσονται κἀκείνοις κοιναί. ᾿Επαινεσάντων 
δὲ αὐτῶν ἐποιοῦντο τὴν ὁμολογίαν, καὶ αἱ νῆες τῶν ᾿Αϑηναίων 
ἀπέπλευσαν μετὰ ταῦτα ἐκ Σικελίας. [3] ᾿Ελϑόντας δὲ τοὺς 
στρατηγοὺς οἱ ἐν τῇ πόλει ᾿Αϑηναῖοι τοὺς μὲν φυγῇ ἐζημίωσαν, 
Πυϑόδωρον καὶ Σοφοκλέα, τὸν δὲ τρίτον Εὐρυμέδοντα χρήματα 
ἐπράξαντο, ὡς ἐξὸν αὐτοῖς τὰ ἐν Σικελίᾳ καταστρέψασθαι δώροις 
πεισϑέντες ἀποχωρήσειαν. [4] Οὕτω τῇ τότε παρούσῃ εὐτυχίᾳ 

, 3 ’ LI > “ 3 X x \ Α 
χρώμενοι ἠξίουν σφίσι μηδὲν ἐναντιοῦσϑαι, ἀλλὰ καὶ τὰ δυνατὰ 
ἐν ἴσῳ καὶ τὰ ἀπορώτερα μεγάλῃ τε ὁμοίως καὶ ἐνδεεστέρᾳ 
παρασκευῇ κατεργάζεσθαι. Αἰτία δ᾽ ἦν ἣ παρὰ λόγον τῶν πλεόνων 
εὐπραγία αὐτοῖς ὑποτιϑεῖσα ἰσχὺν τῆς ἐλπίδος. 

[66, 1] Τοῦ è’ αὐτοῦ ϑέρους Μεγαρῆς οἱ ἐν τῇ πόλει πιεζό- 

e , > n , 2" I ἢ e 

μενοι ὑπό τε ᾿Αϑηναίων τῷ πολέμῳ, αἰεὶ κατὰ ἔτος ἕκαστον 
δὶς ἐσβαλλόντων πανστρατιᾷ ἐς τὴν χώραν, καὶ ὑπὸ τῶν σφε- 
τέρων φυγάδων τῶν ἐκ Πηγῶν ', οἵ στασιασάντων ἐκπεσόντες 
€ x - LA 2 x LU > ” 4 
ὑπὸ τοῦ πλήϑους 2 χαλεποὶ ἧσαν λῃστεύοντες, ἐποιοῦντο λόγους 
> > , € x f ἢ LA x > LÀ 
Ev ἀλλήλοις ὡς χρὴ δεξαμένους τοὺς φεύγοντας μὴ dupoTepwdev 
τὴν πόλιν φϑείρειν. [2] Οἱ δὲ φίλοι τῶν ἔξω τὸν ϑροῦν αἰσϑό- 
μενοι φανερῶς μᾶλλον ἢ πρότερον καὶ αὐτοὶ ἠξίουν τούτου τοῦ 
λόγου ἔχεσϑαι. [3] Γνόντες δὲ οἱ τοῦ δήμου προστάται οὐ 
δυνατὸν τὸν δῆμον ἐσόμενον ὑπὸ τῶν κακῶν μετὰ σφῶν καρ- 
τερεῖν, ποιοῦνται λόγους δείσαντες πρὸς τοὺς τῶν ᾿Αϑηναίων 
στρατηγούς, ᾿ἱπποκράτη τε τὸν ᾿Αρίφρονος καὶ Δημοσϑένη τὸν 
᾿Αλκισϑένους, βουλόμενοι ἐνδοῦναι τὴν πόλιν καὶ νομίζοντες 
ἐλάσσω σφίσι τὸν κίνδυνον ἢ τοὺς ἐκπεσόντας ὑπὸ σφῶν κατελ- 
ϑεῖν. Ἐυνέβησάν τε πρῶτα μὲν τὰ μακρὰ τείχη ἑλεῖν ᾿Αϑη- 
ναίους (fiv δὲ σταδίων μάλιστα ὀκτὼ ἀπὸ τῆς πόλεως ἐπὶ τὴν 
Νίσαιαν τὸν λιμένα αὐτῶν 3), ὅπως μὴ ἐπιβοηϑήσωσιν ἐκ τῆς 


66. τ. Il porto secondario di Megara, nel golfo di Corinto. 

2. Vi è un brevissimo accenno alla lotta civile tra i Megaresi supra, 
III, 68, 3. 

3. Per la costruzione di queste mura cfr. supra, I, 103, 4. 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


65, 1 - 66, 3 669 


tenuta ai Camarinesi, i quali avrebbero pagato ai Siracusani 
una somma stabilita. [2] Gli alleati degli Ateniesi chiama- 
rono coloro che erano al comando di questi ultimi e dichiara- 
rono che avrebbero fatto un accordo e che il trattato avrebbe 
compreso anche gli Ateniesi. I comandanti diedero la loro 
approvazione, i Sicelioti conclusero l'accordo, e poi le navi 
ateniesi partirono dalla Sicilia. [3] Quando gli strateghi 
furono tornati, gli Ateniesi della città punirono gli uni con 
l'esilio, cioè Pitodoro e Sofocle, e imposero una multa al 
terzo, Eurimedonte, perché, dicevano, sebbene avessero avuto 
la possibilità di assoggettare le città della Sicilia, erano stati 
corrotti da doni di denaro e se n’erano andati. [4] Così 
grazie alla fortuna di quel momento pretendevano che nulla 
si opponesse a loro e che potessero realizzare egualmente le 
imprese possibili e quelle più difficili, e tanto con forze im- 
ponenti quanto con forze meno adeguate: ne era causa 1] 
fatto che l’imprevisto successo della maggior parte delle 
loro imprese rafforzava le loro speranze. 

[66, 1] Nella stessa estate i Megaresi della città, logorati 
dagli Ateniesi per via della guerra — poiché essi invadevano 
sempre il loro territorio con le forze al completo, due volte 
all'anno — e dai cittadini in esilio a Pege? che, scacciati dal 
popolo in seguito alla lotta civile 2, compivano gravi saccheggi, 
cominciarono a proporre tra di loro che si dovevano accu- 
gliere gli esiliati e non rovinare la città con una guerra da 
due parti. [2] Quando gli amici dei fuorusciti seppero di 
questi discorsi, anche loro, più apertamente di prima, ri- 
tennero doveroso abbracciare questa proposta. [3] Quando 
1 capi dei democratici videro che a causa delle sue sofferenze 
il popolo non avrebbe potuto tener duro insieme a loro, 
intimoriti entrarono in trattative con gli strateghi ateniesi 
Ippocrate, figlio di Arifrone, e Demostene, figlio di Alcistene, 
con l'intenzione di consegnare la città, poiché pensavano 
che il loro pericolo sarebbe stato minore che se fossero tornati 
1 cittadini esiliati da loro. E così vennero ad un accordo, 
in base al quale gli Ateniesi prima avrebbero preso le lunghe 
mura (che si estendevano per circa otto stadi dalla città 
fino a Nisea, il porto di Megara)?, affinché i Peloponnesiaci 
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Νισαίας oi Πελοποννήσιοι, ἐν ἧ αὐτοὶ μόνοι ἐφρούρουν βεβαιό- 
τητος ἕνεκα τῶν Μεγάρων, ἔπειτα δὲ καὶ τὴν ἄνω πόλιν πειρᾶ- 
σϑαι ἐνδοῦναι" ῥᾶον δ᾽ ἤδη ἔμελλον προσχωρήσειν τούτου γε- 
γενημένου. 

[67, 1] Οἱ οὖν ᾿Αϑηναῖοι, ἐπειδὴ ἀπό τε τῶν ἔργων καὶ τῶν 
λόγων παρεσκεύαστο ἀμφοτέροις, ὑπὸ νύκτα πλεύσαντες ἐς Μι- 
νῴαν τὴν Μεγαρέων νῆσον ' ὁπλίταις ἐξακοσίοις, ὧν “Ἱπποκράτης 
ἦρχεν, ἐν ὀρύγματι ἐκαθέζοντο 3, ὅϑεν ἐπλίνϑευον τὰ τείχη καὶ 
ἀπεῖχεν οὐ πολύ: [2] οἱ δὲ μετὰ τοῦ Δημοσθένους τοῦ ἑτέρου 
στρατηγοῦ Πλαταιῆς τε ψιλοὶ καὶ ἕτεροι περίπολοι 3 ἐνήδρευσαν 
ἐς τὸ ᾿Ενυάλιον 4, ὅ ἐστιν ἔλασσον ἄπωϑεν. Καὶ ἤσϑετο οὐδεὶς εἰ 
μὴ οἱ ἄνδρες οἷς ἐπιμελὲς ἦν εἰδέναι τὴν νύκτα ταύτην. [3] Καὶ 
ἐπειδὴ ἕως ἔμελλε γίγνεσθαι, οἱ προδιδόντες τῶν Μεγαρέων 
οὗτοι τοιόνδε ἐποίησαν. ᾿Ακάτιον ἀμφηρικὸν ὡς λῃσταί, ἐκ πολλοῦ 
τεϑεραπευκότες τὴν ἄνοιξιν τῶν πυλῶν ὅ, εἰώϑεσαν ἐπὶ ἁμάξῃ, 
πείϑοντες τὸν ἄρχοντα, διὰ τῆς τάφρου κατακομίζειν τῆς νυκτὸς 
ἐπὶ τὴν ϑάλασσαν χαὶ ἐκπλεῖν" καὶ πρὶν ἡμέραν εἶναι πάλιν αὐτὸ 
τῇ ἁμάξῃ κομίσαντες ἐς τὸ τεῖχος κατὰ τὰς πύλας ἐσῆγον, ὅπως 
τοῖς ἐκ τῆς Μινῴας ᾿Αϑηναίοις ἀφανὴς δὴ εἴη ἣ φυλακή, μὴ 
ὄντος ἐν τῷ λιμένι πλοίου φανεροῦ μηδενός. [4] Καὶ τότε πρὸς 
ταῖς πύλαις ἤδη ἦν ἣ ἅμαξα, καὶ ἀνοιχϑεισῶν κατὰ τὸ εἰωϑὸς 
ὡς τῷ ἀκατίῳ οἱ ᾿Αϑηναῖοι (ἐγίγνετο γὰρ ἀπὸ ξυνθήματος τὸ 
τοιοῦτον) ἰδόντες ἔϑεον δρόμῳ ἐκ τῆς ἐνέδρας, βουλόμενοι φϑάσαι 
πρὶν ξυγκλῃσϑῆναι πάλιν τὰς πύλας καὶ ἕως ἔτι ἡ ἅμαξα ἐν αὐ- 
ταῖς ἦν, κώλυμα οὖσα προσϑεῖναι" καὶ αὐτοῖς ἅμα καὶ οἱ ξυμ- 
πράσσοντες Μεγαρῆς τοὺς κατὰ τὰς πύλας φύλακας χτείνουσιν. 


67. 1. Ma occupata dagli Ateniesi già da tre anni (cfr. supra, III, 51). 
2. Dopo esser passati alla terraferma per mezzo del ponte (cfr. supra, 
III, 51, 3). 
3. Un corpo speciale ateniese di truppe mobili. 
4. «Il bellicoso », epiteto del dio della guerra Ares. Il tempio non è 
stato identificato, ma probabilmente era vicino alla riva e ad est di Nisea. 
5. Una porta nelle lunghe mura, non nel forte di Nisea, dove esse 
terminavano. Ciò si deduce da IV, 68, 3 infra. 
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non venissero in soccorso da Nisea, dove essi soli facevano la 
guardia per dar sicurezza a Megara; poi i capi dei demo- 
cratici avrebbero cercato di consegnare agli Ateniesi anche 
la città alta: i cittadini sarebbero poi facilmente passati 
dalla parte di Atene una volta compiuta questa prima im- 
presa. 

[67, 1] Gli Ateniesi dunque, quando i preparativi furono 
completati da entrambe le parti, sia nei fatti sia nelle tratta- 
tive, salparono verso il cader della notte all'isola di Minoa, 
appartenente ai Megaresi!; avevano seicento opliti, dei quali 
il comandante era Ippocrate; si sistemarono in un fossato 2, 
dal quale si ricavavano mattoni per le mura, e che non era 
molto distante da esse. [2] Le truppe di Demostene, l’altro 
stratego, che consistevano di Plateesi armati alla leggera, e 
inoltre di peripoli?, prepararono un agguato nei pressi del 
tempio di Enialio 4, che è meno lontano. Non se ne accorse 
nessuno, fatta eccezione degli uomini ai quali quella notte 
spettava di saperlo. [3] Quando stava per arrivare l'alba 
questi Megaresi che volevano consegnare la città agirono 
così. Da molto tempo si erano curati che si aprisse loro la 
porta”, e avevano l’abitudine durante la notte di portare al 
mare su di un carro, facendola oltrepassare il fosso, una 
piccola barca con due remi per ciascun rematore, come se 
volessero compiere azioni di pirateria: ottenevano il consenso 
dal comandante della guarnigione, e così salpavano; prima 
che fosse giorno la riportavano indietro sul carro e la in- 
troducevano all’interno delle mura attraverso la porta, 
affinché (così dicevano) alla sorveglianza degli Ateniesi non 
fosse offerto alcun obiettivo visibile, dato che nel porto non 
si vedeva nessun’imbarcazione. [4] In questa occasione il 
carro era già vicino alla porta, e quando essa fu aperta 
secondo l'abitudine, come se si trattasse di far entrare la 
barca, gli Ateniesi (poiché tale azione avveniva secondo un 
piano concertato) a quella vista si lanciarono di corsa dal 
loro nascondiglio: volevano entrare prima che la porta 
fosse richiusa, e mentre tra i battenti vi era il carro, che 
era un ostacolo alla loro chiusura. Nello stesso tempo i 
Megaresi che collaboravano con loro uccisero le guardie di- 
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[5] Καὶ πρῶτον μὲν οἱ περὶ τὸν Δημοσϑένη IMararg τε καὶ 
περίπολοι ἐσέδραμον οὗ νῦν τὸ τροπαῖόν ἐστι, καὶ εὐθὺς ἐντὸς 
τῶν πυλῶν (ἤσϑοντο γὰρ οἱ ἐγγύτατα Πελοποννήσιοι) μαχό- 
μενοι τοὺς προσβοηϑοῦντας οἱ Πλαταιῆς ἐκράτησαν καὶ τοῖς 
τῶν ᾿Αϑηναίων ὁπλίταις ἐπιφερομένοις βεβαίους τὰς πύλας πα- 
ρέσχον. [68, 1] "Eretta δὲ καὶ τῶν ᾿Αϑηναίων ἤδη ὁ αἰεὶ ἐντὸς 
γινόμενος ἐχώρει ἐπὶ τὸ τεῖχος. [2] Καὶ οἱ Πελοποννήσιοι 
φρουροὶ τὸ μὲν πρῶτον ἀντίσχοντες ἠμύνοντο ὀλίγοι, καὶ ἀπέ- 
ϑανόν τινες αὐτῶν, οἱ δὲ πλείους ἐς φυγὴν κατέστησαν, φοβη- 
ϑέντες ἐν νυκτί τε πολεμίων προσπεπτωχότων χαὶ τῶν προδι- 
δόντων Μεγαρέων ἀντιμαχομένων νομίσαντες τοὺς ἅπαντας σφᾶς 
Μεγαρέας προδεδωκέναι. [3] Ξυνέπεσε γὰρ καὶ τὸν τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων κήρυκα ἀφ᾽ ἑαυτοῦ γνώμης κηρύξαι τὸν βουλόμενον ἰέναι 
Μεγαρέων μετὰ ᾿Αϑηναίων ϑησόμενον τὰ ὅπλα. Οἱ δ᾽ ὡς ἤκουσαν, 
οὐχέτι ἀνέμενον, ἀλλὰ τῷ ὄντι νομίσαντες κοινῇ πολεμεῖσϑαι 
κατέφυγον ἐς τὴν Νίσαιαν. [4] “Apa δὲ ἕῳ ἑαλωκότων ἤδη 
τῶν τειχῶν καὶ τῶν ἐν τῇ πόλει Μεγαρέων ϑορυβουμένων οἱ 
πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους πράξαντες καὶ ἄλλο μετ᾽ αὐτῶν πλῆϑος, 
ὃ ξυνύήδει, ἔφασαν χρῆναι ἀνοίγειν τὰς πύλας καὶ ἐπεξιέναι ἐς 
μάχην. [5] Ξυνέχειτο δὲ αὐτοῖς τῶν πυλῶν ἀνοιχϑεισῶν ἐσπί- 
πτειν τοὺς ᾿Αϑηναίους, αὐτοὶ δὲ διάδηλοι ἔμελλον ἔσεσϑαι (λίπα 
γὰρ ἀλείψεσϑαι), ὅπως μὴ ἀδικῶνται. ᾿Ασφάλεια δὲ αὐτοῖς 
μᾶλλον ἐγίγνετο τῆς ἀνοίξεως" καὶ γὰρ οἱ ἀπὸ τῆς ᾿Ελευσῖνος 1 
κατὰ τὸ ξυγχείμενον τετρακισχίλιοι ὁπλῖται τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ 
ἱππῆς ἑξακόσιοι [οἱ] τὴν νύκτα πορευόμενοι παρῆσαν. [6] ᾿Αλη- 
λιμμένων δὲ αὐτῶν καὶ ὄντων ἤδη περὶ τὰς πύλας καταγορεύει 
τις ξυνειδὼς τοῖς ἑτέροις τὸ ἐπιβούλευμα. Καὶ οἱ ξυστραφέντες 
ἁϑρόοι ἦἶβδθον καὶ οὐκ ἔφασαν χρῆναι οὔτε ἐπεξιέναι (οὐδὲ γὰρ 


68. 1. Per l'ubicazione di Eleusi cfr. supra, I, 114, nota 3. 
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sposte vicino alla porta. [5] Prima i Plateesi e i peripoli 
insieme a Demostene corsero dentro, al punto in cui si trova 
ora il trofeo, e combattendo subito dentro la porta (poiché 
i Peloponnesiaci più vicini si erano accorti di loro) i Plateesi 
sconfissero quelli che accorrevano alla difesa e permisero agli 
opliti ateniesi che si lanciavano all'assalto di servirsi della 
porta con sicurezza. [68, 1] Poi anche ognuno degli Ateniesi, 
man mano che si trovava all’interno, si muoveva subito 
verso il muro. [2] Gli uomini della guarnigione peloponne- 
siaca dapprima opponevano resistenza e si difendevano, ma 
in pochi, e alcuni di loro furono uccisi; ma la maggior parte 
fu messa in fuga: si erano spaventati perché il nemico li 
aveva assaliti di notte e perché, dato che i traditori me- 
garesi combattevano contro di loro, credevano che tutti 
quanti i Megaresi li avessero traditi. [3] Era anche avvenuto 
che l'araldo degli Ateniesi di propria iniziativa proclamasse 
che ogni Megarese che lo volesse doveva venir a schierarsi 
con le armi insieme agli Ateniesi. I Peloponnesiaci, udite 
queste parole, non aspettarono l'esito della proclamazione, 
ma credendo di esser davvero attaccati dalle forze con- 
giunte si rifugiarono a Nisea. [4] All'alba, quando le mura 
ormai erano state prese e i Megaresi della città erano in 
uno stato di confusione, quelli che avevano condotto tratta- 
tive con gli Ateniesi, e insieme a loro un gran numero di 
altre persone che sapevano della congiura, dissero che bi- 
sognava aprire le porte e uscire per dar battaglia. [5] Ave- 
vano concertato che appena fossero state aperte le porte 
gli Ateniesi sarebbero corsi dentro, mentre loro sarebbero 
stati riconosciuti (si sarebbero unti d'olio), in modo che 
non si facesse loro del male. E con l'apertura delle porte 
la loro sicurezza sarebbe aumentata: erano infatti arrivati, 
dopo aver marciato durante la notte, i quattromila opliti 
e seicento cavalieri ateniesi che venivano da Eleusi? secondo 
il piano convenuto. [6] Ma quando questi uomini si erano 
uniti e si trovavano già vicino alle porte, uno di quelli che 
erano al corrente del complotto lo denunciò agli avversari 
politici. Questi si riunirono e vennero compatti presso di 
loro, e dissero che non bisognava né uscire a dar battaglia 


43. ΤΌΟΘΙΡΙΡΕ. 
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πρότερόν πω τοῦτο ἰσχύοντες μᾶλλον τολμῆσαι) οὔτε ἐς xlv- 
δυνον φανερὸν τὴν πόλιν καταγαγεῖν᾽ εἴ τε μὴ πείσεταί τις, αὐτοῦ 
τὴν μάχην ἔσεσϑαι 3. ᾿Εδήλουν δὲ οὐδὲν ὅτι ἴσασι τὰ πρασσόμενα, 
ἀλλὰ ὡς τὰ βέλτιστα βουλεύοντες ἰσχυρίζοντο, καὶ ἅμα περὶ τὰς 
πύλας παρέμενον φυλάσσοντες, ὥστε οὐκ ἐγένετο τοῖς ἐπιβου- 
λεύουσι πρᾶξαι ὃ ἔμελλον. [69, 1] Γνόντες δὲ οἱ τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων στρατηγοὶ ὅτι ἐναντίωμά τι ἐγένετο καὶ τὴν πόλιν βίᾳ 
οὐχ οἷοί τε ἔσονται λαβεῖν, τὴν Νίσαιαν εὐθὺς περιετείχιζον, 
νομίζοντες, εἰ πρὶν ἐπιβοηϑῆσαί τινας ἐξέλοιεν, θᾶσσον ἂν καὶ 
τὰ Μέγαρα προσχωρῆσαι [2] (παρεγένετο δὲ σίδηρός τε ἐκ 
τῶν ᾿Αϑηνῶν ταχὺ καὶ λιθουργοὶ καὶ τἄλλα ἐπιτήδεια)" ἀρξά- 
μενοι δ᾽ ἀπὸ τοῦ τείχους ὃ εἶχον καὶ διοικοδομήσαντες τὸ πρὸς 
Μεγαρέας, ἀπ᾽ ἐκείνου ἑκατέρωθεν ἐς ϑάλασσαν τῆς Νισαίας 
τάφρον τε καὶ τείχη διήλαυνεν ἡ στρατιά, ἔκ τε τοῦ προαστείου 
λίϑοις καὶ πλίνϑοις χρώμενοι, καὶ κόπτοντες τὰ δένδρα καὶ ὕλην 
ἀπεσταύρουν εἴ πῃ δέοιτό Tu καὶ αἱ οἰκίαι τοῦ προαστείου ἐπάλ- 
ἕξεις λαμβάνουσαι αὐταὶ ὑπῆρχον ἔρυμα. [3] Καὶ ταύτην μὲν τὴν 
ἡμέραν ὅλην εἰργάζοντο᾽ τῇ δὲ ὑστεραίᾳ περὶ δείλην τὸ τεῖχος 
ὅσον οὐκ ἀπετετέλεστο, καὶ οἱ ἐν τῇ Νισαίᾳ δείσαντες, σίτου 
τε ἀπορίᾳ (ἐφ᾽ ἡμέραν γὰρ ἐκ τῆς ἄνω πόλεως ἐχρῶντο) καὶ τοὺς 
Πελοποννησίους οὐ νομίζοντες ταχὺ ἐπιβοηϑήσειν, τούς τε Με- 
γαρέας πολεμίους ἡγούμενοι, ξυνέβησαν τοῖς ᾿Αϑηναίοις ῥητοῦ 
μὲν ἕκαστον ἀργυρίου ἀπολυϑῆναι ὅπλα παραδόντας, τοῖς δὲ 
Λακεδαιμονίοις, τῷ τε ἄρχοντι καὶ εἴ τις ἄλλος ἐνῆν, χρῆσϑαι 
᾿Αϑηναίους ὅ τι ἂν βούλωνται. [4] ᾿Επὶ τούτοις ὁμολογήσαντες 
ἐξῆλθον. Καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τὰ μακρὰ τείχη ἀπορρήξαντες ἀπὸ 


2. Probabilmente si deve intendere che ci sarebbe stata una guerra 
civile, non che si sarebbe combattuto in città contro gli Ateniesi. È solo 
una minaccia di guerra civile: da IV, 71, 1 infra risulta che nessuna delle 
due parti la desiderava. 
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(mai prima di allora avevano osato farlo, pur essendo più 
forti), né portare la città in una situazione di pericolo ma- 
nifesto: e se non si fosse dato retta a questa esortazione, la 
battaglia si sarebbe combattuta lì dentro ?. Non davano 
nessun’indicazione di saper quel che si stava complottando, 
ma insistevano, dicendo che il loro consiglio era il migliore; 
e nello stesso tempo rimanevano vicino alle porte sorve- 
gliandole, in modo che ai congiurati non fosse possibile 
compiere ciò che intendevano fare. [69, 1) Gli strateghi 
ateniesi, accorgendosi che era sorto qualche ostacolo e che 
non avrebbero potuto conquistare la città con la forza, 
cominciarono subito a cingere Nisea con un muro d’assedio: 
pensavano che se l'avessero conquistata prima che arri- 
vassero truppe in soccorso, Megara stessa sarebbe passata 
dalla loro parte più presto. [2] (C'era già del ferro portato 
in fretta da Atene, e c'erano gli scalpellini e tutto il materiale 
necessario). Partirono dal muro che occupavano e ne costrui- 
rono uno trasversale che bloccasse l’accesso a Megara; da 
questo muro fino al mare l’esercito scavò un fosso e costruì 
muri da tutte e due le parti di Nisea, servendosi di pietre 
e di mattoni provenienti dal sobborgo; e tagliando gli alberi 
e l’altro legname necessario facevano una palizzata dove ce 
n'era bisogno; e le case del sobborgo, una volta che vi si 
aggiungevano merlature, costituivano da sé stesse dei ba- 
luardi. [3] Lavorarono per tutta quella giornata: il giorno 
dopo, verso sera, il muro era praticamente finito: quelli di 
Nisea s'impaurirono, per la mancanza di viveri (prendevano 
ogni giorno dalla città alta il loro fabbisogno) e perché non 
pensavano che i Peloponnesiaci sarebbero venuti presto in 
loro aiuto, e consideravano nemici i Megaresi: scesero dunque 
a patti con gli Ateniesi, concordando che sarebbero stati 
rilasciati ciascuno dietro pagamento di una somma speci- 
ficata di denaro e dopo aver consegnato le armi: nei riguardi 
invece dei Lacedemoni, cioè del comandante e di tutti gli 
altri che si trovavano nella località, gli Ateniesi si sarebbero 
comportati come avrebbero voluto. [4] Accordandosi con 
queste condizioni uscirono, e gli Ateniesi interruppero il 
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τῆς τῶν Μεγαρέων πόλεως ' καὶ τὴν Νίσαιαν παραλαβόντες τἄλλα 
παρεσκευάζοντο. 

[70, 1] Βρασίδας δὲ ὁ Τέλλιδος Λακεδαιμόνιος κατὰ τοῦτον 
τὸν χρόνον ἐτύγχανε περὶ Σικυῶνα καὶ Κόρινθον ὦν, ἐπὶ Θράκης 
στρατείαν παρασκευαζόμενος. Καὶ ὡς ἤσϑετο τῶν τειχῶν τὴν 
ἅλωσιν, δείσας περί τε τοῖς ἐν τῇ Νισαίᾳ Πελοποννησίοις καὶ 
μὴ τὰ Μέγαρα ληφϑῇ, πέμπει ἔς τε τοὺς Βοιωτοὺς κελεύων 
κατὰ τάχος στρατιᾷ ἀπαντῆσαι ἐπὶ Τριποδίσκον 1 (ἔστι δὲ κώμη 
τῆς Μεγαρίδος ὄνομα τοῦτο ἔχουσα ὑπὸ τῷ ὄρει τῇ Tepavela 3), 
καὶ αὐτὸς ἔχων ἦλϑεν ἑπτακοσίους μὲν καὶ δισχιλίους Κοριν- 
ϑίων ὁπλίτας, Φλειασίων δὲ τετρακοσίους, Σικυωνίων ὃ δὲ ἑξα- 
χοσίους καὶ τοὺς μεϑ᾽ αὑτοῦ ὅσοι ἤδη ξυνειλεγμένοι ἧσαν, οἰό- 
μενος τὴν Νίσαιαν ἔτι καταλήψεσθαι ἀνάλωτον. [2] Ὡς δὲ 
ἐπύϑετο (ἔτυχε γὰρ νυχτὸς ἐπὶ τὸν Τριποδίσκον ἐξελθών), ἀπο- 
λέξας τριακοσίους τοῦ στρατοῦ, πρὶν ἔκπυστος γενέσϑαι, προσῆλθε 
τῇ τῶν Μεγαρέων πόλει λαϑὼν τοὺς ᾿Αϑηναίους ὄντας περὶ τὴν 
ϑάλασσαν, βουλόμενος μὲν τῷ λόγῳ xai ἅμα, εἰ δύναιτο, ἔργῳ 
τῆς Νισαίας πειρᾶσαι, τὸ δὲ μέγιστον, τὴν τῶν Μεγαρέων πόλιν 
ἐσελθὼν βεβαιώσασϑαι. Καὶ ἠξίου δέξασϑαι σφᾶς, λέγων ἐν 
ἐλπίδι εἶναι ἀναλαβεῖν Νίσαιαν. [71, 1] Αἱ δὲ τῶν Μεγαρέων 
στάσεις φοβούμεναι, οἱ μὲν μὴ τοὺς φεύγοντας σφίσιν ἐσαγαγὼν 
αὐτοὺς ἐκβάλῃ, οἱ δὲ μὴ αὐτὸ τοῦτο ὁ δῆμος δείσας ἐπίϑηται 
σφίσι καὶ n πόλις ἐν μάχῃ καϑ᾽ αὑτὴν οὖσα ἐγγὺς ἐφεδρευόντων 
᾿Αϑηναίων ἀπόληται, οὐκ ἐδέξαντο, ἀλλ᾽ ἀμφοτέροις ἐδόχει ἡσυ- 
χάσασι τὸ μέλλον περιιδεῖν. [2] "Ηλπιζον γὰρ καὶ μάχην ἑχά- 
τεροι ἔσεσϑαι τῶν τε ᾿Αϑηναίων καὶ τῶν προσβοηϑησάντων, καὶ 
οὕτω σφίσιν ἀσφαλεστέρως ἔχειν, οἷς τις εἴη εὔνους, κρατήσασι 
προσχωρῆσαι" ὁ δὲ Βρασίδας ὡς οὐκ ἔπειϑεν, ἀνεχώρησε πάλιν 
ἐς τὸ ἄλλο στράτευμα. 


69. 1. Cioè fecero una breccia nelle lunghe mura nel punto dove esse si 
collegavano al muro di cinta della città, e probabilmente non lontano dal 
muro trasversale ateniese (per il quale cfr. supra, $ 2). Lo scopo di questa 
misura era di proteggere meglio la propria posisione qualora non fossero 
riusciti ad assicurarsi Megara. 


70. 1. A nordovest di Megara. 
2. Cfr. supra, I, 105, nota 7. 


3. Fliunte e Sicione erano rispettivamente a sudovest e a nordovest 
di Corinto. 
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collegamento tra le lunghe mura e la città di Megara!, e 
dopo aver preso possesso di Nisea si diedero agli altri pre- 
parativi. 

[70, 1] In questo periodo il lacedemone Brasida, figlio 
di Tellide, si trovava dalle parti di Sicione e di Corinto, 
mentre preparava una spedizione in Tracia. Quando seppe 
della presa delle mura, temette per i Peloponnesiaci di Nisea 
ed ebbe paura che Megara venisse conquistata: inviò quindi 
un messaggio ai Beoti chiedendo loro di venirgli incontro 
rapidamente con un esercito a Tripodisco! (è un villaggio 
della Megaride che ha questo nome, sotto il monte Gerania ?); 
egli stesso vi andò con duemilasettecento opliti corinzi, 
quattrocento di Fliunte, seicento di Sicione®, e con quelle 
tra le sue truppe che si erano già radunate, pensando che 
avrebbe trovato Nisea non ancora in mano al nemico. [2] In- 
formato della presa della città (era partito per Tripodisco 
di notte) scelse trecento uomini dell'esercito, e prima che si 
avvertisse la sua presenza arrivò nei pressi della città di 
Megara eludendo la sorveglianza degli Ateniesi, che erano 
vicino al mare: voleva nelle intenzioni e anche, se poteva, 
nei fatti tentare un attacco contro Nisea, ma soprattutto 
entrare nella città di Megara e assicurarsene il controllo. 
Chiese dunque che accogliessero lui e i suoi uomini, dicendo 
di avere speranza di riprendere Nisea. [71,1] Ma le fazioni 
dei Megaresi, che avevano paura, gli uni che egli introducesse 
nella città gli esiliati, e gli altri che i democratici, temendo 
proprio questo, li assalissero e che la città, trovandosi in 
preda a una battaglia intestina, mentre gli Ateniesi stavano 
in guardia a breve distanza, fosse distrutta, non lo accolsero, 
ma ad entrambi sembrava opportuno rimaner tranquilli e 
attendere l'esito degli avvenimenti. [2] Gli uni e gli altri 
si aspettavano che οἱ sarebbe stata una battaglia tra gli 
Ateniesi e le truppe che erano giunte in aiuto della città, 
e che così ci sarebbe stata maggior sicurezza per loro nel 
passare dalla parte di coloro per cui nutrivano simpatia, 
una volta che questi avessero riportato la vittoria. Brasida, 
poiché non riuscì a persuaderli, fece ritorno presso il resto 
dell'esercito. 
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[72, 1] “Apa δὲ τῇ ἕῳ oi Βοιωτοὶ παρῆσαν, διανενοημένοι 
μὲν καὶ πρὶν Βρασίδαν πέμψαι βοηϑεῖν ἐπὶ τὰ Μέγαρα, ὡς οὐκ 
ἀλλοτρίου ὄντος τοῦ κινδύνου ', καὶ ἤδη ὄντες πανστρατιᾷ Πλα- 
tato ἐπειδὴ δὲ καὶ ἦλθεν ὁ ἄγγελος, πολλῷ μᾶλλον ἐρρώ- 
σϑησαν, καὶ ἀποστείλαντες διαχοσίους καὶ δισχιλίους ὁπλίτας καὶ 
ἱππέας ἑξακοσίους τοῖς πλείοσιν ἀπῆλθον πάλιν. [2] Παρόντός 
δὲ ἤδη ξύμπαντος τοῦ στρατεύματος, ὁπλιτῶν οὐκ ἔλασσον 
ἑξακισχιλίων, καὶ τῶν ᾿Αϑηναίων τῶν μὲν ὁπλιτῶν περί τε τὴν 
Νίσαιαν ὄντων καὶ τὴν θάλασσαν ἐν τάξει, τῶν δὲ ψιλῶν ἀνὰ 
τὸ πεδίον ἐσκεδασμένων, οἱ ἱππῆς οἱ τῶν Βοιωτῶν ἀπροσδο- 
κήτοις ἐπιπεσόντες τοῖς ψιλοῖς ἔτρεψαν ἐπὶ τὴν ϑάλασσαν (ἐν 
γὰρ τῷ πρὸ τοῦ οὐδεμία βοήϑειά πω τοῖς Μεγαρεῦσιν οὐδαμόϑεν 
ἐπῆλθεν): [3] ἀντεπεξελάσαντες δὲ καὶ οἱ τῶν ᾿Αϑηναίων ἐς 
χεῖρας ἧσαν, καὶ ἐγένετο ἱππομαχία ἐπὶ πολύ, ἐν ἧ ἀξιοῦσιν 
ἑκάτεροι οὐχ ἥσσους γενέσϑαι. [4] Τὸν μὲν γὰρ ἵππαρχον 3 τῶν 
Βοιωτῶν καὶ ἄλλους τινὰς οὐ πολλοὺς πρὸς αὐτὴν τὴν Νίσαιαν 
προσελάσαντας οἱ ᾿Αϑηναῖοι [καὶ] ἀποχτείναντες ἐσκύλευσαν, καὶ 
τῶν τε νεκρῶν τούτων κρατήσαντες ὑποσπόνδους ἀπέδοσαν καὶ 
τροπαῖον ἔστησαν' οὐ μέντοι ἔν γε τῷ παντὶ ἔργῳ βεβαίως 
οὐδέτεροι τελευτήσαντες ἀπεκρίϑησαν, [ἀλλ᾽] οἱ μὲν Βοιωτοὶ 
πρὸς τοὺς ἑαυτῶν, οἱ δὲ ἐπὶ τὴν Νίσαιαν. 

[73, 1] Μετὰ δὲ τοῦτο Βρασίδας καὶ τὸ στράτευμα ἐχώρουν 
ἐγγυτέρω τῆς ϑαλάσσης καὶ τῆς τῶν Μεγαρέων πόλεως, καὶ 
χαταλαβόντες χωρίον ἐπιτήδειον παραταξάμενοι ἡσύχαζον, οἰό- 
μενοι σφίσιν ἐπιέναι τοὺς ᾿Αϑηναίους καὶ τοὺς Μεγαρέας ἐπιστά- 
μενοι περιορωμένους ὁποτέρων ἣ νίκη ἔσται. [2] Καλῶς δὲ ἐνό- 
μιζον σφίσιν ἀμφότερα ἔχειν, ἅμα μὲν τὸ μὴ ἐπιχειρεῖν προτέ- 
ρους μηδὲ μάχης καὶ κινδύνου ἑκόντας ἄρξαι, ἐπειδή γε ἐν φα- 
νερῷ ἔδειξαν ἑτοῖμοι ὄντες ἀμύνεσϑαι, καὶ αὐτοῖς ὥσπερ ἀκονιτὶ 


72. 1. Perché se gli Ateniesi avessero ottenuto il controllo della Megaride, 
i Peloponnesiaci non sarebbero potuti venire ad aiutarli per via di terra 
in caso d’invasione ateniese (cfr. supra, I, 107, 3). 

2. Comandante della cavalleria. 
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[72, 1] All'alba arrivarono i Beoti: avevano avuto inten- 
zione, ancora prima che Brasida inviasse loro il messaggio, 
di accorrere a Megara, nella convinzione che il pericolo non 
riguardasse altri, ma proprio loro!; e si trovavano già con 
tutte le loro truppe a Platea: ma quando giunse il mes- 
saggero, il loro ardore aumentò di molto e mandarono a 
Brasida duemiladuecento opliti e seicento cavalieri; torna- 
rono in patria con il grosso delle truppe. [2] Quando era 
ormai presente tutto quanto l’esercito, cioè non meno di 
seimila opliti, e gli opliti ateniesi erano schierati vicino a 
Nisea e al mare, mentre le truppe leggere erano sparpagliate 
nella pianura, la cavalleria dei Beoti piombò improvvisa- 
mente su quelle truppe e le volse in fuga verso il mare (nel 
tempo precedente non era ancora venuto nessun soccorso 
ai Megaresi da nessuna parte): [3] a sua volta la cavalleria 
ateniese si lanciò ad attaccarli e si scontrò con loro; e vi fu 
una battaglia di cavalleria che durò a lungo: in questo scon- 
tro ciascuna delle due parti sostiene di aver avuto la meglio. 
[4] Infatti gli Ateniesi avevano ucciso l’ipparco ? dei Beoti 
e pochi altri uomini che si erano spinti fino a Nisea stessa, 
e ne avevano preso le spoglie; e impadronitisi di questi morti 
li avevano restituiti dopo la stipulazione di una tregua, e 
avevano eretto un trofeo: tuttavia nell'azione nel suo in- 
sieme né gli uni né gli altri finirono col riportare un successo 
decisivo: 51 separarono, i Beoti andando verso il loro esercito, 
e gli altri a Nisea. 

[73, 1] Dopo questi fatti Brasida e l’esercito si portarono 
più vicino al mare e alla città di Megara, e occupata una 
posizione favorevole si schierarono e non si mossero: pensa- 
vano che gli Ateniesi avrebbero attaccato, e sapevano che i 
Megaresi aspettavano di vedere a quale delle due parti sa- 
rebbe andata la vittoria. [2] Ritenevano che la situazione 
fosse favorevole a loro sotto tutti e due questi aspetti: da 
un lato il fatto che non erano i primi a tentar un attacco e 
a dar volontariamente inizio alla battaglia e al pericolo, 
avendo essi mostrato apertamente di esser disposti a difen- 
dersi, avrebbe potuto giustamente far attribuire a loro la 
vittoria e, per così dire, senza combattimento; e nello stesso 
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τὴν νίκην δικαίως ἂν τίϑεσϑαι, ἐν τῷ αὐτῷ δὲ καὶ πρὸς τοὺς 
Μεγαρέας ὀρϑῶς ξυμβαίνειν: [3] εἰ μὲν γὰρ μὴ ὥφϑησαν ἐλ- 
ϑόντες, οὐκ ἂν ἐν τύχῃ γίγνεσϑαι σφίσιν 1, ἀλλὰ σαφῶς ἂν ὥσπερ 
ἡσσηϑέντων στερηϑῆναι εὐθὺς τῆς πόλεως" νῦν δὲ κἂν τυχεῖν 
αὐτοὺς ᾿Αϑηναίους μὴ βουληϑέντας ἀγωνίζεσϑαι, ὥστε ἀμαχητὶ 
ἂν περιγενέσθαι αὐτοῖς ὧν ἕνεκα ἦλθον. “Ὅπερ καὶ ἐγένετο. 
[4] Οἱ γὰρ Μεγαρῆς, ὡς οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐτάξαντο μὲν παρὰ τὰ 
μακρὰ τείχη ἐξελθόντες, ἡσύχαζον δὲ καὶ αὐτοὶ μὴ ἐπιόντων, 
λογιζόμενοι καὶ οἱ ἐκείνων στρατηγοὶ μὴ ἀντίπαλον εἶναι σφίσι 
τὸν κίνδυνον, ἐπειδὴ καὶ τὰ πλείω αὐτοῖς προυκεχωρήκει, ἄρξασι 
μάχης πρὸς πλείονας αὐτῶν ἣ λαβεῖν νικήσαντας Μέγαρα ἢ 
σφαλέντας τῷ βελτίστῳ τοῦ ὁπλιτικοῦ βλαφϑῆναι, ξυμπάσης 
τῆς δυνάμεως τοῖς δὲ καὶ τῶν παρόντων μέρος ἔχαστον χκινδυ- 
νεύειν εἰκότως ἐθέλειν τολμᾶν, χρόνον δὲ ἐπισχόντες καὶ ὡς 
οὐδὲν ἀφ᾽ ἑκατέρων ἐπεχειρεῖτο, ἀπῆλθον πρότερον οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
ἐς τὴν Νίσαιαν καὶ αὖἦϑις οἱ Πελοποννήσιοι ὅϑενπερ ὡρμήϑησαν᾽ 
οὕτω δὴ τῷ μὲν Βρασίδᾳ αὐτῷ καὶ τοῖς ἀπὸ τῶν πόλεων ἄρ- 
χουσιν οἱ τῶν φευγόντων φίλοι Μεγαρῆς, ὡς ἐπικρατήσαντι χκαὶ 
τῶν ᾿Αϑηναίων οὐκέτι ἐθελησάντων μάχεσθαι, ϑαρσοῦντες 
μᾶλλον ἀνοίγουσί τε τὰς πύλας καὶ δεξάμενοι καταπεπληγμένων 
ἤδη τῶν πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους πραξάντων ἐς λόγους ἔρχονται. 
[74, 1] Καὶ ὕστερον ὁ μὲν διαλυϑέντων τῶν ξυμμάχων κατὰ 
πόλεις ἐπανελθὼν καὶ αὐτὸς ἐς τὴν Κόρινθον τὴν ἐπὶ Θράκης 
στρατείαν παρεσκεύαζεν, ἵναπερ καὶ τὸ πρῶτον ὥρμητο" 
[2] οἱ δὲ ἐν τῇ πόλει Μεγαρῆς, ἀποχωρησάντων καὶ τῶν ᾽᾿Αϑη- 
ναίων ἐπ᾽ οἴκου, ὅσοι μὲν τῶν πραγμάτων πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους 
μάλιστα μετέσχον, εἰδότες ὅτι ὥφϑησαν εὐθὺς ὑπεξῆλϑον, οἱ 


73. 1. Cioè non avrebbero avuto nessuna possibilità di successo. 
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tempo le cose sarebbero andate bene anche in rapporto ai 
Megaresi. [3] Se infatti i Peloponnesiaci non fossero stati 
visti arrivare, per il successo della loro impresa non sarebbe 
entrata in ballo la fortuna!, ma indubbiamente avrebbero 
subito perso la città come se fossero stati sconfitti: ora 
invece sarebbe anche potuto accadere che gli Ateniesi stessi 
non volessero combattere, e così i Peloponnesiaci si sarebbero 
assicurati senza una battaglia gli obiettivi per i quali erano 
venuti. Questo fu proprio ciò che avvenne. [4] I Megaresi 
fecero così: gli Ateniesi uscirono e si schierarono vicino alle 
lunghe mura, e anch'essi non si muovevano finché il nemico 
non attaccava; anche i loro strateghi calcolavano che il loro 
rischio non equivalesse a quello del nemico, poiché la parte 
più grossa della loro impresa era riuscita, e si sarebbe trattato 
d’iniziare una battaglia contro forze maggiori delle loro e, 
o di essere vittoriosi e conquistare Megara, o di essere scon- 
fitti e subir perdite tra i loro migliori opliti: presso il nemico, 
invece, secondo il loro ragionamento, ciascuna parte delle 
truppe che, di tutte le loro forze, erano presenti avrebbe 
probabilmente corso il rischio di voler agire con audacia; 
aspettarono dunque un po’ di tempo, e poiché nessun attacco 
veniva tentato, né dagli uni né dagli altri, prima gli Ate- 
niesi tornarono a Nisea, e poi a loro volta i Peloponnesiaci 
tornarono al punto donde erano partiti: dunque i Megaresi 
amici degli esiliati, poiché ritenevano che Brasida fosse 
vittorioso e che gli Ateniesi non avessero più voluto com- 
battere, acquistarono maggior fiducia e aprirono le porte a 
Brasida e ai comandanti delle città alleate; li accolsero, e 
mentre quelli che avevano negoziato con gli Ateniesi erano 
ormai terrorizzati, entrarono in trattative con lui. [74,1] Più 
tardi, dopo che le truppe degli alleati si furono separate, 
Brasida stesso fece ritorno a Corinto e proseguì i preparativi 
per la sua spedizione in Tracia, dove era diretto fin dal- 
l'inizio. [2] Tra i Megaresi della città, dopo che anche gli 
Ateniesi erano ripartiti alla volta di Atene, coloro che erano 
stati maggiormente coinvolti nelle trattative con gli Ate- 
niesi, sapendo che erano stati riconosciuti, subito uscirono 
segretamente dalla città; gli altri, riunitisi per discutere 
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δὲ ἄλλοι κοινολογησάμενοι τοῖς τῶν φευγόντων φίλοις κατά- 
γουσι τοὺς ἐκ Πηγῶν, ὁρκώσαντες πίστεσι μεγάλαις μηδὲν 
υνησικακήσειν, βουλεύσειν δὲ τῇ πόλει τὰ ἄριστα. [3] Οἱ δὲ 
ἐπειδὴ ἐν ταῖς ἀρχαῖς ἐγένοντο καὶ ἐξέτασιν ὅπλων ἐποιήσαντο, 
διαστήσαντες τοὺς λόχους ἐξελέξαντο τῶν τε ἐχϑρῶν καὶ οἱ 
ἐδόκουν μάλιστα ξυμπρᾶξαι τὰ πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους ἄνδρας 
ὡς ἑκατόν, καὶ τούτων πέρι ἀναγκάσαντες τὸν δῆμον ψῆφον 
φανερὰν διενεγκεῖν, ὡς χατεγνώσθϑησαν, ἔχτειναν, καὶ ἐς ὀλι- 
γαρχίαν τὰ μάλιστα κατέστησαν τὴν πόλιν. [4] Καὶ πλεῖστον 
δὴ χρόνον αὕτη ὑπ᾽ ἐλαχίστων γενομένη ἐκ στάσεως μετάστασις 
ξυνέμεινεν. 

[75, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ ϑέρους τῆς ᾿Αντάνδρου ὑπὸ τῶν Μυτιλη- 
ναίων, ὥσπερ διενοοῦντο, μελλούσης κατασχευάζεσϑαι ϊ, οἱ τῶν 
ἀργυρολόγων ᾿Αϑηναίων νεῶν στρατηγοὶ, Δημόδοκος καὶ ’Apt- 
στείδης 2, ὄντες περὶ ᾿Ελλήσποντον (ὁ γὰρ τρίτος αὐτῶν Λάμαχος ὃ 
δέκα ναυσὶν ἐς τὸν Πόντον ἐσεπεπλεύκει) ὡς σϑάνοντο τὴν 
παρασκευὴν τοῦ χωρίου καὶ ἐδόκει αὐτοῖς δεινὸν εἶναι μὴ ὥσπερ 
τὰ "Αναια 4 ἐπὶ τῇ Σάμῳ γένηται, ἔνϑα οἱ φεύγοντες τῶν Σαμίων 
καταστάντες τούς τε Πελοποννησίους ὠφέλουν ἐς τὰ ναυτικὰ 
κυβερνήτας πέμποντες καὶ τοὺς ἐν τῇ πόλει Σαμίους ἐς ταραχὴν 
χαϑίστασαν καὶ τοὺς ἐξιόντας ἐδέχοντο᾽ οὕτω δὴ ξυναγείραντες 
ἀπὸ τῶν ξυμμάχων στρατιὰν καὶ πλεύσαντες, μάχῃ τε νικήσαντες 
τοὺς ἐκ τῆς ᾿Αντάνδρου ἐπεξελθόντας, ἀναλαμβάνουσι τὸ χωρίον 
πάλιν. [2] Καὶ οὐ πολὺ ὕστερον ἐς τὸν Πόντον ἐσπλεύσας Λά- 
μαχος, ἐν τῇ Ἡρακχλεώτιδιδ ὁρμίσας ἐς τὸν Κάλητα ποταμὸν 
ἀπόλλυσι τὰς ναῦς ὕδατος ἄνωθεν γενομένου καὶ χκατελϑόντος 
αἰφνιδίου τοῦ ῥεύματος" αὐτὸς δὲ καὶ ἣ στρατιὰ πεζῇ διὰ Βιϑυνῶν 
Θρᾳκῶν ὅ, οἵ εἰσι πέραν 7 ἐν τῇ ᾿Ασίᾳ, ἀφικνεῖται ἐς Καλχηδόνα, 
τὴν ἐπὶ τῷ στόματι τοῦ Πόντου Μεγαρέων ἀποικίαν. 


75. 1. Cfr. supra, IV, 52, 3. 

2. Cfr. supra, IV, 50, 1. 

3. È la prima menzione di questo noto generale, deriso da Aristofane 
negli Acarnesi (commedia rappresentata nel 425) per la ferocia e l’opposi- 
zione alla pace. Era già stato stratego verso il 435, e la sua carriera rag- 
giungerà il culmine nel 415, anno in cui sarà scelto come uno dei tre capi 
della grande spedizione ateniese in Sicilia. 

4. Cfr. supra, III, 19, nota 3. 

5. Colonia fondata da Megaresi e Beoti sulla costa sudoccidentale del 
Mar Nero. 

6. A ovest di Eraclea. 
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con gli amici degli esiliati, fecero ritornare dall'esilio quelli 
di Pege, dopo averli legati con giuramenti, pieni di solenni 
assicurazioni, con cui promettevano di non far rappresaglie 
e di deliberare ciò che fosse più vantaggioso per la città. 
[3] Ma questi, appena entrarono in carica, passarono in ri- 
vista le armi, e dopo aver separato le compagnie scelsero un 
centinaio tra i loro nemici e tra quelli che si riteneva avessero 
collaborato maggiormente con gli Ateniesi; e costringendo il 
popolo a esprimere apertamente un voto su di loro, quando 
furono condannati li uccisero, e istituirono nella città un'’oli- 
garchia della massima rigidità. [4] Questo fu tra i regimi 
rivoluzionari quello che, stabilito dal minor numero di per- 
sone in seguito a una lotta civile, durò più a lungo. 

[75, 1] La stessa estate, poiché le difese di Antandro 
stavano per essere rafforzate dai Mitilenes1!, come era nelle 
loro intenzioni, gli strateghi delle navi ateniesi inviate per 
la raccolta di denaro, Demodoco e Aristide 5, che si trovavano 
nell’Eilesponto (il terzo, Lamaco 3, era entrato nel Ponto con 
dieci navi) vennero a sapere dei preparativi di quella città 
e pensarono che vi fosse il pericolo che essa costituisse una 
minaccia, come lo era Anea4 per Samo: là infatti si erano 
stabiliti i Sami esiliati: da quel luogo aiutavano i Pelopon- 
nesiaci nelle loro operazioni navali inviando loro timonieri, 
provocavano disordini presso i Sami della città e accoglievano 
quelli che ne fuggivano. Così gli strateghi radunarono un 
esercito tra gli alleati e salparono; e dopo aver sconfitto in 
una battaglia gli uomini usciti da Antandro per affrontarli, 
ripresero la città. [2] Non molto tempo dopo, Lamaco, 
che aveva fatto vela nel Ponto e gettato le ancore nel terri- 
torio di Eraclea 5, al fiume Calete, perse le navi dopo che 
dal cielo era venuta giù pioggia e la corrente del fiume d’un 
tratto si era ingrossata precipitosamente. Lamaco e l’esercito 
passarono per via di terra attraverso il territorio dei Traci 
Bitini$, che si trovano dall’altra parte dello stretto”, in 
Asia, e giunse a Calcedone, la colonia megarese situata all’im- 
boccatura del Ponto. 


7. Rispetto al grosso dei Traci, che erano insediati a nord della riva 
settentrionale dello stretto. 
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[76, 1] Ἔν δὲ τῷ αὐτῷ ϑέρει καὶ Δημοσθένης ᾿Αϑηναίων 
στρατηγὸς τεσσαράκοντα ναυσὶν ἀφικνεῖται ἐς Ναύπακτον, εὐθὺς 
μετὰ τὴν ἐκ τῆς Μεγαρίδος ἀναχώρησιν. [2] Τῷ γὰρ "Irro- 
κράτει! καὶ ἐχείνῳ τὰ Βοιώτια πράγματα ἀπό τινων ἀνδρῶν ἐν 
ταῖς πόλεσιν ἐπράσσετο, βουλομένων μεταστῆσαι τὸν κόσμον 
καὶ ἐς δημοκρατίαν ὥσπερ οἱ ᾿Αϑηναῖοι τρέψαι" καὶ Πτοιο- 
δώρου μάλιστ᾽ ἀνδρὸς φυγάδος ἐκ Θηβῶν ἐσηγουμένου τάδε 
αὐτοῖς παρεσκευάσϑη. [3] Σίφας μὲν ἔμελλόν τινες προδώσειν 
(αἱ δὲ Σῖφαί εἰσι τῆς Θεσπικῆς 2 γῆς ἐν τῷ Κρισαίῳ κόλπῳ ἐπι- 
ϑαλασσίδιοι)" Χαιρώνειαν δέ, ἣ ἐς ᾿Ορχομενὸν τὸν Μινύειον 5 
πρότερον καλούμενον, νῦν δὲ Βοιώτιον, ξυντελεῖ, ἄλλοι ἐξ ᾽Ορ- 
χομενοῦ ἐνεδίδοσαν, καὶ οἱ ᾿Ορχομενίων φυγάδες ξυνέπρασσον τὰ 
μάλιστα καὶ ἄνδρας ἐμισϑοῦντο ἐκ Πελοποννήσου" ἔστι δὲ ἣ 
Χαιρώνεια ἔσχατον τῆς Βοιωτίας πρὸς τῇ Φανοτίδι τῆς Φωκίδος, 
καὶ Φωχέων μετεῖχόν τινες. [4] Τοὺς δὲ ᾿Αϑηναίους ἔδει Δήλιον 
καταλαβεῖν τὸ ἐν τῇ Ταναγραίᾳ πρὸς Εὔβοιαν τετραμμένον 
᾿Απόλλωνος ἱερόν δ, ἅμα δὲ ταῦτα ἐν ἡμέρᾳ ῥητῇ γίγνεσϑαι, ὅπως 
μὴ ξυμβοηϑήσωσιν ἐπὶ τὸ Δήλιον οἱ Βοιωτοὶ ἁϑρόοι, ἀλλ᾽ ἐπὶ 
τὰ σφέτερα αὐτῶν ἔχκαστοι χινούμενα. [5] Καὶ εἰ κατορϑοῖτο 
ἡ πεῖρα καὶ τὸ Δήλιον τειχισϑείη, ῥαδίως ἤλπιζον, εἰ καὶ μὴ 
παραυτίκα νεωτερίζοιτό τι τῶν κατὰ τὰς πολιτείας τοῖς Βοιω- 
τοῖς, ἐχομένων τούτων τῶν χωρίων καὶ λῃστευομένης τῆς γῆς 
καὶ οὔσης ἑκάστοις διὰ βραχέος ἀποστροφῆς, οὐ μενεῖν κατὰ 
χώραν τὰ πράγματα, ἀλλὰ χρόνῳ τῶν ᾿Αϑηναίων μὲν προσιόντων 
τοῖς ἀφεστηχκόσι, τοῖς δὲ οὐκ οὔσης ἁϑρόας τῆς δυνάμεως, κατα- 
στήσειν αὐτὰ ἐς τὸ ἐπιτήδειον. 

[77, 1] Ἣ μὲν οὖν ἐπιβουλὴ τοιαύτη παρεσκευάζετο' ὁ δὲ 
ῬἹἹπποχράτης αὐτὸς μὲν ἐκ τῆς πόλεως δύναμιν ἔχων, ὁπότε 
καιρὸς εἴη, ἔμελλε στρατεύειν ἐς τοὺς Βοιωτούς, τὸν δὲ An- 


76. 1. Anch'egli era stratego (cfr. supra, IV, 66, 3). 

2. Importante città beota, a sudovest di Tebe e a sud del lago Copais. 
Sife era a una quindicina di km a sudovest di Tespie. 

3. Per l'ubicazione di Orcomeno e Cheronea cfr. rispettivamente I, 
113, note 2 e 3. 

4. Cfr. Omero, Ilias, II, 511. I Mini erano un popolo preistorico (il 
loro nome deriva da quello del personaggio leggendario Minia), i cui inse- 
diamenti principali erano Orcomeno e, in Tessaglia, Iolco. 

5. Per l'ubicazione di Tanagra cfr. supra, I, 108, nota 1. Il santuario 
di Delio non è stato identificato, ma doveva essere a nordest di Tanagra 
e molto più vicino alla costa di quanto non lo fosse questa città. 
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[76, 1] Nella stessa estate lo stratego ateniese Demostene 
arrivò a Naupatto con quaranta navi, subito dopo la sua 
ritirata dalla Megaride. [2] Infatti si stava operando perché 
la situazione della Beozia fosse determinata in modo favo- 
revole a Ippocrate® e a lui, da parte di alcuni uomini che 
agivano nelle varie città: essi volevano cambiare l’ordina- 
mento politico e mutarlo in una democrazia, come erano 
governati gli Ateniesi. Il piano da essi preparato, il cui 
autore principale era Pteodoro, un esiliato da Tebe, era 1] 
seguente. [3] Alcuni uomini dovevano consegnare Sife (è 
una città nel territorio di Tespie 2, situata in riva al mare 
sul golfo Criseo); altri, partendo da Orcomeno, avrebbero 
cercato di consegnare Cheronea 3, che è tributaria di quello 
che una volta era chiamato Orcomeno dei Mini*, ma ora 
Orcomeno di Beozia: gli esiliati di questa città collaboravano 
più attivamente all'impresa e assoldavano uomini nel Pelo- 
ponneso: Cheronea è all'estremità della Beozia, vicino al 
territorio di Fanoteo, che è nella Focide, e alcuni Focesi 
partecipavano a questo piano. [4] Gli Ateniesi dovevano 
occupare Delio, il santuario di Apollo, che si trova nel terri- 
torio di Tanagra e guarda verso l’Eubea®: tutte queste opera- 
zioni dovevano avvenire contemporaneamente in un giorno 
prestabilito, affinché i Beoti non accorressero tutti insieme 
a Delio, ma ciascuno alla propria città sconvolta dalla ri- 
voluzione. [5] E se questo tentativo fosse riuscito e si fosse 
effettuata la fortificazione di Delio, pensavano che, anche 
se non si producesse subito un cambiamento nelle costitu- 
zioni delle città dei Beoti, una volta che queste località fossero 
occupate e la terra soggetta a saccheggi, e che a ciascuno 
fosse possibile rifugiarsi a breve distanza, senz'altro la si- 
tuazione non sarebbe rimasta la stessa: ma poiché, col tempo, 
gli Ateniesi sarebbero venuti in aiuto dei ribelli, mentre le 
forze dei loro avversari non si sarebbero trovate unite, essi 
pensavano che avrebbero facilmente sistemato le cose se- 
condo il proprio interesse. 

[77, 1] Il piano dunque si stava preparando in questo 
modo; e Ippocrate, quando fosse giunto il momento, doveva 
partir dalla città con le sue forze e marciare in Beozia; 
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μοσϑένη προαπέστειλε ταῖς τεσσαράκοντα ναυσὶν ἐς τὴν Ναύ- 
maxtov, ὅπως ἐξ ἐκείνων τῶν χωρίων στρατὸν ξυλλέξας ᾿Ακαρ- 
νάνων τε καὶ τῶν ἄλλων ξυμμάχων πλέοι ἐπὶ τὰς Σίφας ὡς 
προδοϑησομένας" ἡμέρα δ᾽ αὐτοῖς εἴρητο fi ἔδει ἅμα ταῦτα πράσ- 
σειν. [2] Καὶ ὁ μὲν Δημοσϑένης ἀφικόμενος, Οἰνιάδας δὲ ὑπό 
τε ᾿Ακαρνάνων πάντων κατηναγκασμένους καταλαβὼν ἐς τὴν 
᾿Αϑηναίων ξυμμαχίαν καὶ αὐτὸς ἀναστήσας τὸ ξυμμαχικὸν τὸ 
ἐχείνῃ πᾶν, ἐπὶ Σαλύνϑιον καὶ ᾿Αγραίους ὃ στρατεύσας πρῶτον 
καὶ προσποιησάμενος τἄλλα ἡτοιμάζετο ὡς ἐπὶ τὰς Σίφας, ὅταν 
δέῃ, ἀπαντησόμενος. 

[78, 1] Βρασίδας δὲ κατὰ τὸν αὐτὸν χρόνον τοῦ ϑέρους πο- 
ρευόμενος ἑπταχοσίοις καὶ χιλίοις ὁπλίταις ἐς τὰ ἐπὶ Θράκης 
ἐπειδὴ ἐγένετο ἐν ‘HpaxAela τῇ ἐν Τραχῖνι: καί, προπέμψαντος 
αὐτοῦ ἄγγελον ἐς Φάρσαλον 3 παρὰ τοὺς ἐπιτηδείους ἀξιοῦντος διά- 
yew ἑαυτὸν καὶ τὴν στρατιάν 3, ἦλϑον ἐς Μελίτειαν 5 τῆς ᾿Αχαιΐας 5 
Πάναιρός τε καὶ Δῶρος καὶ ἹἹππολοχίδας καὶ Τορύλαος καὶ 
Στρόφακος πρόξενος ὧν Χαλκιδέων, τότε δὴ ἐπορεύετο. [2] Ἦ γον 
δὲ χαὶ ἄλλοι Θεσσαλῶν αὐτὸν καὶ ἐκ Λαρίσης δ Νικωνίδας Περ- 
δίκκᾳ 1 ἐπιτήδειος div. Τὴν γὰρ Θεσσαλίαν ἄλλως τε οὐκ εὔπορον 
ἦν διιέναι ἄνευ ἀγωγοῦ χαὶ μετὰ ὅπλων γε δή, καὶ τοῖς πᾶσί 
γε ὁμοίως “Ἕλλησιν ὕποπτον χκαϑειστήκει τὴν τῶν πέλας μὴ 
πείσαντας διιέναι" τοῖς τε ᾿Αϑηναίοις αἰεί ποτε τὸ πλῆϑος τῶν 
Θεσσαλῶν εὔνουν ὑπῆρχεν. [3] “Ὥστε εἰ μὴ δυναστείᾳ μᾶλλον 
ἣ ἰσονομίᾳ ὃ ἐχρῶντο τὸ ἐγχώριον οἱ Θεσσαλοί, οὐκ ἄν ποτε προ- 


77. 1. Cfr. supra, III, 94, re III, 114,2 per la precedente ostilità di Eniade 
nei confronti di Atene. 

2. Per l'ubicazione degli Agrei cfr. supra, III, 106, 2 e III, 106, nota 7. 
Per la precedente amicizia degli Agrei e del loro re Salintio verso i Pelo- 
ponnesiaci cfr. supra, III, 106, 2 e III, III, 4. 


78. 1. Per l’ubicazione della città cfr. supra, III, 92, 6. 

2. Cfr. supra, I, III, nota 2. 

3. La federazione tessala era infatti alleata di Atene dal 462 circa 
(cfr. supra, I, 102, 4), e da II, 22, 3 supra risulta che Farsalo era una delle 
città tessale che avevano inviato cavalleria in aiuto degli Ateniesi nel 431: 
ma le singole città erano dominate da rigide oligarchie che agivano arbi- 
trariamente (cfr. infra, ὃ 3 di questo cap.). All’epoca dell'arrivo di Brasida, 
diversamente da quanto era accaduto nel 431, le famiglie dominanti di 
Farsalo erano antiateniesi. 

4. A una quindicina di km a nord del golfo Maliaco. 

5. Si tratta dell’Acaia Ftiotide. Questa regione, a nord della Malide 
e a sudest del territorio di Farsalo, non faceva parte della Tessaglia vera 
e propria ma era soggetta ad essa. 
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aveva mandato avanti Demostene a Naupatto con le sue 
quaranta navi affinché, dopo aver raccolto da quelle parti 
un esercito di Acarnani e degli altri alleati, navigasse a Sife, 
che gli sarebbe poi stata consegnata: tra i due comandanti 
era stato concordato il giorno in cui avrebbero dovuto com- 
piere simultaneamente queste azioni. [2] Demostene arrivò 
a Naupatto: trovò che gli Eniadi erano stati costretti da tutti 
gli Acarnani ad entrar nell’alleanza con gli Ateniesi!, e lui 
stesso mobilitò tutte le truppe alleate di quella zona; poi 
per prima cosa fece una spedizione contro Salintio e gli Agrei 2 
e li fece passare dalla sua parte; quindi cominciò gli altri 
preparativi per arrivare all'appuntamento a Sife, quando 
fosse giunto il momento. 

[78, 1] Circa nello stesso periodo dell’estate Brasida mar- 
ciava con millesettecento opliti verso i territori situati lungo 
la costa tracia: giunto ad Eraclea di Trachi!, mandò avanti 
un messaggero a Farsalo ? dai suoi amici per chieder loro di 
condurre Brasida e il suo esercito attraverso il territorio ?, 
e dopo che a Melitea 4, nell'Acaia”, furono arrivati Panero, 
Doro, Ippolochida, Torilao e Strofaco, che era prosseno dei 
Calcidesi, allora si rimise in marcia. [2] Lo conducevano 
anche altri Tessali, tra i quali Niconida di Larissa *, che era 
amico di Perdicca ?: infatti non era facile attraversare la Tes- 
saglia senza una guida, e soprattutto non lo era se si en- 
trava armati; e tra tutti i Greci destava egualmente sospetto 
attraversare il territorio del vicino senza aver ottenuto il 
suo permesso; e la massa dei Tessali era sempre stata favo- 
revole agli Ateniesi. [3] Così, se invece della dominazione 
deli potenti, in conformità con l'usanza di quella terra, i 
Tessali avessero avuto l'eguaglianza dei diritti politici 8, egli 


6. Per questa città, che nel 431 aveva aiutato Atene, cfr. supra, II, 
22,3 e II, 22, nota 4. 

7. Il quale era pronto a tradire Atene (cfr. supra, II, 80, 7 e infra, 
IV, 79, 2). 

8. La parola ἰσονομία non indica necessariamente l'eguaglianza tra tutti 
i cittadini esistente in una democrazia: qui si tratta di quella che esisteva 
nella parte della cittadinanza di un'oligarchia che aveva i pieni diritti poli- 
tici e la possibilità di accedere alle cariche (cfr. supra, III, 62, 3 e III, 62, 
nota 1). Formalmente la Tessaglia aveva il tipo di governo la cui esistenza 
qui è negata, poiché i Tessali nemici di Brasida ne fanno accenno infra, 
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ἦλθεν, ἐπεὶ χαὶ τότε πορευομένῳ αὐτῷ ἀπαντήσαντες ἄλλοι 
τῶν τἀναντία τούτοις βουλομένων ἐπὶ τῷ ᾿Ενιπεῖ ποταμῷ ἢ ἐκώ- 
λυον xal ἀδικεῖν ἔφασαν ἄνευ τοῦ πάντων κοινοῦ πορευόμενον. 
[4] Οἱ δὲ ἄγοντες οὔτε ἀκόντων ἔφασαν διάξειν, αἰφνίδιόν τε 
παραγενόμενον ξένοι ὄντες κομίζειν. "Ἔλεγε δὲ καὶ αὐτὸς ὁ Βρα- 
σίδας τῇ Θεσσαλῶν γῇ καὶ αὐτοῖς φίλος ὧν ἰέναι καὶ ᾿Αϑηναίοις 
πολεμίοις οὖσι καὶ οὐκ ἐκείνοις ὅπλα ἐπιφέρειν, Θεσσαλοῖς τε 
οὐχ εἰδέναι καὶ Λακεδαιμονίοις ἔχϑραν οὖσαν ὥστε τῇ ἀλλήλων 
Yi μὴ χρῆσϑαι, νῦν τε ἀκόντων ἐκείνων οὐκ ἂν προελϑεῖν (οὐδὲ 
γὰρ ἂν δύνασϑαι), οὐ μέντοι ἀξιοῦν γε εἴργεσϑαι. [5] Καὶ οἱ 
μὲν ἀκούσαντες ταῦτα ἀπῆλθον: ὁ δὲ κελευόντων τῶν ἀγωγῶν, 
πρίν τι πλέον ξυστῆναι τὸ κωλῦσον, ἐχώρει οὐδὲν ἐπισχὼν δρόμῳ. 
Καὶ ταύτῃ μὲν τῇ ἡμέρᾳ, ἢ ἐκ τῆς Μελιτείας ἀφώρμησεν, ἐς 
Φάρσαλόν τε ἐτέλεσε καὶ ἐστρατοπεδεύσατο ἐπὶ τῷ ᾿Απιδανῷ 
ποταμῷ 19, ἐκεῖϑεν δὲ ἐς Φάκιον 11, καὶ ἐξ αὐτοῦ ἐς Περραιβίαν 12, 
[6] ᾿Απὸ δὲ τούτου ἤδη οἱ μὲν Θεσσαλῶν ἀγωγοὶ πάλιν ἀπῆλθον, 
οἱ δὲ Περραιβοὶ αὐτόν, ὑπήκοοι ὄντες Θεσσαλῶν, κατέστησαν 
ἐς Δῖον τῆς Περδίκκου ἀρχῆς, ὃ ὑπὸ τῷ ᾿Ολύμπῳ Μακεδονίας 
πρὸς Θεσσαλοὺς πόλισμα κεῖται 3, [79, 1] Τούτῳ τῷ τρόπῳ 
Βρασίδας Θεσσαλίαν φϑάσας διέδραμε πρίν τινα κωλύειν παρα- 
σκευάσασϑαι, καὶ ἀφίκετο ὡς Περδίκκαν καὶ ἐς τὴν Χαλκιδυκήν. 
[2] ᾽Εκ γὰρ τῆς Πελοποννήσου, ὡς τὰ τῶν ᾿Αϑηναίων ηὐτύχει, 
δείσαντες οἵ τε ἐπὶ Θράκης ἀφεστῶτες ᾿Αϑηναίων; καὶ Περ- 
δίκκας ἐξήγαγον τὸν στρατόν, οἱ μὲν Χαλκιδῆς νομίζοντες ἐπὶ 
σφᾶς πρῶτον ὁρμήσειν τοὺς ᾿Αϑηναίους (καὶ ἅμα αἱ πλησιόχωροι 


alla fine di questo 8. La stessa alleanza con Atene conclusa verso il 462 
era stata decisa dall'assemblea federale tessala, 

9. Il fiume nasce nelle montagne dell’Acaia Ftiotide, vicino a Melitea, 
e scorre verso nord e nordovest attraverso la Tessaglia fino a gettarsi nel 
fiume Peneo. 

10. Nasce vicino a Farsalo e scorre quasi parallelo all'Enipeo, nel 
quale sfocia poco più a sud del punto in cui a sua volta l’Enipeo si getta 
nel Peneo. 

11. Probabilmente vicino al punto in cui l’Enipeo si unisce al Peneo. 

12. La regione, che si estendeva a nord della valle del Peneo fino al 
monte Olimpo, non faceva parte della Tessaglia. 

13. A nordest della montagna e non lontana dalla costa. 


79. 1. Cioè i Calcidesi e i Bottiei (cfr. supra, I, 58, II, 101, 1e IV, 7). 
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non sarebbe mai potuto avanzare, poiché anche allora nel 
corso della sua marcia gli vennero incontro, al fiume Enipeo?*, 
altri uomini, d'opinione contraria a quella delle guide, e 
cercarono d’impedirgli di andare avanti, e dissero che com- 
metteva un’ingiustizia nel procedere senza il consenso del 
governo centrale di tutti i Tessali. [4] Quelli che lo accom- 
pagnavano risposero che non lo avrebbero condotto attra- 
verso la loro terra contro la loro volontà e che agivano in 
qualità di ospiti che scortavano un amico capitato improv- 
visamente. A sua volta Brasida disse che veniva come amico 
della terra dei Tessali e dei suoi abitanti, e che portava le 
armi contro gli Ateniesi, con i quali era in guerra, e non 
contro i Tessali; e non sapeva che esistesse un’inimicizia 
tra i Tessali e i Lacedemoni tale che gli uni non potessero 
recarsi nel territorio degli altri, e ora non sarebbe andato 
avanti contro la loro volontà (e non avrebbe nemmeno 
potuto farlo); tuttavia non riteneva giusto che gli si vietasse 
l’accesso. [5] Quelli, udito ciò, se ne andarono: egli, se- 
guendo le esortazioni delle guide, avanzò, marciando rapida- 
mente e senza fermarsi, prima che forze maggiori potessero 
radunarsi per cercare d'impedirgli il passaggio. Nel corso di 
quella giornata, in cui era partito da Melitea, compì il tragitto 
fino a Farsalo e si accampò lungo il fiume Apidano!9; da lì 
andò a Facio!!, e da questa località si portò nella Perrebia 12. 
[6] A questo punto le guide tessale tornarono indietro, ma i 
Perrebi, che erano sudditi dei Tessali, lo portarono a Dion, 
nel regno di Perdicca: è una cittadina della Macedonia che si 
trova sotto l'Olimpo 13 e guarda verso la Tessaglia. [79, 1] In 
questo modo Brasida fece in tempo ad attraversare la Tes- 
saglia prima che qualcuno potesse compiere preparativi per 
impedir il suo passaggio, e arrivò da Perdicca e nella Cal- 
cidica. [2] Infatti, poiché la situazione degli Ateniesi era 
prospera, quelle città situate vicino alla Tracia che si erano 
ribellate agli Ateniesi!, e anche Perdicca, intimoriti, avevano 
fatto venire l’esercito dal Peloponneso: i Calcidesi l'avevano 
fatto perché pensavano che gli Ateniesi si sarebbero diretti 
prima contro di loro (e nello stesso tempo le città che confi- 
navano con loro e che non si erano ribellate concordavano 


44. TuciIDIDE. 
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πόλεις αὐτῶν ai οὐκ ἀφεστηχυῖαι ξυνεπῆγον κρύφα), Περδίκκας 
δὲ πολέμιος μὲν οὐκ ὧν ἐκ τοῦ φανεροῦ, φοβούμενος δὲ καὶ αὐτὸς 
τὰ παλαιὰ διάφορα τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ μάλιστα βουλόμενος ᾿Αρ- 
ραβαῖον τὸν Λυγκηστῶν 5 βασιλέα παραστήσασϑαι. [3] Ξυνέβη 
δὲ αὐτοῖς, ὥστε ῥᾷον ἐκ τῆς Πελοποννήσου στρατὸν ἐξαγαγεῖν, 
ἣ τῶν Λακεδαιμονίων ἐν τῷ παρόντι κακοπραγία. [80, 1] Τῶν 
γὰρ ᾿Αϑηναίων ἐγκειμένων τῇ Πελοποννήσῳ καὶ οὐχ ἥκιστα 
τῇ ἐκείνων γῇ, ἤλπιζον ἀποτρέψειν αὐτοὺς μάλιστα, εἰ ἀντιπα- 
ραλυποῖεν πέμψαντες ἐπὶ τοὺς ξυμμάχους αὐτῶν στρατιάν, ἄλλως 
τε χαὶ ἑτοίμων ὄντων τρέφειν τε καὶ ἐπὶ ἀποστάσει σφᾶς ἐπικα- 
λουμένων. [2] Καὶ ἅμα τῶν Εἱλώτων βουλομένοις ἣν ἐπὶ προ- 
φάσει ἐκπέμψαι, un τι πρὸς τὰ παρόντα τῆς Πύλου ἐχομένης 
νεωτερίσωσιν’ [3] ἐπεὶ καὶ τόδε ἔπραξαν φοβούμενοι αὐτῶν 
τὴν νεότητα καὶ τὸ πλῆϑος (αἰεὶ γὰρ τὰ πολλὰ Λακεδαιμονίοις 
πρὸς τοὺς Εἵλωτας τῆς φυλακῆς πέρι μάλιστα καϑειστήκει)" 
προεῖπον αὐτῶν ὅσοι ἀξιοῦσιν ἐν τοῖς πολέμοις γεγενῇῆσϑαι σφίσιν 
ἄριστοι, κρίνεσϑαι, ὡς ἐλευϑερώσοντες, πεῖραν ποιούμενοι καὶ 
ἡγούμενοι τούτους σφίσιν ὑπὸ φρονήματος, οἵπερ καὶ ἠξίωσαν 
πρῶτος ἕκαστος ἐλευϑεροῦσϑαι, μάλιστα ἂν χαὶ ἐπιϑέσϑαι. 
[4] Καὶ προκρίναντες ἐς δισχιλίους, οἱ μὲν ἐστεφανώσαντό τε 
καὶ τὰ ἱερὰ περιῆλθον ὡς ἠλευϑερωμένοι, οἱ δὲ οὐ πολλῷ ὕστερον 
ἤφάνισάν τε αὐτοὺς καὶ οὐδεὶς fodero ὅτῳ τρόπῳ ἕκαστος διε- 
φϑάρη. [5] Καὶ τότε προϑύμως τῷ Βρασίδᾳ αὐτῶν ξυνέπεμψαν 
ἑπτακοσίους ὁπλίτας. τοὺς δ᾽ ἄλλους ἐκ τῆς Πελοποννήσου 
μισϑῷ πείσας ἐξήγαγεν. [81, 1] Αὐτόν τε Βρασίδαν βουλό- 
μενον μάλιστα Λακεδαιμόνιοι ἀπέστειλαν (προυϑυμήϑησαν δὲ καὶ 
οἱ Χαλκιδῆς), ἄνδρα ἔν τε τῇ Σπάρτῃ δοκοῦντα δραστήριον 


2. Questo popolo era situato ad ovest della Macedonia vera e propria 
e confinava con l’Illiria. Da II, 99, 2 supra risulta che faceva parte della 
Macedonia, di cui era suddito, pur avendo una propria dinastia. Per Arrabeo 
cfr. infra, IV, 83 e IV, 124-127. 
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segretamente nell’invito delle truppe); e Perdicca, anche se 
non era apertamente nemico degli Ateniesi, l'aveva fatto 
perché anche lui temeva la sua antica divergenza con loro, 
e soprattutto perché voleva sottomettere Arrabeo, re dei 
Lincesti?. [3] Si era verificato per loro un caso fortunato, 
in modo che ottennero con maggior facilità che fosse inviato 
un esercito dal Peloponneso, e cioè la situazione disastrosa 
dei Lacedemoni in quel momento. [80, 1] Poiché gli Ate- 
niesi premevano sul Peloponneso, e specialmente sulla loro 
terra, essi speravano di aver maggior possibilità di disto- 
glierli se a loro volta li infastidissero inviando un esercito 
contro i loro alleati, tanto più che questi erano disposti a 
mantenerlo e li chiamavano con lo scopo di staccarsi dagli 
Ateniesi. [2] Nello stesso tempo erano desiderosi di mandare 
degli Iloti fuori dal paese con un pretesto, perché temevano 
che, in considerazione della situazione presente e del fatto 
che Pilo era occupata, potessero compier qualche moto 
rivoluzionario: [3] avevano preso addirittura anche questo 
provvedimento, temendo il loro vigore giovanile e il loro 
gran numero (poiché da sempre la maggior parte dei rap- 
porti tra i Lacedemoni e gli Iloti era improntata più che 
altro a misure di precauzione contro questi ultimi). Avevano 
proclamato che quelli di loro che si consideravano i più 
meritevoli nel loro servizio della patria durante le guerre 
dovevano sottoporsi a una selezione, perché i Lacedemoni 
avevano intenzione di liberarli: volevano metterli alla prova, 
pensando che, per via del loro orgoglio, proprio coloro che 
avrebbero preteso di esser liberati per primi sarebbero stati 
anche i più pronti ad attaccarli. [4] Ne scelsero circa due- 
mila, i quali ricevettero corone e andarono in giro per i san- 
tuari come se fossero stati liberati; ma i Lacedemoni non 
molto tempo dopo li fecero sparire, e nessuno venne a sapere 
in che modo ciascuno fosse stato eliminato. [5] Così, anche 
allora, volentieri ne inviarono settecento come opliti insieme 
a Brasida: le altre truppe che conduceva le aveva assoldate 
nel Peloponneso. [81, 1] I Lacedemoni inviarono Brasida 
perché lui stesso lo desiderava moltissimo (e anche i Calcidesi 
erano ansiosi che egli venisse): era un uomo che a Sparta 
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εἶναι ἐς τὰ πάντα καὶ ἐπειδὴ ἐξῆλθε πλείστου ἄξιον Λακεδαι- 
μονίοις γενόμενον. [2] Τό τε γὰρ παραυτίκα ἑαυτὸν παρασχὼν 
δίκαιον καὶ μέτριον ἐς τὰς πόλεις ἀπέστησε τὰ πολλά, τὰ δὲ 
προδοσίᾳ εἷλε τῶν χωρίων, ὥστε τοῖς Λακεδαιμονίοις γίγνεσϑαι 
ξυμβαίνειν τε βουλομένοις, ὅπερ ἐποίησαν ', ἀνταπόδοσιν καὶ ἀπο- 
δοχὴν χωρίων καὶ τοῦ πολέμου ἀπὸ τῆς Πελοποννήσου λώφησιν' 
ἔς τε τὸν χρόνῳ ὕστερον 2 μετὰ τὰ ἐκ Σικελίας πόλεμον ἣ τότε 
Βρασίδου ἀρετὴ καὶ ξύνεσις, τῶν μὲν πείρᾳ αἰσϑομένων, τῶν 
δὲ ἀκοῇ νομισάντων, μάλιστα ἐπιϑυμίαν ἐνεποίει τοῖς ᾿Αϑη- 
ναίων ξυμμάχοις ἐς τοὺς Λακεδαιμονίους. [3] Πρῶτος γὰρ 
ἐξελθὼν ὃ καὶ δόξας εἶναι κατὰ πάντα ἀγαϑὸς ἐλπίδα ἐγκατέλιπε 
βέβαιον ὡς καὶ οἱ ἄλλοι τοιοῦτοί εἰσιν. 

[82] Τότε δ᾽ οὖν ἀφικομένου αὐτοῦ ἐς τὰ ἐπὶ Θράκης οἱ 
᾿Αϑηναῖοι πυϑόμενοι τόν τε [Περδίκκαν πολέμιον ποιοῦνται, 
νομίσαντες αἴτιον εἶναι τῆς παρόδου, καὶ τῶν ταύτῃ ξυμμάχων 
φυλακὴν πλέονα κατεστήσαντο. [83,1] Περδίκκας δὲ Βρασίδαν 
καὶ τὴν στρατιὰν εὐθὺς λαβὼν μετὰ τῆς ἑαυτοῦ δυνάμεως στρα- 
τεύει ἐπὶ ᾿Αρραβαῖον τὸν Βρομεροῦ, Λυγκηστῶν Μακεδόνων 
βασιλέα, ὅμορον ὄντα, διαφορᾶς τε αὐτῷ οὔσης καὶ βουλόμενος 
καταστρέψασϑαι!. [2] ᾿Επεὶ δὲ ἐγένετο τῷ στρατῷ μετὰ τοῦ 
Βρασίδου ἐπὶ τῇ ἐσβολῇ τῆς Λύγκου 3, Βρασίδας λόγοις ἔφη βού- 
λεσϑαι πρῶτον ἐλθὼν πρὸ πολέμου ᾿Αρραβαῖον ξύμμαχον Λακε- 
δαιμονίων, ἦν δύνηται, ποιῆσαι. [3] Καὶ γάρ τι καὶ ᾿Αρραβαῖος 
ἐπεκηρυκεύετο, ἑτοῖμος ὧν Βρασίδα μέσῳ δικαστῇ ἐπιτρέπειν" 
καὶ οἱ Χαλκιδέων πρέσβεις ξυμπαρόντες ἐδίδασκον αὐτὸν μὴ 


81. 1. Nel 421 (cfr. înfra, V, 17, 2). 

2. Dal 413 al 405, dopo la grande spedizione degli Ateniesi in Sicilia 
degli anni 415-413. 

3. Si intende il primo nel corso della guerra del Peloponneso: in realtà 
ciò è inesatto, poiché altri generali spartani, come Alcida dal 428 al 427 
(cfr. supra, III, 16, 3 e passim nel lib. III) e Cnemo dal 430 al 429 (cfr. 
supra, II, 66, 2 e passim nel lib. II) avevano guidato spedizioni nel corso 
della guerra. Sono naturalmente esclusi i re spartani che avevano invaso 
l’Attica fino al 425. L'errore (se così si può chiamare) di Tucidide si spiega 
con il fatto che questo passo fu scritto molto tardi, forse dopo la fine della 
guerra, quando era più facile dimenticare personaggi di secondo piano la 
cui attività si era svolta nei primissimi anni del conflitto. Forse Tucidide 
intende dire che Brasida fu il primo Spartano che le città alleate di Atene 
nella zona ai confini con la Tracia avessero conosciuto. 


83. 1. Per questo desiderio cfr. supra, IV, 79, 2, e per il territorio dei 
Lincesti cfr. supra, IV, 79, nota 2. 
2. Linco è il nome della regione occupata dai Lincesti, più tardi nota 
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era considerato energico in tutte le cose, e che dopo la sua 
partenza rese servizi preziosissimi ai Lacedemoni. [2] In 
quel momento si dimostrò giusto e moderato verso le città, 
e provocò la defezione della maggior parte di esse, mentre 
altre le conquistò per mezzo di tradimenti, e così ai Lace- 
demoni, che volevano raggiungere un accordo (cosa che fe- 
cero ἢ) divenne possibile la restituzione di località in cambio 
del ricupero di altre e una cessazione della guerra nel Pe- 
loponneso. E nella guerra che vi fu più tardi?, dopo i fatti 
della Sicilia, la rettitudine e l’intelligenza che Brasida aveva 
mostrato allora provocarono più d'ogni altra cosa, sia presso 
gli alleati degli Ateniesi che le avevano conosciute per propria 
esperienza, sia presso quelli che credevano ai resoconti che 
ne avevano udito, un sentimento favorevole ai Lacedemoni. 
[3] Fu infatti il primo a uscire dalla città 3, e poiché si fece 
la reputazione di esser onesto sotto tutti gli aspetti, lasciò 
dove si trovava un'opinione sicura che anche gli altri fossero 
come lui. 

[82] In quell’epoca, dunque, quando arrivò nel territorio 
ai bordi della Tracia, gli Ateniesi, informati di ciò, dichia- 
rarono Perdicca nemico, perché pensavano che egli fosse la 
causa di questa spedizione, e disposero una sorveglianza 
maggiore sugli alleati di quella regione. [83, 1] Perdicca, 
dopo aver subito accolto Brasida e il suo esercito insieme 
alle proprie forze, fece una spedizione contro Arrabeo, figlio 
di Bromero e re dei Macedoni Lincesti, il cui territorio con- 
finava con il suo, perché si trovava in discordia con lui e 
voleva assoggettarlo!. [2] Ma quando arrivò con l’esercito 
e insieme a Brasida al passo da cui si accede al territorio 
di Linco 2, Brasida disse che prima di far la guerra ad Arrabeo 
voleva andar da lui e tramite negoziati renderlo alleato dei 
Lacedemoni, se poteva. [3] E infatti anche Arrabeo gli 
aveva inviato delle proposte, ed era pronto a rimettersi a 
Brasida come giudice della disputa che vi era tra lui e Per- 
dicca; e gli ambasciatori dei Calcidesi che erano insieme 


come Lincestide. Per il passo cfr. înfra, IV, 127, 2: era ad ovest del lago 
Begoritide (oggi Ostrovo), e per mezzo di esso si entrava nella Lincestide 
da sudest verso nordovest. 
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ὑπεξελεῖν τῷ Περδίκκᾳ τὰ δεινά, ἵνα προϑυμοτέρῳ ἔχοιεν καὶ 
ἐς τὰ ἑαυτῶν χρῆσϑαι. [4] “Aua δέ τι καὶ εἰρήκεσαν τοιοῦτον 
οἱ παρὰ τοῦ Περδίκκου ἐν τῇ Λακεδαίμονι, ὡς πολλὰ αὐτοῖς 
τῶν περὶ αὐτὸν χωρίων ξύμμαχα ποιήσοι, ὥστε ἐκ τοῦ τοιούτου 
κοινῇ μᾶλλον ὁ Βρασίδας τὰ τοῦ ᾿Αρραβαίου ἠξίου πράσσειν. 
[5] Περδίκκας δὲ οὔτε δικαστὴν ἔφη Βρασίδαν τῶν σφετέρων 
διαφορῶν ἀγαγεῖν, μᾶλλον δὲ καϑαιρέτην ὧν ἂν αὐτὸς ἀποφαίνῃ 
πολεμίων, ἀδικήσειν τε εἰ αὐτοῦ τρέφοντος τὸ ἥμισυ τοῦ στρατοῦ 3 
ξυνέσται ᾿Αρραβαίῳ. [6] ‘O δὲ ἄκοντος καὶ ἐκ διαφορᾶς ξυγ- 
γίγνεται, καὶ πεισϑεὶς τοῖς λόγοις ἀπήγαγε τὴν στρατιὰν πρὶν 
ἐσβαλεῖν ἐς τὴν χώραν. Περδίκκας δὲ μετὰ τοῦτο τρίτον μέρος 
av’ ἡμίσεος τῆς τροφῆς ἐδίδου, νομίζων ἀδικεῖσθαι. 

[84,1] Ἔν δὲ τῷ αὐτῷ ϑέρει εὐθὺς ὁ Βρασίδας ἔχων καὶ 
Χαλκιδέας ἐπὶ “Axavdov! τὴν ᾿Ανδρίων 5 ἀποικίαν ὀλίγον πρὸ 
τρυγήτου ἐστράτευσεν. [2] Οἱ δὲ περὶ τοῦ δέχεσϑαι αὐτὸν κατ᾽ 
ἀλλήλους ἐστασίαζον, οἵ τε μετὰ τῶν Χαλκιδέων ξυνεπάγοντες 
καὶ ὁ δῆμος. “Ὅμως δὲ διὰ τοῦ καρποῦ τὸ δέος ἔτι ἔξω ὄντος 
πεισϑὲν τὸ πλῆϑος ὑπὸ τοῦ Βρασίδου δέξασϑαί τε αὐτὸν μόνον 
καὶ ἀκούσαντας βουλεύσασϑαι, δέχεται. καὶ καταστὰς ἐπὶ τὸ 
πλῆϑος (ἦν δὲ οὐδὲ ἀδύνατος, ὡς Λακεδαιμόνιος, εἰπεῖν) ἔλεγε 
τοιάδε. 

[85, 1] « Ἣ μὲν ἔκπεμψίς μου καὶ τῆς στρατιᾶς ὑπὸ Λακε- 
δαιμονίων, ὦ ᾿Ακάνϑιοι, γεγένηται τὴν αἰτίαν ἐπαληϑεύουσα ἣν 
ἀρχόμενοι τοῦ πολέμου προείπομεν, ᾿Αϑηναίοις ἐλευϑεροῦντες τὴν 
Ἑλλάδα πολεμήσειν" [2] εἰ δὲ χρόνῳ ἐπήλθομεν, σφαλέντες 


3. È probabile, in base a IV, 80, I supra, che l’altra metà delle spese 
fosse pagata dai Calcidesi. 


84. 1. La città era sulla riva settentrionale dell’istmo che collega l’Acte, 
la più orientale delle tre punte della Calcidica, alla penisola principale. 

2. Sia l'isola di Andro, a sudest dell’Eubea, sia Acanto facevano parte 
dell'impero ateniese. 


85. 1. Cfr. supra, II, 8, 4. 
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all'esercito consigliavano a Brasida di non togliere a Per- 
dicca i suoi timori, affinché questi fosse più sollecito quando 
si sarebbero serviti di lui per promuovere anche i propri 
interessi. [4] Inoltre gli ambasciatori di Perdicca avevano 
anche detto qualcosa di questo genere a Sparta, cioè che 
quest’ultimo avrebbe reso alleate dei Lacedemoni molte 
delle città vicine al suo regno; e così in seguito a queste 
circostanze Brasida riteneva giusto intervenire negli affari 
di Arrabeo più che altro in modo imparziale. [5] Ma Per- 
dicca disse che non aveva condotto Brasida come giudice 
delle sue dispute, ma piuttosto come distruttore dei nemici 
che lui stesso gli avrebbe indicato, e che Brasida avrebbe 
commesso un torto se, mentre lui gli manteneva metà del- 
l’esercito 3, fosse entrato in trattative con Arrabeo. [6] Bra- 
sida tuttavia, contro il desiderio di Perdicca, e venendo in 
contrasto con lui, condusse trattative con Arrabeo; e dopo 
che fu persuaso dai suoi argomenti riportò indietro le sue 
truppe prima che esse fossero avanzate nel territorio di 
Arrabeo. Dopo questo fatto Perdicca forniva all’esercito un 
terzo del sostentamento invece di metà, ritenendo di aver 
subìto un torto. 

[84, 1] Nella stessa estate, subito dopo, Brasida, portando 
con sé anche le truppe calcidesi, poco prima della vendemmia 
marciò contro Acanto!, colonia di Andro 2. [2] Gli abitanti 
erano in disaccordo tra di loro se si dovesse accoglierlo: 
da una parte erano quelli che insieme ai Calcidesi lo avevano 
chiamato, e dall'altra il popolo. Tuttavia, a causa del loro 
timore per il raccolto, che era ancora all'aperto, la maggioranza 
dei cittadini si lasciò persuadere da Brasida ad accogliere 
lui solo e a prender una decisione dopo averlo ascoltato, e 
quindi lo accolse. Presentandosi davanti al popolo (e anche 
di abilità nel parlare non era privo, per esser un Lacedemone) 
cominciò a parlare in questo modo: 

(85, 1] «L'invio di me e dell’esercito da parte dei Lace- 
demoni, o Acanti, è avvenuto per dimostrare la verità del 
motivo che dichiarammo quando demmo inizio alle ostilità, 
e cioè che avremmo fatto la guerra agli Ateniesi per liberare 
la Grecia!: [2] e se siamo giunti dopo molto tempo, in- 
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τῆς ἀπὸ τοῦ ἐκεῖ πολέμου δόξης, fi διὰ τάχους αὐτοὶ ἄνευ τοῦ 
ὑμετέρου κινδύνου ἠλπίσαμεν ᾿Αϑηναίους καϑαιρήσειν, μηδεὶς 
μεμφϑῇ᾽ νῦν γάρ, ὅτε παρέσχεν, ἀφιγμένοι καὶ μετὰ ὑμῶν πει- 
ρασόμεϑα χατεργάζεσϑαι αὐτούς. [3] Θαυμάζω δὲ τῇ τε ἀπο- 
κλήσει μου τῶν πυλῶν καὶ εἰ μὴ ἀσμένοις ὑμῖν ἀφῖγμαι. [4] ᾿Ημεῖς 
μὲν γὰρ οἱ Λακεδαιμόνιοι οἰόμενοί τε παρὰ ξυμμάχους, καὶ 
πρὶν ἔργῳ ἀφικέσϑαι, τῇ γοῦν γνώμῃ ἥξειν καὶ βουλομένοις 
ἔσεσϑαι, κίνδυνόν τε τοσόνδε ἀνερρίψαμεν διὰ τῆς ἀλλοτρίας 
πολλῶν ἡμερῶν ὁδὸν ἰόντες καὶ πᾶν τὸ πρόϑυμον παρεχόμενοι" 
[5] ὑμεῖς δὲ εἴ τι ἄλλο ἐν νῷ ἔχετε ἣ εἰ ἐναντιώσεσϑε τῇ τε ὑμετέρα 
αὐτῶν Ereudepla καὶ τῶν ἄλλων Ἑλλήνων, δεινὸν ἂν εἴη. 
[6] Καὶ γὰρ οὐχ ὅτι αὐτοὶ ἀνθίστασϑε, ἀλλὰ καὶ οἷς ἂν ἐπίω, 
ἧσσόν τις ἐμοὶ πρόσεισι, δυσχερὲς ποιούμενοι εἰ ἐπὶ οὗς πρῶτον 
ἦλθον ὑμᾶς, καὶ πόλιν ἀξιόχρεων παρεχομένους καὶ ξύνεσιν 
δοκοῦντας ἔχειν, μὴ ἐδέξασϑε. Καὶ τὴν αἰτίαν οὐχ ἕξω πιστὴν 
ἀποδεικνύναι, ἀλλ᾽ ἣ ἄδικον τὴν ἐλευϑερίαν ἐπιφέρειν ἣ ἀσϑενὴς 
καὶ ἀδύνατος τιμωρῆσαι τὰ πρὸς ᾿Αϑηναίους, ἣν ἐπίωσιν, ἀφῖχϑαι. 
[7] Καίτοι στρατιᾷ γε τῇδ᾽ ἣν νῦν ἔχω ἐπὶ Νίσαιαν ἐμοῦ Bon- 
ϑήσαντος οὐκ ἠϑέλησαν ᾿Αϑηναῖοι πλέονες ὄντες προσμεῖξαι 2, 
ὥστε οὐκ εἰκὸς νηίτῃ γε αὐτοὺς τῷ ἐκεῖ στρατῷ ἴσον πλῆϑος 
ἐφ᾽ ὑμᾶς ἀποστεῖλαι. [86, 1] Αὐτός τε οὐκ ἐπὶ κακῷ, ἐπ᾽ 
ἐλευϑερώσει δὲ τῶν Ἑλλήνων παρελήλυϑα, ὅρκοις τε Λακεδαι- 
μονίων καταλαβὼν τὰ τέλη τοῖς μεγίστοις ἧ μὴν οὗς ἂν ἔγωγε 
προσαγάγωμαι ξυμμάχους ἔσεσϑαι αὐτονόμους, καὶ ἅμα οὐχ ἵνα 
ξυμμάχους ὑμᾶς ἔχωμεν 7 βία ἢ ἀπάτῃ προσλαβόντες, ἀλλὰ 
τοὐναντίον ὑμῖν δεδουλωμένοις ὑπὸ ᾿Αϑηναίων ξυμμαχήσοντες. 
[2] Οὔκουν ἀξιῶ οὔτ᾽ αὐτὸς ὑποπτεύεσϑαι, πίστεις γε διδοὺς 


2. Ciò è falso, come Tucidide stesso farà presente infra, IV, 108, 5: 
da IV, 73 supra risulta che sia i Peloponnesiaci sia gli Ateniesi avevano 
voluto evitare di combattere a Megara. Inoltre le truppe dei Peloponnesiaci 
in quell'occasione erano in numero maggiore di quelle degli Ateniesi e dei 
loro alieati, anche se i Lacedemoni erano meno degli Ateniesi (cîr. supra, 
IV, 67, 1-2, IV, 68, 5 e IV, 72, 2). 
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gannati nell'opinione che la guerra che si combatteva dalle 
nostre parti aveva fatto nascere in noi, che speravamo con 
questa guerra di schiacciar rapidamente e da soli gli Ateniesi, 
senza pericolo per voi, nessuno ci biasimi: ora infatti che 
siamo arrivati, quando ci è stato possibile, cercheremo anche 
insieme a voi di sopraffarli. [3] Mi stupisco però della 
chiusura delle porte contro di me e del fatto che non siate 
contenti del mio arrivo. [4] Noi Lacedemoni credevamo 
di recarci presso popoli che, prima ancora che noi arrivassimo 
effettivamente, erano nostri alleati almeno nei loro animi e 
desideravano che noi venissimo, e così abbiamo affrontato 
un tale rischio, compiendo un viaggio di molti giorni attra- 
verso un territorio straniero e mostrando tutto il nostro ar- 
dore: [5] ma se voi avete altre intenzioni o se vi opporrete 
alla vostra propria libertà e a quella degli altri Greci, sarà 
grave. [6] Non vi è solo il fatto che voi stessi vi opponete 
a me, ma anche coloro dai quali andrò in seguito saranno 
meno disposti a passar dalla mia parte, perché considere- 
ranno grave che voi, i primi dai quali sono arrivato, e che 
rappresentate una città importante e avete fama di posse- 
der intelligenza, non mi abbiate accolto; e di questo fatto 
non saprò mostrare una causa plausibile, ma si crederà, o 
che io porti una libertà che non ha giustizia, o che sia venuto 
senza forza e senza la capacità di difendervi contro gli Ate- 
niesi, se vi attaccheranno. [7] Eppure, quando io venni 
in aiuto di Nisea con l’esercito che ho qui ora, gli Ateniesi, 
sebbene fossero più numerosi, non vollero combattere 2, e 
così non è probabile che essi inviino contro di voi, almeno 
non con una spedizione navale, truppe eguali in numero a 
quelle che avevano laggiù. [86, 1] E io non son venuto 
qui per far del male ai Greci, ma per la loro liberazione, 
dopo aver obbligato con i più grandi giuramenti le autorità 
dei Lacedemoni, cioè con l'assicurazione che quelli che io 
avessi attirato dalla nostra parte sarebbero stati alleati 
indipendenti; e inoltre non abbiamo fatto questa spedizione 
per aver voi come nostri alleati, associandovi con la forza 
o con l'inganno, ma al contrario per diventare alleati di voi, 
che siete stati asserviti dagli Ateniesi. [2] Pretendo dunque 
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τὰς μεγίστας, οὔτε τιμωρὸς ἀδύνατος νομισθῆναι, προσχωρεῖν 
δὲ ὑμᾶς ϑαρσήσαντας. 

[3] Καὶ εἴ τις ἰδίᾳ τινὰ δεδιὼς ἄρα, μὴ ἐγώ τισι προσϑῶ 
τὴν πόλιν, ἀπρόϑυμός ἐστι, πάντων μάλιστα πιστευσάτω. 
[4] Οὐ γὰρ ξυστασιάσων ἥκω, οὐδὲ ἂν σαφῇ τὴν ἐλευϑερίαν 
νομίζω ἐπιφέρειν, εἰ τὸ πάτριον παρεὶς τὸ πλέον τοῖς ὀλίγοις 
ἢ τὸ ἔλασσον τοῖς πᾶσι δουλώσαιμι. [5] Χαλεπωτέρα γὰρ ἂν 
τῆς ἀλλοφύλου ἀρχῆς εἴη, καὶ ἡμῖν τοῖς Λακεδαιμονίοις οὐκ 
ἂν ἀντὶ πόνων χάρις καϑισταῖτο, ἀντὶ δὲ τιμῆς καὶ δόξης αἰτία 
μᾶλλον. οἷς τε τοὺς ᾿Αϑηναίους ἐγκλήμασι καταπολεμοῦμεν, 
αὐτοὶ ἂν patvolueda ἐχϑίονα ἣ ὁ μὴ ὑποδείξας ἀρετὴν κατακτώ- 
μενοι. [6] ᾿Απάτῃ γὰρ εὐπρεπεῖ αἴσχιον τοῖς γε ἐν ἀξιώματι 
πλεονεκτῆσαι 7 βίᾳ ἐμφανεῖ᾽ τὸ μὲν γὰρ ἰσχύος δικαιώσει, 
ἣν N τύχη ἔδωκεν, ἐπέρχεται, τὸ δὲ γνώμης ἀδίκου ἐπιβουλῇ. 
[87, 1] Οὕτω πολλὴν περιωπὴν τῶν ἡμῖν ἐς τὰ μέγιστα διαφόρων 
ποιούμεϑα, καὶ οὐκ ἂν μείζω πρὸς τοῖς ὅρκοις βεβαίωσιν λάβοιτε 
ἢ οἷς τὰ ἔργα ἐκ τῶν λόγων ἀναϑρούμενα δόκησιν ἀναγκαίαν 
παρέχεται ὡς καὶ ξυμφέρει ὁμοίως ὡς εἶπον. 

[2] Εἰ δ᾽ ἐμοῦ ταῦτα προϊσχομένου ἀδύνατοι μὲν φήσετε 
εἶναι, εὖνοι δ᾽ ὄντες ἀξιώσετε μὴ κακούμενοι διωϑεῖσϑαι καὶ 
τὴν ἐλευϑερίαν μὴ ἀκίνδυνον ὑμῖν φαίνεσϑαι, δίκαιόν τε εἶναι, 
οἷς καὶ δυνατὸν δέχεσϑαι αὐτήν, τούτοις καὶ ἐπιφέρειν, ἄκοντα 
δὲ μηδένα προσαναγκάζειν, μάρτυρας μὲν ϑεοὺς καὶ ἥρως τοὺς 
ἐγχωρίους ποιήσομαι ὡς ἐπ᾽ ἀγαθῷ ἥκων οὐ πείϑω, γῆν δὲ 
τὴν ὑμετέραν δῃῶν πειράσομαι βιάζεσϑαι, [3] καὶ οὐκ ἀδικεῖν 
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che non mi si sospetti, dato che vi fornisco le maggiori assi- 
curazioni, e che non venga considerato un difensore incapace, 
e che voi passiate con fiducia dalla nostra parte. 

[3] E se qualcuno, perché teme una persona a causa di 
un’inimicizia privata, ha paura che io consegni la città a 
qualche gruppo, e perciò non ha voglia di accogliere le mie 
proposte, abbia fiducia su questo punto più che su ogni altro. 
[4] Non sono venuto per aiutare una fazione, e ritengo che 
non porterei una libertà priva di dubbi se trascurassi le isti- 
tuzioni che avete ereditato e rendessi la maggioranza schiava 
dei pochi, o la minoranza schiava dell'insieme dei cittadini. 
[5] Tale libertà sarebbe più dura della dominazione straniera, 
e a noi Lacedemoni non verrebbe riconoscenza per le nostre 
fatiche, ma piuttosto biasimo invece di onore e gloria; 
e quelle accuse con cui facciamo la guerra contro gli Ateniesi 
le si vedrebbero lanciate contro noi stessi, e sarebbero più 
odiose di quelle rivolte contro chi non ha pretese di onestà. 
[6] Infatti per coloro che godono di una posizione di prestigio 
è più disonorevole avvantaggiarsi con l'inganno specioso che 
con la violenza palese: con il secondo metodo si assale con le 
pretese della forza, forza che è stata data dalla fortuna, 
mentre col primo ci si avvale delle insidie di una mente 
ingiusta. [87, 1) Così esercitiamo molta cautela in quelli 
che sono i nostri massimi interessi; e oltre ai giuramenti, 
non potreste ottener un'assicurazione maggiore di quella di 
uomini le cui azioni, confrontate con le loro parole, convin- 
cono per forza che il vantaggio coincide proprio con ciò 
che hanno detto. 

[2] E se a me, che vi faccio queste proposte, direte che 
non potete passar dalla mia parte, e poiché ci siete favorevoli, 
pretenderete di respingerci senza soffrir danni, e direte che 
la libertà non vi sembra priva di pericoli e che è giusto che 
essa venga portata a coloro che possono effettivamente ri- 
ceverla, ma che non bisogna costringer nessuno ad accettarla 
contro la sua volontà, allora prenderò come testimoni gli 
dèi e gli eroi di questa terra del fatto che son venuto per il 
vostro bene e non son riuscito a persuadervi: e cercherò 
di costringervi devastando la vostra terra, [3] e non penserò 
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ἔτι νομιῶ, προσεῖναι δέ τί por καὶ κατὰ δύο ἀνάγκας τὸ εὔλογον, 
τῶν μὲν Λακεδαιμονίων, ὅπως μὴ τῷ ὑμετέρῳ εὔνῳ, εἰ μὴ προσ- 
αχϑήσεσϑε, τοῖς ἀπὸ ὑμῶν χρήμασι φερομένοις παρ᾽ ᾿Αϑηναίους 
βλάπτωνται, οἱ δὲ “Ἕλληνες ἵνα μὴ κωλύωνται ὑφ᾽ ὑμῶν δου- 
λείας ἀπαλλαγῆναι. [4] Οὐ γὰρ δὴ εἰκότως γ᾽ ἂν τάδε πράσ- 
σοιμεν, οὐδὲ ὀφείλομεν οἱ Λακεδαιμόνιοι μὴ κοινοῦ τινὸς ἀγαθοῦ 
αἰτίᾳ τοὺς μὴ βουλομένους ἐλευϑεροῦν᾽ [5] οὐδ᾽ αὖ ἀρχῆς ἐφιέ- 
μεϑα, παῦσαι δὲ μᾶλλον ἐτέρους σπεύδοντες τοὺς πλείους ἂν 
ἀδικοῖμεν, εἰ ξύμπασιν αὐτονομίαν ἐπιφέροντες ὑμᾶς τοὺς ἐναν- 
τιουμένους περιίδοιμεν. [6] Πρὸς ταῦτα βουλεύεσϑε εὖ, καὶ 
ἀγωνίσασϑε τοῖς τε “Ἕλλησιν ἄρξαι πρῶτοι ἐλευϑερίας καὶ ἀίδιον 
δόξαν καταϑέσϑαι, καὶ αὐτοὶ τά τε ἴδια μὴ βλαφϑῆναι καὶ ξυμ- 
πάσῃ τῇ πόλει τὸ κάλλιστον ὄνομα περιϑεῖναι ». 

[88, 1] ‘O μὲν Βρασίδας τοσαῦτα εἶπεν. Οἱ δὲ ᾿Ακάνϑιοι, 
πολλῶν λεχϑέντων πρότερον ἐπ᾽ ἀμφότερα, κρύφα διαψηφισά- 
μενοι, διά τε τὸ ἐπαγωγὰ εἰπεῖν τὸν Βρασίδαν καὶ περὶ τοῦ καρποῦ 
φόβῳ ἔγνωσαν οἱ πλείους ἀφίστασϑαι ᾿Αϑηναίων, καὶ πιστώ- 
σαντες αὐτὸν τοῖς ὅρχοις οὗς τὰ τέλη τῶν Λακεδαιμονίων ὀμό- 
σαντα αὐτὸν ἐξέπεμψαν, ἢ μὴν ἔσεσϑαι ξυμμάχους αὐτονόμους 
οὗς ἂν προσαγάγηται, οὕτω δέχονται τὸν στρατόν. [2] Καὶ οὐ 
πολὺ ὕστερον καὶ Στάγιρος 1 ᾿Ανδρίων ἀποικία ξυναπέστη. Ταῦτα 
μὲν οὖν ἐν τῷ ϑέρει τούτῳ ἐγένετο. 

[89, 1] Τοῦ δ᾽ ἐπιγιγνομένου χειμῶνος εὐθὺς ἀρχομένου, ὡς 
τῷ Ἱπποκράτει καὶ Δημοσϑένει στρατηγοῖς οὖσιν ᾿Αϑηναίων τὰ 
ἐν τοῖς Βοιωτοῖς ἐνεδίδοτο καὶ ἔδει τὸν μὲν Δημοσϑένη ταῖς 
ναυσὶν ἐς τὰς Σίφας ἀπαντῆσαι, τὸν δ᾽ ἐπὶ τὸ Δήλιον 1, γενομένης 
διαμαρτίας τῶν ἡμερῶν ἐς ἃς ἔδει ἀμφοτέρους στρατεύειν, ὁ 
μὲν Δημοσϑένης πρότερον πλεύσας πρὸς τὰς Σίφας χαὶ ἔχων 
ἐν ταῖς ναυσὶν ᾿Ακαρνᾶνας καὶ τῶν ἐχεῖ πολλοὺς ξυμμάχων, 
ἄπρακτος γίγνεται μηνυϑέντος τοῦ ἐπιβουλεύματος ὑπὸ Νικο- 


88. 1. Più tardi nota come Stagira, era probabilmente sulla costa a nord 
di Acanto e a nord del promontorio che delimita il lato settentrionale del 
golfo al cui centro si trovava la stessa Acanto. 


89. 1. Per questo piano cfr. supra, IV, 76-77. 
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allora di esser colpevole di un’ingiustizia, ma di aver delle 
buone ragioni fondate su due necessità: la prima riguarda i 
Lacedemoni e vuole che per effetto della vostra benevolenza, 
se non vi lascerete attirare dalla nostra parte, essi non siano 
danneggiati dal denaro versato come tributo agli Ateniesi; 
la seconda vuole che voi non impediate ai Greci di liberarsi 
dalla schiavitù. [4] Altrimenti non vi sarebbe ragione di 
agir in questo modo, né noi Lacedemoni abbiamo il dovere 
di liberare quelli che non vogliono esser liberati, se non a 
causa di un bene comune; [5] né, per altro, desideriamo 
un impero, ma anzi, poiché ci stiamo impegnando per metter 
fine a un impero altrui, faremmo un torto alla maggioranza 
se, mentre portiamo a tutti quanti l'indipendenza, permet- 
tessimo che voi vi opponeste. [6] Perciò decidete bene, e 
lottate per esser i primi a dar inizio alla libertà dei Greci, 
e per garantirvi una gloria perenne, per non ricevere danni 
nei vostri interessi privati e per onorare tutta la città con il 
nome più bello ». 

[88, 1] Brasida si limitò a dir questo. Gli Acanti, dopo 
che furono espresse molte opinioni contrastanti, fecero una 
votazione segreta, e per il fatto che Brasida aveva detto 
cose lusinghevoli, e a causa del loro timore per il raccolto, 
la maggioranza decise di staccarsi dagli Ateniesi. E quando 
lo ebbero legato con i giuramenti che le autorità lacedemoni 
avevano fatto allorché lo avevano inviato, cioè che quelli 
che avesse attirato dalla sua parte sarebbero stati alleati 
indipendenti, solo allora accolsero l’esercito. [2] Non molto 
tempo dopo anche Stagiro 1, colonia di Andro, si unì alla ri- 
bellione. Questi dunque furono gli avvenimenti di quell’estate. 

[89, 1] Subito all’inizio dell'inverno seguente, quando le 
varie città della Beozia dovevano esser consegnate a Ippo- 
crate e a Demostene, strateghi ateniesi, e Demostene sa- 
rebbe dovuto arrivare a Sife con le navi, e l’altro a Delio], 
ci fu uno sbaglio nel calcolo dei giorni in cui i due strateghi 
avrebbero dovuto fare queste spedizioni; e Demostene per 
primo salpò per Sife, portando nelle navi gli Acarnani e 
molti alleati di quella regione, ma non concluse nulla, poiché 
il complotto era stato denunciato da Nicomaco, un Focese 
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μάχου, ἀνδρὸς Φωκέως ἐκ Φανοτέως 2, ὃς Λακεδαιμονίοις εἶπεν, 
ἐκεῖνοι δὲ Βοιωτοῖς: [2] καὶ βοηϑείας γενομένης πάντων Βοιω- 
τῶν (οὐ γάρ πω ἱἹἹπποκράτης παρελύπει ἐν τῇ γῇ ὥν) προκατα- 
λαμβάνονται αἴ τε Σῖφαι καὶ n) Χαιρώνεια. ‘lc δὲ ἤσϑοντο οἱ 
πράσσοντες τὸ ἁμάρτημα, οὐδὲν ἐκίνησαν τῶν ἐν ταῖς πόλεσιν. 
[90, 1] ‘O δὲ Ἱπποκράτης ἀναστήσας ᾿Αϑηναίους πανδημεί, 
αὐτοὺς καὶ τοὺς μετοίκους καὶ ξένων ὅσοι παρῆσαν ὕστερος 
ἀφικνεῖται ἐπὶ τὸ Δήλιον, ἤδη τῶν Βοιωτῶν ἀνακεχωρηκότων 
ἀπὸ τῶν Σιφῶν 3: καὶ καϑίσας τὸν στρατὸν Δήλιον ἐτείχιζε τοιῷδε 
τρόπῳ τὸ ἱερὸν τοῦ ᾿Απόλλωνος. [2] Τάφρον μὲν κύκλῳ περὶ 
τὸ ἱερὸν καὶ τὸν νεὼν ἔσκαπτον, ἐκ δὲ τοῦ ὀρύγματος ἀνέβαλλον 
ἀντὶ τείχους τὸν χοῦν, καὶ σταυροὺς παρακαταπηγνύντες ἄμπελον 
κόπτοντες τὴν περὶ τὸ ἱερὸν ἐσέβαλλον καὶ λίϑους ἅμα καὶ πλίνϑον 
ἐκ τῶν οἰκοπέδων τῶν ἐγγὺς καθαιροῦντες, καὶ παντὶ τρόπῳ 
ἐμετεώριζον τὸ ἔρυμα. Πύργους τε ξυλίνους κατέστησαν ἣ καιρὸς 
ἦν καὶ τοῦ ἱεροῦ οἰκοδόμημα οὐδὲν ὑπῆρχεν ἥπερ γὰρ ἣν στοὰ 
κατεπεπτώχει. [3] Ἡμέρᾳ δὲ ἀρξάμενοι τρίτῃ ὡς otxodev 
ὥρμησαν ταύτην τε εἰργάζοντο καὶ τὴν τετάρτην καὶ τῆς πέμπτης 
μέχρι ἀρίστου. [4] "Ἔπειτα, ὡς τὰ πλεῖστα ἀπετετέλεστο, τὸ 
μὲν στρατόπεδον προαπεχώρησεν ἀπὸ τοῦ Δηλίου οἷον δέκα 
σταδίους ὡς ἐπ᾽ οἴκου πορευόμενον, καὶ οἱ μὲν ψιλοὶ οἱ πλεῖστοι 
εὐθὺς ἐχώρουν, οἱ δ᾽ ὁπλῖται ϑέμενοι τὰ ὅπλα ἡσύχαζον: ‘In- 
ποκράτης δὲ ὑπομένων ἔτι καϑίστατο φυλακάς τε xai τὰ περὶ 
τὸ προτείχισμα, ὅσα ἦν ὑπόλοιπα, ὡς χρῆν ἐπιτελέσαι. 

[91] Οἱ δὲ Βοιωτοὶ ἐν ταῖς ἡμέραις ταύταις ξυνελέγοντο ἐς 
τὴν Τάναγραν καὶ ἐπειδὴ ἀπὸ πασῶν τῶν πόλεων παρῆσαν 
καὶ ἠσϑάνοντο τοὺς ᾿Αϑηναίους προχωροῦντας ἐπ’ οἴκου, τῶν 
ἄλλων βοιωταρχῶν 3, οἵ εἰσιν ἕνδεκα, οὐ ξυνεπαινούντων μά- 
χεσϑαι, ἐπειδὴ οὐκ ἐν τῇ Βοιωτία ἔτι εἰσί (μάλιστα γὰρ ἐν μεϑο- 
ρίοις τῆς ᾿Ωρωπίας 8 οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἧσαν, ὅτε ἔϑεντο τὰ ὅπλα), 


2. Da IV, 76, 3 supra sappiamo che alcuni Focesi partecipavano al 
piano per la consegna delle città beote. 


90. 1. Probabilmente non era ancora giunta ad Atene la notizia che De- 
mostene aveva dovuto rinunciare all'invasione. 


ΟἹ. 1. Non erano dunque molto lontani da Delio (cfr. supra, IV, 76, 4 
e IV, 76, nota 5). 

2. Cfr. supra, II, 2, nota 10. 

3. Oropo era sotto il controllo di Atene (cfr. supra, II, 23, nota 5). 
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ti Fanoteo 3: questi ne informò i Lacedemoni, e quelli i Beoti. 
[2] Furono inviati soccorsi da tutti i Beoti (Ippocrate non 
era ancora nel loro territorio per un'azione concomitante 
di disturbo), e Sife e Cheronea furono occupate in tempo. 
Quando i cospiratori si accorsero dell'errore, non effettuarono 
nessun mutamento nella situazione delle città. [90, 1] Ip- 
pocrate, dopo aver mobilitato tutte quante le truppe ate- 
niesi, cioè i cittadini, i meteci e quegli stranieri che erano 
presenti, arrivò a Delio più tardi, quando i Beoti erano già 
tornati da Sife!: accampato l’esercito, cominciò a fortificare 
Delio, il santuario di Apollo, nel modo seguente. [2] Sca- 
vavano un fosso circolare intorno al recinto sacro e al tempio, 
e col materiale di scavo elevavano un mucchio di terra per 
servire da muro; lungo esso piantavano pali, e tagliavano 
le viti che si trovavano intorno al santuario e le gettavano 
sopra il mucchio, insieme a pietre e mattoni delle case vi- 
cine, e con tutti i mezzi elevavano l’altezza del baluardo. 
Eressero anche torri di legno dove era opportuno e dove 
non c’era nessuna costruzione facente parte del santuario: 
infatti il portico che una volta esisteva era crollato. [3] Co- 
minciarono il terzo giorno dopo esser partiti dal loro paese, 
e lavorarono in quella giornata, nella quarta e nella quinta 
fino all’ora di pranzo. [4] Poi, dato che il grosso del lavoro 
era stato compiuto, l’esercito, partendo prima di Ippocrate, 
sì ritirò da Delio a una distanza di circa dieci stadi per tornare 
in patria; la maggior parte delle truppe leggere partirono 
subito, mentre gli opliti presero posizione con le armi e 
rimasero fermi: Ippocrate restava ancora a Delio: disponeva 
il presidio e si occupava del modo in cui si dovevano com- 
pletare i lavori della fortificazione esterna che rimanevano 
da fare. 

[91] I Beoti in quei giorni si stavano radunando a 
Tanagra!: e quando le loro truppe furono giunte da tutte 
le città e seppero che gli Ateniesi stavano procedendo nel 
viaggio in patria, gli altri beotarchi ? (essi sono in tutto undici) 
non erano d'accordo con Pagonda che si dovesse combattere, 
poiché gli Ateniesi non erano più in Beozia (infatti essi si 
drovavano circa al confine con il territorio di Oropo * quando 
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Maywvdag ὁ Αἰολάδου βοιωταρχῶν ἐκ Θηβῶν μετ᾽ ᾿Αριανϑίδου 
τοῦ Λυσιμαχίδου καὶ ἡγεμονίας οὔσης αὐτοῦ 3 βουλόμενος τὴν 
μάχην ποιῆσαι καὶ νομίζων ἄμεινον εἶναι κινδυνεῦσαι, προσκαλῶν 
ἑκάστους κατὰ λόχους, ὅπως μὴ ἁϑρόοι ExAlrtotev τὰ ὅπλα, 
ἔπειϑε τοὺς Βοιωτοὺς ἰέναι ἐπὶ τοὺς ᾿Αϑηναίους καὶ τὸν ἀγῶνα 
ποιεῖσϑαι, λέγων τοιάδε. 

[92, 1] « Χρῆν μέν, ὦ ἄνδρες Βοιωτοί, μηδ᾽ ἐς ἐπίνοιάν τινα 
ἡμῶν ἐλθεῖν τῶν ἀρχόντων ὡς οὐκ εἰκὸς ᾿Αϑηναίοις, ἣν ἄρα 
μὴ ἐν τῇ Βοιωτίᾳ ἔτι καταλάβωμεν αὐτούς, διὰ μάχης ἐλϑεῖν. 
Τὴν γὰρ Βοιωτίαν ἐκ τῆς ὁμόρου ἐλθόντες τεῖχος ἐνοικοδομη- 
σάμενοι μέλλουσι φϑείρειν, καὶ εἰσὶ δήπου πολέμιοι ἐν ᾧ τε 
ἂν χωρίῳ καταληφϑῶσι χαὶ ὅϑεν ἐπελθόντες πολέμια ἔδρασαν. 
[2] Νυνὶ δ᾽ εἴ τῳ καὶ ἀσφαλέστερον ἔδοξεν εἶναι, μεταγνώτω. 
Οὐ γὰρ τὸ προμηϑές, οἷς ἂν ἄλλος ἐπίῃ, περὶ τῆς σφετέρας ὁμοίως 
ἐνδέχεται λογισμὸν καὶ ὅστις τὰ μὲν ἑαυτοῦ ἔχει, τοῦ πλείονος 
δὲ ὀρεγόμενος ἑκών τινι ἐπέρχεται. [3] Πάτριόν τε ὑμῖν στρατὸν 
ἀλλόφυλον ἐπελθόντα καὶ ἐν τῇ οἰκείᾳ καὶ ἐν τῇ τῶν πέλας ὁμοίως 
ἀμύνεσϑαι. ᾿Αϑηναίους δὲ καὶ προσέτι ὁμόρους ὄντας πολλῷ 
μάλιστα δεῖ. [4] Πρός τε γὰρ τοὺς ἀστυγείτονας πᾶσι τὸ ἀν- 
τίπαλον καὶ ἐλεύϑερον καϑίσταται, καὶ πρὸς τούτους γε δή, ol 
χαὶ μὴ τοὺς ἐγγύς, ἀλλὰ καὶ τοὺς ἄπωθϑεν πειρῶνται δουλοῦσϑαι, 
πῶς οὐ χρὴ καὶ ἐπὶ τὸ ἔσχατον ἀγῶνος ἐλϑεῖν (παράδειγμα δὲ 
ἔχομεν τούς τε ἀντιπέρας Εὐβοέας καὶ ἄλλης ᾿Ἑλλάδος τὸ πολὺ 
ὡς αὐτοῖς διάκειται), καὶ γνῶναι ὅτι τοῖς μὲν ἄλλοις οἱ πλη- 
σιόχωροι περὶ γῆς ὅρων τὰς μάχας ποιοῦνται, ἡμῖν δὲ ἐς πᾶσαν, 
ἣν νικηϑῶμεν, εἷς ὄρος οὐκ ἀντίλεκτος παγήσεται; ᾿Εσελϑόντες 
γὰρ βίᾳ τὰ ἡμέτερα ἕξουσιν. [5] Τοσούτῳ ἐπικινδυνοτέραν 


4. Ciò implica che la presidenza passava da un beotarca all’altro, ma 
non sappiamo ogni quanto tempo. 


92. 1. Il confine dell’Attica, nella quale tutta la Beozia sarà assorbita. 
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si fermarono); ma Pagonda, figlio di Eolada, che era beotarca 
di Tebe insieme ad Ariantida, figlio di Lisimachida, e de- 
teneva il comando 4, volendo dar battaglia e ritenendo che 
fosse meglio correre il rischio, chiamò ciascun gruppo di 
uomini, una compagnia dopo l’altra, affinché non lasciassero 
le loro posizioni tutti insieme, e cercò di persuadere i Beoti 
a muovere contro gli Ateniesi e ad affrontare la lotta, par- 
lando in questo modo: 

[92, 1] «Non sarebbe neanche dovuto venir in mente, 
Beoti, a qualcuno di noi comandanti che non era giusto 
entrare in battaglia con gli Ateniesi se non li trovavamo 
ancora in Beozia. È infatti la Beozia che, dopo esser venuti 
da una terra confinante e avervi costruito un forte, hanno 
intenzione di distruggere, e sono certo nemici in qualunque 
luogo li troviamo, compreso quello da cui son venuti per 
assalirci e per compiere atti ostili. [2] Ma ora, se qualcuno 
ha creduto che fosse anche più sicuro evitare la battaglia, 
cambi idea. La prudenza, per coloro che sono attaccati da 
altri, non ammette che si facciano considerazioni sulla difesa 
della propria terra, come può farle chi ha i suoi possedimenti, 
ma brama di ottener qualcosa di più e deliberatamente 
assale un altro. [3] È vostra abitudine, ereditata dai padri, 
difendervi egualmente, sia nella vostra terra sia in quella 
del vicino, contro un esercito straniero che vi attacca. Ma 
contro gli Ateniesi, che per giunta sono confinanti, bisogna 
farlo più che mai. [4] Infatti nei rapporti con i vicini, per 
tutti i popoli la capacità di affrontare il nemico con forze 
eguali equivale alla libertà; e contro costoro, che cercano di 
asservire non solo i vicini, ma anche i lontani, non si deve 
forse giunger anche alla lotta più disperata? Abbiamo l’esem- 
pio della situazione in cui si trovano gli Eubei, situati di 
fronte alla nostra terra, e gran parte del resto della Grecia. 
Non dobbiamo forse riconoscere che contro gli altri popoli 
i vicini combattono le battaglie per i confini del territorio, 
per noi invece, se saremo sconfitti, un unico confine, non 
discutibile, verrà fissato per tutto il territorio !? Infatti essi 
entreranno e con la forza s’impossesseranno delle nostre 
cose. [5] Tanto più pericolosa di quella degli altri è per 


45. TUCIDIDE. 
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< , LI hard », ld 9?’ Ϊ 
ἑτέρων τὴν παροίκησιν τῶνδε ἔχομεν. Εἰώϑασί τε οἱ ἰσχύος που 
ϑράσει τοῖς πέλας, ὥσπερ ᾿Αϑηναῖοι νῦν, ἐπιόντες τὸν μὲν ἧσυ- 
χάζοντα xai ἐν τῇ ἑαυτοῦ μόνον ἀμυνόμενον ἀδεέστερον ἐπιστρα- 
τεύειν, τὸν δὲ ἔξω ὅρων προαπαντῶντα καί, ἣν καιρὸς ἧ, πολέμου 
w LI , ᾽ ΄- La € Lasi 
ἄρχοντα ἧσσον ἑτοίμως κατέχειν. [6] Ietpav δὲ ἔχομεν ἡμεῖς 
αὐτοῦ ἐς τούσδε: νικήσαντες γὰρ ἐν Κορωνείᾳ αὐτούς, ὅτε τὴν 
“ € - LI LA 2 LI LÒ Ὁ Β Η 
γῆν ἡμῶν στασιαζόντων χατέσχον 2, πολλὴν ἄδειαν τῇ Βοιωτία 
μέχρι τοῦδε κατεστήσαμεν. [7] Ὧν χρὴ μνησϑέντοας ἡμᾶς τούς 
τε πρεσβυτέρους ὁμοιωϑῆναι τοῖς πρὶν ἔργοις, τούς τε νεωτέ- 
ρους πατέρων τῶν τότε ἀγαθῶν γενομένων παῖδας πειράσϑαι 
μὴ αἰσχῦναι τὰς προσηκούσας ἀρετάς, πιστεύσαντας δὲ τῷ ϑεῷ 
πρὸς ἡμῶν ἔσεσϑαι, οὗ τὸ ἱερὸν ἀνόμως τειχίσαντες νέμονται, 
καὶ τοῖς ἱεροῖς ἃ ἡμῖν ϑυσαμένοις καλὰ φαίνεται, ὁμόσε χωρῆσαι 
τοῖσδε καὶ δεῖξαι ὅτι ὧν μὲν ἐφίενται πρὸς τοὺς μὴ ἀμυνομένους 
> , LA x Lod LA € - > _+ 3 
ἐπιόντες χκτάσϑων, οἷς δὲ γενναῖον τὴν τε αὑτῶν αἰεὶ ἐλευϑε- 
- LI LI x LU x Lard »N# 3 ’ 
ροῦν μάχῃ καὶ τὴν ἄλλων μὴ δουλοῦσϑαι ἀδίκως, ἀνανταγώνιστοι 
ἀπ᾿ αὐτῶν οὐχ ἀπίασιν ». 
[93, 1] Τοιαῦτα ὁ IHaywvdac τοῖς Βοιωτοῖς παραινέσας 
4 », LI LI X 3 x X 4 > LA 
ἔπεισεν ἰέναι ἐπὶ τοὺς ᾿Αϑηναίους. Καὶ κατὰ τάχος ἀναστήσας 
LI , x LI bol € f > x ‘ > LI 
ἦγε τὸν στρατόν (ἤδη γὰρ καὶ τῆς ἡμέρας ὀψὲ ἦν), καὶ ἐπειδὴ 
προσέμειξεν ἐγγὺς τοῦ στρατεύματος αὐτῶν, ἐς χωρίον καϑίσας 
ὅϑεν λόφου ὄντος μεταξὺ οὐκ ἐθεώρουν ἀλλήλους, ἔτασσέ τε 
καὶ παρεσχευάζετο ὡς ἐς μάχην. [2] Τῷ δὲ ᾿Ἱπποκράτει ὄντι 
Α LI # ες >» - 3 ’ (cd (?’ LA LA 
περὶ τὸ Δήλιον ὡς αὐτῷ ἠγγέλϑη ὅτι Βοιωτοὶ ἐπέρχονται, πέμπει 
ἐς τὸ στράτευμα κελεύων ἐς τάξιν καϑίστασϑαι, καὶ αὐτὸς οὐ 
πολλῷ ὕστερον ἐπῆλθε, καταλιπὼν ὡς τριακοσίους ἱππέας περὶ 
τὸ Δήλιον, ὅπως φύλαχέ “ T ἴ ἐπί ὑτῷ ὶ 
ἥλιον, ς φύλακές τε ἅμα εἶεν, εἴ τις ἐπίοι αὐτῷ, καὶ 
τοῖς Βοιωτοῖς καιρὸν φυλάξαντες ἐπιγένοιντο ἐν τῇ μάχῃ. 


2. La conquista ateniese della Beozia era avvenuta nel 457 (cfr. supra, 
I, 108, 3, dove però Tucidide non parla di lotte civili tra i Beoti) e la bat- 
taglia di Coronea nel 447 (cfr. supra, I, 113, 2). 
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noi la vicinanza di costoro. Quelli che, come ora gli Ateniesi, 
attaccano i vicini con l'arroganza derivata dalla loro forza 
sono soliti andar in guerra con meno paura contro chi resta 
tranquillo e si difende solo nella propria terra, ma resistono 
meno volentieri contro chi va incontro a loro fuori dei con- 
fini e, se vi è l'occasione, comincia lui la guerra. [6] Di ciò 
noi abbiamo una prova con riferimento agli Ateniesi: dopo 
averli sconfitti a Coronea, quando avevano occupato la 
nostra terra mentre eravamo in preda a lotte civili 2, abbiamo 
dato fino ad ora una gran sicurezza alla Beozia. [7] Di 
queste cose noi più anziani dobbiamo ricordarci, ed esser 
all'altezza dei fatti precedenti, e i più giovani, figli di quei 
padri che si dimostrarono valorosi allora, devono cercare di 
non disonorare le virtù che appartengono loro come eredità; 
e avendo fiducia che 1] dio, il cui santuario 1 nemici hanno 
empiamente fortificato e ora occupano, sarà dalla nostra 
parte, e confidando nelle vittime che nel corso dei nostri 
sacrifici si mostrano favorevoli, dobbiamo avanzar incontro 
a costoro; e dobbiamo mostrare che possono benissimo im- 
possessarsi di ciò che desiderano attaccando coloro che non 
si difendono, ma che non se ne andranno via senza lottare 
contro quelli per cui è abitudine innata liberare sempre la 
propria terra con la battaglia e non rendere schiava ingiusta- 
mente la terra altrui ». 

(93, 1] Dopo aver rivolto ai Beoti tali esortazioni Pa- 
gonda li persuase a muover contro gli Ateniesi. Mise in marcia 
l’esercito e lo condusse via rapidamente (poiché la giornata 
volgeva già alla fine), e quando arrivò vicino all'esercito 
nemico collocò il proprio in una posizione tale che, essendovi 
in mezzo una collina, le truppe delle due parti non potevano 
osservarsi, e schierò e preparò gli uomini per la battaglia. 
[2] Ippocrate era a Delio, e quando gli fu annunciato che 1 
Beoti stavano avanzando, inviò all’esercito un messaggio 
con l’ordine di disporsi in schieramento di battaglia, ed egli 
stesso sopraggiunse non molto tempo dopo, lasciando circa 
trecento cavalieri a Delio perché facessero la guardia, nel 
caso che delle truppe attaccassero il luogo, e nello stesso 
tempo aspettassero il momento buono e assalissero i Beoti 
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[3] Βοιωτοὶ δὲ πρὸς τούτους ἀντικατέστησαν τοὺς ἀμυνουμένους, 
καὶ ἐπειδὴ καλῶς αὐτοῖς εἴχεν, ὑπερεφάνησαν τοῦ λόφου καὶ 
ἔϑεντο τὰ ὅπλα τεταγμένοι ὥσπερ ἔμελλον, ὁπλῖται ἑπτακισχί- 
λιοι μάλιστα χαὶ ψιλοὶ ὑπὲρ μυρίους, ἱππῆς δὲ χίλιοι καὶ πελ- 
τασταὶ πεντακόσιοι. [4] Εἶχον δὲ δεξιὸν μὲν κέρας Θηβαῖοι 
καὶ οἱ ξύμμοροι ; αὐτοῖς" μέσοι δὲ ᾿Αλιάρτιοι 2 καὶ Κορωναῖοι καὶ 
Κωπαιῆς ὃ καὶ οἱ ἄλλοι οἱ περὶ τὴν λίμνην" τὸ δὲ εὐώνυμον eTyov 
Θεσπιῆς καὶ Ταναγραῖοι καὶ ᾿Ορχομένιοι. "Eri δὲ τῷ κέρᾳ ἑκα- 
τέρῳ οἱ ἱππῆς καὶ ψιλοὶ ἧσαν. ᾿᾽Επ᾽ ἀσπίδας δὲ πέντε μὲν καὶ 
εἴκοσι Θηβαῖοι ἐτάξαντο, οἱ δὲ ἄλλοι ὡς ἕχαστοι ἔτυχον. 
[5] Αὕτη μὲν Βοιωτῶν παρασκευὴ καὶ διάκοσμος ἦν. [94,1] ᾿Αϑη- 
ναῖοι δὲ οἱ μὲν ὁπλῖται ἐπὶ ὀκτὼ πᾶν τὸ στρατόπεδον ἐτάξαντο 
ὄντες πλήϑει ἰσοπαλεῖς τοῖς ἐναντίοις, ἱππῆς δὲ ἐφ᾽ ἑκατέρῳ τῷ 
xépa. ‘Prot δὲ ἐκ παρασκευῆς μὲν ὡπλισμένοι οὔτε τότε πα- 
ρῆσαν οὔτε ἐγένοντο τῇ πόλει’ οἵπερ δὲ ξυνεσέβαλον, ὄντες πολ- 
λαπλάσιοι τῶν ἐναντίων, ἄοπλοί τε «οἷ» πολλοὶ ἠκολούϑησαν, 
ἅτε πανστρατιᾶς ξένων τῶν παρόντων καὶ ἀστῶν γενομένης, καὶ 
ὡς τὸ πρῶτον ὥρμησαν ἐπ᾽ οἴκου, οὐ παρεγένοντο ὅτι μὴ ὀλίγοι. 
[2] Καϑεστώτων δὲ ἐς τὴν τάξιν καὶ ἤδη μελλόντων ξυνιέναι, 
Ἱπποκράτης ὁ στρατηγὸς ἐπιπαριὼν τὸ στρατόπεδον τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων παρεκελεύετό τε καὶ ἔλεγε τοιάδε. 

[95, I] « Ὦ ᾿Αϑηναῖοι, δι᾽ ὀλίγου μὲν ἣ παραίνεσις γίγνεται, 
τὸ ἴσον δὲ πρός γε τοὺς ἀγαϑοὺς ἄνδρας δύναται καὶ ὑπόμνησιν 
μᾶλλον ἔχει ἢ ἐπικέλευσιν. [2] Παραστῇ δὲ μηδενὶ ὑμῶν ὡς 
ἐν τῇ ἀλλοτρίᾳ οὐ προσῆκον τοσόνδε κίνδυνον ἀναρριπτοῦμεν. 
Ἔν γὰρ τῇ τούτων ὑπὲρ τῆς ἡμετέρας ὁ ἀγὼν ἔσται" καὶ ἣν 
νικήσωμεν, οὐ μή ποτε ὑμῖν Πελοποννήσιοι ἐς τὴν χώραν ἄνευ 


93. 1. ἴῃ questo passo non compare la parola μόρα, ma l'aggettivo ξύμμορος, 
che non si riscontra altrove: μόρα era il nome dato a una suddivisione del- 
l'esercito spartano, composta di parecchie centinaia di uomini. Non si sa 
nulla delle more dell’esercito beota. 

2. Aliarto era una città sulla riva meridionale del lago Copais. 

3. Abitanti di Cope, città sulla riva settentrionale del lago Copais. 
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durante la battaglia. [3] I Beoti disposero a loro volta 
delle truppe per respingere questi uomini, e quando si furono 
opportunamente preparati comparvero in cima alla collina 
e presero posizione, schierati nell'ordine che avevano sta- 
bilito: erano circa settemila opliti e più di diecimila truppe 
leggere, mille cavalieri e cinquecento peltasti. [4] Occupava- 
no l'ala destra i Tebani e i popoli associati a loro nella stes- 
sa mora 1; nel centro c'erano gli Aliarti 2, i Coronei, i Copei* 
e gli altri popoli che abitano intorno al lago; l’ala sinistra 
la occupavano i Tespiesi, i Tanagrei e gli Orcomeni. Ai 
fianchi di ciascuna delle due ali c'erano i cavalieri e le truppe 
leggere. I Tebani erano schierati con una profondità di venti- 
cinque uomini, gli altri come ciascun gruppo era solito fare. 
[5] Queste erano le forze e questo l'ordine di battaglia dei 
Beoti. [94, 1] Quanto agli Ateniesi, i loro opliti erano schie- 
rati con una profondità di otto uomini, che era eguale per 
tutto l’esercito, e il loro numero era pari a quello degli opliti 
avversari; ai fianchi delle due ali si trovava la cavalleria. 
Truppe leggere armate regolarmente non erano presenti in 
questa occasione, né vi furono mai nella città: quelle che 
avevano partecipato all'invasione, ed erano in numero molte 
volte maggiore delle truppe leggere del nemico, avevano 
seguito l'esercito nella maggioranza dei casi sprovviste di 
armi, dal momento che erano state mobilitate tutte le forze 
militari, sia gli stranieri presenti sia i cittadini; e poiché 
già da prima erano partiti per tornare in patria, non erano 
presenti alla battaglia, eccettuato un piccolo numero. 
[2] Quando gli uomini furono disposti in ordine di battaglia 
e stavano ormai per scontrarsi, lo stratego Ippocrate pas- 
sando davanti all’esercito ateniese lo incoraggiava e parlava 
in questo modo: 

[95, 1] « Ateniesi, la mia esortazione è di poche parole, 
ma per gli uomini valorosi essa ha la stessa forza di una più 
lunga e serve piuttosto a ricordare che a incoraggiare. [2] A 
nessuno di voi si presenti il pensiero che il rischio così grande 
che corriamo in territorio straniero sia ingiustificato: nella 
terra di costoro la lotta avverrà per la nostra terra; e se 
vinceremo, non vedrete certo i Peloponnesiaci, privi della 
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τῆς τῶνδε ἵππου ἐσβάλωσιν, ἐν δὲ μιᾷ μάχῃ τῆνδε τε προσκτᾶσϑε 
καὶ ἐχείνην μᾶλλον ἐλευϑεροῦτε. [3] Χωρήσατε οὖν ἀξίως ἐς 
αὐτοὺς τῆς τε πόλεως, ἣν ἕκαστος πατρίδα ἔχων πρώτην ἐν τοῖς 
Ἕλλησιν ἀγάλλεται, καὶ τῶν πατέρων, οἱ τούσδε μάχῃ κρατοῦντες 
μετὰ Μυρωνίδου ; ἐν Οἰνοφύτοις τὴν Βοιωτίαν ποτὲ ἔσχον ». 
[96, 1] Τοιαῦτα τοῦ Ἱπποκράτους παρακελευομένου καὶ 
μέχρι μὲν μέσου τοῦ στρατοπέδου ἐπελϑόντος, τὸ δὲ πλέον οὐκέτι 
φϑάσαντος, οἱ Βοιωτοί, παρακελευσαμένου καὶ σφίσιν ὡς διὰ 
ταχέων καὶ ἐνταῦϑα Παγώνδου, παιανίσαντες ἐπῇσαν ἀπὸ τοῦ 
λόφου. ᾿Αντεπῇσαν δὲ καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι καὶ προσέμειξαν δρόμῳ. 
[2] Καὶ ἑκατέρων τῶν στρατοπέδων τὰ ἔσχατα οὐκ ἦλθεν ἐς 
χεῖρας, ἀλλὰ τὸ αὐτὸ ἔπαϑεν' ῥύακες γὰρ ἐκώλυσαν. Τὸ δὲ ἄλλο 
χαρτερᾷ μάχῃ καὶ ὠϑισμῷ ἀσπίδων ξυνειστήκει. [3] Καὶ τὸ 
μὲν εὐώνυμον τῶν Βοιωτῶν χαὶ μέχρι μέσου ἡσσᾶτο ὑπὸ τῶν 
᾿Αϑηναίων, καὶ ἐπίεσαν τούς τε ἄλλους ταύτῃ χκαὶ οὐχ ἥκιστα 
τοὺς Θεσπιᾶς. “Ὑποχωρησάντων γὰρ αὐτοῖς τῶν παρατεταγ- 
μένων, καὶ κυκλωϑέντες ἐν ὀλίγῳ, [οἵπερ διεφϑάρησαν Θεσπιῶν] 
ἐν χερσὶν ἀμυνόμενοι κατεκόπησαν" καί τινες καὶ τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων διὰ τὴν κύκλωσιν ταραχϑέντες ἠγνόησάν τε καὶ ἀπέκτειναν 
ἀλλήλους. [4] Τὸ μὲν οὖν ταύτῃ ἡἥσσᾶτο τῶν Βοιωτῶν καὶ 
πρὸς τὸ μαχόμενον κατέφυγε, τὸ δὲ δεξιόν, ἧ οἱ Θηβαῖοι ἧσαν, 
ἐκράτει τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ ὠσάμενοι κατὰ βραχὺ τὸ πρῶτον 
ἐπηκολούϑουν. [5] Καὶ ξυνέβη, Παγώνδου περιπέμψαντος δύο 
τέλη τῶν ἱππέων ἐκ τοῦ ἀφανοῦς περὶ τὸν λόφον, ὡς ἐπόνει 
τὸ εὐώνυμον αὐτῶν, καὶ ὑπερφανέντων αἰφνιδίως, τὸ νικῶν 
τῶν ᾿Αϑηναίων κέρας, νομίσαν ἄλλο στράτευμα ἐπιέναι, ἐς φόβον 
καταστῆναι: [6] καὶ ἀμφοτέρωθεν ἤδη, ὑπό τε τοῦ τοιούτου 
καὶ ὑπὸ τῶν Θηβαίων ἐφεπομένων καὶ παραρρηγνύντων, φυγὴ 


95. 1. Per questo generale cfr. supra, I, 105, 4 e I, 105, nota 9, e, per la 
sua vittoria a Enofita, I, 108, 2-3. 
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cavalleria dei Beoti, invader il nostro paese: in una sola 
battaglia voi aggiungete ai vostri possedimenti questo paese 
e rendete più libero il vostro. [3] Avanzate dunque contro 
di loro in modo degno della città, la patria di cui ognuno 
di voi si vanta come della prima tra i Greci, e in modo degno 
dei vostri padri, che insieme a Mironide! vinsero costoro a 
Enofita e una volta conquistarono la Beozia ». 

[96, 1] Ippocrate faceva tali esortazioni: ma quando fu 
arrivato a metà dell'esercito non ebbe il tempo di proceder 
oltre: i Beoti, dopo che a sua volta Pagonda ebbe rivolto 
loro anche sul campo di battaglia brevi parole d'incoraggia- 
mento, come la fretta esigeva, cantarono il peana e vennero 
all'attacco dalla collina. Anche gli Ateniesi avanzarono verso 
il nemico e si scontrarono di corsa. [2] Le estremità di 
entrambi gli eserciti non vennero alle mani, ma incontrarono 
lo stesso ostacolo: dei torrenti che le fermarono. Ma le altre 
truppe si scontravano in una battaglia violenta, col cozzo 
degli scudi. [3] 1,414 sinistra dei Beoti e la parte che si 
estendeva fino al centro cedeva agli Ateniesi, i quali pre- 
mettero contro le varie truppe da questa parte, e soprattutto 
contro 1 Tespiesi. Poiché le truppe schierate al loro fianco 
erano indietreggiate, e i Tespiesi si trovavano accerchiati 
in uno spazio ristretto, questi furono fatti a pezzi mentre 
combattevano corpo a corpo; e anche alcuni degli Ateniesi, 
confusi per via dell’accerchiamento, non si riconobbero e si 
uccisero tra di loro. [4] Questa parte dei Beoti, dunque, 
subiva una sconfitta, e si rifugiò presso le truppe che soste- 
nevano ancora la battaglia: l’ala destra invece, dove si tro- 
vavano i Tebani, aveva la meglio sugli Ateniesi, e spin- 
gendoli dapprima lentamente, li inseguiva. [5] E avvenne 
che, siccome Pagonda aveva mandato due squadre di ca- 
valleria intorno al colle in un punto nascosto, poiché l’ala 
sinistra era in difficoltà, ed esse apparvero in cima improvvi- 
samente, l’ala degli Ateniesi che stava vincendo credette 
che stesse arrivando un altro esercito e fu gettata nel panico: 
[6] e ora su ambedue i fianchi, sia a causa di questa manovra, 
sia per il fatto che i Tebani continuavano il loro insegui- 
mento e rompevano i ranghi nemici, si produsse la fuga di 
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χαϑειστήχει παντὸς τοῦ στρατοῦ τῶν ᾿Αϑηναίων. [7] Kai oi 
μὲν πρὸς τὸ Δήλιόν τε καὶ τὴν ϑάλασσαν ὥρμησαν, οἱ δὲ ἐπὶ 
τοῦ ᾿Ωρωποῦ, ἄλλοι δὲ πρὸς Πάρνηϑα τὸ ὄρος ', οἱ δὲ ὡς ἕκαστοί 
τινα εἶχον ἐλπίδα σωτηρίας. [8] Βοιωτοὶ δὲ ἐφεπόμενοι ἔκτεινον, 
καὶ μάλιστα οἱ ἱππῆς οἵ τε αὐτῶν καὶ οἱ Λοκροὶ ξ βεβοηϑηκότες 
ἄρτι τῆς τροπῆς γιγνομένης" νυχτὸς δὲ ἐπιλαβούσης τὸ ἔργον 
ῥᾶον τὸ πλῆϑος τῶν φευγόντων διεσώϑη. [9] Καὶ τῇ ὑστεραία 
> 9 Cori 4 € 3 - , v 3 
οἵ τε ἐκ τοῦ ᾿Ωρωποῦ χαὶ οἱ ἐκ τοῦ Δηλίου φυλακὴν ἐγκατα- 
λιπόντες 3 (εἶχον γὰρ αὐτὸ ὅμως ἔτι) ἀπεκομίσϑησαν κατὰ ϑα- 
λασσαν ἐπ᾽ οἴκου. [97, 1] Καὶ οἱ Βοιωτοὶ τροπαῖον στήσαντες 
xal τοὺς ἑαυτῶν ἀνελόμενοι νεχροὺς τούς τε τῶν πολεμίων σκυ- 
λεύσαντες καὶ φυλακὴν καταλιπόντες ἀνεχώρησαν ἐς τὴν Τά- 
4 - LI , ε “τ 

ναγραν, καὶ τῷ Δηλίῳ ἐπεβούλευον ὡς προσβαλοῦντες. 

[2] ‘Ex δὲ τῶν ᾿Αϑηναίων κῆρυξ πορευόμενος ἐπὶ τοὺς νε- 
χροὺς ἀπαντᾷ κήρυκι Βοιωτῷ, ὃς αὐτὸν ἀποστρέψας χαὶ εἰπὼν 
# >» LI , x “Δ Li % 9 lA f % 3 LI 
ὅτι οὐδὲν πράξει πρὶν ἂν αὐτὸς ἀναχωρήσῃ πάλιν, καταστὰς ἐπὶ 
τοὺς ᾿Αϑηναίους ἔλεγε τὰ παρὰ τῶν Βοιωτῶν, ὅτι οὐ δικαίως 

LA f X f (o e f È -“ x 
δράσειαν παραβαίνοντες τὰ νόμιμα τῶν Ἑλλήνων: [3] πᾶσι γὰρ 

x >» Li x x > LA « “- -  » 
εἶναι καϑεστηκὸς ἰόντας ἐπὶ τὴν ἀλλήλων ἱερῶν τῶν ἐνόντων 
>» , > LI LA ’ LI Lul x e 
ἀπέχεσϑαι, ᾿Αϑηναίους δὲ Δήλιον τειχίσαντας ἐνοικεῖν, καὶ ὅσα 
ἄνθρωποι ἐν βεβήλῳ δρῶσι πάντα γίγνεσθαι αὐτόϑι, ὕδωρ τε 
ὃ ἦν ἄψαυστον σφίσι πλὴν πρὸς τὰ ἱερὰ χέρνιβι χρῇῆσϑαι, ἀνασπά- 

Ἶ 
€ LI Ψ € “ ad ne LI € - 
σαντας ὑδρεύεσϑαι: [4] ὥστε ὑπέρ τε τοῦ ϑεοῦ καὶ ἑαυτῶν 
Βοιωτούς, ἐπικαλουμένους τοὺς ὁμωχέτας δαίμονας καὶ τὸν 
᾿Απόλλω, προαγορεύειν αὐτοὺς ἐκ τοῦ ἱεροῦ ἀπιόντας ἀποφέ- 
ρεσϑαι τὰ σφέτερα αὐτῶν. 

[98, 1] Τοσαῦτα τοῦ κήρυκος εἰπόντος οἱ ᾿Αϑηναῖοι πέμ- 
ψαντες παρὰ τοὺς Βοιωτοὺς ἑαυτῶν κήρυκα τοῦ μὲν ἱεροῦ οὔτε 
ἀδικῆσαι ἔφασαν οὐδὲν οὔτε τοῦ λοιποῦ ἑκόντες βλάψειν᾽ οὐδὲ 
γὰρ τὴν ἀρχὴν ἐσελϑεῖν ἐπὶ τούτῳ, ἀλλ᾽ ἵνα ἐξ αὐτοῦ τοὺς ἀδι- 


96. τ. La montagna è ἃ sud di Tanagra e di Oropo; è la continuazione 
del monte Citerone, estendendosi da ovest ad est, quasi fino alla costa. 
2. I Locresi Opunzi, che erano alleati dei Lacedemoni (cfr. supra, 
II, 9, 2-3). 
3. A Delio. 
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tutto l’esercito ateniese. [7] Alcuni si lanciarono verso De- 
lio e il mare, altri verso Oropo, altri verso il monte Parnete!, 
e altri in altre direzioni, secondo la speranza di salvezza 
che ciascuno aveva. [8] I Beoti li inseguivano e li ucci- 
devano, specialmente per opera della loro cavalleria e di 
quella dei Locresi 2, che era accorsa ad aiutarli quando la rot- 
ta era appena cominciata: ma essendo sopraggiunta la notte 
durante la battaglia, il grosso dei fuggitivi riuscì a salvarsi 
più facilmente. [9] Il giorno dopo gli uomini che 51 tro- 
vavano a Oropo e a Delio lasciarono una guarnigione in 
quella località* (la occupavano ancora nonostante tutto) e 
tornarono in patria per via di mare. [97, 1] I Beoti cressero 
un trofeo e raccolsero i propri morti, e dopo avere spogliato 
quelli del nemico e lasciato una guarnigione si ritirarono a 
Tanagra, dove facevano piani per attaccare Delio. 

[2] Intanto un araldo inviato dagli Ateniesi andava a 
raccogliere i morti: incontrò un araldo beota, che lo fece 
tornare indietro dicendogli che non avrebbe ottenuto nulla 
prima che lui stesso avesse fatto ritorno; si presentò poi agli 
Ateniesi e dichiarò ciò che i Beoti lo avevano incaricato di 
dire: gli Ateniesi non avevano agito giustamente, violando 
le norme seguite dai Greci. [3] Per tutti era stabilita l'usanza 
che quando gli uni invadevano la terra degli altri, si astene- 
vano dai luoghi sacri, ma gli Ateniesi avevano fortificato 
Delio e vi restavano: vi si facevano tutte le cose che gli 
uomini fanno in un luogo profano; ed essi attingevano l’acqua 
e se ne servivano, quell’acqua che per i Beoti era intoccabile, 
ad eccezione di quando la usavano come acqua lustrale per 
le cerimonie sacre. [4] Quindi, a nome del dio e di loro stessi, 
1 Beoti invocavano Apollo e le divinità venerate nello stesso 
tempio, e ordinavano agli Ateniesi di andarsene dal santuario 
e di portar via con sé le loro cose. 

[98, 1] L’araldo 51 limitò a dir questo, e gli Ateniesi in- 
viarono ai Beoti un loro araldo per dire che non avevano 
fatto nessun oltraggio al santuario e che nel futuro non 
l'avrebbero danneggiato volontariamente: non erano entrati 
in origine per questo scopo, ma perché dal tempio potessero 
difendersi contro quelli che erano piuttosto loro a far torti 
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χοῦντας μᾶλλον σφᾶς ἀμύνωνται. [2] Τὸν δὲ νόμον τοῖς “"EX- 
ΩΣ Lei La 
λησιν εἶναι, ὧν ἂν f τὸ κράτος τῆς γῆς ἑκάστης ἤν τε πλέονος 
ἤν τε βραχυτέρας, τούτων καὶ τὰ ἱερὰ αἰεὶ γίγνεσϑαι, τρόποις 
ϑεραπευόμενα οἷς ἂν πρὸ τοῦ εἰωϑόσι καὶ δύνωνται. [3] Καὶ 
Lund ? 
γὰρ Βοιωτοὺς καὶ τοὺς πολλοὺς τῶν ἄλλων, ὅσοι ἐξαναστήσαντές 
τινα βία νέμονται γῆν, ἀλλοτρίοις ἱεροῖς τὸ πρῶτον ἐπελϑόντας 
οἰκεῖα νῦν κεκτῆσϑαι. [4] Καὶ αὐτοί, εἰ μὲν ἐπὶ πλέον δυνηϑῆναι 
τῆς ἐκείνων κρατῆσαι, τοῦτ᾽ ἂν ἔχειν’ νῦν δὲ ἐν ᾧ μέρει εἰσίν, 
ἄν 1 LI 2 , > 3 , e 3 
ἑκόντες εἶναι ὡς ἐκ σφετέρου οὐκ ἀπιέναι. [5] “ὕδωρ τε ἐν 
- > LA Land Δ LI 3 % ei LA La )» » , 
τῇ ἀνάγκῃ κινῆσαι, ἣν οὐκ αὐτοὶ ὕβρει προσϑέσϑαι, ἀλλ΄ ἐκείνους 
LA 9 % % , 3 f , f DA 
προτέρους ἐπὶ τὴν σφετέραν ἐλϑόντας ἀμυνόμενοι βιάζεσϑαι 
χρῆσϑαι. [6] Πᾶν δ᾽ εἰκὸς εἶναι τὸ πολέμῳ καὶ δεινῷ τινὶ 
7 , , f LI LI - Land K x 
χατειργόμενον ξύγγνωμόν τι γίγνεσϑαι καὶ πρὸς τοῦ ϑεοῦ. Kat 
γὰρ τῶν ἀκουσίων ἁμαρτημάτων καταφυγὴν εἶναι τοὺς βωμούς, 
παρανομίαν τε ἐπὶ τοῖς μὴ ἀνάγχῃ κακοῖς ὀνομασϑῆναι xai 
3 , % - ᾽ Li - -Ὁ LA f 
οὐκ ἐπὶ τοῖς ἀπὸ τῶν ξυμφορῶν τι τολμήῆσασιν. [7] Τούς τε 
νεχροὺς πολὺ μειζόνως ἐκείνους ἀντὶ ἱερῶν ἀξιοῦντας ἀποδιδόναι 
3 - "ἡ LI % 3 , € ® x LA 
ἀσεβεῖν ἢ τοὺς μὴ ἐθέλοντας ἱεροῖς τὰ πρέποντα κομίζεσϑαι. 
[8] Σαφῶς τε ἐκέλευον σφίσιν εἰπεῖν μὴ ἀπιοῦσιν ἐκ τῆς Βοιωτῶν 
γῆς (οὐ γὰρ ἐν τῇ ἐκείνων ἔτι εἶναι, ἐν ἢ δὲ δορὶ ἐκτήσαντο), 
ἀλλὰ κατὰ τὰ πάτρια τοὺς νεκροὺς σπένδουσιν ἀναιρεῖσϑαι. 
[99] Οἱ δὲ Βοιωτοὶ ἀπεκρίναντο, εἰ μὲν ἐν τῇ Βοιωτίᾳ εἰσίν, 
ἀπιόντας ἐκ τῆς ἑαυτῶν ἀποφέρεσϑαι τὰ σφέτερα, εἰ δὲ ἐν τῇ 
ἐκείνων, αὐτοὺς γιγνώσκειν τὸ ποιητέον, νομίζοντες τὴν μὲν 
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agli Ateniesi. [2] Secondo l'usanza dei Greci, a coloro che 
avevano il dominio su qualsiasi terra, sia grande sia piccola, 
appartenevano sempre anche i templi, onorati con le ceri- 
monie che fino allora vi si erano tenute abitualmente, purché 
essi potessero eseguirle. [3] E infatti i Beoti e la maggior 
parte degli altri popoli che avevano cacciato via con la forza 
gli abitanti di una terra e l’abitavano, prima avevano invaso 
i templi altrui, ma ora li possedevano come propri. [4] E 
gli Ateniesi stessi, se avessero potuto conquistare una parte 
maggiore del territorio dei Beoti, l'avrebbero conservata; e 
ora, dalla parte in cui si trovavano non se ne sarebbero andati 
volontariamente, perché la consideravano come propria. 
[5] L'acqua l'avevano toccata in una situazione di necessità, 
in cui non erano incorsi spontaneamente, con animo oltrag- 
gioso, ma si difendevano invece contro di loro, che per 
primi erano venuti ad attaccare la loro terra; ed erano 
stati costretti a servirsene. [6] Era naturale che tutto ciò 
che fosse stato compiuto sotto la costrizione della guerra o 
di qualche pericolo incontrasse un po' d’indulgenza anche 
presso il dio: infatti gli altari erano il rifugio per le colpe 
involontarie, e il nome di trasgressione era applicato nel 
caso di quelli che erano malvagi senza necessità, e non per 
coloro che in seguito alle sventure avevano fatto qualcosa 
di temerario. [7] Erano molto più empi i Beoti, a pre- 
tendere di restituire i morti in cambio di luoghi sacri, che 
non quelli che non erano disposti a servirsi di luoghi sacri 
per ottener la restituzione di ciò che era giusto fosse resti- 
tuito. [8] Esigevano che essi invitassero chiaramente gli 
Ateniesi a raccogliere i loro morti, non a condizione che se 
ne andassero dalla terra dei Beoti (essi infatti non erano più 
nella terra dei Beoti, ma in quella che avevano conquistato 
con le armi), ma facendo una tregua, secondo le usanze 
patrie. 

[99] I Beoti risposero che se gli Ateniesi erano in Beozia, 
dovevano andarsene dalla terra dei Beoti, e avrebbero 
potuto portar con sé ciò che gli apparteneva, ma se erano 
nella loro terra, loro stessi avrebbero potuto decidere sul 
da farsi. I Beoti ritenevano infatti che il territorio di Oropo, 
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᾿Ωρωπίαν, ἐν È τοὺς νεκροὺς ἐν μεϑορίοις τῆς μάχης γενομένης 
ustodar ξυνέβη, ᾿Αϑηναίων κατὰ τὸ ὑπήκοον εἶναι, καὶ οὐκ ἂν 
αὐτοὺς Bla σφῶν κρατῆσαι αὐτῶν’ οὐδ᾽ αὖ ἐσπένδοντο δῇϑεν 
ὑπὲρ τῆς Exelvwv τὸ δὲ «’Ex τῆς ἑαυτῶν » εὐπρεπὲς εἶναι 
ἀποκρίνασϑαι « ἀπιόντας καὶ ἀπολαβεῖν ἃ ἀπαιτοῦσιν ». ‘O δὲ 
κῆρυξ τῶν ᾿Αϑηναίων ἀκούσας ἀπῆλϑεν ἄπρακτος. 

[100, 1] Καὶ οἱ Βοιωτοὶ εὐθὺς μεταπεμψάμενοι ἔκ τε τοῦ 
Μηλιῶς κόλπου 1 ἀκοντιστὰς καὶ σφενδονήτας, καὶ βεβοηϑηκότων 
αὐτοῖς μετὰ τὴν μάχην Κορινϑίων τε δισχιλίων ὁπλιτῶν καὶ 
τῶν ἐκ Νισαίας ἐξεληλυϑότων Πελοποννησίων φρουρῶν 2 καὶ 
Μεγαρέων ἅμα, ἐστράτευσαν ἐπὶ τὸ Δήλιον καὶ προσέβαλον 
τῷ τειχίσματι, ἄλλῳ τε τρόπῳ πειράσαντες καὶ μηχανὴν προσ- 
ἤγαγον, ἥπερ εἷλεν αὐτό, τοιάνδε. [2] Κεραίαν μεγάλην δίχα 
πρίσαντες ἐκοίλαναν ἅπασαν xai ξυνήρμοσαν πάλιν ἀχριβῶς 
ὥσπερ αὐλόν, καὶ ἐπ᾽ ἄκραν λέβητά τε ἤρτησαν ἁλύσεσι καὶ 
ἀχροφύσιον ἀπὸ τῆς χεραίας σιδηροῦν ἐς αὐτὸν νεῦον καϑεῖτο, 
χαὶ ἐσεσιδήρωτο ἐπὶ μέγα καὶ τοῦ ἄλλου ξύλου. [3] Προσῆγον 
δὲ ἐκ πολλοῦ ἁμάξαις τῷ τείχει, ἢ μάλιστα τῇ ἀμπέλῳ καὶ τοῖς 
ξύλοις φκοδόμητο" καὶ ὁπότε εἴη ἐγγύς, φύσας μεγάλας ἐσϑέντες 
ἐς τὸ πρὸς ἑαυτῶν ἄκρον τῆς κεραίας ἐφύσων. [4] Ἣ δὲ πνοὴ 
ἰοῦσα στεγανῶς ἐς τὸν λέβητα, ἔχοντα ἄνθϑρακάς τε ἡμμένους 
xal ϑεῖον καὶ πίσσαν, φλόγα ἐποίει μεγάλην καὶ ἦψε τοῦ τείχους, 
ὥστε μηδένα ἔτι ἐπ᾽ αὐτοῦ μεῖναι, ἀλλὰ ἀπολιπόντας ἐς φυγὴν 
καταστῆναι καὶ τὸ τείχισμα τούτῳ τῷ τρόπῳ ἁλῶναι. [5] Τῶν 
δὲ φρουρῶν οἱ μὲν ἀπέϑανον, διακόσιοι δὲ ἐλήφϑησαν᾽ τῶν δὲ 
ἄλλων τὸ πλῆϑος ἐς τὰς ναῦς ἐσβὰν ἀπεκομίσϑη ἐπ᾽ οἴκου. 

[1Ο1, 1] Τοῦ δὲ Δηλίου ἑπτακαιδεκάτῃ ἡμέρᾳ ληφϑέντος 
μετὰ τὴν μάχην καὶ τοῦ ἀπὸ τῶν ᾿Αϑηναίων κήρυκος οὐδὲν 


100. 1. Per la sua ubicazione cfr. supra, III, 92, nota 1. 
2. Cfr. supra, IV, 69, 3-4. 
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in cui si trovavano a giacere i morti, essendo la battaglia 
avvenuta ai confini, appartenesse, sì, agli Ateniesi, in quanto 
faceva parte dei loro dominii, ma tuttavia questi non avreb- 
bero potuto prenderne possesso contro la loro volontà; né 
d’altra parte i Beoti avevano intenzione di concludere una 
tregua che riguardava un territorio che, come dicevano gli 
Ateniesi, apparteneva a loro. Dissero che era decoroso dare 
questa risposta: gli Ateniesi se ne andassero dal territorio 
dei Beoti, e allora avrebbero anche ricevuto ciò che chie- 
devano. L’araldo ateniese, udita questa risposta, ripartì 
senza aver concluso nulla. 

[100, 1] I Beoti subito fecero venire dal golfo Maliaco! 
lanciatori di giavellotto e uomini armati di fionde, ed es- 
sendo giunti in loro aiuto, dopo la battaglia, duemila opliti 
corinzi e la guarnigione dei Peloponnesiaci che avevano 
lasciato Nisea ?, e insieme a loro i Megaresi, marciarono 
contro Delio e attaccarono la fortificazione: tentarono in 
vari modi e portarono vicino ad essa una macchina, che 
effettivamente la espugnò. Essa era fatta in questo modo: 
[2] segarono a metà una grossa trave e la svuotarono del tutto, 
poi riunirono le due parti esattamente, formando come un 
tubo; a un'estremità sospesero con catene una caldaia, e 
dalla trave scendeva, inclinato verso la caldaia, il tubo di 
ferro di un mantice, ed era rivestito di ferro anche gran 
parte del resto del legno. [3] Da lontano portavano con 
carri la macchina accanto al muro, dove esso era costruito 
con la maggior quantità di viti e di legname: e quando era 
vicina, inserivano grossi mantici nell’estremità della trave 
rivolta verso di loro e immettevano aria. [4] Questa, arri- 
vando compressa nella caldaia, che conteneva carboni accesi, 
zolfo e pece, produceva una gran fiamma, e così fece prender 
fuoco al muro, tanto che nessuno vi poté rimanere: gli 
uomini lo abbandonarono e furono messi in fuga, e in questo 
modo il forte fu preso. [5] Del corpo di guardia alcuni 
furono uccisi, mentre duecento furono catturati: la maggior 
parte degli altri s'imbarcò sulle navi e tornò in patria. 

[1ΟἹ, 1] Delio era stata presa il diciassettesimo giorno 
dopo la battaglia, e quando l’araldo inviato dagli Ateniesi, 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


γιδ LIBRO QUARTO 


ἐπισταμένου τῶν γεγενημένων ἐλθόντος οὐ πολὺ ὕστερον addio 
περὶ τῶν νεκρῶν, ἀπέδοσαν οἱ Βοιωτοὶ καὶ οὐκέτι ταὐτὰ ἀπεκρί- 
vavto. [2] ᾿Απέϑανον δὲ Βοιωτῶν μὲν ἐν τῇ μάχῃ ὀλίγῳ ἐλάσ- 
σους πενταχοσίων, ᾿Αϑηναίων δὲ ὀλίγῳ ἐλάσσους χιλίων καὶ 
ἹἹπποχράτης ὁ στρατηγός, ψιλῶν δὲ καὶ σκευοφόρων πολὺς 
ἀριϑμός. 

[3] Μετὰ δὲ τὴν μάχην ταύτην καὶ ὁ Δημοσϑένης ὀλίγῳ 
ὕστερον, ὡς αὐτῷ τότε πλεύσαντι τὰ περὶ τὰς Σίφας τῆς προ- 
δοσίας πέρι οὐ προυχώρησεν ", ἔχων τὸν στρατὸν ἐπὶ τῶν νεῶν 
τῶν τε ᾿Ακαρνάνων χαὶ ᾿Αγραίων, καὶ ᾿Αϑηναίων τετρακοσίους 
ὁπλίτας, ἀπόβασιν ἐποιήσατο ἐς τὴν Σικυωνίαν 5. [4] Καὶ πρὶν 
πάσας τὰς ναῦς καταπλεῦσαι βοηϑήσαντες οἱ Σικυώνιοι τοὺς 
ἀποβεβηκότας ἔτρεψαν καὶ κατεδίωξαν ἐς τὰς ναῦς, καὶ τοὺς 
μὲν ἀπέχτειναν, τοὺς δὲ ζῶντας ἔλαβον. Τροπαῖον δὲ στήσαντες 
τοὺς νεκροὺς ὑποσπόνδους ἀπέδοσαν. 

[5] ᾿Απέϑανε δὲ καὶ Σιτάλκης 8 ᾿Οδρυσῶν βασιλεὺς ὑπὸ τὰς 
αὐτὰς ἡμέρας τοῖς ἐπὶ Δηλίῳ, στρατεύσας ἐπὶ Τριβαλλοὺς 4 xat 
νικηϑεὶς μάχῃ. Σεύϑηςδ δὲ ὁ Σπαραδόκου ἀδελφιδοῦς ὧν αὐτοῦ 
ἐβασίλευσεν ᾿Οδρυσῶν τε χαὶ τῆς ἄλλης Θράκης ἧσπερ καὶ 
ἐκεῖνος. 

[102, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ χειμῶνος Βρασίδας ἔχων τοὺς ἐπὶ 
Θράκης ξυμμάχους ἐστράτευσεν ἐς ᾿Αμφίπολιν τὴν ἐπὶ Στρυ- 
μόνι ποταμῷ 1 ᾿Αϑηναίων ἀποικίαν. [2] Τὸ δὲ χωρίον τοῦτο ἐφ᾽ 
οὗ νῦν N πόλις ἐστὶν ἐπείρασε μὲν πρότερον καὶ ᾿Αρισταγόρας 
ὁ Μιλήσιος φεύγων βασιλέα Δαρεῖον κατοικίσαι, ἀλλὰ ὑπὸ ᾿Ηδώ- 
νων ἐξεχρούσϑη 2, ἔπειτα δὲ καὶ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἔτεσι δύο καὶ τριά- 
κοντα ὕστερον, ἐποίκους μυρίους σφῶν τε αὐτῶν καὶ τῶν ἄλλων 
τὸν βουλόμενον πέμψαντες, οἱ διεφϑάρησαν ἐν Δραβήσκῳ ὑπὸ 


IOI. I. Cfr. supra, IV, 89. 

2. Per queste truppe cfr. supra, IV, 77. Il territorio di Sicione non 
era molto lontano, essendo sull'altra riva del golfo, a ovest di Corinto. 

3. Non era stato nominato da Tucidide dopo II, 101, 6 supra, quando 
era terminata ingloriosamente la sua spedizione contro Perdicca, 

4. Cfr. supra, II, 96, 4 e II, 96, nota 9. 

5. Cfr. supra, II, 97, 3 e II, 101, 5-6. 


102. I. À circa 5 km dalla foce (cfr. infra, ὃ 3 di questo cap.). 

2. Aristagora, tiranno di Mileto, aveva istigato le città greche sulla 
costa dell'Asia Minore e sulle isole adiacenti a liberarsi dei tiranni e a ri- 
bellarsi all'impero persiano. La rivolta iniziò nel 499, ma nel 497, prima 
ancora che i Persiani la soffocassero completamente nel 493, Aristagora 
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che non sapeva nulla di quanto era accaduto, non molto tempo 
dopo venne di nuovo per i morti, i Beoti li restituirono e 
non diedero più la risposta che avevano dato prima. [2] I 
Beoti morti nella battaglia erano poco meno di cinquecento, 
gli Ateniesi poco meno di mille, compreso lo stratego Ippo- 
crate, oltre a un gran numero di truppe leggere e di addetti 
ai bagagli. 

[3] Poco dopo questa battaglia Demostene, che a suo 
tempo era salpato, visto che il piano per il tradimento di 
Sife non era riuscito !, effettuò uno sbarco sul territorio di 
Sicione: aveva nelle navi le truppe acarnane e agree 2 e quat- 
trocento opliti ateniesi. [4] Prima che approdassero tutte 
le navi i Sicioni accorsero, misero in fuga quelli che erano 
sbarcati e li inseguirono fino alle navi; alcuni li uccisero, 
altri li catturarono vivi. Eretto un trofeo, restituirono i 
morti dopo che fu stipulata una tregua. 

[5] Circa negli stessi giorni in cui avvenivano 1 fatti di 
Delio vi fu anche la morte di Sitalce 3, re degli Odrisi: aveva 
condotto una spedizione contro i Triballi4 ed era stato scon- 
fitto in una battaglia. Seute 5, figlio di Sparadoco e suo ni- 
pote, divenne re degli Odrisi e delle altre regioni della Tracia 
sulle quali aveva regnato Sitalce. 

(102, 1) Nello stesso inverno Brasida, con gli alleati della 
regione costiera della Tracia, fece una spedizione contro 
Anfipoli, la colonia ateniese sita sul fiume Strimone?. [2] Il 
luogo in cui 51 trova ora la città aveva cercato in precedenza 
di colonizzarlo anche Aristagora di Mileto quando si sot- 
traeva con la fuga al re Dario, ma era stato cacciato via 
dagli Edoni?, e poi tentarono anche gli Ateniesi, trentadue 
anni dopo: inviarono diecimila coloni, costituiti da cittadini 
ateniesi e da chiunque altro volesse andare, ed essi furono 


scoraggiato fuggì e colonizzò Mircino (città vicina allo Strimone, a una 
decina di km a nord di Anfipoli), che suo suocero Istieo aveva ricevuto in 
dono dal re Dario e fortificato. Aristagora e i suoi furono uccisi dagli Edoni, 
i Traci che abitavano quel territorio, nel corso di un assedio di una città. 
Per la fuga da Mileto e la morte di Aristagora cfr. ERODOTO, V, 124-126. 
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Θρακῶν ὃ. [3] Καὶ αὖϑις ἑνὸς δέοντι τριακοστῷ ἔτει ἐλϑόντες οἱ 
᾿Αϑηναῖοι, “Αγνωνος 3 τοῦ Νικίου οἰκιστοῦ ἐκπεμφϑέντος, ᾿Ηδῶ- 
νας ἐξελάσαντες ἔκτισαν τὸ χωρίον τοῦτο, ὅπερ πρότερον "Evvéa 
ὁδοὶ ὃ ἐκαλοῦντο. [4] Ὡρμῶντο δὲ ἐκ τῆς ᾿Ηιόνος, ἣν αὐτοὶ 
εἶχον ἐμπόριον ἐπὶ τῷ στόματι τοῦ ποταμοῦ ἐπιϑαλάσσιον, 
πέντε καὶ εἴκοσι σταδίους ἀπέχον ἀπὸ τῆς νῦν πόλεως, ἣν ᾿Αμ- 
φίπολιν “Αγνων ὠνόμασεν, ὅτι ἐπ᾽ ἀμφότερα περιρρέοντος τοῦ 
Στρυμόνος 5 [διὰ τὸ περιέχειν αὐτὴν] τείχει μακρῷ ἀπολαβὼν ἐκ 
ποταμοῦ ἐς ποταμὸν περιφανῆ ἐς ϑάλασσάν τε καὶ τὴν ἤπειρον 
ὦκισεν. 

[103, 1] ᾿Επὶ ταύτην οὖν ὁ Βρασίδας ἄρας ἐξ ᾿Αρνῶν ' τῆς 
Χαλκιδικῆς ἐπορεύετο τῷ στρατῷ. Καὶ ἀφικόμενος περὶ δείλην 
ἐπὶ τὸν Αὐλῶνα καὶ Bopploxov?, i n Βόλβη λίμνη ἐξίησιν ἐς 
ϑάλασσαν, καὶ δειπνοποιησάμενος ἐχώρει τὴν νύχτα. Χειμὼν 
δὲ ἦν καὶ bnéverpev [2] ἧ xat μᾶλλον ὥρμησε, βουλόμενος 
λαϑεῖν τοὺς ἐν τῇ ᾿Αμφιπόλει πλὴν τῶν προδιδόντων. [3] Ἦσαν 
γὰρ ᾿Αργιλίων τε ἐν αὐτῇ οἰκήτορες (εἰσὶ δὲ οἱ ᾿Αργίλιοι 35 ᾿Αν- 
δρίων ἄποικοι) xat ἄλλοι οἱ ξυνέπρασσον ταῦτα, οἱ μὲν Ilep- 
δίκκᾳ πειϑόμενοι, οἱ δὲ Χαλκιδεῦσιν. [4] Μάλιστα δὲ οἱ ᾿Αρ- 
γΐλιοι, ἐγγύς τε προσοικοῦντες καὶ αἰεί ποτε τοῖς ᾿Αϑηναίοις 
ὄντες ὕποπτοι καὶ ἐπιβουλεύοντες τῷ χωρίῳ, ἐπειδὴ παρέτυχεν 
ὁ χαιρὸς καὶ Βρασίδας ἦλθεν, ἔπραξάν τε ἐκ πλείονος πρὸς τοὺς 
ἐμπολιτεύοντας σφῶν ἐκεῖ ὅπως ἐνδοθϑήσεται ἣ πόλις, καὶ τότε 
δεξάμενοι αὐτὸν τῇ πόλει καὶ ἀποστάντες τῶν ᾿Αϑηναίων ἐκείνῃ 
τῇ νυκτὶ κατέστησαν τὸν στρατὸν πρὸ ἕω ἐπὶ τὴν γέφυραν τοῦ 
ποταμοῦ. [5] ᾿Απέχει δὲ τὸ πόλισμα πλέον τῆς διαβάσεως, 
καὶ οὐ καϑεῖτο τείχη ὥσπερ νῦν, φυλακὴ δέ τις βραχεῖα χαϑει- 
στήκει᾽ ἣν βιασάμενος ῥᾳδίως ὁ Βρασίδας, ἅμα μὲν τῆς προδοσίας 


3. Per questi fatti, avvenuti nel 465, cfr. supra, I, 100, 3 e I, 100, 
nota 9. 

4. Cfr. supra, I, 117, 2 e I, 117, nota 2. 

5. Cfr. supra, I, 100, 3. 

6. ᾿Αμφίπολις infatti significa « Città circondata [dal fiume] »: i « due 
lati » della città sono quelli nordoccidentale e sudoccidentale, poiché lo 
Strimone forma un’ansa verso ovest. In realtà si può dire che il fiume 
circonda la città a nord, ovest e sud. 


103. 1. L'ubicazione è ignota. 

2. Aulone probabilmente non era una città, ma il nome dato al breve 
corso d'acqua che collegava il lago di Bolbe al mare, in corrispondenza 
del golfo, a sudovest di Anfipoli e di Argilo, che segna l’inizio della costa 
onentale della penisola Calcidica. Bormisco era una città a nord del fiume. 
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massacrati a Drabesco dai Traci?. [3] E di nuovo, dopo 
ventotto anni, gli Ateniesi vennero, con Agnone4, figlio di 
Nicia, inviato come fondatore della colonia, cacciarono via 
gli Edoni e fondarono quella città, che prima era chiamata 
Nove Vie5. [4] Erano partiti da Eione, un emporio situato 
sul mare e alla foce del fiume, che essi stessi occupavano: 
distava venticinque stadi dalla città attuale, a cui Agnone 
diede il nome di Anfipoli, perché lo Strimone scorreva intorno 
ai due lati della città; ed egli bloccò con un lungo muro lo 
spazio tra i due bracci del fiume e fondò la città ben visibile 
sia dal mare sia dalla terraferma. 

[103, 1] Questa dunque era la città contro la quale Brasida 
marciava con l'esercito, dopo esser partito da Arne!, nella 
Calcidica. Arrivò verso sera ad Aulone e a Bormisco 2, dove 
il lago di Bolbe si versa nel mare, e dopo la cena avanzò 
durante la notte. Era brutto tempo e nevicava un po’, [2] ra- 
gione per cui egli si affrettò ancor di più, volendo eludere 
l’attenzione di quelli di Anfipoli, eccettuati coloro che dove- 
vano consegnargli la città. [3] Vi erano infatti Argili tra 
gli abitanti (Argilo? è una colonia di Andro) ed altri che 
collaboravano con Brasida in questa impresa: alcuni erano 
stati persuasi da Perdicca, altri dai Calcidesi. [4] Ma so- 
prattutto collaboravano con lui gli Argili: abitavano vicino 
ad Anfipoli, erano da sempre sospetti agli Ateniesi e avevano 
mire sulla città; e già da molto tempo, quando si era offerta 
l'occasione e arrivava Brasida, avevano trattato con quegli 
Argili che abitavano ad Anfipoli con diritti di cittadinanza 
perché gli fosse consegnata; e allora essi lo accolsero nella 
città, poi durante quella notte effettuarono la ribellione contro 
gli Ateniesi, e prima dell'alba portarono l’esercito al ponte sul 
fiume 4. [5] La città stessa è abbastanza lontana dal punto 
in cui lo si attraversa, e le mura non scendevano fino ad esso, 
come ora; ma vi era collocata una piccola guarnigione: 
Brasida la costrinse facilmente a cedere, e sia perché era 


3. Questa città, vicina alla costa, a nordest di Bormisco e a sudovest 
di Anfipoli, era tributaria di Atene. 
4. Sullo Strimone, di fronte al lato occidentale di Anfipoli. 


46. TUCcIDIDE. 
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οὔσης, ἅμα δὲ xai χειμῶνος ὄντος καὶ ἀπροσδόκητος προσ- 
πεσών, διέβη τὴν γέφυραν, καὶ τὰ ἔξω τῶν ᾿Αμφιπολιτῶν οἰ- 
κούντων χατὰ πᾶν τὸ χωρίον εὐθὺς εἶχεν. [104, 1] Τῆς δὲ 
διαβάσεως αὐτοῦ ἄφνω τοῖς ἐν τῇ πόλει γεγενημένης, καὶ τῶν 
ἔξω πολλῶν μὲν ἁλισκομένων, τῶν δὲ καὶ καταφευγόντων ἐς 
τὸ τεῖχος, οἱ ᾿Αμφίπολῖται ἐς ϑόρυβον μέγαν κατέστησαν, ἄλλως 
τε χαὶ ἀλλήλοις ὕποπτοι ὄντες. [2] Καὶ λέγεται Βρασίδαν, εἰ 
ἠϑέλησε μὴ ἐφ᾽ ἁρπαγὴν τῷ στρατῷ τραπέσϑαι, ἀλλ᾽ εὐϑὺς 
χωρῆσαι πρὸς τὴν πόλιν, δοκεῖν ἂν ἑλεῖν. [3] Νῦν δὲ ὁ μὲν 
ἱδρύσας τὸν στρατόν, ἐπεὶ τὰ ἔξω ἐπέδραμε καὶ οὐδὲν αὐτῷ ἀπὸ 
τῶν ἔνδον ὡς προσεδέχετο ἀπέβαινεν, ἡσύχαζεν: [4] οἱ δὲ 
ἐναντίοι τοῖς προδιδοῦσι, κρατοῦντες τῷ πλήϑει ὥστε μὴ αὐτίκα 
τὰς πύλας ἀνοίγεσϑαι, πέμπουσι μετὰ Εὐκλέους τοῦ στρατηγοῦ, 
ὃς ἐκ τῶν ᾿Αϑηνῶν παρῆν αὐτοῖς φύλαξ τοῦ χωρίου, ἐπὶ τὸν 
ἕτερον στρατηγὸν τῶν ἐπὶ Θράκης, Θουκυδίδην τὸν ᾿Ολόρου, ὃς 
τάδε ξυνέγραψεν, ὄντα περὶ Θάσον (ἔστι δὲ ἣ νῆσος Παρίων" 
ἀποικία, ἀπέχουσα τῆς ᾿Αμφιπόλεως ἡμίσεος ἡμέρας μάλιστα 
πλοῦν 2), κελεύοντες σφίσι βοηϑεῖν. [5] Καὶ ὁ μὲν ἀκούσας κατὰ 
τάχος ἑπτὰ ναυσὶν αἱ ἔτυχον παροῦσαι ἔπλει, καὶ ἐβούλετο φϑάσαι 
μάλιστα μὲν οὖν τὴν ᾿Αμφίπολιν, πρίν τι ἐνδοῦναι, εἰ δὲ μή, 
τὴν ᾿Ηιόνα προκαταλαβών. 

[105, 1] Ἔν τούτῳ δὲ ὁ Βρασίδας δεδιὼς καὶ τὴν ἀπὸ τῆς 
Θάσου τῶν νεῶν βοήϑειαν καὶ πυνθανόμενος τὸν Θουκυδίδην 
κτῆσίν τε ἔχειν τῶν χρυσείων μετάλλων ἐργασίας ἐν τῇ περὶ 
ταῦτα Θράκῃ καὶ ἀπ᾽ αὐτοῦ δύνασϑαι ἐν τοῖς πρώτοις τῶν ἥπει- 
ρωτῶν, NreiyeTo προκατασχεῖν, εἰ δύναιτο, τὴν πόλιν, μὴ ἀφικνου- 
μένου αὐτοῦ τὸ πλῆϑος τῶν ᾿Αμφίπολιτῶν, ἐλπίσαν ἐκ da- 
λάσσης 2 ξυμμαχικὸν καὶ ἀπὸ τῆς Θράκης ἀγείραντα αὐτὸν περι- 


104. 1. Quest'isola, una delle maggiori tra le Cicladi, è a sud di Delo e 
ad ovest di Nasso. 

2. L'isola è ad est di Anfipoli: il punto di Taso più vicino è a circa 
60 km, ma la città principale, omonima dell’isola e situata sulla costa 
settentrionale, dista quasi 80 km, che sono molti per mezza giornata di 
navigazione. In realtà lo stesso Tucidide partirà da Taso di mattina, e 
navigando rapidamente arriverà ad Eione la sera (cfr. infra, IV, 106, 3-4). 


105. 1. Per queste miniere cfr. supra, I, 100, 2 e I, 100, nota 4. 
2. Cioè da Taso e dalle isole vicine. 
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avvenuto un tradimento, sia perché c’era cattivo tempo 6 
il suo attacco era inaspettato, passò il ponte e così ebbe 
subito sotto il suo controllo ciò che gli Anfipoliti, che avevano 
case in tutta la zona, possedevano fuori delle mura. 
[104, 1] Poiché il suo passaggio era avvenuto improvvisa- 
mente per quelli della città, e tra coloro che si trovavano 
fuori, molti venivano catturati e altri si rifugiavano all’in- 
terno delle mura, gli Anfipoliti furono gettati in una gran 
confusione, soprattutto perché erano sospetti gli uni agli 
altri. [2] E si dice che se Brasida avesse voluto, invece di 
darsi al saccheggio con il suo esercito, marciare subito contro 
la città, pare che l'avrebbe presa. [3] Ma egli accampò 
l'esercito, e dopo aver fatto incursioni nella zona al di fuori 
delle mura, senza che avvenisse nulla di ciò che si aspettava 
da parte di quelli che erano all'interno, rimaneva tranquillo, 
[4) Ma gli avversari di coloro che volevano consegnare la città, 
essendo in numero superiore, in modo che fecero sì che le 
porte non fossero aperte subito, d’accordo con lo stratego 
Eucle, che era presente, venuto da Atene per custodire la 
città, mandarono un messaggio all’altro stratego inviato alla 
zona confinante con la Tracia, Tucidide, figlio di Oloro, 
che ha scritto questa storia: si trovava nei pressi di Taso 
(quest'isola è una colonia di Paro! e dista da Anfipoli circa 
mezza giornata di navigazione ?), e gli chiesero di venir in 
loro soccorso. [5] Udito il messaggio egli salpò rapidamente 
con sette navi, che si trovavano presenti: voleva arrivare 
in tempo a occupare soprattutto Anfipoli, prima che vi fosse 
qualche cedimento, e se non fosse stato possibile, almeno 
Eione. 

[105, 1] Intanto Brasida, che temeva il soccorso delle navi 
di Taso ed era venuto a sapere che Tucidide possedeva il 
diritto di sfruttare le miniere d’oro di quella zona della 
Tracia !, e che in conseguenza di questo fatto era influente 
presso le persone più importanti del continente, si affrettava 
a occupare prima lui la città, se era possibile: aveva paura 
che se Tucidide fosse arrivato, la massa degli Anfipoliti, 
sperando che egli radunasse alleati giunti dal mare? e dalla 
Tracia e li salvasse, non sarebbe più passata dalla sua parte. 
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ποιήσειν σφᾶς, οὐκέτι προσχωροίη. [2] Καὶ τὴν ξύμβασιν 
μετρίαν ἐποιεῖτο, κήρυγμα τόδε ἀνειπών, ᾿Αμφιπολιτῶν καὶ 
᾿Αϑηναίων τῶν ἐνόντων τὸν μὲν βουλόμενον ἐπὶ τοῖς ἑαυτοῦ 
τῆς ἴσης καὶ ὁμοίας μετέχοντα μένειν, τὸν δὲ μὴ ἐθέλοντα ἀπιέναι 
τὰ ἑαυτοῦ ἐχφερόμενον πέντε ἡμερῶν. [106, I] Οἱ δὲ πολλοὶ 
ἀκούσαντες ἀλλοιότεροι ἐγένοντο τὰς γνώμας, ἄλλως τε καὶ 
βραχὺ μὲν ᾿Αϑηναίων ἐμπολιτεῦον, τὸ δὲ πλέον ξύμμεικτον ἷ, 
καὶ τῶν ἔξω ληφϑέντων συχνοὶ οἰκεῖοι ἔνδον Roav' καὶ τὸ xN- 
ρυγμα πρὸς τὸν φόβον δίκαιον εἶναι ἐλάμβανον, οἱ μὲν ᾿Αϑηναῖοι 
διὰ τὸ ἄσμενοι ἂν ἐξελθεῖν, ἡγούμενοι οὐκ ἐν ὁμοίῳ σφίσι τὰ 
i) x # LI là # , + ε LI 
δεινὰ εἶναι καὶ ἅμα οὐ προσδεχόμενοι βοήϑειαν ἐν τάχει, ὁ δὲ 
ἄλλος ὅμιλος πόλεώς τε ἐν τῷ ἴσῳ οὐ στερισκόμενοι καὶ χιν- 
δύνου παρὰ δόξαν ἀφιέμενοι. [2] “ὥστε τῶν πρασσόντων τῷ 
l4 LI ᾽ Card .- LA ᾽ν » LI 
Bpaotda ἤδη χαὶ ἐκ τοῦ φανεροῦ διαδικαιούντων αὐτά, ἐπειδὴ 
x % - €’ LI ”- f 3 ᾿ 
καὶ τὸ πλῆϑος ἑώρων τετραμμένον καὶ τοῦ παρόντος ᾿Αϑηναίων 
στρατηγοῦ οὐκέτι ἀκροώμενον, ἐγένετο ἣ ὁμολογία καὶ προσ- 
edetavto ἐφ᾽ οἷς ἐκήρυξεν. [3] Καὶ οἱ μὲν τὴν πόλιν τοιούτῳ 
, , € LI f LI < had f o € 2 
τρόπῳ παρέδοσαν, ὁ δὲ Θουκυδίδης καὶ ai νῆες ταύτῃ τῇ ἡμέρᾳ 
ὀψὲ κατέπλεον ἐς τὴν ᾿Ηιόνα. [4] Καὶ τὴν μὲν ᾿Αμφίπολιν 
Βρασίδας ἄρτι εἶχε, τὴν δὲ ᾿Ηιόνα παρὰ νύκτα ἐγένετο λαβεῖν᾽ 
᾽ I x > LU « ἐγ Ἁ f w “Δ » 
εἰ γὰρ μὴ ἐβοήϑησαν ai νῆες διὰ τάχους, ἅμα ἕῳ ἂν εἴχετο. 
[107, 1] Μετὰ δὲ τοῦτο ὁ μὲν τὰ ἐν τῇ ᾿Ηιόνι καϑίστατο, 
ld x % > _r n 9 ἢ € % \ n» 3 -- 
ὅπως καὶ τὸ αὐτίκα, ἣν ἐπίῃ ὁ Βρασίδας, καὶ τὸ ἔπειτα ἀσφαλῶς 
Cd ’ LI 9 LA >» “- X 
ἕξει, δεξάμενος τοὺς ἐθελήσαντας ἐπιχωρῆσαι ἄνωθεν χατὰ 
τὰς σπονδάς [2] ὁ δὲ πρὸς μὲν τὴν ᾿Ηιόνα κατά τε τὸν ποταμὸν 
πολλοῖς πλοίοις ἄφνω καταπλεύσας, εἴ πως τὴν προύχουσαν 
ἄκραν ἀπὸ τοῦ τείχους λαβὼν κρατοίη τοῦ ἔσπλου, καὶ κατὰ 


106. 1. I non ateniesi erano probabilmente per lo più di razza ionica, 
data anche la vicinanza delle città calcidesi. 
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[2] Propose un accordo con condizioni moderate e fece an- 
nunciare questa proclamazione: ognuno degli Anfipoliti e 
degli Ateniesi che erano nella città poteva restare, se voleva, 
rimanendo in possesso delle sue cose, con eguaglianza e 
parità di diritti; chi non era disposto a farlo sarebbe partito, 
portando con sé i propri beni, entro cinque giorni. 
[106, 1] Quando ebbe ascoltato queste proposte, la maggior 
parte della popolazione si trovò ad aver opinioni diverse 
dalle precedenti, specialmente perché tra i cittadini c'erano 
pochi Ateniesi, e la maggioranza era di provenienza mista!, 
e dentro la città c'erano molti parenti di quelli che erano 
stati catturati fuori; e in rapporto al loro timore giudicavano 
equa la proclamazione: gli Ateniesi, perché sarebbero co- 
munque stati contenti di lasciare la città, considerando che 
il pericolo per loro non era eguale a quello degli altri, e 
nello stesso tempo non aspettandosi che sarebbero arrivati 
presto dei soccorsi; e il resto della massa, perché, con l’egua- 
glianza dei diritti, non venivano privati della città ed erano 
liberati dal pericolo contro le loro aspettative. [2] E così, 
poiché i fautori di Brasida ora giustificavano apertamente 
queste proposte, quando videro che il popolo aveva cambiato 
parere e non ascoltava più lo stratego ateniese presente, fu 
fatto l'accordo, ed essi accolsero Brasida secondo le condi- 
zioni che aveva proclamato. [3] In tal modo essi conse- 
gnarono la città, e quel giorno, sul tardi, Tucidide arrivava 
ad Eione con le navi. [4] Brasida aveva appena occupato 
Anfipoli, e per una notte non prese Eione: se le navi non fos- 
sero rapidamente giunte in soccorso, essa sarebbe stata 
occupata all'alba. 

[107, 1] In seguito Tucidide sistemava le cose ad Eione 
in modo opportuno, affinché sia per il presente, nel caso che 
Brasida attaccasse, sia nel futuro la città fosse al sicuro, 
e accolse quelli che erano voluti venire dall'interno secondo 
l'accordo. [2] Brasida scese improvvisamente ad Eione 
seguendo il corso del fiume e con molte imbarcazioni, nella 
speranza d’'impadronirsi del promontorio che si protendeva 
dalle mura e di controllare così l’entrata del porto; effettuò 
contemporaneamente un tentativo anche per via di terra, 
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yiv ἀποπειράσας ἅμα, ἀμφοτέρωθεν ἀπεκρούσϑη, τὰ δὲ περὶ 
τὴν ᾿Αμφίπολιν ἐξηρτύετο. [3] Καὶ Μύρκινός τε αὐτῷ προσ- 
εχώρησεν, ᾿Ηδωνικὴ πόλις, Πιττακοῦ τοῦ ᾿Ηδώνων βασιλέως 
ἀποϑανόντος ὑπὸ τῶν Γοάξιος παίδων καὶ Βραυροῦς τῆς γυναικὸς 
αὐτοῦ, καὶ Γαληψὸς οὐ πολλῷ ὕστερον καὶ Οἰσύμη * εἰσὶ δὲ αὗται 
Θασίων ἀποικίαι. Παρὼν δὲ καὶ Περδίκκας εὐθὺς μετὰ τὴν 
ἅλωσιν ξυγκαϑίστη ταῦτα. 

[108, 1] ᾿Εχομένης δὲ τῆς ᾿Αμφιπόλεως οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἐς μέγα 
δέος κατέστησαν, ἄλλως τε καὶ ὅτι ἣ πόλις ἦν αὐτοῖς ὠφέλιμος 
ξύλων τε ναυπηγησίμων πομπῇ καὶ χρημάτων προσόδῳ, καὶ 
ὅτι μέχρι μὲν τοῦ Στρυμόνος ἦν πάροδος Θεσσαλῶν διαγόντων 
ἐπὶ τοὺς ξυμμάχους σφῶν τοῖς Λακεδαιμονίοις, τῆς δὲ γεφύρας 
μὴ κρατούντων, ἄνωθεν μὲν μεγάλης οὔσης ἐπὶ πολὺ λίμνης 
τοῦ ποταμοῦ, τὰ δὲ πρὸς ᾿Ηιόνα τριήρεσι τηρουμένων, οὐκ ἂν 
δύνασϑαι προελθεῖν. τότε δὲ ῥάδια ἤδη ἐνόμιζον γεγενῆσϑαι. 
Καὶ τοὺς ξυμμάχους ἐφοβοῦντο μὴ ἀποστῶσιν. [2] Ὃ γὰρ 
Βρασίδας ἔν τε τοῖς ἄλλοις μέτριον ἑαυτὸν παρεῖχε καὶ ἐν τοῖς 
λόγοις πανταχοῦ ἐδήλου ὡς ἐλευϑερώσων τὴν ‘EMada ἐκπεμ- 
φϑείη. [3] Καὶ αἱ πόλεις πυνϑανόμεναι [αἱ τῶν ᾿Αϑηναίων 
ὑπήχοοι] τῆς τε ᾿Αμφιπόλεως τὴν ἅλωσιν καὶ ἃ παρέχεται, τὴν 
τε ἐκείνου πραότητα, μάλιστα δὴ ἐπήρθησαν ἐς τὸ νεωτερίζειν, 
καὶ ἐπεκηρυχεύοντο πρὸς αὐτὸν κρύφα, ἐπιπαριέναι τε κελεύοντες 
καὶ βουλόμενοι αὐτοὶ ἕκαστοι πρῶτοι ἀποστῆναι. [4] Καὶ γὰρ 
καὶ ἄδεια ἐφαίνετο αὐτοῖς, ἐψευσμένοι μὲν τῆς ᾿Αϑηναίων δυνά- 
μεως ἐπὶ τοσοῦτον ὅση ὕστερον διεφάνη, τὸ δὲ πλέον βουλήσει 
κρίνοντες ἀσαφεῖ ἣ προνοίᾳ ἀσφαλεῖ, εἰωθότες οἱ ἄνθρωποι οὗ 
μὲν ἐπιϑυμοῦσιν ἐλπίδι ἀπερισκέπτῳ διδόναι, ὃ δὲ μὴ προσίενται 
λογισμῷ αὐτοχράτορι διωϑεῖσϑαι. [5] “Aua δὲ τῶν ᾿Αϑηναίων 
ἐν τοῖς Βοιωτοῖς ; νεωστὶ πεπληγμένων καὶ τοῦ Βρασίδου ἐφολκὰ 


107. 1. Cfr. supra, IV, 102, nota 2. 

2. Galepso era a circa 16 km a sudest di Anfipoli, vicino al mare, men- 
tre Esime era probabilmente all’estremità sudoccidentale del golfo che si 
trova di fronte all'isola di Taso, a nordovest. 


108. 1. A Delio (cfr. supra, IV, 96-101). 
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ma fu respinto da tutte e due le parti. Faceva anche vari 
preparativi per la sicurezza di Anfipoli. [3] Mircino!, città 
degli Edoni, passò dalla sua parte, dopo che Pittaco, re di 
quel popolo, era stato ucciso dai figli di Goassi e dalla propria 
moglie Brauro. Non molto tempo dopo, Galepso si unì a 
lui, e così anche Esime?: queste sono colonie di Taso. Era 
anche venuto Perdicca, subito dopo la conquista della città, 
e aiutava Brasida in questi suoi piani. 

[108, 1] Avvenuta l'occupazione di Anfipoli gli Ateniesi 
furono gettati in un grande allarme, soprattutto perché la 
città era stata utile a loro per l’invio di legname per la co- 
struzione di navi, e a causa delle entrate di denaro prove- 
nienti da essa, e perché ai Lacedemoni era possibile passare 
fino allo Strimone per accedere agli alleati degli Ateniesi, 
se i Tessali li conducevano; pensavano che se i Lacedemoni 
non avessero controllato il ponte, dal momento che a monte 
c'era una grande palude che si estendeva per un vasto tratto 
del fiume, e dalla parte di Eione essi sarebbero stati sor- 
vegliati dalle triremi, non sarebbero potuti procedere: allora 
invece pensavano che ormai la cosa sarebbe stata facile. E 
temevano che gli alleati si ribellassero. [2] Brasida infatti 
in generale si mostrava moderato, e dappertutto nei suoi 
discorsi dichiarava che era stato inviato per liberare la 
Grecia. [3] E quando le città furono informate della cattura 
di Anfipoli, delle offerte di Brasida e della sua mitezza, 
ricevettero un impulso più grande che mai a cambiare la 
situazione politica, e gli inviavano proposte segretamente: 
lo invitavano a venire da loro, e ciascuna voleva esser la 
prima a ribellarsi. [4] Questi uomini avevano anche un’im- 
pressione di sicurezza, poiché erano ingannati circa l’entità 
della potenza degli Ateniesi, non credendo che fosse così 
grande come essa si rivelò più tardi; giudicavano più con un 
desiderio che non vede le cose chiaramente che con previ- 
denza sicura: gli uomini sogliono affidare a speranze irra- 
gionevoli ciò che desiderano e respingere con argomenti 
perentori ciò che non accettano. [5] Inoltre, dato che gli 
Ateniesi avevano da poco subìto un grave colpo in Beozia!, 
e Brasida diceva cose seducenti e non vere, cioè che gli Ate- 
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x ] ᾿ , ε >» “ 1 LI , - € band , 
καὶ οὐ τὰ ὄντα λέγοντος, ὡς αὐτῷ ἐπὶ Νίσαιαν τῇ ἑαυτοῦ μόνῃ 
στρατιᾷ οὐκ ἠϑέλησαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι ξυμβαλεῖν δ, ἐθάρσουν καὶ 
ἐπίστευον μηδένα ἂν ἐπὶ σφᾶς βοηϑῆσαι. [6] Τὸ δὲ μέγιστον, 
διὰ τὸ ἡδονὴν ἔχον ἐν τῷ αὐτίκα καὶ ὅτι τὸ πρῶτον Λακεδαι- 
μονίων ὀργώντων ἔμελλον πειράσεσϑαι, κινδυνεύειν παντὶ τρόπῳ 
ἑτοῖμοι ἧσαν. Ὧν αἰσϑανόμενοι οἱ μὲν ᾿Αϑηναῖοι φυλακάς, ὡς 
> > x ᾽ “ LA > LI La ε LI 2 LI 
ἐξ ὀλίγου καὶ ἐν χειμῶνι, διέπεμπον ἐς τὰς πόλεις, ὁ δὲ ἐς τὴν 
Λακεδαίμονα ἐφιέμενος στρατιάν τε προσαποστέλλειν ἐκέλευε 
καὶ αὐτὸς ἐν τῷ Στρυμόνι ναυπηγίαν τριήρων παρεσκευάζετο. 
[7] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι τὰ μὲν καὶ φϑόνῳ ἀπὸ τῶν πρώτων 
3 - 3 « , 3 Land % 1 x ’ Land r 
ἀνδρῶν οὐχ ὑπηρέτησαν αὐτῷ, τὰ δὲ καὶ βουλόμενοι μᾶλλον τούς 
τε ἄνδρας τοὺς ἐκ τῆς νήσου χκομίσασϑαι καὶ τὸν πόλεμον xa- 
ταλῦσαι. 

[109, 1] Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ χειμῶνος Μεγαρῆς τε τὰ μαχρὰ τείχη, 
ἃ σφῶν οἱ ᾿Αϑηναῖοι εἶχον ;, κατέσκαψαν ἑλόντες ἐς ἔδαφος, καὶ 
Βρασίδας μετὰ τὴν ᾿Αμφιπόλεως ἅλωσιν ἔχων τοὺς ξυμμάχους 
στρατεύει ἐπὶ τὴν ᾿Ακτὴν καλουμένην 5. [2] "Ἔστι δὲ ἀπὸ τοῦ 

LA ὃ f 9% f de "A9 ,» “ὦ " 

βασιλέως διορύγματος ὃ ἔσω προύχουσα, καὶ ὁ ως αὐτῆς ὄρος 
ὑψηλὸν τελευτᾷ ἐς τὸ Αἰγαῖον πέλαγος. [3] Πόλεις δὲ ἔχει 
Σάνην μὲν ᾿Ανδρίων ἀποικίαν παρ᾽ αὐτὴν τὴν διώρυχα, ἐς τὸ 
πρὸς Εὔβοιαν πέλαγος τετραμμένην, τὰς δὲ ἄλλας Θυσσὸν καὶ 
Κλεωνὰς καὶ ᾿Ακροθῴους καὶ ᾿Ολόφυξον καὶ Atov!, [4] αἱ 
> - I » , Ù j , x 
οἰκοῦνται ξυμμείκτοις ἔϑνεσι βαρβάρων διγλώσσων᾽ καί τι καὶ 
Χαλκιδικὸν ἔνι βραχύ, τὸ δὲ πλεῖστον Πελασγικόνϑ, τῶν καὶ 
Λῆμνόν ποτε καὶ ᾿Αϑήνας Τυρσηνῶν οἰκησάντων ὅδ, καὶ Βισαλτι- 

7 x K <*u9 dI’ “- 8. x x x , 
κὸν 7 καὶ Κρηστωνικὸν ὃ καὶ ᾿Ηδῶνες 3" κατὰ δὲ μικρὰ πολίσματα 


2. Cfr. supra, IV, 85, 7 e IV, 85, nota 2; cfr. anche IV, 88, 1 supra. 


109. 1. Gli Ateniesi le avevano occupate all’epoca della loro conquista 
di Nisea (cfr. supra, IV, 69, 4). Essi mantenevano il controllo di Nisea, 
ma con la distruzione delle mura sarebbe stato più difficile attaccare Megara. 

2. Letteralmente « Il Promontorio »: è la più orientale delle tre peni- 
sole della Calcidica. 

3. Il re Serse, per evitare i pericoli della circumnavigazione dell’Athos, 
prima di condurre la grande spedizione contro la Grecia fece tagliare con 
un canale l’istmo all'estremità settentrionale dell'Acte, da un punto vicino 
ad Acanto, sulla riva settentrionale, a Sane, sulla riva meridionale (cfr. 
Eropoto, VII, 22-24). Tucidide scrive «al di qua » perché l’Acte si pro- 
tende verso la Grecia. 

4. Dion, Tisso e Cleone erano, in quest'ordine, a sudest di Sane sulla 
riva occidentale della penisola, Olofisso sulla riva orientale, a una ventina 
di km a est di Sane, e Acrotoo vicino all'estremità sudorientale, sulla costa. 

5. Per questo popolo cir. supra, I, 3, nota 2. 
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niesi non avevano voluto venire a Nisea a combattere contro 
il suo esercito che era solo, prendevano coraggio ed erano 
sicuri che nessuno sarebbe venuto contro di loro. [6] Ma 
la cosa più importante era che, poiché la loro situazione 
in quel momento li rallegrava e per la prima volta avrebbero 
fatto conoscenza dell'entusiasmo dei Lacedemoni, erano 
pronti a correre ogni rischio. Gli Ateniesi se ne accorsero e 
inviarono guarnigioni alle varie città, come potevano in 
breve tempo e d'inverno, mentre Brasida mandò istruzioni 
a Sparta chiedendo che gli inviassero un altro esercito, ed 
egli stesso si preparava alla costruzione di triremi sullo 
Strimone. [7] Ma i Lacedemoni non assecondarono i suoi 
desideri, in parte addirittura per l’invidia delle persone più 
importanti, in parte perché volevano piuttosto ricuperare 
gli uomini catturati nell'isola e metter fine alla guerra. 
[109, 1] Nello stesso inverno i Megaresi presero le lunghe 
mura, che gli Ateniesi occupavano nel loro territorio !, e le 
rasero al suolo; e Brasida, dopo la conquista di Anfipoli, 
fece una spedizione insieme agli alleati contro la regione 
chiamata Acte?. [2] Si tratta di una terra che si estende al 
di qua del canale del re?, e che finisce nel mar Egeo con 
l’Athos, un'alta montagna. [3] Vi si trovano le città di Sane, 
colonia di Andro sita propria sul canale e rivolta verso il ma- 
re che guarda in direzione dell’Eubea, e inoltre Tisso, Cleone, 
Acrotoo, Olofisso e Dion 4: [4] sono abitate da popoli barbari 
di provenienza mista e bilingui, e vi è anche un piccolo ele- 
mento calcidico, ma la maggior parte della popolazione è for- 
mata da Pelasgi*, cioè dai Tirreni che una volta avevano abi- 
tato anche Lemno e Atene, e da Bisalti ?, Crestoni 8 e Edoni?; 


6. Gli Etruschi erano conosciuti dai Greci col nome di Tirreni (cfr. 
infra, VII, 53, 2, VII, 57, 11 e Eroporo, I, 57, 1). A differenza da Tuci- 
dide, Erodoto non dà ai Pelasgi che avevano abitato Lemno e l’Attica il 
nome di Tirreni (cfr. EropOTO, II, 51, V, 26, VI, 137). 

7. I Bisalti avevano abitato vicino alla riva occidentale dello Stri- 
mone, a nordovest di Anfipoli, prima di essere scacciati dai Macedoni 
(cfr. supra, II, 99, 6). 

8. I Crestoni o Grestoni, prima di esser espulsi dal loro territorio per 
opera dei Macedoni, erano insediati a ovest dei Bisalti e a nord del lago 
Bolbe (cfr. supra, II, 99, 6). 

9. Cfr. supra, II, 99, 4, IV, 102, 3, IV, 107, 3. 
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οἰκοῦσιν. [5] Καὶ οἱ μὲν πλείους προσεχώρησαν τῷ Bpactda, 
Zawn δὲ καὶ Δῖον ἀντέστη, καὶ αὐτῶν τὴν χώραν ἐμμείνας τῷ 
στρατῷ ἐδήου. [110, 1] Ὥς δ᾽ οὐκ ἐσήκουον, εὐθὺς στρα- 
τεύει ἐπὶ Τορώνην! τὴν Χαλκιδικήν, κατεχομένην ὑπὸ ᾿Αϑη- 
ναίων᾽ καὶ αὐτὸν ἄνδρες ὀλίγοι ἐπήγοντο, ἑτοῖμοι ὄντες τὴν πόλιν 
παραδοῦναι. Καὶ ἀφικόμενος νυκτὸς ἔτι καὶ περὶ ὄρϑρον τῷ 
στρατῷ ἐχαϑέζετο πρὸς τὸ Atooxbpetov, ὃ ἀπέχει τῆς πόλεως 
τρεῖς μάλιστα σταδίους. [2] Τὴν μὲν οὖν ἄλλην πόλιν τῶν 
Τορωναίων καὶ τοὺς ᾿Αϑηναίους τοὺς ἐμφρουροῦντας ἔλαϑεν᾽ 
οἱ δὲ πράσσοντες αὐτῷ εἰδότες ὅτι ἥξοι, καὶ προελϑόντες τινὲς 
αὐτῶν λάϑρα ὀλίγοι ἐτήρουν τὴν πρόσοδον, καὶ ὡς ἤσϑοντο 
παρόντα, ἐσκομίζουσι παρ᾽ αὑτοὺς ἐγχειρίδια ἔχοντας ἄνδρας 
Ψιλοὺς ἑπτά (τοσοῦτοι γὰρ μόνοι ἀνδρῶν εἴκοσι τὸ πρῶτον τα- 
χϑέντων οὐ κατέδεισαν ἐσελθεῖν. ἦρχε δὲ αὐτῶν Λυσίστρατος 
᾿Ολύνϑιος 2), οἱ διαδύντες διὰ τοῦ πρὸς τὸ πέλαγος τείχους καὶ 
λαϑόντες τούς τε ἐπὶ τοῦ ἀνώτατα φυλαχτηρίου φρουρούς, οὔσης 
τῆς πόλεως πρὸς λόφον, ἀναβάντες διέφϑειραν καὶ τὴν κατὰ 
Καναστραῖον 8 πυλίδα διΐρουν. [111,1] ‘O δὲ Βρασίδας τῷ μὲν 
ἄλλῳ στρατῷ ἡσύχαζεν ὀλίγον προελϑών, ἑκατὸν δὲ πελταστὰς 
προπέμπει, ὅπως, ὁπότε πύλαι τινὲς ἀνοιχϑεῖεν καὶ τὸ σημεῖον 
ἀρϑείη ὃ ξυνέκειτο, πρῶτοι ἐσδράμοιεν. [2] Καὶ οἱ μὲν χρόνου 
ἐγγιγνομένου καὶ ϑαυμάζοντες κατὰ μικρὸν ἔτυχον ἐγγὺς τῆς 
πόλεως προσελϑόντες" οἱ δὲ τῶν Τορωναίων ἔνδοϑεν παρασχευ- 
ἄζοντες μετὰ τῶν ἐσεληλυϑότων, ὡς αὐτοῖς ἥ τε πυλὶς διήρητο 
χαὶ αἱ κατὰ τὴν ἀγορὰν πύλαι τοῦ μοχλοῦ διακοπέντος ἀνεῴγοντο, 
πρῶτον μὲν κατὰ τὴν πυλίδα τινὰς περιαγαγόντες ἐσεχόμισαν, 
ὅπως κατὰ νώτου καὶ ἀμφοτέρωθεν τοὺς ἐν τῇ πόλει οὐδὲν εἰ- 
δότας ἐξαπίνης φοβήσειαν, ἔπειτα τὸ σημεῖόν τε τοῦ πυρός, ὡς 
εἴρητο, ἀνέσχον, καὶ διὰ τῶν κατὰ τὴν ἀγορὰν πυλῶν τοὺς λοι- 
ποὺς ἤδη τῶν πελταστῶν ἐσεδέχοντο. [112, 1] Καὶ ὁ Βρασίδας 


110. 1. La principale città della punta centrale della Calcidica, situata 
circa a metà della costa occidentale. 

2. Il centro principale dei Calcidesi che abitavano a nord delle tre 
punte della Calcidica (cfr. supra, I, 57, nota 3 e I, 58, 2). 

3. Il promontorio all'estremità sudorientale della Pallene, la più oc- 
cidentale delle tre punte. 


III. I. Probabilmente per il fatto che non era ancora stata aperta la 
porta principale: i Toronesi favorevoli a Brasida avevano dato la prece- 
denza all'apertura della piccola porta. 
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sono suddivisi in piccoli centri abitati. [5] La maggior 
parte di queste città si unì a Brasida, ma Sane e Dion si 
opposero, e così egli rimase con l’esercito nel loro territorio 
e lo devastò. [II1O, 1] E poiché essi non cedevano, subito 
marciò contro Torone!, città della Calcidica occupata da 
truppe ateniesi: lo avevano chiamato pochi uomini, che 
erano disposti a consegnarla. Arrivò quando era ancora notte, 
prima dell’alba, e si fermò con l’esercito nel tempio dei 
Dioscuri, che dista circa tre stadi dalla città. [2] La sua 
presenza fu inavvertita dal resto dei Toronesi e dagli Ateniesi 
che formavano la guarnigione: ma i suoi collaboratori sape- 
vano che stava per venire (e alcuni pochi di loro gli erano 
andati incontro di nascosto) e spiavano il suo arrivo; e 
quando videro che era giunto, fecero entrare da loro sette 
uomini con armatura leggera e muniti di pugnale (furono 
solo questi, sui venti uomini a cui dapprima era stato asse- 
gnato il compito, che non ebbero paura di entrare nella città; 
e li comandava Lisistrato di Olinto 3); scivolarono attraverso 
il muro che guarda verso il mare, e senza farsi notare salirono 
e uccisero le sentinelle del posto di guardia più alto (la città 
51 trova su una collina) e si misero a sfondare la piccola porta 
che è di fronte a Canastreo?. [IIr, 1] Brasida, dopo esser 
avanzato un po’, rimase fermo con il resto dell'esercito; 
poi mandò avanti cento peltasti perché, quando qualche 
porta fosse stata aperta e fosse stato alzato il segnale che 
avevano convenuto, corressero dentro per primi. [2] Essi, 
mentre il tempo passava e si stupivano!, si trovarono, dopo 
essersi avvicinati gradualmente, nei pressi della città: i 
Toronesi che all’interno facevano i loro preparativi insieme 
agli uomini che erano entrati, quando ebbero sfondato la 
piccola porta, e si stava aprendo la porta che dava sulla piazza 
mediante la rottura della sbarra, per prima cosa fecero far 
il giro ad alcuni uomini e li introdussero per la porta piccola, 
affinché, assalendoli improvvisamente alle spalle e da tutte 
e due le parti, potessero spaventare quelli della città, che 
erano ignari; poi innalzarono il segnale di fuoco, come era 
stato stabilito, e fecero entrare ora il resto dei peltasti at- 
traverso la porta che dava sulla piazza. [112, 1] Brasida, 
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ἰδὼν τὸ ξύνϑημα Eder δρόμῳ, ἀναστήσας τὸν στρατὸν ἐμβοή- 
σαντάς τε ἁϑρόον καὶ ἔκπληξιν πολλὴν τοῖς ἐν τῇ πόλει παρα- 
σχόντας. [2] Καὶ οἱ μὲν κατὰ τὰς πύλας εὐϑὺς ἐσέπιπτον, οἱ 
δὲ κατὰ δοκοὺς τετραγώνους, al ἔτυχον τῷ τείχει πεπτωχότι καὶ 
ἀνοικοδομουμένῳ πρὸς λίϑων ἀνολκὴν προσχείμεναι. [3] Βρα- 
σίδας μὲν οὖν καὶ τὸ πλῆϑος εὐθὺς ἄνω χκαὶ ἐπὶ τὰ μετέωρα τῆς 
πόλεως ἐτράπετο, βουλόμενος κατ᾿ ἄκρας χαὶ βεβαίως ἑλεῖν 
αὐτήν᾽ ὁ δὲ ἄλλος ὅμιλος κατὰ πάντα ὁμοίως ἐσκεδάννυντο. 
[113,1] Τῶν δὲ Τορωναίων γιγνομένης τῆς ἁλώσεως τὸ μὲν 
πολὺ οὐδὲν εἰδὸς ἐθϑορυβεῖτο, οἱ δὲ πράσσοντες καὶ οἷς ταῦτα 
ἤρεσχε μετὰ τῶν ἐσελθόντων εὐθὺς ἧσαν. [2] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι 
(ἔτυχον γὰρ ἐν τῇ ἀγορᾷ ὁπλῖται καϑεύδοντες ὡς πεντήκοντα) 
ἐπειδὴ ἤσϑοντο, οἱ μέν τινες ὀλίγοι διαφϑείρονται ἐν χερσὶν 
αὐτῶν, τῶν δὲ λοιπῶν οἱ μὲν πεζῇ, οἱ δὲ ἐς τὰς ναῦς, at ἐφρού- 
ρουν δύο, καταφυγόντες διασῴζονται ἐς τὴν Λήκυϑον τὸ φρού- 
prov, ὃ εἶχον αὐτοὶ καταλαβόντες, ἄκρον τῆς πόλεως ἐς τὴν 9ά- 
λασσαν ἀπειλημμένον ἐν στενῷ ἰσϑμῷ. [3] Κατέφυγον δὲ 
καὶ τῶν Τορωναίων ἐς αὐτοὺς ὅσοι ἦσαν σφίσιν ἐπιτήδειοι. 
[114,1] Γεγενημένης δὲ ἡμέρας ἤδη καὶ βεβαίως τῆς πόλεως 
ἐχομένης ὁ Βρασίδας τοῖς μὲν μετὰ τῶν ᾿Αϑηναίων Τορωναίοις 
καταπεφευγόσι κήρυγμα ἐποιήσατο τὸν βουλόμενον ἐπὶ τὰ ἑαυτοῦ 
ἐξελθόντα ἀδεῶς πολιτεύειν, τοῖς δὲ ᾿Αϑηναίοις κήρυκα προσ- 
πέμψας ἐξιέναι ἐκέλευεν ἐκ τῆς Ληκύϑου ὑποσπόνδους καὶ τὰ 
ἑαυτῶν ἔχοντας ὡς οὔσης Χαλκιδέων. [2] Οἱ δὲ ἐκλείψειν μὲν 
οὐκ ἔφασαν, σπείσασϑαι δὲ σφίσιν ἐκέλευον ἡμέραν τοὺς νεκροὺς 
ἀνελέσθαι. ‘O δὲ ἐσπείσατο δύο. "Ev ταύταις δὲ αὐτός τε τὰς 
ἐγγὺς οἰκίας ἐκρατύνατο καὶ ᾿Αϑηναῖοι τὰ σφέτερα. [3] Καὶ 
ξύλλογον τῶν Τορωναίων ποιήσας ἔλεξε τοῖς ἐν τῇ ᾿Ακάνϑῳ 
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vedendo il segnale, si lanciò di corsa e mise in movimento 
l'esercito, che gridò tutto insieme e provocò un gran terrore 
tra quelli della città. [2] Alcuni piombavano subito nella 
città attraverso la porta, altri per mezzo delle travi qua- 
drate che si trovavano appoggiate al muro, dove era crollato 
e si stava ricostruendo, o servivano per trascinare sù le 
pietre. [3] Brasida dunque e il grosso dell'esercito si di- 
ressero subito in alto verso le parti elevate della città: Bra- 
sida voleva conquistarla da cima a fondo e in modo saldo; 
il resto delle truppe si sparpagliava in tutte le direzioni, 
indistintamente. 

[113, 1] Mentre avveniva la conquista della città, la mag- 
gioranza dei Toronesi, che non sapeva nulla, era in uno 
stato di agitazione, ma quelli che avevano partecipato alla 
congiura e coloro ai quali essa era gradita si unirono subito 
agli uomini che erano entrati. [2] Quando gli Ateniesi (si 
trovavano circa cinquanta opliti, che dormivano nella piazza) 
si accorsero di ciò che stava accadendo, alcuni pochi di loro 
furono uccisi mentre combattevano corpo a corpo, e gli 
altri fuggirono, chi per via di terra, chi salendo a bordo 
delle navi, che erano due e stavano in guardia, e giunsero 
sani e salvi al forte Lecito: se n’erano impadroniti e lo occu- 
pavano loro; è un promontorio della città che si protende 
isolato, nel mare, su uno stretto istmo. [3] Si rifugiarono 
da loro anche quei Toronesi che erano favorevoli agli Ate- 
niesìi. [II4, 1] Quando era ormai giorno e la città salda- 
mente occupata, Brasida fece annunciare ai Toronesi che 
erano fuggiti insieme agli Ateniesi che chi volesse sarebbe 
potuto uscire, tornare ai suoi possedimenti e godere con 
sicurezza dei suoi diritti di cittadino, e agli Ateniesi inviò 
un araldo perché li invitasse a uscire da Lecito con la pro- 
tezione di una tregua e portando con sé le proprie cose, 
poiché la località apparteneva ai Calcidesi. [2] Ma quelli 
si rifiutarono di lasciarlo e lo pregarono di concedere loro 
una tregua di un giorno per raccogliere i morti; egli ne con- 
cesse due. Durante questi giorni rafforzò le case vicine, e 
gli Ateniesi fecero lo stesso con le posizioni che occupavano 
loro. [3] E convocata un'assemblea dei Toronesi, egli disse 
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παραπλήσια 1, ὅτι οὐ δίκαιον εἴη οὔτε τοὺς πράξαντας πρὸς αὐτὸν 
τὴν λῆψιν τῆς πόλεως χείρους οὐδὲ προδότας ἡγεῖσϑαι (οὐ γὰρ 
ἐπὶ δουλεία οὐδὲ χρήμασι πεισϑέντας δρᾶσαι τοῦτο, ἀλλ᾽ ἐπὶ 
ἀγαθῷ καὶ ἐλευϑερίᾳ τῆς πόλεως), οὔτε τοὺς μὴ μετασχόντας 
οἴεσϑαι μὴ τῶν αὐτῶν τεύξεσϑαι᾽ ἀφῖχϑαι γὰρ οὐ διαφϑερῶν 
οὔτε πόλιν οὔτε ἰδιώτην οὐδένα. [4] Τὸ δὲ κήρυγμα ποιήσασϑαι 
τούτου ἕνεκα τοῖς παρ᾽ ᾿Αϑηναίους καταπεφευγόσιν, ὡς ἡγού- 
μενος οὐδὲν χείρους τῇ ἐκείνων φιλία᾽ οὐδ᾽ ἂν σφῶν πειρασα- 
μένους αὐτοὺς [τῶν Λακεδαιμονίων] δοκεῖν ἧσσον, ἀλλὰ πολλῷ 
μᾶλλον, ὅσῳ δικαιότερα πράσσουσιν, εὔνους ἂν σφίσι γενέσϑαι, 
ἀπειρίᾳ δὲ νῦν πεφοβῆσϑαι. [5] Τούς τε πάντας παρασχευά- 
ζεσϑαι ἐκέλευεν ὡς βεβαίους τε ἐσομένους ξυμμάχους καὶ τὸ 
ἀπὸ τοῦδε ἤδη ὅ τι ἂν ἁμαρτάνωσιν αἰτίαν ἕξοντας" τὰ δὲ πρότερα 
οὐ σφεῖς ἀδικεῖσθαι, ἀλλ᾽ ἐκείνους μᾶλλον ὑπ᾽ ἄλλων xpeto- 
σόνων, καὶ ξυγγνώμην εἶναι εἴ τι ἠναντιοῦντο. 

[115,1] Καὶ ὁ μὲν τοιαῦτα εἰπὼν καὶ παραϑαρσύνας διελ- 
ϑουσῶν τῶν σπονδῶν τὰς προσβολὰς ἐποιεῖτο τῇ Ληκύϑῳ᾽ οἱ 
δὲ ᾿Αϑηναῖοι ἠμύνοντό τε ἐκ φαύλου τειχίσματος καὶ ἀπ᾽ οἰκιῶν 
ἐπάλξεις ἐχουσῶν, καὶ μίαν μὲν ἡμέραν ἀπεχρούσαντο᾽ [2] τῇ 
δ᾽ ὑστεραία μηχανῆς μελλούσης προσάξεσϑαι αὐτοῖς ἀπὸ τῶν 
ἐναντίων, ἀφ᾽ ἧς πῦρ ἐνήσειν διενοοῦντο ἐς τὰ ξύλινα παραφράγ- 
ματα, καὶ προσιόντος ἤδη τοῦ στρατεύματος, ἢ ᾧοντο μάλιστα 
αὐτοὺς προσχομιεῖν τὴν μηχανὴν καὶ ἣν ἐπιμαχώτατον, πύργον 
ξύλινον ἐπ᾽ οἴκημα ἀντέστησαν, καὶ ὕδατος ἀμφορέας πολλοὺς 
καὶ πίϑους ἀνεφόρησαν καὶ λίϑους μεγάλους, ἄνϑρωποί τε πολλοὶ 
ἀνέβησαν. [3] Τὸ δὲ οἴκημα λαβὸν μεῖζον ἄχϑος ἐξαπίνης 


114. 1. Cfr. supra, IV, 85-87. 
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più o meno le stesse cose che aveva detto ad Acanto!: che 
non sarebbe stato giusto considerare meno onesti o traditori 
quelli che avevano collaborato con lui per la conquista della 
città (essi non avevano fatto questo con lo scopo di asser- 
virla, né perché erano stati indotti dal denaro, ma per il bene 
e per la libertà della città); né sarebbe stato giusto pensare 
che coloro che non avevano partecipato all'impresa non 
avrebbero ottenuto gli stessi benefici: egli infatti non era 
giunto per distruggere nessuna città e nessun individuo. 
[4] E la ragione per cui aveva fatto fare la proclamazione 
per coloro che si erano rifugiati presso gli Ateniesi era questa: 
egli non li considerava in nessun modo peggiori per via della 
loro amicizia con gli Ateniesi; e pensava che una volta che 
essi avessero conosciuto i Lacedemoni, non sarebbero stati 
meno ben disposti verso di loro, ma molto di più, in quanto 
questi agivano con maggior giustizia degli Ateniesi; e ora essi 
avevano paura per mancanza di esperienza. [5] E li esortava 
a prepararsi tutti quanti ad esser alleati fedeli, che da ora 
in poi avrebbero avuto la responsabilità per qualsiasi errore 
avessero commesso: nel tempo precedente non erano stati i 
Lacedemoni a subire torti, ma piuttosto i Toronesi li avevano 
subiti da altri, più forti di loro, e vi era indulgenza per loro 
se in qualche modo lo avevano avversato. 

[1I15, 1) Dopo aver fatto un discorso di questo genere e 
averli incoraggiati, quando finì la tregua cominciò a lanciare 
1 suoi attacchi contro Lecito. Gli Ateniesi si difendevano da 
una fortificazione di scarsa efficacia e da case munite di 
parapetti, e per un giorno respinsero il nemico: [2] il giorno 
seguente, quando da parte degli avversari stava per esser 
portata contro di loro una macchina, dalla quale essi ave- 
vano intenzione di gettar fuoco sulle barriere di legno, e 
quando l’esercito si stava già avvicinando, eressero contro 
il nemico una torre di legno su una casa, nel punto in cui 
pensavano che fosse più probabile che questi avrebbe portato 
la macchina, e che era il più facile da altaccare; vi portarono 
sù molte anfore e molti grandi vasi pieni d’acqua, e grosse 
pietre, e vi salirono molti uomini. [3] Ma la costruzione, 
oberata da un peso troppo grande, crollò improvvisamente: 
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χατερράγη καὶ ψόφου πολλοῦ γενομένου τοὺς μὲν ἐγγὺς καὶ 
ὁρῶντας τῶν ᾿Αϑηναίων ἐλύπησε μᾶλλον ἢ ἐφόβησεν, οἱ δὲ 
ἄπωϑεν, καὶ μάλιστα οἱ διὰ πλείστου, νομίσαντες ταύτῃ ἑαλω- 
χέναι ἤδη τὸ χωρίον, φυγῇ ἐς τὴν ϑάλασσαν καὶ τὰς ναῦς ὥρ- 
μησαν. [116, 1] Καὶ ὁ Βρασίδας ὡς fodero αὐτοὺς ἀπολεί- 
ποντάς τε τὰς ἐπάλξεις καὶ τὸ γιγνόμενον ὁρῶν, ἐπιφερόμενος 
τῷ στρατῷ εὐϑὺς τὸ τείχισμα λαμβάνει, καὶ ὅσους ἐγκατέλαβε 
διέφϑειρεν. [2] Καὶ οἱ μὲν ᾿Αϑηναῖοι τοῖς τε πλοίοις καὶ ταῖς 
ναυσὶ τούτῳ τῷ τρόπῳ ἐχλιπόντες τὸ χωρίον ἐς Παλλήνην 1 διε- 
χομίσϑησαν᾽ ὁ δὲ Βρασίδας (ἔστι γὰρ ἐν τῇ Ληκύϑῳ ᾿Αϑηνᾶς 
ἱερόν, καὶ ἔτυχε κηρύξας, ὅτε ἔμελλε προσβάλλειν, τῷ ἐπιβάντι 
πρώτῳ τοῦ τείχους τριάκοντα μνᾶς ἀργυρίου ὃ δώσειν) νομίσας 
ἄλλῳ τινὶ τρόπῳ ἣ ἀνθρωπείῳ τὴν ἅλωσιν γενέσϑαι, Tag τε 
, Land bad - > 14 LI % «ε hi LI LI LA 
τριάκοντα μνᾶς τῇ Feo ἀπέδωκεν ἐς τὸ ἱερὸν καὶ τὴν Λήκυϑον 
hi x ᾽ , LA 3 ὦ LA \ € LI 
καϑελὼν καὶ ἀνασκευάσας τέμενος ἀνῆκεν ἅπαν. [3] Καὶ ὁ μὲν 
τὸ λοιπὸν τοῦ χειμῶνος ἅ τε εἶχε τῶν χωρίων καϑίστατο καὶ 
τοῖς ἄλλοις ἐπεβούλευεν" καὶ τοῦ χειμῶνος διελθόντος ὄγδοον ἔτος 
ἐτελεύτα τῷ πολέμῳ. 
[117,1] Λακεδαιμόνιοι δὲ καὶ ᾿Αϑηναῖοι ἅμα ἦρι τοῦ ἐπιγι- 
Ὑνομένου ϑέρους εὐϑὺς ἐχεχειρίαν ἐποιήσαντο ἐνιαύσιον, νομί- 
3 - Li n La LI là Cl 
σαντες ᾿Αϑηναῖοι μὲν οὐκ ἂν ἔτι τὸν Βρασίδαν σφῶν προσαπο- 
στῆσαι οὐδὲν πρὶν παρασκευάσαιντο xad° ἡσυχίαν, καὶ ἅμα, 
» Leni ἤ LI Land DI l4 , 
εἰ καλῶς σφίσιν ἔχοι, καὶ ξυμβῆναι τὰ πλείω, Λακεδαιμόνιοι 
δὲ ταῦτα τοὺς ᾿Αϑηναίους ἡγούμενοι ἅπερ ἐδέδισαν φοβεῖσθαι, 
χαὶ γενομένης ἀνοκωχῆς κακῶν xai ταλαιπωρίας μᾶλλον ἐπιϑυ- 
μήσειν αὐτοὺς πειρασαμένους ξυναλλαγῆναί τε καὶ τοὺς ἄνδρας 
σφίσιν ἀποδόντας σπονδὰς ποιήσασϑαι καὶ ἐς τὸν πλείω χρόνον. 
[2] Τοὺς γὰρ δὴ ἄνδρας 5 περὶ πλείονος ἐποιοῦντο κομίσασϑαι, 


€ » 


ὡς ἔτι Βρασίδας nùrtuiyer καὶ ἔμελλον ἐπὶ μεῖζον χωρήσαντος 


116. 1. La più occidentale delle tre punte della Calcidica. 

2. Tremila dracme, una somma enorme, se si pensa che la paga gior- 
naliera di un soldato poteva essere di una dracma (cfr. supra, III, 17, 3 
e infra, VI, 31,3 e VII, 27, 2). 


117. 1. Siamo nel 423. 
2. I prigionieri presi a Sfacteria. A questo desiderio Tucidide ha già 
accennato supra, IV, 108, 7. 
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ciò provocò un gran fragore e causò più dispiacere che panico 
tra gli Ateniesi che erano vicini e vedevano quel che era 
accaduto: coloro che si trovavano distanti, e soprattutto i 
più lontani, credettero che da quella parte la posizione fosse 
già stata presa, e si lanciarono in fuga verso il mare e le navi. 
[116, 1] Brasida, quando si accorse che essi stavano abban- 
donando i parapetti, e quando vide ciò che stava accadendo, 
andò all'assalto con l’esercito e conquistò subito la fortifi- 
cazione, e uccise tutti quelli che vi trovò dentro. [2] In 
questo modo gli Ateniesi abbandonarono la posizione con le 
imbarcazioni da trasporto e con le navi, e passarono in Pal- 
lene!. Brasida — poiché a Lecito vi è un tempio di Atena, edegli 
aveva proclamato, quando stava per attaccare, che avrebbe 
dato trenta mine d’argento? a chi sarebbe salito per primo 
sul muro — ritenendo che la presa del luogo fosse avvenuta 
in modo non umano, versò le trenta mine alla dea per il te- 
soro del tempio, poi distrusse Lecito, sgombrò le macerie e 
stabilì che tutto il terreno fosse un luogo sacro. [3] Per il 
resto dell'inverno sistemò le località che aveva occupato e 
preparò attacchi contro le altre; e mentre terminava l’in- 
verno, finiva l'ottavo anno della guerra. 

[117, 1] L'estate seguente!, subito all’inizio della prima- 
vera i Lacedemoni e gli Ateniesi conclusero una tregua di 
un anno: gli Ateniesi pensavano che Brasida non avrebbe 
più potuto provocare la defezione di nessun'altra città ap- 
partenente a loro prima che essi facessero con tranquillità 
i loro preparativi; e nello stesso tempo pensavano che, se 
la situazione fosse stata favorevole per loro, avrebbero potuto 
venire ad un accordo anche per un periodo più lungo; e i 
Lacedemoni ritenevano che gli Ateniesi avessero paura di 
ciò che effettivamente temevano, e che, una volta avvenuta 
la cessazione dei mali e della sofferenza, essi sarebbero stati 
maggiormente desiderosi, dopo averne avuto esperienza, di 
riconciliarsi e, restituendo loro gli uomini, di concludere un 
trattato anche per il futuro. [2] Ricuperare gli uomini ? era 
naturalmente più importante per loro di ogni altra cosa, 
mentre la fortuna di Brasida era ancora buona: e se questi 
fosse avanzato oltre e avesse stabilito un equilibrio, essi 


47. TUCIDIDE. 
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αὐτοῦ καὶ ἀντίπαλα καταστήσαντος τῶν μὲν στέρεσϑαι, τοῖς δ᾽ 
ἐκ τοῦ ἴσου ἀμυνόμενοι κινδυνεύσειν εἰ καὶ κρατήσειεν. [3] Tt- 
γνεται οὖν ἐκεχειρία αὐτοῖς τε χαὶ τοῖς ξυμμάχοις ἥδε 3. 

[118,1] « Περὶ μὲν τοῦ ἱεροῦ καὶ τοῦ μαντείου τοῦ ᾿Απόλ- 
λωνος τοῦ Πυϑίου δοκεῖ ἡμῖν χρῆσϑαι τὸν βουλόμενον ἀδόλως 
καὶ ἀδεῶς κατὰ τοὺς πατρίους νόμους). [2] Τοῖς μὲν Λακε- 
δαιμονίοις ταῦτα δοκεῖ καὶ τοῖς ξυμμάχοις τοῖς παροῦσιν" Βοιω- 
τοὺς δὲ καὶ Φωχέας πείσειν φασὶν ἐς δύναμιν προσχηρυκευό- 
μενοι ὅ. [3] Περὶ δὲ τῶν χρημάτων τῶν τοῦ ϑεοῦ ἐπιμέλεσϑαι 
ὅπως τοὺς ἀδικοῦντας ἐξευρήσομεν 3, ὀρϑῶς καὶ δικαίως τοῖς 
πατρίοις νόμοις χρώμενοι καὶ ὑμεῖς καὶ ἡμεῖς καὶ τῶν ἄλλων 
οἱ βουλόμενοι, τοῖς πατρίοις νόμοις χρώμενοι πάντες. 

[4] Περὶ μὲν οὖν τούτων ἔδοξε Λακεδαιμονίοις καὶ τοῖς 
ἄλλοις ξυμμάχοις κατὰ ταῦτα' τάδε δὲ ἔδοξε Λακεδαιμονίοις 
καὶ τοῖς ἄλλοις ξυμμάχοις, ἐὰν σπονδὰς ποιῶνται οἱ ᾿Αϑηναῖοι, 
ἐπὶ τῆς αὐτῶν μένειν ἑκατέρους ἔχοντας ἅπερ νῦν ἔχομεν, τοὺς 
μὲν ἐν τῷ Κορυφασίῳ ὁ ἐντὸς τῆς Βουφράδος καὶ τοῦ Τομέως ὃ 
μένοντας, τοὺς δὲ ἐν υϑήροις ὁ μὴ ἐπιμισγομένους ἐς τὴν ξυμ- 
μαχίαν 7, μῆτε ἡμᾶς πρὸς αὐτοὺς unte αὐτοὺς πρὸς ἡμᾶς, τοὺς 
δ᾽ ev Νισαίᾳ καὶ Μινῴα 8 μὴ ὑπερβαίνοντας τὴν ὁδὸν τὴν ἀπὸ 
τῶν πυλῶν τῶν παρὰ τοῦ Νίσου 3 ἐπὶ τὸ Ποσειδώνιον, ἀπὸ δὲ 
τοῦ Ποσειδωνίου εὐθὺς ἐπὶ τὴν γέφυραν τὴν ἐς Μινῴαν 19 (μηδὲ 
Μεγαρέας καὶ τοὺς ξυμμάχους ὑπερβαίνειν τὴν ὁδὸν ταύτην) καὶ 


3. Il documento in realtà consiste di tre parti ben distinte: le proposte 
dei delegati peloponnesiaci presentate all'assemblea ateniese (118, 1-10); 
la delibera dell'assemblea (118, 11-14); la ratifica fatta dai rappresentanti 
delle due parti (cap. 119). 


118. 1. Poiché i Focesi, nel cui territorio si trovava il santuario di Delfi, 
erano alleati di Sparta, gli Ateniesi non avevano la certezza di potervi 
accedere in tempo di guerra, anche se sembra che dal 431 al 421 i rapporti 
tra Atene e Delfi fossero buoni. 

2. Da IV, 119 infra non risulta che tra i delegati che negoziarono la 
tregua con Atene vi fossero Beoti o Focesi. La via sacra, che era l’accesso 
normale a Delfi, passava attraverso la Beozia e la Focide. 

3. Non sappiamo nulla a proposito di questa presunta manomissione 
del tesoro di Delfi: potrebbe essere collegata alle parole dei Corinzi (supra, 
I, 121, 3), i quali avevano lasciato chiaramente intendere che i Pelopon- 
nesiaci avrebbero potuto servirsi (ma come prestito) dei tesori di Delfi e 
di Olimpia. Evidentemente tutto questo preambolo è una risposta a precise 
richieste degli Ateniesi, i quali desideravano, prima di discutere della 
tregua, che si normalizzasse la situazione di Delfi. 

4. È il nome spartano di Pilo (cfr. supra, IV, 3, 2). 
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sarebbero stati privati degli uomini, e combattendo contro 
gli Ateniesi su un piano di parità avrebbero potuto correre 
rischi anche se dovessero riportare vittorie. [3] Viene dun- 
que conclusa tra le due parti e i rispettivi alleati una tregua, 
il cui testo è il seguente: 

(118, 1] « Riguardo al santuario e all’oracolo di Apollo 
Pizio, proponiamo che chiunque voglia possa servirsene 
senza inganno e senza paura, secondo le usanze patrie!. 
[2] Questa è la decisione del Lacedemoni e degli alleati pre- 
senti: e dichiarano che invieranno araldi ai Beoti e ai Focesi 
e faranno il possibile per persuaderli 2. [3] Riguardo al tesoro 
del dio abbiamo deciso di adoperarci per scoprire i colpevoli 3, 
seguendo rettamente e giustamente le usanze patrie, sia noi, 
sia voi, sia gli altri che lo vorranno, tutti seguendo le usanze 
patrie. 

[4] Su questi punti, dunque, queste sono le decisioni dei 
Lacedemoni e dei loro alleati. Ma se gli Ateniesi conclude- 
ranno un trattato con loro, ecco che cosa hanno deciso i 
Lacedemoni e gli alleati: entrambi resteremo nei nostri 
territori, conservando ciò che possediamo ora: quelli che sono 
a Corifasio 4 rimarranno entro i limiti di Bufrade e Tomeo*, 
e quelli che sono a Citera ὁ non avranno comunicazioni con gli 
alleati ?: non ne avremo né noi con loro né loro con noi; quelli 
che sono a Nisea e a Μίποα 8 non oltrepasseranno la strada 
che va dalla porta che si trova vicino al tempio di Niso®? 
fino al tempio di Posidone, e che da questo tempio conduce 
direttamente al ponte che porta a Minoa!° (e anche i Me- 
garesi e i loro alleati non oltrepasseranno questa strada); 


5. L'ubicazione di questi luoghi è ignota. 

6. L'isola che, come Pilo, era occupata dagli Ateniesi (cfr. supra, IV, 
54, 4 e IV, 57, 4). 

7. I membri dell’alleanza peloponnesiaca. 

8. Occupate tutte e due dagli Ateniesi: per Nisea cfr. supra, IV, 69, 
per l’isoletta di Minoa cfr. supra, III, 51. 

9. Non è nota l’ubicazione di questo tempio, né di quello di Posidone. 
Niso era un leggendario eroe, re di Megara, morto per opera della figlia 
Scilla, la quale, innamoratasi di Minosse, fece in modo che questi con- 
quistasse la città. 

10. Per questo ponte cfr. supra, III, 51, 3. 
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τὴν νῆσον, ἥνπερ ἔλαβον οἱ ᾿Αϑηναῖοι 1), ἔχοντας, μηδὲ ἐπιμισγο- 
μένους μηδετέρους μηδετέρωσε, καὶ τὰ ἐν Τροζῆνι, ὅσαπερ νῦν 
ἔχουσι, καὶ ola ξυνέϑεντο πρὸς ᾿Αϑηναίους 12. [5] Καὶ τῇ ϑα- 
λάσσῃ χρωμένους, ὅσα ἂν κατὰ τὴν ἑαυτῶν καὶ κατὰ τὴν ξυμ- 
μαχίαν, Λακεδαιμονίους καὶ τοὺς ξυμμάχους πλεῖν μὴ μακρᾷ νηΐ, 
ἄλλῳ δὲ κωπήρει πλοίῳ, ἐς πεντακόσια τάλαντα ἄγοντι μέτρα 13. 
[6] Κήρυκι δὲ καὶ πρεσβείᾳ καὶ ἀκολούϑοις, ὁπόσοις ἂν δοκῇ, 
περὶ καταλύσεως τοῦ πολέμου xai δικῶν ἐς Πελοπόννησον καὶ 
᾿Αϑήναζε σπονδὰς εἶναι ἰοῦσι καὶ ἀπιοῦσι, καὶ κατὰ γῆν καὶ 
χατὰ ϑάλασσαν. [7] Τοὺς δὲ αὐτομόλους μὴ δέχεσϑαι ἐν τούτῳ 
τῷ χρόνῳ, μήτε ἐλεύϑερον μῆτε δοῦλον, μήτε ὑμᾶς μήτε ἡμᾶς. 
[8] Δίκας τε διδόναι ὑμᾶς τε ἡμῖν καὶ ἡμᾶς ὑμῖν κατὰ τὰ πάτρια, 
τὰ ἀμφίλογα δίκῃ διαλύοντας ἄνευ πολέμου. [9] Τοῖς μὲν Λαχκε- 
δαιμονίοις καὶ τοῖς ξυμμάχοις ταῦτα δοκεῖ" εἰ δέ τι ὑμῖν εἴτε 
κάλλιον εἴτε δικαιότερον τούτων δοκεῖ εἶναι, ἰόντες ἐς Λακε- 
δαίμονα διδάσχκετε᾽ οὐδενὸς γὰρ ἀποστήσονται, ὅσα ἂν δίκαια 
λέγητε, οὔτε οἱ Λακεδαιμόνιοι οὔτε οἱ ξύμμαχοι. [10] Οἱ δὲ 
ἰόντες τέλος ἔχοντες ἰόντων, ἧπερ καὶ ὑμεῖς ἡμᾶς κελεύετε. 
Αἱ δὲ σπονδαὶ ἐνιαυτὸν ἔσονται. 

[11] "Ἔδοξεν τῷ δήμῳ 14. ᾿Ακαμαντὶς ἐπρυτάνευε 15, Φαίνιππος 
ἐγραμμάτευε 15, Νικιάδης ἐπεστάτει 17, Λάχης 18 εἶπε, τύχῃ ἀγαθῇ 
τῇ ᾿Αϑηναίων, ποιεῖσϑαι τὴν ἐκεχειρίαν xd ἃ ξυγχωροῦσι Λαχκε- 
δαιμόνιοι καὶ οἱ ξύμμαχοι αὐτῶν καὶ ὡμολόγησαν ἐν τῷ δήμῳ" 
[12] τὴν «δ᾽» ἐκεχειρίαν εἶναι ἐνιαυτόν, ἄρχειν δὲ τήνδε τὴν 
ἡμέραν, τετράδα ἐπὶ δέκα τοῦ ᾿Ελαφηβολιῶνος μηνός 185, [13] "Ev 
τούτῳ τῷ χρόνῳ ἰόντας ὡς ἀλλήλους πρέσβεις χαὶ κήρυκας 


11. Forse Minoa, ma poiché si è già parlato dell’isola, potrebbe trat- 
tarsi di Metana, occupata dagli Ateniesi (cfr. supra, IV, 45, 2 e IV, 45, 
nota 2: questa però non è un'isola, ma una penisola collegata alla terra- 
ferma con un istmo); si è anche pensato all’isola di Atalante, vicina alla 
costa dei Locresi Opunzi (cfr. supra, II, 32). 

12. Gli Ateniesi avevano fatto incursioni nel territorio di Trezene nel 
425 (cfr. supra, IV, 45, 2), ma Tucidide non ha parlato del patto a cui qui 
si accenna. 

13. Cioè circa 13 tonnellate. 

14. La formula normale è: « L'assemblea e il consiglio hanno deciso », 

15. La presidenza, o periodo che durava un decimo dell’anno, in cui 
cinquanta cittadini sorteggiati da una delle dieci tribù presiedevano il 
consiglio e l'assemblea (cfr. supra, II, 15, nota 3). 

16. Il segretario del consiglio, che era in carica per una pritania. 

17. Il presidente dei pritani, che cambiava ogni giorno ed era scelto 
col sorteggio. 
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conserveranno l’isola che gli Ateniesi hanno catturato, e 
né loro né gli altri comunicheranno da una parte o dal- 
l'altra; e conserveranno le parti del territorio di Trezene 
che ora possiedono, e quelle previste dal patto che i Trezeni 
hanno concluso con gli Ateniesi!2, [5] I Lacedemoni e i loro 
alleati potranno servirsi del mare, per quanto riguarda le 
parti che bagnano il territorio dei Lacedemoni e degli alleati, 
ma non con navi da guerra: solo con le altre imbarcazioni a 
remi, che portino un peso fino a cinquecento talenti!8. [6] Vi 
sia salvacondotto, sia su terra sia sul mare, per un araldo, 
un’ambasceria e per il seguito, qualunque numero venga 
stabilito per esso, che vadano nel Peloponneso o ad Atene 
per mettere fine alla guerra e risolvere le dispute, e facciano 
ritorno. [7] In questo periodo non si accoglieranno i diser- 
tori, né chi è libero né chi è schiavo, né li accoglierete voi, 
né noi. [8] Voi vi sottoporrete al nostro giudizio e noi al 
vostro secondo le leggi patrie, risolvendo le controversie 
attraverso un procedimento legale e senza la guerra. [9] Que- 
ste cose sono approvate dai Lacedemoni e dai loro alleati: 
se avete proposte che vi sembrano o più onorevoli o più 
giuste di queste, andate a Sparta e indicatele: i Lacedemoni 
non rifiuteranno nessuna proposta giusta che facciate, né 
loro né gli alleati. [10] Coloro che verranno siano muniti 
dell’autorità di concludere l’accordo, come anche voi chiedete 
a nol. La tregua durerà un anno. 

[11] L'assemblea ha deciso 14, La tribù Acamantide aveva 
la pritania 15, Fenippo era segretario 19, Niciade era epistata 7. 
Lachete 18 ha proposto che con buona fortuna degli Ateniesi 
si concluda la tregua secondo i termini ai quali consentono i 
Lacedemoni e i loro alleati e sui quali hanno convenuto nel- 
l'assemblea; [12] la tregua sarà di un anno e comincerà da 
questo giorno, il quattordicesimo del mese di Elafebolione 19. 
[13] In questo periodo ambasciatori e araldi si recheranno 
gli uni nel territorio degli altri e condurranno i negoziati 


18. Cfr. supra, III, 86, 1 e III, 86, nota 1. 
19. Questo mese corrispondeva all'incirca alla seconda metà di marzo 
e alla prima metà di aprile. 
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ποιεῖσϑαι τοὺς λόγους, καϑ᾽ È τι ἔσται ἣ κατάλυσις τοῦ πολέ- 
μου 29, [14] ᾿Εκκλησίαν δὲ ποιήσαντας τοὺς στρατηγοὺς καὶ τοὺς 
πρυτάνεις πρῶτον περὶ τῆς εἰρήνης βουλεύσασϑαι ᾿Αϑηναίους 
xad ὅ τι ἂν εἴπῃ ἣ πρεσβεία περὶ τῆς καταλύσεως τοῦ πολέμου. 
Σπείσασϑαι δὲ αὐτίκα μάλα τὰς πρεσβείας ἐν τῷ δήμῳ τὰς 
παρούσας ἢ μὴν ἐμμενεῖν ἐν ταῖς σπονδαῖς τὸν ἐνιαυτόν. 

[119, 1] Ταῦτα ξυνέϑεντο Λακεδαιμόνιοι καὶ ὥμοσαν καὶ 
οἱ ξύμμαχοι ᾿Αϑηναίοις καὶ τοῖς ξυμμάχοις μηνὸς ἐν Aaxe- 
δαίμονι Γεραστίου δωδεκάτῃ. [2] Euvertdevto δὲ καὶ ἐσπέν- 
δοντο Λακεδαιμονίων μὲν οἵδε: Ταῦρος ᾿Εχετιμίδα, ᾿Αϑήναιος 
Περικλείδα 2, Φιλοχαρίδας 8 ᾿Ερυξιλαΐδα- Κορινθίων δὲ Αἰνέας 
᾿Ωκύτου, Evpapidaci ᾿Αριστωνύμου" Σικυωνίων δὲ Δαμότιμος 
Navxpartove, ᾿Ονάσιμος Μεγακλέους: Μεγαρέων δὲ Νίκασος 
Κεκάλου, Μενεκράτης ᾿Αμφιδώρου: ᾿Επιδαυρίων δὲ ᾿Αμφίας 
Εὐπαιΐδα: ᾿Αϑηναίων δὲ οἱ στρατηγοὶ Νικόστρατος ὅ Διειτρέ- 
φους, Νικίας Νικηράτου, Αὐτοκλῆς ὃ Τολμαίου ». 

[3] Ἣ μὲν δὴ ἐκεχειρία αὕτη ἐγένετο, καὶ ξυνῇσαν ἐν αὐτῇ 
περὶ τῶν μειζόνων σπονδῶν διὰ παντὸς ἐς λόγους. 

[120, 1] Περὶ δὲ τὰς ἡμέρας ταύτας αἷς ἐπήρχοντο ' Σκιώνη 
ἐν τῇ Παλλήνῃ πόλις 5 ἀπέστη ἀπ᾽ ᾿Αϑηναίων πρὸς Βρασίδαν. 
Φασὶ δὲ οἱ Σκιωναῖοι Πελληνῆῇῆς μὲν εἶναι ἐκ Πελοποννήσου 3, 
πλέοντας δ᾽ ἀπὸ Τροίας σφῶν τοὺς πρώτους κατενεχϑῆναι ἐς 

x 


τὸ χωρίον τοῦτο τῷ χειμῶνι © ἐχρήσαντο ᾿Αχαιοί, καὶ αὐτοῦ 


οἰκῆσαι. [2] ᾿Αποστᾶσι δ᾽ αὐτοῖς ὁ Βρασίδας διέπλευσε 4 νυχτὸς 


zo. Cfr. supra, IV, 117, 1, dove si era accennato alla prospettiva di 
una pace vera e propria. 


119. I. Più tardi (cfr. infra, IV, 122, 1) andrà con l’ateniese Aristonimo 
a far conoscere il testo della tregua nella Calcidica. 

2. Probabilmente la stessa persona che circa 40 anni prima era andata 
ad Atene per presentare la richiesta spartana di aiuto contro gli Iloti che 
si erano ribellati (cfr. ARISTOFANE, Lysistrata, 1138-1144). La richiesta ebbe 
successo (cfr. supra, I, 102, 1). 

3. Sarà uno dei firmatari del trattato di pace e poi dell'alleanza con 
Atene (cfr. infra, V, 19, 2 e V, 24, 1). In V, 44, 3 înfra verrà scelto, in quanto 
filoateniese, a far parte di un’ambasceria ad Atene. 

4. Tucidide lo aveva già nominato come generale nel 431 (cfr. supra, 
II, 33. 1). 

5. Era già stato stratego negli interventi ateniesi a Corcira nel 427 
e a Citera nel 424 (cfr. supra, rispettivamente III, 75 e IV, 53, 1). 

6. Stratego a Citera con Nicia e Nicostrato (cfr. supra, IV, 53, 1). 


120. 1. Poiché l’imperfetto del verbo èrépyopar è raro e l’accezione qui 
adottata è insolita, alcuni studiosi hanno pensato al verbo ἐπάρχομαι e 
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sul modo in cui si porrà fine alla guerra 2°. [14] Gli strateghi 
e i pritani convocheranno un'assemblea, e gli Ateniesi de- 
libereranno per prima cosa sulla pace in base alle proposte 
che farà l’ambasceria per metter fine alla guerra. Imme- 
diatamente le ambascerie presenti facciano il patto davanti 
all'assemblea, con il giuramento di tener fede al trattato 
per un anno. 

[119, 1] Su questi punti i Lacedemoni e i loro alleati si 
sono accordati con gli Ateniesi e gli alleati e hanno giurato, 
il dodicesimo giorno del mese spartano di Gerastio. [2] Rag- 
giunsero l’accordo e conclusero il patto i seguenti Lacedemoni: 
Tauro, figlio di Echetimida, Ateneo!, figlio di Pericleida ?, 
Filocarida 8, figlio di Erissilaida; per i Corinzi, Enea, figlio 
di Ocito, Eufamida 4, figlio di Aristonimo; per i Sicioni, Da- 
motimo, figlio di Naucrate, Onasimo, figlio di Megacle; per 
i Megaresi, Nicaso, figlio di Cecalo, Menecrate, figlio di An- 
fidoro; per gli Epidauri, Anfia, figlio di Eupaida; per gli 
Ateniesi, gli strateghi Nicostrato*, figlio di Diitrefe, Nicia, 
figlio di Nicerato, Autocle*, figlio di Tolmeo ». 

[3] Questa fu la tregua che venne conclusa, e continua- 
mente nel corso di essa le due parti si riunivano per discu- 
tere del trattato più duraturo. 

[120, 1) Verso quei giorni in cui gli ambasciatori delle 
due parti si spostavano per condurre i negoziati!, Scione, 
città della Pallene 2, si staccò dagli Ateniesi per unirsi a Bra- 
sida. Gli Scionesi asseriscono di esser Pellenesi del Pelopon- 
neso®, e che i primi di loro, mentre navigavano tornando 
da Troia, furono spinti fino a questa località dalla tempesta 
di cui gli Achei erano stati vittime, e vi si stabilirono. 
[2] Quando essi ebbero effettuato la defezione, Brasida fece 
di notte la traversata 4 fino a Scione: davanti a lui navigava 


hanno interpretato: «in cui le due parti espletavano le prime formalità 
dell'accordo ». Ma sembra improbabile che la conclusione della tregua stessa 
richiedesse del tempo: doveva essere valida dal momento della ratifica, 
indicata supra in IV, 119, 2. È possibile che il testo sia guasto. 

2. Per questa penisola cfr. supra, IV, 116, nota 1. Scione era vicina 
alla sua estremità, sulla costa sudoccidentale. 

3. Cioè di Pellene in Acaia (cfr. supra, II, 9, 2 e II, 9, nota 2). 

4. Da Torone, che aveva occupato (cfr. supra, IV, 110-116). 
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ἐς τὴν Σκιώνην, τριήρει μὲν φιλίᾳ προπλεούσῃ, αὐτὸς δὲ ἐν xe- 
λητίῳ ἄπωϑεν ἐφεπόμενος, ὅπως, εἰ μέν τινι τοῦ κέλητος μείζονι 
᾽ , € f > LI 3 “ } f LI 
πλοίῳ περιτυγχάνοι, ἣ τριήρης ἀμύνοι αὐτῷ, ἀντιπάλου δὲ ἄλλης 
Là > La 9 4 % , ,ὔ 
τριήρους ἐπιγενομένης οὐ πρὸς τὸ ἔλασσον νομίζων τρέψεσϑαι, 
ἀλλ᾽ ἐπὶ τὴν ναῦν, καὶ ἐν τούτῳ αὑτὸν διασώσειν. [3] Περαιω- 
ϑεὶς δὲ καὶ ξύλλογον ποιήσας τῶν Σκιωναίων ἔλεγεν ἅ τε ἐν τῇ 
"A , x I 5 x LA , 3 LA > 1 
κάνϑῳ καὶ Τορώνῃ ὅ, καὶ προσέτι φάσκων ἀξιωτάτους αὐτοὺς 
>» a LI 3 Land > band >» , 
εἶναι ἐπαίνου, οἵτινες τῆς Παλλήνης ἐν τῷ ἰσϑμῷ ἀπειλημμένης 
ὑπὸ ᾿Αϑηναίων Ποτείδαιαν ἐχόντων καὶ ὄντες οὐδὲν ἄλλο ἣ 
νησιῶται αὐτεπάγγελτοι ἐχώρησαν πρὸς τὴν ἐλευϑερίαν καὶ οὐκ 
ἀνέμειναν ἀτολμίᾳ ἀνάγκην σφίσι προσγενέσθαι περὶ τοῦ φα- 
ai 3 39 -- NI è] bord x x 3 LI 
νερῶς οἰκείου ἀγαϑοῦ" σημεῖόν τ᾽ εἶναι τοῦ καὶ ἄλλο τι ἂν αὐτοὺς 
τῶν μεγίστων ἀνδρείως ὑπομεῖναι εἴ τε ϑήσεται κατὰ νοῦν 
τὰ πράγματα, πιστοτάτους τε τῇ ἀληϑεία ἡγήσεσϑαι αὐτοὺς 
Λακεδαιμονίων φίλους καὶ τἄλλα τιμήσειν. [121, 1] Καὶ οἱ 
μὲν Σκιωναῖοι ἐπήρϑησάν τε τοῖς λόγοις καὶ ϑαρσήσαντες πάντες 
ὁμοίως, καὶ οἷς πρότερον μὴ ἤρεσκε τὰ πρασσόμενα, τόν τε 
, - ; ᾿ x , , , 
πόλεμον διενοοῦντο προθύμως οἴσειν καὶ τὸν Βρασίδαν τά τ 
ΨΜ - 2 LA LI 7 LI - LU δ 4, 
ἄλλα καλῶς ἐδέξαντο καὶ δημοσία μὲν χρυσῷ στεφάνῳ ἀνέδησαν 
ὡς ἐλευϑεροῦντα τὴν ᾿Ελλάδα, ἰδίᾳ δὲ ἐταινίουν τε καὶ προσ- 
ἤρχοντοξ ὥσπερ ἀϑλητῇ. [2] ‘O δὲ τό τε παραυτίκα φυλακὴν 
>» - 3 Ἁ LA , e LI “- 
τινα αὐτοῖς ἐγκαταλιπὼν διέβη πάλιν καὶ ὕστερον οὐ πολλῷ 
στρατιὰν πλείω ἐπεραίωσε, βουλόμενος μετ᾽ αὐτῶν τῆς τε Μένδης 3 
- 3 Led € , LI x 3 
χαὶ τῆς Ποτειδαίας ἀποπειρᾶσαι, ἡγούμενος καὶ τοὺς ᾿Αϑη- 
ναίους βοηϑῆσαι dv ὡς ἐς νῆσον 4 καὶ βουλόμενος φϑάσαι" καί 
σι αὐτῷ xai ἐπράσσετο ἐς τὰς πόλεις ταύτας προδοσίας πέρι. 
[122, 1] Καὶ ὁ μὲν ἔμελλεν ἐγχειρήσειν ταῖς πόλεσι ταύταις" 
ἐν τούτῳ δὲ τριήρει οἱ τὴν ἐκεχειρίαν περιαγγέλλοντες ἀφικνοῦνται 
παρ᾽ αὐτόν, ᾿Αϑηναίων μὲν ᾿Αριστώνυμος, Λακεδαιμονίων δὲ 


5. Cfr. supra, rispettivamente IV, 85-87 e IV, 114, 3-5. 


I2I. I. Strisce, in genere di lana, che venivano poste sulla testa di un 
atleta vittorioso insieme al ramo di olivo o di altra pianta. 

2. Corone di fiori. 

3. Per l’ubicazione di questa città cfr. supra, IV, 7, nota 1. 

4. Gli Ateniesi infatti consideravano normale che le isole fossero as- 
soggettate a loro (cfr. supra, II, 62, 2 e III, ΟἹ, 2, e infra, IV, 122, 5e 
V, 99). 
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una trireme amica, ed egli stesso seguiva a distanza in una 
piccola barca, affinché, se si fosse imbattuto in un’imbarca- 
zione più grande della sua barca, la trireme lo difendesse, e 
se invece fosse sopraggiunta un’altra trireme, la cui potenza 
potesse bilanciare quella della prima, pensava che essa non 
si sarebbe rivolta contro l'imbarcazione più piccola, ma 
contro la nave, e nel frattempo egli si sarebbe messo in salvo. 
[3] Compiuta la traversata, convocò un’assemblea degli 
Scionei e disse le stesse cose che aveva detto ad Acanto e 
a Torone®?, e inoltre dichiarò che essi erano degnissimi di lode, 
dal momento che, mentre la Pallene era bloccata all’istmo 
dagli Ateniesi che occupavano Potidea, e loro non erano 
nient'altro che isolani, spontaneamente si erano accostati 
alla libertà e non avevano aspettato, per mancanza di co- 
raggio, che fosse applicata contro di loro la costrizione, 
quando si trattava di ottenere ciò che era chiaramente 1] 
loro proprio bene: questo era un segno che essi avrebbero 
sopportato coraggiosamente anche qualsiasi altra prova tra 
le più grandi; e se avesse sistemato le cose secondo il suo 
desiderio, avrebbe considerato loro in verità i più fidati 
amici dei Lacedemoni e li avrebbe onorati in ogni altro modo. 
[121, 1] Gli Scionei furono esaltati da queste parole e tutti 
egualmente presero coraggio, e avevano intenzione di portar 
avanti la guerra con ardore; accolsero bene Brasida, e fra 
gli altri onori lo cinsero a spese pubbliche di una corona 
d’oro come liberatore della Grecia, mentre privatamente lo 
coprirono di bende! e l’onorarono con primizie*? come un 
atleta. [2] Egli per il momento lasciò sul posto una guar- 
nigione e passò di nuovo dall'altra parte; non molto tempo 
dopo fece trasportare da loro un esercito più grande, poiché 
voleva far insieme a loro un tentativo contro Mende? e Po- 
tidea: pensava che gli Ateniesi sarebbero certo accorsi, 
come se si trattasse di un'isola, e voleva prevenirli; e da 
parte sua erano condotti negoziati con queste città perché 
avvenisse il loro tradimento. 

[122, 1] Stava dunque per attaccare queste città, ma in 
quel momento arrivarono da lui in una trireme gli uomini 
che annunciavano in giro la tregua: si trattava di Aristo- 
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°A9fvarog!. [2] Καὶ ἣ μὲν στρατιὰ πάλιν διέβη ἐς Τορώνην, οἱ 
δὲ τῷ Βρασίδᾳ ἀνήγγελλον τὴν ξυνϑύήκην, καὶ ἐδέξαντο πάντες 
ς LI LI 4 LU ’ 4 f 
oi ἐπὶ Θράκης ξύμμαχοι Λακεδαιμονίων τὰ πεπραγμένα. 
[3] ᾿Αριστώνυμος δὲ τοῖς μὲν ἄλλοις κατῇνει, Σκιωναίους δὲ 
αἰσϑόμενος ἐκ λογισμοῦ τῶν ἡμερῶν ὅτι ὕστερον ἀφεστήχοιεν, 
οὐκ ἔφη ἐνσπόνδους ἔσεσϑαι. Βρασίδας δὲ ἀντέλεγε πολλά, ὡς 
πρότερον, καὶ οὐκ ἀφίει τὴν πόλιν. [4] ᾿ς δ᾽ ἀπήγγελλεν ἐς 
τὰς ᾿Αϑήνας ὁ ᾿Αριστώνυμος περὶ αὐτῶν, οἱ ᾿Αϑηναῖοι εὐθὺς 
ἑτοῖμοι ἦσαν στρατεύειν ἐπὶ τὴν Σκιώνην. Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι 
πρέσβεις πέμψαντες παραβήσεσϑαι ἔφασαν αὐτοὺς τὰς σπονδάς, 
χαὶ τῆς πόλεως ἀντεποιοῦντο Βρασίδα πιστεύοντες, δίκῃ τε 
€ - T ‘ s_- , € LI f Ἁ 3 
ἑτοῖμοι ἦσαν περὶ αὐτῆς χρίνεσϑαι. [5] Οἱ δὲ δίκῃ μὲν οὐκ 
ἤϑελον χινδυνεύειν, στρατεύειν δὲ ὡς τάχιστα, ὀργὴν ποιούμενοι 
εἰ καὶ οἱ ἐν ταῖς νήσοις ἤδη ὄντες ἀξιοῦσι σφῶν ἀφίστασϑαι, 
τῇ κατὰ γῆν Λακεδαιμονίων ἰσχύι ἀνωφελεῖ πιστεύοντες. 
[6] Εἶχε δὲ καὶ ) ἀλήϑεια περὶ τῆς ἀποστάσεως μᾶλλον fi οἱ 
3 “ 3 ’ A L x € , φ 3 f € 
Αϑηναῖοι ἐδικαίουν: δύο γὰρ ἡμέραις ὕστερον ἀπέστησαν oi 
Σκιωναῖοι. Ῥήφισμά τ᾽ εὐθὺς ἐποιήσαντο, Κλέωνος γνώμῃ 
πεισϑέντες, Σκιωναίους ἐξελεῖν τε καὶ ἀποκτεῖναι. Καὶ τἄλλα 
ἡσυχάζοντες ἐς τοῦτο παρεσκευάζοντο. 

[122,1] ᾽Εν τούτῳ δὲ Μένδη ἀφίσταται αὐτῶν, πόλις ἐν τῇ 
Παλλήνῃ, ᾿Ερετριῶν 1 ἀποικία. Καὶ αὐτοὺς ἐδέξατο ὁ Βρασίδας, 
οὐ νομίζων ἀδικεῖν, ὅτι ἐν τῇ ἐκεχειρίᾳ φανερῶς προσεχώρησαν. 
" x A x >» x ba , - 3 f f iI 
ἔστι γὰρ ἃ καὶ αὐτὸς ἐνεκάλει τοῖς ᾿Αϑηναίοις παραβαίνειν τὰς 
σπονδάς. [2] Δι’ ὃ καὶ οἱ Μενδαῖοι μᾶλλον ἐτόλμησαν, τήν 
τε τοῦ Βρασίδου γνώμην ὁρῶντες ἑτοίμην, τεκμαιρόμενοι καὶ 
ἀπὸ τῆς Σκχιώνης ὅτι οὐ προυδίδου, καὶ ἅμα τῶν πρασσόντων 
σφίσιν ὀλίγων τε ὄντων καί, ὡς τότε ἐμέλλησαν, οὐκέτι ἀνέντων, 


122. 1. Cfr. supra, IV, 119, 2. 
123. 1. Per l'ubicazione di Eretria cfr. supra, I, 15, nota 1. 
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nimo da parte degli Ateniesi, e di Ateneo! da parte dei La- 
cedemoni. [2] L'esercito attraversò di nuovo il mare tor- 
nando a Torone, mentre costoro annunciarono l’accordo a 
Brasida, e tutti gli alleati dei Lacedemoni lungo la costa 
tracia accettarono quanto era stato stabilito. [3] Aristo- 
nimo approvava tutti gli altri casi, ma quando notò, dal 
calcolo dei giorni, che gli Scionei si erano ribellati dopo la 
conclusione della tregua, dichiarò che essi non sarebbero 
stati compresi nell’armistizio. Brasida si opponeva con molta 
forza, sostenendo che avevano fatto defezione prima, e non 
voleva cedere la città. [4] Quando Aristonimo riferì ad 
Atene questi fatti, gli Ateniesi erano subito pronti a mar- 
ciare contro Scione. Ma i Lacedemoni inviarono ambasciatori 
e dichiararono che gli Ateniesi avrebbero violato il patto, 
e reclamarono la città, fidandosi di Brasida, ed erano pronti 
a sottoporsi a un giudizio su di essa. [5] Ma gli Ateniesi 
non erano disposti a correre rischi affrontando un giudizio, 
ma volevano far la spedizione al più presto: erano adirati 
perché anche quelli che abitavano nelle isole ora avevano la 
presunzione di staccarsi da loro, fidando nelle forze di terra 
dei Lacedemoni che non erano di nessun’utilità. [6] E 
anche la verità sulla defezione corrispondeva a ciò che so- 
stenevano gli Ateniesi: gli Scionei infatti si erano ribellati 
due giorni dopo. Gli Ateniesi decretarono subito, persuasi 
dalla proposta di Cleone, di distruggere Scione e ucciderne 
gli abitanti. E astenendosi da ogni altra attività militare si 
preparavano a ciò. 

[123, 1) In questa situazione Mende si ribellò a loro: è 
una città della Pallene, colonia di Eretria!. Brasida l’accolse 
senza ritenere di esser nel torto per il fatto che si era asso- 
ciata a lui apertamente durante la tregua, poiché anche lui 
accusava gli Ateniesi di aver commesso alcune violazioni 
del trattato. [2] E perciò i Mendei ebbero più coraggio: 
vedevano poi che lo spirito di Brasida era risoluto, consi- 
derando un segno di questo anche il fatto che egli non ab- 
bandonava Scione; e inoltre quelli di loro che negoziavano 
con Brasida erano pochi, e una volta che erano sul punto di 
agire non volevano più rinunciare: temevano per sé stessi, 
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ἀλλὰ περὶ σφίσιν αὐτοῖς φοβουμένων τὸ κατάδηλον καὶ xara- 
βιασαμένων παρὰ γνώμην τοὺς πολλούς. [3] Οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι 
εὐθὺς πυϑόμενοι, πολλῷ ἔτι μᾶλλον ὀργισϑέντες παρεσχευά- 
ζοντο ἐπ᾽ ἀμφοτέρας τὰς πόλεις. [4] Καὶ Βρασίδας προσδε- 
χόμενος τὸν ἐπίπλουν αὐτῶν ὑπεχκχομίζει ἐς "Ὄλυνθον 2 τὴν Χαλ- 
χιδιυκὴν παῖδας χαὶ γυναῖκας τῶν Σκιωναίων καὶ Μενδαίων, 
χαὶ τῶν Πελοποννησίων αὐτοῖς πεντακοσίους ὁπλίτας διέπεμψε 
καὶ πελταστὰς τριακοσίους Χαλκιδέων, ἄρχοντά τε τῶν ἁπάντων 
Πολυδαμίδαν. Καὶ οἱ μὲν τὰ περὶ σφᾶς αὐτούς, ὡς ἐν τάχει 
παρεσομένων τῶν ᾿Αϑηναίων, κοινῇ ηὐτρεπίζοντο. 

[124, 1] Βρασίδας δὲ καὶ Περδίκκας ἐν τούτῳ στρατεύουσιν 
ἅμα ἐπὶ ᾿Αρραβαῖον τὸ δεύτερον ἐς Λύγκον!. Καὶ ἦγον ὁ μὲν 
ὧν ἐκράτει Μακεδόνων τὴν δύναμιν καὶ τῶν ἐνοικούντων ᾿'Ελ- 
λήνων ὁπλίτας, ὁ δὲ πρὸς τοῖς αὑτοῦ περιλοίποις τῶν Πελοπον- 
νησίων Χαλκιδέας καὶ ᾿Ακανϑίους 2 καὶ τῶν ἄλλων κατὰ δύναμιν 
ἑχάστων. Ξύμπαν δὲ τὸ ὁπλιτικὸν τῶν ᾿Ἑλλήνων τρισχίλιοι 
μάλιστα, ἱππῆς δ᾽ οἱ πάντες ἠκολούϑουν Μακεδόνων ξὺν Χαλ- 
κιδεῦσιν ὀλίγου ἐς χιλίους, καὶ ἄλλος ὅμιλος τῶν βαρβάρων 
πολύς. [2] ᾿Εσβαλόντες δὲ ἐς τὴν ᾿Αρραβαίου καὶ εὑρόντες 
ἀντεστρατοπεδευμένους αὑτοῖς τοὺς Λυγχκηστὰς, ἀντεκαϑέζοντο 
καὶ αὐτοί. [3] Καὶ ἐχόντων τῶν μὲν πεζῶν λόφον ἑκατέρωθεν, 
πεδίου δὲ τοῦ μέσου ὄντος, οἱ ἱππῆς ἐς αὐτὸ καταδραμόντες ἱπ- 
πομάχησαν πρῶτα ἀμφοτέρων, ἔπειτα δὲ καὶ ὁ Βρασίδας καὶ 
ὁ Περδίκκας, προελθόντων προτέρων ἀπὸ τοῦ λόφου μετὰ τῶν 
ἱππέων τῶν Λυγκηστῶν ὁπλιτῶν καὶ ἑτοίμων ὄντων μάχεσϑαι, 
ἀντεπαγαγόντες χαὶ αὐτοὶ ξυνέβαλον καὶ ἔτρεψαν τοὺς Λυγκηστάς, 
καὶ πολλοὺς μὲν διέφϑειραν, οἱ δὲ λοιποὶ διαφυγόντες πρὸς τὰ 
μετέωρα ἡσύχαζον. [4] Μετὰ δὲ τοῦτο τροπαῖον στήσαντες δύο 
μὲν ἢ τρεῖς ἡμέρας ἐπέσχον, τοὺς ᾿Ιλλυριοὺς ὃ μένοντες, ol ἔτυχον 
τῷ Περδίκκᾳ μισϑοῦ μέλλοντες ἥξειν" ἔπειτα ὁ Περδίκκας ἐβού- 
λετο προϊέναι ἐπὶ τὰς τοῦ ᾿Αρραβαίου κώμας καὶ μὴ καϑῆσϑαι, 
Βρασίδας δὲ τῆς τε Μένδης περιορώμενος, μὴ τῶν ᾿Αϑηναίων 


2. Per la sua ubicazione cfr. supra, I, 57, nota 3. 


124. 1. Per la prima spedizione cfr. supra, IV, 83, e per l'ubicazione del 
Linco cfr. supra, IV, 79, nota 2 e IV, 83 nota 2. 

2. Per l’adesione a Brasida della città di Acanto (sulla cui ubicazione 
cfr. supra, IV, 84, nota 1) cfr. supra, IV, 84-88. 

3. Queste popolazioni abitavano a nordovest della Macedonia, esten- 
dendosi fino alla costa adriatica, a nord dell'Epiro. 
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cioè di essere scoperti, e avevano costretto la massa contro 
le sue intenzioni. [3] Gli Ateniesi, appena ne furono infor- 
mati, divennero molto più indignati di prima e si prepa- 
ravano a muovere contro entrambe le città. [4] Brasida, 
aspettandosi la spedizione navale degli Ateniesi, portò in 
salvo a Olinto ? di Calcidica i bambini e le donne degli Scionei 
e dei Mendei e fece passare nelle loro città cinquecento 
opliti peloponnesiaci e trecento peltasti calcidesi, e Polida- 
mida come comandante di tutte le forze. Le due città face- 
vano in comune i loro preparativi per difendersi, prevedendo 
che gli Ateniesi sarebbero arrivati presto. 

[124, 1] Intanto Brasida e Perdicca fecero insieme per la 
seconda volta una spedizione al Linco contro Arrabeo!. Per- 
dicca conduceva le forze dei Macedoni sui quali dominava, 
e degli opliti dei Greci che abitavano nel suo territorio; 
l’altro, oltre al resto delle proprie truppe del Peloponneso, 
conduceva Calcidesi, Acanti? e soldati delle altre città secondo 
la possibilità di ciascuna. Il totale degli opliti greci era circa 
tremila, e li seguivano in tutto quasi mille cavalieri mace- 
doni e calcidesi, oltre a una gran massa di barbari. [2] Quando 
ebbero invaso il territorio di Arrabeo e trovarono i Lincesti 
accampati di fronte a loro, presero posizione a loro volta 
di fronte al nemico. [3] Da ciascuna delle due parti la fan- 
teria occupava una collina, e lo spazio che le separava era 
costituito da una pianura: prima la cavalleria di entrambi 
gli eserciti corse giù, e vi fu una battaglia equestre, poi 
anche Brasida e Perdicca, dopo che gli opliti lincesti erano 
venuti giù per primi dalla collina insieme alla cavalleria ed 
erano pronti a combattere, avanzarono a loro volta contro 
il nemico, e scontrandosi con i Lincesti li misero in fuga; 
molti ne uccisero, mentre il resto si rifugiò sulle alture e 
rimase fermo. [4] Dopo di ciò eressero un trofeo e aspetta- 
rono due o tre giorni, in attesa degli Illiri *, che proprio allora 
dovevano venir a prestare servizio per Perdicca ricevendo 
una paga; poi Perdicca voleva procedere contro i villaggi 
di Arrabeo e non rimanere inattivo, ma Brasida era ansioso 
per la sorte di Mende e temeva che gli Ateniesi facessero 
vela contro la città prima che egli arrivasse e che essa subisse 
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πρότερον ἐπιπλευσάντων τι πάϑῃ, καὶ ἅμα τῶν ᾿Ιλλυριῶν οὐ 
παρόντων, οὐ πρόϑυμος ἦν, ἀλλὰ ἀναχωρεῖν μᾶλλον. [125,1] Καὶ 
ἐν τούτῳ διαφερομένων αὐτῶν ἠγγέλθη ὅτι καὶ οἱ ᾿ΙΪλλυριοὶ μετ᾽ 
᾿Αρραβαίου, προδόντες Περδίκκαν, γεγένηνται: ὥστε ἤδη ἀμφο- 
τέροις μὲν δοκοῦν ἀναχωρεῖν διὰ τὸ δέος αὐτῶν, ὄντων ἀνθρώπων 
μαχίμων, κυρωϑὲν δὲ οὐδὲν ἐκ τῆς διαφορᾶς ὁπηνίκα χρὴ ὁρ- 
μᾶσϑαι, νυκτός τε ἐπιγενομένης, οἱ μὲν Μακεδόνες καὶ τὸ πλῆϑος 
τῶν βαρβάρων εὐθὺς φοβηϑέντες, ὅπερ φιλεῖ μεγάλα στρατό- 
meda ἀσαφῶς ἐκπλήγνυσθαι, καὶ νομίσαντες πολλαπλασίους μὲν 
ἢ ἦὄλϑον ἐπιέναι, ὅσον δὲ οὔπω παρεῖναι, καταστάντες ἐς αἰφνί- 
διον φυγὴν ἐχώρουν ἐπ᾽ οἴκου, καὶ τὸν Περδίκκαν τὸ πρῶτον 
οὐκ αἰσϑανόμενον, ὡς ἔγνω, ἠνάγκασαν πρὶν τὸν Βρασίδαν ἰδεῖν 
(ἄπωϑεν γὰρ πολὺ ἀλλήλων ἐστρατοπεδεύοντο) προαπελϑεῖν. 
[2] Βρασίδας δὲ ἅμα τῇ ἕῳ ὡς εἶδε τοὺς Μακεδόνας προχεχω- 
ρηχότας τούς τε ᾿Ϊλλυριοὺς καὶ τὸν ᾿Αρραβαῖον μέλλοντας ἐπιέναι, 
ξυναγαγὼν καὶ αὐτὸς ἐς τετράγωνον τάξιν τοὺς ὁπλίτας καὶ τὸν 
ψιλὸν ὅμιλον ἐς μέσον λαβὼν διενοεῖτο ἀναχωρεῖν. [3] ᾿Εκδρό- 
μους δέ, εἴ πῃ προσβάλλοιεν αὐτοῖς, ἔταξε τοὺς νεωτάτους, 
καὶ αὐτὸς λογάδας ἔχων τριακοσίους τελευταῖος γνώμην εἶχεν 
ὑποχωρῶν τοῖς τῶν ἐναντίων πρώτοις προσχεισομένοις ἀνϑιστά- 
μενος ἀμύνεσθαι. [4] Καὶ πρὶν τοὺς πολεμίους ἐγγὺς εἶναι, 
ὡς διὰ ταχέων παρεχελεύσατο τοῖς στρατιώταις τοιάδε. 

[126, 1] « Εἰ μὲν μὴ ὑπώπτευον, ἄνδρες Πελοποννήσιοι, 
ὑμᾶς τῷ τε μεμονῶσϑαι χαὶ ὅτι βάρβαροι οἱ ἐπιόντες καὶ πολλοὶ 
ἔκπληξιν ἔχειν, οὐκ ἂν ὁμοίως διδαχὴν ἅμα τῇ παρακελεύσει 
ἐποιούμην" νῦν δὲ πρὸς μὲν τὴν ἀπόλειψιν τῶν ἡμετέρων καὶ τὸ 
πλῆϑος τῶν ἐναντίων βραχεῖ ὑπομνήματι καὶ παραινέσει τὰ 
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qualche guaio; e nello stesso tempo, poiché gli Illiri non 
arrivavano, non mostrava ardore, ma voleva piuttosto tor- 
nare indietro. (125, 1] A questo punto, mentre i due erano 
in disaccordo, fu annunciato che per giunta gli Illiri erano 
passati dalla parte di Arrabeo, dopo aver tradito Perdicca: 
così ormai entrambi erano dell'opinione che ci si dovesse 
ritirare, a causa del loro timore di quegli uomini, che erano 
bellicosi; ma non fu deciso nulla su quando bisognasse par- 
tire, a causa del loro disaccordo, ed essendo sopraggiunta la 
notte, i Macedoni e la massa dei barbari furono improvvisa- 
mente colti dalla paura, come succede di solito ai grossi 
eserciti, cioè di essere presi dal panico per ragioni oscure; 
e credendo che stessero avanzando contro di loro truppe 
molte volte più numerose di quelle che erano venute, e che 
fossero praticamente già arrivate, si misero improvvisamente 
in fuga e si avviarono per tornare in patria; e quando Per- 
dicca, che dapprima non se n'era accorto, capì ciò che stava 
accadendo, lo costrinsero ad andarsene prima ancora di 
vedere Brasida. (I due eserciti erano accampati a una gran 
distanza l’uno dall’altro). [2] All'alba, quando Brasida vide 
che i Macedoni erano partiti e che gli Illiri e Arrabeo stavano 
per attaccare, aveva intenzione anche lui di ritirarsi, dopo 
che ebbe riunito gli opliti in una formazione quadrata e 
posto in mezzo la massa di truppe leggere. [3] Schierò i 
più giovani perché facessero sortite nei punti in cui il nemico 
avesse attaccato le sue truppe, e lui stesso, con trecento 
uomini scelti, aveva intenzione di marciare in coda all’eser- 
cito, di opporsi ai primi tra gli avversari che lo avessero 
incalzato e di respingerli. [4] E prima che il nemico si 
avvicinasse, rivolse ai soldati, come poteva nella fretta, 
un’esortazione di questo genere: 

[126, 1] «Se non sospettassi, Peloponnesiaci, che per il 
fatto di essere stati abbandonati e che quelli che vi attaccano 
sono barbari e numerosi, voi siate colti dallo sbigottimento, 
non vi offrirei, come faccio ora, parole d’istruzione insieme 
alla mia esortazione: ma ora, di fronte all'abbandono da parte 
dei nostri alleati e al gran numero degli avversari, con un 
breve cenno di ricordo e con una breve esortazione cercherò 
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μέγιστα πειράσομαι πείϑειν. [2] ᾿Αγαϑοῖς γὰρ εἶναι ὑμῖν 
προσήκει τὰ πολέμια οὐ διὰ ξυμμάχων παρουσίαν ἑκάστοτε, 
ἀλλὰ δι᾽ οἰκείαν ἀρετήν, καὶ μηδὲν πλῆϑος πεφοβῆσϑαι ἑτέρων, 
οἵ γε μηδὲ ἀπὸ πολιτειῶν τοιούτων ἥκετε, ἐν αἷς οὐ πολλοὶ 
ὀλίγων ἄρχουσιν, ἀλλὰ πλειόνων μᾶλλον ἐλάσσους, οὐκ ἄλλῳ τινὶ 
κτησάμενοι τὴν δυναστείαν ἢ τῷ μαχόμενοι κρατεῖν. [3] Βαρ- 
βάρους δὲ οὗς νῦν ἀπειρίᾳ dedite, μαϑεῖν χρή, ἐξ ὧν τε προη- 
γώνισϑε τοῖς Μακεδόσιν αὐτῶν καὶ ἀφ᾽ ὧν ἐγὼ εἰκάζω τε καὶ 
ἄλλων ἀκοῇ ἐπίσταμαι, οὐ δεινοὺς ἐσομένους. [4] Καὶ γὰρ ὅσα 
μὲν τῷ ὄντι ἀσϑενῇ ὄντα τῶν πολεμίων δόκησιν ἔχει ἰσχύος, 
διδαχὴ ἀληϑὴς προσγενομένη περὶ αὐτῶν ἐθάρσυνε μᾶλλον τοὺς 
ἀμυνομένους" οἷς δὲ βεβαίως τι πρόσεστιν ἀγαϑόν, μὴ προειδώς 
τις ἂν αὐτοῖς τολμηρότερον προσφέροιτο. [5] Οὗτοι δὲ τὴν 
μέλλησιν μὲν ἔχουσι τοῖς ἀπείροις φοβεράν. καὶ γὰρ πλήϑει 
ὄψεως δεινοὶ καὶ βοῇς μεγέϑει ἀφόρητοι, ἥ τε διὰ κενῆς ἐπανά- 
σεισις τῶν ὅπλων ἔχει τινὰ δήλωσιν ἀπειλῆς. Προσμεῖξαι δὲ 
τοῖς ὑπομένουσιν αὐτὰ οὐχ ὁμοῖοι" οὔτε γὰρ τάξιν ἔχοντες αἰ- 
σχυνϑεῖεν ἂν λιπεῖν τινὰ χώραν βιαζόμενοι ἥ τε φυγὴ καὶ ἡ 
ἔφοδος αὐτῶν ἴσην ἔχουσα δόξαν τοῦ καλοῦ ἀνεξέλεγκτον καὶ 
τὸ ἀνδρεῖον ἔχει (αὐτοκράτωρ δὲ μάχη μάλιστ᾽ ἂν καὶ πρόφασιν 
τοῦ σῴζεσϑαί τινι πρεπόντως πορίσειε), τοῦ τε ἐς χεῖρας ἐλϑεῖν 
πιστότερον τὸ ἐκφοβῆσαι ὑμᾶς ἀκινδύνως ἡγοῦνται" ἐκείνῳ γὰρ 
ἂν πρὸ τούτου ἐχρῶντο. [6] Σαφῶς τε πᾶν τὸ προὔπάρχον 
δεινὸν ἀπ᾿ αὐτῶν ὁρᾶτε ἔργῳ μὲν βραχὺ ὄν, ὄψει δὲ καὶ ἀκοῇ 
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di persuadervi delle cose più importanti. [2] Vi si addice 
esser valorosi nelle azioni della guerra, non per la presenza 
di alleati in ogni occasione, ma a causa del vostro proprio 
valore; e non dovete aver paura di nessuna massa di altri 
uomini, poiché le costituzioni degli stati dai quali provenite 
non sono di questo genere: da voi si verifica che molti coman- 
dino a pochi, ma invece è una minoranza che comanda alla 
maggioranza, e non avete ottenuto il vostro potere con 
nessun altro mezzo che la superiorità nel combattere. 
[3] Quanto ai barbari che ora temete per inesperienza, dovete 
sapere, in base alle lotte che avete sostenuto in precedenza 
con quelli di loro che sono Macedoni, e in base alle mie con- 
getture e a quel che so per esserne stato informato, che 
non saranno terribili. [4] Infatti quando nelle forze ne- 
miche ci sono elementi che, pur essendo in realtà deboli, 
danno l'impressione di potenza, se vengono impartite infor- 
mazioni veritiere al riguardo, esse ispirano maggior fiducia 
a coloro che si difendono: mentre invece se le truppe sono 
dotate di un vantaggio sicuro, chi non lo sapesse in prece- 
denza le affronterebbe con maggior audacia. [5] Costoro 
fanno credere a quanti non li conoscono, che saranno terribili: 
sono spaventosi per il gran numero che si presenta agli occhi 
e irresistibili per il fragore delle loro grida, e il loro vano 
agitare delle armi dà qualche indicazione di minaccia. Ma 
non sono egualmente abili nell'affrontare in battaglia coloro 
che resistono a questi terrori. Non hanno uno schieramento 
regolare, e non si vergognerebbero quindi di abbandonare 
una posizione costretti dalla pressione nemica; e poiché la 
fuga e l'attacco comportano per loro un’eguale reputazione 
di condotta onorevole, esse impediscono anche che si metta 
alla prova il loro coraggio (e una battaglia in cui ciascuno 
agisce in modo indipendente è quella che più d’ogni altra 
può fornire a un combattente anche il pretesto per salvarsi 
con onore); ed essi considerano che dia maggior affidamento 
lo spaventarsi senza correre pericoli che non il venire alle 
mani: se non fosse così, si servirebbero del secondo metodo 
invece del primo. [6] Vedete chiaramente che il terrore 
che essi suscitano già prima della battaglia è in realtà di poco 
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κατασπέρχον. “O ὑπομείναντες ἐπιφερόμενον καί, ὅταν καιρὸς 

, , τ LI LI ba x “ 

Î, κόσμῳ καὶ τάξει addio ὑπαγαγόντες, ἔς τε τὸ ἀσφαλὲς ϑᾶσσον 

ἀφίξεσϑε καὶ γνώσεσϑε τὸ λοιπὸν ὅτι οἱ τοιοῦτοι ὄχλοι τοῖς 

μὲν τὴν πρώτην ἔφοδον δεξαμένοις ἄπωθεν ἀπειλαῖς τὸ ἀν- 

δρεῖον μελλήσει ἐπικομποῦσιν, ol δ᾽ ἂν εἴξωσιν αὐτοῖς, κατὰ 
, x ΜΝ 3 “ > n > »" » 

πόδας τὸ εὔψυχον ἐν τῷ ἀσφαλεῖ ὀξεῖς ἐνδείκνυνται ». 

[127, 1] Τοιαῦτα ὁ Βρασίδας παραινέσας ὑπῆγε τὸ στρά- 
τευμα. Οἱ δὲ βάρβαροι ἰδόντες πολλῇ βοῇ καὶ ϑορύβῳ προσ- 
ἔκειντο, νομίσαντες φεύγειν τε αὐτὸν καὶ καταλαβόντες δια- 
φϑερεῖν. [2] Καὶ ὡς αὐτοῖς αἵ τε ἐκδρομαὶ ὅπῃ προσπίπτοιεν 
ἀπήντων καὶ αὐτὸς ἔχων τοὺς λογάδας ἐπικειμένους ὑφίστατο, 
τῇ τε πρώτῃ ὁρμῇ παρὰ γνώμην ἀντέστησαν καὶ τὸ λοιπὸν ἐπι- 
φερομένους μὲν δεχόμενοι ἠμύνοντο, ἡσυχαζόντων δὲ αὐτοὶ 
€ , ’ ᾿ “- LI Ὁ , « f 3 - 
ὑπεχώρουν, τότε δὴ τῶν μετὰ τοῦ Βρασίδου Ἑλλήνων ἐν τῇ 
εὐρυχωρίᾳα οἱ πολλοὶ τῶν βαρβάρων ἀπέσχοντο, μέρος δέ τι 

, 9 - LI ” f LI LI 
καταλιπόντες αὐτοῖς ἐπακολουϑοῦν προσβάλλειν, oi λοιποὶ χω- 
ρήσαντες δρόμῳ ἐπί τε τοὺς φεύγοντας τῶν Μακεδόνων οἷς 
> LU l'é x Α Σ f CA 3 ἢ “ ,ὔ 
ἐντύχοιεν ἔκτεινον καὶ τὴν ἐσβολήν, ἥ ἐστι μεταξὺ δυοῖν λόφοιν 
στενὴ ἐς τὴν ᾿Αρραβαίου ;, φϑάσαντες προκατέλαβον, εἰδότες οὐκ 
τ - La > LA LI , 3 el 
οὖσαν ἄλλην τῷ Bpaotda ἀναχώρησιν. Kai προσιόντος αὐτοῦ 
3 3 x x ” € Lard Land € > 7 
ἐς αὐτὸ ἤδη τὸ ἄπορον τῆς ὁδοῦ κυκλοῦνται ὡς ἀποληψόμενοι. 
[128, 1] ‘O δὲ γνοὺς προεῖπε τοῖς ped αὑτοῦ τριακοσίοις, ὃν 
ᾧετο μᾶλλον ἂν ἑλεῖν τῶν λόφων, χωρήσαντας πρὸς αὐτὸν δρόμῳ, 
ὡς τάχιστα ἕκαστος δύναται, ἄνευ τάξεως, πειρᾶσαι ἀπ᾽ αὐτοῦ 


127. 1. Per l'ubicazione del passo cfr. supra, IV, 83, nota 2. 


www.scribd.com/Cultura in ItaS 


126, 6- 128,1 755 


conto, ma v’incalza nella vista e nell'udito. Voi resisterete 
all'assalto di questo terrore e, quando sarà il momento, 
riprenderete la ritirata con ordine e mantenendo il vostro 
schieramento, e arriverete così più in fretta in un luogo 
sicuro; e nel futuro saprete che le masse di questo genere, 
contro quelli che sostengono il loro primo attacco sfoggiano 
il coraggio da lontano, con le minacce ed esitando a venir 
alle mani, mentre invece contro quelli che cedono a loro 
mostrano l’ardimento inseguendoli da vicino, pieni d’alacrità 
quando sono ormai al sicuro ». 

[127, 1) Dopo aver pronunciato parole d’'esortazione di 
questo genere, Brasida fece iniziare all'esercito la ritirata. 
I barbari, vedendo ciò, incalzarono con molte grida e molto 
tumulto, pensando che egli stesse fuggendo e che se lo aves- 
sero raggiunto lo avrebbero ucciso. [2] E in tutti i punti 
in cui essi attaccavano, gli uomini del nemico che erano 
incaricati di far le sortite li affrontavano, e Brasida stesso 
con le sue truppe scelte resisteva ai loro assalti; e il suo 
esercito si opponeva al primo attacco contro l’aspettativa 
del nemico, e infine, per il resto della battaglia, sosteneva 
gli assalti, quando avvenivano, e si difendeva, mentre quando 
il nemico rimaneva tranquillo, esso si ritirava: allora, nei punti 
dove il terreno offriva spazio, il grosso dei barbari si tenne 
lontano dai Greci che erano con Brasida, e dopo aver lasciato 
una certa parte delle truppe ad inseguirli per lanciare attacchi 
contro di loro, le truppe rimanenti si diressero di corsa contro 
i Macedoni che fuggivano, e quando li incontravano li ucci- 
devano; e arrivarono per prime, occupandolo in anticipo, 
allo stretto passo che si trova tra le due colline e conduce 
nel territorio di Arrabeo!: sapevano che nessun'altra via per 
effettuare la ritirata era possibile a Brasida. E mentre questi 
sì avvicinava, cominciarono ormai a circondare proprio il 
punto difficile della strada, con l'intenzione di bloccare il 
suo passaggio. [128,1] Egli se ne accorse e ordinò ai trecento 
uomini che erano con lui di dirigersi di corsa con la maggior 
velocità che a ciascuno fosse possibile, senza mantenere lo 
schieramento, su quella delle due colline che pensava di 
riuscire ad occupare più facilmente: dovevano cercar di 


48”. TUCIDIDE. 


www.scribd.com/Cultura in Ita5 


750 LIBRO QUARTO 


ἐκχροῦσαι τοὺς ἤδη ἐπόντας βαρβάρους, πρὶν καὶ τὴν πλείονα 
κχύχλωσιν σφῶν αὐτόσε προσμεῖξαι. [2] Καὶ οἱ μὲν προσπε- 
σόντες ἐκράτησαν τε τῶν ἐπὶ τοῦ λόφου, καὶ N πλείων ἤδη στρατιὰ 
- e , ISO x 9_\ ’ I . e x ἢ 
τῶν Ἑλλήνων prov πρὸς αὐτὸν ἐπορεύοντο᾽ οἱ γὰρ βάρβαροι 
χαὶ ἐφοβήϑησαν, τῆς τροπῆς αὐτοῖς ἐνταῦϑα γενομένης σφῶν 
ἀπὸ τοῦ μετεώρου, καὶ ἐς τὸ πλέον οὐκέτ᾽ ἐπηκολούϑουν, νομί- 
ζοντες χαὶ ἐν μεϑορίοις εἶναι αὐτοὺς ἤδη καὶ διαπεφευγέναι. 
, x € 2 f -- lA x 9 7 
[3] Βρασίδας δὲ ὡς ἀντελάβετο τῶν μετεώρων, κατὰ ἀσφάλειαν 
μᾶλλον ἰὼν αὐθημερὸν ἀφικνεῖται ἐς "Αρνισαν πρῶτον τῆς Περ- 
δίκκου ἀρχῆς. [4] Καὶ αὐτοὶ ὀργιζόμενοι οἱ στρατιῶται τῇ 
προαναχωρήσει τῶν Μακεδόνων, ὅσοις ἐνέτυχον κατὰ τὴν ὁδὸν 
ζεύγεσιν αὐτῶν βοεικοῖς ἣ εἴ τινι σκεύει ἐκπεπτωχότι, ola ἐν 
νυχτερινῇὴ καὶ φοβερᾷ ἀναχωρήσει εἰκὸς ἣν ξυμβῆναι, τὰ μὲν 
€ ͵ La Lana x , 7 3 “- 3 LI 
ὑπολύοντες κατέκοπτον, τῶν δὲ οἰκείωσιν ἐποιοῦντο. [5] ᾿Απὸ 

, e , , LI > x 
τούτου τε πρῶτον Περδίκκας Βρασίδαν τε πολέμιον ἐνόμισε καὶ 
ἐς τὸ λοιπὸν Πελοποννησίων τῇ μὲν γνώμῃ δι᾽ ᾿Αϑηναίους οὐ 
ξύνηϑες μῖσος εἶχε, τῶν δὲ ἀναγκαίων ξυμφόρων διαναστὰς 
ἔπρασσεν ὅτῳ τρόπῳ τάχιστα τοῖς μὲν ξυμβήσεται, τῶν δὲ 
ἀπαλλάξεται. 

[129, 1] Βρασίδας δὲ ἀναχωρήσας ἐκ Μακεδονίας ἐς Το- 
ρώνην ' καταλαμβάνει ᾿Αϑηναίους Μένδην ἤδη ἔχοντας, καὶ αὐτοῦ 
ἡσυχάζων ἐς μὲν τὴν Παλλήνην ἀδύνατος ἤδη ἐνόμιζεν εἶναι 
διαβὰς τιμωρεῖν, τὴν δὲ Τορώνην ἐν φυλακῇ εἶχεν. [2] Ὑπὸ 
γὰρ τὸν αὐτὸν χρόνον τοῖς ἐν τῇ Λύγκῳ ἐξέπλευσαν ἐπί τε τὴν 
Μένδην καὶ τὴν Σκιώνην οἱ ᾿Αϑηναῖοι, ὥσπερ παρεσκευάζοντο, 
ναυσὶ μὲν πεντήκοντα, ὧν ἦσαν δέκα Χῖαι, ὁπλίταις δὲ χιλίοις 
t - x , 3 ’ Α % * f 
ἑαυτῶν καὶ τοξόταις ἐξακοσίοις καὶ pati μισϑωτοῖς χιλίοις 
καὶ ἄλλοις τῶν αὐτόϑεν ξυμμάχων πελτασταῖς: ἐστρατήγει δὲ 
Νικίας ὁ Νικηράτου καὶ Νικόστρατος ὁ Διειτρέφους. [3] ΓΑραν- 
τες δὲ ἐκ Ποτειδαίας ταῖς ναυσὶ καὶ σχόντες κατὰ τὸ Ποσει- 


129. 1. Per la sua ubicazione cfr. supra, IV, 110, nota 1. 
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scacciare da essa i barbari che vi si trovavano già, prima 
che giungesse il grosso delle truppe che stavano compiendo 
l'accerchiamento dei Greci. [2] Gli uomini si lanciarono 
contro quelli che si trovavano sulla collina e li sconfissero, 
e la maggior parte dell'esercito greco procedeva ormai più 
facilmente verso di essa: i barbari si erano spaventati, 
essendo avvenuta in quel momento la loro fuga dall’altura, 
e non avanzavano più oltre nel loro inseguimento, pensando 
che il nemico fosse ormai al confine e sfuggito completamente 
a loro. [3] Brasida, quando ebbe raggiunto le alture, proce- 
deva con maggior sicurezza: quel giorno stesso arrivò ad 
Arnisa, la prima località del regno di Perdicca. [4] E i 
soldati spontaneamente, poiché erano arrabbiati per la riti- 
rata dei Macedoni avvenuta prima della propria, quando 
s'imbattevano per la strada in buoi aggiogati appartenenti 
a questi ultimi o in qualche oggetto caduto in terra, come era 
naturale che succedesse nel corso d'una ritirata notturna e 
piena di paura, in tutti i casi staccavano i buoi dai gioghi 
e li facevano a pezzi, e s'impossessavano degli oggetti. [5] Da 
quel momento Perdicca cominciò a considerare Brasida suo 
nemico, e nei tempi che seguirono nutrì nell'animo un odio 
per i Peloponnesiaci che, a causa della sua ostilità per gli 
Ateniesi, era certo insolito: tuttavia, staccandosi da quelli 
che erano i suoi interessi impellenti, si mise ad agire nel modo 
che gli avrebbe permesso al più presto di accordarsi con gli 
Ateniesi e di liberarsi dei Peloponnesiaci. 

[129, 1] Brasida, ritirandosi dalla Macedonia fino a To- 
rone!, trovò gli Ateniesi già in possesso di Mende; si fermò 
sul posto, e riteneva ormai di non esser in grado di passare 
nella Pallene per aiutare la città, ma sorvegliava invece 
Torone. [2] Infatti intorno al tempo degli avvenimenti del 
Linco gli Ateniesi erano salpati contro Mende e Scione, in 
conformità con i preparativi che avevano fatto: avevano 
cinquanta navi, delle quali dieci erano di Chio, mille opliti 
ateniesi, seicento arcieri, mille mercenari traci, e inoltre 
peltasti provenienti dagli alleati di quella regione; i coman- 
danti erano Nicia, figlio di Nicerato, e Nicostrato, figlio di 
Diitrefe. [3] Partirono da Potidea con le navi, e dopo esser 
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δώνιον 3 ἐχώρουν ἐς τοὺς Μενδαίους. Οἱ δὲ αὐτοί τε καὶ Σκιωναίων 
τριακόσιοι βεβοηϑηκότες Πελοποννησίων τε οἱ ἐπίκουροι, ξύμ- 
παντες [δὲ] ἑπτακόσιοι ὁπλῖται, καὶ Πολυδαμίδας ὁ ἄρχων 
αὐτῶν, ἔτυχον ἐξεστρατοπεδευμένοι ἔξω τῆς πόλεως ἐπὶ λόφου 
καρτεροῦ. [4] Καὶ αὐτοῖς Νικίας μέν, Μεϑωναίους 5. τε ἔχων 
εἴκοσι καὶ ἑκατὸν ψιλοὺς καὶ λογάδας τῶν ᾿Αϑηναίων ὁπλιτῶν 
ἑξήκοντα καὶ τοὺς τοξότας ἅπαντας, κατὰ ἀτραπόν τινα τοῦ 
λόφου πειρώμενος προσβῆναι καὶ τραυματιζόμενος ὑπ᾽ αὐτῶν 
οὐκ ἐδυνήϑη βιάσασϑαι: Νικόστρατος δὲ ἄλλῃ ἐφόδῳ ἐκ πλείονος 
παντὶ τῷ ἄλλῳ στρατοπέδῳ ἐπιὼν τῷ λόφῳ ὄντι δυσπροσβάτῳ 
καὶ πάνυ ἐϑορυβήϑη, καὶ ἐς ὀλίγον ἀφίκετο πᾶν τὸ στράτευμα 
τῶν ᾿Αϑηναίων νικηϑῆναι. [5] Καὶ ταύτῃ μὲν τῇ ἡμέρᾳ, ὡς 
οὐκ ἐνέδοσαν οἱ Μενδαῖοι καὶ οἱ ξύμμαχοι, οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἀνα- 
χωρήσαντες ἐστρατοπεδεύσαντο, καὶ οἱ Μενδαῖοι νυκτὸς ἐπελ- 
ϑούσης ἐς τὴν πόλιν ἀπῆλϑον. 

[130, 1] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ οἱ μὲν ᾿Αϑηναῖοι περιπλεύσαντες ἐς 
τὸ πρὸς Σκιώνης τό τε προάστειον εἷλον καὶ τὴν ἡμέραν ἅπασαν 
ἐδήουν τὴν γῆν οὐδενὸς ἐπεξιόντος (ἦν γάρ τι καὶ στασιασμοῦ 
ἐν τῇ πόλει), οἱ δὲ τριακόσιοι τῶν Σκιωναίων τῆς ἐπιούσης 
νυχτὸς ἀπεχώρησαν ἐπ᾽ οἴκου. [2] Καὶ τῇ ἐπιγιγνομένῃ ἡμέρα 
Νικίας μὲν τῷ ἡμίσει τοῦ στρατοῦ προϊὼν ἅμα ἐς τὰ μεϑόρια 
τῶν Σκιωναίων τὴν γῆν ἐδήου, Νικόστρατος δὲ τοῖς λοιποῖς 
κατὰ τὰς ἄνω πύλας, f ἐπὶ Ποτειδαίας ἔρχονται, προσεκάϑητο 
τῇ πόλει. [3] Ὃ δὲ Πολυδαμίδας (ἔτυχε γὰρ ταύτῃ τοῖς Μεν- 
δαίοις καὶ ἐπικούροις ἐντὸς τοῦ τείχους τὰ ὅπλα κείμενα) δια- 
τάσσει τε ὡς ἐς μάχην χαὶ παρήνει τοῖς Μενδαίοις ἐπεξιέναι. 
[4] Καί τινος αὐτῷ τῶν ἀπὸ τοῦ δήμου ἀντειπόντος χατὰ τὸ 
στασιωτικὸν ὅτι οὐκ ἐπέξεισιν οὐδὲ δέοιτο πολεμεῖν, καὶ ὡς 
ἀντεῖπεν ἐπισπασϑέντος τε τῇ χειρὶ ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ ϑορυβηϑέντος, 
ὁ δῆμος εὐθὺς ἀναλαβὼν τὰ ὅπλα περιοργὴς ἐχώρει ἐπί τε Πε- 
λοποννησίους καὶ τοὺς τὰ ἐναντία σφίσι μετ᾽ αὐτῶν πράξαντας. 
[5] Καὶ προσπεσόντες τρέπουσιν ἅμα μὲν μάχῃ αἰφνιδίῳ, ἅμα 


2. Situato su un promontorio a sudovest di Mende. 

3. La città di Metone, situata di fronte alla Calcidica, sulla costa 
occidentale del golfo di Terme e a poca distanza a nord di Pidna, era in 
territorio macedone, ma faceva parte dell'impero ateniese. 


130. 1. Cioè all'incirca verso est: gli Ateniesi erano passati a est del pro- 
montorio al quale erano approdati per il loro primo attacco (cfr. supra, 
IV, 129, 3). 
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approdati 4}1}᾿ δ]ίθζζα del tempio di Posidone? si diressero 
contro i Mendei. Questi, insieme a trecento Scionei giunti 
in soccorso e agli ausiliari peloponnesiaci, che erano sette- 
cento opliti in tutto, con il loro comandante Polidamida, 
si trovavano accampati fuori della città su una collina ben 
difesa. [4] Nicia cercò di avvicinarsi a loro, seguendo un 
sentiero della collina: aveva centoventi Metonei? armati alla 
leggera, sessanta opliti ateniesi scelti e tutti gli arcieri; ma 
fu incalzato dai colpi del nemico e non poté aprirsi il pas- 
saggio con la forza. Nicostrato, seguendo un’altra via d’ac- 
cesso, più lunga, con tutte le altre truppe attaccava la 
collina, che era difficile da salire, e fu gettato in una com- 
pleta confusione, e ci mancò poco che tutto l’esercito ate- 
niese fosse sconfitto. [5] Per quel giorno, poiché i Mendei 
e i loro alleati non cedettero, gli Ateniesi si ritirarono e 
posero il campo, e i Mendei, essendo sopraggiunta la notte, 
tornarono nella città. 

[130, 1] Il giorno dopo gli Ateniesi fecero il giro, navi- 
gando alla parte della città che guarda verso Scione!, presero 
il sobborgo, e per tutta la giornata devastarono la terra, 
mentre nessuno faceva una sortita contro di loro (c'era anche 
qualche moto di lotta civile nella città); e i trecento Scionei 
la notte seguente tornarono in patria. [2] Il giorno dopo 
Nicia, avanzando con metà dell’esercito fino al confine del 
territorio degli Scionei, continuò a devastare la terra, e Ni- 
costrato con il resto delle truppe s’insediò davanti alla città, 
all'altezza delle porte che sono in alto, dalle quali si va 
verso Potidea. [3] Polidamida, poiché le armi dei Mendei 
e degli ausiliari 51 trovavano da quella parte, all’interno del 
muro, li schierò per la battaglia e cominciò a esortare i Mendei 
a uscire ad attaccare il nemico. [4] E poiché uno dei demo- 
cratici gli si oppose, a causa della discordia civile, dicendo 
che non sarebbe uscito e che non aveva bisogno di far la 
guerra, e in seguito a questa replica fu afferrato per il braccio 
da Polidamida e terrorizzato, il popolo immediatamente 
prese le armi e avanzò infuriato contro i Peloponnesiaci e 
quelli che con loro avevano collaborato contro di esso. 
[5] Si lanciò contro di loro e li mise in rotta, spaventati come 
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δὲ τοῖς ᾿Αϑηναίοις τῶν πυλῶν ἀνοιγομένων φοβηϑέντων᾽ φήϑησαν 
γὰρ ἀπὸ προειρημένου τινὸς αὐτοῖς τὴν ἐπιχείρησιν γενέσϑαι. 
[6] Καὶ οἱ μὲν ἐς τὴν ἀκρόπολιν, ὅσοι μὴ αὐτίκα διεφϑάρησαν, 
κατέφυγον, ἥνπερ καὶ τὸ πρότερον αὐτοὶ εἶχον οἱ δὲ ᾿Αϑη- 
ναῖοι (ἤδη γὰρ καὶ ὁ Νικίας ἐπαναστρέψας πρὸς τῇ πόλει ἣν) 
ἐσπεσόντες ἐς τὴν [Μένδην] πόλιν, ἅτε οὐκ ἀπὸ ξυμβάσεως 
ἀνοιχϑεῖσαν, ἁπάσῃ τῇ στρατιᾷ ὡς κατὰ χράτος ἑλόντες διήρ- 
πασαν, καὶ μόλις οἱ στρατηγοὶ κατέσχον ὥστε μὴ καὶ τοὺς ἀν- 
ϑρώπους διαφθείρεσϑαι. [7] Καὶ τοὺς μὲν Μενδαίους μετὰ ταῦτα 
πολιτεύειν ἐκέλευον ὥσπερ εἰώϑεσαν, αὐτοὺς κρίναντας ἐν σφίσιν 
αὐτοῖς εἴ τινας ἡγοῦνται αἰτίους εἶναι τῆς ἀποστάσεως" τοὺς 
δ᾽ ἐν τῇ ἀκροπόλει ἀπετείχισαν ἑκατέρωϑεν τείχει ἐς θάλασσαν 
καὶ φυλακὴν ἐπικαϑίσταντο. ‘Ered δὲ τὰ περὶ τὴν Μένδην 
κατέσχον, ἐπὶ τὴν Σχιώνην ἐχώρουν. [I3I, 1] Οἱ δὲ ἀντεπε- 
ξελϑόντες αὐτοὶ καὶ Πελοποννήσιοι ἱδρύϑησαν ἐπὶ λόφου καρ- 
τεροῦ πρὸ τῆς πόλεως, ὃν εἰ μὴ ἕλοιεν οἱ ἐναντίοι, οὐκ ἐγίγνετο 
σφῶν περιτείχισις. [2] Προσβαλόντες δ᾽ αὐτῷ κατὰ κράτος 
οἱ ᾿Αϑηναῖοι καὶ μάχῃ Exxpovoavteg τοὺς ἐπόντας ἐστρατοπε- 
δεύσαντό TE χαὶ ἐς τὸν περιτειχισμὸν τροπαῖον στήσαντες παρε- 
σκευάζοντο. [3] Καὶ αὐτῶν οὐ πολὺ ὕστερον ἤδη ἐν ἔργῳ ὄντων 
οἱ ἐκ τῆς ἀχροπόλεως ἐν τῇ Μένδῃ πολιορκούμενοι ἐπίκουροι 
βιασάμενοι παρὰ ϑάλασσαν τὴν φυλακὴν νυκτὸς ἀφικνοῦνται, 
καὶ διαφυγόντες οἱ πλεῖστοι τὸ ἐπὶ τῇ Σκιώνῃ στρατόπεδον 
ἐσῆλθον ἐς αὐτήν. 

[132, 1] Περιτειχιζομένης δὲ τῆς Σκιώνης Περδίκκας τοῖς 
τῶν ᾿Αϑηναίων στρατηγοῖς ἐπικηρυχευσάμενος ὁμολογίαν ποι- 
εἴται πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους διὰ τὴν τοῦ Βρασίδου ἔχϑραν περὶ 
τῆς ἐκ τῆς Λύγκου ἀναχωρήσεως, εὐθὺς τότε ἀρξάμενος πράσ- 
cav. [2] Καὶ ἐτύγχανε γὰρ τότε ᾿Ισχαγόρας ὁ Λακεδαιμόνιος 


132. 1. Ricomparirà infra, V, 19, 2 e V, 24, I, come uno dei firmatari 
rispettivamente del trattato di pace e di quello di alleanza con gli Ateniesi. 
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erano, sia dall’improvvisa battaglia, sia perché si stavano 
aprendo le porte agli Ateniesi: credevano infatti che l’at- 
tacco contro di loro fosse avvenuto secondo un piano pre- 
cedentemente stabilito. [6] Essi, quanti cioè non erano 
stati uccisi subito, si rifugiarono nell’acropoli, che già da prima 
i Peloponnesiaci stessi occupavano: gli Ateniesi (giacché 
Nicia dopo esser tornato indietro era già vicino alla città) 
piombarono nella città, e dal momento che le sue porte non 
erano state aperte secondo un accordo, con tutto l’esercito 
la saccheggiarono come se l’avessero presa a viva forza; 
e gli strateghi a malapena impedirono che anche gli abitanti 
fossero massacrati. [7] Dopo questi fatti dissero ai Mendei 
di governarsi come erano soliti; e i cittadini stessi dovevano 
giudicare per conto loro chiunque considerassero responsabile 
della ribellione; bloccarono quelli che erano nell’acropoli 
con un muro che si estendeva da entrambe le parti e arrivava 
fino al mare, e vi posero sopra un corpo di guardia. Quando 
ebbero sotto il loro controllo la situazione di Mende, pro- 
cedettero contro Scione. [I3I, 1] Gli abitanti di Scione 
uscirono a loro volta contro il nemico, insieme ai Pelopon- 
nesiaci, e si stabilirono su una collina ben difesa situata 
davanti alla città: se gli avversari non l'avessero presa, 
l'accerchiamento della città con un muro non sarebbe stato 
possibile. [2] Gli Ateniesi l’attaccarono a viva forza, e 
dopo avere scacciato con una battaglia gli uomini che vi 
erano sopra, si accamparono, eressero un trofeo e si prepa- 
rarono a circondare la città con un muro. [3] Non molto 
tempo dopo, quando le truppe erano già al lavoro, gli ausiliari 
che a Mende erano assediati nell’acropoli passarono con la 
forza oltre il corpo di guardia e arrivarono di notte vicino al 
mare; poi la maggior parte di loro riuscì a sfuggire alle truppe 
insediate di fronte a Scione ed entrò nella città. 

[132, 1] Mentre si stava effettuando la costruzione di un 
muro intorno a Scione, Perdicca inviò un araldo agli stra- 
teghi ateniesi e concluse un accordo con gli Ateniesi a causa 
della sua inimicizia per Brasida nata in seguito alla ritirata 
dal Linco: aveva cominciato a negoziare subito in quel mo- 
mento. [2] E dato che proprio allora il lacedemone Iscagora! 
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στρατιὰν μέλλων πεζῇ πορεύσειν ὡς Βρασίδαν, ὁ [δὲ] Περδίκκας, 
ἅμα μὲν κελεύοντος τοῦ Νικίου, ἐπειδὴ ξυνεβεβήκει, ἔνδηλόν τι 

Ὡς “I , , e ἢ ,ς.κ v, 
ποιεῖν τοῖς ᾿Αϑηναίοις βεβαιότητος πέρι, ἅμα δ᾽ αὐτὸς οὐκέτι 
βουλόμενος Πελοποννησίους ἐς τὴν αὑτοῦ ἀφικνεῖσθαι, παρα- 
σκευάσας τοὺς ἐν Θεσσαλίᾳ ξένους, χρώμενος αἰεὶ τοῖς πρώτοις, 
διεκώλυσε τὸ στράτευμα καὶ τὴν παρασκευήν, ὥστε μηδὲ πει- 
ρᾶσϑαι Θεσσαλῶν. [3] ᾿Ισχαγόρας μέντοι καὶ ᾿Αμεινίας καὶ 
> ᾿ > 7 € 7 > f > - f 
Αριστεὺς αὐτοί τε ὡς Βρασίδαν ἀφίκοντο, ἐπιδεῖν πεμψάντων 
Λαχεδαιμονίων τὰ πράγματα, καὶ τῶν ἡβώντων αὐτῷ παρα- 
νόμως ἄνδρας ἐξῆγον ἐκ Σπάρτης, ὥστε τῶν πόλεων ἄρχοντας 
καϑιστάναι 2 καὶ μὴ τοῖς ἐντυχοῦσιν ἐπιτρέπειν. Καὶ Κλεαρίδαν ὃ 
μὲν τὸν Κλεωνύμου καϑίστησιν ἐν ᾿Αμφιπόλει, Πασιτελίδαν 3. δὲ 
x € LU > ’ 
τὸν ‘Hynoavdpov ἐν Topwwn. 

[133, 1] Ἔν δὲ τῷ αὐτῷ ϑέρει Θηβαῖοι Θεσπιῶν 1 τεῖχος 
περιεῖλον ἐπικαλέσαντες ἀττικισμόν, βουλόμενοι μὲν καὶ αἰεί, 

᾿ LI tao > x LI 3 Lan LI >» , f 

παρεσχηκὸς δὲ pàov ἐπειδὴ καὶ ἐν τῇ πρὸς ᾿Αϑηναίους μόχῃ 
È τι ἣν αὐτῶν ἄνθος ἀπωλώλει. 

[2] Καὶ ὁ νεὼς τῆς Ἥρας τοῦ αὐτοῦ ϑέρους ἐν "Apre κατε- 
χαύϑη, Χρυσίδος 8 τῆς ἱερείας λύχνον τινὰ ϑείσης ἡμμένον πρὸς 
x ’, x 9 U LA 4 € 2 
τὰ στέμματα καὶ ἐπικαταδαρϑούσης, ὥστε ἔλαϑεν ἀἁφϑέντα 
πάντα χαὶ καταφλεχϑέντα. [3] Καὶ ἣ Χρυσὶς μὲν εὐθὺς τῆς 
νυχτὸς δείσασα τοὺς ᾿Αργείους ἐς Φλειοῦντα 4 φεύγει" οἱ δὲ ἄλλην 
ἱέρειαν ἐκ τοῦ νόμου τοῦ προκειμένου κατεστήσαντο Φαεινίδα 
ὄνομα. "Ἔτη δὲ ἣ Χρυσὶς τοῦ πολέμου τοῦδε ἐπέλαβεν ὀκτὼ 

καὶ ἔνατον ἐκ μέσου, ὅτε ἀπέφυγεν. 
[4] Καὶ ἡ Σκιώνη τοῦ ϑέρους ἤδη τελευτῶντος περιετετεί- 
sa x € > - . } ,, ὦ x 
χιστο τε παντελῶς, καὶ oi ᾿Αϑηναῖοι ἐπ’ αὐτῇ φυλακὴν καταλι- 
πόντες ἀνεχώρησαν τῷ ἄλλῳ στρατῷ. 


2. L'usanza infatti era di inviare cittadini spartani fuori dal paese 
solo per scopi militari. L’invio di governatori spartani alle città che ave- 
vano aderito a Brasida era anche una violazione delle promesse fatte da 
quest’ultimo (cfr. supra, IV, 86, I). 

3. Cfr. infra, V, 6, 5 e passim. 

4. Cfr. infra, V, 3, 1-2. 


133. 1. Sull’ubicazione di questa città beota cfr. supra, IV, 76, nota 2. 
2. Si trattava della battaglia di Delio, combattuta quasi un anno 
prima: per le perdite subite dai Tespiesi nella battaglia cfr. supra, IV, 96, 3. 
3. Già nominata supra, II, 2, 1, quando, per datare con precisione 
l’inizio della guerra, Tucidide aveva indicato che Criside era allora sacer- 
dotessa da 48 anni. 
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stava per condurre a Brasida un esercito per via di terra, 
Perdicca, da una parte perché Nicia esigeva che egli, avendo 
concluso l'accordo, desse agli Ateniesi qualche chiara indi- 
cazione della sua costanza, e dall'altra perché lui stesso non 
voleva che arrivassero più Peloponnesiaci nel suo territorio, 
influenzò i suoi amici ospitali in Tessaglia (era sempre stato 
amico dei personaggi più importanti) e ostacolò l’esercito 
e i preparativi militari che si stavano facendo, in modo che 
esso non poté nemmeno tentare di passar attraverso il terri- 
torio dei Tessali. [3] Tuttavia Iscagora, Aminia e Aristeo 
arrivarono da Brasida, poiché i Lacedemoni li avevano in- 
viati a sorvegliare la situazione, e contro l’usanza stabilita 
essi conducevano a lui da Sparta uomini in giovane età 
per costituirli governatori delle città 2, e non affidarne il go- 
verno ai primi che capitavano. Brasida stabilì ad Anfipoli 
Clearida 3, figlio di Cleonimo, e a Torone Pasitelida 4, figlio 
di Egesandro. 

[133, 1] Nella stessa estate i Tebani distrussero le mura 
della città di Tespie!, accusandola di simpatia per gli Ate- 
niesi: avevano sempre voluto farlo, e l'occasione si presentò 
più facilmente, perché proprio nella battaglia avvenuta 
contro gli Ateniesi quello che era il fiore dei loro uomini 
era morto ὅ. 

[2] Ancora nella stessa estate bruciò il tempio di Era 
ad Argo, dopo che la sacerdotessa Criside® aveva messo una 
lampada accesa vicino alle corone sacre e poi si era addor- 
mentata: così tutto il tempio prese fuoco e fu bruciato senza 
che ci si potesse render conto del fatto. [3] Criside subito, 
durante la notte, avendo paura degli Argivi fuggì a Fliunte 4: 
gli Argivi, seguendo la regola prestabilita, nominarono un’altra 
sacerdotessa, dal nome di Faenide. Criside, quando era fug- 
gita era vissuta per otto anni e mezzo di questa guerra. 

[4] Quando ormai finiva l'estate Scione era completamente 
cinta d’un muro d'assedio; e gli Ateniesi, lasciandovi un corpo 
di guardia, ripartirono con il resto dell’esercito. 


4. A una ventina di km a nordovest del tempio. Secondo PAUSANIA, 
II, 17, 7 (cfr. anche III, 5, 6) essa si rifugiò a Tegea (a circa 40 km a sud- 
ovest del tempio), nel tempio di Atena Alea, che le garantì l'immunità. 
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[134, 1] "Ev δὲ τῷ ἐπιόντι χειμῶνι τὰ μὲν ᾿Αϑηναίων καὶ 
Λακεδαιμονίων ἡσύχαζε διὰ τὴν ἐκεχειρίαν, Μαντινῆς δὲ καὶ 
Τεγεᾶται καὶ οἱ ξύμμαχοι ἑκατέρων ξυνέβαλον ἐν Λαοδοκείῳ 
τῆς ᾿Ορεσϑίδος 23, καὶ νίκη ἀμφιδήριτος ἐγένετο᾽ κέρας γὰρ ἑκά- 
τεροι τρέψαντες τὸ καϑ᾿ αὑτοὺς τροπαῖά τε ἀμφότεροι ἔστησαν 
καὶ σκῦλα ἐς Δελφοὺς ἀπέπεμψαν. [2] Διαφϑαρέντων μέντοι 
πολλῶν ἑχατέροις καὶ ἀγχωμάλου τῆς μάχης γενομένης καὶ 
ἀφελομένης νυχτὸς τὸ ἔργον οἱ Τεγεᾶται μὲν ἐπηυλίσαντό τε καὶ 
εὐθὺς ἔστησαν τροπαῖον, Μαντινῆς δὲ ἀπεχώρησάν τε ἐς Βου- 
χολιῶνα ὃ καὶ ὕστερον ἀντέστησαν. 

[135, 1] ᾿Απεπείρασε δὲ τοῦ αὐτοῦ χειμῶνος χαὶ ὁ Bpa- 
σίδας τελευτῶντος καὶ πρὸς ἔαρ ἤδη Ποτειδαίας. Προσελϑὼν 
γὰρ νυκτὸς καὶ κλίμακα προσϑεὶς μέχρι μὲν τούτου ἔλαϑεν᾽ 
τοῦ γὰρ κώδωνος παρενεχϑέντος οὕτως ἐς τὸ διάκενον, πρὶν 
ἐπανελθεῖν τὸν παραδιδόντα αὐτόν, N πρόσϑεσις ἐγένετο" ἔπειτα 
μέντοι εὐθὺς αἰσϑομένων, πρὶν προσβῆναι, ἀπήγαγε πάλιν κατὰ 
τάχος τὴν στρατιὰν καὶ οὐκ ἀνέμεινεν ἡμέραν γενέσϑαι. [2] Καὶ 
ὁ χειμὼν ἐτελεύτα, καὶ ἔνατον ἔτος τῷ πολέμῳ ἐτελεύτα τῷδε 
ὃν Θουκυδίδης ξυνέγραψεν. 


134. 1. Entrambi alleati dei Lacedemoni. Per l'ubicazione della città di 
Mantinea cfr. supra, III, 107, nota 4. Tegea era a circa 25 kma sud di essa. 
2. L’Orestide era un piccolo territorio a circa 25 km a sudovest di 
Tegea, vicino a quella che fu poi la città di Megalopoli. 
3. Località di ubicazione ignota: doveva essere tra Laodocio e Man- 
tinea. 
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(134, 1] L'inverno seguente le forze degli Ateniesi e dei 
Lacedemoni rimasero tranquille a causa della tregua, mentre 
i Mantineesi e i Tegeati! e gli alleati di ciascuna delle due 
parti si scontrarono a Laodocio, nell’Orestide 2, e vi fu una 
vittoria contestata: gli uni e gli altri misero in rotta un'ala 
delle truppe che erano di fronte a loro, e tutti e due eressero 
trofei e mandarono spoglie a Delfi. [2] Tuttavia, dopo che 
da entrambe le parti erano stati uccisi molti uomini e la 
battaglia era finita in modo incerto, e la notte aveva in- 
terrotto il combattimento, i Tegeati avevano pernottato sul 
posto e avevano subito eretto un trofeo, mentre i Mantineesi 
si erano ritirati a Bucolione® e avevano eretto a loro volta 
il proprio solo più tardi. 

[135, 1] Nello stesso inverno, quando esso finiva e si stava 
già avvicinando la primavera, Brasida fece un tentativo 
d’impadronirsi di Potidea. Si avvicinò di notte e appoggiò 
una scala senza che fino a quel momento la sua presenza 
fosse avvertita: la campana era stata consegnata!, e così 
nell'intervallo, prima che tornasse l’uomo che l'aveva portata 
al posto di guardia, avvenne l'accostamento della scala: poi 
però i nemici se ne accorsero subito, prima che egli potesse 
salire sù, e così ricondusse via l’esercito in fretta e non 
aspettò che fosse giorno. [2] E l'inverno finiva, e finiva 
anche il nono anno di questa guerra, di cui Tucidide scrisse 
la storia. 


135. 1. Essa veniva portata intorno alle mura da un posto di guardia 
all’altro. 
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